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AVVERTIMENTO 

A ELETTORE* 


C Ontmoandon tuttavia a ritrovar de- 
gli abbagli nella traduzione Vene- 
ziana della Storia Ecclefiallica del Fleu- 
ry, ed eflendoli in quello fedo tomo 
notati coll’ alteri fco, e corretti; li pon- 
gono qui rotto l'occhio di ciafcuno,per 
nr conofcere in che confinano , e per 
far vedere qual diligenza qui in Napoli 
fi ufi nella rillampa di quella Storia, 
tradotta già in Venezia. 

Nella pag. 224. ni. 1. 1>. 20. li legge 
nella edizion di Venezia : Narrafi <ne 
un giorno di Jefta fulenney mentre che gli 
altri Crìjlìani erano alla Chìe/a , aiulò 
alla caccia (cioè Santo Uberto), e vi- 
de un cervo , che portava una croce ne' 
ftui bofchà . Cofa lignififhino quelle ul- 
time parole, non s’ intende. Le parole 
ultime di Fleury fon quelle : Oìi il vie 
cetf j qui portoit ime croia entre fes 
bois . Chi non fa che Ics bois du cecf 
fono le corna del cervo? Dunque il cer- 
vo portava una croce era le Jìie coma , 
e non già ne'fuoi liofclìi. 

Parlando Fleury della prima lettera 
fcritta da Papa Gregorio HI. all’Impe- 
rator Leone, in difefa delle immagini, 
dice : Ces imagts s' t*tant r-panrìues par 
toni le monde , oh a cefsh cT adorer le 
demon pour les adorer * non tf un culto 
de latrie , mah iT un culle lelatif. 
Quelle parole cosi fono fiate tra- 
dotte nella edizione di Venezia nella 
pag. aj 3 . col. 2. v. 3^. ÈJfeuJo/ì auejìe 
immagini fparfe per tutto il mondo , fi 
tralajcib di adorare il demonio , per ado- 


rar quelle y non em culto cF idolatrìa y ms 
con culto relativo. Il culto d idolatria è 
molto diverfo dal culto di latria, aven- 
do quello per oggetto gl' idoli, e quello 
il Sommo e fovrano Dio. 

La parola Diaconie luc^o chiamato 
la Diaconia , dove fi alimentavano gli 
ofpiti, c i poveri (i), nella traduzione 
fatta in Venezia li ritrova fpi^ata Dia- 
conato nella pag. z 6 o. col. i. v. 42. , e 
nella pag. 308. col. 2. v. 23. 

Qjial fenfo faccia la traduzione Ve- 
neziana nella pag. 398. col. i. v. 31., è 
impolfibitc ad intenderli . Parlandoli del 
Capitolare del Re Carlo fatto in Aquif- 
grana , li dice : Non fi battezzeranno le 
campane , e non fi fofpenderanm a perti- 
che delle carte allamda. Ma dalla let- 
tura del tedo di Heury chiaramente li 
conofee l’ abbaglio, poiché le fue parole 
fon quelle : Et on ne pendra poiat i 
des percher des papiert cantre le grile . Si 
proioifee dunque in quello Capitolare 
di fofpendere a pertiche carte cantra la 
gtagnuolay non già alla grada. 

Un altro abbaglio li fcoi^e nella pag. 
401. col.z.v.iy.y dove fi legge: jilcuni 
altri trattavano da ignoranti quelliy che 
non mangiavano f angue di porco, 0 carni 
/cannate . Le parole Franceli fono vian- 
des fttffoauées , cioè carni /affogate . Ed 
in fatti la proibizione della legge Mo- 
faica quella era , di mangiar carni di 
animali fuAbgati , come ognun fa , non 
già carni di animali uccio , perchè per 
mangiarne la carne, bifogna uccidedl. 


Otte» 

(O V. D«-Caagc voc. Diaconia , 
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A V V E R T r M E N T O A I./ L E T T (» R E ' 

Quefti fono gli abbagli notati di afte- contrag^fte , che vi fi ritrova. Per la 
rifco in quefto tomo, e corretti. Né fi qual cofa potrà quefto Pubblico ftar fi- 
è trala&iato di aggiugnervi in qualche curo, -che non lÌKafcura diligenza, per 
luogo le parole mancanti, come ognun render quell’opera corrotta, per quanto 
può vedere dal fegno delle due mani fi può da ogni errore. 



STO. 


Digitized by Google 



-STORIA 


ECCLESIASTICA* 

LIBRO TRENTES IMOSETTI MO. 

I. T^INE di Sm Teodoro Siceota . II. Succeffhne de Patri archi , III. Morte 
Ji di Foca. Eraclio Imperatore. IVv Chiefa iT lajfhilterra . V. Toledo ^ Me- 
tropoli. VI. Secondo eftlio di San Colombano. VII. S. Colombano in .AuHrafia. Vili. 
St Colombano in Italia, IX. Morte di Bonifacio IV. Diodato Papa. X. Certi fa- 
iemme Mfa da' Perfiani. XI. Carità di San Giovanni Limofiniere. XII. Suo go- 
verno, XIII. Viaggi di Giovanni Mofch. XIV. Concilio di Parigi. XV. Satiri 
alla Corte di datario II. XVI. San Lupo di Sent, XVII. Chle/a et Inghilterra . 
XVIII. Fhie di San Giovanni Limofiniere. XIX. Prato /pirituale. XX. Fine di 
Giovanni Mofch ^ e di Smio jinaftagio Sinaita. XXI. Secondo Concilio eli Sivi- 
glia .XXU. Regola di Santo Ifidoro. XXIII. S. Elladto di Toledo. XXIV. 
Omelie di Santo jintioco. XXV. Santo Anafiagio Perfiano, XXVI. Agrefline Mo- 
naco Scifmatico . XXVII. Di/cepoli eli San Colombano. XXVIII. Concilio di 
Reims. XXIX. Chiefa et Inghilterra . XXX. Converfione del Re Eduino. XXXI. 
Vittorie di Eraclio. XXXII. Martirio di Santo Anafiagio . XXXIII. Alerte di 
Cofroa. XXXIV. La Santa Croce refiituita . XXXV. Dagoberto Re di Francia. 
XXXVI. Efilio di Santo Amando. XXXVII. Cominciamenti di Santo Amando, 
XXXVIII. Cominciamenti di Santo Elo) , XXXIX. Monifier/ di Brie. XL. Se- 
fio Concilio di Orlemi. XLI. Cominciamenti de' Momtriiti . XLII. Articoli di Ci- 
ro. XLIII. Lettera di Sergio ad Onorio. XLIV. Rifpofla di Onorio. XLV. Cltie- 
fa et Inghilterra. XLVI. Quarto Concilio di Toledo. XLVII. Forma eie' Condì/ . 
XLVllI. Canoni fopta i Riti, XI.IX, Altri Canoni. L, Fedeltà al Principe. 


Fleurjt Tom, VI. 


A 


I. In. 


Digitized by Google 


6ic. 
Fine di 
S.Teodo* 
ro Slceo* 

u. 


7 Fleury Storia 

'—i I. TNtefe Tommafo Patriarca di Co- 
X ftantinopoli un prodigio avvenuto 
_'^'in moke Città di Galizia, dove le Cro- 
ci , che fi portavano in procefiTione , fi 
fcoflero da se medefime firaordinariamen- 
te. Elfendone fpaventato, chiamò aCo- 
flantinojx>li San Teodoro Siceota , che 

§ li preicmò il Sacerdote Giovanni fuo 
ifcepolo (i), pregandolo di crearlo Su- 
pcriore generale de’ Tuoi Monilleh : il 
che il Patriarca gli accordò, dìedegli il 
pallio , e lo mandò ad efercitare il fuo 
officio . Avendo 1' Impcrator Foca le 
gotte alle mani e a' piedi , invitò San 
Teodoro, che gl’ imponeffe le mani , e 
pregane per lui . L’ Imperatore ne fu 
alleggerito , e fi raccomandò alle fue 
orazioni. San Teodoro lo awertì , che 
fc voleva clfcre efaudito,fi aftenefle dal 
tormentare altrui , e dallo fpargere l’ al- 
trui fanguc (z) . In fatti avea per lo 
appunto fatta morire Cofiantina vedo- 
va dell’ Imperator Maurizio . e molte 
altre confiderabili perfone, nell’incontro 
delle congiure , che andavano inforgen- 
do contra di lui . 

Il Patriarca Tommafo pregò San Teo- 
doro di dirgli , (e quelli llraordinarj mo- 
vimenti delle Croci fblfero veri, ^ ef- 
fendonc alficurato dal Santo uomo , il 
Patriarca lo follecitò a fcoprirgli quel 
che fignificalTe un tal prodigio . Ma fa- 
cendo egli difficoltà di dirlo , il Pa- 
triarca fi gìtiò a’ piedi fuoi , proteilan- 
do di non levarli di là , fé prima non 
r avellè elàndito . Allora San Teodoro 
gli diflè ; io non voleva affliggervi ; e 
non vi tornerà in vantaggio il làpcre 
quel che defideratc ; ma poiché vi pia- 
ce, che cosi fia, lappiate che quell’ agi- v 
tazione delle croci predice a noi gran 
mali . Molti abbandoneranno h nollra 
religione , vi faranno incurfioni di barba- 
ri, grande fpargimento di (àngue, gran 
diilruziotte , e fedizioni per tutto il 
Mondo. Saranno abbandonate leCfaiefe; 
la rovina dclfervigio divino, e dell’Im- 
pero , e la venuta del nemico s’ approffi- 
mano . Vi rimane a pregar Dio, come 
buon Pallore , che temperi per lua mi- 
fericoidia tutti quelli mali. Pare cheque- 
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Ha profezia di San Teodoro riguardi le 
dcvallazioni de’ Perfiani , che nel feguen- 
e forfè quelle 
che fra poco 


te anno incominciarono 
degli Arabi Mufulmani , 
tempo ne vennero dietro. 

li Patriarca , dillruggendofi in lagri- 
me , fi pofe a pregare il fanto Arate 
di chiedere a Dio , che la toglielTe dal 
Mondo prima di quelle feiagure; e vo- 
lendo San Teodoro ritornare al fuopae- 
fe , avvicinandoli il tempo del fuo riti- 
ro , fu collrctto dal Patriarca a paflàre 
il verno a Collaminopolì ; perchè corre- 
va una voce, che torto dovelfe rimanere 
fprofondata ; e fpcrava che il Tanto uo- 
mo ottenelfe da Dio qualche dilazione. 
Come egli deliderava d’ abitare in dif- 
parte , pofdo il Patriarca nel Monirte- 
ro di Santo Stefano de’ Romani , dove 
pafsò in ritiro la fella del Natale . In- 
tanto il Patriarca cadde infermo , e fe- 
ce pregar San Teodoro, che domandali- 
fé a Dio la fine della Tua vita. Il San- 
to gli rifpofe, che avrebbe piuttofto pre- 
gato Dio , che lo confers'alfe pel bene 
del fuo popolo . Ma il Patriarca ritornò 
a mandare a lui colla flertà fupplica. 
Allora il Santo gli fece dire per Epifa- 
nio fuo Diacono; Poiché’ voi defiderate 
con tanto ardore d’ertere liberato, e di 
andare a Gefu-Crillo,gli domandai tnie- 
rto , e r ottenni ; per il che , fé volete 
che io venga a vifitarvi , làÀ torto da 
voi i altrimenti ci rivedremo con Gefu- 
Crillo. Il Patriarca ripieno di letizia ( j) 
non volle toglierlo via dal fuo ritiro ; 
ed eflendo flato vifitato dall’ Imperator 
Foca , e data a ciafeuno la fua benedi- 
zione . mori con gran cortanza (4) nel 
enerm venti di Marzo 610. indizione 
tredicefima . 

11 giorno diciottefimo del feguents 
Aprile, ch’era il Sabbato Santo, fu or- 
dinato Patriarca di Cortantlnopoli Ser- 
gio Diacono della Chiefà maggiore, ed 
Ofpàtaliere, che tenne la Sede ventinove 
anni. Andò egli raedefimo a dare a San 
Teodoro Siceota la notizia della fua or- 
dinazione : ed avendolo ritrovato , che 
cantava i Salmi , fi pofe a’ fuoi piedi , e 
lo pregò di domandare a Dio quella gra- 

zia. 


(1) Viu Thcod.c.i4.«^BolI.r*.ii.>.jg. (a) Theodi-ea-s. /-M 7 - Chc.Pafcb. CD BolJ.w. 
1 . /. ,1. (4)Chr. r»lcli./.38». 
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lìijdi che avea btfogno,-pcr compiere 
a dovere il fuo officio, conofcendofi gio- 
vane, e di poca fperienza . Il Santo lo 
aÙxaccib , e diligi : Dio v* incaricò 
tanto giovane di quedo pef<^ affine che 
abbiate maggior forza per fofmire le dif- 
grazie, che ci minacciano. Datevi ani- 
mo , e confidate in lui ; il voftro go- 
verno farà lungo, ed illullre. Ritrovan- 
doli San Teodwo Siceota in Coflantino- 
poli, riprendea coloro , che andavano 
al bagno dopo la Santa G^munione , di- 
cendo , che un uomo ben profumato 
non fi laverebbe per levarli l’odore de’ 
profilmi. I Monaci del Monidero, do- 
ve fc^iomava, lo fecero dipingere, fenia 
die le ne awedefle , e poi lo pregarono 
di benedire l’immagine. Diffe egli lo- 
ro. (óiTidendo; Voi Cete ladri; ma non 
tralafciò di benedirla (i). Fece molti 
miracoli a Cofiantinopoli ; ed effendo 
ritornato al fuo Moniflero, morì tre 
anni dopo, l’anno di;, nel giorno ven- 
tiduc di Aprile , in cui la Chiefa ono- 
ra la memoria di lui (z) . Fu la fua 
vita fcritta da Eleufio fuo difcepolo, 
ch’era fiato (èco dodici anni, c vide 
parecchi de* Tuoi miracoli. 

Succtflio- II. Era mono Santo Eulogio d’ Alef- 
■e de' Pa- fandria , come fi crede , fin dall’ anno 606. 
ttiaicki . {lopo dj avere occupata quella Sede per 
anni ventifettc. La Chiefa onora la fua 
memoria (}), nel giorno tredicefimo di 
Settembre. Gli fuccedette Teodoro fo- 
prannomato Seri bone (4) , il ijuale, 
avendo tenuta la Sede due anni, fu 
fcannato dagli eretici, il fettimo anno 
di Foca , indizione duodecima , cioè 
nell’ anno dop. Fu poi tenuta la Sede 
di Alelfandria da Giovanni nativo di 
Cipro fidinolo di Epifanio Gover- 
4iatore deiriiola. Era (lato maritato, 
ma avendo perduti i Tuoi figliuoli, e 
poi la moglie, fi diede 'tutto a Dio (d), 
e facea grandiflime litnofiae . Perciò , 
quantunque non avefTc menata vita Mo- 
nadica , nè fofle dimorato nel Cle- 
ro (7), fu confiderato degno del Sacer- 
dozio. £' noto (òtto il nome di Sia 
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Giovanni Limofiniere. 

Nel medefimo anno 609. mori Efi- Akmo 
chio, o piuttofio Ifacco, Patriarca Jj Dt G.C. 
Genrialemme (8), cd eb^ in SuccefTo- 
re Zaccaria Sacerdote, e Teforiere di 
Cofiantinopoli . Nel feguente anno dio. 
alla fine di Settembre , effendo già co- 
minciata r indizione quattordicefima , 
giunfè la nuova a Cofiantinopoli, che 
Anafiagio Patriarca di Antiochia era 
fiato uccifo da' Giudei (9), in una fedi- 
zione da loro eccitata contea i Crifiia- 
ni . Lo firafeinarono vergognofamente 
per la città , uccifero feco lui molti 
principali cittadini, e gli abbruciarono. 

Foca dichiarò Bonofo Conte di Oriente, 
e Cottone General dell' armata ; c gli 
mandò contri que’ fediziofi , de' quali 
molti uccifero , c mutilarono , e gli 
fcacciarono dalla Città . La Chiefa ono- 
ra Anafiagio come martire (io), nel 
giorno ventuno-di Dicembre. 

III. Quefii due Patriarchi di Aleffan- Morte di 
dria , e di Antiochia , la cui firagc fcgul .• 
in così poco tempo , fanno conofeere 
quanto foffe debole il ^vemo di Foca, 
alfalito fuori da’ Perfiani , che devartava- 
no r Oriente, e dentro dalle congiure, 
che di giorno in giorno fi formavano 
contra di lui. Finalmente rimafe oppref- 
fb da quella di Eraclio Governatore d" 

Africa (il), che (limolato dal Senato, 
mandò Eraclio fuo figliuolo a Cofianti- 
nopoli con una fiotta. Giunfcvi la Do- 
menica quarta di Ottobre (1 z) , indizione 
Quattordicefima, cioè l’anno dio. aven- 
do agli alberi de'fuot vafcelli alcune 
immagini della Beata Vergine . La mat- 
tina vegnente Fisca fu tratto dalla Chic- 
fa dell' Arcangelo ai palagio, dove s’era 
rifuggito. Venne condotto ad Eraclio, 
gli fu ragliata la defira mano, e poi la 
Certa, che vennero portate per la Cit- 
tà; il fuo corpo fu firafeinato, c fiaaU 
menee arfo.Il medefimo giorno, ch’era 
un Lunedì, cinque di Ottobre, fu Era- 
elio coronato Imperatore da Sergio Pa- 
triarca; e nel medefimo tempo venne 
ammogliato ad Eludofia , figliuola di Ro- 
A a gato 


Ctl Viu c.Tj. (1) Mirtyr.Rom.ia.iCrr. (}) Martyr.R. ij. Seft, (4) C*r. Nie«pli-Chr. 
rirch.^.lga. (j) M(tipbr.i.i.«p.Boll.ta. p.jiy. (4) Lcon.c.ri. ».8i. (7) 

P Pifch. p. j8|. (9) Th«jph. M. 7. ». 2^$. Qio) Maityf *■ »•* Dte. 

<ii) Th«oph.p.»4*. ,4,. Chr.Pafeh./.a 8 *. 
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gato Africano , che gli era promelTa, 

cd era andata prima a Collanti popoli. 
Così ricevettero infieme la corona im- 
penale, c quella di Spolì , fecondo l’ufo 
della Chiefa Greca (i). Regnò Eraclio 
trent’anni interi. Si dice che Foca vol- 
le far onorare come martiri quelli , eh’ 
erano uccifi in guerra. Ma i Vefeovi vi 
fi oppofcTo , fondati principalmente fopra 
l’autorità di San Bafilio (a), che con- 
iglia a quelli, che uccifero in guerra , di 
altcncrfi per tre anni dalla comunione. 
Chief» d’ IV. In Inghilterra, dopo la morte di 
Ihghil- Santo Agoftino di Cantorberl, feguitò 
**"*• Lorenao fuo SuccclTore ad affaticarfi con 
grande zelo per l’ accrefeimento di que- 
lla nuo\'a Chiefa (j) . Non p^o di 
proccurar la falute degl’Inglelì, li pre- 
fe pcnficro anche de’ Bretoni , antichi 
abitanti del paefe, e degli Scozzefi abi- 
tanti deli’Ibmia , chiamati dipoi Irlan- 
dcli . Gli uni e gii altri avevano alcuni 
ufi particolari , principalmente intorno 
alla Pafqua. Per ricondurgli alla prati- 
ca della Chiefa uni vertale, fcrilfe baro, 
infieme co’ fuoi confratelli Mellito c 
Giulio . Era la lettera indirizzata a’ 
Vefeovi. ed agli Abati di tutta la Sco- 
zia, cioè a dire d’ Irlanda, e comin- 
ciava in quello modo : Quando fiamo 
entrati nell' I fola di Bretama , abbia- 
mo avuto gran nfpetto a’Bretoni, ed 
agli Scozzefi, credendo che feguiflero 
r ufo della Chiefa univerfale . Dopo 
avere conofeiuto i Bretoni , credem- 
mo che gli Scozzefi folTero migliori. 
Ma finalmente ci fiamo avveduti dal 
modo di vivere del Vefeovo Dasam , eh’ 
è venuto in quella Città, e dell’ Abate 
Colombano , che pafiò nella Gallia , che 
non fono punto divertì da’ Bretoni. 
Dappoicchè il Vefeovo Dagam non fo- 
le ricusò di mangiar con noi; ma non 
volle nè pure mangiare nella cafa, do- 
ve noi mangiammo . L’ Arcivefeovo Lo- 
renzo fcrilfe lo fleflb co’ fuoi confratel- 
li , a’ V efeovi de’ Bretoni , per invitar- 
i|gli all’unità, ma l’una e l’altra lette- 
ra rimate vota d’ effetto . 

Dopo Mellito Vefeovo di Londra an- 

Theod. Bai. in ttmt. tj. Bifil. é 
'’(j) 8«da ». iìfi. e. 4. (4) ì*- 

trim. Ltf. n. 114. C|) Sv* fi». J». »• » 


dò a Roma, per trattare col Papa 
nifacio IV. degli affari della Chiefa d’ 
Inghilterra. Raccolfe il Papa un Con- 
cilio , nell’ ottavo anno di Foca , indi- 
zione tredicefima, il terzo giorno delle 
calende di Marzo, cioè ventefimofetti- 
mo di Febbraio dio. Mellito vi prefe 
pollo tra’ Vefeovi d’Italia, e vi fi re- 
golò quanto fpettava alla vita, e alla 
quiete de’ Monaci . Mellito ne riportò 
1 decreti in Inghilterra, con le lettere 
del Papa all’ Arcivefeovo Lorenzo, al 
Clero , al Re Edelberto , ed a tutta la. 
Nazione dcgringlefi. San Mellito fon- 
dò vicino a Londra un Monillero nell’ 

Ifola chiamata Tornei a ponente della 
Città. La Chiefa fu dedicata in onore 
di San Pietro, e per la fua fituazione 
fa chiamata Wellminflcr , cioè Moni- 
fiero d’ Ouefi . >t 

V. In Ifpgna il medefimo anno dio. Tsied» 
il Re Gonacmaro fuccedette a V iteri- 
co; ed il primo anno del fuo regno (4), 
il giorno decimo delle calende di No- 
vembre , Era da.8. , cioè il di ventefi- 
moterzo di Ottobre dio. fi raccolfero i 
Vefeovi di Cartagena in Toledo , il 
cui Vefeovo riconobbero elfi per loro 
Metropolitano, dichiarando che fempre 
era fiato tale: e rimettendoli al II. Con- 
cilio di Toledo , dove il Vefeovo Mon- 
tano avea prefeduto nel 53 1. (5). Fu que- 
fio decreto foferitto da quindici Ve- 
feovi , tra’ quali non apparifee quegli di 
Toledo , come colui , che non potea 
giudicare nella propria cauta. Il Re 
Gondemaro diede il fuo decreto in 
confermazione di quello del Concilio , 
dove dichiarò , che la Carpetania , di cui 
nna volta pattava per Metropolitano il 
Vefeovo di Toledo, non è una provin- 
cia particolare, ma folamente una par- 
te della Cartaginefe . E’ quello decreto 
foferitto dal Re, e da ventifei Vefeo- 
vi, il primo de’ quali è Santo Ifidoro di 
Siviglia. Vengono dopo gli Arcivefeovi di 
Merida, di Tarragona, e di Narbona. 
Motivo di quella confiituzione in favore 
^1 Vefeovo di Toledo fa, che quella 
Città era la refidenza de’ Re de’ Goti. 

VI. 

_t, 

4 émpM. p. 94«. C») Sup. lik. 17. ti. «e* 
m. 4f. Tf. s* Coae. p. i<io. K Mate, at 


Libro Tbte n t e 

Srcomfe VT. In Francia effendo ritornato San 
cfilio di Colomlano da Befanzone, non durò lun- 
?• co tempo ia ripofo . 11 Re Teodorico 
”” ‘ mandò parecchie volte della fua gente 
per collringerlo a fortire dal fuo Moni- 
fiero di Luxeu (i), e ritornare al fuo 
paefe . S’ era rifoluto il Santo Abate a 
non ubbidire , c piuttorto farli trarre a 
forza dal luogo, dov’ era andato per vo- 
lontà di Dio. Vedendo tuttavia, chela 
fua refillcnza mcttea gli altri in peri- 
colo ; ne ufcl volontariamente , nell’ an- 
no ventèlimo del fuo fogginmo in quel 
deferto ( 2 ); cioè nello Itcìro anno 610. 
Lo accompagnarono i fuoi fratelli , pian- 
gendo , come fe andati foflero dietro a’ 
tuoi funerali ; nè le guardie dategli dal 
Re permifero però a tutti di feguirlo, 
ma folamente a quelli , ch’egli avca con- 
dotti d' Irlanda o di Bretagna; e fecero 
rimanere tutti quelli, eh’ erano nati nel- 
le Gallie . 11 Santo uomo li raccoman- 
dò a Dio , c fenti così al vivo tal fe- 
parazione , come fe dal corpo gli folle- 
rò Hate ftrappate le membra. Il princi- 
pale di quelti fuoi cari difccpoli era £u- 
llafìo, die fu poi Abate di Luxeu, e di 
cui lì prefe cura particolar Mie-zio fuo 
Zio VeUcovo di Langres. •• 

Veniva condotto San Colombano a 
Nantes, per imbarcarli. Ritrovandoli ad 
Auxerre, dille a Ragamondo,che il Re 
Teodorico aveva incaricato della fua con- 
dotta: Ricordatevi , che Clotario , che 
voi prefentemente difprcgiate , fra tre 
anni farà Signor vollro . In quel cam- 
mino fece molti miracoli ; ed elTendo 
giunto a Nevcrs.fu imbarcato fulla Loi- 
ra. Ad Orleans le fue guardie non gli 
permifero di entrare in Città, per vili- 
tare le Chiefe, ed accampò fui lido. Si 
negarono ancora de’ viveri nella Città a’ 
fuoi difcepoli , tanto temeanfi gli ordi- 
ni del Re . Ma una donna di Siria n’ 
ebbe compalfione, conduiTegli a cafafua, 
e fomminifirò loro tutto quello, di che 
abbi fognavano. In ricompenfi, cfli con- 
duflero fuo marito , cieco da’ molti an- 
ni, a San Colombano, ed egli lorifanò. 
A Tours , non avendo il fanto uomo 
potuto avere la permilfione di difeende- 
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re, per vifitare il fepolcro di S. Marti-^ ^"™ ^ 
no, la barca s’arreliò dinanzi al porto,. 
ed egli foddisfece alla fua divozione , paf- 
fando la notte in orazioni vicino alle 
reliquie del Santo. Il giorno dietro, 
clfendo flato da Leopario Vefeovo di 
Tours pregato a definare, quivi ritrovò 
un Signore collegato col Re Teodorico, 
al quric San Colombano dichiarò , che 
fra tre anni quel Re, c i figliuoli fuoi 
farebbero periti , e fi ellinguercbbe tut- 
ta la di lui Airpe. 

Giunto a Nantes, vi foggiomò alcuni 
giorni , e fu probabilmente di là che 
ìcrilfe a’ fuoi Monaci di Luxeu (j) una 
lettera ripiena di prudenza e di carità . 

Gli cforta alla pazienza in quella perfe- 
cuzione, ed alla concordia tra elTi; com- 
mette loro di ubbidire ad Attalo fuo 
difcepolo , al quale tuttavia lafciava la 
libertà di dimorar con clTi, o di andar- 
lo a ritrovare ; c in cafo che andaAe, 
dà loro per Superiore Valdolen;poi in- 
dirizzando il luo dire ad Attalo folo, 
gl’ ingiunge di fermarli , fe vede il pro- 
fitto delle anime . Ma foggiunge , fe vi 
feorgete pericolo, venite; parlo di peri- 
coli di divilionc ; perchè dubito che ve 
ne Aa anche fra voi a cagione della Pa- 
fqua , e che Aatc piò deboli nella mia 
lontananza. Verlb la fine aggiunge ; men- 
tre che ferivo, mi vengono ad avvertire, 
che li apparecchia un vafcello per condur- 
mi, mal grado mio,nel mio paefe; ma fe 
io voglio fuggire, non ho guardie, die 
me l’ impedilcano , al contrario par che 
vogliano che io mi ritiri . La fine della per- 
gamena m’ obbliga a finire la lettera : 
amore non ha ordine , e perciò riefee 
confufa , badate alle voAre cofeienze; 
fe nella mia lontananza liete piò puri e 
piò fanti, non cercate di me, ma guar- 
date ancora, che tal feparazione non v’ 
induca a volere una libertà , che vi 
foggetterebbe alla fervitò de’ vlzj . Se 
vedete che la perfezione vi vada abban- 
donando , che qualche accidente mi di- 
vida , e che Attalo non baAi a gover- 
narvi ; raccoglietevi tutti , e fcegliete un 
Superiore . 

Nel tempo che San Colombano dimo- 
rò 
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rò a Nantes , non ricevette vcrun coo- 

forto da Sofronio, che quivi era Vefeo- 


Bi G.C 

6io. 


TO. Air oppofto s’unì egli al Conte Teo- 
baldo, per foUicitarlo a partire, fecondo 

t u oraini del Re. Ma il vafcello, che 
ovea condurlo in Irlanda ,e(fendo (lato 
rifofpinto dal vento , colui che n’ era 
padrone (limò , che i mobili del Santo , 
e i fuoi compagni , imbarcati prima di 
lui , ne foHcro la cagione ; e ricusò di 
menarlo via . Sicché ritornò al fuo atber- 

S o i c fu lafciato in libertà di andane 
ove eli piaceva , e gli diedero ancora 
il modo di poter feguitare il fuo viMgio. 
S. Co- VII. Andò a ritrovare il Re Clota- 
lombMo yjo II. fìglùiolo di Chilperico , che re- 
ra AuAra- allora fopra i Francefi di Neu- 
ftria , e che trovavafi lbp>ra la Codierà 
ddl' Oceano. Sapeva egli la perlècuzio- 
ne patita da San Colombano per parte 
di Brunechilde,e di Teodorico, onde lo 
accolfe come un dono del Cielo , ode- 
rendogli ogni foccorfo , fe volea dimo- 
rare nei ino regno j ma non accettò S. 
Colombano, dubitando di accrefeere fem- 
pre più la inimicizia tra idue Re. Ciò- 
tario lo ritenne quanto potè ; e n’ ebbe 
de’ falutari avvifi per la correzione del- 
la fna corte , da’ quali eli promife di 
trarre profitto . Mentre che quivi dimo- 
rava . inforiè una quidione tra -i due 
fratelli Tecxleberto, e Teodorico, perii 
confini de’ loro Stati (i) nel medefimo 
anno dio. quindicefìmo del loro regno. 
Mandarono l’uno, e l’altro Ambafeìatori 
al Re Clotario, per domandargli foccor- 
fo . Prefe egli parere da S. Colombano , 
che lo configfiò a non prendere partito 
fra loro. Poiché nel termine di tre an- 
ni i loro due regni farebbero caduti in 
fuo potere . E' queda la terza volta , che 
fece tal predizione ; alla quale Clotario 

f redò fede , e ne attefe con pazienza 
adempimento . 

Ottenne dipoi San Colombano da lui 
ima feorta per condurlo nel regno di 
Teodeberto, donde volea pallarein Ita- 
lia. Entrando in Parigi, t’ abbattè alia 
porta in un indemoniato , e lo liberi). 
A Meauz fu accolto da Agoerico, del- 
la nazione de’ Borgognoni , Conte di 
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Meaux, in cui avea gran fiducia if Re 
Teodeberto, e il quale s’incaricò di farlo 
condurre alla fua corte. Il Santo uomo 
benedide la fua cafa, e conlàgrò a Dio 
la fua figliuola, ancora aflai giovinetta, 
chiamata Fara , divenuta dappoi illuflre 
per la fua virtù . Di là pa&ò ad un vil- 
laggio, chiamato Ulciaco, prefentcraen- 
te Ufsyfula Marna, dove fu ricevuto da 
un Signore per nome Autario e da Aiga 
fila moglie, i cui figliuoli ancora piccioli 
furono da lui benedetti, chiamati Adon, 
e Dadon , che divennero fatnofi per la 
loro (àntità, come il loro padre. 

Finalmente San Colombano giunfe al 
Re Teodeberto , che lietamente lo ac- 
colfè . Molti Monaci l’ aveano già fe- 
guitato da Luxeu , ed egli li ricevea , 
come falvatifl da’ nemici . Teodeberto 

C 'fe di ritrovargli nel fuo paefe 
i agiati per li fuoi difccpoli , vi- 
cino a Nazioni , alle quali bifbgnas-a 
predicare la firde ; caia che fopra 1’ al- 
tre era da lui bramata ne’ Tuoi viaggi . 
Avendo il Santo uomo accettata 1«- 
ieita , s’ imbarcò fopra il Reno , pafsò 
a Magonza , e andando lèmpre all’ in- 
sù del fiume, entrò ncH’ Aar , e di là 
nel Leinat ; e fi avanzò fino all’ crtre- 
mità del lago di Zuric . Giunto a Zug, 
tanto quella folitudine gli piacque , che 
deliberò di Quivi arreftarfi . Erano gli 
abitanti crudeli ed empi , adoravano 
gl’ Idoli , offerivano loro fàgrifizi , ed 
oflervavano gli auguri , e le divina- 
zioni. Avendo S. Colombano cominciato 
a predicar loro il vero Dio , li trovò 
un giorno, che apparecchias-ano uti fa- 
grifizio , ed aveano meffo in mezzo al 
popolo, che vi fi era raccolto , un am- 

I )io tino pieno di cervogia . Domandò 
oro quel che nevoleifero fare (z). Ri- 
fpofero , eh’ era un’ offerta al loro Dio 
Vodan , che gli uni fpiegavano in la- 
tino per Mercurio, gii altri per Marte. 
San Colombano vi foffiò fopra , e tofio 
il tino fi ruppe in fihegge con efiremo 
firaeaifo , e tutta la cervogia fi fparfe . 

I Barbari maravigliati dìceano,che avet'a 
egli gran fiato. Glieforcò egli ad abben- 
dmarc quelle fuperfUzioni , e ad andare 

ognu- 


()> Fttdcg. t. J7. 
«. ri. 


<«) Vi» S. Gal. f. 4 . »■ t. 4A. laok f. •!(. K Caìat. m. oQ; 


,^Ii 



Libro Trentesimosettimo. 7 

ognuno alle fue cafe. Molti fi converti- Dimorò San Colombano a Bregenci — - — -• 
rono , e ricevettero il battefimo ; altri circa tre anni , vi fabbricò un picciolo Anno 
già batteziati, ritornarono alle pratiche Moniftero, dove i fuoi difcepoli lavora- 
del Vangelo , che aveano lafciate. San vano chi nell’orto, chi a coltivare albe- 
Gallo eccitato da zelo abbruciò i loro ri fruttiferi ; chi a pefcare ; ed egli me- 
tempj(i); e gittò nel lago tutte le offerte defìmo iacea reti. Venne in penficro 
trovate in elfi . Di che tdcgnati i Barbari a San Colombano (a) di andare a pre- 
rifolvettcro di ucciderlo, e di fcacciar dicar la fede a’Venedi, o Schiavi, eh’ 
fuori del loro paefe S. Colombano , do- erano in quelle vicinanze , ma gli appar- 
po averlo flagellato, e maltrattato. ve im Angelo , e lo avverti, che non 
Eflendone il Santo uomo awifeto, la- vi farebbe veruno avanzamento, onde 
fciò quegli animi induriti , e pafiò co’ flette cheto , fino a tanto che potè en- 
fuol a un borgo chiamato Arbon, fopra trare in Italia. 

il lago di Collanza. Quivi trovò un Sa- Frattanto ricominciarono le difeor- 
cerdote virtuofo , chiamato Villimaro, die fra i due fratelli Tcodorico, e 
che gl’ indicò nn luogo fertile edaggra- Teodeberto (j), e San Colombano an- 
devole, circondato di monti, dove fi ve- dò a ritrovare quell’ ultimo, e lo con- 
deano le rovine di una picciola Città, figliò a farfi Cherico o Monaco alme* 
chiamata Briganaio, oBregemi. Eifen- no, per non avere a perdere la vita 
dovi giunto S. Colombano co’ Tuoi com- eterna, infieme coi Aio regno. La pro- 
pagni , vi ritrovò un oratorio conlàgra- pofizione parve da ridere al Re , e a 
to a Sant’Aurelia, appreflb al ^ale fi tutt’ i circoflanti, edilfero, che già mai 
fecero alcuni piccioli alberghi. Trova- non aveano fentito dire, che un Re 
rono in quella Chiel'a tre immagini di Merovingio folTe flato Cherico volontà- 
bronzo dorate , ed appefe alla mura- riamente. Pare che non avelTero notizia 
glia, adorate dal popolo, lafciando Tal- di San Cioud (4). Se voi noi fate per 
tare della Chiefa ; ed offerivano loro amore , dilTe San Colombano , voi lo fa- 
de’facrifiz; , dicendo eh' erano gli anti- rete ben tollo per forza; e ritornò al fuo 
chi Iddii tutelari di quel luogo. S. Co- Monillero. Infatti fece Teodorico la guer- 
lombano ordinò a San Gallo, che fapea ra a Teodeberto (;) l'anno diciaflcttefuno 
la lingua del paefe , di confortare quel del loro regno, cioè nel diz. elo ruppe 
popolo a lafciar l’idolatiia, per ado- due volte. Mentre che davafi la fecon- 
rare il vero Dio. Venuto il giorno da battaglia aTolbiac, era San Colom- 
dclla (ella vi fu gran concorfo di popo- bano nella fua folitudine, e Icggea llao- 
lo, non folo per la feda, ma tratto nal- dofi a federe fopra un vecchio tronco di 
la curiofità di vedere quelli forcllierì. quercia. Si addormentò, e rifvegliatoll 
Allora cominciò San Gallo a predicar poi , chiamò a fe Cagnoaldo, o Canoaldo 
loro la fede, e ad cfbrtargli a convertir- Monaco, che lo ferviva , e dilTegli fofpi- 
fi. Quindi prendendo gl’ ìdoli in faccia rando, che i due Re erano venuti alle 
a tutto il mondo, mifegliìn pezzi a col- mani, e che s’era già fparfo molto fan. 
pi di pietre, e gittolli nel lago. Alcuni gue. Padre mio, diffe Cagnoaldo, aju- 
fi convertirono, alcuni altri lì ritirarono tate Teodeberto con le voftre orazioni, 
in collera . San Colombano fece portar perchè disfaccia Tcodorico oofiro comu- 
deir acqua , la benedifle , c ne afperfe ne nemico. San Colombano difle: Voi 
la Chiefa; e fiicendo il giro intorno dì mi date un cattivo confìglio ; nonèque- 
effa cantando i faimi co’Tuoi, la dedicò, fio quel che vuole il nollro Signore, che 
Poi avendo invocato il nomedi Dio vero, cì comandò di pregare per lì nemici no- 
fece le unzioni fopra l’ aitare , vi pofele firi. 11 ginflo Giudice è padrone di fà- 
rcliauie di Sant’Aurelia, lo rivcflì, evi re di quelli Principi quel che piacerà a 
ccletrò la Meffa ; il che terminato, ilpo- lui. Teodorico, oopo la fua vittoria, 
polo le ne ritornò con grande allegrezza- inièguì Teodeberto, ed avendolo prefo 

per 
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'i p«r tradimento de’ l'upi , lo mandò a Bra- 
Anno nfcliilde loro Avola, ch’cnbndodel par- 
ai C.C. tjjQ Teoclorico, fece entrare Teode- 
hcrto nel Clero, e pocr.i giorni dopofe- 
celo morire. 

S. Co- Vili. Vedendo S. Colomliano Teo- 
lomb^no dorico divenuto padrone del paefe , 
in luIU. jovj abitava , (limò di non elTere piò 
ficuro . Dall’altro canto, fdegnati gli 
abitanti , perchè aveva egli tolti gl’ 
Idoli loro, fi dolfero col Duca chiama- 
to Gunzone , che quelli flranieri dan- 
neggiaflero la caccia ; e il Duca mandò 
loro un ordine che fi ritiralTero (i). Ri- 
folvettero dunque di comune confenfo di 
paffare in Italia . fperando nella prote- 
zione del Re ae’ Lombardi Agilulfo. 
Perciò fi partirono da Bregenti, eccet- 
tuatone San Gallo, che avea la febbre, 
e quivi rimale con la benedizione di S. 
Colombano (a) . Fabbricò egli poi un 
altro Monificro vicino , che ancora fi 
chiama dal fuo nome. San Colombano fu 
benilfimo accolto dal Re Agilulfo, che 
lo lafciò in fuo arbitrio di foggiomare 
in qual luogo più voleffe degli Stati 
fuo'. Ritrovandofi il Santo Abate a Mi- 
lano (j), oppugnò gli Ariani con le San- 
te Scritture , e fcriffe ancora contea di 
effi. Frattanto un certo chiamato Gio- 
condo andò a trovare il Re Agilulfo, e 
diffegli , che nel deferto dcU’Apennino 
v' era un luogo chiamato Bobio ap- 

? refio la Trebia, con una Chiefa di S. 

ietro , dove fi faceano de’ miracoli , 
con fertili vicinanze, bene innaffiate, e ri- 
piene di pofee . San Colombano eleflè 
quello luogo per fuo ritiro. Vi rifiabil) 
la Chiefa, che ritrovò mezzo rovinata, 
e fabbricò un Monillero, che ancora fuf- 
fifte. 

Si dee riferire a quello tempo la let- 
tera, ch’egli fcriffe a Papa Bonifacio IV. 
intorno glia ouiflione de’ tre Capitoli , 
ad inflanza dei Re Agilulfo, che ne fa- 
voriva i difenfori. San Colombano male 
inllruito del fatto , e prevenuto dadi 
Scifmatici, fuppone che Papa Vigilio fia 
morto Eretico , e fi maraviglia che fi 
reciti il fuo nome con quello de’ Vefeo- 
vi Cattolici. Eforta il Papa a purgare 
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dal fofpetto di Erefia fe fteffo e la fua 
Chiefa, raccogliendo un Concilio, in cui 
faccia una precilà efpofizione di fede; 
poiché rigetta il quinto Concilio , come 
quello che avelie approvato Terrore di 
Eutichete. Eforta anche il Papa a rime- 
diare agli fregolati coflumi , che trova 
nell’ Italia, e de’ quali attribuifee la ca- 
gione principale alla feifma. 

Morì il Re Teodorico alcuni mefi do- 
po di un fuo fratello Teodeberto (4) T 
anno diciottefimo del fuo regno , 61 j. 
di G. C. (5) , e gli fuccedette fuo figliuolo 
Sigeberto ancora fanciullo, fotto la condot- 
ta di Brunechilde fua bifavola. II Re Clo- 
tario moffe loro guerra , prefe Sigeberto, 
e due dc'fuoi fratelli Corbon . e Meroveo, 
e feceli morire tutti tre ; il quarto chia- 
mato Childeberto fuggì via . Prefe pari- 
mente Brunechilde, eia fece crudelmente 
morire; così rellò egli folo Re de’Fran- 
cefi, come dotano fuo Avolo, Tanno 
di 4. trentunefimo del fuo regno. Allo- 
ra vedendo compiuta la profezia di San 
Colombano (ó) in ogni iua parte, man- 
dò in traccia dei venerabile Euflafìo, 
che governava il Monillero di Luxeu; 
e Io pregò, che andaffe a ritrovare San 
Colombano per nome fuOj o conduceffe 
feco quelli tra i Nobili tuoi , che piò 
gli piaceffe, in ofiaggio della fua buona 
volontà , c invitaffe il fanto - uomo ad 
andarlo a vifitare. 

Euflafìo fece il fuo viaggio a pubbli- 
che fpefe, c avendo ritrovato San Co- 
lombano adempì alla fua commiffione. 
Il tanto vecchio ebbe una gran confola- 
zione di rivedere il fuo caro difcepolo, 
lo ritenne feco per qualche tempo ; e 
licenziandolo gli raccomandò, che man- 
teneffe la difcìplina nel fuo Monillero, 
e lo incaricò di fcufarlo appreffo il Re 
Clotario , dicendogli ch’era impoffìbile 
di ritornare a lui, e che raccomandava 
folo alla fua protezione il Monillero di 
Luxeu. Diede ad Euflafìo una lettera per 
lo Re, che fu da lui ricevuta con ellre- 
mo piacere , quantunque folle ripiena di 
avvertimenti in fua correzione . Protelfe 
grandemente il Monillero , lo arricchì con 
ampie entrate, e n’ ellefe i confini quan- 
to 
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to Santo Euilafio defiderb. E/Tendo San Giugno, paflarano iUGiordano 
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Colombano dimorato un anno nel Mo- 
niftero di Bobio , vi morì nell’ undeci- 
mo giorno delle calcnde di Dicembre , 
cioè ventunefimo di Novembre , gior- 
no in cui la Chicfa onora la memoria 
di lui (i) . Si crede che foffe nell’ an- 
no di;. Riroafero le Tue reliquie a 
Bobio ; e vi fi] latta una quantità di 
miracoli . Ventotto anni dopo fii fcritta 
la fua vita da Giona {ji ) , monaco del 
medefìmo MoniUero. 

Succeflòre di San Colombano in Bo- 
bio fu Attalo Tuo difccpolo . Era nato 
in Borgogna; e Tuo padre avealo collo- 
cato , per farlo ammaellrare , apprelfo 
Santo Arigio Vefcovo di Gap. Per de- 
lìderio di pib perfetta vita . palsb nel 
Moniflcro di Lerins; ma vedendo che 1 ’ 
oflen'.ima cominciava a rilafciarfì , an- 
dò a Luxeu , fono la difciplina di San 
Colombano . Dopo di lui governò ilMo- 
niftero di Bobio per dodici anni e morì 
l’anno 627. 

■' IX. Morì Papa Bonifacio IV. 1 ’ an- 
no d 14. e fu feppellito a S. Pietro il 
giorno ventellmoquinto di Maggio , in 
cui laChiefa onora la memoria di lui (;). 
Avea fatto della fua caia un Monille- 
ro , affegnandogli grandi entrate . In 
due ordinazioni nel mefe di Dicembre 
fece otto Diaconi ; ed in altre occafio- 
ni ordinò trentacinque Vefeovi per di- 
verfe Chiefe. Tenne la Santa S<^e per 
anni fei e meli otto ; ed ebbe in fuc- 
celTore Diodato, ordinato il giorno tre- 
dicefìmo di No\’embre di4. ed occupò 
la Santa Sede quali tre anni . Era Ro- 
mano , figliuolo di Stefano Suddiacono; 
amò molto il Clero , e vi riibbill 1 ’ 
antico ordine. 

X. Frattanto i Perliani devallavano 1 ’ 
Oriente. Al tempo di Focaruppero efTì 
la pace , fono preteAo di vendicar la 
morte di Maurizio, e de’fuoi figliuoli. 
Nel primo anno del Regno di Eraclio 
prefero Edelfa, ed Apamea, e giunfero 
fino ad Antiochia (4) . Nel fecondo 
prefero Cefarea di Cappadocia, nel quar- 
to Damafeo, nel quinto, ch’è queft’an- 
no indizione feconda nel mefe di 
Fìeurjr Ttm, VI. 


Oiugno, panarono lUO lordano, e con ^ 

quillarono la Paleflina , e la Città di Anvo 
oerufàlemmc . Uccifero parecchie mi- G.C, 
gliaja di Cherici, di Monaci , di Reli- ^> 4 * 
gìofe, e di Vergini (5). Si abbruciaro- 
no le Chiefe, ed il medefìmo Santo Se- 
polcro . Si ponò via tuno quel che v* 
era di piò preziofo ; (acri vali innume- 
rabili , e tra le altre reliquie il legno 
della vera Croce . Il Patriarca Zacca- 
ria venne condotto fchiavo , con gran 

r )olo ; e tutto ciò in pochi giorni . 

Giudei comperarono una gran mol- 
titudine di quelli fchiavi, per ucciderli, 
per modo che alcuni ne contavano , di 
meffi a llrage in tal forma , lino a no- 
vantamila . Il Patriarca Niceta trovò 
mezzo di fàlvare due preziofe reliquie 
per via di alcuni amici di Sarbazara , 
capo de’ Perliani, cioè la Spugna, e la 
Lancia della pafllone , e le mandò a 
Collantinopoll . La Santa Spugna vi fu 
cipolla alla villa del popolo nella Chie- 
fa maggiore ; effendo appefa alla finta 
Croce nel giorno della efaltazione , quat- 
tordicelìmo di Settembre del mcdcllmo 
anno . La Santa Lancia fu portata il 
Sabbato ventefimofello di Ottolxv ; il 
che fu pubblicato nella Chicfa mag- 
giore il giorno dietro , e venne adora- 
ta il Martedì , e il Mercole^ dagli 
uomini; c il Giovedì, e i Venerdì dal- 
le donne. 

Otto giorni prima della prefa di Gp- 
rulalemme (6) la Laura di San Saba 
fu alfalita dagli .\rabi ; o che folfero 
elfi dell’ armata de’ Perliani ; o che in 
occafionc di quella guerra (7) praticaf- 
fero piò liberamente le loro folitc feor- 
rerie. Torto fuggirono la maggior par- 
te de’ Monaci , rimanendone lòlo qua- 
rantaquattro de’ piò vecchi e de’ piò vir- 
tuofi . Avendo erti abbracciata la vita 
monartica da’ loro primi anni , c inca- 
nutiti ne’ loro efercizi , non erano al- 
cuni ufeiti dalla Laura da cinquanta in 
fcrtant’ anni ; ed alcuni altri dopo l’ en- 
trata nel Monillero,non aveano veduta 
la Città : e però non vollero in querta 
occafionc abbandonare la loro Laura. 
Saccheggiata eh’ ebbero i Barbari la Chie- 
B fa, 
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prefero quefli Iknti vecchi ; tormen- 

Avwo tandoli fenza mifcricordia per molti gior- 
G.C. ni j ftimando che avencro loro a fcopri- 

^14- re alcune ricchezze ; ma finalmente ve- 
dendoli delufì, entrarono in furore, e li 
mifero in pezzi. Ricevenero quelli San- 
ti la morte con allegra faccia, renden- 
done grazie a Dio , come quelli che da 
Inngo tempo defideravano di edere libe- 
rati da quella vita , e di andare a Ge- 
fu-Crillo . 

Renarono i loro corpi infepolci parec- 
chi giorni ma elTendo gli altri Mona- 
ci della Laura ritornati dall’ Arabia do- 
ve s’ erano rifuggiti, ne prefero penfie- 
ro. Un d’ elfi chiamato Nicomede , ve- 
dendo le loro membra fparfe qua c lì , 
tal orrore prefc di quello fpettacolo , 
che cadde in isfinimento , e fu levato 
di terra per morto. Modello Abate del 
Monillero di S. Teodofio raccolfe tun’ 
i corpi di quelli Santi, e lavandoli con 
molte lagrime , quelli baciò , e ripofe 
ne’ fepolcri de' loro Padri , e fece (opra 
loro le Iblitc orazioni. La Chiefa ono- 
ra quelli quarantaquattro Santi nel fe- 
dicefimo giorno di Maggio (i). Dipoi 
r Abate Modello efortò tutt’ i Monaci 
della Laura di San Saba, a non abban- 
donarlo mai : ma a foffrire coraggiofa- 
mente le perfecuzioni . Secondo il fuo 
configlio, rellarono elTi nella Laura cir- 
ca due mefi ; diiioi correndo voce di 
una nuova incuruone de’ Barbari , fi 
ricovrarono dentro al Monillero dell’ 
Abate AnallMio, venti lladj o una lega 
difcollo da Gerufalcmme , dove allora 
non v’era alcuno, e vi llettcro intorno 
a due anni . Governò l’ Abate Modello 
la Chiefa di Gerulalemme , in allimza 
del Patriarca Zaccaria , e fi diede pen- 
fiero non (òlo della Cittì , dove fece 
poi rillabilire le Chiefe abbruciate, ma 
ancora della Diocefi , e di tutt’ i Mo- 
nilleri del Defeno . 

Oriti di XI. Ricevette (bccorfi grandi da San 

^ 9^. Giovanni Limofiniere, Patriarca di Alef- 
Ctndria , la cui carità fi dimollrò in tal’ 
occafione . Avendo i Perfiani devallata 
tutta la Siria , quelli , che poterono fug- 
gire dalle lor mani, Cherìci, laicì,ma- 
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gillrati, particolari , e Vefeovi medelì- 
mi, fi rifuggirono in Alefiandria. Gio- 
vanni tutti gli accolfe ; ed ogni gior- 
no fomminillrò loro generolàmente quel 
che loro era di necelTitì , fenza guar- 
dare alla loro moltitudine . Avendo fa- 
puto . che Gerulalemme era prefa , vi 
mando un uomo pio chiamato Ctefip- 
po con molto danaro , frumento , altri 
viveri , e velliti , tanto per vedere quel- 
la defolazione, quanto per afilllcrc a co- 
loro , che vi erano rimali . Mandò dall' 
altro canto Teodoro Vefeovo di Ama- 
tonta , Analhgio Abate del Monte Santo 
Antonio, e S. Gregorio Vefeovo di Ri- 
nocorura con grandilfime fomme, per ri- 
feattare quelli , eh’ erano fiati condotti 
via fchiavi (z). Riceveva il Santo Pa- 
triarca tutti quelli , che andavano a lui, 
e li racconfouva come fuoi fratelli . Fe- 
ce mettere i feriti , e gl’ infermi negli 
Ofpitali ; dov' erano medicati gratuita- 
mente , e non ufeivano , fc non quan- 
do piacea loro . Li vifitava due o tre 
volte alla fettimana . Quanto a quel- 
li , che fiavano bene , e che andavano 
a prendere la limofina , dava agli uo- 
mini una filica a ciafeuno (j) , che va- 
leva intorno otto foldi di moneta Fran- 
cefe ; ed il doppio alle donne , come 
piò deboli. Certune, che pure portava- 
no fmanigli , ed ornamenti d’ oro , do- 
mandavano tuttavia la limofina . Colo- 
ro, che aveano l’ufficio di difpenlàrlaj 
fe ne dolfero al Patriarca . Ma egli 
dille loro , con tuono di voce , e con 
occhio fevero fuor del fuo cofiume : Se 
V volete efferc economi miei , o piuttofio 
di Gefu-Crillo , ubbidite femplicemcnte 
al fuo precetto ( 4 ), di dare a chiunque 
ci domanda . Egli non ha bifogno , ed 
io , nè pure di Miniftri curiofi . Se 
quel che io do , folle mio , avrei^ qual- 
che ragione di rifparmiarlo ; ma s’è co- 
Ca di Dio , egli vuole che fi efeguifea- 
no gli ordini fuoi nella diftribuzione 
de’ fuoi beni . Io non voglio aver parte 
nella vofira fcarfa fede ; poiché quando 
anche fi raccoglielTe in Alefiandria il mon- 
do tutto per domandare , non potrebbero 
venir meno gl’immenfi teforidi Dio. 

L’an- 
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L’anno fu fterile, perchè il Nilo non 
era formontato fecondo l’ ufanza ordina- 
ria (i); onde avendo la carcAia de’ vive- 
ri , e la molcitudine di coloro , che fug- 
givano i Perfìanì , renduto elàullo il tc- 
loro della Chieià , il Santo Patriarca pre- 
fe in preAanta da molti buoni CriAiani 
circa mille libbre d’ oro : avendole egli 
confumate, e durando la careAia , niuno 
vi era, che voleAc più fargli preAanza ve- 
runa, perchè ciafcuno temea ^r se me- 
dellmo. Stretto dal bi fogno de’ poveri , 
da lui alimentati era in gran travaglio 
e raddoppiava le fue orazioni . Allora 
un abitante della Città, che dcfìdcrava 
di eAere Diacono, quantunque foffe Aato 
ammogliato due volte, volle trarre pro- 
fitto dairoccafionc, c non ofando fargli 
qucAa propoAzionc in faccia , gli prcfcn- 
tb una fupplica, in cui gli offeriva per 
le neceAita de’ poveri dugcnto mifure di 
frumento, e cento ottanta libbre d’oro, 
fe voleva ordinarlo Diacono allegando 
un pafTo di San Paolo (2) per provare, 
che la neceflità dee far difpenfare la leg- 
ge . Il Santo Patriarca lo fece andare a 
fc , c in privato gli diffe : La voAra offer- 
ta è grande, e cade molto in acconcio, ma 
non è pura . Quanto a’ poveri fratelli 
miei , Dio che ^i ha nudriti , prima che 
nafceffimo voi ed io, gli nudrirà anche al 
prefente , purché fieno da noi oAer\’ati i 
fuoi comandamenti. Nel modo che ha mol- 
tiplicati i cinque pani , pub egli benedire 
le dieci mifure di frumento del mio Gra- 
naio. In tal guifa ne lo rimandò pieno di 
confufionej e toAo li fu data notizia, eh’ 
erano giunti due gran vafcelli della Chie- 
fa , che avea mandati in Sicilia a provve- 
dere di frumento. Si proArb, e diAe ; 
Io vi rendo grazie , o Signore , di non 
aver permclfo , che il voltro fervo ven- 
dere la voAra grazia per danaro. 

Avendo faputo, che l'Abate Mode- 
fio trova vafi in gran bi fogno delle cole 
neceffarie per lo riAabiliraento de’ San- 
ti luoghi , gli mandò mille pezze d’ 
oro (3), mille facchi di frumento, mil- 
le di legumi , mille libbre di ferro , 
mille fafei di pefee fecco , mille barili di 
vino, mille artigiani Egiz; , eoo una 
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lettera, in cui dicea: Perdonatemi, fe^^^** " 
io non vi mando cofa che fia degna Amico 
de’ Templi di Gefu-CriAo ^ vorrei io G.C. 
roedefimo poter effere a lavorare nella 
cala delia Santa Rifurrezione . Con que- 
Ai aiuti r.^bate ModeAo riAabili la 
Chiefa del Calvario (4), quella della 
Rifurrezione , quella della Croce , e 
cucila dell* Afeenzione. Fabbricò dalle 
fondamenta qucA’ ultima, che chiamava- 
fi la Madre delle Chiefe . 

XII. Subito che San Giovanni Li- Suo i»- 
mofiniere fu in fulla Sede di Aleffandria, Tono, 
raccolfe gli Economi della Chiefa, e 
diffe loro: Andate per tutta la Città, 
e ferivetemi quanti fono i padroni mici 
infino all'ultimo (5). Effi ^i domanda- 
rono con maraviglia , quali foAero cote- 
Ai padroni fuoi. Sono, difr'egli, quelli 
che voi chiamate poveri . Se ne ritro- 
varono più di fettemila cinquecento, 
a’ quali ogni dì facea dare la limofina. 

Ebbe attenzione che per tutta la Città 
di Aleffandria non fi ufaffero nè falli 
peli (6) nè falfe mifure ; e fe ne pub- 
blicò un’ ordinanza in fuo nome , lotto 
pena di confifcazionc di tutt’i beni de' 
contravenienti, a profitto de’ poveri: da 
queAo fi vede qual folle l’autorità del 
Patriarca di Aleflàndria , anche nel tem- 
porale . Avendo faputo (7) , che gli of- 
fizialì della Chiefa ficeveano prefenti , 
per (Ure preferenza ad alcune perfone 
nel rifeatto degli fchiavi , li raccolfe, 
e fenza fare aa eAi alcuna riprenfione, 
aumentò loro gli Aipend) , vietando che 
prendeAero cofa alcuna da chi fi foAc. 

Furono sì contenti , che alcuni non 
vollero nè pure prendere queAo accrcfci- 
mento di Aipendio. 

Sc*ppe che molti non ofavano (8) di 
dolerfi feco per paura de' Cancellieri , 
o Segretari , de’ Difenfori della Chie- 
fa , e degli altri Ofiiziali, che lo circon- 
davano. Perciò prele il partito di dare 
pubblica udienza due giorni alla fetti- 
mana, il Mercoledì, e il Venerdì. Gli 
fi metteva una fedia dinanzi alla porta 
della Chiefa con due banchi per gli uo- 
mini di merito, co’ quali s’intratteneva, 
avendo il Vangelo tra le mani ; e non 
B 2 la- 
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lafciavl che gli fi approffimane alcuno 
dc’fuoi Offiaiali, fuori che un Difenfo- 
re, affine che i privati fi prcfentafiero 
con maggior fiducia. Ma faceva efeguire 
eli ordini fuoi da’Difenfori , volendo che 
fofiero da loro adempiuti prima che man- 
giaffero. Poiché diceva egli: Se Dio ci 
dà la libertà di entrare ad ogni ora in 
cafa fua, e di offerirgli le nofire ora- 
zioni; e fé vogliamo, che ci efaudifea 
prontamente , m qual guifa dobbiamo 
noi diportarci co’ fratelli nofiri ? Un 
giorno mentre che ufeiva della Cit- 
tà (i), per andare ad una Chìefa di 
Martiri , fi proftrb una donna dinanzi a 
lui , domandando giufiizia di fuo gene- 
ro. Quelli, che accompagnavano il San- 
to Patriarca, lo configliavano di afpet- 
tarc al ritorno. Ma egli rifpofe: E co- 
me riceverà Dio la nollra orazione , fe 
io indugio ad afcoltare quella donna f 
Chi m’na promeffo, che domani io fia 
vivo? c la disbrigò fubito. Un’altra 
volta , avendo attefo fin alle ore cin- 
que (z), cioè fino alle undici della mat- 
tina, fenza che come al folito alcun fi 
prefentaffe all’udienza fua, fi ritirò ver- 
iando làgrime. San Sofronio gliene do- 
mandò fotte voce la cagione. E’, dife’ 
egli , eh’ oggi nulla ho da offerire a 
Gefu-Criflo per li miei peccati . All’ 
oppoflo, rifpofe Sap Sofronio, voi avete 
a rallegrarvi d’aver così bene meffa in 
pace la volìra greggia, che vivono in- 
lieme fenza difeordia a guifa d’ Angeli. 

Studiava continovamente la Scrittura, 
non per ofientazione , ma per praticarla, 
c nelle fue particolari converfazioni non 
tifava mai inutili difeorfi , naa fi parlava 
o di faccende necefiarie , o fi raccontava 
qualche ftoria de’ Santi , o fi trattava di 
qualche palTo della Scrittura, o di qualche 
poema per la gran moltitudine di eretici 
degnali era pieno il raefe . Se alcuno 
^nava di un altro, il Santo Patriarca 
Iviava dcAramente il difeorfo; fc conti- 
novava , nulla gli dicea , ma proibiva 
all’officiale di fettimana di lafciarlo en- 
trare un’ altra volta. Le fiorie che più 
volonticri udiva , erano gli efempj del- 
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la carità verfo i poveri (^). 

In fomma 1 fuoi maggiori confidenti 
erano due Monaci (#di gran merito, 
Giovanni Mofeh , e Sofronio . Avevagli 
in rifpetto come padri (uoi , ed ubbi- 
diva loro ciecamente; e perchè erano 
uomini dotti , fi valea di cffi vantag- 
giofamente, per combattere i Severia- 
ni, e gli altri eretici; nel che s’affati- 
carono con tanto fhitto che ritraffero 
dall’erefia un gran numero di borghetti, 
di Chiefe, e di Monifieri. Raccoman- 
dava il Santo Patriarca ( 5 ) diligente- 
mente al fuo popolo , che non comuni- 
caffè mai con gli eretici, quando anche 
fi trovaffero privi per tutto il corfo 
della vita della Cattolica comunione, 
cioè della libertà di efercitarla in luo- 
ghi , dove gli eretici dominavano . E' 
ciò, diceva egli, a guifa di un mari- 
to (<5) da lungo tempo lontano dalla 
moglie, al quale non è perciò lecito di 
fpolame un’altra. 

Vedendo un giorno, che molti ufeì va- 
no della Chiefa dopo la lettura del Van- 
gelo, ufcì fuori anch’egli, e fi pofe a 
federe fra loro. Rimanendone effi ma- 
ravigliati , egli diffe loro: Figliuoli miei, 
doc'e fono le pecore, colà debb'efferc il 
pafiore. Perciò feendo io alla chiefa; im- 
picrocchè io potrei dire la Meffa per me 
nel Vefeovado. Dappoiché cosi ebbe fat- 
to due volte, li correffe ( 7 ). Se alcu- 
no parlava in Chiefa , lo difcacciava 
in faccia di tutti, dicendo: fe fiete ve- 
nuti per orare, badate all’ orazione; al- 
trimenti fappiate, ch’è fcritto: La mia 
cafa è caia d'orazione ( 8 ). In due altre 
occafioni ( 9 ) fi parla deU’ oratorio do- 
mefiico del Santo Patriarca ; c pare 
che qualche volta vi celebraffe la MeC- 
fa con un foto Miniftro , in prefen- 
'za di un foto laico. Si può credere , 
che tutt’i Vefeovi aveffero fin da al- 
lora di fiffatti oratori : e ne abbia- 
mo veduto un efempio nel quarto fe- 
colo in San Gregorio Nazianzeno , il 
padre (>o) . San Giovanni Limofinie- 
re fece Sacerdote un lettore di gran 
virtù, che lavorava fearpe, e col fuo la- 
voro 
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voro manteneva i fuoi figliuoli numero- 
fiflimi , Tua m^ltc , fuo padre, e Tua 
madre , e tutnfV molto alTiduo al- 
ia Chiefa . Da ii& fi vede che in Alef- 
fandria v’ erano dc’Cherici ammogliati, 
ed artigiani . 

Il Santo uomo onorava particolarmente 
ì Monaci , e non udiva volontieri il male, 
che fi dicea di alcuni ; elTendo fiato ingan- 
nato egli fielfo. Erede un olpital partico- 
lare per li forefiieri (i),e fondò due Mo- 
nifieri appreffo i due Oratori , che avea 
fabbricati, l’uno della Santa Vergine, 
l’altro di San Giovanni. Adegnò loro 
parte delle terre del fuo patrimonio, c 
dide a quegli : Io provvederò a’ bifo- 
gni del corpo, voi abbiate penderò del- 
la mia falute . Le vofire orazioni della 
fera , e della notte , faranno por me ; 
quelle che farete nel giorno , dentro al- 
le vofire celle, faranno per voi. Voleva 
in tal guifa compenfare quello che gli 
mancava , non avendo egli fiedb prati- 
cata la vita Monadica . L’ efempio di 
quelli due Monilleri eccitò molti feco- 
lari ad orare la notte in vari luoghi 
della Città, che divenne come un Mo- 
nifiero . Quello intendo della Città di 
Amatonta, nell’Ifola di Cipro, dov’era 
nato. Aveva anche fabbricati ofpitali per 
li forefiieri (z) , per li vecchi , e {«r 
gl’infermi . Si può giudicare delle ric- 
chezze della Chiefa di Aledandria dalla 
perdita, ch’ella fece in un folo giorno, 
dì tredici vafcellì , ciafeuno dì tenuta di 
diecimila mifure , e dalla fomma . che 
il Santo Patriarca ritrovò nel Vefeova- 
do (j), al tempo della fua ordinazione, 
ch’era di ottomila libbre d’oro. Quella 
rifleflione può rendere piò verifimili le 
fue immenfe limofine , e quel che fi ve- 
de nella fua condotta centra le regole dell’ 
Crdinaria prudenza ; poiché volontieri per- 
dea parte di danaro (4) , per dare altrui 
efempi dì difinterefie, e di pazienza. 

Intanto viveva egli poveramente, e 
dormiva fopra un letticciuolo (5), con 
una mefchìna coperta lacera di lana. 
Avendogliene un uomo ricco data una 
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preziofa , la prefe per amor fuo; ma^ 55!3 
tifa gl’ impediva il fonno, pen&ndo a’ Anno 
M veri , che frattanto fi morivano di G.C» 
freddo c di mlfcria. La mandò la mattina ^‘ 4 - 
vegnente a vendere, il ricco la ricomperò, 
e gliela refiituì:il fanto uomo la vendet- 
te di nuovo, c la terza volu gli dilfe; 
Vedremo chi farà primo a Ikncarfi . Pa- 
cca lavorare (6) intorno al fuo lepol- 
cro, lafciandolo femore imperfetto, af- 
fine che ne’ giorni delle gi'an folcnni- 
tà altri venìlle ad avvertirlo, che lo fa- 
cefie terminare , perchè era incerto il 
tempo della morte. In tempo d’ una ma- 
lattìa contàgiofa (7) , andava fpeflb a 
vedere a feppellire dicendo, che tal vi- 
fia, e quella dc’fepolcri era molto uti- 
le. Spefib andava ancora ad affifiere a’ 
moribondi, e chìudea loro gli occhi con 
le fue proprie mani. Raccomandava mol- 
to che fi celebraffero (8) per effi alcune 
collette, cioè a dire delle Mefic , rac- 
contando una fioria maravigliofa per di- 
notare, che ne riceveano follievo. 

XIII. Giovanni foprannoraato Mofeh, Viaggidi 
di cui San Giovanni I.imofiniere fi fer- Gio*anoi 
vi tanto utilmente per combattere gli **ofch. 
Eretici , avea prima abbracciata la pro- 
felfione Monallica (9) nella comuniu di 
San Teodofio in Psdefiina. Avendolo il 
fuo Abate mandato in Egitto per alcu- 
ni affari del Monifiero , nel comincia- 
mcnto del Regno dell’ Impcrator Tibe- 
rio (io), cioè verfo l’anno 578. andò fi- 
no al deferto di Oafis , per vifitare un Mo- 
naco dì Cappadocia , chiamato Leone, di 
cui aveva intefo dire cofe grandi ; e che 
diede la fua vita per liberare tre altri 
Monaci dalle mani de’ Barbari. Effendo 
GiovanniMofeh ritornato ìnPaleftina( 1 1 ), 
dimorò dicci anni nella Laura degli Èlio- 
ti , poi nel Deferto vicino al Giordano, 
e nella nuova Laura di San Saba(iz). 

Ma per la voce delle feorrerie, che face- 
vano i Perfiani , fi ritirò dalla parte 
Antiochia . Di là pafsò a Seleu- 
fopra l’Orontc (13), e videvi 1 ’ 
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Abate Teodoro, che quivi era Vefeovou 
Vifitò parimente (14) UMonifiero di San 
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T eoJofio dello Scoglio, tra Scleucia e 
Rola di Cicilia; quindi ripafsò in Pa- 
ci G.C. l^jgj ^ e fenr.a fermarvifi , andb a! 

^* 4 » monte Sinai; di là aRaite. Ritornò poi 
in Egitto, c fi fermò in Alcfl'andria (i), 
Somnio , che lo accompagnava , «fa 
nativo di Damafco , ed area così bene 
fhidiate le umane lettere C^), thè gli ve- 
niva dato il titolo di Sofiiìa . Era gran- 
de amico di Giovanni Mol'ch, prima d* 
avere rinunciato al lecolo. Dimorarono 
infieme apprefib Gregorio Abate di S. 
Teodofio.e andarono infieme in Aleffan- 
dria. Un incurfionc di barbari avea di- 
fperfi i Monaci di Scctis (3) ; ma Gio- 
vanni e Sofronio ne ritrovarono ancora 
alcuni in vari luoghi (4), i quali raccon- 
tarono loro le virtù, che vi G praticava- 
no. L’Abate Teodoro dilTe loro, che 
molti di quei Monaci non mangiavano, fé 
non quando fi andava a vifitargli . A tal 
motivo, foggiuns’egli , andava io a vifita- 
re ogni Sabato un certo vecchio chia- 
mato Ammonio mio vicino, affine che 
prendenie alimento . L’Abate Giovanni 
della Pietra (5) dille loro ; Quando io 
era a Scetis in orni mia giovinezza, 
avendo un de’ noltri Padri male alla 
milza , fi cercò per lui dell’ aceto per 
tutte le quattro Laure, nelle quali, v’ 
erano circa cremila e cinquecento Mo- 
naci , e non ne fu troc'ata una gocciola , 
tal’ era la povertà loro . 

. Giovanni e Sofronio andarono pari- 

mente in Tebaide (d), e videro appref- 
fo alla città di Lieo un monte, dove di- 
moravano molti Monaci, quali nelle ca- 
verne, quali in celle. In Antinoo (7) 
intefero la maravigliofa converfione di 
un capo di ladri, chiamato Davide. Vi- 
dero in A leffandria l’Abate Palladio, na- 
tivo di TelTalonicaCS), Teodoro Filofo- 
fo (9), Zoilo Lettore, e Cofimo Sofi- 
fta , cioè uomo di lettere, che vivea- 
no tutti tre in gran povertà , e prati- 
cando tutte le virtù Crilliane . Videro 
anche vicino ad Aledandria (io) l’A- 
bate Giovanni l’ Eunuco Monaco da ot- 
tani' anni, ed altri famofi Iblitarj. Cosi 
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la vita MonafHca fi manteneva io Egit- 
to collo ftelTo fervore, che al tempo di 
Caffiano, dugento anni prima (ii). 

XIV. nel medefimo anno della pre- 
fa di Gerufalemme, cioè nel 614. fi ten- 
ne a Parigi un Concilio di tutte le Pro- 
vincie della Gallia, di nuovo riunite fol- 
to il dominio del Re Clotario (12). I 
Vefeovi raunatili per ordine fuo vi fe- 
cero quindici canoni . il primo de’ qua- 
li porta , che in luogo di un Ve- 
feovo morto fi ordinerà quegli , che 
farà eletto dal Metropolitano co’ fuoi 
comprovinciali , col Clero e popolo 
della Città , e gratuitamente . Se al- 
trimenti accade per la poffiinza di al- 
cuna perfona o per negligenza, la ele- 
zione farà nulla. Tende principalmente 
quello Canone a reprimere (13) l'auto- 
rità, che fi attribuivano i Re nell’ ele- 
zione de’ Vefeovi. NefTun Vefeow eleg- 
gerà il fuo Succcflbre , e nclTuno procac- 
cerà d’ effer meffo in fuo luogo men- 
tre ch’egli vive, fuorché nel calo inciti 
egli non poteffe più governar la fua 
Cbiefa , come fe cade in una malattia 
incurabile , o fe viene per misfatto de- 
porto. Neflun Cherico fi ritirerà appref- 
fo al Principe, o da altro foggetto po- 
tente , in difpregio del fuo Vcicovo (14). 
Nelfun giudice intraprenderà (15} di pu- 
nire, o di condannare un Cherico fea- 
za il confenlb del fuo Vefeovo. 

Dopo la morte di un Vefeovo (i^, 
di un Sacerdote, o di un altro Cherico, 
neffuno metterà mano ne' beni della 
Chiefa, o ne’ loro propri beni, nè per 
ordine del Principe, nè per autorità del 
giudice ; ma faranno cuftoditi dall’Ar- 
cidiacono o dal Clero fino a tanto 
che fi fappia . in qual forma ne abbia 
difpollo. Dall altro canto è proibito al 
Vefeovo (17), ed all’Arcidiacono dopo 
la morte di un Abate, di un Sacerdote 
o di un altro titolare, dì togliere quello 
ch'erti lafcìarono alla loro Cbiefà, fot- 
to preterto di aumentare i beni della 
Dìocefi , o del .Vefeovo . Tutte le 
donazioni fotte alla Cbiefo(i8) da’Ve- 


(i) C.ii». t.iii. &c. (») C.9». «. Boll ii. (i) Pnut.óf. 77.no. *.151. 

U) C.J4. (s) C.». (O C. 44 - !««• (7) C. 14J. C«) C. <9. 70. ere. (9) 171. «7*- 
(«>') 14J.184. (lO C>*} Trap.{.Coac.p.i«49. C>}) C.a. C«4) 
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fiovl f e da’ Cherici avranno il loro ef- 
fetto , quando anche la formalità delle 
leggi non vi foffero con efatteaxa ofl'er- 
vate . I Vefeovi non ufurperanno gli 
uni agli altri, e meno ancora i fecolari 
a’ Cherici , fotto colore della difefa , o 
della divifione de’ Regni . La Francia da 
un fecolo (i) era quali tèmpre fiata di- 
vifa in molti Regni ; elfendolì riunita 
lotto Clotario, provvedevafi a quelli in- 
convenienti per r avvenire . E’ proibito 
a’ Giudei di efercitare veruna carica, o 
pubblico officio fopra i Criliiani (a); 
altrimenti riceveranno la grazia del bat- 
telìmo dal Vefeovo de' luoghi con tutta 
la loro famiglia. E' una femplice minac- 
cia : ovvero un tal palTo fatto da un 
Giudeo è prefo per un contralTegno di 
converfione. Sifebuto Re de’Vifigoti in 
Ifpagna l’anno fedente ^15. quarto del 
fuo Regno (3) , fece convertire tutt’ i 
Giudei del fuo Regno , fuor quelli che 
G rifuggirono apprello i Franchi . Set- 
tantanove Vefeovi fofcrilTero a quello 
Concìlio di Parigi , eh’ è in confeguen- 
za il piti numerofo , che fi fia da noi 
veduto nelle Gallic (4). 

11 Re Clotario pubblicò il fuo editto 
in efecuzione di quelli Canoni , ma con 

G ualche modificazione . Sopra il primo 
ice, che il Vefeovo eletto da’ Vefeo- 
vi , dal Clero , e dal popolo farà ordi- 
nato per commilfionc del Principe ; e 
che s’ è tratto dal Palazzo , non dovrà 
effere ordinato altro che pel fuo merito. 
V’ha molti Canoni fpiegati più diffiifa- 
mente in quello editto . Contiene pari- 
mente alcune difpofizioni , che non fo- 
no ne’ Canoni ; e le quali danno cagio- 
ne di credere, che non eli abbiamo in- 
teri . E' vero che tali difpofizioni non 
riguardano altro che gli affari tempo- 
rali . E' detto in fui fine , che quello 
editto è flato fatto nel Concilio per 
configlio de’ Vefeovi , de’ Grandi , e di 
altre perfone fedeli al Re ; è in data 
di Parigi del giorno quindicefimo delle 
calende di Novembre , nell’ anno tren- 
tunefimo del fuo Regno (5) , cioè di- 
ciottefimo di Ottobre 614. Quelli Ca- 


SIMOSETTIMO. 15 

noni e quello editto furono approvati 
in un Concilio, tenuto poco tempo do, Amko 
IX) ; ma non fi là nè il tempo , nè il G.C. 
luogo preci fo. ^14. 

XV. Aveva il Re Clotario allora nel- Santi «Ila 
la fua corte molti fanti perfonaggì , co- Cotte di 
me Santo Arnoldo, San Romarico, San Clocaiio. 
Didier , San Faron , San Goerico (6 ) , 

Era Santo Arnoldo nato in Francia, 
di nobililfimi c ricchilfimi parenti . Aven- 
do molto lludìato nella (ua prima gio- 
vinezza , fu melTo alla Corte del Re 
Teodeberto, fotto la condotta di Gion- 
dulfo prefetto del Palazzo , e divenne 
tanto capace negli affari , eh’ ebbe il 
primo pollo appreffo al Principe, e go- 
vernò folo fei terre , che fei Offiziali 
chiamati domellìci aveano collume di 
g()vernare. Non era manco uomo d’ar- 
mi , ma non lafciava di applicarli fin 
da allora alle orazioni , a’ digiuni , ed 
al follievo de’ poveri . Sposò unà fan- 
ciulla nobiliffima , chiamata Doda , e 
n’ ebbe due figliuoli Clodnlfo , e An- 
fegifo . Era Arnoldo unito in amicizia 
con un altro Signore chiamato Romari- 
co, pure al fervigio del medefimo Re 
Teodeberto, ed aveano prefa infieme ri- 
foluzione di abbandonare ogni cofa per 
ritirarli nel Monillero di Lerins j ma Dìo 
non permife , eh’ efeguillero quello di legno. 

Paffarono entrambi al fer\’igio del R». 
Clotario (7) , ed elfendo vacata fin dal 
primo anno , in cui regnò folo nella 
Francia , la Sede di Mets , per la morte 
di Papoul , il popolo domandò Santo . 

Arnoldo ad una voce, e fu collretto ad 
accettare il Vefeovado, quantunque non 
foffe altro che femplice laico ; e ciò nell’ 
anno 614. per quanto fi crede (8). Do- 
da fua fpofa fi ritirò a Treveri, e pre- 
fe il velo di Rel^iofa. Santo Arnoldo, 
con tutto che folle V efeovo , rellò fuo 
mal grado alla corte del Re Clotario, 
dove teneva il primo pollo; ma talmen- 
te accrebbe le lue limofine , che anda- 
vano i poveri a vifitarlo in calca , fina 
da lontani paefi . Stava fenza mangiare 
tal volta tre giorni e più ; e il fuo 
nudrìmento altro non era che pan d’ 

orzo. 
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' erro . e acqua : portava femprc un cili- 

ciò lotto le fue vedi . 

PI G.C. 5j(, Gocrico cognominato Abdonecra 
^* 4 * parente di Santo Arnoldo (i) , e gli fuc- 
cedette nel Vefeovado di Méts. Mentre 
ch’era alla corte del Re dotano (a), 
fu dretto in grande amicizia con San 
Didier Teforicrc del Re, eh’ era nativo 
d’ Albi ; ed avea nella Iteda corte due 
Aioi fratelli Rudico e Siagrio ; i loro 
nomi dimodrano , eh’ erano elTi Roma- 
ni . San Didier era dotto , valente , la- 
borioib , e Tempre occupato , fuggendo 
la compagnia delle genti del mondo , e 
cercando i Monaci, e le perfonc pie. 

San Faron era figliuolo di Agnerico 
quel pio Signore (5) , che accolfe San 
Colombano di padaggio in Brie . Fu da 
prima alla Corte del Re Tcodeberto;e 
dopo la fua morte , andò a quella del 
Re dotarlo, a cui fervi co’ fuoi confi- 
gli , e fu protettore degli alBitti . Suo 
fratello Cagnoaldo fu Monaco a Luxeu, 
e poi Vefeovo di Laon. Santa Fara lo- 
ro Sorella , eflendo ne’ fuoi primi anni 
data confagrata a Dio da San Colomba- 
no, fondò un Monidero chiamato Ebo- 
riaco, e ne fu la prima Abadeda ; dif- 
fide ancora fotto il nome di Faremon- 
dier (4). Lo chiamano gli Antichi Bur- 
gondofare , come chi dicede nobile Bor- 
gognona, come fuo fratello. 

S-Lupodi A VI. San Lupo Arcivefeovo di Sens 
Seni . avea foilenuto , per quanto gli era dato 
polfibile, il partito del giovane Sigeber- 
. to, dopo la mortedi Teodorico fuo Pa- 
dre (5); e quando Clotario , prendendo 
podedimento della Borgogna , mandò ad 
adalire Sens, San Lupo entrò nella Chie- 
fa Cattedrale dedicata a Santo Stefano, 
e Tuonò la campana per chiamare il 
popolo . Queda è la prima volta , che 
IO trovi le campane . Allora i njftiicine 
prefero tanto fpavento , che non penfa- 
rono ad altro che a fuggire . Eden- 
do pofeia Clotario divenuto Signore del- 
la Borgogna, vi mandò Fanilfo a pren- 
der cura de’ fuoi afiàri . Avvicinandoli 
a Sens ebbe fdegno , che 1 ’ Arcivefeo- 
vo non gii andalfe incontro con do- 
ni ; e quando fu entrato lo riguardò 
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biecamente . Ma S. Lupo gli dlde ! TI 
dovere di un Vefeovo è quello di go- 
vernare il popolo , e d’ infegnarc a’ 
Grandi del fecolo i comandamenti di 
Dio . Cosi tocca piuttodo a loro il ve- 
nire a lui . Farulfo più irritato anco- 
ra riferì al Re molte fallita contra <il 
Santo ; c fu fecondato nelle fue calun- 
nie da Medcgililo Abate del Monidero 
di San Remigio , nel Borgo di Sens, 
che voleva oliere Arcivefeovo in cambio 
di San Lupo . 

Sedotto il Re Clotario da' loro arti- 
fizi , mandò San Lupo in efilio ad Au- 
fene , villaggio nel Viraeu fopra il fiu- 
me di Breife , dove fu condotto da un 
Duca pagano , chiamato Landegifilo . 
Giuntovi il Santo Vefeovo, trovò de’ 
profani tempi , ne’ quali le genti di 
quel paefe fervi vano a’ falfi Dii . Sti- 
mò che Dio ve 1 ’ avefl'e mandato per 
la loro converfione ; la qual cofa gli 
fu di conforto nel fuo efilio . In effetto, 
avendo rifanato un cicco, converti Lan- 
degifilo . e lo battezzò con molti dell’ 
armata de’ Franchi, eh’ erano ancora pa- 
gani . Frattanto i Citudini di Sens 
pieni d’ indignazione , che folfe dato 
loro tolto il proprio Pallore , uccifero 
l’Abate Medegifilo nella Chiefa di San 
Remigio , c in tal modo lo galligaro- 
no del fuo tradimento . Pregarono di- 
poi l’Arcidiacono Regnegifiio , che an- 
dalfe a ritrovare Vineboldo Abate di 
San Lupo a T roia , celebre per la fua 
Santità , ed a pregarlo che domandaffe 
al Re Clotario , che fofl'c richiamato 
San Lupo di Sens . San Vineboldo an- 
dò a ritrovare il Re, eh’ era vicino a 
Roan ; ed ottenne non folamente la li- 
bertà di San Lupo , ma di molti altri , 
che i fuoi Duchi e i fuoi Conci tcnea- 
no nelle prigioni . Ritornato che fu 
San Lupo, lo prefentò al Re , che ve- 
dendolo magro e sfigurato per lo ram- 
marico del fuo efilio , ne fu commoF- 
fo, detedò i fuoi calunniatori , lo fece 
mangiare alla fua menfa , C prodrò per 
domandargli perdono , c lo rimandò al- 
la fua Ch^iefa con ampi doni . San Vi- 
neboldo lo accompagnò fino a Sens , 

c mo- 


CO ro«t.M.<i4.»ini*.j9. C») N.JS. (1) Aa.SS.Ben.r».». p.iti, Sup. n.j. AQ.SS. 
i>.x, f.418. Sup.u.j. C5) Vita ap.Sut.i.Sr^t.Caim.«fi.<i|-ii.4. 


Digitized by G- ‘OgU 


Libro Trente 

«t Bori verfo T anno rfij. il (èrto giorno 
di Aprile (i). 

Era San Lupo nato ad Orleans d’ una 
fami^ia allegata co’ Re. Auftregilda od 
Agia Tua madre era forella di Santo 
Aunacario Vcfcovo di Auxerre, e di 
Santo Auftreno Vefcovo di Orleans, che 
inflruirono il loro nipote nella Cheri- 
Aa . Succedette egli nell’ anno dop. ad 
Artemio Arcivefcovo di Sens, e mori 
nella terra di Brinon , che appartiene 
ancora alla fua Chiefa. Ma fu ricon- 
dotto a Sens, e fcppellito, fecondo 1’ 

. ordine Tuo , a’ piedi ai Santa Galomba . 
Occorfe la fua morte verfo 1’ anno 
6i^. (i) il primo di Settembre , giorno 
in cui la Chiefa onora la fua memoria. 
Chiefa d* XVII. Frattanto la nuova Chiefa d’ 
Xngbilccr- Inghilterra fu violentemente fcofla . Mo- 
“ • ri r anno 6i6. il Re Edelberto , il 
ventunelìmo anno dopo la milfionc di 
Santo Agollino ; avendone regnato cin- 
^uantafei ( 3 ). £' annoverato tra’San- 
ti ( 4 ), e la Chiefa onora la memoria 
di lui nel giorno ventiquattro di Feb- 
braio , che fu il giorno della fua mor- 
te. Fu feppellito nella Galleria di San 
Martino, nella Chiefa degli Apolloli 
Santi Pietro e Paolo a Camorberl : fu 
quella anche la fepoltura della Regina 
Berta fua moglie. Fece delle leggi per 
Io fuo popolo , che cominciavano dalle 
ammende contra coloro , che avetfero tol- 
to qualche cofa alla Chiefa, ed al Vc- 
fcovo . o ad alcun altro del Clero . Suo 
figliuolo Edhaldo gli fucccdettc nel re- 
gno di Cane : ma era ancora pagano , e 
fregolato ne’fuoi codumi, in mMO che 
intrattenea la moglie di fuo padre. Il 
fuo efempio fu motivo di apodafia a 
quelli , che non avevano abbracciata la 
Religione Cridiana , che per compiace- 
re a fuo padre, o per timore, e ritor- 
muono alfa idolatria, ed al libertinag- 

S io ; ma il nuovo Re , in punizione 
elle fue colpe, fpcflb ufeiva di fenno, 
ed era tormentato dal demonio. 

Sabereto o Saba Re de’ Sadbni Orien- 
tali morì verfo il mededmo tempo, la- 
feiando i fuoì tre figliuoli , eh’ erano rl- 
mafi ngani . Cominciarono efll ad efer- 
Fleury Tom. 17. 
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citare pubblicamente la idolatria , chc^^^^ 
avevano alquanto interrotta, vivente il Anxo 
padre , e diedero a’ fudditi loro intera li- G.C. 
oertà di fervirc agl* Idoli . Vedendo effi, 
che Mellito Vefcovo di Londra didribui- 
va nella Chiefa 1’ Eucarìdia al popolo 
nel fine della Meda , gli diccano : PeC'* 
chd non date a noi ancora quel pan bian- 
co , che davate a Saba nodro padre , c 
che feguitate ancora a dare al popolo? 

Egli rifpofe loro: Se voi volete edere 
lavati in quella fonte, in cui fu lavata 
il padre vodro , potrete ancor voi edere 
partecipi di quel (agro pane com’ era celi, 
altrimenti è impodibile. Noi non voglia- 
mo, foggiunfcro edi , entrare in quella 
fontana , non abbiamo che fame ; ma 
vogliamo maimiare di quel pane ; c per 
quanto il Vekovo potedie dir loro, ac- 
ciocché intcndedero, che bifognava elfere 
purificati prima che partecipare di quel 
Santo Sagrifizio, entrarono in furore, 
e finalmente gli dìlfero : Se voi non vo- 
lete appagarci in cofa sì facile, non di- 
morerete più nella nodra provincia ; e 
gli commifero di ufeire del loro R^o 
co’fuoi. Qui fi vede, che allora non fi 
odervava più il fegreto de’mideriì c fi 
vede ancora 1’ inconveniente di avere 
trafeurata queda difciplina . Scacciato 
che fu il Vefcovo Mellito in queda for- 
ma, palsò nel Regno diCant, per con- 
figliarfi co’ Vefeovi Lorenzo e Giulio, 
intorno a quel che avede a fare ; e con- 
cbiufero tutti tre, ch’era meglio ritor- 
nare nel loro paefe a Ibtvir Dio in li- 
bertà, che fermarli inutilmente appredb 
que’ barbari rìbellatifi dalla fede . Melli- 
to e Giudo furono i primi a partire , 
ritirandofi nella Gallia per attendervi 
r efito , I Re , che aveano difcacciato 
Mellito, furono uccifi tutti tre qualche 
tcmTO dopo in un combattimento con- 
tra la nazione de’ Genifll ; ma il loro 
popolo non tralafciò di perfeverare nell* 
idolatria . 

Edendofi rifoluto Lorenzo a fegui- 
rc Mellito e Giudo ( 5 ), e lafciar la 
Bretagna ; fi fece U giorno avanti del- 
la fua partenza apparecchiare un let- 
to nella Chiefa degli Apodoli a Can- 
C tor- 
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torber), dove, dopo avere fparfe moU di Londra gli fuccedene nella Sede dì 
te lagrime, pregando Mr lo flato della Dorovema, o Cantorberì, della quale 
Chiefa, fi corico, e fi addormenti). Al- fu il terzo Vefeovo . Giuflo intanto 
lora gli apparve San Pietro , e avendo- governava la Chiefa di RofTo , ed etite 
k» battuto lungamente c afpramcnte con lettere da Papa Bonifacio quinto fuc- 


ini flagello, gli difle con fevcra voce ; 
Perchè abbandonate voi la greggia , che 
io vi ho affidata l A qual ^tore labia- 
te voi quefte pecore efpofle in mezzo 
a’ lupi? Vi fiete voi feordati del mio 
efempio,e che per quelli, che Gefu-Cri- 
flo m’ avea commelfi , ho fofferte le ca- 


ceflbre di Diodato, eh' efortavalo coli 
Lorenzo a feguitarc nelle loro fatiche 
per la Chiefa degl’ Inglefi ; poiché fu- 
rono quelle lettere fcritte nel 618. quan- 
do Lorenzo viveva ancora. 

Papa Diodato era morto, avendo te- 
nuta la Santa Sede quafi tre anni , ed 


tene, le battiture , le prigionie, e final- era flato feppellito in San Pietro nelP 

^ *»• vt 1 ^ >>_% 


mente la morte, e morte di croce? Ani 
mato il Vefeovo Lorenzo da quella cor- 
rezione, andò la mattina a vifitare il 
Re, e feopertofi gli dìmoflrb com’era 
lacerato dalle battiture . 11 Re grande- 
mente maravigliato domandò chi avef- 
fe avuto ardire di maltrattare in tal 
forma un uomo fuo pari . 11 Vefeovo 
gli dilfe : San Pietro fu quegli , che mi 
fece fofferire tutte quefle battiture per 
la falute voflra . Il Re prefo allora da 
pavento , rìnunziò all’ idolatria , ed al 
ilio incefluofo maritaggio; ricevette la 
fede di Gefu-Criflo, ed il battefimo, e 
proccurò a fuo potere il vantaggio del- 
la Chiefa. Mandò egli parimente nella 
Gallia a richiamare Mellito e Giuflo, 
e li rimandò alle Chiefe loro per rifla- 
bilirgli in piena libertà . Elfi ritornaro- 
no dunque un anno dopo la loro par- 
tenza. Si reflituì Giuflo alla Città di 
RofTo, dov’era fiata la Tua Sede ; ma gli 
abitanti di Londra rìcufafono di riceve- 


ottavo giorno* di Novembre 617. (z). 

In tre ordinazioni fece nove Sacerdoti 
c cinque Diaconi , e dall’altro canto di- 
ciannove Vefeovi per diverfe Chiefe. 

Fu fuo fuccelfore Bonifacio V. nativo di 
Napoli, ordinato nel giorno ventinove 
di Dicembre nel medclimo anno di 7. e 
tenne la Santa Sede fette anni. 

XVIII. E' quello prefTo a poco il Fin* di 
tempo, in cui Giovanni Mofeb, e So- S. 
frotlio andarono a Roma , elfendo flati 
coftietti a lafciare Alcffandria , per ti- ^ ^ 
more de’ Perfiani (3) . San Giovanni 
Limofiniere ne ufcl fuori egli medefi- 
mo, vedendola in difpofizione di dover 
toflo Cadere in poter loro ; c deliberi 
di rìtirarfi in cafa fua in Cipro (4). 

Niccta Patricio fuo amico , volendo 
trar vantaggio da quefla occafione, lo 
pregò di andare fino a Coflantinopoli 
a pregare per gl’imperatori, cioè Era- 
elio e il fuo figliuolo. Il Santo Pa- 
triarca vi acconfentì ; ma giunto a Ro- 


re Mellito , amando meglio di ubbidire di , vide un Eunuco circondato di lu- 
a’ Pontefici degl’ìdoli . Il Re Edbal- ce, con uno feettro d’oro in mano, che 
do piò debole di fuo padre non avea gli dilfe: Venite, il Re de’ Re vi do- 
èaflevole autorità per coìlringergli a rice- manda . Allora difc’ egli al Patricio Ni- 
Vere il Vefeovo . Ma quanto a fé, do- eeta : Voi mi chiamate all* Imperator 

K la fua converfione, feguitò a* fervir della terra ; ma l' Imperatore del Cielo 
io col fuo popolo, e fabbricóne! Mo- vi ha prevetrato', e dopo avergli raccon- 
niflero di San Pietro a Cantorberì una tata la Tua vifione, fi divife da lui, pafsò 
Chiefa della Vergine, che fu confagra- in Cipro, giunlè ad Amatonn, Citti 
ta dall’Arcivefcovo Mellito; poiché Lo- in cui era nato. Quivi dettò il fuo te- 
renzo morì poco dopo iPfuo 'fillalnli- ftanjento in quelli termini : Io vi rin- 
fnento, e fu feppellito appreffo Santo Ago- gtazio, Dio mio , che abbiate efaudita la 
(lino fuo preaecef^, nella Chiefa di mia orazione, e che altro non mi ri- 
San Pietro (1), il fecondo gìon» di «anga fuorché 11 terzo <T un foldo , quan- 
Febbrajo dio. e prima Vckovo tonque alla mia ordinazione abbia tro- 

, , ‘ va ro 
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Libro Trente 

ftto nella cafa Vefcovile di Alcffandria 
circa a quattromila libbre d’oro, oltre le 
innuroerabìli fomme ricevute dagli amici 
di Gefu-Crifto : ordino per ciò che quello, 
che mi rimane, fia dato a’vollri fervi. 

' Morì dipoi , e fu feppellito nell’ Ora- 
torio di SanTicone, ch’era (lato Vefeo- 
vo della ftefla Città di Amatonta al 
tempo di Teodofio il giovane , e la cui 
memoria viene onorata dalla Chiefa (i) 
il giorno Tedici di Giugno . Fu pollo il 
corpo di San Giovanni Limolìniere tra 

S nelli de* due Vefeovi, che fi ritirarono 
all’ una e dall’altra parte, per dargli 
luogo, a villa di tutti gli alianti. Si fe- 
cero molti miraedi al fuo fepolcro; e 
la fua vita fu fcritta immediatamente 
Apoi da Lconaio , Vefeovo di Napoli, 
nella medefima Ifola di Cipro (i); che 
r aveva in particolare Caputa da Menna , 
Vidamo , o Economo della Chiefa di 
Aleflandria. Giovanni Mofeb, e Sofro- 
nìo ne aveano prima fcritta un’altra, che 
pib non abbiamo . Morì San Giovanni 
Limofmiere il giorno di San Menna (3) 
agli undici di Novembre ; ma la Chie- 


fa onora la fua memoria il giorno del- 
la fua traslazione, addì ventitré di Gen- 
naio (4). Avea tenuta diecianni la Se- 
de di Aleflandria , ed ebbe Giorgio in 
SucceflTore . Ma dopo il fuo temM non 
fi ha pii) quali Storia di quella Chiefa. 
Prato Spi- XIX. Avendo Giovanni Mofeh lafcia- 
rinialc . (j Aleflandria , pafeb nell’ Ifola di Cipro, 
poi in quella A Samo . e ^iunfe final- 
mente in Roma con aodici difcepoli ; 
il principale de’ quali era Sofronio (5). 
Quivi compofe il fuo libro chiamato 
Prato fpirituale (d) , come tjuello eh’ era 
tutto fparfo A fiori , cioè di miracoli , e 
di rari efemp; A virtù , da lui intefi ne’ 
fiioi dverfi viaggi . Sono dillribuiti in 
dugento diciannove capitoli, regolati piut- 
tolto fecondo l’ ordine delle materie , 
de’ tempi . Cita in ogni Iuom il nome 
^li A utori , dalla bocca de quali avea 
Capute quelle llorìe, c il nome anche dì 
quelli, da cui le avevano efli medefimi 
■dite. Lo (lile è femplice ma vivo efo- 
iido , e rifciifce i fatti ingenuamente. 


SIMOSETTIMO. 

come gli aveva uditi narrare , lafcian-^^^ 
do al lettore il farvi le riflertìoni . Tut- Anv* 
to tende all’edificazione , tutto fpira pie- G.C. 
tà; ma cosi di paflb vi fi polfono oller- ^* 7 * 
vare molte prove della fede , e della di- 
(ciplìna della Chiefa. 

L’Abate Giovanni Sacerdote, edipei 
Vefeovo dì Cefarea, era folito vedere 
lo Spirito Santo a difeendere Copra 1 ’ 

Altare all’ora del Sagrifizio. In un vil- 
laggio della Cilìcia eravi un Sacerdote (7), 
che rìcevea la medefima grazia, e non 
potea rifolverfi a celebrare laMelfa, fe 
prima non avea veduto lo Spirito Santo 
venire Copra 1 ’ altare , per modo che 
la Domenica indugiava alcuna volta a 
celebrare fino a nona contro a’ canoni. 

Vicino ad Apamea in Siria (8), guardan- 
do alcuni fanciulli la gregge, vollero per 
giuoco rapprefentare i fanti millerì . Ser- 
vì loro di aitare una gran pietra lifeia : 
uno tra efli, che fapea le parole dell* 
obUazione, fece da Sacerdote, e laceano 
due altri da Diaconi . Ora fapevano elfi 
quelle orazioni , perchè in Chiefa i fan- 
ciuUi (lavano apprelTo aU'altare, edera- 
no i primi a comunicarli , dopo il Cle- 
ro ; e-perchè in alcuni luoghi i Sacerdo- 
ti pronunziavano ad alta voce le parole 
della confagrazione. Avendo dunque que- 
lli fanciulli pollo del pane Copra la pie- 
tra , e del vino in un vafo di terra , fe- 
cero ogni cofa fecondo il collume della 
Chiefa. Ma prima che rompeflero i pa- 
ni , cadde un fuoco dal Cielo , che con- 
fumò non Colo tutta l’obblazione,ma la pie- 
tra medefima ; e rìmafero i fanciulli in ter- 
ra, c coiti da tanto fpavento, che non 
fi riebbero altro, che il giorno dietro. 

Saputofi quello dal Vefeovo, li pofe in 
un Moniltero fondato da lui nel luogo 
dì quello miracolo. 

Vicino ad Egina nella Cicilia v’ era- 
no due Stiliti , un Cattolicb, ed un Se- 
verìano. Il Cattolico pregò l'altro (9), 
che gli mandalfc dell’ Eucarìilia del- 
ia fua comunione , il che quegli fece 
volentieri , penfando di averlo tratto af 
fuo partito. Pofe il Cattolico quella Eu- 
cariHia in una caldaia di acqua boUeo- 
C z te. 
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dove torto fìliquefece; quindi vi po- 
fe una particola della Eucarirtia Catto- 
lica, che raffreddò l’acqua , e rimafe inte- 
ra , fenia nè pure bagnarli. Un certo 
chiamato llidoro ( i } della medclima 
fetta de’Scveriani, vedendo che fua mo- 
glie avea ricevuta 1 ' Eucarirtia Catto- 
lica dalla fua vicina , prefe la mc^lie 
alla gola , cortriogendola a rigettare l’ Eu- 
carirtia, eh’ egli gittò nel fango; ma un 
lampo la porm via . Due giorni dopo 
vide un Etiope coperto di cenci , che 
gli diffe : Noi fìamo entrambi condan- 
nati al medelìmo fupplizio : Io fon co- 
lui, che percoffe Gefu-Crirto fu la guan- 
cia. indoro fi fece Monaco, e non ccf> 
sb per tutta la fua vita di piangere il 
fuo peccato. Quelle irtorie provano al- 
meno la credenza di Giovanni Mofeh 
intorno all’ Eucarirtia . 

Intorno al battelimo ( 2 ) parla di 
un fanto Monaco di Palertina , eh’ of- 
fendo Sacerdote , coll’ incarico di battez- 
zare , non potè rifolverfi a fare Copra 
le donne le folitc unzioni. Ilchedimo- 
rtra, che fin d’ allora i Greci le faceva- 
no in molte parti del corpo (U > come fan- 
no ancora. Poiché prima del battefimo 
fanno con l’ olio alcune unzioni fu la 
fronte in forma di croce , al petto , al 
dorfo , alle orecchie , a’ piedi , ed alle 
mani. Dopo il battenmo fanno delle un- 
zioni col fanto crifma alla fronte, agli 
occhi, alle narici, alla bocca ^ agli orec- 
chi , al petto , alle mani , a piedi . 

Dieci giovani via^iando in un defer- 
to di Palertina (4) , uno d’ effi , eh’ era 
Giudeo, cadde infermo , e vedendofi 
preffo a morire , feongiurò gli altri a 
dargli il battelimo . Effi rifpofero : Ciò 
con è permeffo a noi , che non liamo 
nitro che laici , e dall’ altro canto non 
abbiam acqua . Seguitando egli a fol- 
licitargli , uno di elfi chiamato Filopo- 
ne fecelo fpogliare , e tenerfi in pie- 
di, c per tre volte gli versò fabbia fo- 
pra la teda ; pofferendo le parole del 
battefimo all’ufo Greco. 11 Giudeo in- 
contanente rifanò affatto. Giunti in Alca- 
lona, raccontarono la cofa al Vefeovo, 


Ecclesiastica. 

che raccolfe il fuo Clero per elàminare, 
fe lì doveva approvare quel inttefimo, 
che pareva approvato da Dio con una 
miracolofa guarigione. Conchiufero, che 
nella Scrittura, 0 ne’ Santi Padri non v’ 
era cofa, che poteffero autorizzarlo. Sio 
chè il Vefeovo mandò il Giudeo al Gior- 
dano per effervi battezzato, ed ordinò 
Diacono Filopone. Si vede da un’altra 
Storia , che i padrini erano mallevadori 
del battelimo delle perfone feonofeiute, 
o la cui converlione era fol^tta (5) . 

XX. Indirizzò Giovanni Mofeh il fuo FInt dì 
Prato Spirituale a Sofronio fuo caro di- 
fcepolo ; il che fecelo citare fotto il fuo ’ * 
nome ; ed è facile a crederfi, ch’egli Anafti- 
aveffe gran parte in quell’ opera (6) . gip Si- 
Giovanni morendo lafciollo a lui , e ndu . 
gli raccomandò che non lafcialfe il fuo 
corpo a Roma ; ma lo trasferillc in 
una calla di legno , perchè forte fot- 
terrato nel monte Sinai, co’ Monaci del 
luogo. Che fe per le incurfioni de’ bar- 
bari non fi potea trasferirlo cosi lonta- 
no, lo fotterrarte nel Moniftero di San 
Teodolio , dove da prima avea rinun- 
ziato al Mondo. Sofronio efeeuì quell’ 
ordine , ed effendofi partito da Roma 
con gli altri undici difcepoli di Giovanni, 
giunlc in Afcalona, e quivi intefe ch’era 
importibilc il poter pallare al monte Si- 
nai, per la ribellione degli Arabi. An- 
dò in Gerufalemmc nei cominciamento 
deU’ottava indizione, cioè nel Settem- 
bre dtp. ed avendovi ritrovato l’Abate 
di San Teodolio, trafportò il corpo del 
beato Giovanni in quel Monillcro. 

Quello in circa è il tempo della mor- 
te di Sant’ Anaftagio Sinaita (7), famofo 
per li fuoi ferirti ; il piò confiderabile de* 
quali è l’Hodegoso Guida , eh’ è un me- 
todo di controverfia contea gli eretici, 
particolarmente contea gli Acefali. Vi 
fono anche di lui undici libri di confi- 
derazioni anagogiche fopra la crcazit^ 
del Mondo (8) . Cinque libri dogmatici 
di Teologia , ed alcuni Sermoni. Non 
fi dee confonderlo con Santo Anallagio 
Patriarca di Antiochia, che morì venti 
anni prima verfo l’anno 598. (9). 

XXI. la 
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XXI. In Ifwgna fi tenne un Concì- 
Coacilio jiq j Siviglia lotto il Re SifebutOj il 
el i giorao trwiicefimo di Novembre <5 19. 
** ' Era <57. Si raccolfe il Concilio nella 
Sala Icgreta della Chiefa chiamata Ge- 
nifalemme, e v’intervennero otto Vc- 
feovi tutti della Provincia Betica (i), 
il primo de’ q^uali è Santo Ifidoro Ar- 
civescovo di Siviglia. Vi era prefenteil 
Clero della Città , e due fecolari col ti- 
tolo d’ illuftri , Silicio Governatore del- 
la Provincia, e Suanila Agente del Fi- 
feo . I Decreti del Concilio fono divifi 
in tredici Azioni o Capitoli , fecondo 
la materia ; ma tutto fi terminò in tre 
felTioni . Sono regolamenti generali all' 
ocafione di diverfi affari particolari. 

Teodulfo Vefeovo di Malaga (2) do- 
lealì , che per occafione delle guerre tre 
vicini Vefeovi s’ erano impadroniti del- 
la fua Diocefi ; fopra di che fu ordina- 
to, che fi rendeffe a ciafeuna Chiefa tut- 
to ciò ch’ella provalTe d’ aver poffeduto 
prima delle ofiilità , fenza che fi potclfe 
allegare preferizione , poiché la guerra 
aveva impedito di poter agire (?). Fuori 
di quello cafo fi dichiarò che la preferì- 
zione di anni trenta avelTe luogo , fe- 
condo gli editti de’ Principi , e i decre- 
ti de’Papì^ tra due Vefeovi. che fi di- 
Iputalfero il poffedi mento di alcune Chie- 
le particolari . Qjieflo fu determinato 
nella caufa di Fulgenzio di Ailigita , e 
e di Onorio di Cordova intorno a’ limi- 
ti della loro Diocefi ; c fi dellinarono 
Commilfari per vlfitare i luoghi. 

Un Vefeovo (4) ammalato negli oc- 
chi , avea pretefo di ordinare un Sacer- 
dote , e due Diaconi , imponendo loro 
folamente la mano, e facendo profferire 
per mezzo di un Sacerdote la benedizio- 
ne , cioè la formula dell’ ordinazione . 
Qiiclle ordinazioni furono dichiarate nul- 
le . Niun Vefeovo può deporre un Sa- 
cerdote , o un Diacono , fc non in un 
Concilio , quantunque polfa ordinarli 
folo (5) . Non polfono i Sacerdoti , nè 
pure per commiliione del Vefeovo (6) , 
confàgrare Altari o Chiefe , ed ordina- 
re Sacerdoti o Diaconi , nè confagrar 
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Vergini , nè imporre le mani a’ fedeli'^p^^ 
battezzati, o convertiti daerefia e darlo- 
ro lo Spirito Santo , nè lare la Santa 
Crefima, o fegname i battezzati fopra 
la fronte, nè riconciliare pubblicamente 
un penitente alla Mcffa , o dar lettere 
formali o EcclefiaAiche . Tutto quello è 
rifervato a’ Vefeovi . Oggidì alcune di 
nelle funzioni fono comunicate a’ Sacer- 
oti . Non debbe il Sacerdote fare in pre- 
fenza del Vefeovo le funzioni feguenti, 
fenza fuo ordine: entrare nel battillero , 
battezzare, o far un catecumeno , ricon- 
ciliare penitenti, confagrare l’ Eucariflia, 
inllruire il popolo, benedirlo o (aiutarlo. 

Ciafeun Vefeovo debb’ cleggerfi un Eco- 
nomo dal corpo del Clero (7) fecondo 
il Concilio di Calcedonia (8) ; ed è 
proibito il valerfi de’ laici in queft’ of- 
fizio, che in cerco modo rendeva altrui 
Vicario del Vefeovo , e dava giurifdi- 
zione . E' anche vietato a’ Vefeovi lo 
amminiflrare i beni della Chiefa , fenz’ 
avere un Economo in teflimonio della 
loro condotta . E’ notato, che i Cherici 
erano dillinti da’ laici nell’abito. 

Elfcndovi molti Monilleri nella Pro- 
vincia Bctica (9), ordinò il Concilio ad 
inilanza degli Abati, che foffero mante- 
nuti i nuovi , come i vecchi : e che non 
folfe permeffo averun Vefeovo difoppri- 
meme alcuno, o di fpogl i ari i de’ loro be- 
ni . Che foffero i Monilleri delle V ergini 
governati da’ Monaci (io); ma coll in- 
carico che i luoghi di loro foggiomo fof- 
fero lontani ; che i Monaci non andaffe- 
ro nè pure al veflibulo delle Religiofe, 
trattone l’ Abate , e quel che folle lo- 
ro Superiore. Nè tuttavia potrà parlare 
ad altre , che alla Superiora , e alla prc- 
fenza di due o tre forelle , e in modo 
che le vifite fieno rare , e brevi le con- 
verfazioni . Sarà eletto un Monaco ap- 
provatiifimo per giudizio del Vefeovo 
alla cura de’ terreni , delle cafe , delle 
fabbriche , e di tutte le occorrenze del 
Monillero delle Vergini ; così effe non 
abbiano altra cura che quella delle loro 
anime , e non s’ intrattengano in altro 
che nel fervire a Dio , e nell’ opere 
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g-— - loro, tra le quali fi computa il fare gli 
Anno gbjtj de' Monaci, che loro afliftono. 

Dt G.C. A quefio Concilio fi prefentì» un Ve- 
fcovo Siro (i) della Setta degli Acefali, 
che negava la difiinzione delle nature in 
Gefu-Crifto, e foftenea,che la Divini- 
ti era pafTibile.Si oppofe per lungo tem- 
po alle indruzioni de’Vefcovi Cattolici; 
ma finalmente fi convertì, e fu ricevuto 
alla loro comunione ( 2 ) : il che li co- 
ftrinfe ad aggiungere a’ loro decreti un’ am- 
pia confutazione di qucfla erefia , col mez- 
zo della Scrittura, e de' Padri. Si conta 
quefio Concilio pel fecondo di Siviglia. 

Regola di XXII. Tra i nuovi Monideri della 

^ato Ifi- Provincia Betica.de’ quali s’ è parlato in 
quello Concilio, u dee certamente ripor- 
re quello di Onori, pet quale Santo Ifidoro 
ferine la fua Regola (j) . Da quella fi 
raccoglie quanto egli incendelfe ed amaf- 
fe la vita Monadica ; e può ben eda fer- 
vire alla intelligenza delle altre ; partico- 
larmente della Regola di San Benedetto. 
Vuole Santo Ifidoro (4),che la claufura 
del Monidero fia efatea ^ lontana dalla Ca- 
flaldia; che le celle de* fratelli fieno vi- 
cine alla Chiefa, l’ infcrmerìa piò difeo- 
fla, e l’Orto nel recinto . Si proveran- 
no i Novizi pel corfo di mefi tre nell’ 
albergo degli Ofpiti (5). Daranno tutt’ 
i loro beni a’ poveri o al Monidero , e 
prometteranno in ifcrìtto di dimorare 
nella cafa . Quelli che faranno dati da' 
parenti , vi dimoreranno per fempre . 
Non s’avii alcun riguardo alla loro pre- 
cedente condizione ; dovendofi ricevere 
ogni qualuà di perfone , e gli fchiavi 
medefimi , quando vi acconfenta il loro 
padrone ; e i medefimi uomini maritati , 
purché le mogli facciano dal lato loro 
voto di continenza . I Monaci faranno 
ogni anno al tempo della Pentecode (d) 
la loro dichiarazione , di non ferbare cofa 
alcuna di proprio . Niuno fi ritirerà per 
vivere rinchiufo in un luogo feparato , 
per timore che non faccia quedo per in- 
fingardaggine o per vanità ; niuno pren- 
derà cura degli affari de’fuoi parenti. 

Un Monaco dee fempre lavorare di 
fua mano (7) , fecondo il precetto di San 
Paolo (8), e l’efempio de’ Patriarehi , di 
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San Giufeppe, e degli Apodoli. CTCia- 
feuno dee travagliare non folo per lo fuo 
mantenimento , ma ben anche per quello 
de’ poveri *Ì 3 . Quelli che flando bene 
non lavorano , peccano il doppio , per 
r ozio , e pel cattivo efempio . Quelli 
che vodiono leggere , e non lavorare , 
finenti icono la lettura , che ordina loro 
il lavorare. Quelli che fingono d’elfere 
infermi Mr non lavorare , fono più de- 
gni d’ elier compianti de' veri infermi ; 
poiché fono infermi nello fpirito, e me- 
ritano J’efTere calligati, fe vengono feo- 
perti . Qnella Regola preferive fei ore 
di lavoro in circa per ciafeun giorno, e 
tre di lettura . I Monaci lavKireranno 
nell’Orto, e ad apparecchiarfi l’alimen- 
to , bfeiando a' fervi il penderò delle 
fabbriche, e la coltura delle terre. 

Dee l’Abate elferedi una età matura, 
e fperimentato in ogni virtù (9) . Sarà il 
primo a praticare tutto ciò che preferive 
altrui . Farà conferenza tre volte alta fet- 
timana dopo terza (io), mangerà fempre 
in comunità, lenza dillinzione, e povera- 
mente come gli altri . Si nutriranno di 
erbe, di legumi (ii), e ne’ giorni folen- 
ni talvolta coll’ erbe, di carne la più leg- 
giera , il che io intendo di pollame. Que^i 
che vorrà allenerfi dalla carne , e dal vi- 
no, potrà farlo; il che era come un avan- 
zo de’ Prifcillianidi nella Spagna . Sì de- 
finerà dalla Pentecode fino al comincìa- 
mento dell’ Autunno ; nel rimanente tem- 
po non fi farà altro che cenare. La qua- 
refima fi digiunerà a pane ed acqua. Sarà 
permedb di digiunare in ogni tempo , 
fuor che nella Domenica. I Monaci non 
porteranno pannilinì, né avranno ne’ lo- 
ro abiti politezza , o trafeuratezza affet- 
tata (12). Non uferanno bagni fe non 
per neceflita ia malattia (13) . Dormi- 
ranno tutti in una medefima camera, t* 
è pofftble (14), o almeno dieci uniti, 
e la camera farà fempre illuminata . 

Non fi difcaccerà mai un Monaco 
per fallo veruno , o per recidiva (15), 
per non efporlo a tentazioni maggiori ; 
ma farà penitenza nel Monidero (id). 
Queda Regola fa una lunga numerazio- 
ne d'errori più leggieri , o più gravi. 
I pri- 
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I primi fono di forprcfa, e di debolez- 
za, gli altri di malizia (i). Quelli ul- 
timi fono puniti feeondo la difcrezione 
deir À^te, e per li leggieri non vi ha 
altro , che la fcomunica di tre giorni , 
la quale era, come nella Regola di San 
Benedetto (z), una divifione dalla co- 
munità , durante la quale il Monaco 
delinquente flava rinchiufo, fenza che 
alcun pcteiTe vifitarlo, parlargli, orare, 
o mangiar feco. Terminato il fuo tem- 
po, r Abate gli dava l’ aflbluzione fo- 
iennemente in Chiefa . 

Quella regola (j) accenna molto par- 
ticolarmente le funzioni di tutti gli Of- 
fiziali del Moniftero . Era il Prevoflo 
come un Procuratore per gli affari efler- 
ni i il Cuftode o Sagreflano avea la cu- 
ra della Chiefa , un altro del velliario, 
e de’ mobili, il portinaio degli ofpiti, 
il Cellerario delle provifioni di mangia- 
re, de’ granai, e nel bcfliame; i fetti- 
manieri del fervigio delle tavole i un al- 
tro dc’lavori dell' orto, un altro di am- 
maeflrare i fanciulli dati al Moniflero ; 
un altro di diftribuire le limofine. Aveva 
il Moniflero una caia nella Città , dove 
rìfedeva un anziano con due giovani. 

II Monaco mandato ad un altro Mo- 
niflero (4) fi conformerà all’ offervanza 
in effo praticata, per non dare feanda- 
lo . Prima dì leppellire i morti (5) , 
fi offerirà il fagrifizio per li loro pec- 
cati ; e il giorno dietro della Penteco- 
fle, fi offrirà per tutt’i defunti. Que- 
llo è quanto mi parve dì pih notabile 
nella Regola di &nto Ifidoro. 

XXI li. Eravi nel medefimo tempo 
vicino a Toledo un famofo Moniflero, 
chiamato Agali, donde fi traffero molti 
V^efeovi a quella gran Sede, c fra gli 
altri Santo Elladio. Era egli in ^an con- 
fiderazione alla Corte de' Re Goti (d). 
che rifedevano in Toledo , ed aveva il 
governo de’ pubblici affari (7). Tutta- 
via fin da allora praticava la vita Mo- 
naflica per quanto potea fotto l’abito 
fecolare . Imperocché quando gli con- 
cedeano le fue faccende l’andare al Mo- 
niflero d' Agali , allontanavafi dal fuo 
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feguito, per unirli alla fchicra dc’Mo-- 
naci , e prendere parte in alcuna del- 
le loro fatiche , come di portare fafei 
di paglia al forno . Alfine abbandonb 
interamente il Mondo , ritirandofi in 
quella fanta comunità , nella quale di- 
poi fu Abate, ed oltre averne avuto il 
governo fpirituale, la colmò di ricchez- 
ze. In fua vecchiezza ne fu tratto fuo- 
ri , fuo mal grado , per governare la Chie- 
fa di Toleao, dopo Aufario fucceffore di 
Adelfio. Entrò Santo Elladio in quella 
Sede fotto il Re Sifebuto (8), verfo l’an- 
no <$14. e vi dimorò diciocco anni, fino ali’ 
anno 6^2. Effendo Vefeovo diede anco- 
ra maggiori efemp; di virtìi, di quan- 
do era Monaco ; diflinguendofì partico- 
larmente per la fua carità verfo i pove- 
ri . Ma non volle feri vere, amando me- 
glio di ammacflrare con le fue azioni. 

XXIV. Erano in Oriente i Moni- Omelie 
fieri meffi a defolazione per le guerre S- An- 
de’ Perfiani . L’ anno dtp. decimo di 
Eraclio , prefero Ancira capitale della 
Calarla (9) , prefTo alla quale era il 
Monillero di Attalina. I Monaci col 
loro Abate Eullazio furono coflretti ad 
abbandonare il paefe, e cambiare fpeffo 
di luogo, per timore degl’infedeli. Sic- 
come non potevano in quelli frequenti 
viaggi portar feco loro molti libri , fcrif- 
fe I' Anace Euflazio ad Antioco Mo- 
naco della Laura di San Saba in Palc- 
fiina, che gli faceffe un compendio di 
tutta la Scrittura Santa , contenente in 
un folo volume , agevole a portarli , tutto 
ciò eh’ è ncceffario alla falute . Nello 
fieffo tempo lo pregò, che gli fcriveffe 
il vero intorno alla morte, ed allevirtò 
de’ Monaci della fleffa Laura, uccifi da- 
gli Arabi cinque anni prima. Soddisfece 
Antioco airinftanza dell’ Abate Euflazio, 
con un efiratto morale della Scrittura 
Santa, difiribuito in cento trenta capi- 
toli od Omelie; alla fella delle quali 
v’è una lettera , in cui racconta il mar- 
tirio dì quarantaquattro Monaci fuoi 
confratelli, come s’è riferito (io). 

Nell’ ultimo Capitolo mette il Ca- 
talogo degli Eretici- (ii) da Simone 
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^^^Mago /ino al fuo tempo, terminando 
co’ Severi ani , e co’ Giacchiti . Avftino 
»i G.C. que/lj ultimi prefo il nome da un certo 
Giacche cognominato Zanzalo , o Bar- 
dai , eh’ era un Monaco Siro difcc- 
polo di Serrro . Predicò ^li l’ Erc- 
na di Eutichete nella Mefopotamia e 
nell’ Armenia , c da allora in Siria fi 
chiamarono col nome di Melchiti i 
Cattolici , che ricevevano il Concilio di 
Calcedonia , come a dire , Regali, o 
Imperiali, perchè feguivano la religio- 
ne dell’ Imperatore • Parla Antioco di 
un certo Atanagio Giacohita , che vo- 
leva ufurpare la Sede di Antiochia . Nel 
fine dell’ Opera v’ è una lunga orazione 
per placare l’ira di Dio, ed ottenere 
il rifiabilimcnto de’luoghi Santi. Nella 
lettera all’ Abate Euftazio racconta An- 
tioco quel ch’era accaduto a lui, ed agli 
altri Monaci Tuoi confratelli (i) dopo 
r incurfione degli Arabi , e come dimo- 
rarono due anni nel Monifiero di San- 
to Anafiagio vicino a Gerufalemme: di- 
tcì, aggiung’egli (z), il Santo Abate 
Modello ci configliò a ritornare alla 
Laura, nofira antica dimora. Alcuni s’ 
arrefero al fuo configlio, e alcuni altri 
fi fermarono nel Monifterodi S.Analla- 
gio , fotto la condotta del Tanto Abate 
Giufiino , che dopo eflerfi arrefiato mol- 
ti anni nella Laura, venendo ordinato 
Sacerdote per li Tuoi meriti, avea rac- 
colta una gran comunità in quel Moni- 
fiero, e vi mantenca le ofTervanze del- 
la Laura , coficchè niun altro era meglio 
regolato in tutta la Paleflina. 

Stufo . XXV. In quel medefimo Moniftero 
A^Oae.'o trovavafi allora un giovane Perfiano di 
retiiano , convertito. Chiamavafi Magun- 

dat, nativo della Provincia di Razech, 
e figliuolo di un M^o , che ne’ fuoi 
primi armi lo ammaelfrò nell’arte ma- 
gica ()}. Divenuto grande, portò l’armi, 
ed era nella Città capitale dc’Perfiani, 
quando prefero Gerufalemme. Avendo 
egli udito r^ionare , eh’ era fiata por- 
tata via la Croce, a cui era fiato ap- 

r ’fo il Dio de’ Crifiiani , e della q^e 
raccontavano parecchie maraviglie , s’ in- 


EccLESI ASTICA.- 
formò del miftero di quefia Croce . S" ab- 
battè in alcuni fedeli , che lo infiruirono, 
e riflettendo fra fe medefimo , dicea : 
Come fi può dare, che quefio grande 
Iddio, che abita in Cielo, e eh’ è ado- 
rato da’ Crifiiani, (la difeefo qua già? 
Secondo che fi andava ammaefirando, 
gufiava la verità, e rigettava gli erro- 
ri della magia . Qualche tempo dopo 
lafciò l’armi, e ritrovandofi a Gerapoli 
nella Siria fuMriore, fi ritirò apprcflo 
un Perfiano Crifiiano, c artefice mone- 
tiere, che gl’infegnò la fua profefiione. 
Spella lo pregava di farlo battezzare; 
ma quelli, temendo de’Perfiani, anda^ 
va Tempre indugiando. Tuttavia condi>- 
cevalo alle Chiefe , dove vedendoli da 
Magundat le Storie de’ Martiri, ne do- 
mandava la dichiarazione, ammirando ! 
loro patimenti e i miracoli . Non dimo- 
rò molto tempo con elio monetiere, c 
andò in Gerufalemme , cocco da un gran 
defiderio di ricei'crvi il batcefimo. 

Quivi fi allogò in cafa di un altro mo- 
neticre . che lo condulTc ad Elia Sacer- 
dote del Santo Sepolcro, e quelli aven- 
dolo accolto come mandato da Dio, lo 
prefentò al Sacerdote Modeflo, Vicario 
della Sede di Gerufalemme, durante la 
fchiavicù del Patriarca Zaccaria . Fece- 
lo Modello battezzare con un altro con- 
vertitoli dalla medefima fuperfiizione , e 
nelle fieffe difpofizioni . Magundat cam- 
biò nel battefimo il fuo nome in quel 
di Anafiagio, e paGò i primi otto gior- 
ni in cafa del Sacerdote Elia (4) , che 
gli domandò qual genere di vita volcf- 
le abbracciare ; fu pregato da Anafia- 
gio di farlo Monaco; cosi depofto, eh’ 
ebbe l’abito bianco, condulTelo Elia al 
Monifiero di Santo Anafiagio, quattro 
miglia dilcofio da Gerufalemme, e po- 
felo tra le mani di Giufiino Alate, che 
lo ricevette nel decimo anno del regno 
di Eraclio, indizione ottava, cioè nell’ 
anno dzo. Giufiino diedegU per maefiro 
uno de’ fuoi difcepoli, che gl’infegnò le 
lettere Greche, e il Salterio; gli tagliò 
i capelli , e lo vedi dell’abito Mona- 
dico , e r allevò come fuo figfiuolo . 

R en- 
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Libro Tremte 

R'endca molti fervigi *1 Moniftcro , 
particolarmente nella cucina , c negli 
orti. Era grandemente applicato all’of- 
firio, c alla lezione della Sacra Scrit- 
tura , e delle Vite de' Santi, ma piìì 
che delle altre era innamorato di quel- 
le de’ Martiri . Il demonio dcflavagli 
Tpeflo nella memoria le parole degl'in- 
cantefimi. che avea imparati dal padre, 
ma avendo feoperta quella Tua pena al fuo 
Alute, ne rimafe liWro per le Tue ora- 
zioni , e per quelle della comunità (i). 
In ouefto modo vivea nel Monitlero 
Analtagio, dove paTsò fette anni. 
hffMno XXVl. Fioriva nell’ Occidente la doN 
Mónico trina MonaAica tra i difcepoli di S. Co- 
SdfinitU ipmbano , quando la loro pace s’intor- 
^ ' bidù , per la molellia di un Monaco 

chiamato Agrello, o AgrcAino (2). Era 
collui {lato &gretario del Re Teodorico, 
e tocco da qualche movimento di pietà 
abbandonò tutt’i Tuoi beni , partendofi 
a Luxeu, dove lì pofe fotto la condot- 
ta di Santo E^Aafio , che ne fu il (ècon- 
do Abate. Qualche tempo dopo, fotto 
colore di zelo , domandò conf^edo per 
andare a predicare il Vangelo a^Pagani, 
regnandovene ancora in vicinanza del 
MoniAcro nel Sequanefe, e piò oltre 
nella Baviera; e Santo EuAalìo allora s’ 
affaticava con buona riufeita perla loro 
convcriìone . Ma non giudicando egli 
AgreAino atto a quell’opera (3), ripre- 
felo della fua temerità, e gli lece co- 
nofeere, che non era ancora baAevolmen- 
te avanzato nella Religione . In fine, 
non potendolo ricevere, lafciollo andare. 
Eflendo Aato AgreAino lino in Baviera 
fenza frutto veruno (4), naisò in Aqui- 
leja, dove s’impegnò nella Scifma de’ 
tre Capitoli, che avea prima condannati, 
e fcriffe una lettera piena d'afprezza, e 
' di rinfaccìamenti a Santo Attaloj fecondo 
Abate di Bobio . Quindi ritornò a 
Luxeu, c fi sforzò di trarre Santo EuAa- 
Co nella Scifma , che ai contrario fece 
opera di convertire lui , e vedendolo 
oAioato, lo fcacciò dalla fua comunità. 

AgreAino ricettato in quello modo, fi 
rivolle da varie parti per foAenere il 
fuo partito (5), e nulla avanzando, 

Fleuty Tom.Vj. 
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s’inventò molte calunnie centra la re-^^^^a 
gola di San Colombano , effeado fo- Amno 
A enuto da Abellano, Vefeovo di Cine- *** G.C. 
vra fuo parente. Quelli s’ingegnò d’in- 
durre i vicini Vefeovi a proteggere A- 
greAino, e voile Ano guadagnare il Re 
Clotario ; ma quello Principe, conofeen- 
do per fc medelìmo la fantità di San 
Colombano, c de’ fuoi difcepoli , dopo 
avere tentato in vano di ricondurre alla 
ragione AgreAino, convocò un Concilio, 
non dubitando che Santo EuAafio non fa- 
pelfe far buona difefa alla fua Regola. 

Molti Vefeovi di Borgogna fì raccolfe- 
ro dunque, per ordine del Re, nel Bor- 
go di Macon. Compan'e AgreAino nel 
mezzo del Concilio, e l’obbligarono ad 
efporre i fuoi rinfaedamenti centra la 
regola di San Colombano . Diffe che 
contenea delle oflertznze foverchie , e 
contrarie a’ Canoni, di fare mangiando 
il fegno della Croce fojwa il cucchiaio; 
di domandar la benedizione ogni volta 
che fi entrava , o che fi ufeiva di una 
cafa, nel recinto del MoniAcro. E ciò 
perchè i Moni Aeri erano tanto numero- 
fi che non poteano tutt'i Monaci ca- 
pire fotto un medefimo tetto. Non pa- 
rendo a’ Vefeovi queAi rimproveri degni 
deH’clàme di un Condiio , domandaro- 
no, fo AgreAino avelfe altre obbiezioni. 

Di egli, che San Colombano aveva ac- 
crefeiuto nella Meffa il numero delle 
orazioni , che avea degli ufi fingolari , 
e lo accusò mrimente m Erefia. Allora 
Santo EuAalìo fi rivolle a' V efeovi , e 
diffe: Tocca a voi il giudicare coloro, 
che infegnano la verità nella Chìclà, 
o che fe ne allontanano . Elfi dilfero a 
lui : Noi vogliamo fapere le rifpoAe 
dalla volita bocca. Egli rifpofe. Io non 
credo contrario alla Relimone, che un 
CriAiano lacda il fefpio della Croce fo- 
pra il cucchiaio , o fopra alcun altro va- 
fo ufato nel ^re , o nel mangiare ; poi- 
ché queAo fegno difende dagli aflaki del 
demonio ; l’ armarli della benedizione, 
del Signore entrando, od ufeendo, il Sal- 
mo r autorizza , dicendo : CuAodifca il 
Signore la tua entrata e la tua ufd- 
ta(d). In quanto alla moltiplicazione del- 
D le 
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le prec! ne’ divini offizj , credo che Ha 
utile a tutte le Chiefe , poiché quanto 
fi cerca Dio, piìi fi ritrova; e ci 
viene ordinato di pregare continuamen- 
te. Confufo Agrefiino (i) da cali rifpo- 
fie foggiunfe , che i difcepoli di S. Co- 
lombano fi tagliavano i capelli in mo- 
do fingolare; e ciò perché portavano la 
tonfura aH’Ibernele. confifcence in una 
mezza corona, avendo i capelli tagliaci 
fopra la fronte , e più lunghi da una 
orecchia all’altra, dietro alla cefia. Al- 
lora Santo EuftaCb gli dille: In prefenza 
di quelli Vefcovi, io che fono difcepo- 
lo , e fuccrifore di colui , del quale tu 
condanni rinllicuto, ti cito dinanzi al tri- 
bunale di Dio , dentro di quello anno, 
a trattar la tua caufa con lui . Quelle 
parole colfero alcuni partigiani di Agre- 
fiino , e tutti cfortarono i due partiti 
alla pace. SoUicitarono tanto Agrellino, 
ch’egli la domandò, e Santo Eullafio lo 
accQlie baciando!^ quantunque pcrfua- 
fb che non operalle finceramente . 

In effetto ricominciò a intorbidare i 
Monifleri , per acquillzffi de’ partigiani . 
Si rivolle a Romarico, che dopo effere 
flato fra’ primi della Corte del Re Teo- 
deberto, s’era fetco Monaco a Lexeu; 
poi di confenfo di Santo Eullafio avea 
fabbricato un Monillero di verrini , in 
una delle fue terre chiamata A benda, 
' nella diocefi di Toul. Quello Monillero 
mantenne poi il fuonome, in AUeman- 
no Roberge, in Francefe Remiremont. 
Si crede che folfe doppio, di uomini, e 
di vergini. Vi fi offervava la r«ola di 
San Colombano (z) , e Santo Eullafio vi 
avea pollo per primo Abate Amarro, o 
Amato, (3). che avea condotto a Luxeu 
dopo «fiere Irato qualche tempo Mona- 
co ad A sauna, e poi Anacoreta. San- 
ta Mattcmda fu prima Abadelfa delle 
vergini . Si rivolle dunque Agrellino a 
qut^i due Santi perfonaegì Amato, e 
Romarico , che ritrovò idegnati centra 
Santo Eullafio, perché gli avea ripnefi di 
alcuna negligenza . Li difpofe a difpre- 
giare la tegola di San Colombano , e ad 
introdurre utu' nuova olfervanza. Andò 
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parimente a ritrovare Santa Fara, che 
vigorofaroente lo dìfcacciò ; onde ritornò 
a Remiremont . Ma la vendetta divina 
fi fece lèntire fbpra coloro , che favoriva- 
no il fuo partito . Due vennero fquarcia- 
ti da’ lupi rabbiofi , che di notte entra- 
rono nel Monaflero ; un altro detto Plo- 
relio s’ impiccò, cadde la folgore fopra 
la cala , e ne uccìlè venti fubitamente ; 
ed altri ne morirono dallo fpavento, in 
tutti più di cinquanta. Finalmente A- 
grellino rellò uccifo per un colpo di 
mannaia del fuo fervo, perché fi abulà- 
va di fua moglie. In tal modo perì un 
mefe avanti la fine dell’ anno , in cui 
Santo Eullafio r avea citato al Tribunale 
di Dio. Allora Amato, e Romarico fi * 
riconciliarono con Santo Eullafio . Abetla- 
no di Ginevra, e gli altri Vefcovi del- 
le Galtic divennero proiettori della re- 
gola di San Colombano , e fi fondarono 
poi molti nuovi Moniileri , ne’ quali ven- 
ne llabilita . 

XXVII. Mori Santo Eullafio alcun Kfceplì 
tempo dopci , cioè nell’ anno 6x5. nel ^ 
giorno ventinove di Marzo , in cui la * 

Cbielà onora la fua memoria (4). Do- 
po la fua morte i Monaci di Luxeu ri- 
fblvettero di richiamare San Gallo (5). 
e di foggettarfi alla fua condotta . A tal 
effeao mandarono a lui fei de’ loro fratel- 
li, un tempo venuti d’Ibentia. Ma non 
poterono perfuaderlo ad abbandonare la 
fua folitudine , vicina al lago di Co- 
llanra . Elelfera dunque in terzo Aba- 
te di Laxeu San Valdebeito , difcepolo 
di Santo Eullafio conofcìuto folto il no- 
me di Gaudebetto ( d ) , e governò 
quello Monillero pel corfo dì quarant’ 
anni . 

Dall’ Abazia di Luxeu, e dalla difei- 
plina di San Colombano ufeirono molti 
altri Santi Abeti , o fondatori di Moni- 
fieri, c molti Santi Vefcovi (7). Non 
avendo San Deicolo potuto feguitare San 
Colombano nel fuo viaggio d’Italia, 
refiò in Borgogna, e formò il Monifie- 
ro di Lutra , o Lura , nella Diocefi di 
Be&nzon . Morì verfo l’anno ^25. II 
giorno diciottb di Gennaio , in cui la 

Chie- 
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Ch!e(^ onora la mcroorìa dì lui (i). 
E' conofciuto dal popolo folto il nome 
di San Die . Io no parlato di Santo 
Amato, e di San Romarico fondatori 
dì Remìremont; e parlerò di alcuni al- 
tri a tempo e luogo. 

San Valerio nato in Amauver (a), 
dimorò prima in un Monìuero del pae- 
fe, poi andò in Auxerre, appreffo il 
Vefcovo Aunacario, che lo collocò nel 
fuo MonìHero di San Germano ; ne ufcl 
poi (iiori con un certo chiamato Bobo- 
ne , da lui convertito , e andarono infie- 
me a Luxeu (3) a riporfi fono il gover- 
no di San Colombano . Unde'fuoi Mo- 
naci chiamato Valdolano, avendo ottenu- 
ta la perrnimone di andare a predicare la 
fede agl’infedeli, domandò Valerio in 
compagno. Quello gli fu conceduto da San 
Colombano, raccomandandc^lìelo come 
un gran fervo di Dio.PalTarono in Ncu- 
(hia , dove fu fatta loro buona accoglien- 
za dal Re Clotario, che donò ad effi 
un terreno chiamato Lcuconio nel terri- 
torio di Amicns, dove cominciarono un 
picciolo Monidero. Si nota che Vale- 
rio ditea due Ofhzi (4), il Gallicano e 
Il Monadico, ciod quello di San Colom- 
bano. Morì San Valerio nella Domeni- 
ca del giorno duodecimo di Dicembre, 
e come fi crede l'anno 6 ii. Qualche 
tempo dopo fi perfeguitarono i Tuoi di- 
fcepoli (5), e furono codretti ad abban- 
donare il Monìdero. San Blimondo, 1 ’ 
uno dì ein , fi ritirò a Bobìo fono San- 
to Attalo; ma poi ritornò in Francia, 
ed edendo protetto dal Re Clotario, fi 
ridabilì a Leuconio , rovefeiò gl’ Idoli , 
abolì gli avanzi della Idolatria; e rifab- 
bricò il Monìdero , che fulTide ancora 
fotto il nome di San Valerio. 

Si contano cinque Vefeovi tratti da 
Luxen ; San Donato di Belànzon , San 
Ragnacarìo dì Auge, c di Basla, San 
Co^oaldo di Laon , Santo Acaro di 
Noion, e di Toumai (d). Sant’ OJo- 
maro, od Omero di Bologna, e di Te- 
rnana. Era San Donato Aiuolo di Van- 
dolano Duca di Borgogna Transiurana, e 
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San Colombano gl’impofe qnedo nome'~S!! 5 ! 
tenendolo alla fonte, perchè Dio avea- 
lo conceduto alle fue orazioni . Fu edu- G.C. 
cato fotto la fua condotta nel Monide- 
ro di Luxeu, e vi dimorò poi fotto 
Santo Eudafio, fino a tanto che ne fa 
tratto per occupare la Sede di Befanzon. 

Ma in quella dignità tenne 1 ’ abito , e 
la vita Monadica. Fondò nella Città il 
Monìdero di San Paolo , gli aifegnò 
molti terreni , e vi pofe «Monaci, 
che viveano fotto la regola di San Be- 
nedeno, e dì San Colombano (7). Fla- 
via fua madre indituì un Monìdero di 
vergini in onore della Santa Vergine, 
per lo quale San Donato fece una re- 
gola tratta da quelle di S. Cefario, dì 
San Benedetto , e di S; Colombano. 

Quedo Monìdero di nodra Donna di 
Befanzon pafsò dipoi all’ordine di quel- 
lo di Clu^ì; e noalmente a’ Mìnimi. 

San Cagnoaldo era figliuolo di Agneii- 
co, (d) fii uno de' [UÒ fedeli difcepoli 
di S. Colombano (9), e poi Vefcovo 
di Laon . 

XXVIII. Intervenne con San Dona- Contili* 
to al Concilio tenuto a Reiras, fotto diRtinu. 
r Arci vefcovo Sonnacio , l’anno 025.(10), 
dove fi trovarono più di quaranta Ve- 
feovi da tutte le provincie della Galli* 
foggetta al Re Clotario, c vi fi fecero 
venticinque Canoni . I più confideratóli 
fono quedi : Che fi oderveranno quelli 
del Concilio di Parigi (ii), tenuto cir- 
ca dieci .anni prima , qualificato per 
generale . Non fi potranno trarre dal- 
la Chiefa quelli , elle vi fi faranno ri- 
covrati (n), fe non promettendo lo- 
ro con giuramento di falvarli dalla mor- 
te, da’ tomenti , e dalla mutilazione; 
ma non farà parimente liberato colui , 
che vi fi rifuggì , fenza promettere con 
giuramento (ij) di fare la penitenza 
canonica dovuta alla fua colpa . L’ Omi- 
cida volontario («4) farà fcomunicato 
per tutto il corfo dì fua vita ; ma fe fa 
penitenza, riceverà il Viatico in punto 
di morte. Si proibìfee di offervare gli 
auguri (15) , o le ceremonie de’ Pa- 
D z ga- 
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, di mangiar con effo loro vivande 
Asso (u^jflixiofe. o d’intervenire a’ loro Sa^ 
»i G.C. _ Quelli che l’avranno fatto, do- 
po eflere flati avvieniti , faranno mefli 
in penitenza. Si proibifee folto pena di 
fcomunica di perleguitare le perfonc li- 
bere , per ridurle a fchiavirò . Non fi 
ordinerà Vefeovo alcuno, che non fia 
nativo del luogo (i),e che non fia elet- 
to da tutto il popolo, coH’alfenfo de’Com- 
provinciali. La principale ragione recata 
^ San Gallo alcuni anni prima (i) per 
ricufare il Vefeovado di Coftanza, era quel- 
la di effer egli flraniero ; e fece ordinare 
Giovanni fuo Diacono , nativo del paefe. 

Inter\'ennero a quello Concilio fei Me- 
tropolitani, Sonnacio di Reims, che vi 
prefedea , Teodorico di Lione, Sindul- 
fo di Vienna, Sulpicio di Bourges, Mo- 
degifilo di Tours, Senoc di ^ufa, o 
Auch . Sindulfoè onorato nel decimo gior- 
no di Dicembre (j), e conofeiuto lotto 
i nomi di San DricuU, e di Sandoux (4). 
San Sulpicio è foprannomato il pio , per 
diflinguerlo da un pih antico, fopnmnotna- 
to il Severo , parimente Arcivefeovo di 
Bourges. (ìucftoera pur di Bourges, il 
Re Clotario avcalo domandato al fuo 
Vefeovo, perchè forte Abate nelle fue 
armate : il che denota , che i Re con- 
ducrano de’ Monaci nel loro feguito^ 
per celebrarvi il divino officio (5). Nell' 
anno 624. fuceedette a Santo Aurtregi- 
lo nella Sede di Bourges, e dopo aver 
fatti molti miracoli, morì verfo l’anao 
<$44, il giorno diciartette di Gennaio (d). 
Tra i Vefeovi del Concilio di Reims 
ve ne fono molti altri onorati come 
Santi. I pib noci fono Santo Arnoldo di 
Mets, e San Cuniberto di Colonia. 

Verfo il tempo di quello Concilio S. 
Riquier fondò il famofo Moniflero di 
Centule, che oggidì ha il fuo nome (7). 
Era nativo del luogo roedefimo nel Pon- 
tieu^ di nobile famiglia, e fu convertito 
da due Santi Sacerdoti iMmefi, chiamati 
Caidoc, e Fricor da lui accolti, mentre 
ch’entravano in Francia. Abbracciò la 
penitenza con tanta fodezza , che non 
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mangiava altro che due volte alla feti!- 
mana, c folo pan d’orzo fparfo di ce. 
nere. Donò la libertà a tutt’i tuoi fchia- 
vi. Venne ordinato Sacerdote e predicò 
allora con gran frutto nella gran Breta- 
gna medefima . Il Re Dagoberto andò 
a vifitarlo per averne le fue inflruzioni; 
e il Santo uomo gli parlò fortemente 
intorno alla vanità delle umane gran- 
dezze,e del tremendo conto , che avran- 
no a rendere quelli che governano. Mo- 
rì verfo l’anno 64 nel giorno ventifei 
di Aprile (8). 

XXIX. In Inghilterra San Mellito Ar- Clii«& 4 * * 
civefeovo di Cantorberl , avendo occu- •"**‘> 1 - 
pata la Sede per anni cinque, morì l'an- ***“• ' 

no 624. nel giorno ventiquattro di Apri- 
le (9). Suo Succertbre fu Giuflo, avan- 
ti Vefeovo di Rortb (io), dove pofe in 
fuo luogo Romano (ii), fecondo la fa- 
coltà che ne avea ricevuta da Papa Boni- 
facio j poiché avendo queflo Papa ricevute 
le lettere di Giuflo, e del Re Etelbal- 
do , una gliene fcrifle , in cui , dopo efler- 
fi congratulato de’ buoni aweninjenti del- 
le fue fatiche Apoflolichc , lo eforta a con- 
tinovare in quelle , e gli dichiara di man- 
dare a lui il pallio, e di accordargli la 
facoltà di ordinare de’ Vefeovi per age- 
volare la propagazione del Vangelo. 

La Sorella ai Etelbaldo ( i z) Re di Cane 
fposò Eduino quinto Re di Nortum- 
bria, ed allora il piò poffente tra gl’In- 
glefi. Quella Prìncipefla chiamata Edel- 
burga , altrimenti Tate , fu motivo del- 
la converfione del Re fuo marito, e de* 
fuoi fudditi. Imperocché quando il Re 
Eduino la mandò a chiedere in ifpofa . 
gli fu rifpoflo, che non era permeflb il 
dare una giovane crifliana ad un Pal- 
lio. Eduino promilé di lafciarla in pie- 
na libertà di elierciure la fua religione 
con tutti quelli del fuo feguito, anche 
Sacerdoti e Chetici ; e proteflò eh’ egli 
medefimo non ricufava ai abbracciare la 
crifliana Religione, fe dopo fatta efa- 
minare da faggi uomini , fi ritrovaffe efa 
(ère la piò (anta , e la piò degna di 
Dio. A quella riipofla, gli mandarono 

la 
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la Principeffa accompagnata da Paolino, 
che a tal effetto venne ordinato Vefco- 
vo dall’ Arcivefcovò Giulio , nel giorno 
ventuno di Luglio di Domenica nelda 5 . 
Giunto nel poefe di Nortumbria, fi af- 
faticò a follenere nella fede quelli eh’ 
erano feco lui . Proccurò anche di con- 
vertire de’ Pagani; ma da prima fece ope- 
ra vana . 

Frattanto (àpendo Papa Bonifacio le 
buone difpofizioni del Re Eduino (i), 
gli fcriffe una lettera , efortandolo a far- 
li crifliano, in confiderazione della gran- 
dezza del vero Dio , della vanità degl’ 
Idoli , e deli’ efempio di tutti gli altri 
Principi , del medefimo Imperatore , e 
del Re Edebaldo Tuo vicino. Scriffe nel 
Biedelìmo tempo alla Regina Edelbur- 
ea (z), per conlblarfi della fua conver- 
lione , che aveva intefa , con quella del 
Re Aio fratello ; confortandola ad appli- 
carli vigorofamente a guadagnare il Tuo 
fpofo a Dio, e ad avanzargliene alcuna 
notizia . Con quelle lettere mandò loro 
de’ doni in nome di San Pietro , che 
chiama egli loro protettore : ciod al Re 
una camicia fornita d’ oro , ed un man- 
to ; ed alla Regina uno fpecchio d’ argento, 
ed un ^tine d'avorio guernito a oro. 

Ma Papa Bonifacio non ebbe l’ alle- 
grezza di vedere l’effetto di quelle let- 
tere, effendo morto nel medelimo anno 
ÒZ 5 . il giorno venticinque di Ottobre, 
dopo aver tenuta la Santa Sede fette an- 
ni e dieci mefi. In due ordinazioni nel 
mefe di Dicembre avea fatti ventifette 
Sacerdoti, e quattro Diaconi, ed in ol- 
tre ventinove Vefeovi per diverfi luo- 
ghi . Amò il Clero , e diedegli una in- 
tera dillribuzione . vietò agli Acco- 
liti di levare le Reliquie de’&nti Mar- 
tiri , o di battezzare co’ Diaconi , vo- 
lendo che foflero aifilliti in qu(^a fun- 
zione da’ Suddiaconi ; e che le Reliquie 
foffero levate da’ Sacerdoti . T erminò il 
cimitero di San Nicomede , e lo dedi- 
cò . Dopo la fua morte , la Santa Sede 
vacò (ei mefi , e diciotto giorni ; e nel 
gioito quattordici di Maggio 6z6. fu 
ordinato Onorio di Campania, figliuolo 
di Petronio Confole, che tenne U San- 
ta Sede dodici anni , 
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XXX. Succedette alfuo tempo la con-^^^^^5 
verfione del Re Edunio di Nortumbria. Awf> 
La notte di Pafqua la Regina fua mo- 
glie diede in luce una fanciulla , e nel 
giorno della fella venticinque Aprile 
6x6. un affalTmo mandato dal Re de’ 

Salfoni Occidentali , affali il Re Edui- no. 
no , uccife due de’ fuoi , e ferì il Re 
medefimo ( 5 ) . E^i rendea grazie agl’ 

Idoli fuoi , che 1 avellerò liberato da 
quel pericolo; ma il Vefeovo Paolino, 
eh’ era prclcnte , ringraziava Dio del 
felice parto della Regina , e diceva al 
Re , che ciò era fiato éffeno delle ora- 
zioni, eh’ ella aveva a lui indirizzate. 

Il Re ebbe diletto di fentire que’difcor- 
^ - promife di rinunziare agl’ Idoli 
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fuoi , per adorar Gefu-Crifio , fe gli 
concedea vittoria contra quello Re, che 
avea cercato di affallinarlo , c per tc- 
mo di fua promeffa , permife al Ve- 
Tcovo Paolino , che battezzane la fua 
figliuola , il che fu efeguito il dì del- 
la Pentecofte ; c quella Principeffa chia- 
mata Enfleda fu la prima , che fi bat- 
tezzane della Nazione di Nortum- 
bria , con dodici perfone di fua fami- 
glia. 

Rifanato che fu il Re Eduino della 
fua ferita , raccolfe la fua armata , e 
marciò contra il Re de’ Salfoni Occi- 
dentali, che fu da lui fuperato ; e pre- 
fe,o fece morire tutti coloro, che avea- 
no congiurato alla fua morte . R itoma- 
to al fuo Regno , non volle farfi bat- 
tezzar così tofio; quantunque aveffe la- 
feiato il culto degl’ Idoli , da quando 
avea promeffo dì fiirfi Crifliano ; ma fa- 
cevafi efattamente inflruire dal Vefeovo 
Paolino, e fi configlìava in quello grande 
affare con quelli , eh’ erano da lui cono- 
feiuti per li piò fàggi tra’ Grandi del 
fuo Regno , e da le folo andava fpeffo 
meditando fu tale fcelta di Religione. 
In quello tempo ricevette le lettere di 
Papa Bonifacio , morto nel precedente 
anno . Il Vefeovo Paolino non fi con- 
tentava di efortare il Re ( 4 ) , molto 
anche pregava per luì ; e fi crede che 
fapeffe per rivelazione un fatto maravi- 
gUofo , che in altro tempo gli era oc- 
corfo. 

Edui- 
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Eduino , effendo giovane , era flato 
Anno perfeguitato lungamente da Edelfridofuo 
PI G.C anteceffore; e ?era in fine rifuggito ap- 
prefTo un altro Re Inglefe , per nome 
, Redualdo. (^uefli dopo averlo ricevuto 

appreflò di le , fi lafciò fmovere dalle 
minacce e dalle promcfTe del Re Edel- 
frido, e promife di dargli in manoEdui- 
Bo, eh’ eflendone avvertito la notte da 
un amico fedele , ufcì del palagio , e fi 
nflife fuori della jwrta fopra un fallo, 
molto impacciato intorno al partito, che 
avefle da eleggere . Allora vide un uo- 
mo di vifo coabito feonofeiuto, che gli 
domandò quel che facefle cosi foto ad 
una tal’ ora , e foggiunfe : che darefle 
voi alla perfona,che vi liberalfe da que- 
lla inquietudine, perfuadendo a Rcdual- 
do a non darvi in potere al nimico, ed 
a non farvi danno veruno? Eduinopro- 
mife di dar tutto quel che dipendefle da 
lui; e l’incognito foggiunfe: E fe vi fi 
promectefle di liberarvi da’ voflri nemi- 
ci, e di farvi Re, e più polfente di tutt’ 
i Re d’ Inghilterra , che vi precedette- 
ro? E finalmente foggiunfe per la ter- 
za volta : £ fe colui , che vi prefagifee 
quelli gran beni, vi defle de’ configli più 
giovevoli alla voflra falvezza , e alla 
condotta della voflra vita, che niunode’ 
voflri padri c de’ voflri congiunti abbia- 
no ricevuto mai ; promettete voi di rice- 
vergli ? Eduino promife, c toflo lo feo- 
nofeiuto gli pofe la mano fopra la te- 
fla , dicendo : Quando la cofa farà effet- 
tuata, ricordatevi di quanto tra noi og- 
gi s’ è detto \ c non mancate di adem- 
piere la voflra promeffa . Incontanente 
difparve : Eduino rimafe oltre modo 
confolato ; ed il fuo amico gli andò a 
dire, ch’era in ficuro , e che il Re E- 
delfrido a perfuafione della Regina fua 
moglie s’ era rifoluto di difenderlo . E- 

S ii lo fece veramente, affali pure Redual- 
0 , e lo ruppe ; e cosi Eduino perven- 
ne alla corona. 

Sapendo dunque il Vefeovo Paolino 
quefla predizione , andò al Re Eduino , 
mentre chepenfava qual rifoluzioneavef- 
fe a prendere intorno alla Religione; 
gii la mano fui capo, e gli doman- 
> , fe riconofeea quel legnale . Il Re 
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tremando volle metterfi a’ piedi del Ve- 
feovo, che lo follevò di terra , e dilfe- 
gli chetamente: Voi vedete che Dio vi 
liberò da’ voflri nc-mici , e che vi diede 
il Regno che defideravate ; ricordatevi 
di adempiere la terza cofa , che avete pro- 
meffa, eh’ è quella di ricevere la fede, 
e di oflcrvare i fuoi comandamenti . Il 
Re domandò ancora qualche tempo (i) 
per conferire con quelli del fuo Confi- 
glio , perchè foflcro battezzati tutt’ in- 
fieme, e il Vefeovo vi acconfentl . Aven- 
do dunque il Re chiamato il fuo Confi- 
glio, e richiefli i pareri; Coifì , il pri- 
mo tra’ fuoi Pontefici , difle : Tocca a 
voi , Signore ., il vedere qual fia quefha 
dottrina, che prefcntementc vi viene pre- 
dicata . Quanto a me poflb afficurarvi 
certilfimamente , che la religione da noi 
fin ora feguìta non è di veruna utilità, 
Michè niun de’ voflri ha fervito a’nollri 
Dii più efattamente di me ; e tuttavia 
vi fono molti, che ricevettero da voi be- 
nefizi maggiori , e dignità più grandi, 
ed a’ quali riefeono meglio tutt’ i loro 
aflàri . Soggiunfe un altro : La prefente 
vita mi par fimile al volo di un uccel- 
lino , che paffa il verno in una fala , 
dove voi banchettate vicino ad un gran 
fuoco . Quefto uccellino attraverfindo 
dall’ una all’ altra porta coglie per un 
momento il calor della (àia , e Iparifce 
dagli occhi voflri . Così è dell’ umana 
vita ; e non fappiam noi nò quel che la 
precede, nè quel che le vien dietro. Se 

? |ucfla nuova dottrina alcuna cofa ci di- 
copre di più ficuro , è ragionevole il fe- 
guirla. 

Il Pontefice Coifì difle, che volea fa- 
pere più efattamente da Paolino , quel 
che dicea del fuo Dio ; e dopo averlo 
udito , efclamò : Ben conofeeva io da 
lungo tempo , che niente era quel che 
adoriamo noi ; poiché quanto io cercava 

f iiù di ritrovare la verità nella noflrare- 
igione , tanto meno potea rinvenirla. 
Prefentemente la veggo rifplendere in 
quefla dottrina , che può darci la vita , 
la Cilute , e 1’ eterna felicità . Per que- 
fto, Signore, io fon di parere, che più 
predo che fia poffibile, abbruciamo que- 
lli Tempi e quelli Altari da noi coo- 

te 


'!• 


(o c. 


Libro Tremtesimosettimo. jr 

figrati fenza giovamento veruno. Il Re lina alla fera. In quello comlnciamento^~ 5 SS 
dichiari) pubblicamente, che rinimziava battezzava ne’ fiumi, perchè ancora non 
all’ idolatria, oer abbracciare la fede di s’ erano potuti fabbricare nè Oratori, nè ^.C. 
G. C. ; e domandando al Pontefice Coi- battilleri . Il che dinota che fi battez- 
fi, qual farebbe fiato il primo a profa- zava per immerfione. 

nare i Tempi egl’Idoli, co’loro recin- XXXI. Frattanto l’Imperatore Eraclio vittori» 
ti ; Coifì rifpofe ; Io medefimo . Chi continovava la guerra contra i Perfiani. il'. Er»- 
potrebbe meglio dime dare altrui quello Dopo Gcrufalemme prefero elfi l’Egit- 
efempio ? lofio pregò il Re a dargli to, ed Alcflandria, U Libia, e fino all’ 
armi, ed un ronzino; quando, feeon- Etiopia, conduccndo via quantità di fchia- 
do la loro fuperftizione , non doveva vi , ed un gran bottina. Fin dall’anno 
il Pontefice nè portar armi, nè montare 615. indizione terza (z), Saen loro Ge- 
altro che fopra una cavalla . Ellendo nerale fi avanzò fino a Calcedonia per 
dunque falito fopra quel ronzino con la modo che fi vedea di qua dal mare. L’ 

• fpada al fianco, con la lancia in mano, Iraperator Eraclio andò egli medefimo a 
andava verfo gl’idoli. Il p^lo,che lo ritrovarlo, ed a forza di doni lo perfita- 
vide palfare , ftimò che folle ufeito di fe a ritirarfi. E perchè Saendava gran- 
fcnno . Giunto al tempio , cominciò a di fperanze di pace , mandò Eraclio Am- 
profanarlo , gittandovi la fua lancia , e bafeiatori , c fcrille una lettera a Cof- 
eommife al mo feguito di abbatterlo e roe molto fommella per domandargliela, 
di abbruciarlo, con tutto il fuo recinto, rovefeiando fopra Foca tutto l’odio della 

Fu dunque il Re Eduino battezzato guerra; ma quella lettera andò vou di 
■eli' undecimo anno del fuo re^o, eh’ effetto. I Perfiani fi ritirarono da Gal- 
era il 627. con tutta la fua nobiltà , ed cedonia (3) , lafciarono delle truppe per 
ma gran quantità di popolo , ad Ebora- alfediarla , e la prefero nel feguente an- 
co , o Yorc (i) il giorno di Pafqua no dió.fettimo di Eraclio. Mandò egli 
dodici di Aprile, nella Chiefa di San un’altra volta Ambalciatori in Perfia a 
Pietro, che di fretta avea faua fab- chiedere la. pace, ma Cofroe rifpofe : Io 
bricare di avole , mentre che lo di- non vorrò mai pcrJonarvcla, fino a tan- 
fponevano al battefimo . Ma rotto che to che non rinunziate al Crocififfo , da 
fu battezzato , il Vefeovo Paolino lo voi chiamato Dio , e che non adoriate 
perfuafe ad erigere nel medefimo luogo il Sole. 

una Chiefa di pietra , piò grande e piò Eraclio fi rifolvette dunque a far 
augufta; nel mezzo della quale flava rin- mierra , e per non lafciàrfi il nimico 
chiufo quello primo Oratorio , ma non dietro alle fpalle, fece la pace col Ca. 
fu terminata, fe non dopo la morte di gan , o Can dc^t Avari , che afiàli- 
Eduino da Ofualdo fuo fucceflbre . Il vaio dalla parte della Tracia . Non 
Vefeovo Paolino ftabill dunque la fua potendo ritrovar danaro ad imprefti- 
Sede nella Città di Yorc , coH’alfenfo to , prefe i heni della Chiefa fino a* 
del Re Eduino , e feguitò a predirare candelieri , e gli altri vafi di Santa So- 
liberamente per tutt’i fei anni, che re- fia , per farne monca (4) ; quindi, 
gnò ancora. Battezzò fra gli altri i fi- avendo celebrata la Pafqua nel quarto 
gliuoli del Re, cioè quattro figliuoli, giorno di Aprile, indizione decima, 
una figliuola , ed m nipote. Battezzò nell’anno dodici del fuo regno, cioè 621. 
molti nobili , ed alcune confiderabili per- parti il giorno dietro per andare in Per- 
fonc. Il fervore di quello popolo crasi fia (5). Giunto alla fua armata, pre- 
grande , eh’ effendo andato una volta fe tra le mani l’immagine di Gefu-Cri- 
Paolino col Re, e con la Regina in una fio , che fi credea non efibre fiata di- 
terra chìamaa Ad regi no , vi fi fermò pinta per man d’uomo ; e fece giura- 
trenta giorni intefo a catechizzare ed mento alle fue truppe di combattere con 
a battezzare, fenza far altro dalla mat- loro fino alla morte; e di Ilare unito ad 

effi, 
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elfi, come a figliuoli fuoi . Poi dilTc ne abbanerà mille, faerificando no! al 
loro: Voi vedete come i nemici dì Dio Signore, per la fallite fratelli noftri. 

DI O.C. hanno calpeftato il noflro paefe j refe le Cogliamo la palma del martirio , per 
^* 7 - Città noftre deferte, abbruciati i San- effere lodati ne’fccolì avvenire, e per ri- 
tuarj, profanate di (angue le tavole de- cevere la ricompenià da Dio. Al fine 
ftinate a’facrifiij incruenti , e macchia- della campama (orprefe Sarbaiara , Go- 
ta co’ più nefandi piaceri la purità delle mandante dell’armata nemica, coftringen- 
Chiefe. Avendo in tal modo Eraclio dolo a difordinata fuga. Anche la fe- 
animate le fue truppe , in quello primo guente campagna riulcl felice . Cofroe 
anno riportò de’ vantaggi fopra i Perlìa^ montato in furore, mandò a prendere (5) 
ni, e li battè nell’ Armenia. i tefori di tutte le Chiefe foggette a.’ 

Ma nell’anno feguente òij. indizio- Perfiani , e coftrinfe i Criftiani ad alv 
ne undecima (1) fi avanzò fino in Per- bracciate la lètta di Neflorio , per far 
fia, e coftrinfe Cofroe ad abbandonarla difpetto all’ Imperatore . Frattanto Co- 
Città dì Gazac, dov’era il tempio del (lantinopoli corfe gran pericolo. Era 
fuoco (z). Entrato Eraclio in quella Cit- Sarbazara in Calcedonia con una arma- 
tà, vi ritrovò la (latua di Cofroe affifa ta di Perfiani (6) ; e dall’altro canto, 
nel palagio fotto una cupola rapprefen- rompendoli il trattato dal Cagan degli 
tante il Cielo; aveva intorno il Sole, la Avari, approlTimavafi egli a Collantino- 
Luna, e le (Ielle, con alcuni Angeli in poli, e lo afialtò, palTando d' ìntelligen- 
piedi, che portavano fcettri • Per via di za co’ Perfiani (7). Tuttavia i Ro- 
maccUna vi cadevano alcune gocciole mani vi fecero si buona dilefr , che fu 
come di piog^ , e vi fi Iacea llrepito egli obbligato a ritirarli , nel mefe di 
a guifr di tuoni. L’Impetatore commi- Luglio óió. e quella li bcrazionb fu con- 
fò , che fi abbrucialfe quello palagio, fidmta come un miracolo ottenuto per 
quello tempio del fuoco, e la Città tut- la intercefiione della Santa Vergine. Nel 
ta. Indi per faperc dove avelie a fyer- fine dell’ anno 627, in un giorno di 
Bare, purificò la fua annata per tre gior- Sabbato dodici di Dicembre. Eraclio die- 
si, ed avendo aperti i Vangeli, vi tro- de a' Perfiani una baccaglia (8), che durò 
vò, che doveva egli fvemare in Albania, undici ore; in cui non perdette altro 
Così la fuperllizione delle forti de’ San- che felTanta Romani, e fiirono i Perfiani 
ti non regnava meno appreflb i Crillia- interamente disfani . Quindi pafsò l’ Im- 
ni d’ Oriente, che di Occidente. Si può peratore nel cuor della Perda, fempre 
vedere quel che io ne dìlfi in occafione del infeguendo Cofroe, prefe, ed arfe mol- 
Cuicilio di Agda, ed altrove (5). ElTen- ti de’ fuoi palagi. 

do -Eraclio giunco in Albania, liberò per XXXII. Intanto Santo Anaflagto, che Martìrio 
eompalfione cinquantamila fchiavi , che dì Mago Perdano era divenuto Mona- 
eonducea (èco, e diede loro! necelfarj foc- co ^ tratto dal defìderio del martirio, 
eorfi ; ficchè fecero voti per lui , chieden- ufci del fuo Monillero «écino a Cerulà- “ 

À) con le lagrime agli occhi, che folle lemme,eandò in Celàrea di Palellina (9). 
il libcrator della Perda; e che facelTe N’ erano padroni i Perfiani. onde paf- 
perir Cofroe, chiamato da elfi il dillmt- fando s’abbattè in alcuni ae’loro ma- 
tore dell’uman genere; r^to s’ era fat- ghi, che praticavano le loro fuperilizio- 
to odiofo per le fue efazioni, e per le ni. Li ri prefe , e parlò loro con tanca 
fue crudeltà. forza, che lo pregarono a non ifcoprirgli. 

L’ anno feguente 624. continovò Era- Indi $’ incontrò con alcuni uomini a ci- 
tilo nc’fuoi avanzamenti, e vetlendo le vallo, che lo prefèro peruna fpia. Ven- 
fue truppe tharavigliace del gran nume- ne arredato , c condotto al Governatore, 
ro de’ nemici , dicea loro (4); Fratelli chiamato Marzafaano, che avendolo in- 
miei, coU’ajuto di Dìo, ciàlcun di voi terrogato , e trovatolo intrepido nel 
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donfeflare G. C. , fecelo incatenare con 
un altro , e lavorare a portar grolle pie- 
tre. Alcuni Perfiani della fua provincia, 
veggendolo in tale (iato , parimente io 
maltrattavano , dicendo , di’ era egli il 
difonore del loro paefe . Mareabano Io 
richiamò a fe , e fcoprendolo tuttavia 
collante, lo fece percuotere in fua pre- 
fenr.a a ballonate . Anadagio pregava 
folamente, che gli fi levafle T abito Mo- 
nadico , per non profanarlo . Dopo d’ a- 
vere cosi confe/fato il nome di G. C. 
per tre volt^ fu ricondotto in prigione, 
dove non celiava mai di lodar Dio , e 
di celebrare il Tuo odìzio giorno e not- 
te , non ufando altra attenzione , che 
quella di non didurbareil ripofo del gio- 
vane, eh’ era dretto alla deda fua catena. 
Avendo faputo l’Abate del fuoMonide- 
ro il cominciamento de’ fuoi patimenti, 
fece pregare per lui da tutta la comuni- 
tà , e mandò due Monaci a Cefarea con 
lettere, per animarlo . Marzabano avea 
fcritto a Cofroc per intendere quel che 
avede a fare di Anadagio ; e avutane la 
rifpoda, gli fece ancora parlare , efortan- 
dolo a rinunziare a Gefu-Crido, alme- 
no fegretamente , dinanzi a lui e a due 
altri tedimoni. Ritrovandolo invincibile, 
^i fece noto l'ordine del Re , di con- 
durlo in Perda, carico di catene: lo fe- 
ce mettere nella pubblica prigione , per 
partire tra cinoue giorni con altri due 
Cridiani. Cadde la feda della efaltazio- 
ne della Santa Croce a quedi giorni , il dì 
auattordici di Settembre 6 i-j. Ed Ana- 
Ingio co’ Tuoi due compagni , i due Mo- 
naci del filo Monidcro,cd alcuni uomi- 
ni pii della Città , ne celebrarono la vi- 
gilia in prigione , fpendendo la notte in 
preghiere . Un elàttore de’ tributi , eh’ 
era Cridiano , ottenne ancora dal Go- 
vernatore la libertà di trarlo dalla pri- 
gione, e di condurre Anadagio alla Ghie- 
fa nel giorno della feda : il che dedò 
gran confolazione in tutt’ i fedeli . In- 
cora^iarono Ini al martirio, baciando le 
fuc catene, e gli faceano tutti gli ono- 
ri Mflìbili . 

PalTati i cinque giorni (i) partirono 
ì prigionieri , condotti da molti Cridia- 
ni di Cefarea , di Perfia , e di altre na- 
F/e«rjr Ttm. VI. 
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zioni . Uno de’ due Monaci del Moni- 
fiero di Anadagio Io accompamò in que- 
do viaggio, fecondo l’ordine dell’ Abate, 
per rendeteli quel fervigio che più pò- 
tec'a, e riportare una clatta relazione di 
uanto gli folfe occorfo . Da per tutto 
ove panava il Martire, veniva accolto 
lietamente , e con grande onore , come 
fcrifs’ egli per due volte al Tuo Abate. 
Giunto in Perfia venne medb in prigio- 
ne , fei miglia difeodo dalla dimora del 
Re, credendone avvertito, mandò un 
de’ fiioi offiziali ad efaminarlo . Anadagio 
rifpofe per via d’interprete, non volen- 
do più parlare in lingua Perfiana . Con- 
ferò liberamente G. C.,e ricusò le of- 
ferte, che gli venivan fatte di gran for- 
tuna. Ciò rilàputofi dal Re, ritornò il 
giorno dietro a mandare lo lledb offizia- 
le , che fece didendere il Martire lupi- 
no, poi gli pofero un gran pezzo di le- 
gno fopra le gambe . a’ capi del qua- 
le falirono due robulli uomini . Dopo 
quedo tormento Io rimifero in prigione, 
ma dopo alcuni giorni ritornò lo delTo 
offiziale , e fecelo molto .badonare ; e 
replicò quedo per tre volte in varj gior- 
ni. Poi fecelo appendere per una mano 
con una groffa pietra ad un piede , la- 
fciandolo a quel modo per due ore. 

Cinque giorni dopo (2) mandò il Re 
lo dello offiziale per far morire Ana- 
dagio con altri fchiavi Cridiani . Lo con- 
duliero fuori della Città , e fi cominciò 
dallo drangolare tutti gli altri , eh’ era- 
no circa fettanta , e tra quedi i due, 
dati condotti da Cefarea con Santo Ana- 
dagio. Poi gli domandarono , fe voleva 
egli perire miferamentecom’effi, od ub- 
bidire al Re , e divenire uno de’ primi 
della fua corte. Il Martire , riguardan- 
do il Cielo, refe grazie a Dio,cheavef- 
fe adempiuto il fuo defiderio , e dilfe 
loro : Io fperava che mi mettede in pez- 
zi per amore di Gefu-Crido , ma fe d 
quma la morte, che voi mi minacciate, 
io ringrazio il Signore, che voglia farmi 
partecipe della gloria de’ fuoi Martiri 
col mezzo di una pena cosi leggiera . Lo 
llrangolarono come gli altri ; ma dopo 
gli tagliarono il capo , mandandolo al 
Re , il giorno ventidue dì Gennaio , l’ 
E . anno ’ 
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dkìottefimo dell* Imperatore Era- 
elio i cioi nel 628. Il corpo del Santo 
a tifeattatoj e mefTo nel Monidero di 
S. Sergio, un miglio dilcofto , per ope- 
ra del Monaco, cne avealo feguito. 

Circa dieci giorni dopo, il primo gior- 
no di Febbraio, giunfe T Imperatore E- 
raclio con la lua armata , fecondo la 
predizione del Santo , che nella vigilia 
del tuo martirio avea detto: Sappiate, 
fratelli miei , che domani io tcnnincrò , 
per grazia del Signore , il mio corfo \ 
in pochi giorni farete voi liberati, e que- 
llo Re ingiallo farà meflb a morte . Il 
Monaco, che avealo feguito , ritornò a 
capo di un anno al Monillcro , riportan- 
do la tonica del Martire. Raccontò all’ 
Abate tutta la fua Storia. che da allora 
fu fcritta , come noi 1 ' abbiamo (i) . Il 
corpo di Santo Anallagio fu poi irasfc- 
rito dal Monaco medefimo a Collanti- 
nopoli , quindi in Palellina al fuo Mo- 
niltero . Finalmente l' immagine della fua 
teda (z),e la fua teda rocdelima furono 
trasferite in Roma, dove ancora fi veg- 
gono al Monidero chiamato jid aquat 
òalvitts f che porta il nome di San Vin- 
cenzo , e di Santo Anallagio ; poiché la 
Chielà Romana gli onora inlìeme , il 
giorno ventidue ai Gennaio (j). 

Morte di XXXIII. S’era Cofroe refo odiofoa' 

Cofrot . fmjì non folo per la fua avarizia , e per 
la fua crudeltà (4), ma perchè avea ri- 
cufata parecchie volte la pace, offerita- 
gli dall’Imperatore Eraclio ; come fece 
ancora nel principio di qued’ anno di8. 
effendulì già quali impadronito della Per- 
da . Sarbazara , eh’ era in Calcedonia , 
gli divenne ibfpctto, cercò di farlo mo- 
rire j ma quedi ne fu awifato, trattò co* 
Romani , e fi dichiarò contra Cofroe. 
Dall’ altro canto Cofroe nella fua fuga 
elTendo caduto iafenno d’ una diffente- 
ria, volle far coronare Mardelàno, che 
aveva avuto da Si rem fua prediletta mo- 
glie. Siroe, o Siroujè, fuo primogenita 
oe prefe tanto fdegno , che fi ribellò 
apertamente , facendoli riconofeere per 
Re i e trattò coll’ Imperatore Eraclio. 
Cofroe fu prefo e caricato di catene, c 
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podo nella cafa delle tenebre , che .ave- 
va egli medefimo fatta fabbricare per 
mettervi i fuoi tefori . Quivi gli fi ^ 
cea ratìr la fame , dandogli folo un po- 
co di pane e di acqua . Mangi l’oro, 
eh’ egli raccolfc in vano , dicea Siroe , 
e per cui fece morir di fame tinti inno- 
centi . Egli vi mandò i Satrapi , e tutt’ 
i nemici fuoi ad infultarlo , e a fputar- 
gli addoffo. Fece fcanjjare dinanzi a lui 
Mardelàno, che avea cercato di far co- 
ronare , e tutti gli altri fuoi figliuoli . 

Per cinque giorni interi fu trattato in 
tal modo ; e tuttavia lo andavano tra- 
paffando con le frecce , perchè morìffe a 
TOco a poco . In tal ^ifa perì Cofroe 
Re di Perfia , per ordine del fuo pro- 
prio figliuolo . 

L’ Imperatore Eraclio ne fcriffe la no- 
tizia a Codancinopoli (5) con una let- 
tera, in cui accenna il giorno della mor- 
te di Cofroe, ventotto di Febbraio, in- 
dizione prima , eh’ è qued’ anno di8. e 
mandò la copia della lettera di Siroe, con 
la quale partecipa all’ Imperadore la fua 
incoronazione, e tedifica il defiderio di 
far la pace. Queda lettera di Eraclio fu 
letta in Codantinopoli fopra la tribuna 
della Chielà mag^ore il giorno della 
Pentccode , 1 5. di Maggio ikl medefimo 
anno, diciottefimo del fuo Regno. 

XXXIV. In fatti drinfe Siroe una f.» Sant* 
dabilc pace con Eraclio , e gli reditul ^ 5 “^ 
tutt’i Cridiani , eh’ erano fchiavi nella ' 
Perfia , tra gli altri Zaccaria Patriarca 
di Gerufalemme, con la vera Croce, che 
Sarbazara avea portata via (d) , quando 
fu prefa la Città, quattordici anni avan- 
ti . Edà fu da prima trasferita in Co- 
dantinopoli (7); ma nel feguente anno 
óiq. fui làr della primavera, l’Impera- 
tore Eraclio s’imbarcò, per trafportar- 
la di nuovo in Gerufalemme, c per ren- 
dere grazie a Dio delle fue vittorie. Ef- 
fendo quivi arrivato, ridabili il Patriar- 
ca Zaccaria, e ripofe la Croce al fuo luo- 
go. Era quella rimalà nel fuo aduccio, 
nel modo ch’era data urtata via (8) . Il 
Patriarca col fuo Clero ne riconobbe 
i Aiggcili intatti , 1’ aprì con la chia- 
ve 
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ve, r adorò, e la moftrò al popolo. Gli 
autori oripinali dicono fcmpre in plura- 
le, i legni della Croce Ta xfU, il che 
denota ch’era di vifa in molti pezzi. Ce- 
lebra la Chiefa latina la feda della San- 
ta Croce, riportata da Eraclio il gior- 
no quattordicefìmo di Settembre; ma i 
Greci non fanno commemorazione d’al- 
tro che deir appari? ion fatta a Collanti- 
no , quantunque gli uni e gli altri dia- 
no a quella folcnnitì il nome «TElàlta- 
zione della Croce (i): ed è cofa certa, 
che fi celebrava quella fella nel medcfi- 
tno giorno, lungo tempo avanti di Era- 
elio (2). Difcacciò egli i Giudei di Gc- 
rufalemme, proibendo loro, che vi s’ac- 
coftalfero per tre miglia (?) 1 ed ef- 
fendo ad EdelTa , reliitul a’ Cattolici la 
Chiefa, che Cofroe avea data a’Ndlo- 
riani (4). Conllitul alla Chiefa maggio- 
re di Collantinopoli , ed al fuo Clero 
una rendita annua; in foddisfazione del- 
le fomme , che ne aveva egli prefe per 
li difpendj di quella guerra. 

Diaobcr- XXXV. L’ Imperatore Eraclio confer- 

Francu' de’Francefi, i cui 

Ambafeiatorì ritornarono in Francia quell’ 
anno 629. (5). Vi regnava allora Da- 
TOberto , elfendo morto dotano fecon- 
do nel precedente anno (528. quarantefi- 
mooninto del fuo Regno, dopo la mor- 
te ai fuo padre Chilperico (< 5 ) : e fu 
feppellito a San Vincenzo , vicino a Pa- 
rigi , cioè a San Germano de’ Prati . Sei 
anni prima (7) avea dato il Regno di 
Aullrafia a fuo figliuolo Dagoberto (8), 
con Arnoldo Velcovo di Met5, c Pipi- 
no Prefetto del palazzo , che gli affillcf- 
fero co’ loro configli ; e fino a tanto che 
li feguì , ebbe profpero e gloriofo Re- 
gno. Ma Santo Arnoldo verfo quel tem- 
po lafcib la fua Sede e la Corte , ad on- 
ta della refillenza del Re Dagoberto, che 
fece ogni polTibile sforzo per ritenerlo; 
fino a minacciarlo (9) di far decapitare il 
fuo fìaliuoio. Si ritirò il Santo Prelato 
nella folitudine di Vofge, apprelfo il Mo- 
nillero di Remiremont, fopra la Mon- 
tagna, in un luogo, dove ancora fi ve- 


de un Romitaggio. Quivi mori verlb 1 ’ -j 

anno 640. e furono le fue reliquie ri- 
portate a Mets, dove fono ancora nella G.C. 
celebre Abazia del fuo nome. La Ghie- 
fa onora la fua memoria nel giorno 1 8. 
di Luglio (io). 

Dopo il ritiro di Santo Arnoldo (11) 
feguitò Dagoberto a governare il fuo 
Regno di Aullrafia con molta glullizia, 
dietro a’ configli di Pipino Prefetto del 
palazzo , e di San Cuniberto Vefcowo 
di Colonia. Ma dopo la morte di do- 
tano (12) Dagoberto andò a rifederc a 
Neullrla, e cominciò ad allontawrfi dal- 
la giullizia, che fino allo.'a aveva olTerva- 
ta; togliendo i beni a' fuoi fudditi , ed 
alle Chiefe medefime, pe’r riempierne i 
fuoi tefori . Si abbandonò oltre modo 
air amore delle donne. Nell' anno dz8. 
abbandonò Gomatruda, che avea frafa- 
ta, vivente fuo padre (13), e prefe in 
fuo cambio Nantilde, una delle Dami- 
gelle, che fervi vano nel palagio. Nel fe- 
guente anno ^ ottavo del fuo Regno , tol- 
le ancora un altra Damigella, chiamata 
Ragnetruda (14)* Avea finalmente tre 
mogli, col titolo di Regine, Nantilde, 
Ulngunda, e Berchilde; e concubine in 
sì gran numero, che lo Storico non fi 
degnò di notarne i nomi . 

XXXVI. Santo Amando, più coraggio- FBIio dì 
fo di tutti gli altri Vefeovi, rinfacciò ^“'9 
quelle colpe al Re Dagoberto, che fe- • 
celo vergognofamente difeacciar dal fuo 
Regno U5). Il Santo Vefeovo andò in 
lontani paefi a predicar la fede agl’ infede- 
li .Tuttavia il Re non aveva ancora avuti 
figliuoli da tante mogli , e ne domanda- 
va a Dio ; quando intefe con ellrema 
confolazione , che gli era nato un figliuo- 
lo da Ragnetnida ; e riflettendo oa chi 
avelfe a farlo battezzare, mandò in trac- 
cia di Santo Amando. Avendolo gli of- 
fiziali del Re finalmente ritrovato, ri- 
tornò a lui per ubbidienza , e lo ritro- 
vò a Cliebi vicino a Parigi. Il Re cou- 
folatiflimn di vederlo, fi gittò a’ piedi 
fuoi , gli domandò perdono , pregandola 
che barcezzalfe il fuo fanciullo , e lo pren- 
E 2 deflc 
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deflc per fuo figliuolo fpirituale ; ma te- 
mendo il Santo , che «quella educazione 
P®*" impegnarlo ne' mondani affari , 
contea il precetto dell’ Apertolo , fi riti- 
rò dalla prefenza del Re. Dagoberto gli 
mandò fubito dietro due principali della 
fua corte Dadon ed Eloì ancora laici , 
ma ormai dirtinti pwr la loro iàntità, i 
quali gli rapprcfeniarono, che quella fa- 
migliarità col Re gli tornerebbe in liber- 
tà di predicare nel fuo Regno per tutto 
dove più gli piacerte, e di convertire 
maggior copia d’ infedeli . Santo Amando 
fi arretìe alle loro inrtanze ; e il Re 
Dagoberto fece trasferire il fuo fanciullo 
ad Orleans , dove andò fuo fratello Che- 
reberto , che r^ava fopra una parte dell’ 
Aquitania, e che fu padrino del fanciul- 
lo. Avendolo prefo Santo Amando (i) 
tra le fue mani , e datagli la benedizio- 
ne per farlo Catecumeno, poiché nertuno 
rifpondeva, il fìgliuolino , che non aveva 
altro che quaranta giorni, rifpofe chiara- 
mente; Amtn. Torto venne battezzato 
col nome di Sigeberto ; c fu da poi più 
illurtre ancora per fantità, che per na- 
feita. Era quello l’ottavo anno del Re- 
gno di Dagoberto , cioè l’ anno 650. 
tonilo- XXXVII. Era nato Santo Amando in 
^amenti £rhauge vicino a Nantes, che allora po- 
Aquitania, per elfere dall’al- 
' tra parte della Loira. Suo padre chia- 
mavafi Sereno, fua madre Amanzia (2): 
da che fi feorse la fua per Romana fa- 
miglia . Effendo flato bene inrtruito da 
fanciullo neUe fagre lettere, torto palfa- 
ta la prima giovanezza, lafciò per de- 
fiderio di perfezione il fuo paefe , per ri- 
tirarli inun Monirteit) ncli’Ifoladi Oye. 
fopra la cortiera di Poitou , vicino all' 
Ifola di Re, avendo il padre di lui fat- 
ti molti sforzi fenza prò , perchè ricn- 
traffe nel mondo : pafsò a Tours, ed 
orando al fepolcro dì San Martino , do- 
mandò a Dio di non aver più a rive- 
dere la fua patria, ma di paffar la fua 
vita di paefe in paefe a guifà di rtra- 
oiero . Quivi fi tagliò i capelli , e fu ri- 
cevuto nel Clero di quella Chiefa . Poi 
con la benedizione dell* Abate, e de’ 
fratelli , andò a Bourges , dove Santo 
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Aurtr^ifilo , che n'era Vefeovo, e Saa 
Sulpizìo allora Arcidiacono , lo accolfera 
favorevolmente, e ^i fecero fabbricare 
una cellctta vicino alla Chiefa. Vi fi fer- 
mò circa quindici anni , ricoperto di un 
ciliccio e di cenere , digiunando , c vi- 
vendo folamente di pane d’ orzo c di 
acqua . 

Indi ne andò a Roma, dove volendo 
partàr la notte in orazione dentro la 
Chiefa di San Pietro, ne fu difcacciato 
con ingiurie dagli offizìaii , che la curto- 
divano *, e mentre che rtavafi affifo al 
di fuori fopra i gradini , gli apparve S. 
Pietro , che lo efortò a ritornar nelle 
Gallìe a predicare. Ubbidì egli, e qualche 
tempo dopo, verfo l'anno 6 ì 6 . il Re 
dotarlo, ed i Vefeovi lo collrinfero ad 
accettare il Vefeovado, ma fenza refi- 
denza determinata . Effendo in tal mo- 
do ordinato Vefeovo, cominciò a pre- 
dicare la fede agl’ infedeli ne’ territori 
di Tournai e di Cand, c nel Brabante 
rifeattava a fuo potere de’ giovani fchia- 
vi, che dopo averli battezzati . lafcia- 
vagli in varie Chìefe ; molti ne’ quali 
divennero poi Sacerdoti, Abati, o Ve- 
feovi . 

Sin allora niuno aveva ofato di predi- 
care nel paefe di Gand , tanto per la 
rterilità della terra (3) , quanto per la 
ferocia degli abitanti , che adoravano al- 
beri ed I^li. Morto Santo Amando da 
compartione per loro, andò a ritrovare 
Santo Acario di Nojon, come Vefeovo 
più vicino, pregandolo che andalfe quan- 
to più jxitea torto al Re D^oberto , c 
prendefle gli ordini fuoi per ileritto, on- 
de cortringere a ricevere il battefirao co- 
loro che lo ricufartero ; il che venne efe- 
guito, ed è il primo efempìo dì sì fatta 
condotta da me oflervata, riguardo a’ Pa- 
gani ; avendone io riferiti alcuni riat- 
to a’ Giudei (4): c Dagoberto medefimo 
comandò che tutti quelli del fuo Regno 
fi faceflero battezzare (5); il che fembia 
difficile da accordarli con la malfima ri- 
ferita da San Gregorio, che averterò le 
converfioni ad elfere volontarie . Rice- 
vuto ch'ebbe Santo Amando ouell’ ordine 
del Re, e la benedizione del Vefeovo, 
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andò arditamente a’ Gantefì ; ma non 
fenza foffrire indicibili travagli . Speflb 
venne refpinto ingiuriofamente dalle don- 
ne, o da’ villani; TpelTo battuto, o git- 
tate nel fiume. Quegli flelfi. che avevan- 
lo accompagnato, lo abbandonarono per 
la llerilità del paefe ; ma egli leguitava a 
predicare, vivendo del lavoro delle fue 
mani . Un miracolo rendette i barbari 
più trattabili. Mentre che Tottone Con- 
te Francete facea giudizia a Touroai, 
Santo Amando gli domandb grazia per 
un ladrone da lui gii flato condannato 
a morte ; ma egli non tralafciò di farlo 
giufliziare , e attaccare alla forca, dove 
Ipirò . Santo Amando fece portare quel 
corpo nella fua camera , dove aveva ufo 
d’orare . La mattina domandò dell’acqua, 
e i fratelli, che credeano che folfe per 
lavare il corpo prima di feppellirlo, gran 
maraviglia ebbero di ritrovare un uomo 
vivo a ledere, e che ragionava col San- 
to. Fece lavare quel ril'ufcitato, c rin- 
chiufe talmente le lue ferite , che piò 
non aj^rivano, quindi lo rimandò alla 
fua cala. Bodemonte, che riferifee que- 
llo fatto, dice di averlo Caputo da Bon 
Sacerdote , che narrava di eflervi flato 
prefente . ^i fparle la voce di quello mi- 
racolo , accorperò gli abitanti in calca , 
pregando umilmente il Santo Vefeovo 
di farli Crirtiani. Diftrulfero i loro tera- 
pj con le loro proprie mani: c in luo- 
go di quelli Santo Amando fabbricava 
delle CbiePe, e de’Monifleri, per libe- 
ralit.\ del Re, e delle perfouepie. Ve- 
dendo il Santo Vefeovo , che comincia- 
va la fede a flabìlirll in quelle contra- 
de , andò a prcdicre agli Schiavoni , che 
venuti di frePco dal Nord (accano gran- 
di avanzamenti nella Germania. Aven- 
do dunque paflato il Danubio, annun- 
ziò il Vangelo a que’ barbari con gran 
libertà , fperando ancora di riportare la 
palma del martirio ; ma facendovi poco 
frutto, ritornò alla fua greggia. 

XXXVIII. Parliamo ora di que’ due 
virtuoC laici Dadun , cd Eloì , che te- 
neano sì alto grado nella corte del Re 
DaMberto ( i ). Il piò attempato era 
tloi nato vicino a Limoges, di una ia- 


co Vita »f. Sur. i. D«. <y nm. j. Spie. 
(;) ViU ». 7 . C4) C. y. (fj C. lo. 


SIMOSETTIMO. 37 
miglia, che contava una lunga ferie di 
Cnfliani, c Romana certamente, come 
fi rileva dal fuo nome latino Eligio , e 
da quel di fuo padre Eucherio . Aven- 
dolo quelli bene inflruito nella Religione, 
e conofeendo in lui una fingolare indu- 
flria, diedelo ad un foggetto confidera- 
bile chiamato Aibone orefice, c maftro 
della moneta a Limoges, dal quale ap- 
prefe 1 ’ arte in breve tempo . Aven- 
do avuta (gualche occafione di palfare in 
Francia, cioè di qua della Loira, fuco- 
nofeiuto da Bobone Teforierc del Re 
Clotario II. e li pofe fotto la fua con- 
dotta. Volendoli Re far fare una magni- 
fica fedia, ornata d’oro c di gemme, e 
non trovando artefici nel fuo palagio at- 
ti ad effettuare il fuo penfiero, Riven- 
ne dal Teforierc indicato Eloì, di che 
ebbe il Re molto contento, c confegnò 
al Teforierc una gran quantità d’oro, 
per dar effetto al tuo diicgno . Eloì la- 
vorò diligentemente , e recò al Re la 
fedia , che gli avea data da ornare, del- 
la quale rimafe il Re appagatiflìmo ; cd 
avendo lodata oltre modo l'eleganza dell’ 
opera , commife che l' artefice ne folfe 
degnamente ricompenfàto . Allora Eloì 
feoperfe una feconda fedia, in tutto li- 
mile alla prima , e dilfe , che l’ avea fat- 
ta coll’ oro, che gli era rimafo. Ammi- 
rò il Re la fua fedeltà , non meno che 
r induilria ; c feoprendo nelle fue rifpo- 
flcche aveva egli molto fpirito, gli die- 
de molta parte nella fua confidenza (2) , 
e divenne poi egli medefimo Monetiere. 
Si vede ancora il fuo nome in parecchie 
monete d’oro battute a Parigi fotto Da- 
goberto , e fuo figliuolo Clodoveo. 

Avanzatoli Elbl ad età matura 
e volendo metterfi la cofeienza in ri- 
pofo , confcfsò dinanzi ad un Sacer- 
dote tutto quello che avea fatto dalla 
fua giovanezza ; c impofe a fe una fc- 
vera renitenza. Quello i il primo efem- 
pio che io fappia di confeffion genera- 
le . Dopo la morte di Clotario (4), 
afccfe in tanto credito aprreffo il Re 
Dagoberto, che acquiflò l’invidia de’ 
cattivi , a’ quali li opponea . Tut- 
tavia feguitava (3) fempre a lavorare 
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nella fua profelTione , in varie opere d’ 
Avvo ojo p jjj gemme per lo Re (i). Aveva 
Bi O.C. appreflb fe uno Schiavo SalFone , chiamato 
S°' Tillone. cui formò egli in virtù , jwr mo- 
do che divenne un gran perfonaggio, no- 
to Cotto il nome di San Tcò , di cui fi fa 
commemorazione il fetcimo giorno di 
Gennaio. Santo Elol mentre che lavo- 
rava, avea dinanzi agli occhi un libro 
aperto per inftruirfi nello ftelfo tempo 
nella leMe di Dio (2). Intorno alla lua 
camera (lavano in quantità libri Copra 
le tavole , e principalmente la Sacra 
frittura , che leggea dopo i ùlmi e 
l’orazione ; e molti Cuoi domeftici can- 
tavano Ceco rOffizio canonico, giorno 
e notte. Tra loro fi nomina Boderico 
Cuo liberto, Tituano Cuo cameriere, Sve- 
vo di Nazione, che fu martire; Buchi- 
no, ch’era flato pagano, e divenne A^- 
te di Fcrriers (j) , Andrea , Martino, 
c Giovanni , che per attenzione di lui 
divennero Cherici. Nell’alto della Cua 
camera (lavano appeCe molte reliquie di 
Santi . Ctato alle quali fi proftrava Copra 
un ciliccio per pregare , e paffava tal- 
volta tutta la notte a quel modo. Do- 
K) 1 orazione, cantava alcuni (almi per 
follevarfi, poi ripigliava la lettura, che 
Cpeffo , levando gli occhi 
al Cielo CoCpirando, c piangendo affai; 
avendo egli un gran dono di lagrime. 
Quantunque il Re mandaffe e rimandaC- 
Ce a lui melTi Copra mefCi , non vi an- 
dava mai , Ce non avea prima terminati 
I Cuoi eCercizj di pietà. Non ufeiva mai 
di caCa Cenza orare e farli il Cegno del- 
la croce , e rientrandovi , cominciava 
Cempre dall’orazione. 

Era grande di flatura (4), con bel- 
la teda , capelli innanellati , e carna- 
gione vermiglia. Ne’ Cuoi fguardi riCplen- 
deano la Cua Cemplicità, e la pruden- 
za . Da prima andava magnificamente 
veflito , e talvolta tutto di (età , quan- 
tunque Coffe ancora coCa rara. Avea ca- 
mice ricamate d’ oro, cinture , e borfe 
fomite d’oro, e di pietre prezioCe. Ma 
avendo fatto maggior pro^effo nella vir- 
tù , donò tutti que’ Cuoi ornamenti a’ 
poveri , e tanta era nel veflirfi la Cua 
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negligenza che CcorgeaC Cpeffo cinto 

forma , gli donava talvolta il Cuo abito, 
e la Cua cintura. Elol facea limoCne ira! 
«nenfe , e diflnbuiva a’ poveri tutto ciò 
che rieevea dalla beneficenza del Re . 
A «domandava, dove 
(tede di cafa , gli veniva rifpoflo M : 
Andate in tal via, colà dove troverre- 
^ uiu quantità di poveri raccolti . Que- 
fti gli andavano Cempre dietro in calca 
e con le Cue mani , o per mezzo di un 
domcflico dava loro ciboo danaro. Ogni 
giorno ne manteneva in caCa un gran 
numero, fervendoli con le Cue mani , c 
mangiando i loro avanzi. Dava loro vi- 
no e rame, quantunque egli nonneuCaffe, 
e di^iunaffe alcuna volta due o tre gior- 
ni 1 uno dietro l’altro. Talvolta venu- 
ta 1 ora , ed apparecchiata la tavola , 

aven* 

do diflribuito il tutto prima ; ma fi con- 
fidava nella provvidenza , che mai non gli 
mancava wr la liberalità del Re , o di 
altre perlone pie. Avea cura i far fcp- 
pellire i corpi de’giufliziati (d). 

i^rea gran divozione nel far rifeattare 
gli fchiavi (7). Quando fapc-a che anda- 
vali in qualche parte a vendere uno fchia» 
vo,vi accorreva, c ne rifeattava cin- 
quanta e cento alla volta , e Saffoni par- 
ticolarmente , che fi vendevano in gran 
truppe . Mettev^li in libertà , poi la- 
Cciava eh’ eleggeflcro o di ritornare alle 
loro cafe, o di dimorar Ceco lui, o di 
entrare ne’ Monifleri ; e di quelli ulti- 
mi prendeafi gran penfiero (8). Fondò 
due celebri Monifieri 1’ uno vicino a 
Limoges , l’altro a Parigi . Il primo i 
quello di Solignac , dove collocò alcuni 
Monaci tratti da Luxeu , Cotto la condot- 
ta di San Remaclo, che fù poi Vefeovo 
di Maflric (9). L’Abate di Luxeu ave- 
va inCpezione Copra quello Moniflero . 
per conCervarvi la regola ; e Santo Elol 
ottenne il terreno dal Re, dov’era fab- 
bricato, come appari fee dall’atto di cef- 
fione, in data del decimo anno del Re- 
mo di Dagoberto, eh’ è l’anno dji. 
Quefla comunità fi accrebbe affai predo 
fino al numero di cento cinquanta Mo- 
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naci di varj paefi , eh’ efercitavano di- 
verfe profeirioni , vivendo in gran rego- 
larità. Davja loro Santo Elol tutto quel 
che poteva ; e penfava di ritirarvifi egli 
medefimo j fe non che la provvidenza vo- 
levalo altrove . Dopo avere ftabilito be- 
ne quello Monillero (i), ne fondò uno 
di fanciulle in Parigi , nella cafa che il 
Re gli avea donata , in cui (labili una 
efàttiflìma difciplina , e vi raccolfe fino 
a trecento figliuole delle fue fchiave ,non 
meno che della nobiltà di Francia i c 
diede loro in AbadelTa Sant’Aura. Que- 
fl’ Abazia durò lungo tempo fotto il no- 
me di Santo Elol ; ma finalmente 1 ’ en- 
trata fu riunita alla menfa Vtfcovile di 
Parigi, e donata la cafa a’ Sacerdoti chia- 
mati Barnabiti . Santo Elol fece fabbri- 
care fuor della Città un Cimitero per le 
Religiofe , con una Chiefa dedicata a 
•San Paolo (2) , divenuta una gran Par- 
rocchia . Adoperò l’arte fua wr ornare 
d’oro e di gemme alcune calle di molti 
Santi (3) , di San Germano di Parigi , 
di San ^verino, di San Piato , di &in 
Quintino, di San Luciano, di Santa Ge- 
nevefa , di Santa Colomba , e di molti 
altri ; ma in particolare ornò i fepolcri 
di San Martino di Tours,e di San Dio- 
nigi di Parigi. 11 Re Dagoberto ne fece 
le fpefe : ed in oltre in onore di San 
Martino , c ad inflanza di Santo Elol, 
diede alla Chiefa di Touri tutte le pub- 
bliche entrate di quella Città, c accordò 
al Vefcovoil diritto di (labilirvi il Con- 
te con le fue lettere . 

Fece parimente Santo Elol parecchi 
miracoli . Ritrovandoli a San Dionigi la 
notte della fella , ri lattò con le fue ora- 
zioni (4) un uomo , che avea tutte le 
membra ritirate; ma attribuiva egli que- 
llo miracolo al Santo Martire . Nella 
Chiefa di San Germano a Parigi (5) ri- 
fanò un zoppo , che non camminava da 
nove anni prima ; un altro a Gamaches (d); 
e fui ponte di Parigi un cieco . che in 
cambio di limofma gli domandò , che 
gli facelTe il legno della croce fopra gli 
occhi. 
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XXXIV. Il migliore amico di Santo^^^^ 
Elol era Sant’ Guano, od Udoano, altri- Anno 
menti chiamato Dadon , figliuolo di Au- C.C. 
tario o di Aldecario Signor Francefe, 
che accolfe appreflb di lui, come fi èdet- 
to , San Colombano (7) . Aveva un al- 
tro figliuolo chiamato Adone , e in lo- 
ro giovinezza pofegli entrambi alla Cor- 
te del Re dotarlo , dove avendo Da- 
don (fretta amicizia con Santo Elol (8), 
concepì , ad efempio fuo , gran difprc- 
gio del Mondo , e rìfolvette con fuo 
fratello di dedicarli a Dio . Adone eie- 
gul quello alcun tempo dopo ; e fondò 
nelle forvile di Brie , il Monillero dì Joua- 
ra (9), chiamato allora lotrum, ch’egli 
arricchì de’ beni fuoi ; llabilendovi una 
gran comunità fotto la regola di San 
Colombano , e vi fi ritirò egli medelì- 
mo: il che fece credere , che inflituilTe 
due Monilleri , uno d’uomini , ed un al- 
tro di fanciulle. Quell’ultimo fuffille an- 
cora, ed ebbe per prima AbadelTa Santa 
Teodechilda , lorella di Santo Agilber- 
to, che fu poi Vefeovo di Parigi (io). 

Sant’ Guano fu in gran riputazione 
alla corte del Re Dagoberto (11) , di 
cui cullodiva il figillo in qualità di Re- 
ferendario o Cancelliere (12), e rollano 
ancora alcuni atti originali lofcritti di 
fua mano in quella qualità. Gttennedal 
Re una terra nelle fordle di Brie, po- 
lla tra il maggiore , e il minor More- 
no, dove fece fabbricare un Monillero, 
che chiamò Rcsbac,dal nome dì un fiu- 
micello , chiamato oggidì RebaU . Per 
governarlo , col configlio di San Fano- 
ne (13) Vefeovo di Meaux , fece ve- 
nire da Luxeu Santo Agilo,o Ailo di- 
fcepolo di San Colombano , eh’ era de- 
fiderato per Vefeovo a Mets , a Lan- 
gres , a Befanzone, e per Abate a Lu- 
xeu; tanto che convenne ricorrere all’ 
autorità del Re , per averlo a Rebais. 

Quello Monillero fu chiamato Gerufa- 
Icmme. La Chiefa fu confa^ata da San ' 
Fanone , e da Santo Amando , in pre- 
fenza dì Santo Eloì , e di Sant’ Gua- 
no ; e Santo Agilo vi fu creato Abate 

nel 
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. ‘nel Concìlio tenuto a Clichi , il primo 
di Maggio djd. nell’ anno quattordicc/i- 
*6 D»goberto . Si dice che Sant’ 

Guano avefle un terzo fratello chiama- 
to Radone, che fondb ilMonillerochia- 
tnato dal fuo nome Radolio , oggidì 
Reuil fu la Marna, nel medefìmo canto- 
ne di Brie , che non è più altro che 
un Priorato confiderabile dell’ Ordine di 
Giugni. Volea Sant’ Guano abbracciare 
la vita Monadica, e ritirarC a Rebais; 
ma il Re ed i Grandi non poterono ac- 
confentirvi . 

Stilo XL, Santo £loì,e Sant’ Guano anco- 
CoMilb ra laici aveano già tanta autorità quàn- 
Inot? ‘ Velcovi. Un Eretico, fcacciato d’ 
oltre mare,pafsb nella Gallia,ed effen- 
dofi arredato ad Autun cominciò a fpar- 

f er\'i artiiiziofamente i fuoi errori (i). 

lllendonc pervenuta la notizia alla cor- 
te , Santo Elol Tempre vigilante per la 
fede , concertò con Sant’ Guano , e con 
altri perfonaggi Cattolici ; ed cfortò i 
Vefcovi ed i Signori , fino a tanto che 
per ordine del Re fi raccolfe un Con- 
cilio ad Orleans , dove fu condotto que- 
llo Eretico. Venne interrogato da mol- 
ti uomini dotti j ma rifpofe con tanta 
arte , che quando credeano di averlo in 
tutto convinto , sfuggiva loro di mano 
a guifa di ferpente , e ritornava da ca- 
po con maggior vigore. Finalmente Sal- 
vio Vefcovo di Valenza, come fi crede, 
fcoprl gli artifizi fuoi (2). Convinto 1 ’ 
Eretico in tal modo , rimafe condanna- 
to da tute’ i Vefcovi , e difcacciato dal- 
la Gallia vergognofamente. 

Santo Eloì ( 3 ) fece fimilmente di- 
fcacciarc da Parigi un Apofiata , che an- 
dava feducendo il popolo ; e bandire dal 
Regno di Francia , dopo una lunga pri- 
gionia, uno che fi fingea Vefcovo. Per- 
legultò con grande autorità molti altri 
impollori fimili, e tutti coloro che fi al- 
lontanavano dalla Cattolica dottrina . 
Coain- XLI. Si conta quello Concilio d’Or- 
de**M"** P^*' I® •' ® fi crede che T Eretico, 

telili fi* coml*nnato folfe un Monote- 

lita jelTcndo quello il tempo, in cui prin- 
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cipiò quella nuova fetta: ed éccone rori- 
sine* ^cuni Vefcovi ricevendo il Con- 
cilio di Calcedonia, e riconofeendo due 
nature in Gefu-Criilo , folleneano tut- 
tavia , che non fi dovelTc (4) attribuir- 
gli altro che una fola operazione (5), 
come una confeguenza dell’unità di per- 
fona. Teodoro Vefcovo di Faranin A- 
rabia fu il primo autore di quella opi- 
nione (ò) , e fu ricevuta da &rgio Pa- 
triarca di CoAantinoi»li , nato in Siria, 
e di parenti Giacobbiti . Egli ne fcrifie 
a Teodoro , mandandogli un pretefo fcrit- 
to di Menas Patriarca di Cofiantinopo- 
li a Papa Vigilio , contenente la llelTa 
opinione, che non vi folfe in Gefu-Cri- 
llo altro che una fola operazione , ed 
una fola volontà : e Teodoro rifpofe a 
Sergio , che ricevea quella dottrina . 
Quello pretefo fcritto di Menas venne 
poi convinto di fallo ; e fi llimò che ne 
iblfe autore lo ftelTo Sergio . 

Scrilfe dipoi a Paolo il guercio (7), 
della fetta de’ Severiani , mandandogli lo 
fcritto di Menas , e 1 ’ approvazione di 
Teodoro di Faran ; probabilmente per 
ricondurre Paolo alla comunione della 
Chiefa . Sergio fcrilfe ancora a Gior- 
gio , cognominato Arfano Paulianifia , 
che gli mandalfe alcuni palfi intorno all’ 
unica operazione , che follenevano . Ag- 
giungendo nella fua lettera , che que- 
lli palfi gli ferverebbero a riunire la 
Chiefa con elfo loro ; poiché i Settato- 
ri di Paolo di Samofata , non credendo, 
che Gefu-Crillo folfe altro che un puro 
uomo, non potevano atttribuirgli altro 
che una fola operazione . San Giovanni 
Limolìnicre , allora Patriarca di Alelfan- 
dria , tolfe di fua mano quella lettera 
ad Arfano, e volle deporlo per tal cagio- 
ne ^ ma fu impedito dall’ incurlìonc, che 
fecero allora i Perfiani nell’Egitto. 

Durante quefia guerra di Pcrfia,fi ri- 
trovava l’Imperatore Eraclio nell’ Arme- 
nia , e il capo de’ Severiani gli prefen- 
tò un difeorfo (8) , per iollenere il 
fuo errore, e l’Imperatore gli chiufe la 
bocca , opponendogli la dottrina della 

Chic- 
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Chicfa ; ma in qu«fìa dlHma parlò di torà di San Lione , che in effetto d 
una operazione in Gcfu-Crifto, di cui colonna della verità, veniva combatto- Av.vo 
forfè avea Tenti to dire alcuna cofa a Ser- ta da'Severiani , molti Dottori Catto-™ G.C. 
gio di Coftantinopoli . Ne fcriffe pari- lici iotraprefero di difenderla , e non ne ^ 3 ** 

mente ad Arcadio Arcivefeovo di Cipro, ritroviamo veruno, che abbia detto che 

proibendo che fi parlaffe di due opera- in auefio paflb San Lione abbia inlegna- 
tioni in Gefu-Crifto dopo la unione; ma to due operazioni. Ma per non dilun- " ' 

Arcadio, fenza confiderare quella lette- mrmi tro|^ con quefto mio (iritto , ri- • 

ra , foflcnnc Tempre la Cattolica dottri- ferendoveii tutti , mi baila di mandar- 

na . Qualche tempo dopo , rhrovandofi vi un j&flb di Santo Eulogio di AIclTan- 

r Imperatore nel paefe de' Lazi (i), rac- dria, che fece un intero difcorlò per la 

contò quella difputa a Ciro VeTcovo di lettera di San Lione. Noi non conoTcìa- 
f afide, e Metropolitano del paefe, e gli mo alcuno de’ Padri fino a qui che abbia 
fece leggere la lettera, che avea Tcrìtta infesto due operazioni in Gefu-Crillo. 
ad Arcadio. Ciro Iacea difficoltà di non Se «cuno piò ammaellrato può mollrare 
riconoTcere che una fola operazione in ch'effi l’abbiano detto, convien riToló- 
Gefu-Crillo (z) , e produlfe la lettera tamente Teguitarli ; perché é coTa neceA 
di San Lione a Flaviano , che infogna Taria il conformarli alla dottrina de’ Pa- 
mani fellamente due operazioni . Entra- dri, non folo quanto al Tenfo, ma au- 
to in dìfeorfo fopra ciò, fecegli anco- cora quanto alle parole, fenza innova- 
ra l’Imperatore leggere la rifpolla di re cola veruna. Termina Sergio, do- 
Sergio Patriarca di uollanrìnopolì, che mandando a Ciro una pronta rifpolla. 
approvava la Tua lettera ad Arcadio. Rttrovandofi dipoi l'Imperator Erà- 
Allora Ciro non osò piò di opporli, elio (4) a Gerapoli nella Siria fuperiore 
ma fcriffe a Sergio, per domandargli il ventèlimo anno del Tuo Regno cioè 
come fi potea follenere fecondo le Scrit- nel <519. fu vilìtato da Atanagio Parriar- 
ture , che non v’ erano piò in Gefu- ca de’Giacobbiti . Era collui uomo ailu- 
Crillo due operazioni , dopo l’unione, to e maligno , come erano allora la 
ma fedo una operazione principale . La maggior parte de’ Siri ; ed effendo en- 
lettera di Ciro a Sergio è della quat- trato in un ragionamento intorno alla fe- 
tordicefima indizione , cioè dell’ anno de, l’Imperator gli promi fe di farlo Pa- 
Sió. Sergio gli rifpofe (^) : I Concili triarca di Antiochia , fe riceveva ij Con- 
Ecumenici non 'hanno diffinita cofa al- cilio di Calcedonia. Atanagio finfe di 
cuna fopra tal quillione, e non vi fu riceverlo, e confefsò le due nature in 
nè pure trattata; ma conofciamo noi Gefu-Crifto- Poi interrogò l’ Imperatore 
al^i de’ Padri , particolarmente San circa l’ operazione c le volontà , e gli 
Cirillo, che differo in alcuni de’ loro domandò, fe fi avelfe a riconofeeme in 
fcritti , che in Gefii-Crillo non v’ha Gefu-Crillounaodue.Impacciatol’Im- 
ehe una fola operazione vivificante. Me- peratorc per tal richiella, ne fcriffe a 
nas un tempo Arcivefeovo di Collan- Sergio di Coftantinopoli , e chiamò a fe 
tinopoli compofe anch’ egli un difeor- Ciro Vefeovo di Fahde, che ritrovò del 
fo, indirizzato a Vigilio Papa dell’an- medelìmo parere di Sergio; cioè che non 
tia Roma, dove inlegnò una fola vo- v’ era in Gefu-Crillo altro che una volon- 
lootà, ed una fola operazione in Gefu- tà naturale, ed una operazione. Cosi 
Grillo; e perchè voi medelìmo lo vre- erano d’accordo con Atanagio, che fa- 
giate, lo feci copiare con molti palli , pea bene, che non riconofeendo altro 
per provare quella verità , e ve li man- che una operazione , non fi riconofeeva 
do. E quanto a quello che dite, che S. altro che una natura . Eflendo morto 
Litme dicendo che ciafeuna natura ope- Giorgio Patriarca di Alelfandria nell’an- 
za in Gefu-Crillo, llabilifce due operazio- no 6 jo. dopo avere occuMta la Sede per 
ni ; av«c voi a fanere che come la let- anni dieci , fu man^to Ciro in fuo cam- 
^ rt e u,yTem.VI. F ^ , 
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' -bio, e fi uni con Teodoro Vefeovo di 
Faran , che aveva i medefnni fentìmenti . 

DI G.C. diede a quella fetta il nome di Mo- 
^ 33 ‘ noteliti dalle due* parole Greche menas^ 
folo, e Thelifis o piuttofio Thdefis^vo- 
lonci. 

Arficolt XLII. Eficndo Ciro Patriarca di Alef- 

* Ciro. £utdria fi adoperò a riunire i Teodofia- 
ni , fpczie di Eutichiani , che quivi era- 
no in gran numero; il che non riufeì 
difficile, contentandofi egli che ricono- 
(cefiero una (bla operazione in Gefu- 
Crifio. L’atto di riunione venne fit- 
to nel mete Egiziano Fauni, indizione 
(èfia , altrimenti il quarto giorno di 
MaMÌo 65 j. (1). Contiene nove ar- 
ticoli o canoni, accompagnati da ana- 
Centi , ch’efprimono la Cattolica dottri- 
na (opra Fa Trinità, e l’Incarnazione. 
Ma il veti» Ila nel fettiroo, dove fi 
dice , che il medefimo Crillo , e il me- 
defimo li^iuoto i ^legli , che produce 
le operazioni divine ea umane, con una 
(bla operazione Teamkica, fecondo San 
Dionigi, cìo 2 a dire Deivirile, o divi- 
na ed umana ad un tratto, per modo 
che la dillinzioae non i che per parte 
del nollro intendimemo (2) . 

Al Monaco Sofronio tanto famolb (ot- 
to San Giovanni Limofiniere (^), e che 
fi trovava allora in Aleflandrìa , furo- 
no dati dai Patriarca Ciro (4) gli ar- 
ticoli di riunione da efaminare . Ma 
fin dalla prima lettura Sofronio vi fi 
oppoCe. vcriàndo molte lagrime, e fi 
gictò a^fuoi piedi , fcongiurandolo in- 
iuntemence di non farli pubblicare ; dap. 
poiché erano oppolli alla fede della Chic- 
fa Cattolica, e conteneano chiiramni- 
te la dottrina di Apollinare. Ma Ci- 
ro non ebbe punto rifpetto alle Tue in- 
fianze; e nel terzo giorno di Giugno 
la riunione fu folennemente fatta Copra 
miefti nove articoli . Andarono tutt’i 
Teodofiani itella Chiefe di Aleflandria', 
i Cherici, i Maturati, gli offrziali, il 
Mjpolo, c vi particinamno de’Sami Mi- 
fteri. Ciro mandò aU’lmperatoreuna elat- 
ta relazione di qiKfla riunione, per mez- 
zo del Diacono Giovanni; e ne fcrifle 


nello llelTo tempo al Patriarca Sergio. 
Trionfavano i Giacobbiti, cd i Tco 4 >- 
fiani ; dicendo, che non già eglino avea- 
Do ricevuto il Concilio di Calcedoma (5), 
ma che il Concilio orafi uniformato lo- 
ro, e che per una (bla operazione fi ri- 
conofeeva in Gefii-Crifio una (bla natura. 

Vedendo Sofronio, che non avea po- 
tuto guadagnar cofa alcuna in Aleffan- 
dria, fi partì per andare in Cofbmcino* 
poli, ad adoprarfi con Sergio, e vi gìun- 
fe nel tempo fteflb che le lettere di Ci- 
ro (< 5 ). Fece le fue rimofiranze a Sergio, 
foflcncndo che dovcafi levare dagli arti- 
coli di Ciro la parola di una operazio- 
ne, dietro all’ unione delle nature . Mi 
Sergio ch’era il piò zelante a favor di 
quello errore, non gli rrellava orecchio, 
e prendendo pretello dalla riunione degli 
Eretici di Egitto, alla quale dicea, che 
(irebbe flato coli difficile il fare oheù , 
approvò interamente la condotta , e la 
dottrina di Ciro; come aprarilce dalla 
Tua ri (polla, dove foflieac il monotclif- 
roo ancora piò efpreflimcnte di lui (7% 
Imperocché ecco in qual fonna parla 
Sergio. 

Il medefimo Gefii-Crifio opera le cole 
divine ed umane con una (bla opera- 
zione ; poiché ogni operazione divina ed 
umana veniva dì un folo e medefimo 
verbo Incarnato . Qpcflo è il fenrimen- 
to di San Lione , quando dice, che cia- 
feuna natura opera con la partecipazio- 
ne dell’altra. Per la qual cofa avete in- 
fognato beniffimo, lècondo San Grillo, 
una natura del Verbo Incarnato, ed una 
Ipollafi compofia ; difiinguendofi (bla- 
mente col penfiero le parti , eh’ entrano 
nell’ unione. E dipoi; Dopo d’avere efpo- 
(la quella pia dottrina con grandiffuna 
rfattezza , voi avete anatematizzati tut- 
ti gli Autori delle Erede . Finalmente 
colma di lodi Ciro, e l’Imperatore, che 
l’ha &tto Patriarca di Aleffandria. 

XLIII. Frattanto efiendo Sofronio ri- LtttOT ^ 
tornato in Oriente , venne eletto fuo 
mal gtado Patriarca di Gerulalemine , do- 
po la morte di Modcflo, in quello me- 
de fimo anno Oaz.ventiqiiatirelimo d’ Era- 

elio. 
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tUo. Avendolo Selcio làpuio, tentb 
di prevenire Papa Onorio ( i ) , e 
gli fcrifle una lunga lettera ; in cui 
procelìa da prima di non voler fare 
colà veruna , fe non in perfetta anio- 
ne con luì ; pofcia entrando in mate- 
ria , narra il principio dell' affare in 
gucAo modo: Ha qualche tempo, che 
ritrovandofi l' Imperatore in Armenia al 
tempo della guerra dì Perfu, uno de’ 
capi del partito dì Severo , chiamato 
Paolo, gli prefentb un difcorfo, per fo- 
ftenere la tua erefia. L'Imperatore lo 
confutò , e lo confiifc , opponendogli la 
dottrina della Chielà ; c fece in quella 
conferenza menzione di una operazione 
inGefu-Crilln. Q.ualche tempo dopo, ri- 
trovandoli r Imperatore nel paefe de’ 
Lazi, parlò della conferenza, che aveva 
avuta con Paolo in prefenza di Ciro, 
allora Metropolitano del paefe, c pre- 
fentcmcnte Patriarca di Al^andria. Ri- 
fpofe egli, che non fapea bene , fc lido- 
veffe infegnare , che vi folTe in Gefu- 
CrìAo una operazione, o due; e per or- 
dine dell’ Imperatore mi fcrilfe per pren- 
dere opinione da ne in tal quillione; e 
domandarmi , le io avelH notizia di Pa- 
dri, che avdfero parlato di una opera- 
zione; gli rìlpofi quel che io nefapeva, 
e gli mandai un difcorfo di Menas, 
tempo fu Patriarca di qucAa Città 
diretto a Vigilio vollro PredccefCare , 
contenente varj palTi de' Padri , intorno 
alla unica operazione , e alla unica volontà 
di Gefu*CriAo . Ma in quella rifpolla non 
dilT) aifolutamcnte colà dì mio caM fo- 
lo come voi potete conofcerlo dalla co. 
pia, che vi mando. Così perla Sergio: 
ma quel che io dilli della fua condotta 
e particolarmente la lettera di Ciro, e 
la fua rifpolla da me già riferite (2), 
fanno vedere quanto quello racconto tii 
poco fuKcro. 

Seguita a queAo modo: Da quel tem- 
po in poi non fi parlò piò di quello ar- 
ticolo ; ma da in qua Ciro Pa- 
triarca di Aleflàndria, eccitato dalla gra- 
zia di Dio, e dallo zelo dell’Imperato- 
re , eibrtò alla riunione i Settatori di 
£utichete, di DioCcoro, di Severo, e di 
Cigliano, che f: ritrovavano in Alef- 
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ùndna , e dopo molte conferenze, ^ 

riufeì con molu fatica . Si ellefero tra* Anno 
due partiti alcuni articoli dogmatici , Ib- G.C. 
pra 1 quali fi è llabilita U riunione; 
non folo in Aleffandria , ma quafi per 
tutto l’Egitto, la Tcbaide, la Libia, 
e le altre Provincie della Diocefi di 
Egitto. Frattanto il Santo Monaco So- 
frooio era Patriarca di Gerufàlemme, 
come io fo non per altro che per aver- 
lo udito , non avendo ancora avute le 
lue lettere Cnodichc, fecondo U cofiu- 
pne; Sofronio, dico, ritrovandofi allora 
in Àleffandrìa , col Patriarca Ciro , fi 
oppofe ad uno degli articoli della riu- 
nione , che parlava di una operazione in 
Gefu-Crillo; follenendo che fi avevano a ri- 
conofeerc due operazioni . Ciro mofttò 
a luì alcuni polTi de’ Padri , che in cer- 
ti loro ferirti aveano detto una opera- 
zione; ma in oltre gli rapprefentò , che 
fpeffo per guadagnare a Dio gran nu- 
mero di anime , ufarono i noftri Padri 
qualche difcrezione , e condifeendenza, 
lenza rilalTamenta veruno dcirefattezza 
de’ dogmi . Che non altrimenti nella 
prefente occafione non conveniva ca- 
villare fopra quello articolo , che non 
offendea in modo alcuno la fede, poiché 
alcuni Padri aveano già ufata quella 
preflione . Ma Sofronio non volle in mo- 
do veruno accettare quella condotta , 

^ efiendo giunto a Collantinopoli , . ' 

loliecitò a far levare quello articolo, 
colà che cl parve dura , come quella 
che rompea la riunione di canti popo- 
li , che lino a qui non poteano com. 
portare il nome di San Lione, nè del 
Concilio di Calcedonia ; e prelèntemen- 
le b recitano ad alu voce , ne’ Santi Mi- 
lleri . 

Dopo dunque aver molto parlato fu 
quell» Mrticolare con Sofronio , l’ abbia- 
mo finalmente ilimolato ad allegarci i paA 
fi de’ Padri , eh’ efpreffamente , e in prò- 
prj termini c' infegnaflcro , che bifogna 
riconofccrc due operazioni in Cefu-^C^ 

Ilo ; il che non ha potuto fare . Cosi , 
vedendo che quella difpota cominciava a 
rifcaldarfi , e làpendo che per ordinario 
tali fono i principi dell' EteGe; abbia- 
mo filmato che folle di neceffità l’ufare 
F » .... tut- 
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tutta la noftra attenrione , per far ceC- 
lare quelle inutili difpute di parole . 
Abbiamo dunque fcritto al Patriarca di 
Alefìàndria , eh’ elfendofi condotta a fi- 
ne la riunione degli Scifmatici, non pcr- 
mctteflc più ad alcuno di parlare di una 
o di due (^razioni in Gcru-Crillo ■, ma 
che ordinalTc di dire piuttoAo come i 
Concil) Ecumenici, che un folo e me- 
defimo Gefu-Crifto opera le cofe divine e 
le cofe umane, e che tutte le fue ope- 
razioni procedono indivilìbilmente dal me- 
dellmo Verbo Incarnato, e fi riferifeono 
a lui folo, poiché relprelTionc di una ope- 
razione , quantunque fi ritrovi in alcuni de’ 
Padri , pare tuttavia lirana a certuni , i 
quali temono ch'elfa tenda a fopprimc- 
re le due nature, il che a Dio non piac- 
cia; e molti fono fcandalezzati del ter- 
mine di due operazioni, perchè non fi 
ritrova in verun de’ Padri, e ne fegui- 
ta che fi abbia a ricooofeere due con- 
trarie vnlontì: per modo che il Verbo 
volefTe il compimento della paffione, e 
che l’umanità vi fi opponeife. Conver- 
rebbe dunque riconofeere due principi di 
qwfie due volontà; il che è cofa em- 
pia.; effendo imponibile che il medefimo 
ibggetto abbia ad un tratto, riguardo ad 
un medefimo fine , due volontà contra- 
rie. Ora i Padri c’infegnano , che la 
carne del Signore , animata da un’ani- 
ina ragionevole, non ebbe verun movi- 
mento naturale , divifo o contrario all’ 
Ordine del Verbo; e per dirlo pii) chia- 
ramente : come il noftro corpo è gover- 
nato e regolato da un’ anima ragionevo- 
le; cosi tur il comporlo dell'umanità 
di Gefu-Cn.;o era femm ed in tutto 
ibggetto alla divinità del Verbo, e con- 
dotto da Dio. 

£ poi : Finalmente ci fìamo conve- 
nuti , che Sofronio non parlalfe pib di 
una , né di due volontà (i) , ma 
£ cootentaffe di fluire la Rriit battu- 
ta, e la dottrina ficura de’Padri. Aven- 
do dunque promelTo di olàme a quello 
modo, ci don^ndò in tal particolare la 
voftra rìfpoila in ileritto, affine che ^ 
teflemoilrarla a coloro ,^da’qiali fidfe in- 
terrogato £opn tal quiAione; il che gli 
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abbiamo noi accordato volentieri ; e s'è 
imbarcato per ritomalcnc. Poco dopo 
ritrovandoli l’ Imperatore a Edefla , ci 
feriffe che fi cflraefiero i pafT» de’ Padri 
contenuti nello ferino dogmatico di Me- 
nas a Vigilio, intorno ad una operazio- 
ne, e ad una volontà, e di mandargli a 
lui ; il che abbiamo d'eguito, e fcritto 
parimente all’ Imperatore , ed al fuo Sa- 
ccllario, ogni particolarità da noi prati- 
cata in quello;. e la importanza di non 
voler tentare a fondo tal qudlione ; ma 
di attenerfi alla cofiantc donrina de’ 
Padri . Sopra di che abbiamo ricevuta 
dall’ Imperatore una rifpofla degna ^ 
lui. Abbiamo {limato neceflario di dar. 
vi notizia di tutto quello, con le co- 
pie, che a voi mandiamo. Vi preghia- 
mo di leggerle tutte ; e fe a’ nofiri di. 
feorfi manca alcuna cofa , di fupplirvi , 
e di rifponderci per dichiarare il vollro 
fentimento. 

Tal’ è la lettera di Sergio di Colhui. 
tinotoli a Papa Onorio , tutta ripie- 
na di artifizio, e di finzione. Non par- 
la punto de’fuoi ferini a Teodoro di 
di Faran, a Paolo il guercio, ed a Gior- 
gio Arfano (i) ; né della lettera dell’ 
Imperatore ad Arcadio di Cipro ; c h 
come (è ignorallé la quillione delle due 
volontà , prima che Ciro gli fcrivefle da 
Fafide. Si appoMia Tempre fo^ra il prete- 
fo fcritto di Menas a Vigilio , fab- 
bricato efpreiramente per (oAenere il Mo- 
notelifmo . Attribuii^ il follò a’ Padri , 
dicendo che alcuni infunarono una ope- 
razione , e che nefluno parlò di due; 
dappoiché nel feguito proveremo il con- 
trario. Finalmente vedremo ora, ch’e^ 
attribuifee il follò anche a San ^fironio, 
dicendo che s’era egli convenuto di Ila- 
re in filenzfo fopra tal quifiione . 

XLIV. Ma Papa Onorio, non ifeo- 
prendo tali artifizj di Sergio, gli rifpo- 
fe a quello modo: Ablùamo ricevuta la 
volita lettera , dalla quale abbiamo intefo, 
che nacquero alcune difpute , ed alctme 
quellioni di parole (?) introdotte da un cer- 
to Sofronio allora Monaco ; ed ora Vc- 
feovD di Gerufalemme, coatta il nollro 
fratello Ciro , Vefoovo di Alelfondria , che 
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ìnfegna agli Eretici convertiti , e(rcr\'i Onorio e Paolino un pallio a ciafeuno.* ^^" 
una loia operazione in Gefu-Crillo. Che affine che quando Dio chiamerà a se l 
eflendo venuto Sofronio a voi, rinuniiò uno de’ due, pofla l’altro dargli un Sue- 
alle fue querele per li vollri ammaeftra- ceflbre in virtù di quella lettera. E que- °ìì‘ 
menti, e ve gli ha richidli in ifcritto. Ho concediamo per la dillanza de’ luoghi; 
Confidcrando la copia di quella lettera cioè a dire, perchè non avclTero a ricor- 
aSofronio,veg^amo,che gli avete fcrit- rere a Roma (7). É' la lettera dell’un- 
to con molta previdenza e circofpezio- decimo giorno di Giugno <534. indizio- 
ne; e vi lodiamo di aver tolta via que- ne fettima. Giulio Arcivefcovo di Can- 
lla novità di parole, che potea fcanda- torbcrì era ^rto, ed Onorio effendo 
lezzarc le femplici perfone. E dipoi (i): flato eletto in fuo luogo, andò a ritro- 
Noi coofelHaroo una fola volontà in vare San Paolino d’Yorc, che lo con- 
Gcfu-Crifto , perchè la divinità prefc non làgrò quinto Vefcovo di Dorovema o 
già il noftro peccato , ma la noflra na- Cantoroerì , dopo Santo Agoftino . Pa- 
tura , come fu creata , prima che forte pa Onorio fcrirte agli Scozzefi (8) , cioè 
corrotta dal peccato. Ed in feguito : agl’ Ibernefi, per efortargli ad abbando- 
Non veggiamo noi che i Concili. nè la nare la loro particolare ortervanza in- 
Santa Scrittura ci autorizzino ad infe- torno alla Pafqua, ma la fua lettera non 
gnare una o due operazioni (i). Ma for- ebbe effetto. 

le alcuno parlò a quello modo, cinguet- Tanto zelo aveva il Re Eduino per U 
tando , ed accomodandofi a’ deboli ; il che fede , che perfuafe a Carpualdo Re di 
non G dee tirare a dogma. Che Gel'u- Ellanglc,o degl’ Inglefi Orientali , ad ab- 
Criflo Ga un folo operante per la divi- bracciarla con tutto il fuo popolo . Re* 
nità, e l’umanità, le Scritture ne fono dualdo, padre di quello Re , aveva in 

I iiene ; ma il fapere , fe per motivo del- altro tempo ricevuto il battcGmo nel 
e opere della divinità, e della umani- paefe di Cant ; ma ritornato alla fua 
tà , G deggia dire o intendere una ope- cafa , fu fedotto da fua m^lie (9) , e 
nzione o due , quello è quello che non da alcuni cattivi Dottori , in modo che 
debbe iimwrtarci ; e lafcìamo quella di- accoppiava il culto de’ fuoi antichi Dei 
fputa a’ Grammatici . Ed in oltre (3); a quello di Gefu-Criflo , ed aveva in 
Noi dobbiamo rigettare quelle nuove pa- un mcdcGmo tempio due Altari , uno 
roIe,che fcandalezzano le Chiefe, per ti- pel fagrifiz’odi Giefu-Crillo , ed uno per 
more che i femplici uomini , colpiti dall’ le vittime del Demonio . Suo Ggliuolo 
efprertìone di due operazioni non ci ere- Carpualdo rellò itccifo poco temx> dopo 
dami Nclloriani ; o non ci credano Euii- la fua converiìone ; e la provincia di- 
chiani, fe noi non riconofeiamo in Gefu- morò tre anni nsU’errore, Ano al Re- 
Crillo , che una fola operazione , Egli gno di fuo fratello Kibcrto , che s’ era 
conchii.de , dicendo (4) ! Infcgnate quelm ntto Crifliano nella Gallia ^ crtendovi 
con noi, come noi lo ihfcgniamo unani- eGliato. Tulio che fu Re, s adoperò a 
mamence con voi . Quella è la famofa convertire tutta la provincia ; in che fu 
lettera di Papa Onorio, fopra il conful- molto bene fecondato dal Vefeovo Fe- 
to del Patrl.irca Sergio. lice, nato e ordinato in Borgogna; il 

CliUlii cP XLV. Avendo il medeGmo P^ in- quale andò a ritrovare Onorio, Arcive- 
Ingkilte- tefa la converiìone di Eduino Re di feovo di Cantorberì, ed avendogli fc(> 

“• Nortumbria in Inghilterra, fcrìffegli per perto il fuo difeso di portarfi a predi- 
efortarlo alla perfcvcranza (5). Gli rac- care agl’ infedeli,)' Arcivefcovo lo manefo 
comandala lettura delle opere di San Gre- a quella Nazione degl’IngleG Orientali, 

Borio ; poi foggiunge (ò) : Quanto a quel- dove G affaticò con sì buona rlufcita . che 
Io che ci domandane per 1 ’ ordinazione convertì tutta la provincia , e {labili la 
de’voftri Vdfcovi, volentieri ve l’accor- Sede Vefeovilc nella Città di Dumraoc,e 
diamo, e mandiamo a’ due Metropolitani a capo di diciartette anni vi morì in pace. 
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Predici parimente S. Paolino di Yorc 
nella Provincia di Lindifi (i) a Mez- 
fiume di Umbria fui mare, 
“•J 3 * e convertì il Governatore di Lincnlno, 
dove fece fabbricare una Qhiefa. Fiori- 
va tanta pace in Inghilterra negli lìati 
dd Re Eduino, che pafib in proverbio, 
e diceafi che una donna col fuo figliuo- 
lino appena nato avrebbe potuto in fi- 
curezra paffare da im mare all'altro. 
ApprelTo alcune fontane, che incontravan- 
fi nelle fìrade maeftte, avea fatto il Re 
attaccare alcuni vafi di rame, che niu- 
no oEava toglier via . Ma quefto buon 
Re non regnò altro che diciaffette an- 
ni (z) , e ne viffe folo quarantafette ; 
poiché nel terzo giorno di Ottobre del 
reflò uccifo combattendo contra 
Carduella Re de’ Bretoni , che fi era ri- 
bellato, ed unito a Penda Principe In- 
glefe, della nazione de’Mcrciani. La 
loro vittoria fu la rovina della nafeente 
Chìefa di Nortumbria ; poiché Penda era 
pagano come tutt’ i Merciani ; e Car- 
dudla, quantunque Criftiano di profeC- 
fione, era più barbaro 3 e’ Pagani . Facea 
morire fra’ tormenti fino alle donne, e 
a’ fanciulli , volendo mandare in efter- 
nìnio dalla Bretagna tutta la Nazione 
degi'Inglefi,fettza rifpctto alcuno alla Cri- 
iìiana religione, da lui abbracciata*, poi- 
ché i Bretoni non ne faceano conto veru- 
no, né aveano maggior commercio co’ 
Criffiani , che co’ Pagani . Queflo durava 
ancora al tempo di Beda, cioè cent'anni 
dopo. La iella del Re Eduino fu porta- 
ta a Yorc, e ripofia poi nella Chìefa di 
San Pietro, ch’egli avea cominciata. 

In quefta defolazìone della Chiefa , c 
del Regno di Nortumbria fu ridotto S. 
Paolino a fuggir via con la Regina 
Edelburga , che aveva egli un tempo 
condotta, e có’fuoi fanciulli. Ritornaro- 
no per mare nel Cant, dove furono con 
onore accolti dall’ Arcivefeovo Onorio, 
e dal ReEdulbaldo. Invitarono S. Pao- 
lino a prenderli cura della Chiefa di 
Rof, che ritrovavafi priva di Paftore 
dopo la morte del Vefeovo Romano; 1 ’ 
accenò, e governò fino alla morte, A- 
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vea lafciato a Yorc il Diacono Jacopo^ 
che inftrul e battezzò molte perfone; e 
quando tu riflituita la pace a quella Chie- 
la, infegnò il canto alla Romana, in cui 
era molto ammaellrato, e vilfe fino al 
temno di Beda. 

XLVI.Si raccblfe in Ifpagna il quarto Qn»tw 
Concilio di Toledo nel giorno 9. di Di- 
cembro, nel terzo anno del Re Sifenan- 
do. Era 671. cioè nell’anno V’in- 
ter\*ennero felfamadue Vefeovi, a’ qua- 
li prefedea Santo Ifidoro di Siviglia ; 
indi ft^iivano cinque altri Metropolita- 
ni (;) di Narbona,di Merida, di Bra- 
ga, di Toledo, e di Tarragona; poiché 
quello era un Concilio nazionale , e com- 
prendea tutta la Spagna , e la parte della 
Gallìa foggetta a^ Goti . San Giulio era 
allora l' Arcivefeovo di Toledo , prima 
Abate del Monìllero di Agali (4), dov' 
era fiato allevato dall’infanzia, focto la 
condotta di Santo Elladio fuo predeccfi'o- 
re (5}. Era aliai ben fatto delia perfona, 
di grande fpirìco, e molto eloquente ; ma 
non vilfe altro che tre anni nel Vefeova- 
do. Gli altri Vefeovi più illufiri di quella 
Concilio erano Braulione Vefeovo di Sa- 
ragozza, fucceffore dì fuo fratello Giovan- 
ni . Tenne quella Sede (6) circa venti an- 
ni , c lafciò alcuni fcritti. Nonnito dì Gì- 
renna , eh’ era flato Monaco ; e fu eletto 
Vefeovo, come per infpirazione (7) ; uo- 
mo di gran lempiicità , c governava la fua 
Chìefa più coTuoi efemp; , che con le pa- 
role (8). Conanzìo di Palenza,che ten- 
ne quella Sede più di trent’ anni . Era 
molto grave nell* cllerno , e ne’dìfcorlì 
fuoi ; e fi applicava a regolare l’ offizìo, 
ed il canto ccdcfiafiico. Oltre a' (eifan- 
tadue Vefeovi, v’ erano a quello Con- 
cìlio fette deputati de’ Vefeovi alfenti. 

Quando furono rutti raccolti nella Chìe- 
fà di Santa Leocadia, vi entrò il R'e 
Siiènando con alcuni Signori, ed effen- 
dofi prollrato a terra dinanzi a’ Vefeo- 
vi, domandb loro con lagrime, e fofpi- 
rl, che pregalfero Dio per lui. Pofeia 

E li cfortb a mantenere i diritti della Chie- 
i, ed a correggere gli abufi. Fecero 
iefiantacinque canoni ; il primo de’ qua- 
li 
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li è una profeflkme di fede, dove fono 
fpiegiti dillintamente i miseri della Tri* 
nità e della Incarnazione, contra le prin- 
cipali Erefìe . Vi fi dice con chiare ef- 
ptvirioai , che lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Fgliuolo. Vi fì biafana 
la negligenza de* Vefcctvi nel tenere i 
ConcM; , chiamandola la cagion principa- 
le della rilafciata dilciplina (i);e fì or- 
dina che fìeno tenuti almeno una volta 
all'anno. Se vi C tratta della fede , o di 
nn aifar comune, il Concilio farà gene- 
rale di tutta la Spagna e la Calila. Per 
gl'incereflì particolari, fì terranno i Con- 
cili in cial'cuna provincia , nel luogo de- 
fìinato dal Metropolitano nel giorno quin- 
dicelìroo delle calende di Giugno , cioè 
vcrlb la metà di Maggio, quando la ter- 
ra è ricoperta d’erbe. 

famudc’ XLVII. Q;« è preferitta con p«ico- 

Concili , lariti la forma di tenere i Concili ; colà 
che non fì ritrova in altro luogo, che io 
(àppia : e non è da dubitarli, che non 
venga da antica tradizione. Sull’ora pri- 
ma del giorno, avanti che fpunri il So- 
le, fì farà uicirc ciafeuno della Chiefa, 
e fì chiuderanno le porte- Tutt’ i por- 
tinai ftaranno a quelle, per cui deggio- 
entrare i Vefcovì, che verranno rut- 
ti infìerae , prendendo luogo fecondo il 
tempo della loro ordinazione . Dopo i 
Velcovi , fi chiameranno quc’Sacerdotiy 
che qualche ragione obbligherà di farvi 
entrare; poi ì Diaconi collo fteffo meto- 
do di fcelta. Saranno i Vefcovì affifi in 
giro, e i Sacerdoti dietro di eflì, e Da- 
ranno i Diaconi in piedi davanti a’Ve- 
feovi . Indi entreranno i laici , che dal 
Concilio ne fien giudicati degni . Si fa- 
ranno anche entrare i Notai per lef^e- 
re , e fcrivere quel che farà neceflario ; 
e fi cuflodiranno le porte. Dappoiché fa- 
ranno. flati i Vefeovi lungo tempo alfi- 
fi in filenzio . ed intenti al Signore , l* 
Arcidiacono dirà: Orate. Subito fì pro- 
flreranno effi tutti a terra , pr^heranno 
lungamente in filenzio con lacrime, e fo- 
fpìri ; e fi leverà imo de’ Velcovi piiJ an- 
tichi, facendo una orazione ad alta voce, 
gli altri dimoreranno proflrati. Quando 
egli avrà terminata T orazione , e tutti 
avranno rifpoflo l’Arcidiacono di- 
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rà? Levatevi. Tutti fi leveranno , ed 
Vefeovi, e i Sacerdoti fcderanrto con ti- Akv» 
more di Dio e con modefUa. di G.C. 

Tutti olTerveranno filenzio ; un Dia- 
cono veflito in camice porterà nel mez- 
zo deU’AfTemblea il libro de’ Canoni; e 
leggerà quelli, che parlano del cenere i 
Concili . Poi il Vefcovo Metropolita- 
no incomincerà a parlare ; ed eiorterà’ 
quelli, che hanno alcun affare, a propor- 
fo . ^ alcuno ha qualche querela , non 
fi pafferà dall’ una ali’ altra colà , che 
non fìafpcdita k prima . Se alcuno, che 
fofie di fuori , Sacerdote , Cherico , o 
Laico vuole indirizzarfi al Concilio per 
qualche iatcrelfe. Io dichiarerà all’ Ar- 
cidiacono della Metropoli , che lo de- 
nunzierà al Concilio . Allora fi permet- 
terà alk parte di entrare , e di efpor* 
re k faccenda fua. Niun Vefcovo ufei- 
rà della feffione , prima che fia 1 ’ om 
di finirla . Niuno abbandonerà il Con- 
cilio , fé non è terminato ogni affare, 
perché poffa folcrivere alle decUioni : dap- 
poiclié fi dee credere , che Dio fia pre- 
fente al Concilio , quando gli affari ec- 
clefiafiici fiditfinifconofenza tumulto, con 
applicazione , e tranquillità . 

XLVIII. Ordina il Concilio, che non Canoni 
vi fia più diverfità tra le Chietè parti- fop>;« • 
colari per gii offìzj ; perché gli uomini • 
groffolani non crc^o cib ima Scifma. 

Dunque ^ fbggiungono i Padri , ollervè- 
remo noi uno flefìo ordine di pregare (z), 
e di falmeggiare in tutta la Spagna c k 
GalUa, una medefima forma nella 
braziooe delle meffe , c negli offizi di 
(èra e di mattina ; poiché gli antichi Ca- 
noni cornmifero, che cialcuna provincia 
feguitì un ufo folo nelle orazioni , e 
niM’amminiflrazione dc’Sagramenti . Era 
Santo Ifidoro 1’ anima di quello Conci- 
lio (;) , c dalle Tue opere ben fi cono- 
fee qnanto foffe inflruito negli offizi ec* 
clefiafiici; fìcché egli é coufiaerato come 
il pri nei Fole autore detl' antica liturgia di 
Spagna ( 4 ), che fii poi chiamata Mofara- 
bica . Tuttavia cnnfcflà egli medefìmo, 
che Leandro filo fratello avea molto la- 
vorato in efià. 

Dunque perisfiiggire inllnagna la di- 
verlità delle ceremonle , é ordinato pri- 
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LJ mieramfnte (t),che tre tnffi prima dell’ 

Akko Epiftnia 1 Metropolitani s’ inftruiranno 

PI G.C. l’ jin 1’ altro del giorno di Pafqua , per 
^ 33 - an’wtime i loro Comprovinciali ; e che 
tutti la celebreranno nello fteflb tempo . 
In Ifpagna fi darà il tMttcfìmo(z), con 
una fola immerfionc , fecondo la decifìO' 
ne di San Gregorio (?) ; perchè non 
paia che fi approvi la dottrina degli A. 
riani, che iramergeano tre volte; poiché 
la fede della Trinità è baftevolmente 
fognata nelle parole . Le Chiefe non 
iflaranno chiufc nel Venerdì Santo (4); 
ma vi fi celebrerà l’ offizào , fi ammae- 
ftrerà il popolo della paflfione di Noflro 
Signore , e farà efortato a domandare 
ad alta voce perdono de’fuoi peccati. In 
tal giorno fi olferverà il digiuno (5), 
non folo fino a nona , ma fino a tanto 
che fieno terminati l'offiaio e le orazio- 
ni dell’indulgenza. Quello era probabil- 
mente quel che poi chiamiamo 1’ alTolu- 
zione. Si farà per tutto (6), anche nel- 
le Chiefe di Gallia , la benedizione del 
cero nella vigilia di Pafqua, per onora- 
re lafanta notte della Riiurrezione. Non 
fi canterà V AlMuj a per tutta la quare- 
fiina (7) , elfendo un tempo di triftezza 
e di penitenza. Non fi canterà nè pure 
< nel primo giorno di Gennaio (8), e non 
fi mangerà carne , per allontanarfi dalla 
fiiperfiizione de’ Pagani . Alla meffa (9) 
fi diranno le lodi dopo il Vangelo, non 
dopo l’Epifiola (ro). Per quefie lodi o 
laudi , fi debbe intendere fecondo Santo 
indoro (ri) r Alltìuja . che fi ritrova 
ancora dopo il Vangelo nel Meflale 
Molàrabico. Ninno avrà difficoltà di can- 
tar nelle Chiefe gl’ inni comporti da’ Pa- 
dri, come da Santo llario , e da Santo 
Ambro^o , quantunque non fieno della 
Santa Scrittura ; c co$) le Morte , e 1 ’ 
altre orazioni Ecclefiartiche . Le Dome- 
niche e le forte de’ Martiri fi canterà 
alla Meda (iz) l’Inno de’ tre fanciulli 
nella fornace . Querto non fi vede pii» 
nel Meflale Mofarabico ; ma vi fi ve- 
de ancora Gloria , Ùr kanor Patri, come 
ordina il Concilio di Toledo; e non già 
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femplicemente Gloria Patri (ìo),come\o 
diciamo noi . Alla Meda fi dee dare la 
benedizione immediatamente dopo l’ ora- 
zione Dominicale (14), ed avanti la co- 
munione , che i Sacerdoti , e i Diaconi 
rice\-eranno davanti all’ altare , gli altri 
Cherici nel coro ; cd il popolo fuori del 
coro ; cioè a dire , che portavafi la co- 
munione a ciafeuno nel fuo luogo , co- 
me a Roma. La benedizione , di cui qui 
è parlato , è la benedizione Vefeovile, 
ufata ancora in molte Chiefe della Fran- 
cia (15). Alcuni Vefeovi diSpagna(i6) 
non diceano l’orazione Dominicale , fe 
non la Domenica . 11 Concilio ordina, 
che fia detta ogni giorno (17), nell'of- 
fìzio pubblico, o particolare; e ne pro- 
va r obbligazione con 1 ’ autorità di San 
Cipriano , di Santo llario , e di Santo 
Agortino . Ordina parimente di leggere I 

in pubblico all’ offizio dalla Pafqua fino 
alla Pentecoile (18) il libro dell’ Apo- 
calide , che da alcuni non era ancora 
riconofeiuto per Canonico . I Diaconi 
non porteranno altro che un oraritim o 
ftola (19), e non due ; e non fiirà or- 
nata d’oro, nè di colore alcuno . Que-. 
rti ornamenti finalmente I’ hanno fupe- 
rato: e la rtola che non era altro che 
di tela bianca, prefentemente non è al- 
tro che di drappo . Debbono i Diaconi 
portarla fopra la finiflra fpalla , affine di 
aver libera al fervire la dertra parte. 

Tute’ i Cherici porteranno la corona ad 
uno rtertb modo ; cioè una corona di ca- 
pelli con la tcrta rafa di fopra (20). Lad- 
dove i Lettori nella Galizia portavano i 
capelli lunghi , come i Laici ; radendoli 
foiamente in tondo così un poco fulla ci- 
ma del capo. 

XLIX. Si rinnovano le regole delle Ah” Ci- 
ordinazioni de’ Vefeovi, particolarmente 
per la libertà dell’ elezioni, e vi fi efpri- 
raono tutte le irregolarità (21). Si com- 
mette a’ Vefeovi, a’ Sacerdoti , e a’ Dia- 
coni lo aver de’ Sincelli , cioè delle 
perfone di vita efemplare , che dor- 
mano dentro alla rtertà camera (zz) . I 
Cherici giovani rtaranno infieme in una 

mc- 
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medofima Hanza , folto gli occhi di un 
pnidence vecchio (i); e fe fono orfani , il 
Vefcovofi prenderà pen/leronon folo de’ 
loro averi , ma ancora de’ loro colhimi. I 
Cherici, clic avranno prefe le armi in una 
fedizione (z), faranno degradati ,e mefli in 
penitenza dentro ad un Moniftero.Saranno 
nella Aeflà forma trattati quelli , che fi fa- 
ranno confìgliati co’ Maghi , con aruf- 
pici, auguri , o altri indovini (5). Un 
Veftovo, od un Cherico depofto anche 
ingiuftamenre (4), non potrà ritornare al- 
le fue funzioni, quando non ne riceva 
folennemcnte le infegne, come fece nel- 
la fua ordinazione; cioi pel Vefeovo 1 ’ 
orarium, l’anello e il bafton paflorale ; 
per lo Sacerdote l’ orarium, c la piane- 
ta. pel Diacono l’orarium, e il camice, 
pel Suddiacono la patena e il calice. 

Non accetteranno i Vefeovi la com- 
milTione (5) di eliminare i colpevoli, 
fc non dappoichil farà loro (laro proroel- 
fo con giuramento, che farà loro fatta 
grazia , lotto pena di depofizione , fe han- 
no parte nell’ elfufione di fangue . Av- 
vertiranno i Giudici, che fi abufano del- 
la loro facoltà (6), e fe non fi correg- 
gono, li deounziaranno al Re. 

C?" La divozione de’parenti , che offrono 
i loro fanciulli in verde età ; gl’ impegna 
allo llato MonaAico , fecondo la regola di 
S. Benedetto ‘EJ(7). I Cherici che fi vor- 
ranno far monaci , non deggiono elfere im- 
pediti da’ Vefeovi (8). Non debbono i Ve- 
feovi impiegare i Monaci in fatiche 
fervili (9) per loro vantaggio, riducendo 
i Moniiterì quali aCadaldie. Non deg- 
piono attribuirfì piìi di quello che vico 
loro conceduto da’ Canoni : di efortare 
i Monaci alla virtù , di (labilire gli Aba- 
ti , e gli altri ofRziali , e far offervare la 
regola. Quelli che ritrovandofi in perico- 
lo, ricevettero la penitenza, non confcf- 
f&ndo alcuna colpa particolare , ma chìà- 
Biandofi peccatori in generale (io), potran- 
no entrare nel Clero ; ma non già quelli , 
che ricevendo la penitenza , avranno con- 
feffato pubblicamente un peccato mortale. 
I penitenti, eh’ entreranno da semedefìmi 
nello flato comune de’ Laici, fàranno (i i) 
Fltury Tom. VI. , 
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rimeffi in penitenza dal Vefeovo ; e fe di* ^^ ^^ 
nuovo r abbandonano , o ricufino di rien- 
irai^M, faranno trattati a guifadi Apofhti, "V 
e pubblicamente anatematizzati. V’erano 
ancora delle vedove confagrate a Dio (i z) 
con pubblica confcfnone , che fi cam- 
biavano d’abito in prefenza del Vefeo- 
vo, fenza entrare in comunità, fi chia- 
mavano Santimoniali , o Rcligiofe , e non 
era più permeffo loro di maritarfi . 

Non pub il Vefeovo (i j),fare liberti i 
fervi della Cbiefa, fe dall’ altro canto non 
dà di che compenfare la Chiefa di quanto 
vagliano e/Ti ; altrimenti il filo fucceffore 
farà che ritornino a fervitù. I liberti delle 
Chiefe (i4)rimangonofempre aquelle ap- 
partenenti, eplino, e la loro pollerità , e 
cofh-etti aque' medefimi doveri .che foglio- 
no i Padroni rifervarfi fopra i loro liberti. 

Si poffono prendere de’ fervi della Chiefa 
per ordinarli Sacerdoti o Diaconi (i ;) alla 
campagna , ma bifogna prima liberarli. 

Dopo la loro morte tutt’i loro beni ritor- 
neranno alla Chiefa (16) e non potranno 
fare teflimonianza centra lei ; non più che i 
liberti. Prenderà la Chiefa la protezione 
de’liberti de’ privati, che glieli avranno 
raccomandati (17). Non fi poflbno ordinar 
Cherici i liberti , fe i loro padroni non li 
liberano da ogni loro obbligazione. 

Non fi collringeranno oggimai più Giu- 
dei (18) a profeflare la fede , che debb’ef- 
fere abbracciata volontariamente, per fola 
perfuafione : Ma quelli , che furono collret- 
ti a farli Crillianial tempo del ReSifebu- 
to , perchè hanno già ricevuti i Sagramen- 
ti, cioè il battelimo, l’unzione della San- 
ta Crclinia,i||Corpo,e il Sangue del No. 

Uro Signore ; conviene obbligargli adolfer- 
var la Tede , che ricevettero per forza , per- 
chè non rimanga efpofta aldifpregio (19), 
ed il nome di Diobeitcmmiato. Niun Che- 
rico, o laico proteggerà! Giudei contragl* 
interelTi della fede, folto pena di feomu- 
nicaje ciò a cagione, che alcuni degli ftef- 
fi VcftOvi fi lafciavano corrompere da’loro 
doni (zo). I Giudei apollati perderanno 
gli fchiavi , che avranno circoncifi , c faran- 
no polli in libertà. Tutt’i figliuoli de’ 

Giudei verranno divilì da’loro parenti, 

O c col- 
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g collocati ne’ Monifteri , o con perfone dunque ufurpi il Regno, o non ecciti 
ni re t P®'’ inftruiti nella CrilHana fedizioni ; ma quando il Principe farà 
• •Religione. morto, i Grandi di tutta la Nazione, 

Fedeltà al ^ ^ ultimo Canone del Concilio di uniti a’Vefcovi, gli daranno il Tuccenb- 
Priaeipe . r*S“ac‘la 1 ’ ubbidienza dovuta re. Qiii fi vede che il Regno de’ Goti 

' a’ Principi: e per ben intenderlo, dee era elettivo, e che i Vefeovi venivano 
làperfi come il Re Sifenando (t) era chiamati all’elezione. Dietro a quella 
pervenuto alla corona. Efiendo morto efoitazionc, proferifee il Concilio un or- 
Sifebuto l’anno dai. ebbe in SuccelTo- ribile anatema comra chiunque oferà vio- 
le Reccaredo fecondo fuo li^iuolo, che lare il giuramento fatto a’ Re. Lo ripe- 
regnò tre foli meli . Dopo la fua mor- te fino a tre volte , e tutto il popolo ri- 
te eleffero i Goti in Re Suintila , che l^fe : Anatema l^ranatha; e fia La 
nel principio fi fece amare per le fue lua credit.\ quella di Giuda Ifcariota. 
grandi azioni ; poichd terminò di di- Dipoi i Vefeovi pregano il Re Sifenan- 
tacciare i Romani dalla Spagna, e fu do aliante, ed i tuoi fuccelfori ; ad of- 
il primo che la raceoglielTe tutta intera fervar la giullizia , c la moderazione j 
lotto il fuo dominio. Ma nel 625. dichiarando, che fe alcuno di cllì in av- 
avendo fatto riconolccre per Re fuo venire elerciterà una tirannica polfanza, 
figliuolo Ricimero, ancora lànciullo (zX fari anatematizzato da G. C. e divifo 
lì refe odiofo a’Grandì j cd uno di el- da Dio. Soggiungono quanto a Suinti- 
C , chiamato Sifenando , ajutaio dal Re la , che lì i da le medefuno privato del 
di Francia Dagoberto , fi fece ricono- Regno pel timore delle fue colpe ; noi 
feere Re de’ Goti nel 6 jx. In tal mo- dichiariamo col parere della nazione , che 
do fu depollo Suintila dopo aver regna- non avremo già mai (beietà feco, nè 
to dieci anni. Volendo Sifenando au- con fua moglie, nè co’ figliuoli luoi; 
torizzare il fuo dominio, fece fare quell’ che non gl’ innalzeremo a verun onore, 
ultimo Canone dal Concilio di Tole- e che perderanno anche i loro averi, 
do, e forfè era quello il fuo principal trattone quelli , che faranno lafciati loro 
motivo di raccodiere tanti Vefeovi. per bontà del Re. La medelima pena è 
Declama quello Canone contra fin- pronunziata contra Gela fratello di Suin- 
giullizia de’ popoli , che violano il giu- tila. Tale è il quarto Concilio di To- 
ramento fatto a’ loro Re, e fanno at- ledo, ed è il primo, che io fappia, in 
tentati contra la loro autorità , e contra cui entrino i Vefeovi a parte di quel che 
la loro vita. Dipoi aggiunge : Nefluno fpetta al governo temporale. 
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I. T^Rattanto pra l’ Oriente devaftato 
dagli Arabi Mufulmanì, fetta- 
tori di Maometto ; i cui inauditi proce- 
dimenti mi coftringono a fpiegare la Io- 
ta origine. Nella Eias, o Arabia Pe- 
trea, che circonda il mar roflb. vi i 
la Mecca , antica Città , dove abitava 
allora, tra gli altri, una Tribù d’ Ara- 
bi detti -i Coraillti , o Cerisi, che pre- 
tendeano di effere difcclì da Ifmaello , 
per via di Cedar fuo primogenito. Ve- 
niva da quella Tribù la famiglia di 
Afchcm , dalla quale difccndc Maomet- 
to, o piuttofto Maomroed ; poiché gli 
Arabi pronunziano in ^eila forma il 
fuo nome, che (ìgnìiìca Delìderato (i). 
Nacque egli 1 ’ anno di Aleffandro 88z. 
lecondo gli Egizi , cioè l'anno di Gefu- 
Crifto 568. Perdette fuo padre Abdal- 
là, in età di due anni (z), e non ef- 
fendogli (lau lafcìau cofa alcuna dal 
fuo avo Abdetmouleb, rimafe in gran 
povertà . Ma Abouulib , uno de’ fuoi 
paterni zii , fì prefe cura della fua edu- 
cazione . Lo impiegò nel traffico , eh’ 
era 1’ occupazione degli abitanti della 
Mecca, per la flerilità del paefe; ed 
in quella occafione Maometto viaggiò 
nella prima fua gioventù nella Siria 
fino a Damafeo . Una ricca Vedova, 
chiamata Cadija , prefelo in fuo fat- 
tore, e poi lo fpo^, quantunque non 
aveffe egli più di ventotto anni , ed el- 
la quaranta; n’ebbe tuttavìa molti fi- 
gliuoli , tra gli altri la fua figliuola Fa- 
tima. 


\t) lUn. t, t. (a) Abulbrag. jDya. 9. p. 


In et j di quarant’ anni , l’ anno di Gefu- 
Criffo do 8 . cominciò Maometto a di- 
chiararfi Profeta , e infpirato da Dio, per 
riflabilire la religione; c primier.ut)ente 

10 perfuadette a fua moglie Cadija , r>ot 
a Zeide fuofchiavo; a luo Cugino Al), 
figliuola di Aboutalib ; e ad A^ubecro, 
uomo di gran riputazione, per U fua 
virtù, e per le ricchezze. Guadagnò in 
oltre cinque altre perfone, nove in tut- 
te. Quattro anni dopo fece il Profeta 
apertamente, e predicò la fua reliaione. 
Non pretendea già, che folle religion 
nuova ; ma fi vantava di rimettere nel- 
la fua purità quella di Abramo, e d’If- 
maello , più antica , diceva egli , di quella 
de’ Giudei , o de’ Crilliani . Ecco la fua 
dottrina in compendio. Non v’ ha che un 
folo Dio fommaroente perfetto , e Crea- 
tore dell’Univerfò. Mandò egli in varj 
tempi alcuni Profeti per inflruire gli uo- 
mini ; cioè Noè , Àbramo , Mosè , e gii 
altri, riconofeiuti da’ Giudei ; a’ quali 
aggiungeva alcuni Arabi , fecondo la tra- 
d; 7 Ìone del fuo paefe . Il maggiore dì 
tutt’ i Profeti , foggiung’ egli , è fiato 
Gesù, figliuolo di Maria, nato di lei, 
quantunque Vergine, per- miracolo. E* 

11 Meflta, il Verbo, lo Spirito di Dio. 
Per invidia hanno voluto i Giudei far- 
lo morire; ma Dio Io fàlvò per mira- 
colo; Giovanni figliuolo di Zaccaria, 
gli Apofioli di Gesù , ed i Martìri fono 
rarimente uomini Santi. La legge di 
Mosè, e il Vangelo fono libri mvini. 
Ma gli uomini li fono fempre abufati 

G a del. 

roi. 
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delle gmie di Dio; ì Giudei, e i Cri- 
An»^ ftiani hanno alterata la verità , e cor- 
rotte le Sante Scritture. Per quello Dio 
"di* inviò me, per ammaellrare gli Arabi 
per mezzo di un uomo della loro Na- 
zione. Convien dunque rinunziare all’ 
idolatria, ed adorare un folo Dio; fen- 
za attribuirgli n^ figliuoli , nè figliuole, 
nè perfona che fia, con cui divida egli 
r onore a fe dovuto . Si dee riconofccre 
Maometto per fuo Profeta, credere la 
Rilurrezione , il Giudizio univerfale, 
r Inferno, dove i cattivi arderanno in 
eterno, ed il Paradifo, eh' è un deli- 
ziofo giardino, bagnato da molti fiumi^ 
dove i buoni goderanno eternamente ogni 
Torta di diletto , con un gran numero di 
belle donne . Commettea Maometto, 
che fi rinunzialTe alla Idolatria , ;wrchè 
regnava ancora nel fuopaefe. Proibi fee 

10 attribuire a Dio de’ figliuoli uguali a 
lui , per efcludere la dottrina della Tri- 
nità ; e fa menzione di figliuole , per 
inotivo delle tre pretefe deità degli Ara- 
bi Idolatri . 

Quanto alle pratiche eOerìori della 
Religione , ordina l’orazione cinque vol- 
te al giorno , a certe date ore, e la pu- 
rità del corpo, come una difpofizione 
ncccfiaria all’orazione. Condlle la puri- 
ficazione nel lavarli la faccia, i piedi 
e le mani , e alcuna volta tutto il cor- 
po; e la circoncilione vi fi rapporta. Or- 
dina ancora Maometto l’aAinenza del 
vino, del (àngue, della carne di porco; 

11 digiuno del mefe Arabo Romadam; 
e la Tantificazione del venerdì tra i gior- 
ni tutti della Tettimana. Raccoinai»^ il 
pellegrinaggio alla Mecca, per vifitarvi 
il tempio quadrato, detto Caaba , che 
fin da allora era in venerazione 
tra gli Arabi; poiché diceano,che Dio 
aveaTo Tcelto per effervi adorato, e no 
attribuivano la Tua fondazione ad Àbra- 
mo . Ma in Quel tempo era elfo ripieno 
d’idoli. Vi II cuftodiva una pietra ne- 
ra , che Maometto raccomanoava pure 
d’acre avuta in rifpetto ; e commife 
che tutti fi rivoIgelTero Tempre verlb a 
quello tempio per fare le orazioni, da 
qualunque luogo fi ritrovaflero . Racco- 
mandò ancora la limofina, e la Toddis- 
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fazion della decima. ETortava a prende-* 
re l’armi in difeTa della religione, alTi- 
curando il Paradifo a coloro, che mo- 
rilTcro in ouefti combattimenti; e mi- 
nacciando 1* Inferno a coloro, che in- 
tanto (lavano ripoTando nelle proprie ca- 
Te, Te almeno non contribuivano elfi al- 
le Tpefe della guerra . Comandava di 
cllerminare gl’ Idolatri , e di fare morire 
coloro, che rinunziavano alla Tua reli- 
gione, dopo averla abbracciau . Sopra 
tutto predicava di doverli abbandonare 
alla volontà di Dio , Tema riTerva , e _ 
Tenza paura di alcun pericolo ; fondando- 
fi Topra la predellinazione mal intefa, e 
riguardata come un dellino fatale. Dal 
verbo yà/irmtf. che lignifica radicazione 
alla volontà di Dio, è venuto il nome 
d' IsIam, eh’ è il proprio nome della re- 
ligione di Maometto, e quello di Mos- 
lemìn , per lignificare quelli , che la 
p^rofeifano . Noi lo elprimiamo con 
quello di MuTulmanl, e così li chiame- 
rò Tempre . 

II. Maometto facea fcrivere le Tue So» Al- 
indruzioni a miTura che le dava egli a’ “r“x> • 
diTcepoli Tuoi ; e chiamava quelli icritti 
col nome generale di Alco-ran, cioè la 
lettura , o come diremmo noi , la Tcrit- 
tura. Dicea, che quelli Tcritti gli veni- 
vano mandati dal Cielo, per lo mini- 
(lero dell' Angelo Gabriele , col qua- 
le pretendeva avere frequenti conferen- 
ze (i). Diceli ancora ch’egli pativa 
di mal caduca ; e che per conTolare 
Tua moglie Cadija , che ne rimaneva 
afflitta , le defle a credere che quel- 
le convulfioni fodero altrettante eda- 
fi , duranti le quali s’ intrattenea coll* 
Angelo. I diTcorfi dell’ .Alcorano fono 
Tenza ragionamento , Tenza continova- 
zione , ed ordine ; non Tono tuttavia 
Tenza difegno . Tendono ad autorizza- 
re la pretela midione di Maometto; 
adienrando egli con edremo ardimen- 
to, che parlava per parte di Dio, e ri- 
feiéndo gli cicnmj di Mosè , degli al- 
tri Profeti , di Gefu-Crido medelimo, 
che ritrovarono Tempre gli uomini refi- 
denti. Racconta una quantità di dorie 
del vecchio, e nuovo Tedamento; ma 
quali tutte alterate , e mefcolate con favo- 
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k. Vi fono de’ partì di crarta ignoran- 
za . come quando confonde Maria fo- 
rclla di Mosè con la Vergine Maria. 
Vi fono delle manifefte contraddizioni; 
ed infinice repliche. Tuttavia di tratto 
in tratto dà alcuni precetti di morale ; 
prefcrive ccremonie della religione , o 
alcune leggi per lo commerzio dalla vi- 
ta ; ma tutto fenz’ ordine veruno. Al- 
cuna volta fa la Tua apologia, sforzan- 
dofi di rifpondcre a'rinfacciamentì , che 
gli venivano fatti ; alcun'altea incorag- 

§ ifce i fuoi abbattuti da una rotta, o 
a qualche altro accidente ; e tutto è 
fparfo di gnn luoghi comuni fopra la 
maertà di Dio , la fua partìone , e la 
Tua bontà ; l’ ingratitudine degli uomi- 
ni , le pene e le ricompenfe dell’altra 
vita; imitando per quanto può, con irti- 
le pompofo e figurato , la fublime elo- 
quenza de’ veri Profeti . 
éf III. La dottrina ch’egli infognava, 
gli Arabi e le pratiche che proponea , non riu- 
feivano nuove alla maggior parte degli 
Arabi ; poiché quantunque tra erti rc- 
gnarte una infinità d’idolatri, v’ erano 
ancora molti Giudei , e Crirtìani . Abi- 
tavano i Criftiani principalmente nell’ 
ertremità dell’Arabia verfo la Siria, e 
la Perfia , e tuttavia nel mezzo, nella 
Provincia di Nageranv’era unaChiefa, 
cd una Sede Vefeovile , di cui s’è parla- 
toci). Alcuni Arabi erano maghi di reli- 
gione, cioè adoratori del fuoco, fecondo 
la dottrina de’ Perflani ; ma la maggior par- 
te erano Sabiani , c aeravano le intelli- 

f enz.e e gli aftri . Veniva la loro dottrina 
agli antichi Caldei, i quali infegnava- 
no , che non fi poteva apprortìmarfi a 
Dio , che per mezzo degli Spiriti ; nè 
agli fpiriti, fe non per mezzo de’ corpi 
che erti abitavano, e eh’ erano prima gli 
aftri, poi leftatue. Cosi credevano erti al- 
le influenze de’ corpi celefti , alla virtù de’ 
Talifmani , c degl’ incantefìmi ; e nel 
fondo la loro dottrina era la fterta che 
quella de’ nuovi Platonici , feguita da 
Giuliano Apoftata ( 2 ). 

Ma di qualunque religione che fortero 
gli Arabi , erano comunemente molto 
Ignoranti, in particolare nell’ EiasoAra- 
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bia Petrea , paefe poco frequentato da-^^t^s 
gli ftranieri per la fua fterilità , e per la dif- Ammo 
ficoltà di navigare fui mar roffo. E' quella G.C. 
quella provincia, dove l’ ufo delle lettere ^33* 
era nuovo più che in alcun’ altra . Al tem- 

F j di Maometto non era molto che i Corll 
aveano ricevuto (j) . In quanto a lui 
non fàpea nè leggere nè fcrivere. Pri- 
ma che gli Arabi averterò l’ufo del- 
le lettere, non confervavano le loro ge- 
nealogie , e le loro ftorie , che per via 
di verlì , come tutte l’ altre nazioni ; ma 
non crtendo quefte tradizioni determina- 
te dalla fcrittura , erano mefcolate di 
una quantità di favole. Oltre alla loro 
poefia , avevano una fpczie di eloquenza 
confillente in brillanti penfieri , in ardi- 
te figure, con qualche fcelta di parole, 
con alcuna cadenza di periodi. Ma nin- 
na fodezza facea foftegno a quelli di' 
feorfi , che non aveano nè oraine, nè 
giuftatezza di difeorfo. Tuttavia ficco- 
me Maometto era eccellente in quello 
genere di eloquenza , avendo egli a fa- 
re con perfone tanto ignoranti , quanto 
era egli , perfuafe loro tutto quel che 
volle; poiché parlava in un modo pro- 
porzionato alle loro idee , ed a’ loro 
pregiudizi. I Giudei, ed i Criftiani pre- 
dicavano loro da lungo tempo l’ unità di 
Dio , i Sabiani ftclfi riconofeevano un 
primo Ente , fommamente perfetto . Mol- 
ti degl’idolatri credeano la rifurrczio- 
ne , non foto degli uomini , ma delle 
beftie ; e le Accano feppellir feco lo- 
ro , per fervirfenc all’altro mondo. La 
circonciflone, le frequenti abluzioni, il 
pellegrinaggio al tempio della Mecca, 
erano antiche tradizioni apprertb agli 
Arabi . Oflervavafi ancora l’ aftinedza 
del fangue , non folo da’ Giudei , ma 
da’ Criftiani meJelìmi ; molti de’ quali 
lì aftenevano anche dal vino per divozio- 
ne. Dall’ altro canto il vino è raro in que' 
paefi fterili, dove convìen portarlo da lon- 
tano, ed il caldo che l’acqua vi fia 
in maggior ufo; fìnaimente è pcricolofo 
a gente eh’ è Tempre armata . Si avet 
coftume di vedere i Criftiani ad orare 
(ètte volte al giorno , ed una parte del- 
la notte , digiunar la quareTuna , pagar 
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le decime , e fare gran limoline . Non 
reAava quali pili altro da abolire tra 
Arabi , che la idolatria , già cftinta in 
°Ì 3 ‘ tutto r Impero Romano , e fcreditata 
per tutto il Mondo. 

Egira. IV. Maometto ritrovb tuttavia molta 
refillenza, principalmente in quelli della 
fua tribù, cioè tra i Corisj. Lo trat- 
tavano da infenfato , da indemoniato , 
da impollore, e l'opra tutto gli doman- 
davano de' miracoli in prova della Tua 
milTione . Egli rifpondea loro; Dio vi 
ha fatti vedere molti miracoli, ma la 
maggior parte di voi non li conofeo- 
no ( I ) . Gli animali , che camminano 
fopra la terra , e gli uccelli, che vo- 
lano in aria , fono nel numero delle 
fue creature . Poi : I miracoli vengono 
da Dio; gli uomini non fanno, quando 
TDirà egli fargli apparire ; quando an- 
che vedelfero i miracoli, non lì conver- 
tirebbero. Ed altrove: e^ino hanno det- 
te ; Noi non crediamo al Profeta , fé non 
veggiamo qualche miracolo. Dirai loro: 
Io non fono mandato , che a predicare 
la parola di Dio . Diceva egli , che Dio 
avea facto de' baAevoli miracoli per mez- 
eo diMosé, di Gesù, e degli altri Pro- 
feti . Finalmente li abbandonava a’ luo- 
ghi comuni, ripetendoli continovamente, 
della potenza di Dio , del Giudizio, 
dell’ Inferno , del Paradifo . I Cori- 
si dopo efferlì dichiarati contea Mao- 
metto, al line lo profcrilTero , con uno 
fcritto affilTo nel tempio delia Mecca ; 
proibendo al rcAò della loro Tribù di 
aver commerzio co’ figliuoli di Afchem ; 
era quello il ramo di Maometto, e de^ 
Tuoi tre zìi , che foAenevano il fuo parti- 
to. Avea già la fua dottrina fatto qual- 
che progrelTo nella rimanente Arabia, 
in particolare a Yacrib, antica città dì 
commerzio, lontana dalla Mecca felfan- 
ta leghe in circa, dalla parte d’Egitto, 
e dalla Siria . Maometto dunque delibe- 
rò di Aabilirli quivi , e dopo d’ avervi 
mandati avanti i fuoi difcepoli dalla 
Mecca , vi li ritirò egli mewfiroo per 
lalvarfi da’ nemici fuoi. £' quella quel- 
la famofa ritirata, che fu da'Mufulma- 
ni chiamata Egira, cioè a dire la per- 
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fecuzione ; dalla quale computano gli an-< 
ni loro. Comincia elfa net giorno fedi- 
celimo di Luglio l’anno 6 iz. di Gefn- 
Crilìo . Chiamano Yatrib la Città del 
Profeta Medhat-al-naòi ; è molto più 
nota fotto il femplice nome di Medina. 

Dopo quella ritirata, s’ accrebbe oltre 
modo il partito di Maometto. Sconfiffe 
in molti incontri i Giudei e i Corisj; 
che finalmente fecero tregua feco lui 
nel fefto anno dell' Egira; ch’è il 617. 
Nel medelimo anno i Mufulmani lo 
riconobbero per Signore, e ne fecero la 
ccremonia fotto un alberai poiché pre- 
tendeva egli non folo d’ infegnar loro la 
religione , ma ancora di governargli , 
c d elferc Legislator loro, e Principe, 
non men che Profeta loro . Ecco il fotn- 
mario delle leggi date da eflì, fparfein 
varj luophi dell' Alcorano . Quanto a* 
maritaggi, lafciò loro, fecondo l’antico 
collume che aveano , la pluralità delle 
mogli, con libertà ni ripudiarle, e ri- 
prenderle parecchie volte , fenza contare 
le concubine , e le fchiave. Maometto 
medefilno ne dava l’ efempio ; e li dice 
che avefife almeno quindici mogli . Abolì 
il barbaro colhime di alcuni Arabi , che 
laccano morire le loro figliuole , ed al- 
levavano i foli mafehi . Raccomandò la 
educazione de’ figliuoli , e la cura degli 
orfani ; regolò le fuccelTioni . ordinò che lì 
fcrivelTero i contratti , e che fi olTervaf- 
fe la buona fede. Fece molte leggi per 
regolare la difciplina militare, e la di- 
vilionc del bottino , e per la giufiizia 
da lui praticata, fi acquifiò fuor di dub- 
bio un gran numero di Settatori . Prefe 
degli Ofiiziali per se, cioè tre Cadis'o 
Giudici, molti Segretari, un prìncipal 
Ufeiere, ed un Capitano delle Guardie. 
L’ottavo anno dell’Egira, dzp. di Ge- 
fu-Criflo, avendo i Coris; rotta la tre- 
gua , Maometto andò contra di loro con 
un efercito di diecimila Mufulmani ; 
entrò nella Mecca fenza oppofizione; e 
vi fu da tutti riconofeiuto per Profeta, 
e per Sovrano. Gli ballò di far morire 
i Tuoi manieri nemici; ma fecefempre 
la fua relidcnza a Medina, e ritornò 
folo alla Mecca in pellegrinaggio, nel 
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éecimo anno dell’ Egira. Nell’anno ftef- 
fo- c nel fegucnte inforfero in vari luo- 
ghi dell’ Arabia due altri Profeti, Mou- 
l'elcima, e Afbliad. Finalmente 1’ undc- 
cirao anno dell’Egira 6ji. diCefu-Cri- 
ilo, Maometto morì in età di fclTanta- 
trè anni, avendone regnati nove in cir- 
ca; non avendo lafciato di tante mogli 
altri figliuoli che Fatima , moglie di All, 
Tuo Cugino, figliuolo di Aboutalib. Avea 
Maometto conquiflata auafì tutta l’Ara- 
bia , cd eAefe il fuo dominio quattro- 
cento leghe difcoflo da Medina , tanto 
a Levante ,. quanto a Mezzogiorno. 

V. Nel medefìmo giorno della fua 
' morte i Mufulmani riconobbero in fuo 
fuccefTore Aboubecro uno de’ fuoi primi 
Settatori, c Padre di Aica, la più cara 
tra le lue mogli. Prefe il tìtolo di Ca- 
liffo, ciod Vicario o Luogotenente ; chia- 
mandofi Vicario del Profeta . Egli fu 
«he raccolfe , e fece fcrivere di fcguito 
in un folo volume l’Alcorano, che Mao- 
metto avea detto a voce , e fatto fcri- 
vere in vari tempi , o luoghi , fecondo 
roccafìone ; onde non era altro che in 
fogli volanti , e nella memoria de’ Mu- 
lulmani , che lo imparavano a mente. 
Era Aboubecro in età di fefl'ant’ anni 
paffatì, e ne r^ò due foli. Si lodava 
particolarmente il fuo difìnterelfe , e la 
liia giudizia. In tutt’i venerdì, che fò- 
ro i giorni di ripofo per li Mufulmani, 
didrìbuiva loro tutto il danaro del put>- 
blico teforo , non prendendo altro per fe 
medefìmo , che tre dramme d’ argento 
ciafcun ^omo,chc fanno circa ven- 
tiquattro foldi -di moneta Francelè. 

V’ebbe da prima qualche rivoluzione 
da acchetarli , venuta principalmente 
dalla pane de’ pretefi Profeti Afoiiad, 
e Moufeleima . Un altro ne compar- 
ve, chiamato Talizìa ; ma furono tutti 
disfatti, e dìffipato il loro pan ito. Abou- 
becro nel poco tempo che regnò , fece 
•gran conquìde . Verfo 1’ Irac , eh’ è 1’ 
antica Caldea , foggiogb gli Arabi, fog- 
getei a’ Perfìani , e verfo la Siria affali 
mi Arabi foggetti a’ Romani , eh’ eden- 
done ro^trattati , volontieri fi congiun- 
fcro co’ Mufulmani (i), c fervirono loro 
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di guida ^ per entrare nel territorio di -^'? ' R 
Gaza . l’anno tredicefimo dell’ Egira, 
d; 4 . di Gefu-Crido. Il Governatore di 
Gaza (z) , vedendo la fua Città affé- ‘^34* 
diata , domandò di poter parlare ad al- ^35» 
cupo ; e vi andò il medefinoo Amrou , 
eh’ era comandante de’ Mufulmani . Il 
Governatore gli diffe : Perchè ci a/falite 
voi ? Amrou rifpofe : Veniamo noi per 
ordine del nodro Principe a proporvi 
la nodra religione. Se voi l’abbracciate, 
diverremo fratelli vodri ; altrimenti pa- 
cateci il tributo ,_e farete nodri alleati. 

Se non fate nè 1’ una cofa , nè 1’ altra , 
tra noi rimarrà la loia fpada ; e vi mo- 
veremo guerra , per efeguire gli ordini 
di Dio . 

Frattanto morì Aboubecro nel mede- 
fimo anno tredicefimo dell’Egira , <S; 4 . 
di Gefu-Crido, avendo regnato due an- 
ni e quattro meli. Suo fucceffore, e fe- 
condo Califfo , dopo Maometto , fu O- 
mar , che prole parimente il titolo di 
Emìf ai-moumenim ; cioè a dire comandan- 
te de’Fedeli; e quedi titoli paffarono a' 
fuoi fuccedòri . Olfervò efattamente la 
giudizia tra’ fuoi, c feguì il codume di 
Aboubecro di dìllribuire ogni venerdì i 
fondi del teforo ; ma con quella diffe- 
renza, che Aboubecro avea riguardo al- 
la qualità delle perfone , ed Omar con- 
fiderà va il bi fogno , dicendo che i beni 
del mondo per altro non fono dati , 
che per foflenere le nccedìtà della vi- 
ta . Quelli primi Califfi , avvezzi alla 
loro antica povertà , viveano femplice- 
raentc e frugalmente. Omar regnò dieci 
anni , duranti i quali , i Mufulmani ro- 
vinarono l’ Impero de^ Perfiani , e con- 
quidarono contro a’ Romani la Siria , e 
r Egitto. 

Nell’ anno quattordicefimo dell’ Egi- 
ra , 635 . di Gefu-Crido , prefero Da- 
mafeo , e fi dabilirono in Fenicia . L’ 
latratore Eraclio abbandonò la Siria ( 3 ), 
e fi ritirò a Coflantinopoli ; dove fece 
parimente portare il preziofo legno del- 
la Croce ; vedendo che Gerulàlemme 
rodo farebbe data prelà , come lo fu 
in effetto a capo di due anni . Eforta- 
va S. Sofronio il fuo popolo a profit- 
tare 
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i -, — tare (Ti qnefta caiamiti per convertirli , 
Awm cQjng vcggiamo da un (ennone che fece 
DI G.C in quel tempo , nel giorno di Nata- 
^ 35 - le (i) ; in cui amaramente li duole, 
che r invalione de' Barbari non permet- 
teva a’ fedeli il poter andare in quel 
Tanto giorno in Bettelemme , si vicino 
a’Gcrulalenune , per foddislare alla lo- 
ro pieti. 

Lettera VI. Torto che San Sofironio venne 
Sino^ ftabilito nella Sede dì Gerufalemme , rac- 
di S. So- il fuo Concilio , e rcrìfle una let- 
■ tera linodale , fecondo il cortuine , per 
rendere conto, della fua fede a’ Velco- 
vì delle Sedi principali (a^ . £' indiriz- 
zata a Ser^o Patriarca dì Collant ino- 
polì , e fecondo gli altri efemplari , a 
Papa Onorio (5) . Non i da dubitar- 
li che forte mandata all'uno e all’ al- 
tro . £’ lunghirtima , e comincia dalle 
lagnanze di San Sofronio <f elfere fla- 
to tolto ai fuo ritiro , per collocarlo in 
d alta Sede (4) . Indi (a la fua confef- 
fione di fede , dove fpiega molto dif- 
fufamente il mirteto della Trinità, con- 
futando le contrarie erefie. Lo rtelfo fa 
intorno all’ Incarnazione (5), e li dirten- 
de principalmente a provare 1’ unità di 
perfona, contea Nertorio,e la dirtinzio- 
ne delle nature , contea £utichete; quin- 
di foggiunge: Di qua nafee che il me- 
defimo Gelu-Crirto ( 6 ) operava realmen- 
te quel che conveniv^i all’ una , ed all’ 
altra fortanza; il che non avrebbe fatto, 
fe averte avuta una fola natura. Poi (7): 
Come in Gefu-Crirto ciafeuna natura 
mantiene la fua proprietà , così ciafeu- 
na opera quel che 1’ è proprìo . £d an- 
cora (8) ; Noi Tappiamo che ognuna del- 
le due nature ha la fua oparazion rea- 
le , naturale , e conveniente . £d in ol- 
tre : Per quello non diciamo noi (9), 
che abbiano erte una fola operazion rea- 
le, naturale e indirtinta, per non ridur- 
la ad una fola fortanza , e ad una fola 
natura , fecondo l’ errore degli Acefali ; 
Michè non lì conofccuio le nature , che 
dalle operazioni . 

Per rendere pili fenlibile la dirtinzio- 
ne delle operazioni , le riferilce in par- 
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ticolarc. Prima le operazioni umane (10%.^ 
Gefu-Crirto , nato come noi , e nudri- 
to di latte, crefee , palfa per le diverfc 
età, lino a tanto che diviene uomo per- 
fetto. Soffre la fame , la fete , le fati- 
che de’ viaggi , camminantb , come fan- 
no gli altri uomini, e paflando dall’uno 
all’ altro luogo ; poiché era veramente 
u<mo , con un corpo limitato e deter- 
minato ad una certa figura (ii) . Cc^ 
elfendo fanciullo , veniva portato fra Le 
braccia della Vergine fua Madre, ripo- 
fando fopra il fuo feno ; così quando 
era fianco, fedeva , e dormiva , quando 
ne avea bi fogno . Sentiva dnche il do- 
lore , quando veniva percoflb , quando 
lo flagellavano , quando gli trapartavano 
i piedi , e le mani fopra la Croce. Da- 
va quando egli voleva all’ umana natura 
r occafione di fare o di patire quei che 
l’é proprio ; perché la fua Incarnazio- 
ne non parerte una immaginazione ed 
un vano fpettacolo ; poiché nefluna del- 
le fue azioni , c delle Tue fof&renze 
era involontaria, quantunque folfe uma- 
na e naturale. Dio ci guardi da unpen- 
liero così detertabile. Era ben^un Dio 
che voleva in tal modo patire nella fua 
carne , per falvarci , e meritarci ì’ im- 
partibilità. Era veflito di un corpo pai- 
libile, mortale e corruttibile (la), /og- 
getto alle nortre partioni naturali , e in- 
nocenti ; e gli [«rmettea di operare e 
di foRnre fecondo la fua natura , lino 
alla fua Rifurrezione, nella quale lì li- 
berò di tutto ciò che in noi é corrutti- 
bile, per liberarne anche noi. Come s* 
era fatto uomo volontariamente , così' 
pativa volontariamente , non involonta- 
riamente come noi , per necertìtà , e per 
una fpezìe di tirannia ; ma quando , e 
quanto voleva egli. 

Ciccale opsazioni divine (13) la 
prima é la fua miracolofa concezio- 
ne , lo sbalzo di San Giovanni nel 
feno di fua Madre ; la nafeita di Ge- 
fu-Crirto , nella quale , e dtm la egua- 
le , la fua lènta Madre rimale Vergine, 
come prima . I Partori awilàti da una 
cekrte voce , i Magi guidati dalia Ael- 
U» 
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fa , i loro doni , 1 ’ adorazione . L’ aver noi , e mettono a rovina ogni «ofa con -v 

fapute le lettere, fenz’ averle imparate ; feroce crudeltà, ed empia audacia. Amvo 
l'acqua cambiata in vino, la guarigione VII. Quella lettera non potè fare,®’^'^* 
degl’ infermi , de’ ciechi , de’ paralitici, che Papa Onorio non pcrfiUelTe nella ^ 35 - 
de’lebbrofi; tutti gli altri miracoli, che fua prima rifoluzione d’imporre filenzio 
quantunque efeguiti dal corpo , fono prò- a’ due partiti . Scrifle dunque a Ciro Pa- p»m *0. 
ve della divina natura . Aggiunge San triarca di Alclfandria (io) , che bifo- nono. 
Sofronio (i) , che vi ha in Gefu-Crifto gnava rigettare la nuova invenzione di 
delle operazioni di un medio ordine, quello termine, d’ una o di due opera- 
che fono ad un tratto divine ed umane: zioni ; e non ofeurare la dottrina della 
a quello genere riferifee egli 1 ’ opera- Chiefa con le nuvole di tali difpute; 
rione Teandrica di San Dionigi , eh’ ma bandire dalla fpiegazione della fe- 
era il forte dc’Monotcliti. Poiché non fi de quelle parole nuovamente introdotte, 
contcllava già pih l’autorità de’ libri at- Scrilfc egli parimente una feconda let- 
tribuiti a San Dionigi Arcopagita (2) , lera a Selcio di Collantinopoli , in cui 
ignoto cent'anni prima. dicea: Quelli che parlano in quello mo- 

Poi condanna San Sofronio ( q ) gli do , non s’ immaginano forfè che fecon- 
errori di Origene, quindi dichiara, che do che s’ attribuifeono a Gefu-Cri.lo 
riceve i cinque Concili generali di Ni- una o due nature , fi riconofeono anco- 
cea , di Collantinopoli , di Efefo , di ra una o due operazioni ì Cofa infolcn- 
Calcedonia , ed il fecondo di Collanti- tiifima a penfarfi , o a dirli . Aggiun- 
nopoli . Riceve tutti gli fcritti di San gea : Stimai bene di dovervclo dichiara- 
Cirillo, e la lettera di S. Lione, come re , per dimollrar\i la conformità della 
le decifioni di San Pietro , e di San mia fede (ii) con la vollra , affine che 
Marco (4). Anatematizza egli tutti gli fiamo animati da un medellmo fpirito. 

Eretici , riferendone i nomi da Simon Abbiamo fcritto ancora a’ nollri fratelli 
Mago fino a quelli del fuo tempo (5) ; Ciro e Sofronio , che non inllllano fo- 
tra’ quali nomina due Origeni , il fecon- pra quello nuovo termine di una o di 
do forrannomato Adamanzio ;aS8*’i*’S™" volontà ; ma che dicano con noi , 
do Magno ad Apollinare (d) . Pa men- eh’ è un folo Gefu-Crillo quegli, che in 
zione tra gli ultimi di Jacopo il Siro, due nature opera quel eh’ t divino , e 
che fi crede effiereil capo de'Giacobbiti ^ quel eh’ è umano. Abbiamo ancora in- 
poi di .Atanagio il Siro , che fi crede ilruiti quelli , che furono da Sofronio 
effiere il loro Patriarca , ritrovato dall’ mandati a noi , che in avvenire non 
Imperatore Eraclio a Gcrapoli , come ho parlino di due operazioni ; c promifero 
detto (7) . Vi aggiunge un ceno Ana- cfpreffamente , che lo faranno : purché 
llagio , e tutti coloro che lo induffiero Ciro fi allenga di parlare anch‘ egli di 
ad una falfa condifccndenza ; il che pub una operazione . Tal’ è la feconda let- 
intenderfi di Ciro , di Sergio , e dello tera di Onorio a Sergio ; dove fi di- 
llcffio Imperatore (8) . Tuttavia S. So- chiara interamenta d’ accordo feco lui j 
fronio foMctta la fua dottrina alla cor- e dà ugualmente nome di novità fean- 
rezione di Sergio, a cui fcriveje firac- dalofe all’ cfprelfione di due opcrazio- 
comanda alle lue orazioni (9). Poi fog- ni , e di una fola . Quanto alla pre- 
gi unge: Primate ancora per li noltrì Im- melfa degl’ Inviati di San Sofronio, 
peratori , cioè Eraclio , e fuo figliiaolo ; non pare che 'avefl'ero facoltà di làr- 
perchè Dio conceda loro la vittoria fo- la; c certa cofa è, che non ebbe verun 
pra tutt’i barbari; ma che abbalfi prin- effetto. 

cipalmente l’orgoglio de’ Saraceni , che Vllf. Al contrario continovb San So- s. Sofio- 
^r U peccati nollri fi fono ora , fuori fronio ad opporli a’ Monoteliti , e- rac- nio maa- 
di ogm afpettazione , follevati contra di colfe in due volumi feiccnto pa/fi de’ «f* * Ro- 
FUuty Tam.VI. H Pa- ' 

I (O .P.RSo. jf. (a) Sirp. /,*. 11. «.,5. (j) P. 881. B. (4) P. 888 C. (5} Phot. foi. 
aji. pJ! 87. («) Con*, p. Sto. C. Sup.tH. 57. «.41. (8) P-Spi.S. C») 8. 
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®^~^Padri per convincergli, e proccorar diri- 
condui^i sragione (i).Ma non fece al- 
^ V''“’tro'che innafprirgli , e guadagnarli con- 
d • tra le loro calunnie . Per la qual cofa 
vegecndo che il male Tempre pih fi di- 
llendea , (limò bene di mandare a Roma; 
e prendendo foco Stefano V efcovo di Do- 
ra, il primo de’fuoi fuflraganci , conduf- 
felo al Calvario, e dilfcgli: Voi rende- 
rete conto a colui che fu crocifilTo in que- 
llo Tanto luogo, quando verrà a giudicare 
i vivi ed i morti , fe trafcurate il peri- 
colo, in cui fititrovala fede. Fate dun- 
que quel che io non polTo fare in perfo- 
na , per la incurfione de’ Saraceni . An- 
elate prontamente da quella ellrcmità del- 
la terra a prefentarvi alla Sede apollo- 
lica , dove fono i fondamenti della Ta- 
na dottrina . Date a conofcere a’ fanti 
perfonaggi, che vi dimorano , tutto quel- 
lo che qui fi fa : E non cell'ate di fup- 
plicarli , fino a tanto che abbiano giu- 
dicata quella nuova dottrina , e condan- 
nata canonicamente . Ste&no Tpaventato 
da quello fcongiuro , e llimolato da’ pre- 
ghi della maggior parte de’ Vefcovi , e 
de’ popoli Cattolici d’ Oriente , torto lì 
pofc in cammino . Ma eflendoli ciò fa- 
puto da’Monoteliti , gli fufcitarono con- 
grandi oppolizioni , c mandarono or- 
dini in var; luoghi , perchè forte preTo, 
c rimandato in catene. Tuttavia sfuggì 
Quelli pericoli, e giunfc a Roma, forfè 
dopo la morte di Onorio. 

Om» IX. San Sofronio morì il primo, po- 

getid* fo jiopQ jj ji Genifalerome da’ 

lc^c\ » accaduta nell’ anno 6 j 6 . 

Aveva erta Città follenuto l’ artedio per 
due anni, e finalmente fi arreTc a patti 
al Califfo Omar , eh’ era prefentc in per- 
fona (a). Entrò nella Santa Città ve- 
llito come per divozione di un fordido 
ciliccìo tertuto di pelo di cammello ; cd 
effendofi fatto roortrare il luogo del tem- 
pio dì Salomone, cominciò egli mcdcfi- 
mo a trafportame fuori le immondizie , 
di che era pieno (3) , c rifolvette di 
fabbricarvi un luogo di orazioni per 
quelli della Tua Setta . Allora parve a 
San Sofronio di veder , fecondo la pro- 
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fezia di Daniello , rabbominazion delk 
deflazione nel luogo Iknto . Il Califfo 
diede a Gerulàlemme una lettera di fi- 
vocondotto in quelli termini . Al nome 
di Dio clemente c mifericordiofo . I^ 
parte d’ Omar figliuolo d’ittab è accor- 
data ficurezza al popolo della città di 
Elia , tanto per le loro perfone , quanta 
per li loro figliuoli , le loro mogli , i 
loro beni, e per tutte le loro Chicle (4); 
non faranno nè abbattute nè rinchìufe . 

Omar andò parimente a fiectelemme. e 
fece la Tua orazione dentro la grotta nel- 
la natività . Frattanto i Mufulmani fi 
cllendevano a diritta, ed a finìllra nel- 
la Siria , e nell’ Egitto . Alcuni anni 
dopo (5) fece Omar fabbricare una Mo- 
fchea in Gerufalemme, dov’era il Tem- 
pio di Salomone; ma l’ edilizio non po-> 
tea fortenerfi . Ne domandò la cagione , 
e i Giudei gli dilfero : Quella fabbrica 
cafeherà Tempre , Te voi non togliete 
via la croce , porta fui monte Oliveto . 

Tolta via la Croce, l’edifizio flette 
làido. £ quella fu una ragione a’ ne- 
mici di Gefu-Crirto , dì alwattere mol- 
te altre croci. 

X. L’ anno djd. Era ^74. fi tenne Qutn» 
in Ifpagna il quinto Concilio di Tele- 
do ( 6 ). Era il primo anno del Re Cin- j^”^***** 
tila , fucceduto a Sifenando Tuo fratel- 
lo , c che intervenne al Concilio co’ 
principali Signori della corte. Vi fi fe- 
cero nove Canoni ; quali tutti fpettanti 
alla ficurezza ed alio flabilimento della 
fua portanza (7) . Vi fu raccomandata 
l’cfecuzione del precedente Concilio, eh' 
è chiamato granae ed univerfale ; e fi 
ordina, che il Tuo Decreto intorno alla 
ficurezu del Principe Ila letto in tutt’ i 
Concili <11 Spagna (8) . Vi fi dice che 
la pollerità del Re Cintila (9) farà ama- ^ 
ca cd onorata , fenza che niuno ardifea 
di allalire gli averi Tuoi . E quello per- 
chè elienJo il Regno elettivo, i figliuo- 
li dell' crtinto Re venivano fpertb mal- 
trattati dal Succeflbre . E' anche proi- 
bito (io) di rivocare le donazioni del 
predeccrtbre . Si proibìfee a tutt’ altri, 
fiior che a’ nobili Goti , di afpirare alla 

coro- 
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corona (i). Si proibifce , durate la ftro Signore; in fcguito fi raccomandò ! 

vita del Re (2), di ricercare ibperfli- alle preci degli aftanti tutti, domandò A>wo 
liofamente , guai deggia elTere il fuo loro perdono, rimile i fuoi crediti a’ de- 
SuccefTore, o di caricarlo di maledizio- bitori, raccomandò a tutti la vicende- 
ni (j). Tutte quelle proibizioni fono vole carità, e fece diftribuire a’ poveri 
fotto pena di anatema (4)- Ma è per- quanto danaro gli rimaneva. Era il Sa- 
mefib al Re di fare altrui ^azia . bato Santo. Ritornato al fuo albergo. 
Confermò il Re Cintila tutt’i Decreti morì in pace, quattro giorni dopo, il 
di quello Concilio , con tm Editto dell’ diciannove della Luna , Era ^74. cioè 
ultimo di Giugno del medefimo anno. l’anno 6^6. Il Giovedì quattro di Apri- 
Era quello Concilio di tutta la Spa- le; giorno in cui la Chiefa onora la 
cna, come appari fee dalle foferizioni de' fua memoria (9). 

Vefeovi, in numero di ventidue (5), con Braulione Vefeovo di Saragozza ci la- 
due deputati degli afi’cnti . E' il primo fciò l’elogio di Santo Ifidoro, dove di- 
Eugenio Arcivelcovo di Toledo, Succef- ce : Io credo che Dio 1 ’ abbia fatto 
fore di San Giudo, quale era dato Di- forgerc in quedi ultimi tempi, per fol- 
fcepolo di Santo Elladio, ed allevato dall’ levare la Spagna caduca in decadenza , e 
infanzia nel Monidero (6). Ma Santo El- ridabiiire i monumenti degli antichi , ed 
ladio nel crad'e fuori (7) quando fu eletto a prefervarci dall’ edere del tutto gua- 
Vefeovo, e lo ammaedrò nella vita Che- dati dalla rudichezza. In effetto lafciò 
ricale. La gravità de’fuoi codumi feopri- Santo Ifidoro una gran copia di ferirti • 
vafi nel fuo portamento. Avea molto fpi- che altro non fono che cllratci degli an- 
ritoed era dotto in alironomia. Governò tichi, e modrano più erudizione, e fa- 
la Chiefa di Toledo circa undici anni, cica, che invenzione, e fcelta. La mag- 
Morfe di XI. Morì in qued’ anno medefimo 6 jd. gior opera , c la più famofi è quella 
Santo l(i- Santo Ifidoro di Siviglia , avendo gover- delle origini, o dell’ etimologie, com- 
f*' nata la fua Chiefa quafi pel corfo di poda ad indanza del medefimo Braulione, 

"'S “ • quarant’anni. Vedendoli vicino a mori- che la divife in venti libri ; poiché Santo 
re, raddoppiò talmente le fue limoli- Ifidoro l’ avea lafciata imperfetta. Tratta 
ne (8) , che per fei mefi in circa ve- quafi di tutte le arti , e di tutte le fcicn- 
devafi alla fua cafa una folla di pove- ze, cominciando dalh Grammatica, eie 
ri, dalla mattina alla fera. Sentendoli altre arti liberali , e confiile in brevi *didì- 
avanzare il male, chiamò a se due Ve- nizioni , accompagnate da etimologie 
feovi , Giovanni , ed Iparchio; probabil- non femprc felici. Ma vi s’impara il ve- 
mente il Vefeovo d’italica, che foferiffe ro fenfo di molte parole Greche e Lati- 
ai fedo Concilio di Toledo. Ufcl Santo ne, la cui tradizione era ancor viva. 

Ifidoro del fuo albergo, per andare alla L’opera più utile, riguardo alla diici- 
Chiefa di San Vincenzo, fcguito da una piina, è quella degli offiz; Ecclefiadici. 
mn moltitudine di Chetici, di Religio- Deferive tutte le ore. e tutte le partì 
fi, e di popolo, che faceano grida at- dell’officio, che fono le dede d’oggidì • 
te a lacerare il cuore. Giunto in Chic- e attribuifee gl’inni a Santo Ilario, e à 
la fi fermò in mezzo al coro, dinanzi Santo Ambrogio. Nota parimente for- 
ai balaudro dell’altare, e fece, che le dine delle Orazioni della Mcflà (io), 
donne fi ritiralfero più da lontano. L’un La prima è per avvertire il popolo ed 
de’ Vefeovi mife fopra di lui il cilic- eccitarlo ad orare . E’ la feconda ’una 
ciò, un altro la cenere, egli ixii , alzan- invocazione, affine che Dio riceva fa- 
do le mani ai Cielo, fece ad alta voce vorevolmente le orazioni, e le obblazio- 
la fua orazione, chiedendo perdono de’ ni de’ fedeli. La terza é per quelli, che 
fuoi peccati, dipoi ricevette dalle mani offerifeono, e per li defunti , perché’ or- 
de Vefeovi il Corpo ed il Sangue di no- tengano perdono, per mezzo di quello 
H 2 Sa- 
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- — Sagrilhio ; la quarta per lo bacio di pa- popolo. Tutt’i Sacerdoti, i Diaconi, I 
ce , e carità i affine eh’ elTendo tutti ri- Cherici , e il popolo offrono parimente, 
conciliati , fi unilcanoper roc 770 del Sa- facendo commemorazione de’Santi Apo- 
gramento del Corpo , c del Sangue di Itoli e Martiri. Allora fi recitano i lo- 
Gefii-Criilo. La quinta ci difpone a fan- ro nomi ad alta voce. Il Sacerdote fog- 
tificare laobblazione , invitando le crea- giunge, o per le anime de’ Defunti Ila- 
tiire terrellri , e le celeiii l'chiere degli rio, Atanagìo , Martino, Ambrogio, 
Angeli a lodar Dio ; ed il quello , che Agollino, Fulgenzio, Leandro, Ifidoro; 
noi chiamiamo prefazio . Seguita Santo a’ quali aggiun!L=m i nomi di molti al- 
Ifidoro : E’ la fella la confermazione tri Velcovi di Toledo . Si crede che 
dell’ offèrta, fantificata dallo Spirito San- quello ufo di nominare i fanti Vefeovi 
to . L’ ultima é l’oravxone Dominicale, con la comunanza de’ fedeli defunti nafea. 
Dopo quelle lètte Orazioni del Sagrili- perchè ne* primi tempi non s’invocavano 
zio , mette il Simbolo di Nicea , poi la pubblicamente altro che i Martiri (4) . 
benedizione del pofK)lo (i). Seguita la terza orazione chiamata, 

Litureia XII. Tutte quelle Orazioni fi ritro- Dopo / Afó»//,in cui il Sacerdote prega 
di Spa- vano ancora, e nel mcJelìmo ordine nel- per li vivi , e per li morti . La quarta 
la Molla Mofarabica, ch’è l’antica Li- c l’orazione per la pace, con cui ilSa- 
turgia di Spagna, della quale Santo Ili- cerdote cforta gli aflanti ad una perfet- 
doro è riconoièiuto per autor principale, ta unione j e rollo fi danno il Tanto ba- 
Comincia come la nollra dall’ Introito (2), ciò. Qiiindi dice il Sacerdote ; Io en- 
con alcuni vcrletti del Salmo, poi ilGVo- trerò all’Altare di Dio, e tiendendo le 
ria iti excetjis j fuori che nell’Avvento, giunte mani, profferifee ad alta voce la 
c nella Quaa'fima,e la prima orazione, quinta orazione, chiamata illazione, che 
Dipoi una Profezia , o lezione del Te- corrifponde al nollro prefazio, e fomma- 
flamento Vecchio (3); un Graduale , poi riamente contiene il millero o la Storia 
l’Epillola c il Vangelo, dietro al quale della fella , Finalmente fi dice Santìus, 
fi canta l’.'\lleluja . .^Vllora fi fa l’offer- come tra noi. Dipoi effendo il Sacerdo- 
ta , accompagnata dal Sacerdote da aicu- te inclinato, dice rorazion della confa- 
ne orazioni fimili alle noflrc ; poi fi crazione , da noi chiamata il Canone ; 
canta l’ Offertorio, che chiamano il Sa- di cui Santo Ilidoro non parla ; forfè 
grifizio, e fino a qui èia Meffa de’Ca- perchè fi profferifee piano . E' diverfa 
tccumcni . Effendofi il Sacerdote lavate nella maggior parte delle Mcffe, e ral- 
le mani , e avendo dotta fotto voce 1’ volta più nreve del prefazio. Sanità la 
orazione fcgrcta, fallita il popolo, odi- fefla orazione, chiamata Fojlpridie , in 
ce ad alta voce l’orazione che fi chiama cui domanda il Sacerdote la ^ntificazio- 
propriamente Meffa , come quella eh’ è ne dell’ Oliia , c di coloro che doggiono 
il cominciamento della Meffa de’ Fedeli, effeme partecipi . Non già che non fi* 
e che è la prima delle fette indicate da fantificata dalle parole della Confagra- 
Santo Ifidoro. E'una efortazione al po- zione ; ma tutte quelle orazioni non ne 
polo per celebrare fantamente la Fefla ; formano altro che una . E per quello le 
dopo la quale il popolo dice tre volte diverfe Liturgie pongono quella avanti 
jigios , cioè a dire Santo , in Greco, o dopo, come ho già notato (j). 

Nella feconda orazione il Sacerdote do- Dipoi il Sacerdote dice l’antifona per 
manda a Dio, che lènza guardare a’ no- la frazione dell’ Oftia ; c tenendola fo- 
flri peccaci , riceva favorevolmente le pra il calice, per mofirarla al popolo, 
nollre orazioni ; poi aggiunge : I noflri dice r Diciamo con la bocca quel che 
Velcovi , cioè il Papa di Roma , c gli crediamo col cuore. Allora ilCorocan- 
altri , prclèntano a Dio la loro offerta ta il Simbolo di Nicea , o piuttollo di 
per loro , per Io Clero , c per lo loro Cuflantinopoli . Frattanto il Sacerdote 

rum- 
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rompr Foftia in nove particole ordina- 
te da lui l'opra la patena in forma di 
Croce. Hanno tutte il loro nome cioè 
corporazione o incarnazione, natività, 
circoncilìone , apparizione , paflione , mor- 
te, refurrezione , gloria , regno . Indi fa 
il Sacerdote commemorazione de’ vivi ; 
c dice il Pater. Ma alla maggior parte 
delle domande il popolo ril'ponde , Àmen. 
Poi mette nel Calice la particola chia- 
mata Regno , dicendo : Le cole lànte a’ 
Santi j e indicando come noi la congiun- 
zione del Corpo e del Sangue. Inconta- 
nente dà la benedizione, limile alle no- 
ftre benedizioni Vefcovili, ne’ giorni fo- 
Icnni . Poi prende la particola chiamata 
gloria, e tenendolo fopra il Calice, fa 
commemorazione de’ defunti ; confuma 
quella particola, poi tutte le altre, ed 
il preziofo Sangue. Si canta la comunio- 


ESIMOTTAVO. 

tamente . Noi celebriamo le fede de’“ 


Martiri per dellarci ad imitargli (4), e 
raccomandarti alle loro preci -, ma non gli 
onoriamo già col culto di Latria, che 
non conviene altro che a Dio ; per que- 
llo non offeriamo loro il fagrifìzio; ren- 
diamo loro onori di carità, non dì fer- 
viti! . 

I digiuni delle Chiefe fono quelli del- 
la quareCma (5) ch’èia decima dell’an- 
no (d) , li digiuni della Pentecolle , e del 
fettimo mefcjcioè le quattro tempora. Santo 
indoro non piarla punto di quelli del 
Dicembre, che tuttavia erano in ufo dal 
tempio di San Lione : Ma ne indica due 
che non pratichiamo più , il primo gior- 
no di Novembre (7) , ed il primo di 
Gennaio . Quello per abolire le fuperrti- 
zioni de’Pagani , che facevano (8) in onore 
di Giano banchetti, danze, e travedi- 


ne, il Sacerdote dice l’orazione, chia- menti, come mafeherate . Nota dheora 

che il digiuno del Venerdì era uni verfa- 
L’ (9), c che la maggior parte vi ag- 
giungevano il fabbato , come facciamo noi: 
avendo ridotto quello digiuno all’adi- 
nenza . Oderc'a finalmente ( i o) che di veri! 
fono gli ufi delle Chiefe p c che ciafeuno 
dee conformarli a quella dove li abbatte. 

Vuole che la tonfura chericale venga 
dagli Apodolì(ii), e che l’ avellerò tol- 
ta elfi da’ Nazareni . Dice ch’è in forma di 
corona , per dinotare il R egno e il Sacerdo- 
zio unito nella Chiefa . Nota che , ordinan- 
do il V^efcovo,eli li dà ilbadonee l'anel- 
lo (iz). Parla de’ Corevefeovi (i?), che 
ancora li ulàvano, come di quelli eh' erano 
i Vicari de’Vefcovi in Campagna ^ e dice 
che aveano facoltà di dabilire dc'Letto- 
ri, de’SudJiaconi , e d^li Eforcidi. Si 
lafcino i penitenti erelccre la barba, e 
i capelli (h)» fi prodrano fopra un 
ciliccio, e li ricoprono di cenere. I Sa- 
cerdoti , e i Diaconi non fanno peniten- 
za, fe non diaanzi a Dio; gli altri la 
fanno pubblicamente in prefenza del Ve- 
feovo. Non fi fa punto cTalicoltà di da- 
re la pienitenza nel fine della vita; ma 
è cofa rara che fi converti fca l’uomo 
co^i tardi ; c non conviene fidarfene. I 
competenti , fono quelli che domandano 

il bat- 


mata da noi piod-comunionc . Il Diaco- 
no licenzia il pxipolo. Tal’è la Meda 
Mofarabica, che non fi dice più, altro 
che in una Cappella della Chiefa di 
Toledo. 

Difciplina XIII. Il libro degli offizi di Santo Ifi- 

d. sorflo joro contiene ancora alcuni altri punti 
conliderabili di difciplina (i),tra gli altri 
quello. Per tutta la Chiefa fi riceve la 
Éticaridia a digiuno^ ed il vino debb’ 
eden'i mefcclato coll’acqua. Quelli che 
fono morti alla grazia per lo peccato, 
deggiono fare penitenza prima che av- 
vicinarvifi ; gli altri non deggiono darne 
Icnt.mi lungo tempo ; ma i maritati han- 
no ad olTer\’ar continenza alcuni giorni 
prima di comunicarli . Per tutta la Chie- 
fa fi ofl'erifce il fagrifizio per li morti ; 
il che fa credere , che Ila queda una tra- 
dizione apodolica . Le felle della Chie- 
fa fono (2), tutte le Domeniche, il Na- 
tale , l’Epifania, la Domenica delle Pal- 
me, il Giovedì, il Venerdì, il Sabbato 
Santo ; Pafqna , 1 ’ Afeenfione, la Pente- 
colle, le fede degli Anodoli, c de’ Mar- 
tiri, la confagrazione delle Chiefe. Que- 
de fede furono faviamente inilituite (?), 
affine che i Fedeli raccogliendofi fpelTo, 
fi eccitino nella fede, cii rallegrino fan- 
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battemmo, diftinti (i) da’fempIidCa- 
tecumcni . Quello è quanto pare di piìj 
o f nelle opere di Santo Ifidoro 
” 3 ®* di Siviglia. 

SeftoCon- X I V , Onorato fuo fuccelTore foferifTe 

cilio di fi fedo Concilio di Toledo, tenuto di- 

ToWq. ciotto mefi dopo il quinto; cioè nel nono 
giorno di Gennaio 6?8. Era dpd. il fecon- 
do anno del Re Cintila (2) , che avea con- 
vocato quello Concilio. Vi fi ordina col 
fuo conlenfo , c con quello de' Grandi ( ;), 
che neU’awenirc niun Reafcenderà al tro- 
no , che non promettea prima di mantenere 
la Fede Cattolica. Se il RcviolalTe il fuo 
giuramento, Ha anatema, e condannato 
aH’etemo fuoco , co’Vefcovi , e tutti 
gli altri . che participeranno del fuo pec- 
cato . Molte altre ordinazioni di quello 
Concilio fi ellendono fopra il temporale. 
Chiunque avrà avuto ricorfo a’ nemi- 
ci (4) , elTendo ridotto all’ ubbidienza 
del Re, farà fcomunicato, c rinchitilb 
per fame lunga penitenza . Si replica- 
no le proibizioni (5) di attentare centra 
la vita del Principe , o di congiurare 
centra di lui , con molti altri decreti fi- 
tnili a quelli del precedente Concilio (d). 
Ma quelli Canoni , ed i voti per lo Re 
Cintila, non provano tanto Taffetto de' 
Vefeovi, quanto il timore che aveva il 
Re, e la debile fua pollanza. 

Quelli che dopo avere ricevuta la pub- 
blica penitenza (7) 1’ abbandonano , e 
ripigliano l’abito fecolare , faranno ar- 
renati da’ Vefeovi, foggettati loro mal 
grado alle leggi della penitenza , e fer- 
rati ne’ Monilleri . Se la efecuzione ne 
riefee difficile , per una maggior forza 
che vi fi opponga, faranno fcomunìcati, 
a norma de’ Canoni , fino a tanto che ri- 
tornino al loro primo flato . Quella è la 
prima volta che io ritrovo quelle tali 
penitenze forzate; poiché gli antichi Ca- 
noni , come indica quello , non volevano 
altro che fcomunicare i peccatori feanda- 
lofi , che non domandavano la peniten- 
za, o la lafciavano , doro averla inco- 
cominciata. I Liberti delle Chiefe (8) 
rinnoveranno la loro dichiarazione ad ogni 
cambiamento di Vefeovo. I lorofigliuo- 
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li (9) faranno inllruiti, ed allevati da’ Ve- 
feovi , c renderanno loro i convenevoli 
fcrvigi , fenza pregiudizio della loro liber- 
tà. A quello Concilio di Toledo inter- 
vennero quarantadue Vefeovi di Spama, 
e della Gallia , e cinque deputati degli 
alTenti . I quattro primi Vefeovi fono 
Silva di Narbona, Giuliano di Braga, Eu- 
genio di Toledo, e Onorato di Siviglia. 

XV. InFranciailReDagobcrtoeircndo Morte di 
caduto infermo nel villaggio di Epinai 

fopra la Senna, fi fece portare alla Ghie- 
fa di San Dionigi , da lui onorata ed ar- Rg , 
ricchita , per attrarli la protezione del 
Santo Martire (io). Tuttavia egli non 
n’ è il fondatore ; poiché la Chiefa , 
e il Monillero fuffillea dall’ anno 
6 zj. (li), prima ch’egli rcgnalfe in 
Neullria . Omb la Chiefa d’oro, e di 
gemme, e fece molte ricche offerte, au- 
mentò gli edifiz) del Monillero, donan- 
dogli una quantità di terre in diverfi luo- 
ghi. Vi llabill parimente la Salmodia 
continova ad efempio del Monillero di 
Agauna. Il Re Dagobcito morì il gior- 
no diciottefimo diGennajo, l’annodj8. 
fedicefimo del fuo Regno, computando 
dall’anno 6ir. quando fuo padre gli do- 
nò il Regno di Aullrafia. Fu feppcllito 
in San Dionigi ; ed al fuo efempio la 
maggior parte de’ Re fuoi fucceffori vi fu- 
rono fotterrati. Lafeiò due figliuoli , Si- 
geberto III. che aveva egli llabilito Re 
di Aullrafia nell’anno 6^2. e Clodoveo 
II. di foli quattro anni , che regnò in 
Neullria, e in Borgogna, fotto la con- 
dotta di fua Madre, la Regina Nantil- 
de, e di Ega prefetto del Palazzo. 

XVI. Avea fatto il Re Dagoberto Leggi 
raccogliere ed ordinare più correttameli- laibar*» 
te le leggi di tutt’ i popoli barbari 

del fuo Dominio , cioè de' Franchi , tan- 
to Sali, che Ripari, dc’Bavari, e degli 
Alemanni (iz). Erano quelli i popoli, 
che abitavano verfo l’alto Reno. Anche 
i Borgognoni aveano le loro leggi meffe 
infieme dall’anno 501. dal loro R^e Gon- 
debaudo. La legge Salica (13) era Hata 
ellefa da Childeberto e Clotario primo, 
che le avea tolto via quel che fentiva 
. di 
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di PagancHnio. Teodorico loro fratello 
avea latta fcrivere quelle de’ Ripuarj, 
degli Alemanni , e de’ Bavari , con fi- 
mili correaioni . Noterò gli articoli di 
quelle leggi che riguardano la Religione. 

La legge Salica reprime i làcrileghi 
nel feguente modo ( i ) . Se alcuno ab- 
brucia una Chiela conlagrata, o nella 
quale ripofino delle reliquie ; o fe ne 
ha foogliato l’altare o portata via al- 
cuna colà dalla Chiefa, pagherà dugen- 
to Ioidi d’oro; oltre alla rillituzione del 
capitale , o dell' intcrcife , per la dimo- 
ra . Per avere ucci lo un Suddiacono tre- 
cento foldi ; per un Diacono quattro- 
cento ; per un Sacerdote feicento ; per 
un Vefcovo novecento . La legge de’ 
Ripuarj (a) ordina preffo a poco le 
flelfe cofe per le uccifioni de’Cherici 
maggiori ; ma perii minori Cherici (j) 
la impofizione (ì regola dalla nafcita lo- 
ro, come degli altri o liberi, o fervi 
che fieno . In quello articolo i fervi 
della Chiefa fono chiamati Ecclefialìici, 
come in molti altri Juoghi in quelle leggi 
barbare. La medefima legge regola diflufa- 
mente i diritti de’liberti chiamati Tabu- 
lar) (4) perchè dando loro la libertà nella 
Chiefa, fe ne ferivea l’atto nelle tavole; 
di che era incaricato l’Arcidiacono. EHi 
e tutta la llirpe loro era l'otto la prote- 
zione della Chiefa ; che diveniva erede lo- 
ro, in mancanza dì figliuoli (5). Si par- 
la fpelTo di quelli liberti di Chiefa ne’ 
Concili di Spagna del medefimo tempo. 

Le leggi degli Alemanni e quelle de’ 
Bavari lono molto confimili . E' permef- 
fo ad un uomo libero dì dare i Tuoi be- 
ni o fe medefimo alla Chiefa ( 6 ) con 
un atto , che metterà fopra l’ altare ; e 
fe il fuo crede, e il medefimo fuo fi- 
gliuolo vuol controllare la donazione, 
non farà afcoltato . Quell’ ultirpo punto 
non è conforme alle maffime di Santo 
Agollino (7) . Il diritto degli alili è 
dato alle Chiefe in favore de’ colpe- 
voli, o de’ fervi, de’ quali tuttavia fo- 
no refponfabili i Sacerdoti, fe fi lafcia- 
no fuggire (8). L’ afilo libera dalla pena 
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di morte: ma colui che palla a violar-' ^"*^ 
lo, è condannato ad una ammenda verfo 
la Chiela , oltre a quella del Principe. 9 *^* 
Anche gli altri facrileghi (9) fono pu- "a®* 
niti con ammende verlo la Chiefa, oltre 
al rifarcimento della parte . Per le ucci- 
fioni de’ Suddiaconi , de’ Chetici minori, 
o de’ Monaci (to) la compofizione è il 
doppio di quella de’lor parenti. Per un 
Diacono dugento foldi d’oro (11) per 
un Sacerdote trecento ; e felfanta Ioi- 
di d’oro di ammenda verfo il pubblico. 

Ma fe alcuno uccide un Vefcovo, gli 11 
farà una tonaca di piombo conforme al- 
la natura ; e ne pagherà il pefo in oro, 
o il valfente di quella co’fuoi beni; fe 
non baAano , darà la propria pcrfona,la 
moglie , e i figliuoli , al fcrvizio della 
Chiefa. Viene ouefia pena dalla legge 
de’ Bavari . Quella degli Alemanni pu- 
nifee l’uccifione del Vefcovo, come quel- 
la del Duca , o del Govemator della pro- 
vincia (12); cioè a dire con la morte 
o con un’ arbitraria compofizione . Poi- 
ché in quelle barbare leggi non fi pu- 
niva con la morte altro, che i delit- 
ti di Stato ; per tutti gli altri fi con- 
tentavano di qualche componimento , 
o di ammende pecuniaric . Colui eh’ en- 
tra armato nel cortile del Vefcovo o 
del Parroco (i;), é condannato in di- 
ciotto foldi d’ oro , e in doppio , fe en- 
tra nella cala . Si può giudicare da que- 
lle leggi , che i Vefeovi ed i Cherici non 
erano ancora in ficurezza fra que’ popo- 
li; poiché nelle leggi Romane non veg- 
giamo cofa, che a quelle fumigli . L’ 
offervanza della Domenica (14) é rac- 
comandata lòtto pena di punizion cor- 
porale (15), per li fervi; e per li libe- 
ri , lòtto pena . dopo tre correzioni , d’ 
elfere ridotti alla fchiavitù. Sono proi- 
biti i maritaggi (id) tra parenti, fino 
a’ cugini germani, fottopenadi confifea- 
zione de’ beni , e per li più poveri , del- 
la perdità della libertà . Si feopre in quelle 
medefime leggi di quali cenfi foffero carica- 
ti ì fervi della Chiefa (17), pagavano una 
parte de' frutti , ordinariamente la decima, 

c la- 
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lavoravano fecondo che veniva loro 
importo per arbitrio la metà della fetti- 
®*^*^*niana, tre giorni per la Chieià, e tre 
per fc medefimi. Oltre a’ fervi, avea la 
Chiefa alcuni foggetei lìberi, chiamati 
coloni , che aveano debito di un certo tri- 
buto , o lavoro , quando veniva loro 
comandato . 

Morte di XVII. Morì Papa Onorio nel ine- 
P»l« O- rJefìmo anno del Re Dagoberto, cioè 
nono. jjp[ jjjpQ (J’jver tenuta la Santa 
Sede dodici anni , e quafi cinque me- 
li (i). In tre ordinazioni nel mefe di 
Dicembre fece trentun Sacerdote , c do- 
dici Diaconi , oltre ottantuno Vefeovi 
per diverfi luoghi. Rinnovò i fagri vali 
‘ dì San Pietro, vi fece de' gran rillaurì; 

e a molte altre Chiefe e molte ne 
febbrìcò dal fondo alia cima. L'argento 
che donò a quelle Chiefe, il cui pefo 
è già indicato, afeende a più di tremi- 
la libbre Romane. 

Quello Papa riunì alla Chiefa Aqui- 
lea, e tutta rlrtria (2) divi fa dalla Icif- 
tna de’ tre Capìtoli da fettant’ anni pri- 
ma , a rifalire fino a Papa Pelagio (3): 
e fi può riferire a tale riunione una lette- 
ra a tutt’i Vefeovi della Venezia, e 
(leirirtria, per ordinar Vefeovo di Gra- 
do Primigenio , Suddiacono Regionario 
della .Chiefa Romana, in luogo di For- 
tunato Scifmatico, e difertore, ch’era 
paflato tra Pagani, cioè probabilmente 
tra gli Sciavi . Fu Onorio feppellito a 
San Pietro , il duodecimo giorno dì Ot- 
tobre djS. e vacò la Santa Sede più di 
mefi i8. 

Nel medefimo anno dj8. mori Ario- 
valdo Re de’ Lombardi (4) dopo aver 
regnato dodici anni . Suo fuccelTore fu 
Rotario valorofo e giufto; ma Ariano. 
Cosi quafi tutte le Città del fuo Re- 
gno aveano due Vefeovi ; ‘un Cattoli- 
co, ed un Eretico. A Pavia, ch’era la 
Capitale, il Vefeovo Ariano, chiama- 
to Anallagìo , rìfedea nella Chiefa 
di Santo EufeÙo; e vi era un battirte- 
ro . Ma fi convertì , e governò poi i 
Cattolici. Il Re Rotario fu quegli, che 
ordinò in ifcrittole Leggi de’ Lombardi, 


fettantafette anni dopo la loro venuta In 
Italia. 

XVIII. Avea Papa Onorio mandato ChieT» d* 
in Inghilterra San Birino, che promct- •"«•'> 1 - 
tea di andare in fondo del Paefe , dove *'"* • 
ancora niuno avea predicato 11 Vange- 
lo (5) . A tal effetto venne ordinato 
Vefeovo da Afterio Vefeovo di Geno- 
va ; ma giunto in Bretagna tra i Gevif- 
fi o Saftbni Occidentali , e ritrovando- 
li tutti Pagani, (limò cofa inutile l'an- 
dar più oltre cercando altri infedeli . 
'Convertì il Re chiamato Cinegislo , e 
dopo averlo ìnftruito , battezzollo , col 
fuo popolo . Ofualdo Re di Nortumbria 
vi fi trovò prefente; e tenne il Re alla 
fagra fonte, e ne fposò poi la figliuola. 

I due Re donarono a S. Birino la Cit- 
tà di Dorcìnca, oggidì Dorceftre, per- 
chè vi pìantaffe la fua Sede Vefeovile. 

Vi fabbricò e confagrò molte Chiefe , e 
vi mòri dopo aver convertiti con le lue 
fatiche molti popoli . Al fuo tempo Mei- 
dulfo pio e dotto folitario fondò il fa» 
mofo Moniftero di Malmesbury. 

Ofualdo Re di Nortumbria (6) era 
nipote del Santo Re Eduino (7) , ma non 
gli fuccedette immediatamente . Da pri- 
ma il regno fu dìvìfo in due Re, che 
dopo aver ricevuto il battefimo, ricad- 
dero nell’ Idolatria . Regnarono poco , e 
fùron disfatti e uccifi entrambi da Ce- 
dualla Re de’ Bretoni (8). Ofualdo fra- 
tello <r uno di quelli Re, vendicò la fua 
morte, e con un picciolo efercito ruppe 
le immenfe truppe di Cedualla, che ri- 
mafe uccifo egli medefimo . Sì attribuì 
uefta vittoria alla pietà del Re Ofual- 
o (9)» poiché per difporfi al combatti- 
mento, piantò una Croce, fece gridare per 
intta l’armata; Poniamoci tutti ginoc- 
chioni, e tutti infieme preghiamo Dio, 
che ci difenda centra quello fuperbo ne- 
mico ; egli conofee la giuftizia di que- 
lla guerra . Quello luogo fu poi chia- 
mato il campo celefte. Vi fi fecero mol- 
ti miracoli; e fi tagliavano alcuni ramiccl- 
lidi quella croce, riponendoli dentro nell’ 
acqua, per rifanare uomini, ed animali. 

Torto che il Re Ofualdo fu ftabilito 

nel 
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hel fuo Regno (i) pensò a fare critliano 
tutto il fuo popolo , onde mandò agli 
wÀnziani Scozzefi , cioè Irlandefì , tra’ 
Quali avea ricevuto il battefirao, doman- 
undo loro un Vefeovo per ammaeftrare 
ì fuoi fudditi Inglcfi.Da prima gli fpc- 
d irono un uomo auftero, che avendo pre- 
dicato qualche tempo lenza frutto (a) 
ritornò al fuo paefe, e dille ncirafiera- 
blea degli Anziani, che nulla avea po- 
tuto fare , perché 1’ aveano mandato 
tra barbari di afpro e indomito fpirito. 
Tennero configlio fopra queilo , con gran 
defiderìo di proccurar la lalutc a quella 
nazione . Uno degli alianti , chiamato 
Aidano, dille al Sacerdote di’ era ilato 
inviato: Mi pare, fratei mio , che voi 
fiate Ilato più duro che non fi conveni- 
va con cotello popolo groflolano ; e che 
non abbiate cominciato, fecondo la dot- 
trina dell’ Apollolo , a dar loro il latte 
di una dolce inllruzionef^), fino a tanto 
che foUcro capaci de’ precetti di maggior 
periezione. Tutti gli alianti volfero gli 
occhi fopra Aidano ; e dopo avere ben 
elaminatc le fue parole , rifolvettcro di 
n.andarlo ad ammaellrare que’ popoli , co- 
me uomo eccellente per clifcrezione, eh’ 
£ la madre delle virtù. 

San'o M- XIX. Quelli Scozzefì,a’ quali s’ indiriz- 
dano Ve- 7Ò il Re Olualdo, erano i Monaci dell’ 
kom. d’Hi, e del Moniik-ro fondato da 

San Colombo , o Colombano il vecchio, 
nel precedente fecolo(4). Segeno Sacer- 
dote allora n’ era Abate -, ed egli fu que- 
gli, che mandò al Re Olualdo Santo Ai- 
dano con alcuni altri Monaci , dopo aver- 
lo fatto ordinar Vefeovo (3) . Ottenne 
dal Re per fua Sede Vefeovile la peni- 
fola Lindisfama, che dal fluffo del mare 
riducevafì inifola due volte al giorno (d). 
Dopo fu chiamata l’Ifola Santa , difeo- 
fla quattro miglia da Varvic in Ifcozia. 
Cominciò dunque il Santo Vefeovo a 
predicare , ed a ftabilire quella nuova 
Chieda i ma non fapcndo bene l’ Inglefe, 
il Re , ebe nel lungo foggiomo del fuo 
efilio avea perfettameute imparata la lin- 
gua Irlandefe, fpedb gli facea da inter- 
prete, co’ fuoi capitani , ed ofiìziali : il 
che era per lo popolo un gradito fpet- 
Flf«ry Tom. VI. 
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tacolo. Dopo Quello tempo molti Irlan-^^^ 
defi andavano di giorno in giorno predi- Anno 
cando la Fede con gran zelo, nelle provin- 
eie foggette al ReOfualdo;equellich'era- 
no Sacerdoti , amminillravano il battefimo. 

Si fabbricavano Chiefe invar; luoghi; e 
il Re dava generofamente le terre, per 
fondarvi de’ Monifteri ; dove i giovani 
Inglell imparavano le lettere , e la regolar 
dikiplina ; poiché quelli milTionan Ir- 
landcfì erano per la maggior parte Mo- 
naci, come Santo Aidano loro Vefeovo. 

Egli era il primo a praticare quel che 
infemava (d). Staccato da tutt’i beni di 
quello mondo, torto che i Re, o le ric- 
che perlbne gli aveano data alcuna cofa, 
fi compiacea nel diftribuirla a’ poveri, che 
rifeontrava. Andava per ordinario a pie- 
di , non folo per le Città , ma per le 
campagne, e s’arrertava in cafa delie pcr- 
fone , in cui fi abbattea . ricche o povere 
che fodero , per invitarle a ricevere il 
battefimo, s’ erano infedeli; e fe criHia- 
ne, per fortificarle nella fede, e 1’ ecci- 
tava alla limofina, ed alle buone opere. 

Volea, che tutti quelli, che lo accompa- 
gnavano , Cherici o laici , attcndertero 
ogni giorno a leggere la Scrittura , e ad 
imparare i Salmi. Se il Re invitavaloa 
mangiare, il che fuccedea di rado, anda- 
va a lui con uno 0 due Cherici, e do- 
po aver prefo un poco di cibo, s’affret- 
tava di panirfi per attendere co’ fuoi al- 
la lettura o all’ orazione . Ad efempio 
di lui le perfone divote dell’ uno e dell’ 
altro feffo , prefero il cortumc di digiu- 
nare tutto l’anno il Mercoledì , e il Ve- 
nerdì fino a nona ; nè il rifpctto , o il 
timore potea fare che Santo Aidano non 
riprendelfe con vigore le perfone polfcn- 
ti ; e quando le ricevea nella fua cafa , 
non facea loro punto prefenti in danari , 
ma in fole vivande ; c fe eglino davano 
a lui danaro , ne rifeattava degli fchia- 
vi. Molti di quelli, che avea così libe- 
rati, divennero poi fuoi difccpoli, e ne 
innalzò alcuni fino al Vefeovado. V’ave- 
va un punto , in cui il fervore di Santo 
Aidano non era abbartanza illuminato : 
ed era che feguendo la tradizione degl* 

Ibemefi Settentrionali , celebrava la Pa- 
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— - fqua nel' qnattordicefimo giorno della lu- 
na; purché fofle di Domenica. 

Era Ofualdo il più pofTente Re di 
Bretagna (i) comandando alle quattro 
nazioni , che abitavano quell’ Ifola , e 
parlavano ciafeuna la loro lingua .Bre- 
toni, Pitti, Scozzefi, e Inglelì. "rutta- 
yia tal profitto trafle dagli ammacllra- 
tnenti di Santo Aidano, che divenne umi- 
le , e manfucto verfo a’ poveri e agli 
(Iranieri, e liberaliffimo . Un giorno dì 
Pafqua ritrovandoli a tavola col Santo 
Velcovo , e llandolì in atto di Render 
• la mano per benedire il pane; l’offizìa- 
le,che avea l’incarico di accogliere i po- 
veri, entrò tutto ad un tratto , e dilTe- 
gli , che da tutte le parti n’ era venuta 
una gran moltitudine , che (lavali a fe- 
dere per le llrade , in attenzione della 
fua limolìna . Ofualdo comandò fubito 
che lì recafle loro un piatto d’argento, 
che avea dinanzi , e che fittto in pezzi, 
folTe loro diUrìbuito. 

SevcTìao XX. Dopo la nnorte di Papa Onorio, 
Papa. P<M i Vefeovi degli Scozzefi dell’ Irlanda , 
Gravaeoi fcrìlTero al Papa Severino, fuo fuccelfo- 
* ' re, che fu ordinato il giorno ventìnove 
di Maggio 6^0. dopo elTere vacata la 
Santa Sede un anno , fette meli , e di- 
cialTette giorni (a). Fu Severino figliuo- 
lo di Avieno , ed era (lato eletto' qual- 
che tempo avanti della fua confagrazio- 
ne. In quello intervallo, il palagio Ve- 
fcovile di Laterano fu faccheggiato da- 
gli offizìali dell’ Imperatore ; poiché Mau- 
rizio cullodc delle carte, d’accordo con 
alcuni cattivi, eccitò i loldati Romani, 
dicendo ; A che ferve che Papa Onorio 
abbia ammalfate sì gran fnmmedi dana- 
ro, ritenendoli ancora auel che l’ Impe- 
ratore avea mandato pel vollro (lipendio 
in vari incontri ì Animati da qu^i di- 
feorfi, andarono tutti armati al palagio 
di Laterano ; ma non vi poterono en- 
trare , per la refillenza che fecero quel- 
li , eh’ erano con Severino . Il che veg- 
eendo Maurizio , vi fece rimaner le 
fue truppe per tre giorni : a capo de’ 
^ali entrò co’ Giudici, eh’ erano del fuo 
Configjio , e pofero il bollo a tutto il 
velliario , ed il teforo del Vefeovado ; 
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compollo di quanto gl’ Imperate^ \ I 
Patrie) , e i Confoli aveano lafciatb a 
S. Pietro , perché folTe dato in nutri- 
mento a’ poveri , ed al rifeano degli 
fchìavi . 

Quindi fcrilfe Maurizio al Patricio 
Ifaac , Efarca di Ravenna ; e gli refe 
conto di quanto avea fatto, avvertendo^ 
lo, che potea fenza pericolo impadro- 
nii^i di tutte quelle ricchezze. A quella 
notizia Ifaac andò a Roma , e da pri- 
ma, per non trovare oppofizìone dal Cle- 
ro. ne allontanò ì capì, mandandogli in 
cfilio, in diverfe Città feparate . Alcu- 
ni giorni dopo entrò nel palagio di La- 
terano, e vi (lette otto giorni ; fino a 
tanto , che ne levò tutto il teforo , una 
parte del quale ne mandò a Collantino- 
poli all’Imperatore .Poi fu ordinato Pa- 
pa Severino, ed Ifaac ritornò a Ravenna. 

Severino governò la Chiefa Romana 
folamente due meli c quattro giorni ; e 
in quello poco di tempo fi fece (limare 
per le fue virtù, la fua ellrcma dolcez- 
za , il fuo amore per li poveri , e per 
lo Clero, a cui fece un’ intera dillriou- 
zione , ed alcuni doni. Rinnovò a mo- 
faìco l’ Abfide di San Pietro , caduto in 
rovina , ed ordinò quattro Vefeovi per 
diverfe Chiefe. Venne feppellito in San 
Pietro, nel fecondo giorno di Agollo, 
nel medefimo anno 640. (j) ; e vacò la 
Santa Sede quattro mefi , e ventìnove 
giorni ;ordinandovifi poi Papa Giovanni 
IV. l’ultimo giorno di Dicembre. Era 
egli di Dalmazia, figliuolo di Venanzio 
&olallìco, c tenne la Santa Sede un an- 
no, nove meli ed alcuni giorni. 

Nel tempo feorfo tra la fua elezione, 
e la confagrazione , il Clero di Ro- 
ma rifpofe alla lettera degli Scozzefi 
d’ Irlanda (4) , indirizzata a Papa Se- 
verino . QiKlla rifpolla porta i nomi 
d’ Ilario Arciprete e Luogotenente del- 
la Santa Sede ApoRolìca , di Giovan- 
ni Diacono , ed eletta Vefeovo , di 
Giovanni Primicerio , e Luogotenente 
della Santa 'Sede, c di Giovanni con- 
figliere della Santa Sede . Qui fi vede 
quali avellero la ma^iorc autorità , du- 
rante la vacanza ; che fono i capi de’j 

tre 
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tre ordini del Clero : 1 ’ Arciprete 
Arcidiacono, e il Primicerio , per li Che- 
rici minori. Il Clero di Roma ripren- 
de gli Scozzefi, perchè alcuni d’efli ce- 
lebraiTero la Pafqua il giorno qnattordi- 
cefimo della Luna , co’Giudei; e che 
Terefia di Pelagio fi rinnovane fra loro, 
follenendofi da alcuni , che l’uomo p^ 
teva effere fenza peccato per fua propria 
volontà , e per la grazia di Dio; cofa 
confutau da cDb Clero, perciocché Gefu- 
Criflo folo va efentc da peccato ; tutti gli 
altri hanno almeno il peccato originale. 
Rt*B di XXI. Avendo Papa Giovanni convo- 
Enclìo . cato un Concilio^ condannò l’erefia de' 
Monoteliti , che 1 Imperator Eraclio vo- 
lea foAenere colla fua Ettefi (i). Era 
quella un Editto, che avea comuollo Ser- 
gio Patriarca di Coftantinopoli fotto il 
nome dell’Imperatore (z) l’anno dj9. 
indizione duodecima. In Greco la chia- 
marono ESlefis, cioè efpofizione ; come 
uella che altro non era che efpofizione 
ella fede Cattolica, per occafione della 
difputa intorno all’ una o alle due operazio- 
ni in G. C. Comincia da una confeflio- 
ne di fede (?) circa la Trinità , che non 
contiene cola che non (ia ortodoifa. Si 
fpie^ poi fopra r Incarnazione, indican- 
«io Ichiettamente la difiinzionc di due 
nature, ed infillendo fopra l’unità della 
perfona, donde conchiude l’autore: Noi 
attribuiamo tutte le operazioni di G. 
C. divine ed umane (4) al Verbo In- 
carnato; c non permettiamo altrimen- 
ti di dire, o d’inicgnare una o due ope- 
razioni ; ma piuttollo fecondo la dottri- 
na de’ Concili Ecumenici , noi diciamo 
elfere un folo e medefimo G. C., che 
opera le cofe divine, e le umane, e che 
fune, e le altre operazioni procedono 
dal medefimo Verbo Incarnato , lenza 
divifione o confufione . poiché quantun- 
ue reiprefiìone di una fola operazione 
a fiata ufata da alcuni de’ Padri, pare 
(frana ad alcuni , i quali temono , che 
altri fe ne vaglia per difiruggerele due 
nature unite in G. C. cosi il termine 
dì due operazioni fcandalezza molte per- 
fone, come quello che non fu ul'ato da 
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alcuno de’ principali Dottori della Chiefa 
c perchè ne feguita , che s’abbia a ri- Amvo 
conofccrc in G. C. due volontà contra- 
rie, come fe il Verbo avelie voluto lo ^ 4 ®- 
adempimento della pafiìone , e che la fua 
umanità vi fi folle oppofia; per modo 
che fi ammettono due perfone, volendo 
cofe contrarie l'una aU’altra ; la qual 
cofa è empia e lontana dalla Dottrina 
Crifiiana . Che fe l’ infame Nefiorio , 
quantunque dividendo l’ Incarnazione , e 
introducendo due figliuoli , non osò dire 
che vi follerò due volontà , ed all’oppo- 
fio riconobbe una medefima volontà nel- 
le due perfone, che fi andava immaginan- 
do; come i Cattolici, che riconofeono un 
folo G. C. , poffono ammettere in lui 
due volontà , ed anche una contraria all’ 
altra? Per quello, feguendonoi in tutto 
i Santi Padri , confelfiamo una fola vo- 
lontà^ in G. C. , e crediamo che la fua 
carne*, animata da un’anima ragioncvo^ 
le , non abbia mai fatto alcun movimen- 
to naturale , lèparatamente , e da se me- 
defima, contrario allo Spirito del V' er- 
be , che gli era unito fecondo l’ Ipofiali. 

Tal' è la famofa Ettefi di Eraclio; do 
ve, quantunque da prima proibifea di 
dire una o due operazioni, fofiiene poi 
efpreiramcntc una fola volontà, eh’ è la 
Erefia formale de’ Monoteliti . 

XXII. Il Patriarca Seigio, ch’era il Rictrnt» 
vero Autore dell’ Ettefi, non mancò di d» S«r- 
confermarla , in un Concilio tenuto da 
lui in Coftantinopoli . La fece leggere da S'Sj’ * 
Stefano Sacerdote Sincello e Cullode del- 
le carte; poi domandò parere al Conci- 
lio che rilpofc (5): L’ Ettefi del noftttj 
grande e faggio Imperatore, che ora fu 
letta, è veramente conforme alla dottri- 
na degli Aportoli . Sono ouefii i dogmi de* 

*^adri , i propugnacoli della Chiefa, il 
fofiegno della Wc Ortodofla . E' quel 
che dicono i Simboli de’ cinque Con- 
cili I c cosi crediamo noi . Sergio diede 
anch’egli la fua Calenne approvazione, 
e fo^iunfe (d) : Se alcuno , in di- 
fpregio delle proibizioni dell’ Imperato- 
re, e di quL*fio Santo Concilio, ofa in- 
fegnare o avanzare una o due volontà 
1 2 in 
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Gefu-Crifto, s’egli è VeJcovo, Sacer- 
dote , o Cherico , ordiniamo che fia in- 
tardetto da ogni funzione del Sacerdozio 
^ 4 ®» o del Miniftero. S’egli è Monaco o Lai- 
co , noi lo fepariamo dalla comunione 
del Coreo e del Sangue di G.C.,fino a 
tanto che ritorni al fuo dovere. 

La Ettefì fii mandata ^cora a Sev»< 
tino Papa, ed a Ciro Patriarca di Alef- 
fandria . come fi vede dalla lettera di 
quell’ ultimo a Sergio di Collantinopo- 
li , che' cominciava in quello modo ( i ): 
Mentre ch’era apparecchiato a mandare 
le mie rifpolle a Collantinopoli , Eulla- 
zio Mallro della milizia è arrivato , e 
mi recò le vofirc lettere, contenenti la 
copia della efpofizione della fede , fatta 
sì a propofito e si prudentemente dal 
oollro piifiìmo Imperatore, e mandata 
ad Ilàac ecccllentilìimoPatricio ed Efar- 
ca d'Italia , come quella che debb’ef- 
fere approvata dal noUro Santifiìmo 
fratello Severino , che col piacere di 
Dio debbe elfere ordinato a Roma. La 
Iclfi con attenzione, non folounao due, 
ma molte volte, e quella lettura raccon- 
folò me , c quelli eh’ erano meco, veggen- 
do una fpiegazione, che rifplende quanto 
il Sole , ed infegna chiaramente la puri- 
tà della nollra fede. Refi mzie a Dio, 
che ci abbia conceduto im » faggio con- 
dottiere. Piaccia a colui, che lo refe ta- 
le nelle cofe fpirituali, di dargli forza 
contro a’ nemici Tuoi ; onde ci fia per- 
melfo di dire : Egli ci ha liberati tre 
^ ci®^ dalla polTanza del tiranno, 

th*^è Foca, dall’ orgoglio de’Pcrfiani, e 
dair infolenza de* Saraceni . Per altro 
voi fapete, che io mi attengo alla vo- 
(Ira dottrina , e che a quella mi confor- 
mo interamente, e che abbraccio incon- 
feguenza lietamente la efpofizione dell’ 
Imperatore . O fia che Papa Severino 
avelfe la Ettefi, o fia che folle morto 
quando elfa giunfi* a Roma (2), cer- 
ta cofa i , che non fu mai approva- 
ta dalla Santa Sede, ma all’ oppemo con- 
dannata , c anatematizzata , particolar- 
mente da Papa Giovanni IV.Ilpatriar- 
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ca Se^io non fomvvilTe molto alla pub* 
blicazione deU’Èttefi , poiché morì nel 
medefimo anno djp. indizione duodeci- 
im, dopo d’aver tenuta quali trent’ an- 
ni la Sede di Collantino^li . L’Impera- 
tore Eraclio fece dargli in fuceelfore Pir- 
ro Sacerdote e Monaco di Crifopoli , 
vicino a Calcedonia ; già grandilTimo 
amico di Sergio. L’Imperatore medelì- 
mo chiamavaio fratello ; perché ave» 
tenuta una Tua Ibrella alla fonte. To- 
llo che Pirro fu Patriarca , approvò 1 ’ 

Ettefi di Eraclio. Tenne a tal effetto 
un Concilio di fretta (j), e fenza le 
neceffarie formalità , in cui , dopo aver 
compartite gran lodi all’ Imperatore or- 
dinò, che r Ettefi folfe foferitta da tutt’ 
i Vefeovi tanto prefenti , quanto alTen- 
ti, fotto pena di fcomunica. 

XXIII. I voti di Ciro contea i Mu- Coa^oi- 
fulmani non furono cfauditi ; c mai non „ f*! 
andarono elfi tanto oltre , c con tanta "! 
rapidità nelle loro conquifle (4). Nell’ 
anno 638. mfero Antiochia; il Califfo 
Omar mandò Moavia,fìgliuolo di Aboufo- 
fian, in qualità di Emìr, a comandare a tut- 
to quel che polfedeano dall’ Emtto fino all* 
Eufrate. La Siria pafsò in tu forma fotto 
il loro dominio, dopo elfere fiata fotto 
quello de’ Romani , per anni fettccento 
e quattro , da quando Pompeo ne fece 
la conquilla, l’anno di Roma d88. Da- 
mafeo divenne la capitale di quella Pro- 
vìncia; ed Antiochia , che lo era fiata 
fin dalla fua fondazione per novecento e 
cinquant’annì, andò a poco a poco di- 
minuendo ; ed oggidì non é piò altro 
che un picciolo villaggio . L’anno feguen- 
te djp. palfarono i Mufulmani rÉufìra- 
te, e prefero Edelfa (5), e tutta laMe- 
Ibpotamia ; dipoi conquifl^no la maggior 
parte dell’ Im^ro de’ Perfiani , avendo rot- 
to in battadia, e fcacciato'da’fuoi Stati 
il loro Re Ifdegerdo o Yezdi^rdo (d). 

Egli fu l’ultimo della ftirpe de’Sada- 
niani , e fi conta un’ epoca cronologica 
dal cominciamento del fuo regno, eh’ è 
nell’anno undeeimo ddl’ Egira. 631. di 
Gefu-Crifio (7). La coaquila della Perfia 

re- 
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ree?) a Mufulmani ricchez7c immenfe. 

Dopo la coaquifla di Paleftina il Ca- 
liffo Omar mandò una grande armata in 
Egitto, fotto la condotta di Amrou (i). 
Egli affediò primieramente Mefra (2), 
ch’é l’antica Menfi ; ed avendola prefa, 
impofe un tributo all’Egitto, che Ciro 
Patriarca di Aleffandria promife di pa- 
gare. Ne fu accufato ad Eraclio, come 
colui, che aveffe dato 1 ’ Egitto in mano 
a’ Saraceni . L’ Imperatore fdegnato di 
quello, fecelo andare a Collantinopoli , 
cd avendolo accufato dinanzi al popolo, 
mtnacciollo di morte. Frattanto mandò 
per Governatore di Egitto un Armeno, 
chiamato EmmanugUo, che avendo ricu- 
fato di pagare il tributo agli Arabi , ed 
effondo venuto feco loro alle mani , fu 
battuto, e (ì falvò in Aleffandria. Sa- 
putoli quello da Eraclio, rimandò Ciro, 
per perfuadere a’ Mufulmani di Ilare al 
primo trattato, e di ritirarli dall’ Egit- 
to ; ma non era più tempo. Al contra- 
rio, dopo aver prefe alcune altre piaz- 
ze, affediarono Aleffandria. Durò l’af- 
fedio quattordici meli (}) ; e la Cittù 
fu prefa in un venerdì, fecondo giorno 
del mefe Arabo Mouharran, nel ventè- 
limo anno dell’ Egira ; cio^ a dire, il 
giorno ventidue di Dicembre , l’ anno 
040. di Gefu-Crillo. In tal modo diven- 
nero i Mufulmani Signori d’ Egitto, 
dappoiché era flato foggetto a’ Romani 
per 666 , anni dalla battaglia di Azio, 
oCapoFì^lo, in cui Augullo ruppe An- 
tonio e Cleopatra. Aleffandria più non 
ne fu la capitale; ma feguitò a fuffille- 
re il fuo porto, c il fuo commerzio. 

Amrou diede lettere di fàlvocondotto 
a Beniamino Patriarca de’ Giacobbi- 
ti (4) , eh’ era flato afeofo per anni 
dieci fotto il regno di Eraclio . Rien- 
trò dunque in Aleffandria con grande 
allegrezza, e da quel tempo in poi vi 
fu lempre un Patriarca Giacobbita, ol- 
tre il Melchita, cioè a dire colui , che 
lèguiva la religione dell’ Imperatore, 
come in quel tempo era Cito . Dan- 
no i Giacobbiti a Beniamino il fopran- 
nome di Meriouto o di Mareoto , e 
Io contano per lo trentefiroottavo Pa- 
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triarca di Aleffandria . Gli fanno più^S^fS 
di trentanove anni di Vefeovado, dall’ Anno 
anno ;i5. dall’ Era de’ Martiri , o di G.C, 
Diocleziano,fìno all’anno 564. cioè dall’ 
anno di Gefu-Crillo 609 . fino al 648, 

Tra’ Giacobbiti, o Severiani di Alef- 
fandria (5) Giovanni foprannomato il 
Grammatico , era in riputazione per la 
fua dottrina; e veniva conliderato dal- 
lo lleffo Amrou. Giovanni gli doman- 
dò i libri , efillenti nelle Biblioteche 
di Aleffandria come inutili a’ Mufùl- 
mani . Amrou rifpofe, che non potcz 
difpome fenza l’ordine del Califfo. Ne 
fcriffe dunque a lui , e n’ ebbe que- 
lla rifpolla; Se quel che lì contiene in 
ein libri , s’accorda col libro di Dio; 
il libro di Dio ci balla. Se contiene al- 
cuna colà di contrario, non ne abbiamo 
bi fogno; onde lì dee disfarfene. Amrou 
fece dunque diUribuire quelli libri per 
li bagni di Aleffandria ; che per fei me- 
li ne furono rifcaldati , quantunque afccn- 
deffero quelli bagni al numero di quat- 
tromila . 

XXIV. Papa Giovanni condannò an- Morte di 
cora l’Ettefi, fcrivendone a Pirro Pa- Eridio . 
triarca di Collantinopoli ; il che veggen- 
do r Imperatore Eraclio , ne fcrille al 
Papa in quelli termini : La Erteli non 
è mia, io non l’ ho né dettata, né or- 
dinata ; ma fu compolla dal Patriarca 
Sergio ( 6 ), cinque anni prima che io 
ritomain da Oriente. Giunto che fui a 
Collantinopoli , mi pregò , che veniffe 
pubblicata in mio nome , con la mia 
foferizione ; e mi arreli a’ fuoi preghi . 
Prefentemente fcofgendo ellère quello un 
motivo di difputa , dichiaro a tutto il 
Mondo, che io non ne fono l’autore (7). 

Dappoi tutti attribuirono la Ettelì a ^r- 
gio . Non cagionò per quello minore 
fcandalo in Oriente che in Occidente. 
Avendola i Severiani letta, fi rifero del- 
la Chiefk Cattolica ne’ bagni , e nelle 
Ollerie, dicendo; I Calcedoneli dopo ef- 
fere llati Nclloriani, fi dilingannarono, 
e riconobbero la verità, confeffando con 
noi una fola operazione , e in conlè- 
guenza una fola natura in GefbXriffo. 
Prefentemente fi ripentono di aver fatto 

bene. 
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bene, non confeflando in Gefu-Criftonè 
An»to jyjj ^ jjjj operaiionì. 

Frattanto l’ Imperatore Eradio cadde 
infermo (i) d’idropifia ; e fi gonfiò tal- 
mente. che fortenao l’ orina , gli balza- 
va nella faccia (a), il che fu confidera- 
to come un gailigo divino deirincefiuo- 
fo maritaggio contratto con Martina fua 
nipote , mal grado la refifienza del Pa- 
triarca Sergio . Morì finalmente nell’ 
undccinx) giorno di Marzo , l’anno ^41. 
indizione quattordicefima , dopo fefian- 
tafei anni di vita, e trenta dì Regno. 
Fu feppcllìto nella Chicfa degli Aperto- 
li , e querto fepolcro rertò tre giorni 
aperto , e cuftodito dagli Eunuchi , co- 
me aveva ordinato , temendo forfè di 
effere fepolto vivo. 

Dopo la fua morte Cortantino fuo 
primogenito, avuto di EuJortia fua pri- 
ma moglie, venne riconofeiuto folo Im- 
peratore. Filaerio teforiere lo avvisò, che 
durante la malattia di Eraclio s’ erano 
znefle in depofito delle fomme di dana- 
ro apprcrt'o Pirro Patriarca , per fervire 
all’ Imperatrice Martina , in cafo che 
r Imperator fuo'figliartro la difcaccialTe 
dal Palagio . Cortantino chiamò a fc 
Pirro, il qual fuo mal grado fu collret- 
to a rertituire il danaro . Ma inferman- 
doli Cortantino , morì in età di venti- 
nove anni , avendone regnati ventotto 
con fuo padre , e dopo la fua morte cen- 
to e tre giorni foli , che fanno poco piò 
di tre meli . Morì dunque nel giorno 
ventidue di Giugno il medefimo anno 
641. e fi crede, che folTc avvelenato da 
Martina fua matrigna. 

Ella regnò alcuni meli con fuo fi- 
gliuolo Eraclio , o Eracleona . Ma du- 
rava feinpre un partito , che forteneva 
un altro Eraclio figliuolo di Cortantino, 
w modo che Eracleona fu cortretto a 
farlo coronare per mano del Patriarca 
Pirro; e fu chiamato Cortantino, come 
fuo padre , o pìuttorto Collante ; eflendo 
piò conofeiuto fotto querto nome . Pir- 
ro temendo la plebe animata contra di 
lui, entrò di notte nella Chiefa, e do- 
po aver riverite tutte le fante cofe . fi 
levò il pallio, riponendolo fopra l’alta- 
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re , dicendo : Io abbandono un popolo 
indocile , fenza rinunziare ai Sacerdo- 
zio. Si celò in cafa di una donna pia» 
c cogliendo il tempo, pafsò in Calcedo- 
nia , e poi in Africa . In fuo luogo fu 
creato Patriarca di Cortantinopoli Pao- 
lo Sacerdote, ed Economo della Chiefa 
maggiore , nel mefe di Ottobre della 
quindicelima indizione , nello IlelTo anno 
641. Era egli parimente Monotelita, ed 
occupò la Sede tredici anni. Poco tem- 
po dopo il Senato fece tagliar la lingua 
a Martina , ed il nafo ad Eracleona , 
efiliandogli entrambi. Così Cortante pro- 
nipote di Eraclio dimorò folo Impera- 
tore, e regnò ventifette anni. 

XXV. Quando feppe Papa Giovanni 
che Collantino era fucceduto ad Era- 
dio fuo Padre , gli fcrilfe un’ apologia 
per Papa Onorio , dov'e parla così : Noi 
riceviamo parecchi awifi da molte» par- 
ti (j)> thè tutto l’Occidente è feanda- 
lezzato per le lettere , che va fpargen- 
do il fratcl nortro Pirro Patriarca ; in- 
fegnando alcune nuove cofe contra la fe- 
de , e pretendendo di avere dal fuo lato 
Onorio nortro predecefl'ore ; quantunque 
forte lontanirtìmo dal fuo parere. Il Pa- 
triarca Sergio di venerabile memoria gli 
fcrirte,che alcuni ammettev’ano in Gelu- 
Criilo due contrarie volontà ; al che Ono- 
rio rifpofe , che Gefu-Criiìo è infieme 
perfetto Dio , e perfetto uomo ; ma che 
eflendo venuto a riparare fumana natu- 
ra , egli folo è conceputo e nato fenza 
peccato (4) . Onde non ebbe mai due 
volontà contrarie ; e la volontà della fua 
carne non ha mai combattuto contra la 
volontà del fuo fpirito . Noi abbiamo 
querte due volontà in confeguenza del 
peccato di Adamo , coficchè il pungolo 
della carne fi oppone alcuna volta al- 
lo fpirito , o alcuna volta la volontà 
dello fpirito fi sforza di combattere 
quella della carne (5) . Ma nortro Si- 
gnore non prefe altro che una volontà 
naturale dalla umanità , di cui era af- 
foluto piatone, come Dio, al quale tut- 
to ubbidifce.il mio predecertbre ha dun- 
que infegnato , che non vi ha in Gefu- 
Crirto due volontà contrarie ; com’ è io. 
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BOI pectJtori ; il che alcuni travolgendo 
quello al loro proprio fentiirento, fofpet- 
tarono di lui , ch’egli avelie infognato 
una fola volontà della fua divinità, e 
della fua umanità; colà affatto alla ve- 
rità contraria. 

Io vorrei che mi rifpondelfero , fecon- 
do qual natura dicono elTi non averGefu- 
Crido altro che una fola volontà! S’è 
fblamcnte fecondo la natura divina , che 
diranno eflì della fua umanità ? poiché 
dee riconofeere , eh’ è uomo perfetto , 
chi non vuol edere Manicheo . Ma fe 
avviene fecondo l’umanità di Gefu-Criflo, 
che gli venga attribuita quell’ unica vo- 
lontà , lì guardino di non edere con- 
dannati con Fotino, ed Ebione.Che fe 
dicono, che le due nature non hanno 
altro che una fola volontà ; confondono 
non folamente le volontà, ma le natu- 
re; poiché fodenendo una fola volontà, 
ed una fola operazione della divinità , e 
della umanità di Gefu-Grido , non é egli 
quello un attribuirgli una (ola natura, 
come gli Eutichiani , cd i Severiani ? 

Abbiamo per altro intefo , che fi man- 
dò uno fcritto, a cui fi vuol codringere 
i Vefeovi a foferivere contra la lettera 
di San Lione, ed il Concilio di Calce- 
donia. Parla egli della Erteli di Era- 
elio; per quello, fo^gìunge egli, defide- 
riamo che Dio v’ iolpiri , come a difen- 
for della fede, di far togliere via, e di 
lacerare quedo fcritto , che vcime pub- 
blicamente affido : TCiché tutti gli Oc- 
cidentali , ed il medefimo popolo di Co- 
dantinopoli ne furono fcandalezzati . Fa- 
te quedo dono alla Chiefa vodra madre, 
nel principio del vollro regno . La preci- 
pitofa morte dell’ Imperator Collantino 
refe per avventura inutile quefta ritno- 
llranza del Pana. 

Morte i XXVI. Egii medefimo non fòprawif- 

Gwmdi fg lungo tempo, poiché mori nel fe- 

óom ^ guente anno ^42. e fu feppcllito a San 
Pietro il giorno duodecimo di Ottobre, 
dopo tenuta la Santa Sede un anno, e 
nove meli e alcuni giorni . Durante il 
fuo Pontificato , mandò gran fomma di 
danaro in Dalmazia ed in Idria per l’ A- 
batc Man'mo , uomo làncilTimo e fede- 
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lifTimo, perchè rifeattade i prigioni pre-^^^^^^^a 
fi dagli Schiavoni . Fece portare dagli Amn® 
dedi paefi le Reliquie dc’^nti Martiri G.C» 
Venanzio, Anallagio, c Mauro, e di • 
molti altri, e fece per ede fabbricare ^ 44 » 
una Chiefa vicino al Battidero di La- 
terano, dove fece larghi doni. In due 
ordinazioni nel mefe di Dicembre fece 
diciotto Sacerdoti , c cinque Diaconi ; e 
per diverfe Chiefe diciotto Vcfcovf. Do- 
po la morte di Papa Giovanni IV. la 
Santa Sede vacò un mefe e tredici gior- 
ni ; poi fi ordinò , il giorno ventèlimo- 
quinto di Novembre, nel medefimo an- 
no 64.1. Teodoro Greco di nazione, 
nativo di Gerufalemme, e figliuolo di 
un Vefeovo dello llelfo nome . Occupò 
la Santa Sede fei anni , cinque mefi , e 
diciotto giorni . 

XXVII. Nel medefimo anno ^42. Chi«& 4.’ 
Sant’ Olualdo Re di Nortumbria in In- Inghil- 
ghilterra venne uccifo io battaglia dal- • 
la ftelfa nazione de’ Merciàc' ancora pa- 
gana (i), ed il medefimo Re Penda, 
che aveva uccifo Santo Eduino fuo Prc- 
decelfore nove anni prima (2) . Onora 
la Chiefa Sant’ Ofualdo nel giorno del- 
la fua morte , cinque di Agollo (3) , e 
nel luogo dove fu uccifo vennero fatti 
molti miracoli. Si trafportava della me- 
defima terra , e l’ acqua , in cui veniva 
melfa, rifanava gl’infermi. Le fue offa 
furono trasferite a Bardenei , celebre Mo- 
nillero della Provincia di Lincolno , per 
attenzione della Regina Ofirida fua ni- 
pote (4) . Quantunque non avelfe quello 
Principe altro che trentottto anni, era 
molto avanzato nella virtù . Non man- 
cava mai di alTillere agl’infermi e a’ po- 
veri, c di fare limofine. Sempre faceva 
orazioni ; c in qualunque parte llefs' egli 
alTifo , tenca le mani rovefeiate l'opra le 
ginocchia (5) . Da’ mattini orava fino 
al giorno. Vedendoli vicino a morire, 
pregò per le anime de’ fuoi , donde nac- 
que il proverbio ( d ) tra gl’ Inglefi : 

Signor mio, abbiate pietà delle anime, 
diceva Ofualdo, cadendo in terra. Eb- 
be per Succcifore Tuo fratello Ofuino, 
che regnò anni otto. 

Nel fecondo anno dei fuo regno ^44. 

di 
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di Gefu-Crìdo, morì San Paolino, prima 
Arcivdfcovo di Yorc . cd allora Vefcovo 
‘Ji Rof 1 o Rochdler nel regno di 
* 44 * Cant (i). Era grande di ftttura, al- 
quanto curvo, con neri capelli, faccia 
magra , nafo aquilino c foteile. 1 fuoi 
leardi inducec'ano a ril'petto , e a ti- 
more. La Chiefa onora la fua memo- 
ria nel giorno di fua morte, decimo di 
Ottobre (a). Gli fuccedette nella Chiefa 
di Rocb^er Itamaro , nativo del pwfej 
ma comparabile a’ fuoi PredecefTori in 
virtù , ed in fcienia . Fu ordinato da 
Onorio Arcivefeovo di Cantorbcrì. 

Era mono Edbaldo Re di Cant nell’ 
anno 6 ^. (3) , lafciando per fuo Suc- 
ceffore fuo figliuolo Ercombeno , che re- 
mò ventiquattro anni. Fu quelli il primo 
Re (l^gl’ Inglelì , che ordinaife con editto 
in tutto il fuo regno , che (ì abbattefle- 
ro gl’idoli, e fi offervafle il digiuno 
nella quarenma , imponendo gallighi a’ 
cootrafiicenti . Eanongata fua figliuola 
fi confagiò a Dio, pafsò in Francia, e 
fi fece Religiolà nel Moniflero di Santa 
Fara , che ancora n’ era AbadelTa ; per- 
chè non effendovi ne’paefi degl’lnglcfi 
molti Monilleri, parecchie perfone paf- 
iàvano dalla Gran Bretagna ne’ Moni- 
fieri della Galliaje vi mandavano le lo- 
ro figliuole in educazione di pietà ; prin- 
cipalmente a Faremoufiier, a CheUes, e 
ad Andely. Ma quell’ultimo Monillero 
non durò , come gli altri due (4) . Ear- 
tongata fu Abadelfa di Faremoullier ; e 
dopo di lei fua Zia Adalberga, o Aubierga, 
cd entrambe vi fono venerate come Sante. 

S. Foni. XXVIII. Nel medefimo temM, cioè 
verfo l’anno Ò44. Erchinoaldo Prefetto 
del palagio del Re Clodoveo II. fondò 
im nuovo Monillero a Lagni nelle vici- 
nanze di Chelles, in favore di San Fur- 
ai (5). Era quello Santo uomo nato in 
Irlanda di nobililTima famiglia j ed era 
fiato amroaellrato da alcuni Vefeovi nel- 
le Sante lettere, e nella Monadica di- 
fciolina . Per defiderio di perfezione, 
aboandonò il fuo naefe, e palsò in un 
altra contrada dell’ Irlanda, dove fabbri- 
cò un Monificro, e raccolfe molti di- 
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fcepoli. Effeodo ritornato alle file calè, 
I»r convertire i fuoi , fi ammalò, e fi 
riduffe a tale fiato, che fu tenuto per 
morto: cofa che awennc parecchie vol- 
te. Ebbe frattanto alcune maravigliofe 
viiioni, intorno allo fiato dell’altra vi- 
ta , ed ebbe alcune eccellenti infiruzioni, 
Mr mezzo degli Angeli, e Santi Ve- 
feovi, che gli comparvero. Seda afierma 
di avere intefo dire quelle vifioni da un 
vecchio Monaco del tuo Monillero { 6 \ 
che aveale fapute da un uomo pio, e 
degno di fede, al quale San Fursl le 
avea narrate di fua propria bocca. Frale 
altre cofe gli fu detto (7), che alcuni fi 
attencano troppo al digiuno, ed alle al- 
tre corporali mortificazioni , prendendofi 
bafievol penficro de’ peccati fpirituali ; 
come dell’orgoglio, dell’avarizia, della 
invidia , della maldicenza . Gii fu dato 
per regola (8), che quelli che non fan- 
no penitenza , altro che in tempo di mor- 
te, non deggiono effere fepolti in luo- 
go fagro ; e che nulla bifogiu rice\’cr 
de’ loro beni . 

L’ effetto dimofirò , che quelle vifioni 
non erano vane ; poiché San Fursl ne 
rimafe in modo illuminato c fortificato, 
che pel corfo di dieci anni predicò con 
gran frutto la penitenza . Non poten- 
do (9) piò finalmente comportare la 
folla del popolo, che l’opprimeva; e veg- 
gcndo ancora che alcuni per invidia 
erano feco rammaricaci , fi ritirò ip una 
ifoletta del mare, donde, abbandonando 
alcun tempo dopo l’ Irlanda, pafsò nel- 
la gran Bretagna tra’ Saflòni; e fu ac- 
colto dal Re Sigeberto con grande onore. 

Regnava quello Principe in Efiangle, 
cioè fopra gl'Inglefi Orientali (io) . 
fotco un Re precedente era fiato cofiretto 
a ricovrarfi nella Gallia, dove avea ri- 
cevuto il baccefimo. Divenuto Re volle 
imitare il buon ordine, che aveva offervato 
nelle Gallie , e (labili una fcola per ammae- 
firamento de’ fanciulli . Lafeiò il fuo regio 
ad uno dc’fuoi parenti, e fi confagrò a Dio 
in un Monillero,che avea fatto fabbricare. 
V'era dimorato a lungo, quando Penda 
Re de’ Merciani molfe guerra agl’ In- 
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ffc/ì Orientali , che cooofcendolì per li 
pih deboli , pregavano il Re Sigeberto 
che anda/fe al combattimento , per ani- 
mare i foldati con la Tua prelenta, e 
con la memoria del Tuo antico valore. 
Lo rirralTero dunque Tuo mal grado dal 
fuo ritiro. Ma per moftrare che non ri- 
nunziava alla fua prore/Tione, non vol- 
le portare in mezzo all’ annata altro che 
una fola bacchetta alla mano. I pagani 
rimafero con la vittoria. Sigebeno e il 
Rt fuo SuccelTore furono uccilì, e rot- 
ta la loro armata. 

Tal era dunque Sigeberto,che accoUé 
San Furti ne’luoi Stati(i),egli doi^una 
terra, dove fabbricò un Monìllcro. Dc^ 
averlo governato per qualche tempo ne la- 
r * Follano fuo fratello, e 

fi ritirò nel deferto con un altro (uo 
fratello chiamato Ultano. Qpivi flette 
un anno in orazione mantenendofi col 
lavoro ( a ) . Ma come fpelTo veniva 
tratto dalla fua folitudine, pel bifogno 
che aveffe de’fuoi configli, e vedendo 
il paefe turbato dall’ invafione de’ Pagani, 
prefe la rifoluzionc di pa/Tar nella Gal- 
*!* > * '^i fu ricevuto con onore dal Re 
Clodoveo, e dai Patricio Erchinoaldo, 
Prefetto del fuo palagio. Quelli gli do- 
nò la terra di Latiniaco o Lacrìr fulla 
Marna , fei leghe difcoflo da Pw'igi : e 
SanFurs) vi fondò un Moniflero, che tuC- 
Volle poi ripa/Tare in In- 
^ilterra ; ma morì per cammino , ed 
Erchinoaldo fece tralportare il fuo cor- 
po a PetTona , terra lotto al fuo domi- 
nio : dove fece fabbricare una magnifica 
Chiefa . Oggidì i una Collemale , che 
^ora cuflodifcc le reliquie di San Far- 
si . La Chielà onora la ma memoria nel 
giorno fedicefimo di Genna/o (j), e lì 
crede che moriffe nell’anno ó^o. Quat- 
bXJ anni dopo venne il fuo corpo trasfe- 
rito in una cappella , fabbricata efprefla- 
ttente nella medefima Chiefa. La transla- 
zione fu efeguita da Santo Elol Vefeovo 
PI No;otk e da Santo Auberto di Cambra! . 

XXIX. ElTendo morto Santo Acario 
Vefeovo dì Nojon, fii eletto per Suc- 
lui Santo Elol (4) , e nel 
Fleury Tom. VI. * 
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medefimo tempo Sant’ Ovano, &o ami-- 
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v/vanoj luo atni- -y 

ro, per la Chielà di Roan , in luogo Amw 
di San Romano. Le Dioccfi di Nojon, 
e di Tournai erano unite (5), dopo < 544 * 
San Medardo , più di cento anni pri- 
ma ; la Fiandra , co’paefi di Gand , e 
di Gurtrai ne dipendevano. Ora una 
gran parte di quern popoli erano ancora 
pagani ; e tanto feroci, che non vole- 
vano afcoltare la predicazione del Van- 
gelo. Quello era il principal motivo di 
dar loro un PaAorc cosi zelante, come 
lo era Santo Elol. 

Quando vide che non pote\'a in venia 
modo fuggire il Vefeovado, volle alme- 
no offervar le regole , e non fi lafciò 
confagrare prima d’aver paffato qualche 
tem» facendo vita di Cherico. Loftef- 
lo fece Saiu Oliano . Fece un viaggia 
oltre la Loira , e fu ordinato Sacerdote 
da Diodato Vefeovo di Macon. Si con- 
vennero qucfli due amici di ricevere en- 
n^bi la benedizione Vefeovile nel me- 
defimo giorno; e in effetto furono or- 
dinati mfieme a Roan la Domenica 
avanti le Rogazioni (6) , il terzo anno 
M. “i Clodoveo fecondo; cioi 
nell arao <140. . Effendo Vefeovo San- 
to Eloi , non tralafciò alcuna pratica del- 
le fuc virtù (7) . Era la medefima ca- 
nta , amava ferapre la compagnia de’ 
poveri ; e lafciava alcuna volta i Cheri- 
ci fuoi, e i domeflici , per rinchiudere 
leco 1^. Aveva un luogo feparato, do- 
ve li faceva entrare in certi dati gior- 
ni, gli uni dopo gli altri, per lavarlo, 
ro il capo, e per raderli di faa propria 
mano, ricoprirgli, e dar loro a maagia- 
7 '• .. gìocoi ne avea fino a do. 
dici alla fua tavo4. 

Partieolarmcn- 
I- kr ) COTverfione degl’ infede- 
li. Vilkava con gran cura le Città del- 
la fua valla Diocefi, e tanti popoli , che 
nM aveyai» anwra ricevuto il Vangelo: 

ti d Anverfa ; 1 Frifi , gli Svevi , che 
dimoravano da vicino a Curtrai, é gli 
^1 “are, che parevano efferc all’ 

eftremitidelMondo.Eranoda prima come 

K {ero» 


t.K. t6 j»m. («} Aud.Vit. S >-'1 • 


74 FlÉURT SrORIA 

feroci animali , che volcano metterlo in 
pe77Ì ; ma egli non dcfiderava cos’altea 
del martirio. Qjiindi , confiderando 
quelli barbari la fua bontà, la fua dot- 
cez 7 a, e la fua vita frugale, comincia- 
vano ad ammirarlo, e delidera^ano an- 
cora d’ imitarlo. Molti fi convertivano; 
fi abbattexano i tempi , 5 difimggeafi 
l'idolatria. 11 tinto Velcovo eccitava 
co’fuoi difeorfi gli fpiriti infingardi di 
quelli barbari, perdifporgli aH’amorc del- 
le celefli cole; ed inl'pirarloro la pacco 
la dolce77a . Ogni anno da Pafqiia ne bat- 
tezzava a gran truppe da lui guada- 
gnate a Dio in tutto l’anno. Vi fi ve- 
deano con una calca di fanciulli , uomi- 
mini c donne in eflrema vecchiezza , 
con bianche chiome, e co’ tremanti cor- 
pi rinafeere nelle fagre fonti , e ricevere 
l'abito bianco di Neofiti. Si vedeano 
molti peccatori correre a penitenza, con 
la conielfione de’ loro peccati ; poiché il 
fante Vefeovo fi prendea gran penfiero 
della loro converfione. Efortava tanto i 
primi , quanto i nuovi Criiliani (i) a 
frequentare le Chiefe , a fare limofi- 
na, a dare la libertà a’ loro fchiavi, e 
ad ogni altra buon’opera ; e perfuafe 
nx)lte perfone dell’imo c deU’altro felTo 
ad abbracciare la vita Monafiica. 

Sant’ O- XXX. Nelmedefimo tempo Santo A- 
mtr . mando , c Sant’ Omer fi adopravano 
parimente ne’paefi baffi alla cemverfìone 
degl’ Infedeli . Parlai già di Santo Aman- 
do (i). Sant’Omer o Audomar era na- 
to vicino aCoflanza, e fi ritirò con fuo 
dre nel Moniftero di Luxeu (3), fotto 
condotta di Santo EuOafio . Andò . la di 
lui riputatione fino al Re Dagofierto, 
e come i popoli di Bologna e di Te- 
rouana erano nell’ idolatria ricaduri perla 
maggior parte dopo il tempo di S. Fu- 
feiano, di San Vittorico, c di Sah Quin- 
tino, che vi avevano anminziat* la fede, 
teneano bifogno di un Paftore Apofioli- 
co. SantoAcario Vefeovo di Noion. fia- 
to Monaco a Luxeu , fotto lo fiefib A- 
l>ate Santo Euflafio , operò con tanta 
forza appreffo il Re Dagoberto , ed i 
Grandi , che fi trafie Sant’ Omer dal 
Moniflero, e lì ordinò Vefeovo di Te- 
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rouana , verfo 1 ’ anno 6 ^ 6 . Egli attefe vi» 
gorofamente alla converfione degl’infe- 
deli , rovinò i tempi , abolì l’ idolatria , 
e fece una quantità di miracoli. QtiaU 
che tempo dopo, tre Monaci di Luxeu 
fuoi compatriotti , andarono ad affaticar- 
fi feco; cioè Mommolinò, Ebertrando, 
e Benino , tutti tre Sacerdoti , e bene 
infiruiti nelle Sànte Scritture,e nella di- 
fciplina della Chiel’a. Un ricchiffimo Si- 
gnore convcrtito da Sant’ Omer, gli do- 
nò la terra di Sitiu , dove quefii tre fan- 
ti Sacerdoti fondarono un Monificro l’ an- 
no 648. undecimo di Clodovco. S. Mom- 
molino ne fu il primo Abate, poi San 
Benino , la cui Abazia fi chiama anco- 
ra dal fuo nome . Sant’ Ebertrando fu 
Abate del Moniftero di San Quintino, ^ 
nel Vermandefe. 

XXXI. Santo EIoì,e Sant’Ouano,ef- Terzo 
fendo Vefeovi , intervennero al terzo Concilio 
Concilio di Chalon, tenuto per ordine !*' 
del Re Clodoveo II. il giorno venfefi- 
moquinto di Omobre, e nell’ anno Ó44. 
per quanto fi crede (4). Vi fi fecero venti 
canoni . Ordina il primo il manteni- 
mento della fede di Nicca ( 5 ) , con- 
fermata in Calcedonia ; il che pare una 
precauzione contea le novità de’Mono- 
tcliti. Si proihifee a’fecolari l'aggravarfi 
del governo de’ beni delle Chiefe (rf), 
ed a tutte le perfone il prenderne 
pofledimento , prima di un legittimo 
giudizio . Dopo la morte di un Sa- 
cerdote (7), o di un Abate , il Vefeo 
vo , 0 r Arcidiacono non prenderanno 
cofa alcuna de’ beni della Parrocchia , 
dell’Ofpitale, o del Moniftero. Quefio 
eanemé fa credere, che la maggior par- 
te degli Ofpitali fuflcro governati da Sa- 
cerdoti . La elezione ai un Vefcox’O 
fati fatta da’ Comprovine! ali (8) , dal 
Clero , da’ Cittadini , fotto ^na di 
nullità . Non vi faranno nè due Ve- 
feovi in una Citt.à (9), nè due Aba- 
ti in un Moniftero. Niuno (10) 
riceverà gli ordini facri per danaro , , 
lotto pena di dcpofixìonc. Santo Eloì e 
Sant’ Guano, eftendo ancora laici , s’ era- 
no adoprati oltre modo per eftirpare It 
fimonia. Alcuni Vefeovi fi dolicro al 

Con- 
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Concilio (1), che i Signori contendeano E’fofcritto il Concìlio di Chalon (fa^ 
loro la difpolizione degli Oratori fabbri- trencanove Vefcovi,da fei Deputati de- 
uti nelle lor terre , e quella de’ beni gli aflenti , da fei Abati , e da un Ar- G.C, 

thè venivano ad efTì attribuiti, e la cor- cidiacono . 1 dicci primi fono Arcivc- ^ 44 » 

rezione de’ Cherici , che forvivano a feovi; cioè Canderico di Lione, S.Lan- 

quegli ; intorno a che fu ordinato , che dalano o Dudolano di Vienna , Sant’ 
tali Cherici , c l’impiego di quelli bc- Guano di Roan . Armentario di Sen?, 
ci, folTero in potere del Vefeovo. San Vulfolando di Bourges, San Dona- 
E‘ proibito lotto pena di fcomunica (a) to dì Befanzon. San Vulfolando crafuc- 

•’ pubblici Giudici , r andare per le Par- ceduto a San Sulpicio II. che non po- 

rocchie della campagna, e di coftrlngere tendo più reggere per l’età fua avanza-, 

i Cherici , o gli Amii ad apparecchiai' ta allo fatiche del Vefcovado,Io doman- 

loro pranzi od alberghi . E' vietato a db in Coadiutore , e morì alcuni anni 
tutt’i fecolari il far quillioni o sfoderar dopo. La Chìefa onora San Sulpicio il 
r armi (3) , per ferire qualche perfona giorno diciaflette di Gennaio . Gli altri 
dentro le Chiefe, e ne’ recìnti loro. Si pib conliderabili Vefeovi fono Diodata 
vieta di foffrire che in giorno di fella di Macon, Palladip di Auxerre, Malar^ 
cantino le donne alcune difonelle canzo- do di Chartres, Grato di Chalon, Ma- 
ni nel recinto delle Chiefe (4) • Si vie- gno di Avignone , Cadoindo del Mans, 
ta il venere fchiavi, per mandarli fuo- venerati come Santi nelle loro Diocefi. 
li del Regno di Clo^veo (5) , per ti- Bertone v’è qualificato come Vefeovo di 
more che non refiino per femprein fer- Giuliobona, eh’ è Lillebona nel paefedi 
vìtb, o che elfcndo Crlfiianì , non va- Caux . Ma quello Vefeovado è un dì 
dano in poter de’ Giudei. L’ultimo ca- quelli, che durarono folamente poco tem- 
none riguarda un affar particolare i e de- po. Quello Concilio di Chalon era rac- 
pone dal Vefeovado Agapio, e Bobone colto da tutte le Provincie dc^legno di 
Vefeovi di Digne , per commefiì falli . Clodoveo ; ma non v’ era alcuno dell' 

Si crede , che prctcndelfero entrambi d’ Aullralla, dove regnava fuo fratello Si- 
eflere Vefeovi di una medefima Sedejc geberto . 

che foffe quello il motivo, per cui fi XXXII. Si vede Jauna lettera di que- S. Didier 
r'onovb in quello Concilio la proibìzio- fio Principe quanto fin d’ allora fofiero idi Cibori, 
ne , che vi folTero due Vefeovi in una Re gclofi , che non fi tenelTero Concili 
medefima Città (ó). fenza la loro permifiione. E' indirizzata 

11 Concilio fcrilfe a Teodofio Vefeo- a San Didier, o Dificr Vefeovodi Ca- 
vo di Arles(7) in quelli termini : Afpct- hors, e conceputa preffo a poco in que- 
tavamo che voi capitalle al Concilio, fii termini. Noi abbiamo faputo chefo- 
(apendo già ch’oravate in quella Città, (le voi chiamato dal Vefeovo Vulfolan- 
Ma ben ci fiamo accorti , che fiate Ha- do per lo primo giorno di Settembre (8) . 

to ritenuto, perchè fi parla pubblicamcn- nel nollro Regno, ma non lappiamo in 
te della volita non decente vita . c de’ qual luogo. Per quanto fia grande il de- 
vollri eccelTi contro a’ canoni. Abbiamo fiderio che abbiamo di conferv'are i ca- 
anche veduto una fcrittura di vollra ma- noni , fiamo convenuti co’ Signori , che non 
no, foferitta da’ vollri Comprovinciali, fi terrà Concilio nel noflro Regno , fenza 
che dice , elTervi voi ridotto a peniten- parteciparcelo - Non ricufiamo già di ac- 
za, dopo di che voi benlàpcte, che non cordarlo, quando fia giudicato necclfario 
fi pub tenere più la Sede Vefcovilc; per lo bene della Chiefa 0 dello Stato,' 
onde vi dichiariamo , che dovete allener- purché ne damo avvertiti. Per quello vi’ 
vi dalle vollrc funzioni, e daU’ammini- preghiamo di non ritrovarvi in quell* Af- 
firazione de’ beni della vollra Chiefa, fi- femblea . fenza fapeme la volontà no- 
no a tanto che vifiate prefentato ad un lira. Tal’è la lettera del ReSigeberw. 
altro Concilio. Avea San Difier pallata U Ria gio- 

K a vf- 
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vine7?a alla Corte di Clotario II. e di 
Dagobcrto (i). Avea contratto amicìzia 
con Santo Elol , Sant’ Ouano , San Fa- 
ron, e S. Sulpicio, dipoi Arcivefcovo di 
Bourges , che 1 ’ ordinò Vefcovo di Ca- 
hors. do^ Ruflico fuo fratello , uccifo 
da alcuni empi cittadini . Noi abbiamo 
le lettere fcritte da Dagoberto , in occa- 
fione dell' ordinazione di San Difìer , a 
San Sulpicio , ed agli altri della Provin- 
cia , dove il Re accenna il confenfo del 
TCpok). Sono effe dell’ ottavo anno del 
tuo Regno, ch'j l'anno dzp. San Difier 
arricchì la fua Chiefa , lafciandole con 
fuo teftamento dieci terre nel Quercy , 
e ventiquattro nell’ Albigefe , oltre una 
ealà magnifica (i), che avea nella Città 
di Alby fua patria . Donb pià di qua- 
ranta terre a dìvcrfi Monifleri in que- 
lle due Provincie ; e fi vuole che la 
Chiefa cattedrale di Cahors fìa ancora 
quella mcdcfima , eh’ egli fece fabbrica- 
te . Morì verfo 1 ' anno 650. ed i ono- 
rato dalla fua Chiefa nel giorno quin- 
dìcefìmo di Novembre . Abbiamo anco- 
ra molte «delle fuc lettere ad alcuni Ve- 
feovi , ed a dìverfe perfone (?). Ci ce- 
lla pure il tedamento di Cadoindo Ve- 
fcovo del Mans, in data del giorno fe- 
do di Febbraio, dei quinto annodi Clo- 
doveo, cioè dei 642. (4), col quale in- 
(lituìicc erede la fua Chiefa , lafcia a 
diverfe Chiefe particolari dicialTette ter- 
re , che vi fono fpecìficate , delle quali 
alcune erano date date in bcneHzio, cioè 
in ufiifrurto ad alcuni particolari . 
lettera XXXHI. Avendo Papa Teodoro ri- 
** cevute le lettere finodali di Paolo , nuo- 
vo Patriarca di Cofiantìnopoli , e de’ 
aojioli . Vefeovi, che l’avevano ordinato ; fcriflfe 
a Paolo in quelli termini (5); Leden- 
do le vodre lettere , abbiamo conoìuuta 
la purità della vodra fede, ch'è confor- 
me alia nodra . Da che nafee dunque, 
che non avete voi levato da’ pubblici luo- 

S hì Io fcritto, ch’era affino con grande 
landalo delle Chiefe? E'queda la Ettelì 
di Eraclio . Seguita il Papa r Se voi ap- 
provate quello icrìtto f perchè non cel 
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dichiarane con le vodre lettere (ìnoda- 
li ? Se la fede confermata da tanti Con- 
cili, è corretta da Eraclio, e da Pirro, 
invano fu efaminata da tanti Padri con 
tanta cura , ed i morti rimafero deluli 
■della beatitudine che fperavano. 

Per altro ci maravigliamo, che 1 Ve- 
feovi, che vi confagrarono , abbiano da- 
to a Pirro il titolo di Santidimo , di- 
chiarando che aveva egli rinunziato al- 
la Chiefa di Codantinopolì (6) per li 
torbidi . e per l’ odio j»polarc ; cofa 
che ci Iacea dubitare , le doveffimo noi 
differire a ricevere le vodre lettere , fi- 
no a tanto che Pirro foffedepodo; poi- 
ché i torbidi , e 1* odio del popolo nonr 
tolgono il Velcovado. Finché Pirro vi- 
ve , e non è condannato , fi dee temere 
di una feifma , e per confermare la vo- 
dra ordinazione , bìfogna raccogliere cen- 
tra di lui un Concilio de’ Vefcovi pii» 
vicini . Abbiamo dati ^i ordini no- 
dri a tal effetto all’ Arcidiacono Serico, 
ed a Martino Diacono, e Apocrifiario , 
da noi delegati per tenere il nodro luo- 
go, ed efamìnare canonicamente uniti s 
voi la caufa di Pirro ; imperocché non 
è neceffarìa la dia prefenza , avendoli 
gli ferirti Tuoi ; ed effendo notori gli ec- 
ceffi da lui praticati . 

In primo luogo lodb altamente Era- 
dio , che condannò la fede de’ Padri ; 
approvò con la fua foferizìone la let- 
tera fofidica , che contiene un prctefo 
fimbolo ; cioè la Erteli ; fèccia foferive- 
rc rcpararamente in cafa dia da alcuni 
Vefcovi , colti all’ improvifo da lui , e 
feccia ìnfolentemente affiggere al pub- 
Wico , fenza far conto deli ammonizio- 
ne del nodro prcdcceffore , per riparare 
un tale fcandalo. Tutto ciò effendo efa- 
minato nel nodro Concilio , dovrete 
voi fpoeliarlo del Sacerdozio , non fo- 
lo per lo mantenimento della fede , ma 
per la ficurezza della vodra ordinazione. 
Che fe i partigiani dì Pirro tirano in 
lungo nn tal ^fàre , e vogliono eccitare 
una feifma , fi podono rendere vani t 
loro artifici > ottenendo un ordine dell’ 

Im- 
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Impmtore, per mandare Pino a Ro- 
ma , come noi 1* abbiamo di gii prega- 
to, (wrebè fia aui giudicato dal noìtro 
Concilio . Si vcae da quella lettera , che 
Pirro non era ancora Hato condannato 
da verun giudizio canonico (i). Il Dia- 
cono Martino Apocrifiario a Codanti- 
nopoli è quegli, che da poi fu Papa . 

Papa Teodoro fcrilTe in fodanza le me- 
delìme eofe a*Vcfcovi, che avevano or- 
dinato Paolo (z), e mandò a Codanti- 
nopoli un decreto, perchè fòde pubbli- 
camente propodo, con cui rigetta tutto 
ciò che Pirro aveva avanzato di nuovo 
contra la fede ; ed arutematizza lo fcrit- 
to adUTo pubblicamente, cioè la Ettefi, 
che, per quanto pare, egli sfugge di 
nominare . 

XXXIV. Il Patriarca Paolo non pro- 
J®®'™ fittb punto degli avvertimenti del Papa, 
• a cui ne andarono querele da varj luo- 
Hpoli'.'* 6^‘* Metropolitano dell’Ifola dì 

Cipro gli prefentb un’idanza (3) du- 
rante la prima indizione; cioè nell’ an- 
no <543, in cui riconofee 1’ autoritii del- 
la Santa Sede, fondata fopra il potere 
dato a San Pietro, c dichiara il fuo 
impegno per la fede di San Lione . Ana- 
tematizza la Etted , e (ì duole che dia 
Tempre afhda pubblicamente in Codan- 
tinopoli. Sino a qui, foggiung’ egli, ab- 
biamo ufato qualche riguardo , ed od'er- 
vato dlcnzio , fperando che ritomadie 
alla Tana dottrina . Ma noi vogliamo 
feguirc a tutto potere le tracce di Ar- 
cadio nodro l'anto Zio (4) , conforman- 
doci alla Ortododa dottrina della Santi- 
tà vodra . Sono quedi i fentimeoti di 
tuttala nodra Provìncia. 

Stefano Vedovo di Dora, e primo 
Sudraganeo di Gerufalcmme, ch’era da- 
to mandato a Roma da San Sofro- 
D*o (5)> prefentb parimente le fue que- 
rele a Papa Teodoro, intorno al difor- 
dine, che cagionava in Palcdina il partito 
di Paolo di Codantinopoli ; poiché diceva 
egli (d): Sergio Vedovo di Gioppe, do- 
po la ritirata de’ Perfiani , s’ è impadro- 
nito del Vicariato della ^e di Geru- 
làlemme, lenz’ alcuna Ecclefìadica for- 
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malità, ma folamente con la fona del ^^^^ 
braccio fecolare . e contra i canoni ha 
ordinato dc’Velcovi dipendenti da Ge- 
ruiàlenune . Quedi conofeendo benidi- 
mo r invalidità della loro ordinazione , 
fi Ibno attenuti a Paolo di Codanti- 
nopoli , ed approvarono per ifcritto la 
nuova dottrina, ch’egli fodiene, per 
edere appoggiati dal credito fuo. Per 
queda nmodranza di Stefano di Dora, 
il Papa fece lui mcdefimo fuo Vicario 
in Paledina; e gliene mandò fue lette- 
ra contenenti la facoltà di regolare gli 
affari EcclcHadici , c di deporre i Ve- 
feovì , che Sergio di Gioppe aveva ir- 
regolarmente ordinati , fe non fi cor- 
reggeano . Stefano efeguì la fua com- 
miflìone, e ricevette cuci foli, che per 
ifcritto rìnuttziarono al loro errore (7) . 

Vero è che alcune perfone male inten- 
zionate gli celarono 1’ autorid , che 
gli avea data il Papa di far elegMre al- 
tri Vedovi, in luogo di quelli, che avea 
depodì ; onde molte Chiefe redarono va- 
canti. I Vedovi d’ Africa lì lagnarono 
pure a Papa T codoro , dichiarandofi con- 
tra i Monotclìtì; in occafione, come lì 
crede, della quidione di Pirro con San 
Madimo ; ma prima di riferirla , lì dee 
dire chi folfe quedo Santo. 

XXXV. S. Madimo nacouc a Collanti- Canin- 
nopoli , dì nobiltà antica , ea i parenti fuoi ciunenti 
aveano poche perfone a fe fuperiori . Lo 
fecero in fua dnciullezza battezzare (8), 
educandolo cosi bene , che divenne un 
de’ più dotti nomini del fuo lecolo, ri- 
coprendo la fua capacità fotto una lin- 
golare modedia. Fu impelato fuo mal 
grado dall’! mperatore Eraclio al fuo fer- 
vigio, facendolo il primo tra’ fuoi Se- 
gretari . Ma r amor della folitudinc , e 
forfè il comìnciamento della nuova ero- 
da lo codrinfero ad abbandonar la Cor- 
te, e a rinchiuderd nel Monìdero di 
Grifopoli , vicino a Calccdonia, dove 
dopo aver elàttamente praticare le of- 
fervanze regolari, fu eletto Abate (9). 

Il timore de’ barbari, che teneano l’O- 
riente in ifpavcnti continovi, o de’Per- 
dani , 0 degli Arabi , lo indulTe a paifare 

in 
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i. -- in Occidente, e fi fermò in Africa. 

Awko Conofcca Pirro da lungo tempo (i) , il 

X>i G.C, qmi ({fendo ancora Abate , gli mandò un 
volumìnofo ferino, dove trattava la qui- 
flione di una o di dueoperazioni,per via 
di efame,fenza decider colà alcuna. San 
MalTimo gli rifpofe (a) con una lettera, in 
cui commenda grandemente lui , e Sergio, 
che teneva ancora la Sede di Cofiantino- 
poli ; ma fi feufa , fe non decide quel eh’ 
«gli intendefle per lo termine di ot«ra- 
zione, e in ^anti lenii fi potelTe ulàre . 

Confeten* XXXV f. Trovandoli dunque S. Maf- 

*» «"H fimo in Africa con Pirro , il Patricio 

Pitto . Gregorio governatore della provincia in- 
duflelo ad una conferenza ( ? ) , tenu- 
ta in prefenza fua , e de’ Vefeovi, che 
vi fi ritrovarono, davanti a molte confi- 
derabili pcrlòne , nel mefe^ di Luglio 
della terza indizione i icioé l'anno 645; 
Cominciò Pirro , e parlò con : Qual 
male vi abbiamo fatto noi , o Signor A- 
bate Maliimo, il mio predecellore ed io, 
che ci andate Icreditando per tutto j 
rendendoci fofpetti di erefia? e chi mai 
vi onorò, e nlpettò più di me, fenz’ 
avervi veduto mai i San Maffimo ri- 
fpole : Poiché Dio ci afcolta , vi confef- 
fo, per fervirmi de’voftri termini, che 
niun altro mi onorò, e rifpettò più di 
voi . Ma veggendo 'prefentemente , che 
voi avete rigettata la fede Crifliana , mi 
parve orribil cofa il preferire le voftre 
cortefie, e gentilezze alla verità, E in 
che, foggiunfc Pirro, abbiamo noi riat- 
tata la fede Crifliana ì San Maffimo 
diffe: In aueflo , che credere una fola 
volont.à delia divinità di Gclu-Crifto, e 
della fua umanità , e non contento di 
crederla, l’avete propofla pubblicamente 
con una nuova efpofizione, in pregiudi- 
zio di tutta la Chiefa. Intende dire la 
Ettefi di Eraclio. Ripigliò Pirro: Che 
dunque, credendo una fola volontà , fli- 
mate voi che fi faccia crollare quache 
articolo della fede? SI 'certamente, diffe 
San Maffimo j poiché fi dà egli empie- 
tà maggiore, quanto é il dire: Con una 
ibla e medefima volontà , il medefimo 
prima dell’ Incarnazione fece tutto dal 
nulla, lo confem, c lo governa j edo- 
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po r Incarnazione , defiderò di bere, di 
mangiare, di paflare da un luogo all' al- 
tro, c di fare tutte le altre innocenti 
azioni, che provano la realità della fua 
Incarnazione? 

Pirro domandò : Gefu-Criflo è egli uno, 
o no? Uno ficuramente, rifpofe Saii Maf- 
fimo. Soggiunfe Pirro: fe dunque é uno, 
volea come una fola perfona; e in con- 
feguenza non aveva altro che una volon- 
tà. San Maffimo rifpofe: Quando fi a- 
vanza unapropofizione, fenza difiinguer- 
ne i fenfi. non fi fa altro che confon- 
dere e imbrogliare la quiflione , il che 
é indegno di un uomo ammaeflrato . Di- 
temi dunque: Gefu-Criflo, eh’ é un folo, 
é folamente Dio , o (blamente uomo ; 
o é Dio ed uomoinfleme? Fuordidubi 
bio, rifpofe Pirro, egli é Dio ed uomo. 
San Maffimo ripi^iò : Effendo dunque 
per natura Dio e uomo, voleva egli fo- 
lamente come Dio , e come uomo ; a 
folamente come Grillo? Se volea come 
Dio e come uomo , chiara cofa é , che 
voleva in due maniere , e non in una 
fola, quantunque fofl'e un folo. Poiché 
fe Gefii-Crillo non é altra cofa che le naa 
ture , ond’é compoflo , é fatto eviden- 
te, che voleva ’cd operava conforme al- 
le fue nature, poiché non era alcuna d’ 
effe fenza volontà, c fenza operazione; 
ora fe G. C. voleva ed operava confor- 
me alle fue nature; ficcome fono due, 
così afiblutamente conviene, ch'egli ab- 
bia anche due volontà naturali , ed al- 
trettante operazioni effen/iali . Perché 
ficcome il numero delle fue nature, in- 
tefo bene , non lo divide, cosi il numero 
delle volontà e delle operazioni , che 
convengono- cfrenzialmcnte alle fue na- 
ture , non inferifee punto né poco di di- 
vifione ; ma folo fa vedere che fuffillono 
nella loro integrità , anche effendo unite. 

Pirro diffe : Egli é impoffibile ,che non 
vi fieno tante pcribne che vogliono , quan- 
te vi fono volontà (4). San Maffimo differ 
Voi avete porta cotefla affurdità ne’vo- 
ftri fcritti. e l’ avete fatta dire ad Era- 
elio; ma fe fi accorda, che vi fieno tan- 
te perfcnc, che vogliano , quante vi fona 
volontà; reoiprocamentc vi faranno tan- 
te 
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te volontà, quante vi fono fifone. Co- 
sì, fecondo voi, non vi farà in Dio al- 
tro che una peiibna. come vuole Sabel- 
lio, non cffendovi altro che una volon- 
tà, ovvero, perché vi fono tre perfone, 
vi faranno trfe volontà, e in confeguen- 
la tre nature, come vuol Ario ; poiché 
fecondo le regole de’ Padri , la difleren- 
za delle volontà importa ancora la dif- 
ferenza delle nature . Pino foggiunfe : 
Egli è imponibile, che due volontà ftjf- 
fillano infieme in una medefima perfo- 
na, lenza contrarietà . San MafTimo ri- 
fpofe: Poflbno dunque effervi con con- 
trarietà, e fiamo d'accordo in quanto 
al numero delle volontà . Refla a veder- 
li qual fia la caufa del contrailo. Di- 
relle voi che lia la volontà o il pec- 
cato? Ma noi non conofeiamo altro au- 
tor della volonra naturale , fiior che Dio; 
farà dunque, fecondo voi, egli l’autore 
di quello contrailo . Se direte che fia 
il peccato, Gefu-Crillo non ne fece (.’ i ) . 
Dunque egli non ebbe alcuna contra- 
rietà pelle fue volontà naturali : poiché 
togliendo la cagione, fi toglie r effetto. 

Pirro dilfe : poiché la volontà appar- 
tiene alla natura, cd j Padri più cele- 
bri dilTcro, che 1 Santi non hanno al- 
tra volontà che Dio; effi non avran- 
no né pure altra natura. Hò già det- 
.to , ripigliò San MalTimo , che quan- 
do fi cerca la verità, fi deggiono dillin- 
gucre le fignificazioni delle parole per 
canlàrc gli eouivoci . Ora domando io 
B voi : Quando 1 Padri dilTero , che i 
Santi àveano la fielfa volontà che Dio; 
avevano elfi in mira la volontà fullàn- 
tiale , e onnipotente di Dio , o T ogi. 

f etto della fua volontà ? Poiché v’ ha 
ifferenza grande . Uuna è'di dentro, 
l’altra é di fuori . S’ ebbero riguardo 
alla volontà fuftanzialc, avranno elfi fat- 
ti ’ 1 Santi della natura fielfa di Dìo , e 
Creatori , como'lui ; e fi faranno contrad- 
detti elfi medefiipi , ^'endo elfi detto , 
che le cofe di diverla natura non'polfor 
no avere una volontà comune . Ma fe 
I«rlarono dell’oggetto della volontà la 
chiamarono volontà impropriamente, co- 
me fi fimi dare all’effetto il pomb della 
fua caula. ' - lu • 


ENTESIMOTTAVO. 7^ 
_ XXXVII. Dopo alcune altre obbie- 
zioni, Pirro convenne che G. C. avef- 
fe volontà naturali; poi foggiunlb: co- 
me diciamo noi, che vi ha un cnmpofio 
di due nature (z); cosi lì può dire, che 
vi ha un compollo di du# volontà na- 
turali ; affine che coloro , che dicono 
due volontà a cagione della differenza 
delle nature, e quelli che dicono una 
volontà per cagion della perfetta unio» 
ne , non fieno più tra effi divifi per 
motivo di fcmplici jMrolb; perché, come 
dice San Gregorio il Teologo, h ve- 
rità non irta nelle parole , ma ntne* cofew 
Sah Mafiìmo rifpofei Vedete come Voi 
v’ingannate tutti, per non ftpere ché 
le compofizioni fi fanno di quél che fuC- 
fifte per fe medefimo , c non in uil al- 
tro foggetto; il che é opinione ricevu- 
ta da tutti comunemente non folo da' 
filofbfi Pagani , ma da’ Dottori Ecclcfiaa 
ftici . Che fe voi amméttete una comi 
pofizione di volontà, farete anche sfiar- 
zati ad ammettere una compofizionc di 
tutte le propriétà naturali , le volete par- 
lar colla debita confeguenza , cioè del 
creato e dell' increato , del finito e dell’ 
Infinito , del mortale c dell’ immorta- 
le ; e cadérne in grandi affurdità . Mi 
come verrà chiamato volontà 11 compo*- 
fio di due volontà? poiché il compofio 
non può avere il medefimo nome ché 
hanno le fue parti. O fi chiamerà me- 
defimamente natura • il compofio di na- 
ture , fecondo gli antichi Eretici. In 
oltre voi fcparatc Gefu-Crirto dalla voi 
lontà del Padre fuo j alfegnando con 
quella volontà compolla , una naturi 
com polla e fingolare. 

Pirro dilfe poi (j) : Che dunque i 
movimenti della carne non.d;pendeano 
dal Verbo, che a quella era unito ? 
San Malfimo rifpofe : Voi , parlando a 
quello modo, dividete Gefu-Criflo: poiché 
^11 governava anefie Mosé é Davidde; 
c tutti coloro, che ricevètterò' la div'ma 
òperaifitìne',*' rihunziandò alle pi*oprierÌ 
umane e carnali . Ma quanto a no*, f> 
ìlondo 1 Padri, diciamo, che*^ éffenr 
doli' fatto uomo, volca o»»! Iblamente 
con ìa Tua diviViità , m» àncora con là 
fila umanità quello che G oo&nnivk 
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coir un», e coll’ altra Eattira; poiché 
Avno tonie è naturale alla creatura il cercare 
DI G.C, jj coiifervazione , avendo il Verbo 
prelà 1’ umanità , prele anche il potere 
di conicrvarla , e fecelo conofcerc nelle 
tue operazioni; qua^o con gli appetiti 
Baturali ed innocenti , che faceano cre- 
dere agl’ Infedeli , che non foffe Dio ; 
quando coU’awerfiooc, come at tem- 
po della fuapalTione. LaChiefa dunque 
son fece cola veruna di Urano , rico- 
Eofcendo in lui con la natura umana 
quelle proprietà, che fono da ellà infe> 
parajbili, 

Pirro rìpi^ib; Se il timore ci è na- 
turale , c (e è cofa biafimevole (i), 
dunque , (econdo voi , quel ch’é biafune* 
vole , è » noi naturale , ed in confeguen- 
za il peccato. Voi v’^ingannate ancora 
' con un altro equivoco , dilTe San IMaift- 
xno; imperocché v’ha un timor natura- 
le, e uno che non lo é. Il naturale non 
è altro che un riAringimento per la con- 
fervazione dell’ elTere ; 1’ altro è un ri- 
Aringimento fenza ragione. Il Signor 
KoAro non ammife quella fpezie di ti- 
more, che tradifee la ragione; ma rice- 
vette volontariamente il primo, come 
nn effetto della facoltà, eh' è nella natu- 
ra , per la confcrvazione del Aio eAere. 
Poiché in lui gli appetiti naturali non 
prevenivano la volontà come in noi. 
Avea fame e fete veramente, ma in un 
modo pib eccellente del noAro ; perché 
erano volontarie. Così temeva egli ve- 
ramente; ma non come noi. In gene- 
rale tutto quello, che in Gefu-CriAo era 
naturale, aveva un modo (bprannaturale 
congiunto alla fua eAenza ; affine che 1’ 
efienza provaffe la natura, ed il modo 
prox'aAe il mlAero. 

NI ilift XXXVIII. Dunque, ripigUb Pirro, 
lafciamo queAe fottigliczze, non intefe 
dalla comune degli uomini ; c diciamo 
^ ' ch’egli é Dio perfetto, ed infieme per- 
fetto uomo, fenza entrare nel rcAante. 
^ così é, ditte San Maflìmo conviene 
anatematizzare i Concili , e i Padri, 
che et •ommifero di confettare non fo- 
lo le nature, ma anche le prowietà di 
cialcuna ; come di ettere vinhile ed in- 
viAbile , mortale ed immortale , creato 
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ed increato . C’infegnarono parimente, 
che vi fono due volontà , e che fono dif- 
ferenti, l’una divina c l’altra umana. 
Contentiamoci , ditte Pirro , di quanto 
dittero i Concili (z), e non parliamo 
né di una né di due volontà . ^ Maf- 
Amo rifpofe fra le altre cofe : I Con- 
cili condannarono Apollinare ed Ario , 
a cagione del termine di una volontà, 
dì cui ciaTcuno fervivaA per iAabilire la 
fua erefia. Apollinare per moArar, che 
la carne era confuAanziale al Verbo ; 
Arìo per moArare che il Figliuolo era 
d’ altra foAanza che il Padre . Come 
dunque poAìamo noi ettere Cartolici, fé 
non confettiamo il contrario di quel che 
dicono gli Eretici? 

Dipoi per moArare , che G. C. ha una 
volontà umana , a lui naturale , S. Maf- 
Amo fece vedere, che la dittcrenza etten- 
ziale dell’ anima ragionevole é il lìbera 
arbitrio , che necellariamcntc rinchiude 
la volontà ; e per conlèguenza che il 
Verbo , quando A fece carne (j), ani- 
mato da un’ anima ragionevole, A re- 
fe necettariamente capace di volere la 
quanto uomo . Pirro fu coAretCo ad ac- . 
cordarglielo. Ma, foggiuns’egli ; Non 
potendo i Bizantini ricooofcerc volontà 
naturali , dittero che i Padri avevano at- 
tribuito a Gefu-CriAo l’umana volontà 
per appropriazione . Avendolo San Maf- 
Amo tatto dichiarare fopra queA’ appro. 
prìazione , Io fece confettare , che i Bi- 
zantini non la ponevano altro che nell* 
aAczione, in quella forma che gli amici 
A appropriano i beni e i mali gli uni 
degli altri , fenza fcntirgli in effetto 
eglino Aetti . Indi gli provò (4) eoa 
facilità , che la volontà é naturale all* 
uomo; poiché non impara a volere, ed 
é libero , come colui che fii creato ad 
immagine di Dio ; donde conchiufe co- 
sì : Poiché la volontà è naturale all’ uo- 
mo, fe G. C. non A appropriò la vo 
lontà umana , che per femplice affezio- 
ne, ne fegue di neccttità , che non prefe 
le altre proprietà della natura umana, 
altro che nel medeAmo modo ; e ne 
feguita che tutto il MiAero dell' Incar- 
nazione é immaginario . In oltre la fen- 
teaza di Sergio condanna coloro, che di- 
cono 
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«6no due volenti , in qualunque modo 
lo dicano . Ora ne ammettono due con 
quella appropriaaionc ; c di pii fnllengo- 
no che ammettendo due volontà , fi am- 
mettono due perfone . Ora ammettono 
due volontà , quantunque falfamente con 
quella appropriazione, dunque ammetto- 
no ancora due perfone. 

Pirro diire*^i : Non parlarono già 
cosi per mala intenzione , ma per dimo- 
(Irarc l’ unìon perfetta . San Maifimo ri- 
fpofe : Anche i Severiani diranno , che 
non i per mala intenzione , fé follengo- 
no una fola natura j ma per dimollrare 
la perfetta unione ; e vi combatteranno 
con le vollre medefiroe armi (i). Dopo 
alcuni altri ragionamenti , llrinfe Pirro 
con quello difeorfo: Sollenendo, che non 
vi ha altro che una fola volontà , con- 
viene che la riconofeano o per divina, 
o per angelica, o per umana, e incon- 
feguenza , che riconofeano Gefu-Crillo 
o Dio folamentc, o di rnitura angelica, 
o puramente uomo . Per ufeire di que- 
llo impaccio Pino dille: Dicono che la 
volontà non è naturale , ma folo che la 
natura a' i capace. Dilfc San Maifimo: 
Con quello rigiro nulla guadagnano (a); 
poiché la volontà farà dunque un’ abi- 
tudine , che può acquillarfi . G. C. 1 ’ 
avrà dunque acquillata imparandola , e 
profittandone; e ricadono nell’ errore di 
Nellorio. Poi per dimollrare che la vo- 
lontà é il fondo della natura , foggiun- 
fe: Io domanderei loro volontieri , fe 
il Padre Eterno vuole in quanto Pa- 
drc , o in quanto Dio ; fe in quanto 
Padre, la fua volontà i diverfa da quel- 
la del fuo Figliuolo ; c fe vuole in quan- 
to Dio , la volontà appartiene dunque 
alla natura. 

Dopo alcune altre obbiezioni tratte da’ 
Padri, e rifoluteda San Maifimo, Pirro 
gli diflc ; Si può egli provare quella dot- 
trina col vecchio , e col nuovo Tella- 
mento (j) f Fuor di dubbio, rifpofe San 
Maifimo; poiché i Padri non parlarono 
da fe medefimi, ma con la grazia dello 
Spirito Santo, di cui erano elfi ripieni. 
Indi riferì quelli palfi del Vangelo (4): 
f/ekiy Ttm. yi. 
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Il giorno dietro Gesù volle andare in — 1 

Galilea (5). Voglio che quelli fieno do- 
ve fon io . Egli dille : Io ho fete , gli G*C. 
fu dato vino mefcolato col fele , c aven- ° 4 S* 
done alfaggiato non ne volle bere (d), 

Gesù andava in Galilea; poiché non vo- 
leva andare in Giudea . Ed alcuni altri 
palfi fomigiiaati , che provano la volon- 
tà umana (7) ; poiché quel che voleva 
G. C. in quelle occafioni , come bere , 
camminare', elfere in un luogo , piutto- 
llo che in un altro , fi conviene folo 
coir umana natura (8) . Riferì poi oue- 
Ao palio di San Paolo (9) : Si refe uobi- 
dientc fino alla morte. Ora 1 ' ubbidien- 
za appartiene alla volontà. £ quello di 
Davidde (io), applicato da San Paolo a 
G. C. (il): Io fono fcritto a capo del 
libro per fare la voAra volontà . lo lo 
voglio, o mio Dio. Per la volontà di- 
vina : Gerulàlemme , quante volte ho io 
voluto raccogliere i tuoi figliuoli (iz) 
come raccoglie una chioccia i fuoi puU 
cini ? come il Padre rifufeita i morti , 
cosi il Figliuolo dà la vita a cui vuo- 
le (i;).- E fece infiAenza fopra il come, 
che denota la Aella natura . e la medeft- 
ma volontà del Padre, e del Figliuolo. 

XXXIX. Confefsò Pirro, che nulla fi Difefi di 
potea dar di più chiaro per dimoArare , di 
che le volontà in Gefu-CriAo fono natu- 
rali. Come dunque , foggiuns’ egli , ri- honiò. 
cevette Papa Vigilio lo fcritto, che gli 
fu prefentato da Menas, Vefcbvo diCo- 
Aantinopoli, contenente una volontà? e 
quello nella (àia fecreta dell’ Imperato- 
re e in prefenza del Senato? San Maf- 
fimo rifpofe (14) ; Io mi maraviglio co« 
me ©fiate voi di proferire eofe falle; 
voi che liete tra Patriarchi . Il vollro 
predeceAore, fcrivendo ad Onorio , dilfe. 
che quello libricciuolo fu indirizzato all’ 
Imperatore, ma non già prefentato, nè 
pubblicato : c voi nella voAra lettera a 
Papa Giovanni avete detto che fu pre- 
fentato, e pubblicato , elfendo Aato let- 
to da CoAantino Qurfore . A chi cre- 
deremo noi dunque , a voi , o al voAr» 
predecellbre ? Poiché non avete entram- 
bi potuto dire il vero. Il mio prcdecef- 
L (óre 
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^J'““^forc l’ha egli ftritto, dilTe Pirro? L’ha 
fcritto, dilte Martimo. 

PI G.C. Pirro ripigli?): Via, fiali per Vigilio: 
^■4S* che vi refta a dire per Onorio, che fcii- 
vcndone al mio predetcflbrc , infognò chia- 
ramente una volontà in Gefu-Crillo? San 
Maffimo rifpofe. A chi fi dee piuttofto 
credere, intorno alla fpiegaiione di quella 
lettera , a colui che la compofe , fotto 
il nome di Onorio ; a colui , dico , che 
vive ancora, e rifchiara tutto l’Occiden- 
te con la fin fanta dottrina , o a colo- 
ro che parlano come lor piace in Co- 
Oantinopoli ? Pirro rifpofe : Si dee cre- 
dere a colui che compofe la lettera. Ri- 
pigliò S. Malfimo; Q]iel mcdefimo dun- 

3 ue fcrilfe co^ì all’ Imperator Collantino 
i felice memoria , in nome di Papa 
Giovanni (0 . Noi abbi.im detto , che 
vi ha una volontà di G. C. , non della 
fua diviniù , e della fua umanità fola ; 
poiché avendo Sergio (critto , che alcuni 
ammettono in Gelii-Crillo due volontà 
contrarie, noi abbiamo rifpofto. che Ge- 
fii-Crillo non ebbe altrimenti due volon- 
tà contMrie ( 2 ) della Carnw, e dello 
Spirito , come le abbiamo noi dopo il 
peccato ; ma una fola volontà che carat- 
terizzava 1’ umanità fua . E lo prova 
chiaramente il fuo parlare delle membra, 
e della carne ', cofa che non fi conviene 
con la divinità . Poi prevenendo l’ obbie- 
zione, dice: Se alcuno v’ è che doman- 
di, perchè parlando dell’umanità di G.C., 
non abbiamo fatto menzione della divi- 
nità . diremo prima che abbiamo fatto 
rifalla fecondo la quifiione: dipoi, che 
abbiamo feguito il coflumc della frit- 
tura . che parla ora della fua divinità , 
ora (iella fua umanità. In tal forma San 
Maffimo feufa Papa Onorio . Il Segre- 
tario di quello Papa , e di Giovanni 
IV. di cui San Malfimo ragiona qui, 
era un Abate chiamato Giovanni., 

Parve che Pirro fi appagalTe dì quella 
rifpoila , dicendo : Il mìo prcdeccfibrc 
prefe quello troppo femplicemente, atte- 
ncndofì alle parole. Al che S. Malfimo 
rifpofe : Io vi dico il vero , niente mi 
alienò tanto dal veltro predecefibre , quan- 
to k file variazioni . Ora approvava e- 
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gli, che lì chiamalfe divina quella unicc 
volontà , c facea cosi il Verbo Incarna- 
to Dio folaracnte : ora dicea , eh’ era 
una volontà confultativa ; e fupponeva 
un puro uomo , che deliberava come noi, 
e in nulla differiva da voic da me. Ora 
dicea , che quella volontà era ipollati- 
ca . Così feguitando" la diverfita delle 
ipollaG , andava introducendo varie vo- 
lontà tra le perfonc confiillanziali . Ora 
approvando , che quella volontà fi chia- 
mane protdlativa , v’ inferiva una unio- 
ne abituala; poiché la poffanza, l’auto- 
rità, la libertà vengono dalla elezione, 
non dalla natura . Alcuna volta unenJo- 
fi a coloro, ì auali diceano, che quella 
volontà non folo è libera , ma arbitra- 
ria (j). Iacea di G. C. un puro uomo; 
ed anzi un uomo variabile e peccatore: 
poiché il libero arbitrio fa giudicar de’ 
contrari , cercare quel che t ignora , e 
deliberare fopra l’ incerto. Un’ altra vol- 
ta, parendogli bene, che quella volontà 
fi chiamalfe economica , dava luogo al 
dire, che avanti l’economia, cioè a di- 
re r Incarnazione , il Verbo non aveffe 
volontà , con altri fimiii alfurdi . 

Pirro volle poi rovefeiare il fallo di 
quella divifione fopra SanSofroniodiGe- 
rufalemme ; come colui che avea fuori di 
tempo molfa la dìfputazìone delie due ope- 
razioni . A che rifpofe S. Maliimo in 
quella forma : Io non lo comprendere 
quale fculà polfiate recare, nell’accufare 
un innocente con tanta afprczza ; poiché 
ditemi , per amor delia verità , quando 
Sergio fcrilfe a Teodoro diFaran( 4 ),e 
gli mandò il prctefo fcritto di Menas, 
per mezz(T di Sergio Macaronas Vefeovo 
di Arfmoe, domandandogli il fuo parere 
intorno alla dottrina di una operazione e 
di una volontà , contenuta in quello li- 
brìcciuolo, e n’ebbe una rifpola di ap- 
provazione; allora dov’era Sofronio? E 
ouando kriH'c da Teodofiopoli a Paolo 
n guercio Severiano . mandandogli Io 
fcritto di Mena; , c 1’ approvazione di 
Teodoro di Faran ? O quando fcrilfe a 
Gìoi^io Affano PaDÌianìlla,che gii fpe- 
diffe alcuni palli intorno all’ unica opera- 
zione ; aggiungendo nella fua lettera che 

fi fer- 
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fi fervircbbc di quelli per riunire la Chie- 
fa con loro (i)? O quando fcrilfe a 
Ciro di Fafi'; , che avealo riebiefto del 
(uo parere intorno alla quiflione di una 
o due operaiioni , e gli mandò lo fcrit- 
to di Menasi E quando Sergio, aven- 
do cominciato aputólicare il fuo errore, 

• ed a pervertire la maggior parte della 
Chiefa , fu avvertito dal beato Sofronio, 
coir umiltà conveniente alla fua profef- 
fione, gittandofi a’fuoi piedi , fcong'u- 
randolo per la pafTione di G. C. a non 
rinnovare un difeorfo degli Eretici, che 
avevano i Padri avuta sì gran ragione di 
fopprimere ; Sofronio era lorl’c autor del- 
lo fcandalol 

Proovi XL. Riconobbe Pirro, che la quirtione 

delle due volontà era ballevolmente rilchia- 

^CTuio- ^ p riufeiva poi inutile lo efa- 
minare quella delle operazioni . Ma S. 
Mallimo gli rapprefento che la carità vo- 
Ica , che fi efaminaflero alcuni palli, i 
quali potc^'ano ingannare i fcmplici. Co- 
minciò dagli fcritti di Pirro medefimo , 
e moftrò , che non dovea dire (z) che 
G. C. , confiderato come un tutto , non 
ha che una fola operazione. Per ren- 
dere evidente tal verità , fi v'alfe del- 
la comparazione di un coltello rovente, 
che taglia ed abbrucia tutto ad un trat- 
to ; cosi fono in un medefimo foggetto 
due operazioni difiìnte , quantunque in- 
feparaoilì (j). Spiegò poi un palio di San 
Cirillo (4) dove dice, che G.C.moftrava 
una fola operazione con le fue nature t 
poiché fece vedere, che San Cirillo non 
parla altro che delle operazioni divine ; 
com’ erano i miracoli , a’quali concor- 
rea l’umana natura; poiché o parlava, 
o toccava gl' infermi , o faceva alcun 
movimento del corpo . Finalmente di- 
fende San Maffimo (5) al famofo paflb 
di San Dionigi intorno all’ operazione 
nuova e teandrica . Non contrada già L’ 
autorità diqiiedo Scrittore, e n’ era tan- 
fo perfuafo , che fece un commentario 
fopra tutte le fue opere . Ma dimodra , 
che la parola di nuova fignìfica fola- 
mente , che la maniera in cui operava 
Gefu-Crido , era draordinaria, e fopra o- 
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gni corfo di natura; e che la parola di' 
teandrica, rinchiudendo le due nature, 
rinchiude ancora le due operazioni uni- 
te in Gefu-Crido. Altrimenti, die’ egli, 
le queda operazione é unica, Gefu-Crido, 
come Dio , avrà avuta una operazione di. 
verlà da quella del Padre, che non é 
teandrica ; e in confeguenza farà di un* 
altra natura. 

Finalment" Pirro fi arrefe (é) , e parlò 
in quella forma: In verità lèmbra cofa 
alfurda il non ammettere in G. G. al- 
tro che una operazione , ma io domando 
grazia e per me , e per coloro che mi pre- 
cedettero. Si può , dide Sia Ma/Timo, 
condanN:}r l'errore fenza far parola delle 
perfone . Ma in quello modo, rif'vfe 
Pirro , fi condannerà Sergio, c il mio 
Concilio (7) ì Io mi maraviglio , diife 
San Malfimo, che voi chiamate Concilio, 
un’adembica latta contra tutte le regole ; 
imjxrrocchc la lettera circolare non fu 
feruta di confenfo de’Patriatxhi , né vi 
fu data di tempo, o di luogo. Non vi 
fu né promotore , né acculàtore . I Vefeo- 
vi componenti quell' Alfemblea (8) non 
arcano facoltà da’ loro Metropolitani , 
né i loro Metropolitani da’ loro Pa- 
triarchi ; e non arcano mandato né let- 
tere, né deputati . Si veggono qui le for- 
malità necelfarie per un legittimo Conci- 
lio. Pirro dide : Se non rimane altro 
mezzo, fono difpodo a darvi in quello 
qualunque foddisfazione ; poiché la mia 
lalutc m’é cara fopra ogni cofa. Vi do- 
mando folo una grazia ; prima che io polà 
fa andare ad adorare i Santi Apodoli, 
quindi che vegga la faccia del Papa San- 
tilCmo, e che gli prefenti il lilà-icciuo- 
lo della mia ritrattazione . San Madimo 
e il Patricio Gregorio gli accordarono 
quanto defiderava. E così terminò feli- 
cemente la conferenza. 

Pirro mantenne la fua parola, e paf.ò 
dall’ Africa in Roma (9), dove andò a far* 
le fue orazioni alle Chiefe degli Apodoli , 
e prefentòaPapaTeodoro(io),inprefen- 
za del Clero, e del popolo, un libricciuolo 
foferitto di fua mano , dove condannava tut- 
to ciò eh’ egli , c i (iioi predccedbri aveano 
L 2 fcrit- 
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fcrirto o fatto centra la fede. Dopodiché 
il Papa fecegli fare luogo dal pofwlo, 
e fecegli porre ona fedia vicina all’ Al- 
tare, onorandolo' come Patriarca di Co- 
ftaminopoli j poiché non era llato depo- 
fto legittimamente. Gli fomminillrò an- 
cora quanto era ncceflario al fuo manteni- 
mento, a fpefe della Chiefa Romana (i). 

XLI. La ritrattazione di Pirro fu mo- 
tivo di molti Concili tenuti in Africa 
l’anno 646. indizione quarta. I tre Pri- 
mati Colombo di Numidia, Stefano di 
Bizacena , e Reparato di Mauritania 
(crifTero in comune una lettera fmodale 
a Papa Teodoro, in nome di tutt’ i 
'Vefeovi della loro Provincia , dove , 
avendo riconofeiuta l’autorità della San- 
ta Sede, C dolfcro delta novità inforca 
a Collantinopoli ; cioè della pubblicazio- 
ne della Ettefi . Noi penfavamo, fog- 
gi ungono elli, che foflè fiata da voi abo- 
lita ; ma abbiamo conofeiuto che veniva 
foilcnuta ollinatamente , leggendo il li- 
bricciuolo, che vi fu prefentato da Pirro 
fioOro fratello. Per il che abbiamo noi 
fcritco a Paolo, che prefentemente oc- 
cupa la fede di Collane inopoli , pregan- 
dolo inflantemente di rigettare quella no- 
vità . £ perché alcuni maliziofì cercaro- 
no di rendere fofpetta a Collantinopo- 
li la noHra Provincia di Africa j vi 
mandiamo la noUra lettera fcritca a Pao- 
lo ; pregandovi di fpedirla per mezzo de’ 
vollri Legati, afKne che polfiamo vede- 
Ve. s’egli Ila per ritornare alla fede Or- 
todolTa. Che fe vuol ufare dilfimulazio- 
ne, voi eleggerete i mezzi di fepararlo 
dal corpo della Chiefa. Per altro flamo 
obbligaci a rapprefentarvi , che dopo aver 
convocati i nollri Concili in ogni pro- 
vincia , volevamo fpedire a voi una 
compiuta deputazione di Vefeovi , ma 
nacquero tali accidenti , che ce lo im- 
pedirono, e fummo coHretti a mandar- 
vi quella lettera generale , pregandovi di 
fcufarci di quel che facciamo [>er necef- 
lìtà. Quelli accidenti, di cui parlano i 
Vefeovi d’ Africa (2), fono prorabilmen- 
te i movimenti cagionaci dal Patrizio 
Gregorio, Governatore della Provincia, 
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che in quell' anno medefimo 64^. li ribel* 
Ib l’aimo quinto dell’ Imperator Collante, 

Noi non abbiamo la lettera di quelli 
Concili a Paolo di CoAancinopoli (3), 
ma abbiamo quella del Concilio di Bi- 
zacena all’ Imperatore con cui è pregato 
di togliere via lo fcandalo dei nuovo er- 
rore , e di coftringere Paolo di Collanti- 
nopoli a conformarfi alla fede di tutta 
la Chielà. £' lòlcritca queAa lettera da 
Stefano Primate , e da quarantadue al- 
tri V efeovi . 

I Vefeovi della Provincia proconfola- 
re , dov’era Cartagine , fcrilfero pari- 
mente a Paolo di Collantinopoli una 
lettera, in cui dopo aver condannata la 
Ettefi (4) , fanno una rillretta con- 
felfione di fede fopra la Trinità , e 
r Incarnazione , da loro conchiufa in 
quello modo : Noi riconofeìamo in 
Gefu-Crillo la natura umana, la volon- 
tà , e la pienilfima operazione : cioè a 
dire che fono in lui due nature, c due 
volontà naturali, come infegna la Cat- 
tolica Chielà, ed ha fempre infegnato. 
Aggiungono elfi molti palfi de^Padri 
^r provare quella dottrina , cioè di 
Santo Ambrogio , e di Santo Agollino . £' 
foferitta quella lettera da felfantotto 
Vefeovi; tra’ quali non fi feorge il Ve- 
feovo di Cartagine, per il che fi crede, 
che la Chiefa ioffe vacante per la mor- 
te , o per la depofizione di Fortunio, 
cheavea abbracciato il partito de’ Mono- 
tcliti . Almeno lappiamo di certo, che 
andò a Collantinopoli al tempo di Pao- 
lo (5) , e che celebrò la Mcffa nella 
Chiefa maggiore , come colui ^ ch’era 
nella fua comunione . Certa cola è an- 
cora, che Vittore fu ordinato Arcive- 
feovo di Cartagine il giorno diciaffette- 
fimo delle calende di Agollo , indizione 
quarta , cioè in quello medefimo anno 
646, (6), il di fedicefimo di- Loglio. 
Tollo ne diede awifo a Papa Teodoro(7) 
con fua lettera finodica, confegnata al 
Vefeovo Mcllofo di Gifippo, al Diaco- 
no Redento , ed al Notajo Crefeituro ; 
pregando U Papa, che li rimandaffe in- 
dicuo prima dal verno . Si dichiara in 

que- 
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quefta lettera , come fanno gli altri , con- 
tea i Monoteliti , e fupplica il Papa che 
metta rimedio a qucfti mali ; proteAan- 
do di cnerc Tempre unito a lui. Poi fog- 
giunfe: Noi avremmo potuto fcrivere 
la llcfl'a cofa ai nollro fratello Paolo di 
Colhntinopoli , fe non fapelTimo che al- 
cuni male intenzionati calunniarono la 
noflra Provincia d’ Africa. Vuol certa- 
mente parlare della ribellione di Grego- 
rio Patricio. Soggiunge: Vi preghiamo 
di fare intendere a Paolo per mezzo de’ 
vofl ri Legati , quello che gli hanno fcrit- 
to i Vefeovi della nollra Provincia . On- 
de fi vede che quella lettera di Vittore 
venne fubito dietro la precedente. 
Mafnlma- XLII. Profittando i Mufulmani della 
ni in Alti-(]jfcorc||2 in cui era l’Africa per la ri- 
bellione del Patricio Gregorio, vi entra- 
rono nel feguente anno B47. venti fette 
dell’ Egira. Ottomano era allora il lo- 
ro Califtò (i), poiché Omaro era fiato 
uccilb (2) filila fine dell' anno ventitti 
dell’Egira, 6<^4. di Gefu-Crifio . Re- 
fiò morto per man di un Perfiano in 
tempo della pubblica Orazione , dopo 
aver regnato dieci anni e due meli. Si 
elelfe in fuo SuccelTore Ottomano figliuo- 
lo di Alfran della fiefia ^miglia di Mao- 
metto, in età di anni fettanta, gran'di- 
gitinatore, c che molto meditava fopra 
l’Alcorano; ma avaro, e troppo afie- 
zionato a’ Tuoi parenti. 

Tolfe il governo di Egitto ad Amrou 
e diedelo ad Abdalla figliuolo di Saad 
fuo fratello uterino, che gli domandò 
' la permifiione di entrare in Africa, e 
la ottenne , con un foccorfo di truppe 
confiderabili , che Ottomano gli mandò 
da Medina . Abdalla fi avanzò di là di 
Tripoli nell’ Africa proconlblare ; e do- 
TO aver cfortato il Patricio Gregorio a 
farli Mufulmano, o a pagare tristo, 
vi fi fecero molti combattimenti, c fi- 
nalmente Gregorio fu disfatto, ed ucci- 
fo , ed i Mufulmani impofero un gran 
tributo all’ Africa, riportandone un ric- 
co boccino . Ottomano avendone ricevu- 
ta la notizia a Medina, condufic feco 
alla Mofehea colui, che glicravea re- 
cata, fecelo falire fopra la tribuna, e 
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dopo fatta l’ orazione , refe conto al po -^^^^3 
polo di quella fpedizione felice, tratta 
a fine in foli quindici mefi . Frattanto 9 '^ 
Moavia figliuolo di Aboufofìan, che co- 
mandava tuttavia nella Siria , vi prefe 
molte Città a’ Romani , ed affali 1 ’ 1 fo- 
la di Cipro nell’anno 648. 

XLIII. In Ifpagna fi tenne un Con- Sertmo 
cilio nazionale nell’ anno quinto del Re fnnc'I'n 
Chiiidafuindo , Era cioè nell’anno j‘ 

6\6, E' quello il fettimo Concilio di 
Tolc*do , dove intervennero ventotto 
Vefeovi, e undici deputati per gli alfen- 
ti (j). V’erano quattro Metropolitani , 

Oronzio di Merida , Antonio di Siviglia, 

Eugenio di Toledo, e Protafio di Tap- 
ragona. Vi fi fecero fei canoni, il pri- 
mo de’ quali , come la prefazione, é con- 
tea i Chetici , che prendono partito nel- 
le rivoluzioni ; imperocché la polfanza di 
que’Re Goti era male fiabilica . Quelli 
ribelli , da’ Vefeovi fino a’ minori Che- 
tici, fono dichiarati fcomunicati per tut- 
ta la loro vita ; e fi permette folo di 
dar loro la comunione in tempo di mor- 
te, fe avranno perfeverato nella peni- 
tenza. Si pr^a anche il Re che non 
impedifea l’clecuzione di tal Decreto. 

Se il celebrante (4) é colto da qual- 
che male in tempo che conlàgra i San- 
ti Mifieri, potrà un altro Vefeovo, od 
un altro Sacerdote fupplir per lui ; con 
quello per altro che niun celebri la 
Melfa, le non a digiuno, e non tra- 
lalci di dirla, dappoiché Pavrà comin- 
ciala . Quelli cali accadevano allora piò 
frequentemente; in particolare ne’ gior- 
ni di digiuno , per la lunghezza del- 
la litureia, e per la gravilììma età di 
molti Vefeovi; e di qua nacque l’ufo 
de’ Sacerdoti alfificnti . Il Vefeovo cJj’ 
elfendone avvertito, avrà tardato a por- 
tarli a fare i funerali del fuo confratel- 
lo (5) , farà privo della comunione per 
un anno, ed i Chericì che avranno 
trafeurato di avvifamelo, faranno rin- 
chiufi pc-p un anno dentro a’Monifie- 
ri per fame penitenza . Per un’ infian- 
za di alcuni Sacerdoti di Galizia (ò) con- 
tea r efazioni de’ loro Vefeovi , vie- . 
ne loro proibito di non prendere piò 

di 
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di due foldi d’oro da ciafeuna Chiefa , 
e nulla da’ Monifteri . E' anche vietato 
a’ Vefeovi , il fare le loro viHte con 
maggior treno di cinquanta cavalli , e il 
fermarfi piti di un giorno in veruna 
Chiefa . In cambio di cinauanta caval- 
li, in alcuni eferaplari è detto cinque, 
cofa che par più conforme alla mode- 
ftia de’ Vefeovi . Non fi fofiriranno E- 
remiti vagabondi , nò rinchiufi ì|>noran- 
ti (i), ma fi rinchiuderanno ne' vicini 
Moniileri , e in avvenire non farà per- 
mclTo il vivere in folitudine , fe non a 
q’ie'li che avranno paflato del tempo ne’ 
Àloniiìeri , ad imparare . Per lo rifpet- 
tc del Re , e per la confolazione del 
Metropolitano (2) i Vefcovl vicini di 
Toledo anderanno a paffarvi un mefe 
per ciafeun anno , quando ne fieno pre- 
gati . Tali fono i regolamenti del fet- 
timo Concilio di Toledo . 
lettera di XLIV. Paolo Patriarca di Coflanti- 
r»olo di nopoli fi fentiva prelfato tanto dalle let- 
i Vefcovl di Africa , quanto dal- 

' * le infianrc di &rico,e di Martino Le- 
‘ ' gati di Teodoro Papa . Ebbero inficme 
molte conferenze , nelle quali non rifi- 
nivano di efortarlo a fpiegare in qual 
Icnfo intendefs’ egli non elìervi in Gefu- 
Crillo altro che una volontà. Finalmen- 
te fcriffe al Papa una lettera dogmatica, 
in cui da prima fi vanta (3) di aver 
Tempre in cuore la carità , e di foffrire 
pazientemente le ingiurie , e le calun- 
nie ; dando quello nome alle riprenfioni 
de’ Cattolici ; ed è il pretefto, onde feu- 
Tarfi del fuo filenzio . Ma finalmente fi 
fpiega , c in nome di tutte le Chiefe 
da luì dipendenti , dichiara la fua fe- 
de fopra r Incarnazione (4) : ed aggiun- 
ge nel fine: Per quello crcniamo che in 
Gefu-Crillo vi fia una fola volontà ; per 
timore di attribuire alla fua unica pcr- 
lòna una contrarietà o diverfità di vo- 
lontà 4 od infegnare , che fi combatte 
da fe medefimo, od introdurre due per- 
fone . Non già che fi voglia da noi can- 
cellare o confondere le fue due nature; 
o llabiliroe una in pregiudizio dell’ al- 
tra 3 ma diciamo {blamente , che la fua 


It) C.5. (O (1) Cone.L»i»t.Sw.4. 

(a) Jotn.ii.jt. ( 7 ) M»iib.»a- 19- ( 8 ) 1 
Òo^ Aòl ra.<. Cooc.^.i]!. O, 


EccLESIAs rie A a 

carne animata da un' anima ragionerò* 
le, e arricchita di doni divini per Uree* 
ta unione , aveva una volontà divina , e 
indivilìbile da quella del Verbo, che af- 
folutamentc la conduceva c movea; per 
modo che la carne non facea mai ve- 
run movimento naturale fcparatamente . 
e per fuo proprio ìmpulfo , contra F 
ordine del Vcrix) ; ma foto quando , e 
quanto , e nel modo che commetteva il 
Verbo . Poichi non vogliamo noi prof- 
ferire quella orribile bellemmia, che l’u- 
manità di Gefu-Crillo folTc violentata dal- 
la necelfità della natura ; e che meritaf- 
fe La medefima riprenfione come San 
Pietro , rigettando la pallione com’ egli 
fece (5). Ecco in qual modo intendiamo 
noi qucdla parola del Vangelo (d) : Io 
fono difccfo dal Ciclo, non per fare la 
mia volontà , ma quella di colui che m’ ' 
ha inviato, e la ricufa della palfioneCp). 

Noi non ammettiamo in Ccfu-Crillo 
eh’ è uno , volontà diverfe ed oppoAe; 
ma prendiamo quelle parole negativa- 
mente, c crediamo che Gefu-Crillo di- 
ca folamentc quel ch’egli non è ; come 
a quello palTo: Io non commifi nè pec- 
cato nè iniquità (8) . Allega Paolo per 
mallevadore dì quella fpiegazione S. Gre- 
gorio Nazianzeno , Santo Atanagio , e 
San Cirillo . Egli follicne , che tutt’i 
Padri ìnfegnano una volontà , e foggiun- 
ge : del medefimo fentimento erano i 
Vefeovi di felice memoria , Sergio ed 
Onorio , 1 ’ uno della nuova , e 1 ’ altro 
dell’antica Roma. 

XLV. Il Patriarca Paolo non appagò T'po 
con quella lettera nè il Papa, nè 1 
feovi di Occidente, in particolar gli A- ** 
fricani , che importava di acchetare an- 
che per ragione di Stato (9) . La Ettcfi 
fempre efpoHa al pubblico faceva efclamar* 
i Cattolici . E^i rifolvette dunque di levar- 
la, e pcrfuale all’ Imperatore di pubbli- 
car un editto , che imponefle filenzio a’ 
due partiti. Fu effo chiamato Tipo, cioè 
forma o formolario ; c fi pubblicò duran- 
te la fella indizione l’anno 648. L’Im- 
pcrator Coflantevi efpone da prima (io) 
lo fiato della quUlione , e riferì fee 

foiIVi 
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■fómmariammtc le ragioni de’due parti- 
ti ; poi foggiunge : Per queAo proibiamo 
noi a tutt’i Cattolici fudditi noftri il 
dilbutarc in avvenire in qualunque lì 
voglia modo, intorno ad una volontà 
od una operazione , due operazioni o due 
volontà, lenza pregiudizio di quanto fu 
éccifo una volta da approvati Padri in- 
torno alla Incarnazione del Verbo. Vo- 
gliamo che fi attengano alle Sante Scrit- 
ture, a’ cinque Concili Ecumenici , ed 
a’femplici paffi de’ Padri, la cui dot- 
trina è la regola della Chiefa ; fenz’ ag- 
giungervi, o levarne cofa alcuna, né fpiegare 
ìeconJo gli altrui particolari fcntimcnti; 
ma fi Aia nello fiato in cui fi era prima 
di quefie difpute, come fc non fofiero 
mai inforte. E per proccurare la perfet- 
ta Union delie Chiefe, e non lafciarc 
alcun pretefio a coloro che vogliono di- 
Iputar fenza fine j abbiamo ordinato , che 
fi levino via le carte afiiffe nel vefiibu- 
lo della Chiefa maggiore di queAa im- 
periai Città, intorno a tal quiAione. 
Quelli che oferanno contravvenire a que- 
fto Decreto, faranno prima fogectti al 
tremendo giudizio di Dio, poi alla no- 
fira indignazione ; per modo che clfendo 
Vefeovi o Cherici , rimarranno depoAi ; 
i Monaci fcomunicati , 'e fcacciati da’ 
loro IbggiomL Le perlbne conllituitc in 
dignità o in cariche ne rellcranno pri- 
ve, i particolari confiderabili , fpogliati 
de' loro averi ; gli altri caAigati corpo- 
ralmente, e banditi. Tal è il Tipo di 
CoAante . 

Csndan- XLVI. Vedendo Papa Teodoro, che 

B* di Pm- né le fue lettere , né gli avvertimenti 

iwr’m* °* dc’fuoi Legati, aveano potuto ricondur- 
re il Patriarca Paolo .alla (eie della 
Chiefa Cattolica, diede finalmente cen- 
tra di lui la fentenza di depofizione (i). 
Si crede , che ciò avvenire in un Con- 
cìlio , ed in quel medefimo , dove con- 
danni Pirro ; poiché elfendofi quefii ri- 
tirato in Roma dopo la fua ritrattazio- 
ne ( 2 ), pafsù in Ravenna, dove di nuo- 
vo’ fece profeflìone del Monotelifmo; 
probabilmente guadagnato dall’ Efarca ; 
con la fpcranza di rientrare nella Sede 
^ CoAancinopoli ; e queAa si pronta re- 
ti) An»ft. Itt Tétti. Cooc. Luet. /«. », », 
tO Concii, Uter. fitr, 1 . p. B. 




cidiva fa rivocare in dubbio la fincerità^!5^5P 
della fua ritratuzione , Ciò rifaputofi da Ammo 
P apa Teodoro, raccolfe nella Chiefa di 
San Pietro i Vefcovi ed il Clero, e die- ^49» 
de contra Pirro la fentenza di depofi- 
zione, con anatema. Egli fi fece pari- 
mente recare il calice, ed avendo prc- 
fo del preziofo Sangue di Geiu-CriAo , 
ne foferifie la fentenza . Pirro ritor- 
nò in Oriente . Ma avendo inteia il 
Patriarca Paolo la propria depofizio- 
ne (j) rovefeiò l'Altare, che il Papa 
aveva in CoAantinopoli , nell’Oratorio 
del palagio di Placidia , proibendo a’ 

Legati, che vi dimoravano, il celchrar- 
vi il Santo Sagrifizio. In oltre li per- 
feguitò con molti Vefeovi , ed altri 
Cattolici, gli uni furono fatti prigioni, 
gli altri banditi , ed alcuni altri lace- 
rati dì colpi. 

Papa Teodoro mori poco dopo, e fu 
fop^llito a San Pietro nel giorno quat- 
tordicefimo di Maggio avendo te- 
nuta la Santa Sede fei anni e quali fei 
meli. Era uomo dolcilfimo, caritatevole 
oltre modo, e liberale verfo i poveri. 

Fece trasferire s ctìrpi ds* Santi Marti- 
ri Primo e Foliciano dal cimitero dov’ 
erano , alla Chiefa di Santo Stefano ; e 
vi diede gran prefenti, come alla Chic- 
fa di San Valentino, che fece fabbrica- 
re dalle fondamenta . EreAc parimente 
un Oratorio di S. SilveAro nel palagio di 
Laterano, ed un Oratorio del Santo mar- 
tire Euplo, o piuttoAo Euplio, fuori del- 
la porta di San Paolo , adomando l’ uno 
e 1 altro di gran doti!. In una ordina- 
zione del mele di Dicembre, fece ven- 
tun Sacerdoti , e quattro Diaconi, e 
dall’ altro canto quarantafei Vefeovi. 

Vacò la Santa Sede circa fei fettimane; 
poi nel mefe di Luglio fu eletto Marti- 
no, ch’era fiato Legato a CoAantinopo- 
li. Era di Tuderto o Todi in Tolca- 
na , e goveirà la Chiefa Romana più di 
fei anni . 

XLV^II. Incontanente dopo la fua or- Concilio 
dinazione,* il fuo zelo per la fede.ecci- 
tato anche da San Maffimo, che fi ri- 
trovava in Roma , induAclo a raccoglie- . 
re un Concilio nella Chiefa del Sah*a- 

I wre 
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A ' — tore (0 chiamata Ck)ftantLniana , nel pala- 

gio di Laterano i dove intervennero cen- 

prG.C. jQ g cinque Vefcovi, comprefo il Papa, 
• 49 * Erano di quella parte d’Italia foggetta 
all’ Imperatore , cioè nelle dipendenze di 
Roma e Ravenna; di Sicilia, di Sarde- 
gna; ed alcuni di Africa. Fra tanti Ve- 
feovi , non v’ha un nome barbaro co- 
me nel redo dell’ Occidente, Quello Con- 
cilio durò parecchi giorni, e vi fi fece- 
ro cinque felTioni ; ciafeuna delle quali 
è chiamata Secrttarius nello ftile del 
tempo, o a motivo del luogo, o perchè 
v’intervenivano le fole necelTarie per- 
fone. 

La prima feffione fi fece nel terzo 
giorno delle None di Ottobre, nel no- 
no anno dell’ Imperatore Collante , in- 
dizione ottava, cioè nel quinto giorno 
di Ottobre ^49. Teofilatto primo tra’ 
Molai della Chiefa Romana fece l’a- 
pertura; e pregò il Papa a fpiegarc il 
l'oggetto di quello Concilio. Papa Mar- 
tino dille in follanza (1) : Voi fapete 
gli errori che furono introdotti da Ciro 
vefeovo di AlelTandria, Sergio di Co- 
fiantinopoli , e da’ funi Succelfori Pirro, 
e Paolo. Ha diciott’anni (?) che Ciro 
fece pubblicare dalla Tribuna nove ar- 
ticoli , dove decidea , che in Gefu-Crillo 
v’è una fola operazione della divinità, 
e della umanità , conforme all’ erefia de- 
gli Acefali , con anatema a chiunque non 
avefie creduto a quel modo. Sergio con 
una lettera fcritta a Ciro, approvò que- 
lla dottrina di una fola operazione; ed 
in oltre alcuni anni dopo l’ intraprendi- 
mento di Ciro, cioè durante l’ultima 
duodecima indizione, compofe una ereti- 
ca cfpofizione , lotto il nome di Eraclio 
allora regnante; dove fofliene fecondo 
l’empio Apollinare, che non v’ha in 
Gefu-Crillo altro che una fola volon- 
tà (4), come confeguenza di una fola 
operazione . Sergio pubblicò la fua Et- 
tefi, facendola alligcre alle porte della 
fua Chiefa, e facendola approvare per 
ifcritto da alcuni Vefcovi da lui forpre- 
fi. Pirro fuo Succelfore (3) ne feduffe 
pure molti altri col terrore, o con le 
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carezze, e fecegli fofcriverc a quella em- 
pietà . Di che elTendo confufo , fi affret- 
tò di venir qui, e in rimedio del fuo 
fallo, prefentò alla noUra Santa Sede un 
libricciuolo foferitto di fua mano (6) dove 
ha condannato quello che egli e i Predecef- 
fori fuoi aveano fcritto o fatto contra la 
fede. Ma poi ritornò a guifa di cane al 
fuo primo vomito , e riportò la pena del 
fuo delitto, con una canonica depofizione- 
Volcndo Paolo fuperare i fuoi Prede- 
celTori , non fi contentò di approvare la 
Ettefi con una lettera fcritta alla nollra 
Santa Sede , ma ne intraprefe ancora la 
difefa de’ fuoi errori; per il che venne 
giuilamcnte anch’egli depollo dalla San- 
ta Sede. In oltre, ad imitazione di Ser- 
gio , forprefe il Principe , e lo perfuafe a 
pubblicare un Tipo, che dillrugge la 
Cattolica fede, proibendo (7) il poter 
dire nè una , nè due volontà , come le 
Gcfu-Crillo folle fenza volontà , e fen- 
za operazione. Riferifce poi il Papa le 
violenze ufate da Paolo , 1 ' Aitar ro- 
vefeiato nel palagio di Plaeidia, i Le- 
gati perfeeuitati , e poi aggiunge: E' 
noto al Mondo tutto quel ch'egli fece, 
e quel che fecero i fuoi Predeceflori con- 
tra i Cattolici , che da varie parti ne 
portarono le querele alla Santa Sede, in 
ifcritto, e a viva voce. I nollri Prede- 
ceflbri non tralafciarono mai di fcrivere 
in vari tempi a’ Vefcovi di Collantino- 
polì , tifando preghi . c riprenfioni ; e fa- 
cendogli avvertire da’ loro Legati man- 
dati efprelTamente ; ma non vollero a- 
fcoltar colà alcuna . Per quello ho llima- 
to necelfario il raccogliervi (8), affine 
che tutti uniti, nella prefenza del Si- 
gnore , che ci vede, e ci giudica, efa- 
miniamo quel che riguarda quelle perfo- 
ne, ed i loro errori . Confideriamo pri- 
ma il precetto dell' Apollolo (9) , di pen- 
fare a noi medefimi, ed alla gregge, 
in cullodia della quale ci ha llabiTiti 
Vefcovi lo Spirito Santo, e di guardar- 
ci da’ Lupi , e da’ mali coltivatori , doven- 
done noi rendere conto a Dio . Dica 
ciafeuno dunque col foccorfo del Signo- 
re, quel che da lui gli farà infpirato. 

Allo 
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Allori Mauro Vefcovo di Cefena, e 
Diodato Sacerdote, prefcntarono la let- 
tera di Mauro Vefcovo di Ravenna, di 
cui erano elTi Deputati , e il Papa coro- 
mife che folle letta. Mauro di Ravenna 
vi dice (i). eh’ è llato ritenuto dail’ar- 
nnata, c dal ropolo della fua Cittì, e 
della Pentapoli , per cagione delle incur- 
Coni de’ barlwri , che fi temevano ; erano 
quelli gli Schiavoni ; c dall’ aflenza dell’ 
Éfarca , non ancora giunco . Dichiara per 
altro di avere la medefima credenza ael- 
la Santa Sede, che condanna la Ectefi , 
c quanto fu allora fcritto per fofienerla ; 
che riconofee in Gefu-Cri(lo due ope- 
razioni , e due volontì . ludi Maf- 
fimo Vefcovo di Aquilcia dilfe (2): 
che per canlàre la confulìone , ballava 
che una o due perfone acciilhlfcro i col- 
pevoli , cioè Ciro , Sergio , Pirro , e 
Paolo, tanto più che i loro ferirti ba- 
llavano a convincerli. Diodato Vefcovo 
di Cagliari in Sardegna , domandò la 
llelfa cofa , e tute’ i Vefeovi nc furono di 
parere. Così terminò la prima felfione. 

XLVIII. Fu tenuta la feconda tre 
giorni dopo; cioè nel giorno ottavo di 
Ottobre. Ordinò il Papa che la denun- 
zia contra gli acculati tolfe propolla (j), 

0 dalle parti inccrcllace, o dal Primice- 
rio, e da’ Nota) della ChicCi Romana, 

1 quali traevano le Scritture da’fuoi archi- 
vi. Teofilatto Primicerio de’Notai della 
Santa Sede dilfe; Io dichiaro a Vollra 
Beatitudine , che Stefano Vefcovo di 
Dora , primo Sulfraganco di Gcrufalem- 
me , è alla porta della Sala , e doman- 
da di entrare (4): commife il Papa eh’ 
entralTe . Prefentò egli una fupplica , che 
fu letta dal Notaio Analhlio , tradotta 
dal Greco in Latino . Era indirizzata 
al Concilio . e contenca l’origine di 
.quello torbido ; e gli articoli pubbli- 
cati da Ciro in AlelTandria (5), l’ordine 
dato da San Sofronio a Stefano di Do- 
ra di andare a Roma, c come avevaio 
efcguito , le querele che avea prefentate 
a Papa Teodoro contra Sergio di Giop- 
pc , e la facoltà che ne avea ricevuta per 
riconciliare gli Scifmatici . Io l’ho efe- 
guita, foggiuns’cgli , e come avevano elfi 

FUuty Tom. PI. 
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abbandonata la verità volontariamente 
io non ho ricevuti fe non quelli , che Amvo 
diedero la loro ritrattazione in ifcritto. 

E’ poco tempo che ne confegnai i li- ^ 49 * 
belli al Santilfimo Papa Martino . Per- 
ciò vi fupplico di non avere in di- 
Ipregio la mia balfezza, nè tutt’ i Ve- 
Icovi , ed i popoli Cattolici dell’ Orien- 
te, c le fervorofe preghiere di San So- 
fronio ; ma di fgombrare co’ vollri lumi 
gli avanzi deU’erefia di Apollinare, e 
di Severo, che fi vuol rinnovare. Era 
la fupplica in data del fello giorno di 
Ottobre, due giorni prima della felfio- 
ne. Ordinò il Papa , che folle inferita 
negli Atti. 

Quindi il Primicerio Teofilatto dif*. 
fe (d): Vi fono molti Abati, Sacerdoti, 
c Monaci Greci alla porca della Sala , 
molti de’ quali dimorano molti anni 
in quella città di Roma; e gli altri vi 
fono giunti da poco . Entrarono per com- 
millione del Papa , e fi lelfe la loro fup^ 
plica, dove parlavano a nome di tutt’i 
Monaci Greci, eh’ erano in Roma (7), 
e notavano eh’ erano palfati in Africa. 
Domandavano che fi coodannalfero non 
folo i dogmi (8), ma le perfone ancor^; 
Ibllenendo che tal’ è la legge della Chie- 
là , quando v’ ha un’ accula per iferit- 
to , c perfonale . Aggiungeano : Noi 
domandiamo ancora, che anatematizzia- 
te il Tipo, fatto ora per la importuna 
fuggellionc di Paolo, depollo da Teodo- 
ro vollro PredecelTore di fanta memoria. 

Perchè in elfo Tipo fi fa Gefu-Crillo 
fenza operazione, c fenza volontà, cioè 
a dire , fenza intelletto, fenz’ anima, 
fenza movimento , come gl’ Idoli de* 

Pagani . Confermate dunque la Catto- 
lica dottrina (9) ; infegnando due ope- 
razioni in Gefu-Crillo, e due volontà, 
come due nature ; e fappiate che , fe voi 
decidete altrimenti , il che non polfia- 
mo credere, protelliamo di non volervi 
aver parte alcuna. E per nollra intera 
ficurezza , vi preghiamo di far tradurre 
in Greco, con tutta l’efattezza polfibi- 
le , ogni cofa che fate, e che decidete 
prefentemente; perchè dopo averne pre- 
fa cognizione , pofllamo darvi il nc^ro 
M alfen- 




(i> CoBC. p.9S' (») P. 97- P- **<>• C4) P. «01. (j) So*, o.a. *. 104. C.p.iOf.C. 
(O P ii». D. (7) P.ljf C. CO P.»«<. O. CO 


' -r:)by G -13I 


Avvo 
DI G.C. 
649. 


Terti 

fcfljooe 


po Fleury Storia 

atfenfo . E' cofa notabile che quelli Aba- 
ti non pretendeano di fofcrivere ciecamen- 
te alia decifione de’ Vefcovi, nè del Pa- 
pa; quantunque nel principio della loro 
fupplica, riconofcano la Santa Sede per 
capo di tutte le Chiefe . la cui deci- 
fìone è attefa da tutto il Mondo. E' 
fofcritta quella fupplica da cinque Aba- 
ti , e da trentadue Monaci , tra' quali 
vi ha molti Sacerdoti e molti Diaconi. 
Il primo è Giovanni Sacerdote e Abate 
del Monillero di San Saba in Palelli- 
na; il fecondo, TalalTio Abate di Santo 
Andrea degli Armeni in Roma . Dopo 
letta quella fupplica (i), Diodato Ve- 
feovo di Cagliari olfervò , che contene- 
va ella un’ accufa formale centra Ciro , 
Sergio, Pirro, e Paolo, ed una confef- 
fione di fede Ortodolfa delle due volen- 
ti , c delle due operazioni , c ordinò 
che folfc inferita negli Atti. 

Il Primicerio Teofilatto avendo det- 
to (2) , che negli Archivi della Chiela 
Romana v’ erano molte fuppliche pre- 
fentate alb Santa Sede centra Ciro , Ser- 
gio, e i loro aderenti, il Papa commi fe, 
che fi leggelfcro ; prima quella di Sergio ( ^ ) 
Arcivelcovo di Cipro, prefentata a Pa- 
pa Teodoro nel <54;. ; poi le querele cfpo- 
lle al Papa medefimo nel 6 <^ 6 . da’ Ve- 
fcovi d’ Africa (4). T utte quelle cofe furo- 
no inferite negli Atti (5).e foggiunfe Papa 
San Martino: Quelle doglianze centra i 
colpevoli ballano ; perchè ci manchereb- 
be il tempo, fe volelfimo produrre tut- 
te quelle, che ci furono prefentate da’ 
Cattolici . Ora fi debbono ctàminare ca- 
nonicamente (d) gli ferirti di ciafeuno 
degli accufati ; il cne faremo nella tegnen- 
te Seflìone ; e cosi terminò b lècopda . 

XLIX. La terza fu tenuta il diciaf- 
fettefimo giorno del mefe di Ottobre , 
nove giorni dopo la precedente. Pro- 
pofe il Papa (7) , che fi efaminalfero gli 
fcritti de^ accubti , e Serao Vefeovo 
di Tempie domandò, che (1 cominciafle 
da quelli di Teodoro, fiato gii Vefeo- 
vo di Faran, come colui, ch’era il pri- 
mo autore di quella novità, fecondo la 
inftanza di Stefano di Dora, e per b 
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cofa notoria pubblicamente. Si produlTe 
dunque il libro di Teodoro (8). e vili 
leflcro i luoghi legnati , tradotti dal Gre- 
co in Latino. Prima un palfodello fcritto, 
indirizzato a Sergio Vefeovo di Arfinoite 
in Egitto , dove dicea : Dunque tutto 
quel che vien riferito, che il Signore 
ha detto e fatto , l’ ha detto e fatto per 
l’intendimento, e per lì fenfi: Cosi il 
tutto dee chiamarfi una fola operazione 
del Verbo, dell’intendimento, de’ lenii, 
e del corpo oi^anizzato . Pofeia : Poi- 
ché per condotta oltremodo faggia e di- 
vina , fi foggettò egli , quando ha vo- 
luto , al fonno, alb fatica, alb fame, 
alla fete ; a gran ragione attribuiamo 
noi all’ onnipotente e fapientilfima ope- 
razione del Verbo, il moto, o la quie- 
te, che s’incontra in quelle funzioni; 
e diciamo che Gefu-Crillo elTendo uno, 
ha in se una fola operazione. 

Si leflcro ancora altri tre paflì del 
medefimo fcritto, che aveva egli fatto per 
ìfpiegare l’ autorità de’ Padri . Per tutto 
infegnava la llelb dottrina di una fola 
operazione, di cui il Verbo Divino era 
la forgente , e l’ umanità il folo ìnllru- * 
mento, e dicea tra le altre cofe (9): 

La nollra anima non ha la virtù di al- 
lontanar da se e dal fuo corpo le pro- 
prietà naturali del corpo ; e non è nè 
pure talmente padrona , che pofla li- 
berarlo da quel che gli conviene, come 
dalla foltdìtà , dalla fluidità, o dal co- 
lore; ma tutto quello è riferito del di- 
vin Corpo di Gc(u-Crifio ; poiché ufcl del 
ventre di fua Madre, fenza divifione, 
come quegli eh’ è fenza malfa , e per 
così dire incorporeo, ufcl egli nella ftef- 
fa forma del Sepolcro, traoafsò le por- 
te, e camminò fopra il mare. 

Dopo la lettura di quelli palfi (io), 
il Papa ne rilevò gli errori , partico- 
Urmente quell’ ultimo , che rende co- 
fa immaginaria l’ Incarnazione : fuppo- 
nendo che Gefu-Crillo non abbia avuto 
un corpo veramente folido, come ì no- 
firi . Dillrugge ancora il miracolo ; poi- 
ché non è fatto maravìgliofo, che quel 
che non era folido , penetralfe in alcuni 

cor- 
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torpi. 0 camminane fopn Tacque. Poi 
oppoie^ il Papa (i) agli errori di Teo- 
doro T autorità de’ Padri , riferendone i 
pani; cioè di San Cirillo, di San Gre- 

f >rio Nazianreno , di San Dionigi , di San 
afìlio , e del Concilio di Calcedonia . 
Op^io- L. Benedetto Vefcovo di Ajacia nell’ 
Ifola di Corfìca domandò che fi leggefic- 
ro i nove articoli di Ciro di Alertandria, 
ed il fettimo principalmente; poi la let- 
tera , per cui Sergio di Collantinopoli 
gli approvò (a) . Si lefle dunoue il ftt- 
timo articolo di Ciro (j) , cne anate- 
matizza chiun<]ue non nconofce in Ge- 
fu-Crino una loia operazione Teandrica: 
toì la lettera di Sergio di Coftantinopo- 
li. Sergio Vefcovo di Tempie domandò 
Ja lettura del paffo di San Dionigi (4) 
Vefcovo di Atene, citato da Ciro. Era 
tratto dalla lettera a Gaio , e fu Ietto 
in quetti termini : Finalmente egli non 
fece nè legazioni divine in Dio , nè le 
umane nell’ uomo ; ma ci diede a vedere 
una nuova fpczie di operazione di un 
Dio Incarnato, che fi può chiamare Tcan- 
drica (5) . Come nefluno allora dubita- 
va che quelle parole non follerò di San 
Dionigi Areopagita , San Manino Papa 
fi prole gran penficro di fpiegarle. Pri- 
ma accuso Ciro, e Sergio di aver falfi- 
ficato il paffo di San Dionigi . Ciro, 
ponendo nel fuo fettimo articolo una 
operazione Teandrica ,j>er nuova opera- 
zione ( 6 ) ; e Sergio , lopprimendo nella 
kttcra la parola di Teandrica , e dicen- 
do folamente una operazione . Per mo- 
firare , donde avvero tolto quello modo 
di fpiegare S. Dionigi, fece leggere cin- 
que paffi di Temiflio Eretico Severia- 
no (7), dove foflenea, che in Gefu-Cri- 
llo non V era altro che un’ operazione , 
e che per tal motivo S. Dionigi aveala 
chiamata Teandrica ; che cosi avevaia 
infegnata Severo ; e che non ballava 
chinare quella operazione Teoprepa, cioè 
a dire conveniente a Dio. 

Nel fondo , il Papa follenne , che il 
vocabolo Teandrica contiene nccelfaria- 
mcntc due operazioni; perchè, dic’edi, 
le ne fignifica una fola, quella o è fem- 
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plice, o è compolla (8) , naturale, o per- 1 
lonale . S è femplice , il Padre T avrà Astm 
^nque anch’ egli ; fe ha T operazione G-C. 
1 camitica , farà dunque parimente Dio *^49» 
c uomo . & quella operazione è compo- 
Ita, è il Figliuolo di una foflanza diver- 
w dal Padre , perchè il Padre non ha 
operazione compolla ;fc quella operazio- 
ne è naturale, la carne è confullanzialc 
al Verbo ; poiché ha la medefima opera- 
zione; così in luogo della Trinità v’ha 
quatemità. Se l’operazione Teandrica è 
perlonale, feparano il Padre dal Figliuo- 
la’ operazione , perchè fono 

ailtinii dalle operazioni perfonali. Che 
le impacciati da quelle difficoltà dicono 
che 1 operazione Teandrica è una, pip 
la unione delle nature ; dunque prima 
dell unione del Verbo v’ erano dueope- 
razioni, e dopo l’unione , egli ne fece 
una loia di due , togliendo via I* una , 
o confondendole infìcme. 

Quelli alTurdi in cui cadono elfi da 
cialctm lato , moflrano certamente che 
:>an Dionigi ha voluto fignificare le due 
operazioni con la parola compolla , di 
cui fi valle per dinotare la loro unione 
m uiw medefima perfora . Perciò dice 
faviflimamcnte, ch’egli no* fané le azio- 
ni divine in Dio, nè le umane nell’ uo- 
mo dimoltrandoci T unione perfetta del- 
le operazioni naturali , come delle natu- 
i la proprietà di quella unio- 

ne é di fare umanamente le azioni di- 
vine , e divinamente le azioni umane, 
tacca miracoli con la fua carne, anima- 
ta da un anima ragionevole, ed unita a 
lui perlonalmente ; e con la fua onni- 
potente virtù fi foggettava volontariamen- 
te a patimenti , che ci diedero la vita 
C(Ki aveva egli quel eh’ è naturale in 
noi, in modo più eminente, e fopranna- 
turale, riguardo a noi. E quello è quan- 
to dice San Lione , che ogni natura 
opera in lui quel che ha di proprio, ma 
con U partecipazione dell’altra (9). 

Diodato Vefcovo di Cagliari anorovò 
quella dichiar^ione dell’ operazion Tean- 
rica di San Dionigi ; e foggiunfe, che 
nrro mcdelimo avea riconofeiuta T al- 
M 2 
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'terazione del tetlo, fatta da Ciro -, poi- 
ché rirpondendo a San Sofronio , dif- 
fe (i) : E' vero che pofe ima in luogo 
di nuova i ma fon perfuaro, che l’abbia 
fatto fenza malizia ; c fu perchè ha cre- 
duto che non fi potefle intendere altri- 
menti la parola di nuova . Dipoi do- 
mandò , come avea già fatto il Papa , 
che fi leggefTe la Ettefi di Eraclio (2). 

Dono letta , fi IcflTero ancora gli ellrat- 
li de’due Concili di Cofiantinopoli (?), 
tenuti da Sergio e da Pirro per appro- 
varla (4). Poi la lettera di Ciro a ^r- 
gio tendente al medefimo fine . Sicco- 
me ella palefàva , che la Ettefi era fia- 
ta fpedita (t) a Papa Severino , Papa 
Martino diffe , dopo quella lettura ( 6 ) : 
Kimalero ingannati nella loro fperanza; 
poiché la loro Ettefi non fu mai appro- 
vata , né ricevuta dalla Santa Sede : 
all’ oppofio fu da effa condannata , ed 
anatematizzata . Così terminò la terza 
fefiione . 

LI. Si tenne la quarta nel giorno di- 
ciannove di Ottobre , due giorni dopo 
la precedente. Rilevò Papa Martino le 
contraddizioni, che rifultavano dalle car- 
te lette nella precedente fellione . Ciro 
ne’ fuoi articoli proflérilce anatema (7) 
contra chiunque non dirà che Gefu-Cri- 
flo agifea con una fola operazione ; Ser- 
gio c Pirro l’approvano (8), e approva- 
no tuttavia tutti tre la Ettefi , che proi- 
bifee di dire una,o due operazioni. In- 
corrono dunque efii medefimi nel loro 
aiutema , e fi contraddicono ; effendo 
contradditorio il dire un’ operazione , e 
il non dirla . Dimofira poi il Papa la 
nullità de’ loro procefiì , in cui non fi 
Tede alcuna certa perfona, né accufato- 
re, né accufatò (9) . Ufavano folo ter- 
mini vaghi, dicendo che alcuni parlava- 
no a quel modo , c fpargendo confufi 
fbfpctti . Propofe finalmente il Papa , 
come avea fatto nella fine della prece- 
dente feffione , di leggere , per termi- 
nar di convincergli , i Decreti de’ cin- 
que Concili generali (io). 

Ma Benedetto di Aiaciarìmofirò,che 
dopo Sergio e Pirro, bìfognavaefamina- 
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re anche Paolo fuccefibr loro , dìfenfore 
della medefima erefia *, e ancora più di- 
chiarato , per la perfecuzione che avea 
fatta contra i Cattolici. Tiitt’i Vefeo- 
vi furono del fuo parere , e domandaro- 
no a Papa Martino, che faceffe leggere 
la lettera di Paolo a Papa Teodoro ,ed 
il Tipo, di cui Paolo era il vero auto- 
re (li). Dopo la lettura della letteradi 
Paolo di Cofiantinopoli (12) , Diodato 
Vefeovo di Cagliari diffe : Paolo con- 
fermò con quefia lettera quel che fu det- 
to ora dalla Santità Vofira ; e quel che 
dicono i fuoi accufatori ; cioè che i vo- 
firi Predecelfori lo avvertirono fecondo 
i canoni in ifcritto,e con la viva voce 
de’ loro Legati ; c che refiò fempre ofii- 
nato e incorriggibile; recandoli ad ingiu- 
ria tali falutarì avvertimenti icdiraoftran- 
do che non avea feufa veruna. Al contra- 
rio approvò la Ettefi, come i fuoi Pre- 
dcccffori , ufandone fino le ficlfc parole. 

Si lelTe poi il Tipo dell’ Impera- 
tore ( 13), e il Concilio diffe: Pa- 
re che fatto folfe con buona intenzio- 
ne ; ma 1’ effetto non vi corrilponde. 
Buona cofa è certamente il troncare 
le dilpute intorno alla fede ; ma non 
è bene di toglier via il bene col male ; 
e i dogmi de’ Padri con quelli degli 
Eretici . Quello é un accendere le di- 
fpute , anzi che efiinguerle , poiché nin- 
no vuol rinunziare alla fede , rinuncian- 
do all’ erefia . Il Signore ci ordinò di 
canfare il male , e di fare il bene j ma 
non già di rigettare il bene col ma- 
le . Non bifogna dunque far provare 
la fila indignazione indifferentemente a 
coloro, che riconofeono in Gefu-Crillo 
una , o due operazioni, o volontà ; ma fel- 
lamente a quelli, che non cqnfelfano quel 
che confcifano i Padri della Chiefit (14). 
Per quello noi lodiamo la buona in- 
tenzione del Tipo , ma ne rigettiamo 
il modo: poiché effa non s’accorda col- 
la regola della Chiefa , che 'non con- 
danna al filenzio , fé non quello eh’ è 
cóhtrario alla fua dottrina -, e proibifee 
di affermare , e di negare ad un trat- 
to la verità, e l’errore. Il Concilio ri- 
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Ic\'a poi le contraddiiioni di Paolo , fi- 
mili a quelle de’ luoi predcccffori ; il 

? |uale dopo avere foftenuta una volontà, 
a proibire nel Tipo il foftenerla . Pinal- 
menre s’ordina La lettura delle diftinizio- 
ni de' Conci!;. 

Si leflcro dunque prima i Simboli di 
Nicca c di Collantinopoli (i). Per lo 
Concilio di Efefo , li IcITcro i dodici 
anatemi di San Cirillo (z); la diflinizio- 
ne del Concilio di Calcedonia ; e quel- 
la del quinto Concilio, cioè i quattor- 
dici anatemi . Dopo di che Mallimo 
Vcfcovo di Aquileia difle (5)' Si vede 
prefentemente la calunnia degli Eretici 
centra i cinque Concili , a’ quali vollero 
imputare i loro errori ; quantunque non 
abbiano mai detta cofa limile. All’ op- 
pollo furono da’ Concili condannati anti- 
cipatamente, condannando quell’ Erefie, 
che fanno riforger di nuovo ; e proiben- 
do di fare veruna nuova efpolizione di 
fede (4). Rolla a produrre nella prolTi- 
ma feflione i libri de’ Padri, per termi- 
nar di convincerli (5). Così ebbe fine 
la quarta felTione. 

LII. La quinta ed ultima felTione fu 
tenuta dodici giorni dopo, cioè nell’ul- 
timo giorno di Ottobre. Papa Martino 
fece portare i libri de’ Padri , e leggere 
i palli che v’ erano llati fegati . Ma 
prima Leonzio Vefeovo di Napoli (d) 
domandò, che fi rileggelfe il palTo del 
quinto Concilio, dove fi llabiliva l’auto- 
rità de’ Padri ; e fu letto in quelli termi- 
ni ; Oltre i quattro Condì; (7) noi fegui- 
tiamo In tutto i Santi Padri , e Dottori 
della Chiefa, Atanagio , llario, Bafilio, 
Gregorio il Teologo, Gregorio Nilfeno, 
Amorc'gio, Agollino, Teofilo , Giovan- 
ni di Collantinopoli , Cirillo , Leone , e 
Proclo. Noi riceviamo ancora gli altri 
Padri Ortodofli, che infeguarono nella 
Chiefa , fenza rimprovero , fino alla fine. 

Si cominciò poi a leggere i pafll , de’ 
Padri (8), prima di Santo Ambrogio, 
poi di Santo Agollino di S. Gregorio 
Nilfeno, di S. Cirillo, di S. Bafilio^ di 
San Gregorio Nazianzeno, di Santo An- 
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filoco , per dimoflrare che la volontà del 
Fidinolo di Dio è la IlelTa, che quella 
del Padre , e che dall’ unità di volontà Lì.C, 
e di operazione, fi conchiude l’unità di ° 49 « 
natura . Poi fi dimollrò , che oltre la vo- 
lontà divina, ha Gefu-Crillo una volon- 
tà umana (9), con molti altri palfi de' 
medefimi Padri , e di alcuni altri ; cioè 
di Santo Ippolito Vefeovo e Martire , 
di San Lione, Santo Atanagio, San Gio- 
vangrifortomo, Tcofilo di AlelVandria, 
Severiano di Cabale, e San Cirillo. Ve 
ne fono due (io), i quali dicono efpref- 
famente due volontà , cioè Santo Atana- 
gio, e Severiano. Per molìrare le due 
oper.izioni (n) fi cita Santo llario. San 
Dionigi Areopagita , San Giufiino Nlar- 
tire (iz) nel Tuo terzo libro della Tri- 
nità. E’ quella l’opera, che porta anche 
il titolo di efpolizione della vera fede (t 5), 
c che fi concorda a dire , che non fia ^ 

San Giufiino il grande. Il Concilio ci- 
ta parimente Santo Anfiloco, S. Cirillo 
di Gcrufalemme , Santo Fifrem di Antio- 
chia , Giovanni di Scitopoli , e Santo 
Anafiagio di Antiochia. 

Dopo tutte quelle letture (14) il Con- 
cilio dilfe : Chiara .cofa è , e conviene dar- 
lo a conofeere a tutta la terra , che i No- 
vatori calunniarono i Padri , e i Concili; 
e che i Padri infognarono due volontà, c 
due operazioni inGefu-Crifio, così come 
due nature . Non folamente l’ hanno deci- 
fo, ma lo provarono, ed cfprellèro col 
numero , co’ nomi , co’ pronomi , con le 
qualità , e con le proprietà , in ogni pofi> 
libile forma. Per ciò noi ci attenghiamo 
alla loro dottrina , fenza aggiungervi , o 
levarne cofa alcuna . Prefentemente per 
finir di coprire i Novatori di conlufione, 
e rendere evidente la loro laidezza , e 
vergogna, convien produrre i pafli de- 
gli Eretici , conformi a’ loro fentimcnti. 

Si leffe prima un palfo di Lucio (15) 

Vefeovo Ariano di Aldfandria , dove 
per di molìrare , che Gefu-Crifto non 
aves'a altr’ anima che il Verbo, creata 
fecondo lui, dilfe che fe avelfe un’ani- 
ma, ne feguirebbe che avelfe due ope- 

razio- 
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razioni . Si leflero molti pafli di Apol- 
linare , di Polemone fuo difcepolo, di 
Severo, di Temiftio, di Colluto, di Teo- 
® 49 * doro di Mopfuefta , di Neftorio . di Pao- 
lo Nclioriano. di Giuliano di Alicamaf- 
fo, di Teodono di Aleflandria, diTeo- 
dulo Nelìorìano; i quali tutti, quantun- 
que per diverfì principi i fodeneano che 
in G. C. non v era altro che una ope- 
razione, ed una volontà. 

In confeguenza di ouede letture , per 
rendere più iènfibile la conformità de’ 
Novatori con gli Eretici (i). Papa Mar- 
tino paragonò in molti articoli le parole 
degli uni e dc^i altri (z),e conchiufe, 
che i Novaton erano ancora piò colpe- 
voli in ciò , che voleano perfuadere a’ 
femplici uomini, che feguitavano i Padri, 
quando gli Eretici faceano profeffione 
di combatterli . MafTimo di Aquileja 
parlò dipoi ; e rifpofe alle obbiezioni 
de’Monoteliti (3), i quali pretendeano, 
che ammettendo due volontà, venivano 
fuppode contrarie . Diodato di Sardella (4) 
appoggiò la mcdefima verità coll auto- 
rità di San Cirillo; e moflrò, che cre- 
dendo Gefu-Crido Dio ed uomo , non fi 
dee fcandalezzarlì di quello , che ha det- 
to, o fatto come uomo, e che in confe- 
guenza i Monoteliti avevano il torto, di 
voler riferire ogni colà alla volontà di- 
vina. Finalmente Papa S. Martino ap- 
portò ancora 1 ’ autorità di S. Cirillo , 
e di San Gregorio Nazianzeno , per 
moflrare che Gefu-Crifto prefe l’ uma- 
na natura, intera affatto (5), ed in con- 
feguenza la volontà ; ch’è cffenziale all' 
anima ragionevole. 

LUI. Avendo il Concilio efaminata 
così la materia fondatamente , diede il 
Aio giudizio in venti Canoni, ne’ quali 
condanna chiunque non confeffa la Trinità, 
e rincamazione del Verbo (. 6 ) ; che Maria 
è Madre di Dio (7); che Gefu-Criftoé con- 
fuAanziale a Dio fuo Padre,ed alla Vergine 
luaMadre(8);cheèuna natura del Verbo 
incarnato (9) ; che le due altre nature fuf- 
Allono diAinte in lui (10), ma imite ipo- 
Aaticamentc,e che mantengono le proprie- 
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tà loro ( u ) ; che vi fono due volontà ( i z) 
e due operazioni , la divina e l’ umana ( 1 3X 
In confeguenza ( 14) , fi condannano coloro 
che non riconofeono in G. C. ( 1 5) altro che 
una fola volontà, ed una operazione (id), 
quelli che rigettano le due volontà Ò?)» 
che non vogliono dire né una. né due vo- 
lontà (18): che fpiegano l’operazione 
Teandrica (19) per una fola operazione : 
che pretendono cnc le due volontà inducano 
divifione in G. G.chc non ricevono quanto 
fu infegnato da’ Padri, e da' cinque Concili 
generali , fino alla menoma fillaba (zo) . Si 
condanna chiunque non anatematizza tut- 
ti gli Eretici ;^rticolarmentc quelli che 
attaccarono la Trinità, el’ Incarnazione, e 
fono qui nominati da Sabellio ed Ario fino 
ad Origene, Didimo, ed Evagrio. Vili 
aggiungono quelli, che feguirono i loro er- 
rori, cioè Teodoro di Faran , Ciro di Alef- 
fandria , Sergio di Cofiantinopoli , e fuoi 
fuccelTori , Pirro e Paolo ; chiunque ri- 
ce\’e l’empia Ettefi, e l'empio Tipo; 
chiunque ha riguardo alle depofizioni prof- 
ferite dagli Eretici centra i Cattolici. Fi- 
nalmente fi condannano quelli, che ardiro- 
no dire, che la dottrinadegli Eretici é quel- 
la de’ Padri, e de’ Concili (zi), e quelli 
che fanno nuove efpofizioni di fede , o for- 
mano nuove quilìioni (zz), che fabbri- 
cano falfe carte, e mandano falfi Lepti : 
Il Papa fofcrilfe in quelli termini : Mar- 
tino per la Dio grazia (zz), Vefeovo della 
Santa Chiefa Cattolica ed Apollolica del- 
la Città di Roma fi é foferitto , come Giu- 
dice , a quella diflinizione, che conferma la 
fede Ortodolfa ; ed alla condanna di T codo- 
ro già Vefeovo di Faran, di Ciro di Alef- 
fanaria,dì Sergio di Cofiantinopoli , di Pir- 
ro e Paolo fuoi fuccelTori , co’ loro ereti- 
ci fcritti. e coir Ettefi empia, e il Tipo 
empio , che pubblicarono . Tutti gli altri 
Vefeovi forcrilfero parimente, in nume- 
ro di tento e cinque in tutti. Giovanni 
Vefeovo di Milano , ed alcuni altri , 
che non erano intervenuti ai Concilio, 
vi fofcrilfero dappoi ; efprimendo nelle 
loro foferizioni la condanna delle cinque 
perfone, dell’ Ettefi, e del Tipo (Z4). 

Fu- 
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Libro Trent 

Furono gli atti di qucOo Concilio to- 
llo tradotti in Greco, ad inThnza de' 
Monaci di PalcOina : cosi quella vcrlìo- 
ne è autorevole, quanto l’Originale. 
Vi fono anzi alcuni pezzi in quello Con- 
cilio, il Latino de’quali pare tratto dal 
Greco (i). Imperocché quelli atti non 
fono, fecondo la confuetudine antica, 
ellcfi da’ Notai parola per parola fecon- 
do che lì profferivano. Qui non vi fo- 
no cfclamazioni o interruzioni , nè di- 
fcorfi vivi e naturali . Sono ragionamen- 
ti lludiati , . per ordinario lunghilfimi , 
ripieni di moltiffimi paifi della Scrittu- 
ra con ifpiegazione fpeffo tratta di lon- 
tano : ond’é verifimile che fi portalfero 
quelli difeorfi fcritti tutti , e che fi Icg- 
gelfero nel Concilio . Gli Ihidj allora 
erano in Roma molto decaduti ; non fi 
fapea pili parlare femplicementc , e pre- 
cilàmente. Forfè era anche perduta 1 ’ 
arte di fcrivere in abbreviatura ; e for- 
fè il Latino volgare era tanto corrotto, 
che fi vergognavano di fcriverlo, come 
fi parlava . 

Itfter* LIV. MSndò il Papa quelli Atti in 
tutte le parti, in Oriente, e in Occi- 

Bo in*0- ‘^"te, con molte lettere a nome del 

tiente , Concilio c fuo . La prima è la lettera cir- 
colare indirizzata a tutt’ i Fedeli, in 
cui gl’ inllruifce dell’ errore de’ Monoteli- 
ti (2) , della neceffiti di raunare il Conci- 
lio, e di quanto s’era fattoio elfo .'del- 
le quali cofe, fo^iung’^li, mandiamo 
• gli Atd a tutto u mondo (j),pcrgiu- 
ilifìcarci davanti a Dio, e rendere ine- 
fcufabili coloro, che non ubbidifeono. 
Per il che non alcoltate i Novatori , e 
non temete gli uomini . la cui vita paf- 
fa a guifa d erba, che s'appaffifce, e de’ 
quali neffuno fu crocifilTo per noi (4). 
E quello perché prevedea bene qual 
collera doveffe prenderne T Imperatore, 
per la condanna del fuo Tipo. 

Non tralafcib di fcrivere a lui quan- 
to avea fatto il Concilio (5) . ed anche 
la condanna delia Ettefi, c del Tipo, 
per la quale pretende egli che l’Impe- 
ratore fofle fiato giullincato . Poiché , 
dice la lettera (< 5 ), i noftri awerlarj 
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ofarono di fcrivere a’ Vefeovi d* Africa,^^^"^ 
che voi avete pubblicato quello Tipo di Attuo 
volito proprio moto , per ordinare che G.C. 
fi temperaffe un poco l’ecceinvo rigore, ^ 49 » 
fenza pregiudizio della verità ; nella qual 
cofa non afcoltarono i Padri , i quali di- 
cono, che riguardo alle verità divine, 
ogni menomo cambiamento é importan- 
te. Vi mandiamo gli Atti del nollro Con- 
cilio (7) con la loro traduzione Greca: 
pregandovi di leggergli attentamente, e 
con le vollrc pie leggi condannare gli Ere- 
tici^ e mantenere la dottrina de Padri, 
e de Concili , per la profperità del vollro 
Regno. Il Papa, e tutt’i Vefeovi del 
Concilio aveano foferitta quella lettera. 

San Martino Papa fcriffe ancora mol- 
te lettere per l’ Oriente; una indirizza- 
ta alle Chiefe dipendenti dalle Sedi di 
Gerufalemroe , e di Antiochia , con cui 
r eforta a rcllare nella fede della Chie- 
fa Romana , e a canfare gli Eretici , 
c particolarmente Macedonio, ufurpato- 
re della Sede di Antiochia, e Pietro di 
Alclfandria . Dichiara poi loro (8) , che 
llabill fuo Vicario Giovanni Vefeovo di 
Filadelfia ; la cui facoltà fpiega in una let- 
tera diretta a lui mandata privatamente. 

Primieramente tellifica ai aver faputo 
il fuo merito, e il fervore per la We, 
dalla relazione di Stefano V’efcovo di Do- 
ra , e da quella de’ Monaci del Monille- 
ro di San Teodofio. Per quello lo llabi- 
lifce fuo Vicario in tutto l’ Oriente, 
cioè in tutte le Chiefe dipendenti da Ge- 
rufalemme , e da Antiochia .E ciò , ag- 
giunge e^i , invirtò del potere, che ab- 
biamo ricevuto da San Pietro, e per 
motivo degli avverfi tempi, e deU’op- 
prclfione de’ gentili ; per timore che in 
codefie contrade periica l’ordine Sacer- 
dotale, c che vi Ila ignorata la nollra 
Santa Religione ; onde riempirete conti- 
novamente le Chiefe de’ Cattolici (9), 
di Vefeovi, di Sacerdoti, e di Diaco- 
ni . Imperocché avrò il cuore oppref- 
fo da un incelante dolore, fino a tan- 
to che io non v^a per vollra atten- 
zione terminata quell' opera. Efortate ' 

coloro , che fono già depofli,a convertir- 
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(i). Fate che diano la loro profcf- 
Anko jj fgjg in ifcritw, e dopo li ri- 
ftabilirete , ciafcuno nel loro ordine; 
purché dall’altro canto non vi fia co- 
fa, che impedifea la loro confermazio- 
ne. Nel che non intendiamo noi di of- 
fendere i Canoni in verun conto , poiché 
u&no efli indulgenza in tempo di perfe- 
^zione , e di nccclfità ; in cui non ven- 
gono dilpenfati per difprezzo : Qiianto 
al fallo V’elcovo di Antiochia Mace- 
donio , difprez/ate corag^iofamente le fue 
lettere minaccevoli e le fue proteile, 
non effendo egli riconofeiuto per Vefeo- 
vo dalla Cattolica Chiefa: non (blamen- 
te perché ne ufurpa il titolo , contra i 
Canoni , in un paefe ftraniero, fenza 
confenfo del popolo, e fenza decreto; 
ma perché in oltre egli é unito agli E- 
retici , che lo eleffero in ricompcnia del- 
la Tua colpa. Lo fteflb c di Metro, che 
pretendono di aver fatto Vefeovo (z) di 
• Aleflandria, per fortificare il loro par- 
tito per mezzo del maggior numero . 

• Vi mandiamo gli Atti del noftro Con- 
cilio , con le noltre lettere circolari per 
-l'Abate Teodoro Sacerdote e noftro .Apo- 
crifiario, c per li Monaci di San Teo- 
dofio, Giovanni, Stefano, e Leonzio, 
che inter\’cnnero al Concilio. Fatene of- 
fervare i decreti a tutt' i fedeli delle 
voftre contrade. Abbiamo efortato Teo- 
doro Vefeovo di Esbunta, ed Antonio 
di Bacata ad affifteni in tutto, per efe- 
guire la commiflion voflra ; e con loro, 
Giorgio Sacerdote ed Archimandrita , 
Pietro di Andraé, e tutti quelli del pae- 
fc, che hanno per la fede vero zelo. 

Teodoro di Esbunta, ed Antonio di 
Bacata erano due Vefeosù di PaleOina, 
il primo de' quali s’era dichiarato aper- 
tamente contra gli Eretici , pubblicando 
la fua confeffione di fede in ifcritto ; ed 
il (ècondo, dopo d'avere lafciato il lo- 
ro partito , avea mandata al Papa la fua 
ritrattazione. Per quello fcrilTc all’uno, 
« all’altro (?), confortandogli a perfe- 
verarc, e ad unirfi con Giovanni Ve- 
feovo di Filadelfia . Scrìfle ancora a 
Giorgio Abate di San Teodofio, ed a 
Pietro (4) , che portava il titolo d’ illu- 
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(Ire , e che fuor di dubbio avea 1’ au- 
torità temporale nel paefe. 

Quelli, che avevano impedito a Ster- 
no Vefeovo di Dora lo Aabilire Vefeo- 
vì , fecondo la commifTione dì Papa 
Teodoro (j), aveano mandate querele 
xontra di lui , che efamtnatc non rc(Te- 
ro. Quello fcrilTe il Papa a Pantaleo- 
ne (d), il quale gliene avea mandata 
una relazióne , E foggiunge (7) : Sono 
efli cagione, che in quelle contrade non 
vi fono più nè Vefeovi , né Sacerdoti, 
che oflerifeano continovamente fagrifizi 
per lo popolo; quantimquc foflero più 
che prima necellarj , ora che é profli- 
mo il tempo degli fcandali ; come un 
vafcello agitato dalla tempefta ha mag- 
gior bifogno di piloti, c dì marinai. 

LV. Quelle lettere danno a conofeere Stato dd- 
il compalfionevolc flato delle Chiefe di 
Egitto e di Oriente , dopo le conquide 
de’ Mufiilmani . Molti erano fenza Pa- 
llori e lenza minillri , e quelli che vi ri- 
manevano , erano per la m.^^ior parte 
Eretici . Imperocché oltre a’ Monoteliti, 
che allora incominciavano, ‘tutti gli an- 
tichi Eretici prefero vantaggio . a mi- 
fura che fi andava debilitando il domi- 
nio de' Greci. I Nciloriani riforfero nel- 
la Siria; i Giacobbiti o Eutichiani in 
Egitto. Importava poco a’Mufulmani, 
che i Crifliani folTero d’ una o d'altra 
fetta. Ma quelli . eh’ erano in comunio- 
ne con le Sedi di Coflantinopoii , e di 
Roma, riufei vano loro i più fofpetti , 
come i più affezionati all’ Imperatore, 
loro perpetuo nemico . Sicché da quel 
tempo in poi a gran fatica ritrovia- 
mo la continovazione de’ Patriarchi Cat- 
tolici di Aleffandria, di Antiochia, e 
di Gerulàlemme . I Cataloghi di &n 
Niceforo di' Coflantinopoii terminano , 
per Aleffandria, in Pietro, computato 
da lui per lo cinquantelìmo , e che fu il 
predeceflbre di Ciro. Per Antiochia ter- 
minano in Anaflagio , eh’ egli computa 
per lo feflàntunefimo , e che venne uc- 
cifo da’ Giudei nell’anno dio. (8). Per 
Gerufalemme San Nicefbro compuu 
S. ^fronio pel fisttantefimofecondo , ed • 
ultimo. 

Ma 
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Ma noi abbiamo in molti autori (i) 
la ferie de’ Patriarchi Giacobbiti di AleC- 
fandria da Beniamino, che ne aveva ii ti- 
tolo , al tempo della conquilla de Mu- 
fuimani . Ed Eutichio nota la ferie de’ 
Patriarchi Mclchiti di quelle tre Sedi (2) 
Con gli anni , in relazione al Regno de’ 
Califfi , fino al fuo tempo ; cioè verfo 
la metà del fecolo decimo . Nella Sede 

Aleflandria dà per fucceffore di Ci- 
to -(3) > Pietro Monotelita , com* era 
egli, nel quarto annodi Ottomano, che 
corrifponde a quel di Gcfu-Crifto Ò48. 
In Antiochia . dopo Anaftagio mette 
una vacanza di ventidue anni . Poi 
Macedonio , ordinato Patriarca di An- 
tiochia (4) a Cofiantinopoli nel quinto 
anno di Omar Califfo (5) ; che eorrif- 
ponde all’anno Ó39. Macedonio non an- 
dò in Antiochia (6), e nè pure Giorgio 
a lui fucceduto il terzo anno di Otto- 
mano Ò47.nè Macario fucceduto aGior- 
eio, l’anno 054, decimo di Ottomano. 
Quelli tre furono Monoteliti,e fletterò 
in Coftantinopoli . In Gerufalenime, Eu- 
tichio mette una vacanza, dopo San So- 
fronio,di ventinoveanni (7). Poi Gio- 
vanni eletto Patriarca , nel fettimo an- 
no di Moavia, che farebbe l'anno 668. 

Nel medefimo tempo che Papa S. 
Martino fcriffe in Oriente , fcriffe an- 
. Cora al Vefeovo di Cartagine, ed atutt’ 
i Vefeovi ed a’ popoli da lui dipenden- 
ti ; dichiarando come aveva egli appro- 
vata la confeffione di fede , contenuta 
nelle loro lettere finodalì , e mandando 
loro gli atti del Concilio con la lettera 
circolare . 

Lettere a LVI. Paolo Vefeovo di Teffaloni- 
ca , (8) effendo ordinato di frefeo , man- 
dò a Papa San Martino, fecondo il co- 
llume, le fue lettere finodali ; contenen- 
ti la fua profelfione di fede, della quale 
il Papa non rimafe contento ; perchè fa- 
voriva i Monoteliti . Ma i Deputati di 
Paolo r afficurarono , che quell* errore , 
che appariva nelle fue lettere , v’ era tra- 
feorfo per inavvertenza , e che Paolo 
avrebbelo corretto , rollo che ne foffe 
caritatevolmente avvertito. Il Papa Mar- 
FUury Tonu VI. 


ESIMOTTAVO# P7 

tino fi lafciò piegare, c non usò nè pure ~ '■ 

del fuo diritto , fecondo il quale potea Awto 
codringerc Paolo, come particolarmente G.C, 
fuggetto alla Santa Sede , a portarfi a 
Roma , per canonicamente giullificarfi . 

Gli ballò dunque di fargli lapere , per 
mezzo de’ Legati della ^nta Sede , eh' 
erano in quei luoghi , in che aveffe er- 
rato , c gli mandò in iferitto la profef- 
fione di tede , che dovea da lui effere 
feguita. Ma Paolo ingannò i Legati, e 
diede loro una profedione di fede , do- 
ve parlando della volontà , e della ope- 
razione di G.C. aveva ommeffa la paro- 
la di naturale , e 1 ’ anatema . Sedotti i 
Legati da’ fuoi artifizi , c dalle fue lu- 
finghe, fi appagarono di talefcritto. Ma 
il Papa, avendolo ricevuto, commife lo- 
ro che faceffero penitenza , col lacco , e 
con la cenere , anatematizzando Paolo 
di Teffalonica. 

Gli dichiarò quello con una lettera del 
mefe di Novembre 649. in cui dopo a- 
vergli rinfacciati tutt’ i fuoi mali artifi- 
ci , gli dice (9) : Sappiate che liete dc- 
pollo da ogni facerdotalc dignità , c da 
ogni minillero nella Chiefa Cattolica, 
fino a tanto che confermerete per iferit- 
to, fenz’ alcuna ommilfione, tutto quel- 
lo che abbiamo qui decito nel Concilio ; 
e che anatematizzerete tutto quello che 
noi anatematizziamo , in particolare i 
nuovi Eretici, con la loro Ettcfi , e il 
loro Tipo , Dovefc ancora mettere ri« 
medio al fallo da voi commeffo centra 
i Canoni , non riconofccndovi nelle vo- 
flre lettere per fuddito e Vicario della 
Santa Sede . Scriffe il Papa nel medefi- 
mo tempo (io) alla Chiefa di Teffalo- 
nìca, che non aveffe piò comunione con 
Paolo , e faceffe celebrare 1 ’ offizio da’ 
Sacerdoti, e da' Diaconi Cattolici , fino 
a tanto eh’ egli foffe rientrato nel fuo 
dovere, o che foffe eletto un altro Ve- 
feovo in fuo luogo. 

LVI [.Santo Amando Vefeovo di Ma- Lettera a 
Urie avea ferino a San Martino Papa , Santo A- 
domandandogli il fuo parere intorno a’ 

Cherici colpevoli , e intorno all’ Erefia 
de’ Monoteliti. Colfe il Papa quella 00 
N cafio- 
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cafìone, per mandar nella Gallia gli at- cfemplari baftcvolì di uamedefìmo auto 
ti del fuo Concilio, e ne incaricò il De- re, per darne o predarne agli (Iranieria 
putato di Santo Amando , con una let- E' da crederli, che quella lettera folle ao 
® 49 . tera , in cui fi congratula delle fue fati- compagnata da una ai Re Sigeberto ; 
che (i) , e fi duole della fregolaterza poiché quanto al Re Clodoveo fuo fra- 
. del fuo Clero i poiché, die’ egli, abbia- tcllo, certa cofa è daH’altro canto, che 
mo faputo , che i Sacerdoti , i Diaconi, il Papa gli fcrilfe , e lo pregò di man- 
c gli altri Chcrici , cadono in peccati dargli de^Vefeovi, per adoprarfi fecolut 
vergognoli, di che liete voi tanto a*flit- alla dillruzione dell’Erefia. Santo Elol, 
to , che volete abbandonare gli o(Ii'/.j e Sant’ Guano volontieri vi farebbero 
pallorali , e vivere in ritiro e in filen- andati , ma vi fu qualche ragione che 
7Ìo. Lo conforta a dimorare nel fuopo- tolfe loro il farlo (2). 

Ilo , ma a non aver compaflione di que’ Santo Amando, dopo clTere dato lun- 
pcccatori , in pregiudizio de’ Canoni; gamente Vefeovo , fenz’ avere certa Se- 
poichè , die’ egli, colui che una volta i de (^), era finalmente dato dabilito in 
caduto in tal guifa, dopo la fua ordina- quella di Madric , verfo 1 ’ anno 647. 
aione , debb’ elfere depodo , fenta fpe- Q,uella Sede originariamente era a Ton- 
ranza di promozione, e padane il rima- gres (4). Ma edendo queda Città data 
nentc della fua vita in penitenza ; im- didrutta da z\ttila , verfo l’anno 450. fu 
perocché noi cerchiamo per gli ordini trasferita a Madric (5) . Dopo la mor- 
perfonc, la cui vita fia femprellata pu- te di Giovanni foprannomato 1 ’ Agnel- 
ra.ll Papa gli fpiega poi quel cheavea- lo , il Re Sigeberto fece venire a fc 
no latto 1 Monoteliti da quindici anni Santo Amando ; ed avendo raccolti pa- 
in circa, e quel che aveva egli fatto con- recchi Vedovi, ed una gran moltitudi- 
tra edi nelluo Concilio. Ve ne mandia- ne di popolo, 1 ’ obbligò . mal grado la 
mo,dic’ egli, gli atti conlanodra lettera fua refidenza, a prendere (a curadiquel- 
circolare, che avrete l’attenzione di far la Chiefa . Ma a capo di tre anni la- 
nota a tutto il mondo; e tutt’ i Vefeo- fciolla , e andò una feconda volta a Ro- 
vi delle vollre contrade raccogliendoli in ma, accompagnato da Nicafio Monaco, 
un Concilio, confermeranno col loro af- e da Santo Umberto , che fu poi Aba- 
fenfo quel che noi abbiamo fatto perla te di Marolles , vicino a Valenciena. 
fede , e ci manderanno le loro foferizio- Il Papa approvò il difegno , che avea 
ni. Qui fi vede, come anche nella let- Santo Amando di affaticarfi come prima 
tera a Paolo di Tcffalonica, che il Pa- per la convcrfionc degl’infedeli fenz’at- 
pa medefimo chiamava confermazione 1 ’ tenerfi a Sede veruna . Vifs’ egli fino 
alTenfo, che gli altri V’efcovi davano al- all’ anno 6 yg. e morì nel fedo giorno 
le fue decilìoni . Soggiunge : Pregate il di Febbraio , nel quale la Chiefa onora 
Re Sigeberto che mandi a noi de’ Ve- la memoria di lui (d). 

Icovi , che s’ incarichino della legazione LVIII. Fu feppcllito eglinel Monille- 
della Santa Sede; c portino all’ Impera- ro d’Eluon, vicino a Toumai, fondato da 
tore gli atti del noflro Concilio , con lui, e che oggidì porta il fuo nome. Altri 
quelli del voflro . Abbiamo fatte dare due ne aveva eretti a Gand , 1 ’ uno de’ 
al latore le Reliquie , che ha doman- quali ritenne il nome di San Bavone , 1 ’ 
date. Quanto a’ libri non abbiamo po- altro della montagna di Blandino, dove 
tuto darglieli , perché la nollra biblio- fu fabbricato. Era San Bavone del Bra- 
teca é vota; ed avea tanta fretta di ri- bante,ed effendo flato convertito da Santo 
tomarfene , che non ha potuto traferi- Amando, divenne fuodifcepolo (7), e pra- 
verli . Quelle ultime parole danno a ve- ticò la vita Monaflica con grandi aullc- 
dere,che nella biblioteca del Papa v’era- rità . Mori verfo l’anno 053. (8) e la 
DO ancora de’ libri; ma che non v’ erano Chiefa onora la fua memoria nel primo 

gior- 
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giorno di Ottobre. L’uno e l’altro Mo- 
niftcro di Gand (i) ebbe in primo Aba- 
te S. Florberto (2), che ricevette S. 
Livino Vefeovo d' Irlanda, per predica- 
re nel pacl'e medefimo. Ma San Livino 
fu martirizrato vicino a Gand da’ Bar- 
bari verlb l’anno 6 ^ 6 , Dappoiché la Se- 
de di Maliric fu lafciata da Santo Aman- 
do, f^u porto in erta per lui San Rema- 
clo nel ^52. Era egli nato inAauitania, 
ed era rtato per qualche tempo alla Corte 
con Santo Elol (?), che fecelo Abate 
del fuo nuovo Moniftero di Soiignac. 
Il Re Sigeberto, conofeendo il fuo me- 
rito, io chiamò apprertb <li fe> e P<?r 
fuo conrtglio fondò due Monirteri nella 
Selva d’Ardenna, chiamata allora Sta- 
bulao e Malmundario , oggidì Stavelo c 
Malmedia. Mentre che fi fabbricavano, 
entrò San Remaclo nella Sede di Ma- 
ftric , c vi fi aflhticò con gran zelo a 
predicare , ed a follevare i poveri , è 
tutti gl’ infelici, mantenendo fempre una 
profonda umiltà. Diede il governo de’ 
due Monirteri a San Te^ardo (4). 
Ma a capo di dieci anni lafciò il Ve- 
feovado, e fi ritirò a Stavelo, termi- 
nando quivi fantaroente la fua vita (5), 
dopo aver fatto ordinare in fuo luogo 
S. Teodardo nella Sede di Martric. 

I difeepedi di Santo Amando fondaro- 
no molti altri Monirteri nella Gallia 
Belgica, e nella Germania inferiore; 
San Guiglieno fu di tal numero, e fi 
crede che nd 652. {^) rtabililfe l’Aba- 
zia, che pt-irta ancora il fuo nome nell’ 
Ainaut . Giona un altro difccpolo di 
Santo Amando (7) fu il primo Abate di 
Marchiennet. L’ Abazia di Nivella venne 
fondata per lo configlio di Santo Amando, 
in favore di Santa Geltruda (8), figliuola 
dell’illullre Pepino di Landino Prefetto del 
palagio, folto Clourio fecondo, Dago- 
Dcrtò primo, e Sigebeno terzo (9) . Avea 
Pepino fpcifata Itta , forella di &n Mo- 
doaldo Arcivefeovo di T reveri , dalla qua- 
le ebbe tre figliuoli : Grimoaldo che fu 
dopo di lui Prefetto del palagio ; Santa 
Bega, e Santa Geltruda. Santa Bega 
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fposò Anfegifilo , figliuolo di Santo Ar-^ ™*^ 
noldo, c fu madre di Pepino di Erirtal. 

Il vecchio Pepino fuo avo morì l’anno G.C. 
Ò40. ed è venerato come Santo nel Bra- 
bante il giorno ventunefimo di Febbra- 
io (io). Era Geltruda d’ anni quanordici, 
e s’era già dichiarata di non volere al- 
tri fpoC che G. C. Mentre che dimora- 
va con fua madre , andò quivi Santo 
Amando, nel corfo delle fuc predicazio- 
ni ; e la efortò a fare un Moniftero per 
fe, e per la figliuola. Quantunque que- 
llo modo di fervire a Dio forte ignota 
a querta Santa vedova , torto vi fi ri- 
folvette, confagrandofi a Dio con tutti 
gli averi fuoi, nulla ortante le grandi (1 
fime oppofizioni , da lei incontrate ; te- 
mendo fino che le venilfe levata la fi- 
gliuola, le tagliò ella i capelli a guifa 
di corona; e fecele porre il vcloda'^Ve- 
feovi, con molte altre fanciulle; il che 
dimortra, che non fi ortervavano piò i 
Canoni di non velare le Vergini, fe 
non giunte agli anni 40. Tali (urono i 
cominciamcnti dell' Abazia di Nivella 
nel Brabante tra Mons, c Bruxelles. 

La madre di Santa Geltruda ne die- 
de il governo a lei , quantunque non avef- 
fc quali altro che venti anni ; ed ella fi 
diportò perfettamente con le attenzioni, 
c cogli efempi . Fece venir da Roma 
Reliquie , e fanti libri , e chiamò dotti 
uomini d’ oltre mare, per ammacllrar la fua 
Comunità nel canto de’ Salmi, c nella 
meditazione delle fante cofe. Erano que- 
rti alcuni Irlandefi, tra gli altri San Fo- 
gliano, e Ultano fratelli di S. Fursl (n), 
che pailàrono nella Gallia dopo la fua 
morte (12) , c Santa Geltruda fabbricò lo- 
ro un Moniftero a FortTa vicino a Nivella, 
o piuttorto un ofpizio, dertinato a ricevere 
gl’Ibemefi (13), che partavano nella Gal- 
fia per divozione. Ve n’ erano molti in 
varj luoghi chiamati Ofpitali degli &oz- 
zefi. Santa Geltruda, dopo la morte di 
fua madre, fi (gravò de’penfieri de’ fuoi 
ertemi affari , affidandofi a’ Monaci ; e 
degl’ interni , appoggiandogli alle fué com- 
pagne, per darli interamente alla con- 
N 2 tero- 
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temrlazione . Poi , fentcndolì mancare 
per le Tue aftinenze , e per le vigilie , 
fece eleggere AbadelTa in fua vece fua 
nipote , allevata appreflb di lei fino dall’ 
infanzia , benché avelfe folo anni ven- 
ti . Ella medefima non ne avea plb di 
trencatré , quando morì nel giorno di- 
ciottefimodi Marzo <558. La Chiefa onora 
la fua memoria nel giorno precedente (i). 

LIX. I difccpoli di Saut’ Ouano fon- 
darono parimente molti Monilleri, quali 
follerò i più famofi accennerò qui fotto. 
San Germero nato vicino a Beauvais di 
nobili, e ricchi parenti (2), fervi qual- 
che tempo co’fuoi configli al Re Dago- 
berto , che avealo chiamato appreffo di 
fe , per la fua virtù , e fapienza . Ri- 
trovandofi alla Corte, fi ammogliò , ed 
ebbe un figliuolo, a cui per configlio di 
Sant’ (Iiiano lafciò le fue facoltà (^), e 
fi ritirò in un Moniftern, Finalmente ne 
fondò uno apprelfo a Beauvais , in un 
luogo chiamato Flaviac o Flay, fornen- 
dolo di tutte le ncccfl'arie comodità , af- 
fine che i Monaci non avefl'ero bifogno 
alcuno di ufeir fuori (4) , conformo alla 
regola di San Benedetto . Era circa 1 ’ 
anno 654. e morì San Germero quattro 
anni dopo, il giorno ventiquattro di Set- 
tembre , in cui viene onorato (5) . Fu 
fepolto in quel Moniftero , che confer- 
vò il fuo nome : San Vandregifilo era 
flato parimente allevato in Corte del Re 
Dagoberto (6), e vi aveva efercitato un 
confiderabile offizio. Perfuafe a fuamo- 
clie di olforvar la continenza , ed abbracciò 
la vita Monaflica . Dopo efierfi lermato 
in parecchi luoghi, paisò in Ncullria,e 
andò appreffo a Sant’ Ouano; che fece- 
io Suddiacono , mal grado la fua ripugsan- 
za , poi Diacono , c finalmente Sacerdo- 
te . F'rattanto cercando Vandregifilo un 
luoTC folitario, trovò, cinoue leghe di- 
fcollo (otto Roan,Fontcnclle, così chia- 
mato da una copiofa forgente . Avendo 
ottenuto quello luogo dalla liberalità del 
Re, vi fondò verfo l’anno <548. un Mo- 
niflero , che in breve tempo tanto fi ac- 
crebbe, che lo vide abitato fino da tre- 
cento Monaci . Avea quattro Chiefe di 
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dentro; e fuori alcuni Oratori .San Vait» 
dregifilo lavorava con le fue mani , an« 
che nella fua vecchiezza per modrame 
r efempio a’ fuoi difcepoli . Predicava 
nel vicinato , cioè nel paefe di Caux . 
Mr la converfione de’ peccatori , e degt 
Idolatri, perchè ve n’erano ancora. Vif» 
fe fino a novantafei anni , e morì nell* 
anno 66j. il giorno vcntefimofecondo 
di Luglio , in cui la Chiefa onora Is 
fua memoria (7) . Il Moniftero non è 
più conofeiuto altro che fiotto il fuo no- 
me . Tra i fuoi difcepoli i più illuUri 
fono San Lamberto , e Santo Ansberto , 
che furono entrambi Abati di Fontcnel- 
le , e pofeia Arcivefeovi , Lamberto di 
Lione , Ansberto di Roan ; e Santo 
Eremberto (8) , ch’elfendo fatto Vefeo- 
vo di Tolofa, ritornò dodici anni dopo 
confumato dalla vecchiezza a morire nel 
fuo Moniftero verfo l’anno <571. 

San Filberto avea parimente contratta 
amicizia con Sant’ Ouano alla Corte del 
Re Dagoberto . Era nativo di Eofa in 
Guienna, c fuo padre ne fu poi Vefeo- 
vo . Abbandonò il Mondo in età di an- 
ni venti , ed abbracciò la vita Monafti- 
ca nell’Abazia di Resbais, ch’era allo- 
ra fiata fondata da Sant’ Ouano . Dopo 
la morte di Santo Alle , ne venne elet- 
to Abate ; dopo vifitò Luxeu , Bobio, 
e gli altri più celebri Monifteri di 
Francia , e d' Italia , e leggeva affidua- 
mente le regole di San Ba/ìlio , di San 
Macario , di San Benedetto , e di San 
Colombano . Finalmente rifolvctte di 
fondare un nuovo Moniftero , e a tal 
effetto ottenne dal Re Clodovco c dalla 
Regina Santa Batilda la terra , chiama- 
ta allora Gemmetica, oggidì Giumiege, 
e vi fabbricò quell’ Abazia , che ancora 
ne porta il nome, nella Diocefi di Roan 
difeofta tre leghe da Fontenelle . Era 
circa l’anno <554. S. Filberto collocò da 
prima a Giumiege fettanta Monaci, ma 
in breve fi accrebbero a fette volte di 
più, cioè al numero di cinquecento in 
circa. 

LX. Quello in circa fu il tempo del- 
la traslazione delle Reliquie di San Be- 

' nedet- 
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nedetto in Francia . Leodebordo Abate 

di Santo Egnano d’ Orleans fondò il Mo- 
niiìcro di 1 Icury fulla Loira(i), il cui 
Abate Mammolo, leggendo un giorno 
ne’ dialoghi di San Gregorio la predi- 
7Ìone di S.Bcnedetto, intorno alia rovi- 
na del luo Moniftero (i) di Monte 
Calino , fece difegno di farfi portare 
le fue reliquie . Mandò a tal fine un 
de’fuoi Monaci, chiamato Aigulfo, col 
quale fi accompagnarono alcuni uomini 
venuti dal Mans, che ptdfa\'ano a Fleu- 
ry , collo ftelfo fine di trasferirfi in Ita- 
lia, per riportarne delle Reliquie. Giun- 
ti che furono a Monte Cafino , fecero 
sì elatta ricerca nelle rovine del Moni- 
fiero, ablxtndonato da piò di fettant’ an- 
ni , che ritrovarono il iepolcro, dove ri- 
polavano infieme i corpi di 'San Bene- 
detto, e di Santa Scolafiica fua forella. 
Li trafportarono a Fleury, dove le olTa 
di San Benedetto furono ridile con gran 
folennità nella Chiclà di San Pietro , e 
quelle di Santa Scolafiica fi portarono al 
Mans, dove S. Beraro Vefeovo le col- 
locò in un Moniftero di Vergini, da 
lui fondato. Si fece quella traslazione di 
San Benedetto neirundecimo giorno di 
Luglio (j ) , in cui la Chielà ne fa com- 
memorazione ; c ciò occorfe , come fi 
crede, nell’anno 

LXI. Verfoloflelfo tempo Santo Em- 
merano o Eimeramno lalciò la Calila per 
andare a predicare la fede in Baviera. 
Era nato a Poitiers, e dcdicatofi a Dio 
nella fua infanzia, venne ordinato Ve- 
feovo nella medefima Provincia di Aqui- 
tania, ma non fi fa in qual Sede (4). 
Avendo intefoche i popoli di Pannonia 
erano ancora idolatri , prefe la rifolu- 
zione di trasferirvifi (5). Pofe dunque 
un altro Vefeovo in tuo luogo , abban- 
donò la fua patria , la fua famiglia , gli 
averi fuoi , che grandi erano , pafsò la 
Loira e il Reno, ed entrò nella Germa- 
nia. Non fapendo egli la lingua, un Sa- 
cerdote chiamato Vitale gli fcrviva d’ in- 
terprete. Andò fino a Ratisbona, dove 
rifedea Teodone , Duca o Governato- 
re di Baviera, pel Re Sigeberto III. 
Santo Ennnerano gli comunicò il fuo di- 
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fegno di andare a predicare la fede agli ^^^^ ^ 
Avari , e fe occorrea di foffrire il mar- Anno 
tirio . Teodone gli difie : Noi fiamo 
in continova guerra con quelli popoli ; e 
tutt’ i contorni del fiume d’Ens fono 
faccheggiali ; per modo che non fi può 
ficuramente pafiarvi per quanti fi abbia- 
no falvicondotti . Io vi prego di fer- 
marvi qui i dopo avere intefe le vollre 
fante infiruzioni,non acconfentirò che ci 
abbandoniate. Siate V'^efeovo nofiro, o fe 
la vofira umiltà non ve lo concede, go- 
vernate come Abate i Monifteri di que- 
fia Provincia . Vi daremo terreni per 
vofira fuflTiftcnza. Vedendo Santo Emme- 
rano , che non poteva efeguire il fuo 
primo difegno , fi arrefe alle inllanzc di 
Teodone, tanto più che gli abitanti del 
paefe, convertiti di frefeo, non avevano 
ancora interamente sbarrate le radici 
dell’ Idolatria, e roefcolavano al Crifiia- 
nefimo il culto de’demonj.' Vi dimorò 
dunque tre anni; predicjindo per tutte 
le città , per li borghi , c per li villaggi. 
Ammaefirava, per guanto gli era polli- 
bile, ogni perlona in particolare, non 
ritenendoli altro che il nccelfario di 
quanto gli veniva dato , e il refio difiri- 
buendo a’ poveri . A capo di tre anni 
domandò congedo, per andare in pelle- 
grinaggio a Roma, e partì, accompa- 
gnato da alcuni Ecclefiafiici. 

Avea fatte tre giornate, wando Lam- 
berto figliuolo del Duca Teodone , lo 
infeguì , e lo fopraggiunfe . Elfendofi fua 
forella data in preda al figliuolo di un 
Giudice del paefe, era rimata gravida; e 
non potendo più celare il fuo fallo , ne 
aveva accufatoil Tanto Vefeovo. Lamber- 
to dunque gli corfe dietro per vendicar 
quello affronto. Santo Emmerano diffe , 
che andava a Roma , e che fi poiea 
mandare alcuno ad accufarlo dinanzi al 
Papa, perchè foffe giudicato canonica- 
mente. Ma Lamberto non voleva afcojtar 
cofa alcuna, e fecelo prendere da’ fuoi fol- 
dati. Lo attaccarono ad una fcala , gli ta- 
gliarono le dita l’un dopo l’altro, gli ca- 
varono gli occhi, gli tagl'urono il na- 
fo,egli orecchi, poi i piedi eie mani; 
e dopo averlo mutilato in ogni forma, 

final- 
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finalmente gli troncarono la lingua, ab- 
Anno bandonandolo in tal guifa coperto del fuo 
DI G.C. fangue . Ritornati i fuoi Chetici , per la 
^ 49 * paura fuggiti via , lo trafportarono in un 
luogo dodici miglia difcoflo, dove mo- 
rì ; e dove da prima fu feppellico. Ven- 
nero dopo le fuc reliquie trasferite a Ra- 
tisbona, e quivi fu fatta una quantità 

LIBRO TRENTESIMONONO. 

1 , TjEryé«a/(we twitra San Mattino Papa, II. E* condotto il Papa via da Ro~ 
J. nid. III. Chic/e d Inghilterra. IV. San Ceddo Ve/covo di EJfex . V. San 
Martino a Coflantinopoli . VI. San Martino è interrogato. \^II. San Martino mal- 
trattato. Vili. Seconda interrogazione del Papa. IX. Eftlio del Papa San Martino, 
e fua morte. X. Ottavo Concino dì Toledo . XI. Nono Concilio di Toledo. XII. 
Prima interrogazione di San Maffimo. XIII. Converf azione con Gregorio . XIV. 
Conferenza con Trailo , e Sergio . XV. Seconda interrogazione, XVI. jlltra con- 
ferenza. XVII. Terza interrogazione di San Maffimo. XVIII. .Accordo con San Maf- 
fimo. XIX. .Accordo tolto. XX. Secondo efilio di S. Maffimo. XXI. Decimo Conci- 
lio di Toledo. XXII. San Fmttucfo di Braga. XX HI. Regola di San Fruttuo- 
/ò. XXIV. Santo Eugenio di Toledo. XXV. morte di Papa Eugenio. Vitaliano Pa- 
pa. XXVI. Morte di Santo Elo), XXVII. Privilegio di San Dionigi. XXVIII. For- 
molo di Marcai fo. XXIX. Santa Batiide. XICX. Monifìeri di Francia . XXXI. 
Morte di San Maffimo. XXXII. Ali e Moavia Califfi . XXXIII. V Imperatore 
Ccflante a Roma. XXXI V. Chiefa cT Inghilterra . XXXV. Cominciamenti di San 
Viìfrido . XXXVI. Conferenza /opra la Pafqua . XXXVII. Continovazione della 
Chiefa cT Inghilterra. XXXVIII. Morte di Santo Anaflagìo Apocrifiario . XXXIX. 
Concilio di Merida . XL. Santo Idelfonfo di Toledo. XLI. Affare di Giovanni di 
Loppe. XLII. Morte di Ccflante. Coflantino Pogonato Imperatore. XLIII. San 
Teodoro di Cantorbetì. XLiV. Cominciamenti di San Leggero. XLV. Altri Santi 
di Francia. XLVI. Chiefa cT Inghilterra . XLVII. Concìlio di Erford. XLVIII. 
Morte di Vitaliano . Diodato Papa . XLIX. San Leggero a Luxeu . L. Martirio 
di San Priffo. LI. Vamùa Re de' Goti. LII. Undecima Concilio di Toledo. LUI. 
Quarto Concilio di Braga. LIV. Martirio di Santo Aigulfo. LV. Privilegio di San 
Martino di Tourt. LVI. Morte di Diodato . Dono Papa , LVII, San Leggero 
perfeguitato . LVIII. Martirio dì San Leggero. 

P«f«o- I* T)Apa San Martino provò fra poco 
cime 1 tempo gli effetti dell’ indignaaio- 
contt» S. ne dell’ Imperator Cofìante . Prima che 
Martino giungeffe in Coffantinoooli la notizia del 
■ Concilio di Laterano , l’ Imperatore man- 
dò per Efarca in Italia Olimpio fuo 
Camerlei^ , con ordine di far foferi- 
vere il Tipo a tutt’i Vefeovi, cd a’ 
proprietari delle terre. Se potete, fo^ 
giuns’ egli , alTicurarvi dell* cfercito a 

cita- 
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Italia (3), arreflerete Martine^ che fu 
Legato qui a Coflantinopoli. E fe tro- 
vate refillenza neU’efercito, flatcvi che- 
to, fino a tanto che fiate refo padro- 
ne della Provincia , e che abbiate dal 
vofiro partito le truppe di Roma , e 
di Ravenna , per far efeguire gli ordi- 
ni noflri . 

Olimpio gìunfe a Roma , trovò il 
Concilio raccolto j cercò da prima di ec- 
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di miracoli . Fu fcritta la fua vita da 
Cirino Vefeovo dì Frifinga (1) , al 
tempo di Carlo Magno con alcune al- 
tre circoflanze , che non fembrano veri- 
fimili . La Chiefa' l’onora come Mar- 
tire, il giorno ventefimofecondo di Set- 
tembre (2); e fi ha dal fuo epitaffio, 
che moriffe nell’ anno ($52. 
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citare una fcifma nella Chiefa « per mez- 
zo delle truppe , che conducea feco ; e 

10 tentò per lungo tempo, ma in vano; 
e non potendo riufeirvi con la violen- 
za , ebbe ricorfo al tradimento. Men- 
tre che il Papa gli prefentava la comu- 
nione in Chiefa di Santa Maria mag- 
giore , cercò di farlo uccidere dai fuo 
àudiere . Cofa che molto era facile , 
perché andava il Papa a comunicare 
ciafeuno al fuo porto, come s’è già no- 
tato (i) . Ma lo Scudiere affermò da 
poi con giuramento, ch’era rtato colto 
da una cecità , nè avea veduto il Pa- 
pa , quando andò a portare la comu- 
nione all’ Efarca . Quelli veegendo , che 
Dio aveva in protezione il Papa, gli 
dirte quali ordini averte avuti ; conchiu- 
fe feco la pace, e pafsò in Sicilia con 
la fua armata contra i Saraceni, che vi 
fi erano già Ilabiliti. Ma l’armata Ro- 
mana vi peri, e morì dipoi l’Eùrca per 
malattia. 

L’Imperatore vi mandò per fucceflb- 
re di lui Teodoro cognominato Callio- 
pa , con uno de’ fuoi Camerlenghi , pa- 
rimente chiamato Teodoro, e cognomi- 
nato Pelluro, commettendo loro c'ne con- 
ducert'ero via il Papa . accufandolo di ere- 
ila, perché avea condannato il Tipo(z). 
V^eniva ancora incolpato di non onorare la 
Santa Vergine, come Madre di Dio, 

11 che era una confeguenza della prece- 
dente calunnia ; poiché i Monoteliti , e 
gli Eutichiani accufavano i Cattolici di 
Neftorianifmo . S’ incolpava ancora il Pa- 
pa di delitto distato, e che averte man- 
dato a’ Saraceni lettere e danari . Avver- 
tito il Papa (3) de’difegni fatti con- 
tra di lui, s’era col fuo Clero ritira- 
to nella Chiefa di Lacerano ; quando 
r Efarca Calliopa giunfe a Roma col 
Camerlengo Teodoro , e 1 ’ cfcrcito di 
Ravenna . Era di Sabbaco , giorno quìn- 
dicefìmo di Giugno ($53. Il Papa, eh' 
era confìderabilmente ammalato fin dal 
mefe di Ottobre, mandò incontro all’ 
Eiàrca alcuni del fuo Clero : e l’ E- 
farca gli accolfe nel palagio , rtimando 
che il Papa folle con erto loro. Ma non 
reggendolo, dirte a’ principali del Clero: 
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Noi vogliamo adorarlo ; ma domani , eh’ 
è Domenica anderemo a vifitarlo, ed a 
falutarlo ; poiché oggi non abbiamo po- O.C, 
tuto. Si veggono qui le parole di ado- “Si- 
tare , e di lalutare ufate indifferentemen- 
te; ed era lungo tempo che fi diceva: 
adorar l’Imperadorc (4). 

La mattina della vegnente Domeni- 
ca , giorno fedicellmo di Giugno , fi 
celebrò la Mert'a nella mcdefima Chie- 
fa di Lacerano , c temendo l’ Eiàrca 
della molritudine del popolo , mandò 
a dire al Papa : Io fono cosi fianco 
dal viaggio , che oggi non porto ve- 
nire a ritrovarvi , ma verrò certamen- 
te domani ad adorare la Santità vo- 
lita . Il Lunedi mattina mandò il fuo 
cullodc delle carte, ed alcuni altri del 
fuo feguico a dire al Papa: voi avete 
apparecchiate delle armi, c raccolte pie- 
tre per difendervi ; e coftà dentro avete 
perfone armate . Il Papa li mandò a 
vifitare tutta la cala Vefcovile, perchè 
forteto tellimoni , le averterò vedute armi 
©pietre; ritornarono indietro fenz’ aver- 
vi trovata cofa veruna ; il Papa dirte 
loro: Ecco in qual gui fa furono tempre 
adoperate contea di noi le falfltà, c le 
calunnie. Anche quando vi venne Olim- 
pio , V* erano mentitori , i quali dicea- 
no, che io potrà rcfpingerlo a mano ar- 
mata . 

II. Se ne andarono con quella rifpo- E' coit- 
ila ; ma non era palfata mezz’ora, eh' d 
erti vi ritornarono con le truppe. Il Pa- 
pa infermo flava coricato fopra il fuo 
letto alla porta della Chiefa . Entrarono 
i foldati armaci di feudi , di lance , e di 
fpade, co’ loro archi teli. Ruppero ico- 
ri della Chiefa , e ne fparfero il terreno 
con uno fpavcntevolertrepito , «ingiunto 
a quello delle loro armi . Nello rterto 
tempo Calliopa prefentò a’ Sacerdoti , e 
a’ Diaconi un ordine dell’ Imperatore 
di deporre Pana Martino , come in- 
degno ed intrufo, c di mandarlo a Co- 
rtancinopoli , dopo avere ordinato un al- 
tro Velcovo in fuo cambio. Allora il 
Pana ulci di Chiefa; ed il Clero efcla- 
mò in prefenza del ir Eiàrca e di Teodo- 
ro Camerlengo (5) : Anatema a chi 

dirà 
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' "dirà, o eroderà che Papa Martino abbia 
Awo cambiato un punto Ibio nella fede; ed 
DI G,C. a chiunque non fia perfeverante fino al- 
^ 33 * la morte nella Cattolica fede. Volendo 
Calliopa giurtificarfi innanzi agli alian- 
ti, cominciò a dire: non vi ha altra fe- 
de che la vollra ; nè altra ne ho io rae- 
defimo . 

11 Papa fi arrefe dunque fenz’ alcu- 
na refillenza , per efiere condotto all’ 
Imperatore (i). Alcuni del Clero gri- 
davano a lui , che nulla ne facelìe ; 
ma egli non porfe loro orecchio ; a- 
mando meglio morir dieci volte , co- 
me diceva egli mcdefimo , eh' effer 
cagione , che fi fpargelTe il fanpe di 
qualunque fi forte uomo . Difle folamcn- 
te all’ Efarca : Lafciate che vengano 
meco quelli del Clero , che io giudi- 
cherò a propofito . Calliopa rifpofe ; 
Vengano alla buon’ora tutti quelli, che 
vogliono; noi non coilringiamo alcuno. 
Alcuni Vefeovi efclamarono: Viveremo 
noi , e morremo con lui . Quindi Cal- 
liopa dirte al Papa : Venite con noi al 
palagio. Vi andò dunque nel mcdefimo 
giorno ; e il Martedì che fu il giorno 
dietro diciotto di Giugno, tutto il Cle- 
ro andò a ritrovarlo con molti altri , 
apparecchiati a imbarcarli feco lui , ed 
aveano già mertl nelle barche i loro far- 
delli . Ma verfo la metà della feguen- 
te notte fu il Papa tratto fuori del pa- 
lagio ; e vennero chiufi di nuovo tutti 
quelli , che lo feguitavano , con vario cofe 
a lui necertarie pel fuo viaggio: gli fu- 
rono folamente lafciati dieci giovani fer- 
vi tori, ed un vafo da bere. 

Lo fecero ancora ufeire di Roma , fer- 
randone torto le porte, perchè niuno lo 
feguitaffe , e fu condotto in una barca 
fui Tevere. Giunfero a Porto di gior- 
no verfo l’ora quarta del giorno ; nella 
quarta feria, il dì tredicefimo delle ca- 
Icnde di Luglio , cioè nel Mercoledì di- 
ciannove di Giugno di mattina alle dic- 
ci ore . Partirono il dì mcdefimo, e 
giunfero a Mifeno il primo di Lu- 
glio. Di là panarono in Calabria, poi 
in molte Ifole, dove furono arrcrtati per 
tre mefi. Arrivarono finalmente all’Ifo- 
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la di Nartb, dove rtettero un anno. Tu 
tutto quefto viaggio il Papa fu inco- 
modato da un corl'o di ventre , che non 
gli lafciava un momento di ripofo, con 
una fpaventevole naufea ; tuttavia mai 
non gli venne accordato follievo alcuno, 
fuor che a Nartb, dove fi bagnò due o 
tre volte, ed alloggiò in una cala della 
città. Fuori che colà non ufcì mai del 
vafcello, ch’era la fua prigione; quan- 
tunque quelli , che Io conduceano , prcn- 
defl’ero terra in ogn’ incontro di poterli 
ripofare. Frattanto in Roma fuftabilita 
Papa Eugenio, per autorità dell’ Impe- 
ratore. Era egli Romano , figliuolo di 
Rufìniano, e Cherico fino da' primi an- 
ni fuoi (z) . Non fu eletto altro che il 
nono giorno di Settembre ^55. e tenne 
la Santa Sede quali tre anni (j). 

III. Nel medefimo anno dj?. morì Chief» if 
Onorio Arcivefeovodi Cantorbcrì , fui- Inehil. 
timo giorno di Settembre, e la Chiefa 
nel giorno medefimo celebra la memo- 
ria di lui (4) . Avea tenuta quella Sede 
diciannove anni , e dopo diciotto mefi di 
vacanza , fu eletto Diodato fello Ve- 
feovo di Cantorberl. I tamaro Vefeovo 
di Rocherter andò a ordinarlo il gior- 
no fedicefimo di Marzo <533. (3), e 
governò quella Chiefa nove anni, quat- 
tro meli , e due giorni . Era della nazione 
de’ Sartbni Occidentali , quando i cin- 
ue Arcivefeovi fuoi predecertbri erano 
ranieri , c probabilmente Italiani. 

In quefto tempo i Middelangli o In- 
glefi mediterranei, fi convertirono (òtto 
Penda , che il Re fuo Padre , chiamato pa- 
rimente Penda , avea fatto Governatore 
di quella Nazione , quantunque forte an- 
cora giovane. Andò quello Principe a 
ritrovare Ofui Re di Nortumbria , e gli 
domandò in ifpofa la fua figliuola; ma 
Ofui non gliela concedette , fe non a 
patto che fi faccrte Crilliano, con tutta 
fa fua Nazione. Elfendofi Penda fatto 
inrtruire, ed avendo conceputa la fperan- 
za della rifurrezione , e dell’ immortali- 
tà, fi dichiarò di voler elfere Crilliano, 
quando anche non gli delTero la Princi- 
^'a . Ne rimafe particolarmente perfua- 
fo da Alfrido , .figliuolo del Re Ofui ^ 


<0 p.tì. C. C*> Ao»IUf.«ii Sug. (5) KComt.aif. «jg. n.f. (O Maityt R jo. 

S'/'- Cj) B<d» ]. HJI. f. M» 


Diyi 1^1 : 


Libro Trevtesimon 


riie area fpofata fuaforella. 11 Principe 
Penda fi fece dunque battezzare da Fi- 
nan Veftovo di Lindisfame , Succeflbre 
Santo Aidano, con tutt’i Signori, ed 
i foidati, che l’avevano accompagnato, 
e con tutt’i loro domcftici. Furono bat- 
tezzati nella cafa reale, ch’era vicina 
alla muraglia grande , fetta un tempo 
fabbricare da’ Romani. Il Principe Pen- 
da fe ne ritornò indietro con grande al- 
legrezza. e per inftrui/e , e battezzare i 
fuoi fudditi , condulfe feco tre Sacerdoti 
Inglefi , ed un quarto Scozzefe , cioi 
Ibemefe. 

Effendo quelli quattro Sacerdoti giun- 
ti col Principe nella Provincia di Mid- 
delangle , furono si bene afcoltati , 
che ciafeun giorno , molti e nobili e 
plebei rinunzia vano all’Idolatria, e ri- 
cevevano il battefimo. 11 Re Penda, 
padre del Principe, non vietava che li 
predicane il Vangelo, anche alla fua 
nazione de’ Merciani. Al contrario aveva 
in difpregio coloro , che dopo ricevuta 
la fede di Gcfu-Crifto, non ne pratica- 
vano le opere j dicendo eh’ erano feiagu- 
rati,non ubbidendo al loro Dio, nel 
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quale credeano 
Ofui non regnava 


altro che ad 


parte della Nortumbria (i) , ma fi re- 
fe padrone del rimanente dopo la mor- 
te del Santo Re Ofuino , cui fece 
egli uccidere a tradimento (z) , nel 
giorno ventefimo di Agofio 6 ^ 1 . Santo 
Aidano Vefeovo di Lindisfame morì do- 
dici giorni dopo l’ultimo dello ftefTo me- 
fe, nel qual giorno la Chiefa onora la 
memoria di lui (3). Ebbe in Succeffo- 
re Finan, che fabbricò nell’ Ifola dì 
Lindisfame una Chiefa Cattedrale (4) 
non di pietra , ma di legno, alla fog- 
cia Irlandcfe , ricoprendola di canne . 
Il Re Ofui in riparazione del fuo delit- 
to, fondò dipoi un Moniftero nel luo- 
go, dov’era fiato uccifo Ofuino, oggidì 
chiamato Gilling , verfo Richemond; e 
ordinò che i Monaci pregafiero ogni 
giorno per Tanime de’ due Re, dell’ uc- 
cifo e oell’uccifore . 

Ofui non tralafciò di aver grande 
Belo la ^pa^ione della fede, poi- 
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adendo proccurata la converfione de’~= 
Middelangli , due anni dopo proccurò Awo 
quella de’ Merciani. Non poteva egli più 
foftrire gl’ infiliti del loro Re Penda, che ^Si- 
gli aveva uccifo fuo fratello , che conti- 
novamente depredava ilfuopaefe, e vo- 
leva efiermin^ la fua nazione C5). Dopo 
avergli offerti grandìfiìmi doni per ri- 
comprare la pace, fenza poterlo accheta- 
re, fece voto, che giungendo a fuperar- 
lo, avrebbe confagrata a Dio la lua fi- 
gliuola, che aveva un anno folo,edi do- 
nare dodici terre per fabbricare de’Mo- 
nifteri. Dopo quello voto, marciò egli 
con pochilfime truppe contea Penda, che 
ne avea trenta volte tante ; c tuttavia 
ruppe 1 annata de’ Pagani , e riportò una 
compiuM vittoria , il giorno diciannove di 
Nov^bre, nell’ anno tredicclimo del 
filo Regno, d 5 5. di Gcsù-Crillo . Pernia 
regno di Nortumbria 
non folo meffo in ficurezza , ma accre- 
fciuto, per l’unione di quello de’Mer- 
Aj"‘’ ‘^'venne Ofui il Signore. 

Adempì egli fedelmente il fuo voto, donò 
dodici terre , ciafeuna delle quali conte- 
nea dieci famiglie , cioè in tutte cento 
e venti. La fua figliuola venne colloca- 
ta folto il governo della Santa Abadef- 
fa Ildc: ed in favor fuo donò il Re ima 
terra di dieci famiglie , nel luogo chia- 
mato Streneshal ; fondandovi un Moni- 
fiero con una Chiefa di San Pietro, che 
j II fepoltura, come 

• fu* moglie, e dimoiti al- 

tri Principi , Qiiefio Monifiero era dop- 

o” **^*^**” ***!8l‘ uomini ufeirono 
molti Santi Sacerdoti , e. molti Santi Ve- 
fcovi . 

Il Re Ofui, dopo la fua vittoria, at- 
tele alla converfione de’ Merciani, fuoi 
^ovi fudditi. Il loro primo Vefeovo fu 
Di^a, uno de’quattro Sacerdoti, che 
u Princi{^ Penda avea condotti (di. 
t Fiiun Vefeovo di Lindisfame 1’ or- 
dinò Vefeovo de’ Middelangli , e de’ 

Merciani; perché la fcarfezza di Vefeo- 
VI coftringeva a dame uno a due popoli, 
il Re Ofiii Prwnirò parimente la con- 
verfione de’ Saflbni Orientali (7) , fe 
cui capitale era Londra , i quali in 
O altro 
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altro tempo aveano fcacciato San Melli- 
to loro Velcovo , e rinunziato alla fe- 
de (i). Era in quel tempo loro Re 
Sigcbckto amico del Re Ofji, cui an- 
dava fpc/To a ritrovare in Nortum- 
bria ; e quelli eforcavalo ad abbandona- 
re la idolatria, dicendogli , che non fi 
può fare un Dio di pietra o di legno, 
di che faceanfi gli utenlili per ufo del- 
la vita, abbruci.indone gli avanzi. Che 
bifcgnava piuttoflo credere, cheDiofof- 
le incomprcnfibile , onnipotente , ed 
eterno , che giudicherà tutti gli uomi- 
ni , e darà eterni premi a coloro, che fa- 
ranno la fua volontà. Qiiefti difcorfi per- 
fuadettero Sigeberto Re di Effex ; e fu 
battezzato dal Ve’fcovo Fiaan nella ca- 
fa reale, vicino alla gran muraglia. Ri- 
tornando a cafa fua, pregò il Re Ofui 
a dargli alcuni Dottori, atti a converti- 
re, ed a battezzare la fua nazione j ed 
Ofui mandò in Middelangle, donde fe- 
ce Venire un Santo Sacerdote chiamato 
Ceddo, unito ad un altro Sacerdote, c 
li mandò a predicare in Effex . Dopo 
avere trafeorib tutto il paefe, e forma- 
ta una gran Chiefa , Ceddo ritornò in- 
dietro , e andò a Lindisfarue a vifitare 
il Vefeovo Fìnan, che avendo ìntefo da 
lui i procedimenti del Vangelo tra i Saffo- 
ni Orientali, l’ordinò Vefeovo di que- 
gli, effendo alfiffito da altri due. 

IV. Ceddo divenuto Velcovo, ritor- 
nò ad Effex ad adoprarfi con maggiore 
autorità . Fondò delle Chiefe in vari 
luoghi, e ordinò de’Saccrdoti ede’Dia- 
coni, perchè lo ajutaffero a predicare, 
ed a battezzare . Raccolfe parimente a 
Tilaburg fopra il Tamigi una comuni- 
tà, dove facea praticare la vita rcligio- 
fa , peri Quanto n’ erano capaci queffi 
nitovi Crilliani . Scomunicò un paren- 
te del Re , per aver contratto un ille- 
cito maritaggio , e proibì a qualunque fi 
foffe lo entrare nella fua cafa , ed il 
mangiar lèco lui . Effendo il Re Sige- 
faerto pregato a mangiare con queffo Ico- 
municato , vi andò -, ma nel partirli , lì 
abbattè nel Santo Velcovo, ne fu in- 
ventato, fmontò da cavallo, fi gettò a’ 
piedi fuoi, e gli chiefe perdono . Il Ve- 
lcovo, eh’ era parimente a cavallo , finon- 
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tò; ma effendo irritato, toccò il Re eoa 
una verga , che aveva in mano, e diffe- 
gli , con r autorità Pontificale : PercM 
voi non avete voluto affenervi dall’ en- 
trare nella cafa di quell’uomo perduto^ 
voi morrete. In effetto quello medefi- 
mo uomo, unito al fratei fuo, quantun- 
que parente del Re, l’uccifero. E do- 
mandatone loro la cagione , altra noA 
feppero dirne, fe non che non poteva- 
no elfi foffrire, ch’eli perdonaffe così 
facilmente a’ nemici uioi ; poiché (ol^ 
che domandavano loro grazia , egli la 
concedea loro , fecondo il precetto del 
Vangelo. 

Quantunque Ceddo foffe Vefeovo 
di Effex (2) , non tralafciò di ritor- 
nare alcuna volta nel fuo paefe di 
Nortumbria , ad cfortan'i i fedeli . 
Edilvardo figliuolo del Re Ofualdo , 
che regnava nella provincia di Deira, 
aveva appreffo di lui un fratello del 
Vefeovo chiamato Celino , ch’era Sa- 
cerdote , ed ammaelìrava lui , e la fua 
famiglia, ed amminilìrava loro i Sagra- 
menti . Il Re per mezzo di queffo fra- 
tello, conofeendo la virtù del Vefeovo, 
lo eccitò a domandargli alcuna terra per 
fabbricare un Moniffero, dove il mede- 
fimo Re poteffe andare a far le fue ora- 
zioni , e ad afcoltare gli ammaefframeo- 
ti , e dove fi feppellilicro i morti ; poi- 
ché credea , che farebbero effi molto 
aiutati dalle orazioni de’ Monaci . Il 
Vefeovo fcclfe un luogo ne’ monti afpri 
e rimoti , e domandò permiflione al Re 
di poter dimorarvi, orando nella quare- 
fima , eh’ era proffìma . Durante tutto que- 
ffo tempo digiunava ogni giorno fino al- 
la fera, trattone le Domeniche, e non 
prendeva altro che un poco dì pane, 
con un uovo , e un poco di latte, me- 
fcolato con acqua; da che fi vede che 
in quel paefe ne i latticini, né le uova 
parimente erano proibiti nella quarefima. 
Era Tufo de’ Monaci, appreffo a’ quali 
era fiato il Santo Velcovo educato 
confagrare con le orazioni, e co’digiu- 
ni quel luogo, dove aveano da fabbri- 
care un Moniffero od una Chieià. Re- 
ffavano ancora dieci giorni per termi- 
nar la quarefima , quando il Re fecelo 
chia- 
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thiamare, e pregò il Sacerdote Cimbcl- 
!o fuo fratello . che tcrminafTe quello 
apparecchio del luogo: poicht' erano quat- 
tro fratelli , tutti Sacerdoti , Ceddo , Cim- 
bcllo, Celino, e Ceadda , il jprimo de’ 
quali , e 1 ’ ultimo furono Vclcovi . In 
tal forma venne fondato il Monifterodi 
Lellington , fecondo la regola di Lindis- 
sime, dove il Vefeovo Ceddo era (lato 
allevato. Dopo lui mife quivi per Aba- 
te fuo fratello Ceadda. 

S.Martino V. Frattanto Papa S. Martino era 
• Coftta- ncipifojj Ji Naflb, dove i Vefeovi, e 
«iDopoli. fpeffo gli mandavano 

in gran copia di che follevare i bifogni 
fuoi (i). Ma fobicamente i fuoi cullodi 
gli rubavano tutto fu gli occhi fuoi , ca- 
ricandolo d’ ìngiuriofi rinfacciamenti , e 
maltrattavano in oltre con parole e con 
percofle quelli, che gliporuvano i doni, 

. difcacciandogli j e dicendo loro: Chiun- 

que ama quell' uomo , i nemico dello 
Suto . TI Santo Papa fentiva piò viva- 
mente le offele de’ fuoi benefattori , che 
i dolori della fua gotta , e degli altri 
incomodi fuoi. Effendo partito da Naf- 
fo, e capitato in Abido , quelli che lo 
conduceano, mandarono a Collantinopo- 
li a dare awifo del fuo arrivo , trat- 
tandolo da Eretico, da nimico di Dio, 
e da ribello, follevatore di tutto l'Im- 
pero. Finalmente San Martino giunfea 
Collantinopoli il giorno diciaffettelìmo 
di Settembre 054.1,0 lafciarono al por- 
to dalla mattina (ino a quattr’ ore dopo 
pranzo nel vafcello , dillefo fopra un 
trillo materalTo . efpollo per ifpeccacolo 
a tutto il Mondo . Molti infoienti , e 
de’ pagani medelìmi , fi approlfimavano 
a lui con ingiuriofe parole. Sul tramon- 
tar del Sole andò uno Scriba , chiamato 
Sagolcvo , con molte guardie ; fu il Pa- 
pa tratto fuori di barca , lo portarono 
fopra una barella alla prigione chiama- 
ta Prandearia ; e Sagolevo proibì che 
alcuno della citti fapclfe , eh’ egli vi 
folfe . Dimorò dunque il Papa rinchiu- 
fo in quella prigione , fenza parlare con 
anima viva , per novantatri giorni , 
che fanno tre mefi , da’ diciafintc di 
Settembre fino a’ quindici di Dicembre. 

Ci) Ccmmim. & ttm. 6, Coic. b. 66. CO 
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Probabilmente da quello Inogo ferife’^v^^ 
egli le due lettere a Teodoro (i).Nel- 
la prima fi giullifica centra le calunnie, ’’’ G-C. 
delle quali veniva aggravato, priimcon " 54 » 
la tellimònianza, che avea data il Clero 
di Roma della fua fede in faccia deli’ 

Efarca Calliopa , indi con la protclla 
fetta da lui medefirao di difenderla fino 
alle morte (5) . Poi foggiungc : Io non 
ho mandato mai a’ Saraceni né danaro, 
nil lettere , ni} lo fcritto che lì dice, 
per indicar loro quel che avellerò a* 
credere . ,Ho fulamcnte data alcuna co- 
fa ad alcuni fervi di Dio , che veniva- 
no a cercare La limolina , ma ciò non 
era per li Saraceni, (iuantoalla glorio- 
fa Vergine Maria madre di Dio , fi i 
latta centra di me una falfa tellimo- 
aianza ; poichi io dichiaro anatema in 
quello c nell' altro Mondo a chiunque 
non .onora lei fopra tutte le altre crea- 
ture , trattone il fuo Figliuolo Signor 
nollro . 

Racconta nell’ altra lettera come fu 
levato via da Roma (4) , e come 1 ’ E- 
farca Calliopa (5) prefentò un ordine 
dell’ Imperatore, per far eleggere un al- 
tro Papa in fuo luo.go . Intorno a che 
dice : Ancora non ì’ hanno fatto mai , 
e fpero che non fi farà mai , poiché in 
alTenza del Vefeovo, 1 ’ Arcidiacono , 1 ’ 
Arciprete, c il Primicerio tengono illìio 
luogo (d) . Avendo raccontato quanto 
fofferfe nel viaggio , aggiunge in fine: 

Sono quarantafette di che non ho potu- 
to ottenere di las-armi nell’acqua nè cal- 
da , nè fredda (7) . Sono disfatto , e raf- 
freddato ; poiché quello flulfo di ventre 
non mi lalciò mai ripofo lineai prefen- 
te, né in mare, nè in terra. Ho ilcor- 
po tutto in franto, e quando voglio pren- 
dere il nudrimento , mi manca quello 
che potrebbe fortificarmi ; e fono tutto 
naufeato di ouello che ho . Ma fpero 
nel Signore, che vede tutto , che quando 
mi avrà chiamato da quella vita , cer- 
cherà di coloro, che mi perfeguitano, 
per trargli a penitenza. 

VI. Nel venerdì quindici di Dicem- 
bre 654. Papa San Martino fu tratto 
dalla fua prigione la mattina , c con- 
O 2 dot- 
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dotto nella camera di Bucoleonc Saccl- 
lario, cioè gran Teforiere , dove dalla 
vigilia s’ era dato ordine a tutto il Se- 
°54* nato , che vi fi raccoglieflc (i) . San 
Martino vi fu trafportato in una fcdia; 
perchè la navigazione eia prigione ave- 
vano accrefciute le Tue infermità . 11 Sa- 
cellario , di lontano guardandolo , gli 
commifc di Icvarfì dalla Tedia, e di Ilar- 
fcne in piedi . Alcuni Offiziali gli rap- 
prefentarono che non potea farlo . Il 
“Sacellario gridò incollerito , che foffe 
(bilenuto da due lati;- e così fì fece. 

Allora il Sacel lario gli parlò in que- 
llo modo; Dì, o fciagurato , che ti fe- 
ce di male l’Imperatore? T’haeglitol- 
ta alcuna cofa? ti opprelic con Tue vio- 
lenze ? 11 Papa nulla rifpofe . Il Sacel- 
lario gli dille in tuono autorevole: Tu 
non rifpondi ? Ora vengono i tuoi accu- 
fatori ; e tolto lì fecero entrare in nu- 
mero di venti , per la ma^ior parte 
foldati , ed uomini brutali. Alcuni era- 
no flati con Olimpio Efarca , tra gli al- 
tri Andrea fuo Segretario.il Papa veg- 
gendoli venire', dille, forridcndo ; Sono 
quelli i tefiimoni ? è quello il vollro 
procelTo ? Poi , quando fi fecero giu- 
rare fopra i Santi Vangeli , difs’ egli 
a’ Magiftrati : Vi prego al nome del Si- 
gnore, non li fate giurare, dicano fcn- 
za giuramento quel che vorranno , c fa- 
te voi quel che volete. Che bifogno vi 
ha egli , che perdano in tal modo l’ ani- 
me loro? 

Il primo di quelli acculàtori fu Do- 
roteo patricio di Cilicia , che dilfe con 
giuramento, parlando del Papa. Seavef- 
fc cinquanta telle , meriterebbe di per- 
derle tutte , per aver rovefciato egli 
fblo, e rovinato tutto l’Occidente. Èra 
di concerto con Olimpio, e nemico mor- 
tale dell’ Imperatore, c dello Stato. Uno 
de’ tellimoni dilTc ancora , che il Papa 
avea congiurato con Olimpio , e prcfo 
il giuramento da’ foldati . Si domandò 
al Pa^ , fe il fatto era a quel modo. 
Egli rifpofe; Se volete udire la verità, 
io fon per dirvela . Quando fi fece il 
Tipo, e che fu mandato a Roma dall’Im- 
peratore .... Allora fu interrotto da T roi- 
lo prefetto, che gridò : Non ci parlate 
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qui di fede. Si tratta di delitto di Sta- 
to. Noi fiamo tutti Crilliani eOrtodof< 
fi, i Romani , c noi . PiacelTe a Dio, 
diife il Papa . Tuttavia il giorno orri- 
bile del giudizio , io farò tdlimonianza 
contra di voi anche fopra quello mede- 
fimo articolo. 

Troilo gli dille in collera : Quando 
fcorgevatc formare lo fciaurato Olim- 
pio tali difegni contra I’ Imperatore , 
perchè non dillorlo , anzi che alfentir- 
gli ? Il Papa rifpofe : ditemi , Simor 
Troilo , quando Giorgio, eh’ era fiato 
Monaco, e poi Magillrato , venne qui 
dal campo , e fece quel che fapete voi , 
dove eravate voi , e dove quelli, che fo- 
no con voi ? Non folo non vi oppone- 
fie ; ma vi fece la fua orazione , e di- 
fcacciò dal palagio chi volle . £ quan- 
do Valentino li ricoprì della porpora, 
con un ordine dell’Imperatore , c 11 af- 
file l'eco lui, dove eravate voi , c per- 
chè non vietarglielo ? e perchè all’ op- 
pofio prendefie voi tutti il fuo partito? 
£d io, come poteva oppormi an Olim- 
pio. clic avea nelle mani tutte le forze 
dell'Italia? Son’ io forfè quegli, che l’ha 
creato Efarca? Ma vi feongiuro in no- 
me del Signore , fate quanto più prello 
fi può di me quel che volete (z) , poi- 
ché ben fa il Signore, che voi mi proc- 
curate una gran ricompenfa. Io non tro- 
vo chi folle quello Giorgio, di cui parla 
il Papa j ma quanto a Valentino , fu 
egli capo del partito contrario all’ Im- 
peratrice Martina. Il Papa parlava La- 
tino, e quel che dicea veniva fpiegato 
in Greco dal Con folo Innocenzo , fi- 
gliuolo di Tommafo , eh’ era Africano. 
Ma non potendo il Sacellario foffrirelc 
rifpofie del Santo Papa , dilfe in collera 
ad Innocenzo : Perchè ci fpiegate voi 
quello eh’ egli dice ? Poi domandò allo 
Scriba Sagobvo, fe v’ erano fuori al- 
tri tefiimoni . Sì Signore , rifpofe lo 
Scriba , ve ne fono molti j ma quelli , 
che prefedevano all’ Alfemblca dilTcro , 
che ballava coti. 

VII. Il Sacellario fi levò , ed entrò nel ! 
palagio , per fare la fua relazione all’ 
Imperatore . Si fece ufeire il Papa della 
camera del Configlio , Tempre portato 

fopra 


ì.MirtÌBt| 
maltrat- 
tato . 
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fo^n» una fedi», e fu meflb nel urtile^ 
ch’era davanti vicino alla Scuderia dell 
Imperatore, dove tutto il popolo fi rac- 
colfe, per afpettarc ch’cntraflc il Sacel- 
lario . Veniva il Papa circondato da 
guardie : ed era un orribile l'pettacolo 
a vederfì . Poco dopo venne trasferito in 
un terrazzo , affine che l’ Imperatore po- 
teflc vederlo fuori per le gelofie della 
fua camera. .Si follevò dunque il Papa, 
folienendolo da’due lati, nel mezzo del 
terrazzo, in faccia di tutto il Senato, 
raccogliendofi uni gran calca intorno a 
lui. Allora ufcl il Saccllario delia came- 
ra dell’ Imperatore, e facendofi ftrada tra 
la folla , andò a dire al Papa : Vedi come 
Dio ti diede nelle noftre roani. Tu fa- 
cevi ituoi sforzi centra r Im^ratore i e 
con quale fperanza ? Tu aobandonalli 
Dio. e Dio abbandonò te . Torto co- 
mandò ad una delle guardie , che gli la- 
cerane il mantello, e la correggia del- 
le calze , poi lo confegnò in potere del 
Prefetto di Cortantinopoli , dicendogli : 
Prendetelo, Signor Prefetto, e mettetelo 
in pezzi fubitamente . Comandò agli 
alianti, che loanatematizzaffero. Ma non 
vi furono venti perfone, che gridaflero 
anatema. Tutti gli altri abbalTarono il 
vifo, ritirandofi ripieni di triftezza. 

Fu prefo da’ carnefici, gli levarono il 
fuo pallio Sacerdotale, fpogliandolo di 
tutt'i funi abiti ,Iafciandogli una fola to- 
naca fenza cintura ; e quella ancora aper- 
fcro da’due lati dall’alto al baffo, mp 
modo che mortrava il nudo corpo. Gli 
pofero un collare di ferro al collo , e lo 
rtrafeinarono a quel modo dal palagio 
per mezzo della Città , attaccato al Car- 
ceriere, per dimortrare ch’era condan- 
nato a morte : ed un altro portava di- 
nanzi a lui la fpada , con cui doveva ef- 
ferc giurtiziato. Mal grado i fuoì pati- 
menti , confen'ava la faccia ferena ; ma 
tutto il jpopolo lagrimava , e gemea, 
fuori alMuiì pochi , che lo infultavano . 
Giunto al pretorio , fu caricato di cate- 
ne, e porto in una prigione con alcu- 
ni uccilbri ; ma un’ora dopo in circa 
venne trasferito nella prigione di Dio- 
jnede. Lo rtrafeinavano con tanta vio- 
lenza, che falendo i gradini, eh’ erano 
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alti ed afpri, fi fcorticò le gambe e 
garretti , e iniànguinò la fcala . Parca vici- 
no a rendere l’anima, tanto era fpoffa- 
to; ed entrando nella prigione, cadde, *54* 
e parecchie volte fi rialzò . Fu porto 
fopra una banca , incatenato com'egli era, 
e che moriva di freddo; ell'endo il ver- 
no inlbffribilo, eJ era, come fu detto, 
il giorno quindicefimo di Dicembre . De’ 
fuoi non ave\'a altro che un Cherico, 
che avealo feguito, e dolcafi con lui. 

Due donne , che tencano le chiavi 
della prigione, madre e figliuola, prefe 
da compaffione , voleano foUevare il 
Cinto Papa, ma non olà vano farlo, per 
riguardo del Carceriere, ch’era attacca- 
to feco; e credeano che l’ordine torto 
veniffe di condurlo alla morte. Alcune 
ore dopo , un Offiziale chiamò giù ii 
Carceriere, e quando quelli fu dilcefo, 
una delle donne conduffe via il Papa, 
pofelo fopra un letto, ricoprendolo be- 
ne , affine di rifcaldarlo ; ma egli flette 
fino alla fera fenza poter parlare . Allo- 
ra Gregorio Eunuco, che da Camerlen- 
go era divenuto Prefetto di Cortantino- 
poli, gli mandò il fuo macllro di cafa 
con alcune poche vivande ; e avendoglie- 
ne fatto prendere , gli dilfe : Non irtate 
a foccombere a’vortri travagli; noi f?e- 
riamo in Dio che non morrete. Il San- 
to Papa , che defiderava il martirio, 
tanto più ne fentl afflizione. Torto gli 
fi levarono le catene. 

Il giorno dietro andò l’Imperatore a 
vifitare il Patriarca Paolo , ch’era infiermo 
a morte, e gli raccontò tutto quello che 
aveano fatto al Papa. Paolo fofpirò , e 
rivolgendofi verfo al muro dille: Oimè! 
□uerto ancora per aumentare la mia con- 
danna. L’Imperatore gli domandò, per- 
ché parlaffc a quel modo. Paolo rifpofe: 

Non è forfè colà deplorabile il trattare 
un Vefeovo in tal guifa? QuinJi feon- 
giurò inrtantemcnte l’ Imperatore di con- 
tentarli di quel che avea patito il Papa. 
Paolo in effètto morì, dono aver tenu- 
ta la Sede di Cortantinopoli tredici 
anni (i) , e Pirro eh’ era prelentc, 
volle rientrarvi ; ma molti vi fi op- 
poneano ; pubblicando nel palagio 
il libello di ritrattazione , che aveva 
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dato a Papa Teodoro; follcnendo 
•Anjw thè per grafi egli refo indegno del 
DI G.C. Sacerdozio , e ch’era fiato anatematiz- 
<555. 

zato dal Patriarca Paolo (1). 

Stcond» Vili. Efiendovi per tal cagione eran- 
inicrroR»- difiime turbolenze , l’ Imperatore volle ef- 
iione del fgrg illuminato di quanto Pirro avefie 
fatto in Roma; e a tal effetto mandò 
Demofiene aiutante del Sacellario , con 
im Cancelliere, per interrogare il Papa 
nella prigione. Entrati che furono,^! 
differo; Vedete in quanta gloria voi fie- 
re fiato , ed a quale fi.ito vi fiete ridot- 
to ; da voi folo vi proccuralle un tal 
danno. Il Papa rifpolc folamentc: Sia 
di tutto lodato Dio. Demofiene diffe: 
L’Imperatore vuol fapere da voi quel 
che fia accaduto qui, e a Roma nel fat- 
to di Pirro, ch’era innanzi Patriarca di 
quefia Sede. Perchè andò mIì a Roma? 
Vi andò per altrui commiffione, o per 
fuo proprio moto? Di Tuo proprio moto , 
rifpofe il Papa. Demofiene diffe : come 
fec egli quello libello ? Venne forfè co- 
firetto a farlo? Il Papa rifpofe: No; 
fecelo da se medefimo. Demofiene diffe: 
Quando Pirro andò a Roma, qual' ac- 
coglienza gli venne fatta da Papa Teo- 
doro vofiro predeceflbre ? R icevettelo co- 
me Vefeovo? Il Papa rifpofe: E come 
dunque ? Poiché prima che Pirro capitaf- 
fe a Roma, Teodoro avea fcritto chia- 
ramente a Paolo, che avea fatto male ad 
ufurpare la fede altrui . Pirro andando 
poi da se medefimo a’ piedi di San Pie- 
tro, come poteva egli difpenfarfi dal ri- 
ceverlo e dall’onorario come Vefeovo? 
Egli è vero, diffe Demofiene. Ma da 
che ricavavafi il fuo mantenimento? Il 
Papa rifpofe : Certamente dal Palagio 
Patriarcale di Roma . Demofiene diffe : 
Qual pane gli fi dava? Il Pana rifpofe: 
Voi non avete cognizione della Chiefa 
Romana , Vi dico , che chiunque viene 
a domandarle ofpitalità, per mifcrabilc 
che fia, gli fi fomminillrarono tutte le 
cofe nectiffarie : San Pietro non ricufa 
alcuno. Gli fi dà bianchiffimo pane, e 
vino di varie forte ; non folo a lui , ma 
ancora a’fuoi. Giudicate daquefio, co- 
me s’abbia a trattare un Vefeovo. 

Demofiene diffe : Ci fu rapprefentato, 


Ecclesiastica . 

ch’egli faceffe quefio libello per foPta, 
che gli fi pofero de’ ferri a’ piedi, e gii 
fi fecero foffrire molti mali. 11 Papa ri- 
fpofe : Neffuna di tali cofe fU fatta. 

Voi avete in Coftantinopoli molte per- 
fone, che allora fi ritrovavano in Ro- 
ma , e che fanno quanto fi fece ; fe non 
lafciano per timore di dire il vero. Tra 
^i altri avete il patricio Platone, eh’ era 
Efarca, e che mandava i fuoi a Pirro. 

Ma perchè tante domande? Eccomi in 
poter vofiro, fate di me quel che vi pia- 
ce. Quando anche voi mi tajdiafie a pez- 
zi , come fii ordinato al vofiro Prefetto, 
io non comunicherò mai con la Chiefa 
di Coffantinopoli . Ancora vi fono difpu- 
te intorno a Pirro, tante volte depofio 
c anatematizzato? Demofiene, e gli al- 
tri, che lo accompagnavano, fiupiti del- 
la cofianza del Papa , fi ritirarono, do- 
po avere fcritte tutte le fue rifpofte. 

IX. Papa San Martino rimafe dunque Efilio d«l 
nella prigione di Diomede ottantacinque 
giorni ; c co’ tre mefi della prima pri- ^ 
gionia, quafi fei ; cioè dal giorno diciaf- nioite. 
lette di Settembre ^54. fino al giorno 
dieci di Marzo <55. Allora lo Scriba 
Sagolevo gli andò a dire; Ho commif- 
fione di trasferirvi a cafa mia , e di 
mandarvi fra due giorni dove comande- 
rà il Sacellario. Il Papa domandò, do- 
ve fi voleffe menarlo. Ma egli non vol- 
le dirglielo, e non permettergli di fcr- 
marfi in quella medefima prigione fino al 
fuo efilio. Verfo la fera diffe il Papa a 
coloro , che gli erano dapnreffo : venite, 
fratelli miei , diamoci un addio ; farò con- 
dotto via di qua. Bevvero allora ciaf- 
cuno una volta ; e levandoli il Papa con 
gran cofianza, diffe ad uno de’ fuoi af- 
filienti amato da lui: Venire, fratello, 
mio datemi il fegno di pace. Colui che 
avea già ilcuore rinferrato, nè potea ritene- 
re il dolore , diede fuora un alto grido , e gli 
altri tutti gridarono anch’efll. Il Santo 
Papa riguardandoli con fereno'vifo, li 
riprefe ; e ponendo le mani fu la teda 
del primo , difs’cgli , forridendo: Fra- 
tello mio, tutto quel che vedete è buo- 
no^ e vantaggiofo ; ora s’ha a far egli 
COSI? Dovrefie piò rollo rallegrarvi del 
mio flato . Quelli gli rifpofe : Lo fa 
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Dio, o fervo di Gefu-Crifto, fe io mi 
confolo della gloria , che Dio vi apparec- 
chia: ma mi affliggo- della perdita di 
tanti altri. Dopo dunque aver faluuto 
tutti, tutti li ritirarono c fubitamente 

10 Scriba condullclo nella l'ua cafa, e ffli 
fu detto, che veniva mandato in elìlio 
a Cherfona. 

Nel vero lo fecero imbarcare fegreta- 
Diente nel Giovedì Santo, che in quell’ 
anno <<55. era caduto nel giorno vente- 
fimofello di Marre ; e dopo eflere palfa- 
to per var; luoghi, giunfe a Cherfona 

11 giorno qutndicelimo di Maggio. Egli 
mede-lìmo co^i dice, in una lettera feri t- 
ta ad uno de’ Tuoi più cari amici (i) di 
Colla nt i nopol i , in cui foggiungc: Il La- 
tor di quella lettera è arrivato un me- 
fe d(w di noi da Bizanr.io a Cherfona. 
Mi fono rallegrato del fuo arrivo, pen- 
fando che mi avellerò dall’Italia man- 
dato qualche foccorfo per fulTillcre. Lo 
richi di quello, ma ientendo , che non 
m’avca portata cola alcuna, me ne fo- 
no maravigliato; ma nc lodai il Signo- 
re. che mifura i nollri patimenti come 
a lui piace; attefo in particolare che la 
carelUa c la penuria è tale in quello 
paefe, che fi parla di pane, ma fenza 
vederne. Se non ci vien mandato foc- 
corfo dall'Italia, odal Ponto, affoluta- 
mente qui non portiamo vivere ; non 
potendoli ritrovar cofa alcuna . Se dun- 
que ci viene di là frumento , vino , olio, 
o qualche altra cofa , mandatecela pron- 
tamente, come potete. Io non credo di 
avere si maltrattato i Santi, che fono a 
Roma, o gli Ecclcfiallici , che deggia- 
no, a riguardo mio, difpregiar tanto il 
comandamento del Signore. Se S. Pie- 
tro vi alimenta cosi bene gli llranieri , 
che dirò di noi, che llamo fuoi proprj 
fervi ? che almeno l’abbiam fcrvito al- 
cun poco, c ridotti in un tal cfilio, ed 
in una tale afflizione? Io vi fpccificai al- 
cune cofe, che lì portono di là compe- 
rare j pre^ndovi di fpcdirmele con la 
vcjllra follia attenzione, per motivo de’ 
mici gran bifogni, e delle mie frequen- 
ti malattie. 

Scrilfe ancora una lettiera nel mefe di 
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Settembre (2), dove dice : Noi fiamo non -"^ 
folo divifi da tutto il reftante mondo; -Anm* 
ma fumo privi della vita mcdclìma . Gli 
abitanti del paefe fono tutti Pagani, c 
quelli che vi capitano dalle altre parti, 
ne imparano i colluroi; non avendo al- 
cuna carità, c aè pure la naturai com- 
palfione, che fi ritrova tra’ barbari (j). 

Non ci arriva altra cofa che dal di fuori , 
con le barche che giungono per caricare 
il falc; e non potei comperare altra cotìi 
che una mifura di frumento, con quat- 
tro foldi d'oro. Io ammiro l'infenfibi- 
lità di coloro , che una volta aveano 
meco alcuna correlazione; che m’abbia- 
no elfi melTo in tanta dimenticanza, 
che non vogliano più fapcre nè pure fe 

10 mi ritrovi al mondo ; cd ammiro più 
ancora quelli , che appartengono alla 
Chiefa di San Pietro , del poco penlìc- 
ro, che fi prendono di un uomo, che fii 
del lor» corpo . Se cotella Chiclà non 
ha danaro, non è, lode a Dio, fenza fru- 
mento, nè fenza vino, od altre provi- 
gioni , onde mandarci almeno qualche 
picciolo foccorfo . Con quale colcienza 
compariremo noi al tribunale di G. C. , 
noi che fiamo tutti formati della mede- 
fima terra? Da qual timore furono colti 
gli uomini tutti, che impedlfca loro 1’ 
adempiere i comandamenti di Dio? Mi 
mollrai forfè io dunque tanto nemico di 
tutta la Chiefa, c di elfi particolarmen- 
te? Io prego tuttavia il Signor Dio, per 
tntercefnone di San Pietro , che li man- 
tenu intrepidi nella fede ortodolfa, ed il 
Pallore principalmente, che oggidì nc ha 

11 governo, cioè a dire Papa Eugenio. 

Per anello miferabile corpo il Signore ne 
prcnclcrà cura. Elfo è vicino a morte, 
di che dovrò darmi pena? Spero nella 
fua mifericordia, che non tarderà molto 
a terminare la mia carriera (4). 

San Martino Papa non ffl delufo 
nella fua fperanza (5): imperocché mo- 
rì il giorno di Santa Eufemia fedicefi- 
mo del mefe dì Settembre , indizione 
qiuttordicefima , l’anno 655. Avea te- 
nuta la Santa Sede , computando dal- 
la fua ordinazione fino alla fua mor- 
te, lei anni un mefe e ventilèi gior- 
ni 
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(t) . In due ordinazioni nel mefa 
Anno Dicembre fece undici Sacerdoti , e 
l>r C.C. eloqui Diaconi; o trentafei Vefeovi in 
^ 5 S* altri tempi. Fu fcppellito in unaChiefa 
della beata Vergine, uno (ladio difeoda 
dalla Città di Cherfona; e vi fu poi 
gran concorfo di popolo al fuo fepol- 
cro . La Chiefa G^eca 1 ’ onora come 
Confelfore nel giorno quattordicefìmo 
di Aprile (a); e la Cbiefa Latina, co- 
me Martire nel duodecimo giorno di 
Novembre (3). Si pretende che le fue 
reliquie fieno poi (late trasferite in Ro- 
ma nella Chiefa dedicata lungo tempo 
innanzi a S. Martino dì Tours. 

Otttvb X. Vi furono al medefimo tempo due 
Concilio Conci!) in Toledo, compùtati per l’ot- 
diToledo. g Jq nono (4) . Fu tenuto 1 ’ 
ottavo nella Chiefa degli Apodoli , per 
ordine del Re Recefuinto, nel quinto 
anno del fuo regno. Era dpi. cioè 
nell' anno 653. 11 Re vi fi ritrovava 
prefente, e fece leggere uno fcritto in 
data del giorno fedicelìmo di Dicembre 
dello (ledo anno , contenente la dia pro- 
iodìone di fede, dove riceve i quattro 
. Conci!) generali. Indi prega i Vefeovi 
di abolire il giuramento, che tutte le na- 
zioni aveano fatto al quarto Concilio 
di Toledo (5) , di condannare fenza 
fperanza di perdono coloro, che avelfero 
congiurato contea i Re , o contea lo 
Stato: come forgente di un gran nume- 
ro di fpei^iuri . Eforta i Grandi , inter- 
venuti al Concilio , di acconfentire a 
quanto ordinalfero i Vefeovi, e di efe- 
guido con efattezza. 

. Fecero poi i Vefeovi dodici Canoni, 
fe fi pub dar quedo nome ad alcuni re- 
golamenti fcritti in uno (lile così didii- 
ìo e figurato , che non è agevole l' in- 
tenderli . Contiene il primo la loro pro- 
feffione di fede , cioè il Sìmbolo di Ni- 
cea, cale come diceafi nella Me(Ta coll’ 
addizione Filio , parlando della pro- 
ceffionc dello Spìrito Santo. Il fecondo 
articolo (d) vuole la difpenfa dal giu- 
ramento contra i ribelli, e la facoltà 
di perdonar loro. Il terzo è contra la 
Simonia. I quattro feguenti fono con- 
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tra la incontinenza de'Cheriel, e |»ar- 
ticolarmente contra i Suddiaconi , che 
preteadeano di poterli maritare , dopo 
la loro ordinazione ; c contra quelli che 
fotto precedo di effere dati ordinati per 
forza , fodeneano che folle loro permei^ 
fo di lafciare lo dato Ecclefiadico , e di 
ritornare con le loro mogli . Il Conci- 
lio oppone loro l’ efempio del battefi- 
roo, che non lafcia d' obbligare coloro, 
che l’hanno ricevuto loro mal mado, o 
fenza (aperlo, come fanciulli, (^uel che 
fi dice qui di coloro, che ricevono il bac- 
tefimo loro mal grado , pare cofa diffici- 
le, fe non s’incende de’ fanciulli , che 
fanno alcuna volta de’ vani sforzi contra 
quelli, che li battezzano, fecondo l’olTer- 
vazione di Santo Agoftino (7). Proibifee 
il Concilio di ordinare coloro, che non 
fanno il Salterio tutto intero (8) co’canticì, 
ed inni ulàti, e la forma del battefimo.- 
Qiielli,che fenza una evidente necef- 
Ctà avranno mangiato carne nella Qua- 
refima (9), non ne roangeranno più per 
tutto l'anno, e non fi comunicheranno 
nella Pafqua. Quelli, che per la edre- 
ma vecchiezza, o per malattia faranao 
codretti a mangiarne, non lo faranno 
fenza permiilìonc del Vefeovo . Il Re 
farà eletto nella Capitale (10), cioè a 
dire in Toledo, o nel luogo dove farà 
morto il fuo predecelTore ; e fi farà la 
elezione di conlenlb de’ Vefeovi, e de’ 
Grandi del palagio. Il Re proteggerà 
la Fede Cattolica contra i Giudei , e 
gli Eretici ; e non farà efazioni fopra i 
tuoi fuddici. Tutt’i fuoì acquidì piaffe- 
ranno al fuo fucceffiore, e non lafcerà 
a’ fuoì eredi altro che i beni , che aveva 
egli prima che fo(Te Re . Farà giura- 
mento di tutto quedo avanti dì prende- 
re il polfeffio del r^o . In Quanto a’ 
Giudei fi oders’erà il decreto acl Con- 
cilio di Toledo (ii) fotto il Re Sife- 
nando: quedo è il quarto. Due meli dopo 
di quedo , vale a dire il dicìottefimo gior- 
no di Febbraio ^54. i Giudei convcrti- 
ti di tutta la Spagna (iz) diedero al 
Re una dichiarazione , con cui promì- 
lero di vivere da veri Cridiani (13) 

e di 
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t 3 ! rinonrìare alle loro antiche fupcr- 
fììzioni ; di abbruciare efli medefimi , o 
di lapidarci contraffacenti, o di abbando- 
narli co’loro beni alla diferezione del Re. 

Quello Concilio fu foferitto da cinquan- 
tadue Vefeovi, de’ quali erano i quattro 
primi Metropolitani j ciod Oronzio di Me- 
rida , Antonio di Siviglia , Eugenio di 
ToImo. Potamio di Braga. Tra’ Vefeo- 
vi il piu famofo era Tajone di Saragoz- 
za. Vi fono ancora lefofcrizioni di dic- 
ci Abati, tra’ quali è Santo Ideifonfo ; 
deH’Arciprete, e del Primicerio di To- 
ledo , e di dieci Vicari di Vefeovi af- 
fenti. Finalmente fi veggono lefofcrizio- 
ni di fedici Conti traVitnl (Oziali del 
Re. Dietro le foferizioni v’èun decre- 
to del Concilio, intorno alla difpofizionc 
de’ beni del Re , e un editto del Re, 
che lo conferma . In tal modo fi ve- 
de, che i Vefeovi di Spagna prendeano 
parte co'Grandi nel governo temporale. 

XI. Il nono Concilio di Toledo fu 
tenuto due anni dopo nel fecondo gior- 
no di Novembre , nel fettimo anno di 
Recefuinto Era 695. cioè l’anno 655.(1). 
V’intervennero folo fedici Vefeovi, rac- 
colti nella Chiefa della Beata Vergine, 
e vi fi fecero diciaffette Canoni (z),la 
maggior parte per reprimere ^li abufi, che 
i Vefeovi commetteano ncll’^amrainiftra- 
zione de’ beni ecclefiallici . Perciò dicon 
efli da prima , che deggiono cominciare dal 
giudicar fe medefimi alfin di dare maggio- 
re autorità a’ loro giudizi. Ordinano^n- 
queche fe i Vefeovi (3), o gli altri Ec- 
clefiafiici vogliono appropriarfi i beni del- 
le Chiefe , quelli che 1 ’ hanno fondate 
od arricchite potranno querelarfene al 
Vefeovo o al Metropolitano, o al Re. 
Veglieranno effi ancora alle riparazioni, 
affine che le Chiefe, o i Monifieri da 
effi fondati non rovinino (4); ed avran- 
no diritto di prefentare al Vefeovo alcu- 
ni Sacerdoti per fervirle,fenza che egli 

g rffa porvene altri in loro pregiudizio . 
eco il Giufpadronato bene fiabilito. 

Il Vefeovo fondando un Moniflero, 
non potrà dargli piò della cinquantcfiina 

E lite de’ beni della fua Chiefa (5), o fo- 
rnente lacentefima, fe fonda una Chìc- 
Fliury Tcm.yi. 
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fa fenza Moniftero . Se il Vefeovo ha ^^""^ 
pochi beni , quel che acquifia in tempo 
del fuo Vefeovado apparterrà alla Chie- 
fa, c fe nc awa altrettanti (6) , o piò ° 5 S* 
che non nc avea la fua Chiefa, gli cre- 
di divideranno a proporzionecon la Chie- 
fa . Potrà il Vefeovo difporre di quel 
che gli farà fiato donato peribnaimcnte. 

Non difponendonc , la Chiefa ne farà 
erede. I parenti del Vefeovo, o del Sa- 
cerdote non potranno metterfi in poffedi- 
mcnto della eredità , fenza parteciparlo 
al Metropolitano , od al Vefeovo (7). 

La preferizione de’ trent’ anni non avrà 
luogo contra la Chiefa ; altro che dal 
giorno della morte del Vefeovo, che alie- 
nò , c non dal giorno dell’ atto dell’ alie- 
nazione (8) . Il Vefeovo, che fi prefe 
penficro de’ fiinerali del fuo confratel- 
lo (9) , c dell’ inventario de’ beni della 
Chie& , non potrà prendere altro che 
una libbra d’oro, fe la Chiefa è ricca; 
ed una mezza libbra, s’è povera. 

I figliuoli illegìttimi de’ Chcrici,dal 
Vefeovo, fino al Suddiacono (io), faran- 
no fchiavi della Chiefa, fiata fervitada* 
padri loro (ii). Non poffono i Vefeo- 
vi (12) chiamare alla Chcrifia i fervi 
della Chiefa fenza farli liberti. I liber- 
ti della Chìelà non poffono fpolàre per- 
fone ingenue , cioè libere di nafeita (13); 
altrimenti faranno tutti trattati come 
liberti ed in conferenza obbligari egli- 
no con tutta la fiirpe a prcltare alla 
Chiefa i medefimi fervigi . de’ quali fo- 
no debitori i liberti a loro padroni; 
fenza poter difporre de’ loro beni . fe 
non in favore de’ propri firiiuoli , o de'pa- 
renti loro della fieffa condizione. I Giu- 
dei battezzati (14) fi porteranno alle prin- 
cipali fefie della Città, per affiftere all’ 
offizio folenne col Vefeovo ; onde egli 
poffa giudicare della fincerità della loro 
converfionc . Si terminò il Concilio fo- 
lo al giorno ventottefimo di Novembre; 
e fe ne indicò uno per lo primo gìoma 
di Dicembre del feguente anno. 

XII. In Cofiantinopoli dopo la mor- Primata- 
te di Paolo, rientrò Pirro nella Sede pa-'*"™8*-. 
triarcale il medefimo anno 655. ma la 
tenne folo quattro meli e ventitré gior- 

P ni » " 
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ni , ed ebbe in fucceflbre Pietro Sacer- 
dote della medefima Chiefa (i), che la 
governò dodici anni e fette mefi . Al 
®SJ* fuo tempo San MafTimo fu rapito , e 
condotto a Codantinopoli con AnaHagio 
fuo difcepolo , ed un altro Anaftagio , 
eh’ era flato Apocrifiario della Chiefa 
Romana. Il giorno in cui giunfeinCo- 
Aantinopoli verfo il tramontar del fole, 
andarono due offiziali , chiamati Man- 
datoti , con due Efeubitori , o Soldati 
della guardia dell’ Imperatore ; che li 
rraffero dal vafcello nudi e fcalii , li 
fcpararono e cuflod irono in differenti pri- 
gioni . 

Alcuni giorni dopo furono tratti al 
palagio , e fi fece entrare San Maffimo 
nel luogo, dove (lava raccolto il Senato, 
con una gran folla di altre perfone . Si 
pretentò San Malfimo in merzo all’ Af- 
femblea,e il Sacellario infuriato gli dif- 
fe: Siete voi Crilliano? San Maflimori- 
fpofe : Io lo fono , per la grazia di nofiro 
Signore G. C. noitro Iddio. Ripigliò il 
Sacellario: E fe ficte Crifliano, perchè 
odiate voi 1 ’ Imperatore ì San Malfimo 
replicò: Donde fapete voi quello? Impe- 
rocché l’odio è una difpolizione celata 
nell’animo, com’ è l’amore. Il Sacella- 
rio dille ; Tutti veggono dalle vollre 
azioni, che voi odiate l’ Imperatore , c 
il fuo Stato ; dappoiché fiere voi folo 
quegli , che diede a’ Saraceni 1 ’ Egitto. 
AielTàndria, la Pentapoli , Tripoli, el 
Africa. La prova di ciò qual è? diffeS. 
Malfimo. 

Allora fu prodotto Giovanni, eh’ era 
fiato Sacellario o teforiere di Pietro, 
Governatore di Numidia j e dille, rivol- 
to a San Malfimo : Ha ventiduc anni 
che l’Avolo dell’ Imperatore comandò a 
Pietro . che prendeffe un efercito , e 
che andaffe in Egitto centra i Saraceni. 
Egli fcriffe a voi per fiducia, che in voi 
aveva ^ come in un fervo di Dio, per fa- 
pere le lo configliavate ad andarvi. Voi 
gli rifpondefte , che nulla ne faceffe, 
perchè a Dio non placca di profpcra- 
re r Impero Romano fotto il Regno 
di Eraclio, e della fuaftir^.San Maf- 
fimo rìfpole : Se voi dite il vero , vcù 
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dovete avere la lettera, che mi fii fcrit- 
ta da Pietro , e la riljiofta mia ; fieno 
prefentate, e mi foggetto alle pene del- 
la legge. Giovanni dille; Io non ho let- 
tere ; e non fo nè pure , fe v’ abbia fcrit- 
to. Ma in quel tempo tutti lo diceva- 
no al campo. Se tutto 1 ’ efercito lo di- 
cea , dille San Malfimo, perchè liete voi 
folo nel calimnianni ? M’avete voi ve- 
duto mai? No, rifpofe Giovanni . Allo- 
ra S. Malfimo fi rivolfeal Senato, e dif- 
fe; Giudicate voi s’é cola giuda il pro- 
durre sì fatti accufatori , o tali tefiimo- 
ni ; poiché dice Iddio : Voi farete giu- 
dicati, come giudicate (a). 

Poi produffero Sergio Magonda , che dif- 
fe: Ha nove anni che l'Abate Tomma- 
Ib, venendo da Roma, mi dille, che Pa- 
pa Teodoro avealo mandato al Patricio 
Gregorio a dirgli : Non temete di alcu- 
no -y poiché r Abate Malfiitio vide in fo- 
gno truppe di Angeli in Oriente, e in 
Occidente. Quelli di Oriente gridavano; 
Vittoria all’ Imperator Cofiantino . Quel- 
li di Occidente : Vittoria all’ Imperator 
Gregorio : e le grida degli Occidentali 
furono fuperiori . Era quelli Gregorio il 
Govematoredi Africa, che fi ribellò ver- 
fo 1 ’ anno 645. (3). Sicché i nove anni 
dopo cadono nel ^54. ed i ventidue an- 
ni dalla incurlione de’ Saraceni in Egit- 
to, rifalgono all’anno 6^1. eh’ è il fe- 
condo anno di Aboubecro . Dopo quella 
depofrzione diSergio, il Sacellario efcla- 
mò , parlando a San Malfimo , come fe 
folle convinto : Dio ti mandò gui per- 
chè tu fia abbruciato. Egli rifpole: Con- 
veniva dir quello, quando vivea Grego- 
rio . Indi volendo dimollrare l’ allurdo 
dell’ opporgli tellimoni morti j che non 
poteano piu confrontarli, foggiunfe : Sa- 
rebbe cofa giulla r obbligare il primo 
accufatore a condurre il Patricio Pie- 
tro, e cedui a condurre l’Abate Tom- 
mafo; il qual conduceffe il Papa Teodo- 
ro : ed allora quando follerò rutti prefen- 
li, io direi al Patricio Pietro: M’ave- 
te voi feri tto, od ho fcritto io a voi quel 
che dice il vodro Sacellario ?£ felofo- 
fteneffe , io farei degno di punizione. 
Direi lo fteffo al Papa: Ditemi , Signo- 
re: 
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Ve; V’ho raccontato mai verun fogno? 
E s’ egli lo foftenene -, farebbe egli il 
colpevole per averlo creduto, c non io 
per averlo veduto; perchò i fogni non 
fono volontari. Allora Troilodifle: Voi 
fcherzate, o Abate . Sapete voi dove 
liete ? Egli rifpofe : Io non ifcherzo no ; 
ma compiango la mia mifera vita, che 
mi prolungata per efpormi a tali il- 
lufioni : Il Patricio Epifanio dille : Egli 
ha ragione di fchereare, fe quello non 
è vero . Il gran Saccllario gli dilTc fde- 
gnofamente : In fomma tutti gli altri 
mentifeono, tu folo fei quegli, che dice 
il vero. San Mallimo rifpoie, piangen- 
do : Voi avete la poflanza , poiché Dio 

10 permette, di darmi lavila, o la mor- 
te : ma fe colloro dicono la verità , con- 
vien dire, che Satanalfo è il vero Dio. 
Non lia io degno di vedere la venuta 
del nollro Creatore, c nollro Giudi- 
ce, fe ho mai raccontato fogno tale, e 
fe ne ho mai fentito parlare altro che 
in quello punto . 

Convetfa- XIII. Il terzo tellimonio non propcv 

limie con fg altro che una frìvola accula ; ma il 

Crtgoiio. quarto, eh’ era Grecorio figliuolo di Fo- 
tino legretarlo dell’ Imperatore, parlò in 
quello modo : R itrovandomi a Roma , 
andai alla camera dell’Abate Malfimo; 
e dicendo io, che l’Imperatore polliedc 

11 Sacerdozio, 1’ .Abate Analìagio fuo di- 
fcepolo, dille : Non piaccia a Dio, eh’ 
egli abbia quell’ onore . S. Mallimo gli 
dille : Signor Gregorio , abbiate timor di 
Dio; il mio compagno non aprì bocca 
in quella converfazione ; pofeia prollra- 
tofi a terra, diffe al Senato: Afcoltatc- 
mi pazientemente ; vi narrerò tutta quel- 
la converfazione, e mi rifponderà le io 
dico menzogna. 

ElTcndo venuto il Signor Gregorio a 
ritrovarmi in Roma , mi pofi prollrato 
fecondo il mio coflume , e lo abbrac- 
ciai; c quando fummo a federe, gli do- 
mandai la cagione del fuo viaggio. L’ 
Imperatore, difs’ egli, defiderando la pa- 
ce delle Chiefe, manda un’offerta a S. 
Pietro, ed una lettera al Papa, efortan- 
dolo a riunire col Patriarca di Coflanti- 
nopoli ; ed onorò me con tal commififio- 
ne : Io gli rifpofi : Ne (la lodato Iddio: 




ma in oual modo fi farà così fatta unio-^^^* 
ne? Col Tipo, rifpondefle voi ; poiché ^*>^0 
qui San Mafllmo volle il parlare a Grc-^* G.C. 
godo; e feguitò. Ed io dilfi: La credo ^55* 
cofa impolfibile, poiché i Romani non 
foffriranno mai cheli fopprìmano l’efpref- 
fioni de’ Padri , con quelle degli Erc- 
rctici ; c la verità con la bugia . Voi 
mi dicelle: Il Tipo non ordina la fop- 
prcffione delle fante parole, ma fedamen- 
te filenzio, per proccurare la pace. Io 
rifpc)fi; Secondo la Scrittura (t) il fi- 
lenzio é una fopprcflionc delle parole. 

Voi dicelle: Non mi trovate ofiaco- 
lo; io mi contento del Simbolo. II Ti- 
TO, io foggìuniì, dillrugge il Simlwlo. 

Voi mi domamlallc , come ; cd io vi pre- 
gai che dicelle il Simbolo. Cominciaflc 
a dire: lo credo in un folo Dìo onni- 
potente, Creatore del Cielo e della ter- 
ra, e di tutte le cofe vifibilì, ed invi- 
fibili. Fermatevi un poco, vi difs’ io; 

Dio non farebbe Creatore , fe non avclfe 
una volontà, ed una operazion naturale; 
poiché per fua volontà, e non per nc- 
cedìtà^ creò egli il Ciclo e la terra» 

Che s’egli fi pretende per difcrczionc 
fopprimcre la fede con l’ errore, quella 
forta di dìferezione ci divide da Dio, 
in cambio di riunirci tra noi ; poiché 
domani verranno ì Giudei adirci;Riq,- 
niamoci , noi col fopprimere per difere- 
zione dal canto nollro la circoncifione, c 
voi dal vollro il battefìmo . Gli Ariani fe- 
cero quella prupofizione in ìfcritto al tem- 
po di Collantino il Grande: Sopprimia- 
mo il confullanzìale c il dilferente in fo- 
llanza , per riunire le Chiefe . Ma i no- 
Ari Padri non vi acconfentirono, aman- 
do meglio di follencre laMrfccu/ione, e 
la morte; quantunque Coltantino favorìlfc 
quella propofizione. NelTuno Imperatore 
ha mai potuto perfiiadcre a’ Padri di 
condifeendere agli Eretici del loro tem- 
po, per mezzo di termini ambigui; ma 
ufarono fempre chiare efprelfioni, pro- 
prie, e convenienti alla quiftione , dicen- 
do Ichìettamente, che tocca a’Vefeovi 
Io efaminare e il dìffinire i dogmi della 
Chiefa . 

Che dunque, dicelle voi, ogn’ Impe- 
ratore Crilliano non ha il Sacerdozio? 

P z No 
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- No , rifpos’ io ; non T ha ; poiché non fi 
Awvo pi^fenta dinanzi all’ altare : e dappoiché 

DI G.C. il pane é confagrato non lo innalza di- 
^5S* cendo; Le fante cofe per li Santi. Egli 
non battezza , non conferma con la cre- 
fima , non impone le mani per fare i 
Vefcovi , i Sacerdoti , i Diaconi ; non con- 
fagra i tempi , non porta le infere Sa- 
cerdotali, il pallio, ed il Vangelo; co- 
me porta la corona , e la porpora per 
contrafTegni dell’ Impero. E perché dun- 
que , dicefte voi , é chiamato dalla Scrit- 
tura Melchifedec Re e Sacerdote ? Io 
riòiofi ; egli era la figura di colui, eh’ ef- 
fondo folo vero Re , e Dio di tutto , fi 
fece per noftra falute vero fommo Sacer- 
dote ; che fe voi dite , che alcun altro 
é Re e Sacerdote , fecondo 1’ ordine di 
Melchifedec . dite dunque anche il ri- 
manente, ch^ egli é fenza padre , fenza 
madre, fenza genealogia , fenza comin- 
cia mento e fenza fine , e vedetene la 
confeguenza. Sarà dunque un altro Dio 
Incarnato, per proccurare la noftra falu- 
te col fuo Sacerdozio fecondo 1’ ordine 
di Melchifedec, e non fecondo l’ordine 
di Aaron. Ma perché tanti ragionamen- 
ti ? Alla Santa Menlà durante la lagra 
obblazione, dopo de’ Vefcovi, de’Sacer- 
doti, de’ Diaconi, e di tutto il Clero fi 
fa commemorazione degl’ Imperatori tra’ 
laici; poiché il Diacono dice: E per li 
laici morti nella fede , Coftantino , Co- 
ftante, e gli altri: E così fi fa menzio- 
ne de^’ Imperatori viventi dopo tutto 
il Clero. In tal modo riferiva S. Maf- 
fimo la converfazione, ch’egli aveva avu- 
ta in Roma con Gregorio , quando fu 
interrotto dall’Abate Menas, gridando: 
E col parlare in mefta forma voi divi- 
dete la Chiefa . ^n Maflìmo rifpofe : 
Se fi divide la Chiefa, riferendo le pa- 
role della Scrittura , e de’ Padri ; che lì 
fa fopprimendo la loro dottrina , fenza 
la quale la Chiefa non può fufliftere ? 
Ma il Sacellario volgendoli alla gen- 
te dell’ Elàrca , dilfe loro , gridando, 
che diceffero all’ Elarca : dovevate voi 
iafeiar vivere uomo tale nel voftro Go- 
verno ? 

San Malfimo venne condotto fuori , 
c lì fece entrare Apaftagio fuo dilccpo* 
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lo, e fi volea coftringere ad accufarlodl 
aver maltrattato Pirro. Rifpofe egli con 
balla voce : NelTuno onorò Pirro , quant* 
egli . Gli fu detto , che parlalfe forte ; 
c non potendo egli divezzarfi del tuono 
modello de’ Monaci , il Sacellario coman- 
dò agli alianti , che lo percuoteflero . 

Gli diedero elfi tante pugna, che reftò 
femivivo , e fu rimandato alla prigione. 

Ma l’Abate Menas prefeSan Malfimo, 
e gli dilfe in faccia a’Magiftrati: Dio 
v’ha qui condotto a ricevere la ricom- 
penfa del male , che avete fatto altrui , 
volendo fedurre tutto il Mondo co’ dog- 
mi di Origene . San Malfimo rifpofe: 

Anatema ad Origene , a fuoi dogmi, ed 
a tutt’i fuoi aderenti. Il Patricio Epi- 
fanio rifpofe : Signor Abate Menas , egli 
fi è giuftifìcato dal voftro rimprovero 
con quello anatema, anche quando folfe 
fiato Origenilla ; ed io non riceverò pii 
tale accufa contea di lui . 

XIV. Nel medefimo giorno fui hr Cenkrta- 
della notte, il Patricio Troilo, c Ser- 
gio Eucrato Maggiordomo dell’ Impe- strgio, 
ratore, andarono a ritrovar San Maifi- 
mo, ed alfifi che furono, fecero federe 
ancor lui , e gli dilfero : Diteci , Signor 
Abate, le conferenze da voi avute con 
Pirro in Africa , ed in Roma , c come 
r avete pwrfuafo ad anatematizzare U 
fua dottrina , e ad abbracciare la vo- 
lira . Egli raccontò loro continuata- 
mente tutto , per quanto fe ne potè fov- 
venire . Poi aggiunte : Io non ho dot- 
trina particolare ; ho la dottrina comu- 
ne della Cattolica Chiefa . Quindi gli 
domandarono , perché non comunicalfc 
con la Sede di Coftantinopoli. Perché 
diis’egli, rigettarono elfi i quattro Concili 
per mezzo de’nove articoli di AlelTandria, 
deU’Ettcfi di S^io, e del Tipo pubblicato 
nella fella indizione ; e perché condan- 
narono i nove articoli coU’Ettefi , ed 
abolirono r Ettefi col Tipo. Coloro dun- 

ue, che fi fono tante volte condannati 

a fe medefimi , e che furono depofti 
da’ Romani , e dal Concilio tenuto nell' 
ottava indizione , come polfono effi ce- 
lebrare i Milleri , e come invocare lo 
Spirito Santo? 

Quofto é dire, rifpofero eiiì, che fa- 
cete 
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rete fatvo voi folo , e tutti gli altri fi uomo perfetto , feiua le due volontà , e ' > 

dannano . Egli difie : Io non condanno le due operazioni . Awm 

alcuno ; Dio mi guardi da quello ; ma Dopo alcuni altri iMionamenti , de’ 
amo meglio morire, che fentirmirimor- quali teftificarono d’ elTere appagatilfi- ^5S» 
dere la cofcienza d^eficrmi nel menomo mi (j), Sergio difie: Vi ha una fola co- 
punto allontanato dalla fede. E che fa- fa, per cui voi affliggete tutti noi ^ ed 4 
refie voi , gli difiero , fe i Romani fi che voi fiomate dalla comunione di qu». 
riunifiero co’ Bizantini ? Perchè ecco già fta Chìefa molte perfone. S. Malfirao 
gli Aoocrifiari di Roma, che qui giun- rifpofe : Havvi un folo che foftenga , che 
lem ieri , e domani che farà DSomenica, io gii dicefii mai , che non comunicafle 
comunicheranno col Patriarca , e ve- con la Chiefa di Coftantinopoli? Sergio 
tutto il Mondo, che da voi folo i ripigliò : Quando non comunicate voi 


Romani venivano pervertiti. Dappoiché 
fubito che non vi liete voi piò , s’ accor- 
dano elfi con noi . Egli rifpofe : Quelli 
che fono giunti, non fanno verun pre- 
giudizio alla Sede di Roma, quando an- 
che comunicafiero co’ Bizantini , perché 
non hanno recata lettera veruna al 
Patriarca, ed afiblutamente io non cre- 
do punto , che i Romani comunichino 
co’ Bizantini, fe non confefiano le due 
volontà, e le due operazioni in Gefu- 
Crillo. Ma difiero efii : Se i Romani 
comunicano con quelli , che farete voi ì 
Egli rifpofe: Lo Spirito Santo per boc- 
ca dell’ Apofiolo (i) anatematizza gii 


con efia , dite a ballanza a tutto il 
mondo che non lo faccia. San Mafiìmo 
difie: Non v’ha accufa, né confolazio- 
nc piò gagliarda di quella della co- 
fcienza. 

Tuttavia fuU’efiere fiato detto, che 
tutto l’Occidente anatematizzava il Ti- 
po, Troilo difie: E' bella cofail deni- 
grare la riputazione dell’ Imperatore t 
S. Mafiìmo rifpofe: Perdoni Iddio a co- 
loro, che hanno fpìnto l’ Imperatore a 
fare il Tipo , ed a coloro che vi accon- 
fentirono . Quai fono elfi? rifpofe Troi- 
lo . Soggiunfe San Mafiìmo: Gli Ec- 
clefiallici gli diedero impulfo , e i Magi- 


Angeli medefimi, fe infegnano altra co- firati v’acconfentìrono ; e la vergogna ne 
là, fuor quello che fu predicato. Que- ricade all’ Imperatore , ch’é innocente. 


Ili Legati dovevano efiere fpediti da Pa- 
pa Eugenio (a) ; e in effetto li fecero 
acconfentire a riconofeere una volontà, 
oltre le due. 

Troilo e Sereio domandarono poi a 
San Mafiìmo: E' dunque fuor di dub- 
bio necefiaria cofa il riconofeere in Ge- 
fu-Crifto volontà, ed operazioni? SI, di&’ 
egli, fe vogliamo confervare la vera Re- 
ligione; poiché neffun Ente può fuffi- 
fiere fenza la fua naturale operazione ; ed i 


e netto da ogni erefia ; ma conlìgliateìo 
a fare, come fece 1’ Avolo fuo di felice 
memoria ; e gli raccontò come Eraclio 
avea difapprovata la Ettefi ( 4 ): crolla- 
rono efii il capo , e tacendo per un po- 
ro, dificro poi : Ogni cofa é piena (f 
infuperabili, difficoltà . Finalmente (àlu- 
tatifi dall’ una e dall’ altra parte fi di- 
vifero onefiamente. 

X'V. Nel feguente Sabbato, fu con- Secooda 
dotto al palagio San Mafiìmo ed Ana- interro» 
Padri dicono chiaramente, che non fi può fiagio fuo difcepolo . Da prima fi fece 
conofoere natura veruna, lenza la fua ope- entrare Anafiagio nella (àia del Gonfi- 
razione efienziale. Rifpofero: Noi veg- glio , duv’ erano i due Patriardii, cioè 
Riam bene che cosi é; ma non irritate Pietro dì Cofiantinopoli , e Macario Pa- 
Flmpcratore, che fece il Tipo folamen- marca titolare di Antiochia, refidonte 
te per la pace. San Mafiìmo fi profirò in Cofiantinopoli, molto zelante Mono- 

telita. Si condufiero Coftantino, e Me. 
nas , che acculavano San Mafiìmo ; e 
voleano che Anafiagio accordafie quel 
che veniva detto da loro. Ma egli di(ì. 

. . - _ - — . , fe arditamente al Senato: Voi fate en- 

puòncooolcereCefu-Criftoper Dioeper trare Cofiantino nella (ala fccreta del 

^ 

(OCaLi.S. CO £/.ABaO.*4 C*r*?. CD N.it. C4> St/JÌTìt. *.* 4 . 


a terra piangendo , e difie : L’ Impera- 
tore non dee fd^narfi centra di me; 
perché io non poflo rifolvermi ad irrita- 
te Dio , non dicendo quello , eh’ egli 
ordirfo dì dire. Poi dìmofirò, che non fi 
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Palagio ? Non 4 egli nè Sacerdote , ne 
Monaco, è un tribuno degli Spettacoli. 
Si conofeono le donne, eh' egli mantcnc- 
® 5 S» va in Africa , e in Roma , quando vi 
andò. £' noto al Mondo tutto, quante 
aftuzie egli abbia uTate per celarli . 
Ora dicea , eh’ erano fuc forellc , ora 
che aveale condotte , temendo che co- 
municafTero con la Chiefa di Collan- 
tinopoli . Quando non avrà piò di che 
mantenerli nel tuo libertinaggio , e C 
troverrà in un paefe, dove non fia co- 
nofciuio, ritornerà a fare il medefimo. 
Si domandò ad Anadagio, fe aveva egli 
anatematirrato il Tipo; confefsòdi aver- 
lo fatto, c foftenne che aveva avuta ra- 
gione di farlo.Edopo aver ri fpoflo a parec- 
chie domande, lo fecero ufeire della Sala. 

Si chiamò San Mafllmo , e Troilo 
gli dille : Abate, ditemi il vero, e l’ Im- 
peratore avrà pietà di voi ; perchè ve- 
nendo noi ad un elàme formale, e che 
un Iblo capo di accula fia vero, la leg- 
ee vi conaanna a morte. E^i rifpofe; 
Io lo dilTi , e ritorno a dirlo : Se una 
fola di quelle cofe è vera, SatanalTo è 
Dio . Ma fate quel che vi piace ; il fer- 
vire a Dio non può dann^giarmi . Troi- 
lo gli dilTe : Non avete voi anatematiz- 
zato il Tipo? Rifpofe egli: Vidifll già 
molte volte, che l'ho anatematizzato. 
T rollo foggiunfe ; Voi avete anatematiz- 
zato il Tipo? Voi avete dunque anate- 
matizzato l'Imperatore. San Mafllmo ri- 
fpofe: Io non anatematizzai l’Impera- 
tore , ma uno fcritto contrario alla fede 
Cattolica. Dove fu eflo anatematizzato, 
difle Troilo? Nel Concilio di Roma, 
rifpofe San Mafllmo , nella Chiefa del 
Salvatore, ed in quella della Madre di 
Dio . Allora difle il Prefetto : Comuni- 
cate voi, o nor| comunicate con quella 
Chiefa? No, fifpos’egli . Perchè? Per- 
ch’effa rigettò i Conci!;. Come dunque, 
riprefe Troilo, fi mettono efll ne’ dit- 
tici ? Rifpofe San Mafllmo: A che fer- 
vono i nomi, quando fe ne sbandifeono 
i dogmi ? Potete voi moflrarlo ? difle 
Troilo . San M.'ifllmo rifpofe : Se mel 
permettete, lo farò con fomma facilità. 

Stettero tutti in filenzio. Poi il Sa- 
Jcellario dille a San Mafllmo: Donde na- 
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fee che voi amate i Romani , e odia» 
te i Greci? Egli rifpofe: Ci è vietato 
di odiare chiccheCa . Amo i Romani 
perchè hanno meco una ftelfa fede: ed 
i Greci perchè parlano un medefimo lin- 
guaggio. Il Sacellario gli difle: Quanti 
anni dite di avete? Egli rifpofe: fet- 
tantacinque . Quanto tempo è che il 
voflro difcepolo è con voi ? Trenta fet- 
te . Allora uno del Clero efclamò : Il 
Signore vi refe quel che avete fatto voi 
al Beato Pirro. A anello San Mafllmo 
nulla rifpofe . E i due Patriarchi non 
diflero una fola parola in tutta quella 
conferenza . Ma quando fi parl 7 > del 
Concilio di Roma, Demollene efclamò : 

Il Concilio è nullo, poiché quegli, che 
lo raccolfe, è flato depollo. S,-» Maflt- 
mo difle: E' flato perfeguitato, nonde- 
pofto. Qual procedo finodale e canonico 
fi fece mai , che polla provare la fua 
depofizione ? E quando folfe anche llato 
depollo canonicamente . quel eh' è flato 
dccifo per la fede fecondo i Canoni , non 
ne patirebbe verun pregiudizio, clfcndo 
conforme a quel che fcrilfeil Papa Teo- 
doro , di fanta memoria . A quello il 
patrìzio Troilo gli rifpofe: Voi non 
fa^e quel che vi dite, o Abate. Quel 
cnè fatto è fatto. 

XV I. Quindi fi fece ufeire San Maf- Altri 
fimo della l'ala del Configlio ; c fu ri- '°"f®r*** 
condotto in prigione. Ma nel giorno del- “ * 
la Pcntecolle , dici.iflettefimo di Maggio 
655. dovendofi leggere così, e non già 
diciotto, il Patriarca fece domandare a 
San Maflìmo : Di qual Chiefa liete voi? 

Di Bìzanzìo, di Roma, di Antiochia, 
di Alcffandria, o di Gerufalemme? Ec- 
cole tutte unite , con le provincie di- 
pendenti : riunitevi dunque ancor voi , 
fe liete della Cattolica Chiefa ; altrimen- 
ti vi potrà accadere quel che non afpet- 
tate. San Maflimo rilnofe: Dio ha di- 
chiarato, che la Chiefa Cattolica fofle 
appoggiata alla confeflione della fede Or- 
todofla, lodando S.Pietro dell’averla con- 
feflata (i). Tuttavia ditemi, con qual 
confeflione fi fece l'unione di tutte le 
Chiefe ? S’ ella è buona , io non mi 
allontanerò da eflà . Gli fu detto : 
Quantunque non ne abbiamo l'ordine, 

noz 
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Boi ve! (Tiretno , per togliervi ogni fcu- Anaftagio : ElTendo dunque la Chiefa 
fa: Noi riconci'ciamo due ooerationi, Cattolica ed Apoflolica quafi rutta in 
per cagione della diverfità delle nature; tal pericolo, vi preghiamo di foccorrer- 
ed una per cagione dell’ unione. Ripi- la; e s’A polTibile, bifogna che quanto ^55» 
gliò San Maflimo: dite voi, che le due prima voi pafllate in Roma, l'otto qual- 
opcrazioni fieno divenute una , per la che altro pretefto . per uninù agli uomi- 
unione; o che ve ne fia un’altra , oltre ni pii ed intrepidi, che quivi dimora- 
a quelle due? No, dilTero e(Ti:Sono le no , e che vigorofamente follengono a 
due, che ne formano una fola . Cosi , diC- noi congiunti la verità ; pregandoli con 
fé San MalTimo, noi rovefeiamo ogni le lagrime agli occhi di mantenere la 
cofa ; fabbricandoci una fede, che non ha Fede OrtodoHà, fenza veruna novità; 
cofa alcuna di folido ; e un Dio, che non c di non approvare le non quello , che 
fulTille ; pecchi , fe confondiamo le due fu diffinito da’ Padri e da’ Concilj , In 
operazioni in una, per ragion dell’ unio- tal guifa fperava Anaftagio in virtù 
ne, e che poi fia da noi divifa in due, della promelTa fatta a San Pietro (z), 
por cagion della differenza , non farà più che la femente della pietà , come die* 
ni una , ni due operazioni : e colui nei egli , rimanefle almeno nella Romana 
quale deggiono eftere, farà, fenza opera- Chiefa. 

zione , e confeguentemente fenza efi- Il giorno dietro a quello, in cui San 
(lenza. Io non poffo parlare in quello Maffimo era flato interrogato (j), gli 
modo, e non i quello che io apprefi da’ Ecclefiaftici di Coftantinopoli fi raccoU 
Padri. Fate ciò che volete; il poterci fero, e perfuafero l’Imperatore a con- 
in voftra mano. Udite dunque, dilTcro dannarlo all’ cfilio , co’ due Anaftagj, 
elfi; L’Imperatore e il Patriarca, per difccpoli fuoi . Ma elfi li fcpararono, 
ordine del Papa di Roma , fono rifolu- ed allontanarono dal mare , affine che 
ti, fe voi non ubbidite, che fiate ana- niuno potefle vifitarli. Furono mandati 
tematizzato, e punito con ^ella morte, tutti tre in Tracia, San Maffimo nel 
che farà da effi ordinata. Egli rifpofe: Callello di Bizia, Anallagio l' Apocrifia- 
Quel che ordinò Iddio avanti a tutt’ i rio in Selimbria, e l’altro Anaftagio a 
fecoli, in me fi adempia. San Maffimo Berbera; cotanto neU’eftreme parti del- 
fcriffe il giorno dietro quella fua con- la Provincia, che non fi potea fare un 
ferenza ad Anaftagio fuo difcepolo , per- palio più oltre nelle terre de’ Romani . Si 
chè raddoppiane le fiie orazioni, ed in- mandarono fenza provieioni, onde fuffi- 
formalfc altrui di quanto era avvenuto. ftere,fcnza vedi, e fpogliati di ogni cofiu 
Abbiamo la lettera,che ne fcrift'e Ana- Pietro Patriarca di Coftantinopoli, 
ftagio (i) a’ Monaci di Cagliari in Sar- mandò alla Santa Sede, come l’ulato, 
degna , in cui dice : I noftri avverfa- la fua ietterà Sinodica , con la fua con- 
ri elfendofi rifoluti di non Ibguire la feffione di fede ( 4 ), ma era ofeuriffima, 
dottrina de’ Padri, fono agitati da va- c non dichiarava punto le due opera- 
rie opinioni ; e dopo aver foftenuto che zioni , e le due volontà in Gefu-Crillo. 
non conveniva dire nè una nè due opc- Il popolo c il Clero di Roma ne fu- 
razioni, ne riconofeono due e una, va- tono fdegnati, e con grande ftrepito la 
le a dir tre . Cofa che non fu detta ricniàrono nella Chieia di Santa Ma- 
nè da’ Padri, nè da’Concilj; non com- ria Maggiore; a tal fegno che non 
portata dalla ragion naturale ; nè avanzata pennifero a Papa Eugenio di celebra- 
daveruno degli antichi, nè de’moderni ere- re la MelTa , fe prima non avelfe pro- 
tici. Qiiindi mollra quanto fia alfurdo meflb di non mai ricevere quella lettera, 
ysefto fiftema, e foggiunge; Vi hanno ,XVII. Frattanto fi fpedirono Com- 
fatto acconfentire i Legati dell’ antica mllTar; a San Maffimo da Coftantinopo- rerroga- 
Roma, e dopo d’ avergli in tal guiù fe- li nel fuo efilio, per interrogarlo; cioè *««« èl 
dotti, li rimandano a colui, che gli ha Teodofio Vefeovo di Celarea in Bithùa. Maffi- 
inviati; cioè a Papa Eugenio. Seguita per parte del Patriarca , e per parte dell’ * 
Im- 
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^^^^Imperatorf , Paolo, e Teodolìo Confo- 
li (i). Giunfcro a Bilia il giorno ven- 
tefimoquarto di Agofto, indizione qaat- 
® 5 ®' tordìce/ìma l’anno 6^6. e dopo alcuni 
difcorfì di pietà , il Vefcovo Teodofio 
difle a San Maflinx) : L’ Imperatore , e 
il Patriarca vogliono Capere da voi, 
perché non comunichiate con la Sede 
di Coftantinopoli . San Ma/fimo rifpo- 
fe : Avete voi una facoltà in ifcritto 
dell’ Imperatore, o del Patriarca? Teo- 
dolìo ripigli?); Voi non dovete^ Signo- 
re, diffidare di noi, per quanto mife- 
rabile io (la, ho il nome di Vefcovo, 
e qucAi Signori formano parte del Se- 
nato . Non fiamo venuti wr tentarvi . 
&n Maffimo rifpofe: Quello non piac- 
cia a Dio, in qualunque modo fiate a 
Bie venuti , vi dirò fchiettamente quan- 
to mi domandate ; quantunque vi Ila 
noto pili che a me AelTo. 

Voi fapete le novità inforte dopo la 
fella indizione del ciclo palTato ; cioè 
1 ’ anno 632. cominciando elfe in Alef- 
fandria da’ nove articoli di Ciro, appro- 
vati dalla Sede di Collantinopoli ; e gli 
altri cambiamenti fatti da’ Patriarchi Ser- 

f io, Pirro, e Paolo ne’ loro Conci!;. 

iccovi il motivo per cui io non comu- 
nico con la Chiela di Collantinopoli. 
Tolganll vìa quelli fcandali . ficchè io 
polTa camminare per la llratu battuta 
del Vangelo, quale io la ritrovai, e 
camminerò per elfa da me medelimo. 
Che diciamo noi dunque di male, dille 
Teodolio? 

San Maffimo rifpofe; Dicendo, che 
non vi ha che una fola operazione della 
Divinità , e della Umanità in Gefu- 
CriAo, voi confondete la dottrina della 
Trinità, e della Incarnazione ; poiché, 
iécondo i Padri , quegli , che M una 
medefima operazione, è della medefima 
natura, c quel che non ha alcuna pof- 
fanza, é nulla. QueAo provò egli loro 
con molte ragioni , preflb a poco con 
quelle Aeflìe , di cui s’ era fervito nella 
conferenza con Pirro (2). 

Teodofio dilTe dipoi : Non iAate a 
prendere per una diffinìtiva decilione, 
' quel che venne fatto per accomodamen- 
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to. San Maffimo rifpofe (3): Se U Ti- 
po , che proibifee di attribuire al NoAro 
Signore alcuna volontà, od operazione, 
non è certa decilione , perché m’ avete 
yei’gognofamente cacciato fra barbare e 
inf^eli nazioni? Perchè fui condannata 
a dimorare in Bizia ; ed i compagni miei 
uno a Berbera, e l’altro a Seiimbrìa? 
Teodofio diffe; Per quel Dio che dee 
giudicarmi, che quando fi fece il Tipo, 
io diffi, e lo dico ancora, che fu mal 
fatto , e in perdizione di molti . Ma ne 
fu pretcAo il metter fine alle difpute 
de’ Cattolici, intorno alle volontà e al- 
le operazioni . San Maffimo diAe ; Qual 
mai fedele può ricev'cre un accomoda- 
mento, che fopprime le parole degli Apa, 
Aoli , de’ Profeti , e de’ Dottori , Aabi- 
liti da Dio medelimo, ed a'quali dìf- 
fe (4); Chi ricev'e voi, riceve me; e 
chi ha rigettati voi , rigettò me? An- 
che il Demonio ha i fuoi falli ApoAo- 
li , i fuoi fallì Profeti , e i fuoi fallì 
Dottori, i quali fono gli eretici. Co- 
me colui, che riceve i veri, riceve Dio; 
così colui , che riceve i fallì , riceve il 
diavolo , Colui dunque , che rigetta t 
Santi con gli eretici, lafciatemi dire il 
vero , rigetta Dio , col diavolo infie- 
me. Onde guardatevi che fotto colore 
di pace, non cadiamo neU’apoAafia, che, 
fecondo l' ApoAolo , dee precedere l’ An- 
ticrìAo. Io vi parlo fenza riguardi, o 
Signori, perché vi prenda pietà di voi 
e di noi. Volete voi che con tali fen- 
timcnti fcolpiti nel cuore, io comunichi 
con una Chiefa , dove s’ ìnfema il con- 
trario ? Da ciò mi liberi il Salvatoe 
mio, e mettendofi in ginocchioni, dif- 
fe;Di me fate tutto quel che vi piace. 

10 non comunicherò mai con penone, 
che ricevono sì fatte dottrine. 

Meffi i Comminar; in coAcmazione 
da queAo difeorfo (3), abballarono il ca- 
po, e tacquero per lunm tempo. Indi 

11 Vefcovo Teodofio, levandoli, e ri- 
guardando San Maffimo: diffe: Noi vi 
rifpondiamo per l’Imperatore, che fe 
voi comunicherete con noi , egli abolirà 
il Tipo. San Maffimo rifpofe: Noi fia- 
mo ancora molto lontani gli unì dagli 

altri. 
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altri . E che fari egli del termine di 
nna volontà ftabilito nel Concilio da 
Sergio, e da Pirro, per isbandire ogni 
operazione? Parlava della Ettefi , # Teo- 
dofio rilòofe : (Quella carta fu rigctu- 
ta. Fu levata, difle San Maflìmo, dal- 
le mura di pietra, ma non da’ cuori. 
Si riceva la condanna canonicamente prof- 
ferita nei Concilio di Roma, e fati ab- 
battuto il muro che ci divide j nè vi Ikrà 
più bife^o di elbrtarci . l'eodolìo rifpo- 
fc; Il Concilio di Roma non è valido, 
perchè fu fatto Tenta ordine dell' Impe- 
ratore . San MalTimo rifpofe : Se fono 
eli ordini degl’ Impmtori , che danno 
r autorità a’ Concili . convien dunque 
ricevere quelli, che gl' Ira^ratori fecero 
tenere centra il Conluuanziale . In- 
tendo dire Quelli di Tiro, di Antio- 
chia , di Seleucia , di Collantinopoli , 
Tetto Eudollo r Ariano , di Nicea in 
Tracia, di Sirmìo; e lungo tempo do- 
po il fecondo di Efelb , dove prefiedea 
DioTcoro(i). Tutti quelti Concili furono 
convocati per ordine degl’ Imperatori ; 
e tuttavia vennero tutti condannati , per 
la empietà de’ dogmi , ch’eflì autoriz- 
zavano. Perchè non rigettate voi anco- 
ra il Concilio , che ha depolló Pao- 
lo di SamoTata (z) (otto Papa Dio- 
nigi , e Dionigi di Aleffandria, e do- 
ve prefiedea oan Gregorio Taumatur- 

S o? poiché non venne fatto per ordine 
eli’ Imperatore . Qual è il canone, 
che proibifea di approvare i Concili, 
fatti fenza ordine dell’ Imperatore , e 
che commetta , che fieno conr’ocati 
per ordine Tuo ? Voi fapete , che il 
Canone (}) , commette ai tenere due 
volte all’anno il Concilio in ciafeuna 
Provincia , nè fi fa menzione alcuna 
dell’ordine dell’ Imperatore . E' vero, 
diffe Teodofio (4) •' la fatta dottrina è 
quella , che (à approvare i Concili . 
Ma non ricevete voi lo fcritto di 
Menas, dove infepna egli una volontà, 
ed una operazione in Gefu-Criflo? A Dio 
non piaccia, diffe San Maffimo . Rifiu- 
tate voi tutt’ i Dottori , che fono flati 
dal Concilio di Calcedonia in poi, e 
che hanno combattuto contra l’ errore 
FUuty Tom. VI.' 
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di Severo, ed io riceverb il libello di-^-. - 
Menas, eVè p^eriore al Concilio, e che Avno 
apertamente difende Severo, Apollinare, 
Macedonio , Ario, tutti gli eretici, e ^ 5 ^* 
rifiuta il Concilio? Che dunque, diffe 
Teodofio non ammettete voi una fola 
operazione? San MafTimo rifpofe; Dove 
fono i Dottori approvati , che la foflen- 
gonof Allora Teodofio portò alcuni fallì 
raffi di Papa Giulio, di San Gregorio 
Taumaturgo, e dì Santo Atanagio , e li 
leffc . San Maffimo diffe : Temiamo 
Dio, e non d provochiamo la fua col- 
lera , producendo raffi d’eretici . Cia- 
fenno fa, che quefti fono di Apollina- 
re; fe altri ne avete, mollrateli. Teoa 
dolio produlfe altri due palfi fotto nome 
di San Giangrifoflomo; ed effendo letti 
da San Maffimo, diffe eh’ erano di Ne- 
florio. Subitamente Teodofio ardendo di 
fdegno, gli diffe : Signor Monaco, Sa- 
tanaffo è quegli, che parla per bocca tua. 

San Maffimo rifpofe: Non vi fdegnate. 

Signore ; e gli moflrò le parole fletfe in 
Neflorio . 

Teodofio diffe: Fratei mio, fa il Si- 
gnore , ^e quelli pa^i mi furono dati 
dal Patriarca ; e voi dite che gli unì 
fono di Apollinar^ gli altri di Neflo- 
rio ; poi ne produfle uno di San Cirillo, 
che parca dire una operazione, fopradl 
che San Maffimo dille : Alcuni dimo- 
flrano , che fia fiata un’ addizione di 
Timoteo Elmo. Ma fe fia di San Ci- 
rillo , efàminiamone il fenfo . Quello ^ 
diffe Teodofio , è quello , che non vi 
permetto. Conviene che riceviate il te- 
ilo nella fua purità. Voi ci date regole 
nuove diffe San Maffimo, quando non 
fia rarmeffo di efaminare le parole del- 
la frittura , e de’ Padri . Poi gli fece 
vedere con la Scrittura medefima, che 
convien efàminarie per comprenderne il 
lènfo ; e non arreflarfì alla (emplice let- 
tera 'come i Giudei. 

XVIII. Difpntarono ancora intorno Accordo 
alle due volontà, ed alle due operazio- 2"ir 
ni ; ed il Vefeovo Teodofio fu ridotto 
a fofiencre, che i Padri aveano detto 
una volontà, ed un’altra, la divina, è 
l’ umana , doppia volontà , ma non mal 
Q due 
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volontà. E qui San MafTimo difle: 
Al nome del Signore , quando fi dice 
DI G.C. jina gj un’ altra , divina e umana , o 
^ 5 ^* doppia, quante ne comprendete voi? Il 
Velcow Teodofio difle: Io foquel che 
intendo; ma non dico due. Si volfe S. 
Maflimo verfo a’ Confoli, e difle: AI 
nome del Signore (i) . Quando voi 
fentite dire una , e una , o l’una e 
l'altra; o due volte due, o due volte 
cinque , qual penfiero nafce in voi da 
quefle parole? Rifpofero efli : Poiché ci 
avete colti al giuramento', noi intendia- 
mo due, per una ed una, e per l’una 
e r altra; intendiamo quattro, per due 
volte due ; e dieci per due volte cinque. 
Confufo il Vefcovo Teodofio da quella 
rifpolla , difle: Io non dico gii quello 
che non diflero i Padri. Allora S. Maf- 
limo prefe il libro degli atti del Con- 
cilio di Roma , e moflrò che i Padri 
dicono lormalmente due volontà , e 
due operaaioni . Il Confole Teodofio 
prefe il libro , e lefle egli medefimo i 
palfi; onde il \ efcovo Teodofio difle: 
Dìo lo fa. Se quello Concilio non avef- 
£e condannate le perfonc, io farei flato 
il primo a riceverlo. Ma per nonillare 
a perdere qui il tempo, io dico quello 
che i Padri diflero ; e riconofco in que- 
fio punto per ileritto due nature, due 
volontà, e due operazioni . Venite a co- 
municare con noi, e fi faccia l'unione. 

San Maflimo difle (2): Io non ofo. 
Signore , ricevere il voftro alfenfo in 
ileritto , per un affare di tanca im- 
portanza ; IO che altro non fono che un 
Mnplice Monaco. Ma fe voi liete vera- 
mente infpiratoda Dio, mandate a Ro- 
ma , fecondo i canoni. Voglio dire, che 
vi mandi l' Imperatore, ed il Patriarca 
col fuo Concilio ; non potendo io comu- 
nicare con una Chiefa , dove nel fan- 
to Sacrifizio fi profferifeono i nomi di 
perfone condannate ; ed eflendo morte , 
Bon i pià poflibile il potere aflbiverle. 
Quello fi farà, difle il Vefcovo Teodo- 
£0; ma datemi parola, che fe manda- 
no me, dobbiate voi venir meco. Maf- 
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perchè fa la lingua , ed in Roma è rT- 
fpcttato, a cagione di quanto egli foflre 
da si lungo tempo pCT la fede . Teodo- 
fio difle : Abbiamo infieme alcuna quì- 
fttone , nè io anderei feco volentieri . San 
Malfuno difle: Poiché, Signore, co^ vo- 
lete, io vi fqguiterb per tutto dove vi 
fia caro . Qui fi alzarono tutti , pian- 
gendo di confolazione , s’ inginocchìam- 
no, fecero un’orazione, ciateuno baciò 
il Vangelo, la Croce, l'immagine di 
Gefu-Crifto , c quella della Vergine, e vi 
pofero fopra la mano , in confermazione 
di quanto s’era detto. Dopo il Vefco- 
vo Teodofio damandb ancora alcune di- 
chiarazioni a S. Maflimo , il quale mofli'ò 
loro a fondo le afliirde confeguenze del- 
la dottrina di una volontà , e dì una 
operazione; fpiegando in forma fomraa- 
mente teologica la unione delle due na- 
ture nell’ Incarnazione . Dividendofi il 
Vefcovo Teodofio gli diede alcuni po- 
chi danari (9), che fi mandavano a lui, 
e due abiti , de’ quali il Vefcovo di 
Bìzìa fi prole toflo una tonaca. 

XIX. Nell’ottavo giorno del feguen- 
tc Settembre, cominciandofi la quìndi- 
cefima indizione , nel medefimo anno 
65^. il Cnniblo Paolo andò a fii- 
zia (4) , recando un ordine dell’ Im- 
peratore a San Maflimo , di trasferir- 
lo nel Moniflero di San Teodoro di 
Rege, vicino a Coflantinopoli; e l’efe- 
gui lui latto. Ma Quantunque commet- 
telfe quefl’ ordine, cne San Maflimo vi 
folTe condotto con molto onore «d at- 
tenzione , per la fua grave età , e per 
le infermità fue, non meno ebe per le 
dignità, che avea foflenuce alla Corte; 
tuttavia quando giunfe a Rege, gli tol- 
fero quel poco danaro, che gli aveano 
dato , gli abiti , ed il refto de’ fuoi po- 
veri mobili . Nel tredicefimo giorno di 
Settembre (5) , vigilia dell’Elaltazione 
della Croce, i patrie) Epifanio eTroilo 
andarono con gran feguìto a luì col V e- 
feovo Teodofio. Salirono fopra la tribu- 
na della Chiefa del Monìflcro, e dopo 
i foliti complimenti , fedettero ; e obblU 
garooo San Maflimo a federe. Il patri- 
cio Troilo incominciò a parlare, e diflé- 
gli t Siamo mlndati dall’ Imperatore, 
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per ifplegin'i gli ordini (ùoi ;ma diteci rebbero a fare quel che dedderate. 

-i: V — c »>f-f rifponderei,non dico a Dio , ma alla mia Awo 

cofcienaa, fe abbiurafli la fede per cola 
si vana, com'è la gloria degli uomini/ ^ 5 ^ 
A quefle parole fi levarono , trafponati 


prima, fe gli efeguirete,b no. S. MaC. 
limo rifpole: Signore, fate che iofappia 
quel che commette la Macfià fua ; e vi 
rifponderò . Ma infiftendo effi , e dimo- 
fti^do n^li fcuardi , e nelle parole , 
cruccio di quella tardanza j egli di/fe lo- 
ro : Io vi dichiaro in prelenza di Dio , 
e degli Angeli fuoi , che ordinandomi 
r Imperatore qual fi fia cofa concernen- 
te agli affari ni quefio Mondo, che dee 
perire feco lui j io Tefeguirò volentieri. 
Allora Troilo fi levò, e dilfe: Pregate 
per me ; io me ne vado ; quell* uomo 
nulla vuol fame . Inforfe un gran ro- 
roorc , cd una gran confufione ; ed il 
Velcovo Teodofio dilfe : Palefategli la 
rifpolla dell’ Imperatore, e fcniite quel 
che rilponde ; non cifendovi ragione di 
partire a quello modo , fenz’ aver detto 
nulla , e aver udito nulla . Il Patricio 
Epifanio dille: Ecco quel che vi fa in- 
tendere ■ 1 ’ Imperatore : Poiché tutto 1 ’ 
Occidente , e tutti quelli che fono in 
Oriente pervertiti , tengono gli occhi fo- 
pra di voijdcfidero che voi comunichia- 
te con noi , fecondo il Tipo , e verre- 
mo noi perfonalmente a Calcé per làlu- 
tarvi, a prendervi per mano, a condur- 
vi nella Chiefa maggiore , per ricevere 
con voi il Co^ e il Sangue di Ge- 
fu-Crillo , e dichiararvi Padre nollro; 
effendo noi certi , che fe voi comuni- 
cherete con la Santa Sede di Collanti- 
Bopoli , fi riuniranno feco tutti coloro , 
che fi divi fero . 

Allora San Malfimo fi volfc al Ve- 
(covo Teodofio , e diflegli , piangendo: 
Simore , noi afixtttiamo tutti il giorno 
del giudizio . Voi làpete quel che fu 
accordato fu i Santi Vangeli , la Santa 
Croce , r immagine di Nollro Signore , 
t della fua Sanu Madre . Il Vefeovo 
abbàlfando il capo dille con voce mal 
(erma : £ che polfo far io , quando l' Im- 
peratore è di opinione diverCà/SanMaf- 
fimo riprefo : E perchè dunque toccalle 
voi 1 Santi Vangeli , voi ed i voftri 
compagni , (è non avevate facolTi di at- 
tenere la vollra promeffa / Sicuramente 
le potenze del uelo non ini perfuade- 


, — evarono , 

da furore, e cominciarono a tirarlo qua 
e li , a llrappargli la barba , e dargli 
pugna , c caricarlo dì fputi da capo a 
piedi , per modo che fe ne fentl 1* info- 
zionc , fino a tanto che i fuoi vediti 
non furono lavati . 

Il Vefeovo fi levò parimente , c dif- 
fe: Non bifognava fare a quedo modo; 
bifognava afcolcare la fua rifpolfa , e ri- 
ferirla all* Imperatore. Gli affari Eccle- 
Cadici non fi trattano a queda guifa. A 
gran pena fi potè fargli arredare c acquie- 
tare ; ma continovarono a caricare il fan- 
xo Abate d* incurie e di maledizioni 
inaudite; ed Epifanio diffegli liiriolamen- 
te : Dimmi, o mìforabile vecchio, pre- 
tendi tu forte che lìamo noi eretici , con 
la Città di Collanrinopoli , c colPImpec 
ratore / Noi liamo Cridiani , e Catto- 
lici , migliori di te . Noi confelfiamo 
che Nodro Signore ha una volontà di- 
vina, cd una umana ; e che ogni natu- 
ra intelli^nce ha la volontà c l’ opera- 
zione . Finalmente non neghiamo noi le 
due volontà, e le due operazioni. 

San Malfimo rìfpofe (i): Se voi cre- 
dete come la Chiclà , perchè volete voi 
collringermi a ricevere il Tipo , che 
tende folo a didruggere queda credenza / 
Venne fatto per condì feendenza , dilfe 
Epifanio, per non conturbare il popolo 
con quelle ibttigiiezze • Al contrario , 
dille San Malfimo , tutto il Mondo te- 
da edificato dall* efatta confelfione della 
fede . Troilo dilfe poi ; Abbiatevi nel 
cuore quel che vi piace, niuno v’è che 
a voi lo vieti . San Malfimo rifpofe: 
Dio non ha già rìnchiufo nel cuore tut- 
to quello, eh’ è nccelfario per la falute. 
Egli_ dilfe: Chi mi confeda dinanzi agli 
uomini (i) io lo confefferò dinanzi al 
Padre mio . E l’ Apodolo (j) : fi cre- 
de col cuore per la giudizia , e fi con- 
fclfa con la bocca per la falute. Allora 
Epifanio (4) gli domandò in tuono' a- 
ccrtiillimo : Avete voi foferitto al li- 
Q. 2 bei- 
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bello l Volea dire al Concilio di Ro- 
ma . San Maflimo rifpofe : SI , ho 
X ^ » ripigliò Epifanio , 

“5®* avete oCato voi di anatematizzare colo- 
ro, che credono come tutta la Chielà ? 
Cenamente , fe fede fi prcfta a me, 
ùrete condotto nella Città , attaccato in 
mezzo alla piazza ; e fi chiameranno i 
comici , e le comiche , c le principali 
cortigiane, con tutto il popolo , perché 
tutti vi dicno guanciate , c vi fputino 
in faccia. Io v’acconrento,diffe S. Maf- 
fimo, s’egli è vero che abbiamo noi ana- 
tematizzati coloro , che confenano due 
volontà , e due operazioni naturali . Leg- 
gete, Signore, gli atti c il decreto ; e 
trovando la cola come voi dite , fate 
quel che vi piace. Efii differo : Se noi 
badiamo alle fue parole , non mangere- 
mo, c non beeremo. Andiamo a pran- 
zo , poi fi andcrà a Palagio a riferire 
quel che abbiamo udito . Quello uomo 
u i venduto a SatanaiTo . U Icirono fuo- 
ri i ma prima aveano detto a San Maf- 
fimo : Condurremo noi i vofiri due di- 
fcepoli ; ed anch'ellì faranno efaminati ; 
e vedremo quel che accaderà loro . Ma 
Tappiate, Signor Abate, che Te gl’ Infe- 
deli ci lafciano un poco di refpiro, per 
la Santa Trinità, vi porremo col Papa, 
che ha buona opinione di fé, e con tute 
i ruionatori in quel paefe , e con tutt’ 
i diicepoli vofiri , e vi tratteremo tutti, 
cialcuno in vofiro luogo, come ili trat- 
tato Martino . 

tfreondo XX. Il giomo dietro quattordici di 
efilio di Settembre, giorno della Efaltazione dei- 
fi Mafli- Croce , il Confole Teodofio andò la 
"*** ■ mattina a ritrovare San Mafiimo ; gli 
tolfc quanto aveva , e dilTegli in nome 
deir Imperatore : Poiché non volefie avere 
onore, ne rimarrete privo (i). Andata 
nel luogo, di cui fofie giudicato degno, 
co’ vofiri due compagni. Il Confole Teo- 
dofio prefe San Maffimo , lo confegnò a’ 
ibidati , che lo condufiero in Selimbria. 
V i dimorarono due giorni (z) , fino a tan- 
to che un foldato andò al campo a dire 
fl tutto 1’ efercito , per eccitarlo contea 
San Mafiimo : Il Monaco , il quale be- 
ftemmia la Madre di Dio , viene qui. 
Ritornato indietro il foldato, Io conduf- 
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fe al campo . Ma il comandante , moffo 
nel cuore da Dio , gli mandò incontra i 
capi delle fquadre, gli Alfieri, i &cer- 
doti , e i Diaconi . San Mafiimo veg- 
gendoli fi pofe in ginocchioni j elfi fece- 
ro il medefimo , quindi fedettcro , e lo 
fecero federe. Allora un venerabile vec- 
chio gli difle con grandifiimo rifpetto ; 
Padre mio , ci hanno fcandalezzatì , di- 
cendoci , che non chiamate voi Madre 
di Dio la Santa Vergine; per il che vi 
Icongiuro per la Santa Trinità a dirci 
il vero ; per paura di efiiere fcandalez- 
zati ingiufiamente . S. Mafiimo fi pofe 
in ginocchioni , fi rialzò , e levando le 
mani al Cielo , difie , piangendo : Chiun- 
que non dice, la noftra IXinna , la Ver- 
gine Santifiuna efiere fiata Madre di Dio, 
Creatore del Cielo e della Terra , fia 
anatema a nome del Padre, del Figliuo- 
lo, dello Spirito Santo, di tutte le vir- 
tù celcfii , degli Apofioli , de’ Profeti , 
de’ Martiri , c di tutt’ i Santi per ora , 
e per lèmpre , ed in tutt’ i fecoli de’ fecoli. 
jimen , Allora gli afianti difiero , piangen- 
do; Padre mio, voglia il Signore darvi la 
forza di terminar degnamente la vofira car- 
riera . Dipoi fecero molti ragionamenti 
pieni di canta edificazione, che i foldati fi 
tannavano in calca per udirli . Ma una 
guardia del Generale , veggendo che il 
loro numero fi andava Tempre accrefeen- 
do, e che biafimavano il modo, eoa 
cui fi trattava il Tanto vecchio , fecelo 
condur via, e metterlo due miglia di- 
feofio dal campo, fino a tanto che fof- 
fe condotto a Perbera. I Cherici dell’ 
efercito lo feguitarono a piedi per quel- 
le due miglia, e dopo aver prefo con- 
gedo da lui, lo mifero a cavallo eoa 
le lor proprie mani , venne condotto a, 
Perbera, e mefib in prigione. 

Dappoi fii condotto a Cofiantinopoli col 
fuo dilcepolo il Monaco Anafiagio (j): 
e fi convocò un Concilio coatta di lui, 
dove furono entrambi anatematizzati , e 
con cfTì Papa San Martino, San Sofro- 
nio di Gerulalemme, e tutc’i loro ade- 
renti ; cioè a dire tutt’ i Cattolici . 
Condufiero poi anche 1’ altro Anallagio 
che fu pure anatematizzato ; ed il Coo. 
cilio , unito a tutto il Senato fcagliò 
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centra tutti tre una fentenza di quefto 
tenore: Dopo aver dato contra di voi 
il giudizio canonico, rimaneva il fos- 
gettarvi alla feverità delle leggi, perle 
voilre empietà ; quantunque non vi Ha 
pena proporzionata a tali colpe. Tutta- 
via, lafciando al giulio Giudice il vo- 
(tro maggior gafligo , vi doniamo la vi- 
ta , chiudendo gli occhi all’ cfattezza del- 
le leggi ; e commettiamo , che il Prefet- 
to qui prefente , fubito vi conduca nel 
fuo pretorio , che vi faccia battere la 
fchiena con nervi di bue, c tagliar la 
lingua (ino alle radici, che fu lo (Iro- 
mc-nto delle voftre beftemmie, e la di- 
ritta mano, che fervi a fcriverlc: indi 
farete condotti per le dodici contrade di 
quella Città , e condannati al bando , 
ed alla perpetua prigionia , per piangere 
ì voftri peccati nella vita rimanente. 
Quefta (mtenza fu torto efeguita . Il 
Prefetto fece prendere San Martimo , c 
i due Anartagi , feceli fruttare , fece 
tagliar la lingua a ciafeuno , c la dirina 
mano ; furono condotti per tutta la Cit- 
tà di Cortantinopoli , e mandati in efì- 
lio nel paefe de’ Lazi. 

XXI. In Ifpagna nel medeftmo anno 
6 ^ 6 . ottavo del Re Recefuinto , Era 
<594. il Concilio indicato nel precedente 
anno lì raccolfe (i), ma un mefe pib 
tardi, cioè nel primo giorno di Dicem- 
bre. Si computa per lo decimo Concilio 
di Toledo ; e vi (ì fecero fette Canoni, 
Nota il primo, che la fetta della Ver- 
gine, cioè della fua Annunciazione, (1 
celebiava in diverfì giorni nelle Chiefe 
della Spagna ; aggiunge che non dee ce- 
lebrarli nel fuo proprio giorno, cadendo 
in tempo di Quarcttma , o nelle fette di 
Pafqua; per il che ordina, che (la cele- 
brata otto giorni prima del Natale . cioè 
a’ diciotto di Dicembre. Punifee il fe- 
condo Canone con la depottzione i Ve- 
fcovi , ed i Chericì , che violaffero il giu- 
ramento fatto per la fìcurezza del Prin- 
cipe, o dello Stato; permettendo tutta- 
via al Principe di far loro grazia (a). Si 
vede qui , che il nome di Religioli cora- 
prendea tutte le perfone conlàgratc a 
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Dio, dal Vefeovo (ino al Monaco. 

E vietato a’ Vefeovi fotto pena di un Atnto 
anno di fcomunica (j) il dare a’ loro G-C. 
parenti od a’ loro amici, le parrocchie ^ 5 ^* 
o i Monifteri, per ri fcuoteme l’entrate. 

Molte vedove confante a Dio preten- 
deano di contettare il loro (Iato (4) : per 
il che (ì ordina, che abbiano a fare la lo- 
ro profeffionc in iferitto, dinanzi al Ve- 
feovo , o al fuo Minittro , che darà loro 
l’abito, e che portino fopra la tetta un 
manto nero o violetto. San Giangrifotto- 
mo accennava parimente quello manto ne- ' 

ro (3) nell’abito delle Vereini del fuo ’ 
tempo. Aggiunge il Concilio di Tole- 
do ( 6 ) : Quelle che atTanno lafciato l’ abi- 
to vedovile, dopo averlo portato , faranno 
fcomunicate , e rinchiufe ne’Monitteri per 
tutto il retto della lor vita. I figliuoli of- 
ferti a’Monirteri da’ loro parenti (7), non 
potranno piìi ritornare al fecolo, ma i pa- 
renti non potranno offerirli . pallata l' età 
di dieci anni . Abbiamo veduto quell’ufo 
notato nella regola di San Benedetto (8). 

In fine è proibito il vendere a’ Giudei 
gli (chiavi Crittiani (9); e quella col- 
pa è particolarmente ne’ Chetici con- 
dannata, che dovrebbero rifcattarli . 

Fu prefentata a Quello Concilio una 
lettera di Potamio Arcivefeovo di Bra- 
ga , in cui fi confeffava reo di aver pec- 
cato con una donna. I Vefeovi lo fece- 
ro entrare, e riconofccre il fuo fcritto, 
c lo interrogarono, (è la fua confelfione 
folle libera e vera. Giurò ch’era tale, 
e dichiarò, dittrugeendofi in lagrime , che 
avea da nove mw in circa rinunziato 
volontariamente al governo della fua 
Chiefa, rinchiudendoli in una prigione^ 
per fame penitenza. Secondo i Canoni 
doveva edere deporto ; tuttavia per com- 
palfione il Concilio gli lafciò il nome di 
Vefeovo , condannandolo a perpetua peni- 
tenza . Chielà di Braga fu data nel 
medefimo tempo dal Concilio a Fruttuofo 
Vefeovo di Duma, 0 trasferendolo, od 
unendo l'una all’altra Sede; poiché Du- 
ma non è difeotta da Braga altro che tre 
miglia, od una lega; ed ebbe pochi Ve- 
feovi particolari . Vica dietro un altro 

de- 
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decreto , per cui il Concilio regolb le famiglie ; entravano i padri co’ loro fi- 
difpofizioni del teftamento di Recime- gliuoli ne’ Monifteri degli uomini ; le 
®’^'C*ro Vefeovo di Duma, contrarie a quel- madri con le Sgliuole, in quelli delle 
le di'San Manino l'uo predeceirore ; c donne . La prima che ne fondafle vici- 
dannofe alla Chiefa. Ufeirono quelli de- no a Nona, fu Benedetta nobile fan- 
creti nel primo giorno di Dicembre^ ot- ciulla , la quale effendo promcira ad un 
tavo anno del Re Recefuinto, eh è 1 ’ gran Signore, fi ritirò fegretamcntc nel 
anno 6$6. Sono foferitti da venti Vefeo- deferto , vicino al Moniltero , e pregò 
vi) i tre primi Metropolitani , Eugenio San Fruttuofo, che fi prendelfe cura di lei. 
di Toledo, Fuggitivo di Siviglia, pri- Le fece egli fabbricare una cellctta di 
ma fiato Abate, c Fruttuofo di Braga, l^no, facevaia infiruirc, eie mandava il 
Vi furono anche cinque Deputaci di Ve- cibo. Molte altre giovani feguirono il 
feovi afTenti. fuo efempio ; e quando n’ebbe in nu- 

S. Fruf- XXII. Era San Fruttuofo di ftirpe rea- mero di ottanta, fabbricò il SantoA^- 
^fo di le, figliuolo di un Generale d’efercito, che te un Monifiero in un altro luogo Ibli- 
ordinario dimorava nel territorio di cario . Volea pafiare in Oriente , ma 
Vierr.e, tra i monti di Leone, c di Ga- efiendone il Re fiato avvitito. Io fece 
li7ia (i) da’fuoi primi anni ,efiendo con arrefiare, perchè fi fcrmaffe in Ifpagna. 
fuo padre, ch’efamina va i conti delle fue Finalmente venne ordinato Vefeovo di 
greggi ;fiava egli confiderando i luoghi piò Duma, e poi di Braga; come s’è det- 
lelvaggi, e penfava a formar\'i de’Mo- to ; ma non rimmziò mai alla vita Mo- 
nilleri. Venuti a morte i fuoi parenti, nafiica . Fabbricò l’Abazia di Monte! 
prete la tonfura da Conanzio o Tona- tra Duma, e Brqga; ed eleffe quella 
zio , che fi crede effere fiato Vefeovo per la fua fepoltura. 
di Falencia , e che lo ammaefirò nella XXIII. Abbiamola regola, eh’ egli dic- 

pietì . Donò Fruttuofo i fuoi lx:ni alle de al fuo Monifiero di Compiuto, mol- 
Chiefe , a’ poveri., a’ fuoi fchiavi , da to limile a quella di San Benedetto (2). 
lui polli in libertà; mala miglior parte Dà in ella il nome di Converfi a tutti 
impiegolla nel fondare un Monifiero chia- coloro , eh’ entravano per obbligarfi al 
mato Compiute, perchè era dedicato a Monifiero, come iàreb^ a direconver- 
San Giulio , c a San Pallore, Martiri citi (5). Ma v’é un altra regola di San 
di quella Città ; il qual Monifiero era Fruttuofo, chiamata la regola comune ^ 
per altro molto lontano da eflà. Vi rac- probabilmente perchè ferviva a tutti gli 
colfit una copiola comunità; ma poi, altri Monifieri tuoi; e contiene alcune par- 
fianco delle vifite, chiamate a luì dalla tìcolarità notabili . Vi condanna da prima 
fua riputazione , (labili un Abate a Com- due fpezie di fallì Monifieri (4). (Quelli 
pluto, e andò a, cctarfi nel deferto. Fab- che alcuni particolari erigeano di loro pro- 
oricò in altri diverfi luoghi tre altri Mo- pria autorità , rinchiudendofi nelle loro 
nifieri: molte nobili perfone, ed alcuni cafe di campagna con le mogli c co’fi- 
fieflì ofiiziali del Re iervirono Dio fotto gliuoli , co’ fervi , c vicini loro ; impe- 
la fua condotta , c molti dappoi diven- gnandofi con giuramento di vìvere in 
nero Velcovi . comune ; ma fenza regola, e fenza Su- 

Fondò un quatto Monifiero all’ Ifo- periore. Erano perfone interelfate , che 
la di Cadice, ed un quinto fopta la co- in cambio di dare a* poveri, faccheggia- 
fliera vicina, in un luogo chiamato No- vano gli altri, fotto colore di povertà. 
Da, perchè era difeofio nove miglia dal Erano litiganti , e fpeffo chiamavano i 
mare. Vi concorfero tanti Monaci, che loro parenti ed amici {5), per efiere 
il Governatore della provincia le nedol- foccorfi a mano armata. Votano anco- 
fc col Re; temendo che non rimaneffe- ra alcuni Sacerdoti , che per acquillarfi 
xo pedone porgli eferciti alfervigiodel- lode di pietà, o per mantenerli le loro 
lo Stato. Si dedicavano a Dio le intere decime, e gli altri profitti, fi creavano 

Supc- 
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Superiori de' Monifleri , fei«’ aver prati- 
cata la vita Monadica ; e ricevevano a 
braccia aperte tutti quelli che,ufcivano 
de’ veri Monilleri, fcreditandone la di- 
(cinlina . 

La Regola comune di San Fruttuofo 
dimoftra il modo di governare le varie 
forti di perlbne ; componenti i fuoi Mo- 
nìlleri. Se un uomo vi andava con la 
moglie Tua (i), e co’figlìuolini , fotto 
a’ fette anni , venivano tutt' accolti, con 
patto di fo|!gettarfi alTubbidictraa. Per- 
mcttevafi a fanciulli , finché erano tali , 
di andare , quando piacea loro , appreflb 
al padre od alla madre; ma giunti all’ 
età di ragione , infegnavafì loro la rego- 
la , e fi conducevano al Moniftero , do- 
ve aveano da dimorare, come offerti da’ 
loro parenti . Eleggeau loro un Mae- 
dro, a cui toglievafi ogni altra cura, 
percliè badaffe ai loro nudrimento , e ad 
ammaellr.irli . Si avea particolare atten- 
xione a quelli , che andavano vecchi in 
Moniftero (2), pecchi non mancaffe loro 
il bilbgno ; fenta però mantenerli nelle 
loro male ufanze ; aiutandogli a fare una 
feda penitenza . Imponcvafene una ri- 
gorola a coloro , che aveano commeflb 
colpe grandi , prima della loro conver- 
(ione Cominciavano da una confef- 
fion generale di tutt’ i loro peccati ; poi 
dovevano oflervare la penitenza canonica, 
c condurre una vita piò auftera che la co- 
munità . Si raccomanda con mn fervore 
la divifione de’Monifteri delle Vergini, 
da quelli degli tiennini (4) ; e vi fono af- 
fegnate conliderabili cautele contra le vi- 
fite e le occafìonì , che poteffero avere 
di rifcontrarli infieme. Tutt’i frati dovea- 
no raccoglierfì la Domenica (5) alla Mef- 
(à, con grande attenzione di riconciliar- 
£, e di correggerfi cìafcuno ^e’iuoi difet- 
ti. Aveano quelli Monifteri greggi di 
pecore (6) . per fomminillrarc Quanto 
occorteva a’ fanciulli , ed a’veccni ; e 
per rifeattare gli fchiavi, ed efercitare 
l’ofoitalità. Un Monaco avea la fopran- 
tendenza de’ Pallori . Nei line di quella 
Rwla v’è la fòrmula della profeifionc 
de’ Monaci conceputa in plurale, e co» 
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mincia dalla confeftione di fède . Ville ' 
San Fruttuofo fino verfo l’anno 670. e 
la Chielà onora la fua memoria (7) a’fe- 
dici di Aprile. Fu da prima feppcllito nel 
fuo Moniftero di Montel ; ma le fue reli- 
quie vennero poi trasferite a Comooftella. 

XXIV. Santo Eugenio di Toledo, 
morì poco tempo dopo quello Concilio 
l’anno 657. nono del Re Recefuinto. 
Fu da prima Cherico della Chiefa regia, 
folle la Cattedrale di Toledo , oJa Cap- 
pella del Re (8). Fu collretto dall’ amo- 
re della vita Monaftica a fuggire in Sa- 
ragozza, dove fi attenne a’fcpiolcri de’ 
Martiri, e fi fece Monaco nell’Abazia 
di Sant' Angrazia . Il Re Chindafuinto 
gli usò violenza per ritramelo, e farlo 
ordinare Arcivefeovo di Toledo, dopo 
un altro Eugenio l’anno dqd. Era pic- 
ciolo di datura, di debile complelfionc, 
ma avea grande zelo, correffe il canto, 
e gli Offizi Ecclcfiaftici . Scrifte un 
Trattato della Trinità; probabilmente 
per motivo degli avanzi dell’ Arianefi- 
mo in Ifpagna; c due libricciuoli , l’ 
uno in verfi di vario metro, e l'altro 
in profa . Correflè , ed accrebbe l’ opera 
di Draconz.io della creazione del mon- 
do. Occupò la Sede di Toledo dodici 
anni in circa, e fu fepolto a S. Leoca- 
dia . La Chiefa onora la memoria di 
lui nel giorno tredicefimo di Novem- 
bre (9). Gli fucccdctte S. Idclfonfo, 
prima Abate di Agali , che tenne la 
Sede nove anni. 

XXV. Mori Papa Eugenio nel fecon- 
do giorno di Giugno <$58. avendo occu- 
pata la Santa Sede due anni otto raefi 
e ventiquattro giorni (io); e fu Icppel- 
lito in San Pietro ; fi loda la fua bon- 
tà, e la fua liberalità. Ordinò ventuno 
Vefeovi per vari luoghi . Dopo la fua 
mone , vacò la Sede prelTo a due mo, 
fi (li); e nell’ ultimo giorno di Luglio 
fii c'ietto Vitaliano , figliuolo di Ana- 
ftagio, e nativo di Siraia in Campania, 
e governò la Chiefa Romana per quat- 
tordici anni e mezzo (i^. 

Mandò fecondo il comime Legati a 
Coftantinopoli con una le«era Sino^ 

per 
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’ A ' ^ *“* ordinazione all’ 

Imperator Collante , ed al Patriarca 
Pietro. L’ Imperatore gli accolfe, rin- 
® 5 P- novb i privilegi della Chiefa , e man- 
dò a San Pietro per mezzo de’Le^ti 
del Papa, un libro de’ Vangeli rico- 

S erto d’oro , ed ornato di gemme di 
raordinaria grandezza . Il Patriarca 
nella fua rifpofla alla lettera del Pa- 
pa (i) dimoftrava d’aver feco lui una 
grande unione ; ma conteneva cfla let- 
tera diverfi paffi de' Padri , tronchi a 
bella polla, per iflabilirc l’unità di vo- 
lontà, e di operazione in G. C. 

Morte di XXVI. In F.-ancia mori Santo Elol 
Santo l’ anno Ó59. per quanto fi crede , il pri- 
• mo giorno di Dicembre , in cui la Chie- 
fa onora la memoria di lui (2). Avea 
più di fettant’anni, ed era fiato Vefeo- 
vo venti in circa (3). La vigilia della 
fua morte chiamò a fe i fuoi fervi , c i 
difccpoli fuoi, e prefe congedo da loro, 
indicando a ciafeuno de’ fuoi domefiici 
in particolare i più eccellenti Monifie- 
ri , ne’ quali aveano da ritirarfi . Alla 
notizia delia fua infermità (4) la Re- 
gina Batilde $’ era pamta da Parigi 
co' fuoi figliuoli , i Grandi della Cor- 
te, e con numerofo feguito. Giuns’ el- 
la nella mattina dietro alla notte del- 
la fua morte, e molto afflitta di non 
averlo trovato vivo, corfe dov’ era il 
fuo corpo, difiruggendofi in pianto; e 
fece difporre ogni cofa, per condurlo 
al fuo Monifiero di Chelles. Altri vo- 
leano trasferirlo in Parigi, ma il po- 
tcIo di Noyon fece cosi gagliarda re- 
lifienza , che fi ritenne le reliquie del 
fuo Pallore. 

Predicava egli fpefle volte : onde vi 
fono fedici omelie, che hanno il fuo no- 
me (5) ; delle quali però i Critici fo- 
po in dubbio , quantunque non fieno ef- 
fe fpri^cvoli . e contenrano alcuni buo- 
ni avanzi dell’antica dilciplina. Ma non 
fi può dubitare ( 6 ) del compendio della 
dottrina di Santo Elol, confcrvatoci da 
Sant’ Guano nella fua vita , e che fi 
ritrova anche fra l’opere di Santo Ago- 
fiino (7). Comprende quefio i principa- 
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li doveri della vita Crifiiana, fplegatl 
con uno ftilc femplice, ma pien di ze* 
lo, affettuofo, e pieno di paterno amo- 
re. E' tratto la maggior parte de’ fer- 
moni di San Cefario, di cui i Vefeovi 
fi fervivano fpefib , come fi i ofierva- 
to (8) . Santo Elol vi condanna tutti 
gli avanzi dell’ Idolatria , come il con- 
fultare gl’ indovini e gli ftregoni , l’of- 
fervare gli^ fiamuti , o il canto degli uc- 
celli ; il giorno che fi efee di cafa , o 
che vi fi rientra (9). Proibifee pari- 
mente le mafeherate , ed i banchetti 
nel primo giorno di Gennajo ; le danze 
*^*t*Mni nella fefia di San Gios'an- 
ni, c in quelle degli altri Santi. Vieta 
che s invochino i nomi de’ falfi Dei , 
come di Nettuno, dell’Orco, o Plutone, 
di Diana, Ercole , Minerva, del Genio; 
di far fefia il Giovedì in onore di Gio- 
ve, ni in alcun altro giorno fuori delia 
Domenica, e delle fefic de’ .Santi; di 
mettere lumi , o far voti a’ tempi , allo 
pietre , alle fontane , agli alberi , alle 
vie cui comunicano molte altre, di ap- 
pendere al collo delle donne o de^i 
animali alcune legature , nè pure fatte 
da Chwici , e con parole della Scrittura. 
Di gridare neU’ecclifiì della Luna, di 
chiamar Signori il Sole e la Luna, e 
di giurar per elfi, di credere nel defti- 
no, nella fortuna, nella nafeita avven- 
turata o fventurata, e in alcune altre 
fimili fuperfiizioni . E' da crederli , che 
regna^ero quelli principalmente tra i 
PotcU convertiti di frefeo nella Belgica. 

Avea Santo Elol in fua vita fatto gran 
numero di miracoli (io); nè minor nu- 
mero ne fece dopo la fua morte . Su- 
bitamente dopo apparve ad una perfona 
della Corte , commettendole che andafie 
tofio a dire alla Regina Batilde, che per 
l’amore di G. C. deponefle gli orna- 
menti dell' oro e delle gemme, che an- 
cora folea portare . Quefio uomo non fe- 
ce conto di quella vifione c Santo Eio) 
gli apparve fino alle tre volte , e finalmen- 
te venne colto da una gran febbre. La 
Regina , che vifitava gl’ infermi , andò 
a ritrovarlo; c gli doinandò la cagione 

della 


O) f») Marryr. R.i. D<f. Cl^ Sup. 

ai-J4- (4^ Aud.f.ij. Cs) BibI.PP.r.»-p.7Jt. C^) Ui.2, Tt.6. p.i6». dtrtBt e»tMt 

(fi) Uà, ji. a. a. S* (>) Coùt. 44. fff, 0 , tit. 4r(. Aud. (. ]>. 


Digitized by Google 


u 


Libro Tren' 

iella fua Infermità ; raccontò a lei , 
quanto gli era accaduto, e torto riebbe 
la fua làlutc. La Regina ubbidì fubito, 
e fi ritenne folo alcuni fmanigli d’oro. 
Diede tutto a’ poveri, a rifcr\’a di al- 
cuna cofa piò rara , formandone una 
Croce da riporre alla terta di Santo Elol. 
Fece parimente cortruire d’oro e d’ar- 
gento quella fperie di baldacchino , eh' 
erti chiamavano col nome di Rtpa (i) 
da mettere Copra il di lui fepolero . di- 
cendo eh’ era giurto 1’ adomare il fe- 
polcro di colui , che aveaa adomati quel- 
li di tanti Santi . I Grandi a fuo efem- 
pio gli offrirono gran quantità d’ oro 
e di gioie . Perchè gran luce ufeiva di 
querto apparato , Io ricoprivano , nel tem- 
po quarefimale, con un pannolino rica- 
mato di feta . Ma alcuni giorni do- 
po (i) fi avvidero, che querto pannolino 
tramandava non fo qual liquore ; venne 
fpremuto in un vaio, e fervi a guarire 
molti infermi . Qui veg^amo il coftume 
di ricoprire ne’ giorni di penitenza quan- 
to v’era nelle Chiefe di rifplendcnte . 

Governava allora la Regina Batilde 
il Regno, poiché il Re Clodoveo II. fuo 
marito era morto nell’anno 6 ^fi. dopo 
aver regnato diciotto anni : ed era viffuto 
folamcnte ventuno (i). Dopo lui i Re 
di Francia di quella prima (Virpe , non 
fecero quaO piìi nulla da fe medefimi . 
lafciando tutta l’autorità a’ Prefetti del 
loro palagio, per il che furono chiamati 
Re infingardi . Aye» Clodoveo unito 
alla fua corona il Regno di Aurtrafia, 
dopo la morte di fuo fratello Sigeberto 
III. ufeito di vita l’anno ^54. Gl) n-.-l 
primo giorno di Febbraio. Fu feppelli- 
to a Mets; e per la fua pietà fu vene- 
rato come Santo. Si valle, tra gir al- 
tri , de’ configli di S. Cuniberto Ve- 
feovo di Colonia , che governò quella 
Chiefa pel corfo di quarant'anni ; e mo- 
rì nell’ anno 6^4. nel duodecimo giorno 
di Novembre (5). Quanto a Clodoveo, 
venne fotterrato a S. Dionigi in Francia. 
Privileaio XXVII. Treanniprimaegliavea con- 
ili S.Dio- ceduto- un privilegio a querto Monirtero, 
il cui originale vi fi conferva aniora (6), 
flenry Tom. VI. 
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fcritto in papiro di Egitto ; dinotando^^^ 
il carattere, lo ftile, e l’ortografia, la Awwo 
barbarie del fecolo. Il Re dice, che ad G-C. 
Inrtanza fua Landri Vefeovo di Parigi ^ 59 * 
concedette un privilegio a querto Moni- 
rtero , affino che poteflero i Monaci far- 
vi le loro preci piò ripofatamente. Per 
querto proibifee egli , che alcun Ve- 
feovo od altro che fia, poffa diminoine 
i terreni , o i fervi di quefto Monirte- 
ro, nè pure a titolo di permuta, fenza 
raffenfo della comunità, e la perroiffio- 
ne del Re ; 0 levarne i calici , le croci, 
gli ornamenti degli Altari , i libri e 
gli altri mobili , o trasferirli nella Cit- 
tà , con obbligo , che vi fi doveffe cele- 
brare la Salmodia perpetua giorno e not- 
te (7), come venne mlìituita al tempo del 
Re Dagoberto ; c come è praticata a San 
Maurizio di Agauna. E' querto privilegio 
foferitto dal Re, dal fuo Referendario • 
Cancelliere Beroaldo , e da ventiquattro 
Vefeovi, tra’ quali i più noti fono.An- 
nemondo di Lione , Chaoaldo di Vienna, 

Rauraco di Nevers, Eterio di Ambrum, 

Santo Eloì di Noyon , Rigoberto di 
Toiirs, San Landri di Parigi , Vulfo- 
lando di Bourges, Palladio di Auxerre, 

Chiaro di Grenoble , Armentario di 
Sens . Seguono poi le Ibfcrizioni di mol- 
ti Signori, e grandi Olfiziali , tra’ quali 
Ebroino, che fu poi Prefetto del pala- 
gio . La data è di Clichi , il decimo 
giorno delle Calcnde di Luglio, nel fc- 
(to anno del Regno di Clc 3 oveo ; cioè 
nel giorno vemidue di Giugno d5j. e fi 
ricava da quelle foferizioni , che in qual 
luogo vi fu una grande Affemblea di Ve- 
feovi e di Signori di tutto il Regno (8), 
ond’ è computata fra i Concili • 

XXVIII. La conformità di querto Formula 
privilegio con quello riferito da Mar- di M»t- 
culfo , conferma la comune opinione , • 

ch’egli viveffe a querto tempo, e che 
il Vefeovo Landri , a cui indirizza il 
luo libro, forte quello di Parigi (9). 

Era Marculfo un Monaco in età di 
più di fettant’ anni, il qual per ordi- 
ne di quello Vefeovo fece una raccol- 
ta di formule degli atti più ordinar;, 

R fe- 
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- fecondo il coAumc del luogo , dove dt- 
nnorava , dividendola in due libri : con- 
tiene il primo principalmente le fcrit- 
ture regali, cioè gli atti precedenti dal 
Palagio; e contiene il fecondo gli atti, 
che li faceano tra’ privati in ciafeun pae- 
fe ; allora noti focto il nome di Char- 
tx pagenfts . Si può molto imparare in 
quella raccolta , intorno alle antichità 
eccleliadiche . 

La prima formula è di un privilegio 
conceduto ad un Monillero dalVefcovo 
Diocefano , ad efempio de' privilegi di 
Lerins, di Agauna,di Luxeu, e di tan- 
ti altri , llab'iliti in tutto il Regno de’ 
Francefi . Promette il Vefeovo di dare 
gli ordini a colui , che gli farà prefen- 
tato dall' Abate o dalla comunità , per 
l’cfercizio delle funzioni nel Monille- 
ro : di benedire un Altare , di mandare 
a* Monaci in ciafeun annoia Santa Cre- 
fima, fe elfi la domandano ; di dar loro 
in Abate colui , che avranno eletto ; e 
tutto gratuitamente . 11 Vefeovo , gli 
Arcidiaconi , o gli altri amminidratori 
della Chiefa non avranno verun’ altra fa- 
coltà fopra il Monidero , ed i beni ad 
elfo appartenenti mobili o dabili,n£ fo- 
pra le offerte dell’Altare. Non entrerà 
il Vefeovo nel Monidero, che ad indan- 
za dell’ Abate o de’ Monaci per l’orazio- 
ne; e dopo i fanti Midcri fi contenterà 
di una fcmplice benedizione , cio^ di 
un moderato pado, e lì ritirerà per non 
turbare il loro ripofo . Saranno i Mo- 
naci corretti dall’Abate, fecondo la re- 
gola, fe può farlo; altrimenti il Vedo- 
vo farà in fuo ajuto . Quedo privilegio 
dà per pena tre anni di fcomunica , c 
doveva edere foferitto da molti Vedo- 
vi (1). Tende piuttodo a falvare i Mo- 
naci dagl’ ingiudi intraprendimenti de’ 
malvagi Vedovi , che a fottrarli dal- 
la giurisdizione de’ buoni . Tuttavia è 
quella l’origine delle loro efenzioni. 

Io accennai quella del Monidero di Lc- 
rins (2), in occafione del terzo Concilio di 
Arles, quando fu eda confermata (5). Il 
privilegio di Agauna, che vi fì riferifee, 
non pare ficuro , e non fi ritrova piò 
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uello di Luxeu. S. Bertulfo terzo Abate 

i Bobio ottenne da Papa Onorio un privi- 
legio pel fuo Monidero (4), affine, dice 
Giona .che verun V efeovo non intrapren- 
dede cT cfercìtarvi dominio veruno (5). 
Dietro al privilegio del Vefeovo , mette 
Marculfo la confermazione del Re (6) , che 
tende principalmente a proibire la ufiir- 
pazione de’ beni del Monidero , come s’ d 
ora veduto nella carta di Clodoveo II. 
r San Dionigi . La terza formula è 
immunità accordata dal Re ad una 
Chiefa. Fa divieto a tutt’i Giudici di 
entrare in luogo veruno da eda dipen- 
dente per tenervi udienza, o efìgere am- 
mende , o prenderli diritto di alKrgan’i, 
o di mangiare; nè di raccogliere impo- 
flzione veruna fopra gli abinnti delle 
fue terre, liberi, o fervi. Il Re fa un 
dono di tutti quedi diritti alla Chiefa. 

Vi fono tre atti intorno all’ordina- 
zione de’Vefcovi . Prima l’ordine o il 
precetto (7), perchè chiamavalì con tal 
nome, con cui il Re dichiara al Metro- 
politano , che avendo intefa la morte di 
un certo Vefeovo, s’ era rifoluto col 
parere de’Vefcovi e de’Grandi di dar- 
gli un certo tale in Succedorc . Onde, 
foggiung’ egli , vi commettiamo , che 
unici gli altri Vefcovi,che avranno rice- 
vute le nollre lettere, dobbiate confà- 
grarlo, fecondo le regole. Seguita j»i 
un’ altra lettera (8) , che pare edere 
fcricca ad uno de’ Vefeovi, della provin- 
cia . Finalmente vi è la fupplica de’ Cit- 
tadini della Città Vefeovile (9), con la 
quale domandano al Re , che fia dato 
loro in Vefeovo un certo tale . il cui 
merito era loro noto . Q.ued' ultimo 
atto dà a vedere , che fi actendea la 
fcelta o almeno il confenfo del popcv 
lo; e podono le due altre cfprimere il 
confenfo del Re ; fe fi vuole accordarie 
col Concilio di Parigi fotto San Ger- 
mano (io), e con tanti altri, che man- 
tengono la libertà dell’ elezioni . O pu- 
re converrebbe dire che quelle formule 
denotano non tanto il diritto , quanto 
il fatto , e quel che fi praticava elfetct- 
vamente, anche concra le regole. 
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Si vede in Marculfb(i) la pcrmifiTio- 
ne del RenecelTaria ad un uomo libero, 
per cntijire nel Clero , come è notato 
nel primo Concilio di Orleans (2).Con- 
vien non folo che 1* uomo fia libero , 
ma che nè pure (ia egli notato ne’ pub- 
blici regiilri fra gli uomini foggetti al 
cenlb , e in tal cafo gli fi permette di 
farfi tagliare i capelli , per fervire ad 
una tal Chiefa , c ad un tal Monillero. 

Efiendo un Velcovo accufato di ritenere 
eli altrui beni (^) , gli vien commelfa 
dal Re la reilituzione di quelli , o di 
portarfi a dire le lue ragioni in fua pre- 
fen/a , o in perlbna , o per mezzo di un 
deputato. Per una ftelTa querela data con- 
tra un Abate od un Cherico , ordina il 
Re (4), che deegia il Vefeovo obbligar- 
lo di andare a di fenderli nella fua Corte. 

Avendo un marito ed una moglie do- 
nata una terra alla Chiefa (5) , il Ve- 
feovo accorda loro 1' ufufruito lor vita 
durante . Quella domanda fi chiamava 
ptttana (6), e la concefllone del Vefeo- 
vo prxfttria , e dovea regolarmente rin- 
novarfi ogni cinque anni . Le donazioni 
fatte alle Chicle dovevano clfere infinua- 
tc come le altre , e fi vede qui la for- 
mula dell’infinuazione , fecondo la leg- 
ge Romana. I Vefeovi nelle felle prin- 
cipali (7), come Pafqua, e Natale man- 
davano alcune Eulogie agli altri Vefeo- 
vi, a’Re , ed a’ loro amici ; ed erano 


quelle Eulogie del pane benedetto da 
effi (8), o alcuni altri piccioli prefenti. 
Riferifce Marculfo la formula delle let- 
tere, che gli accompagnavano (9)3 c fi- 
nalmente quelle di raccomandazione , da- 
te da’ Vefeovi a coloro, eh’ effi manda- 
vano in lontana parte , o che fi porta- 
vano in oellegrinaggio a Roma, od al- 
trove: ed una raccomandazione all’ Aba- 
te (io) per colui, che voleva entrare nel 
fuo monillero. Quello è quanto mi par- 
ve di pib confiderabile nelle formule di 
Marculfo . Dal fuo efempio fi conofee 
che fin da quel tempo v’ erano de’ Mo- 
naci impiegati negli affari temporali j al- 
meno per ifcriveme gli atti ; poiché la 


NÒNO* r^i 

maggior parte di quelle formule fono di^~ 
tal genere . Ciò procedea dall’ ignoranza Anno 
de’ laici barbari , o fervi per la mag- G.C. 
gior parte . Dopo quello tempo , ci^ ^ 59 » 
verfo l’anno 660. La Chiefa di Francia 
cadde in gran rilafciamento (ii). Per 
piò di ottani’ anni n^n vi fi tenne qua- 
li verun Concilio ; ' e gli Arcivefeovi 
ufavano poca autorità per mantenervi, 
ejinnovarvi la difciplinà. 

XXIX. 11 ReClodoveo I I.lafciò tre Sant» B*- 
figliuoli, Clotario, Childerico, e Teo- 'dde. 
dorico, tutti in età minore . Riconob- 
bero i Francefi per loro Re il primoge- 
nito Clotario III. (12), e la Regina 
Batilde fua madre governava il Regno 
col configlio di Erchinoaldo prefetto del 
palagio, e di alcuni Vefeovi (13), tra 
gli altri S. Elol, Sant’ Guano, San Leg- 
gero di Autun , e Crodeberto di Pari- 
gi (14). Batilde, o come chiamavafi al- 
lora Baldechilde , era fiata venduta in 
Francia, come fchiava , benché foffe na- 
ta di flirpe regale, tra gli Anglo-SalTo- 
ni. Piacque tanto al fuo padrone Erchi- 
noaldo, che faceala fervire nella fua ca- 
mera , per dargli bere ; e venuta a 
morte fua moglie , cercò anche di fpo- 
farla ; ma feppe sì bene ritrarfi che lo 
evitò . Fu fpofata dal Re , e divenuta 
Regina, non usò mai del fuo potere al- 
tro che per altrui benefizio. Aveacarii 
Vefeovi , i Monaci , e i poveri ; e per 
aiutarla nella dillribuzione delle fue li- 
mofine, il Re le diede Genefio, allora 
Abate, e poi Arcivefeovo di Lione. Do- 
po la morte del Re fuo marito, attefe 
ella, per configlio de’ Santi Vefeovi, a 
bandire la fimonia ; che andava fempre 
procedendo a gran paffi , ed a levare 
dell’ cfazioni , che riducevano i partico- 
lari a far perire i loro figliuoli. 

Fondò ella due confiderabili Monifle- 
rì Chclles e Corbia . S. Clotilde Uvea 
dato principio a quello di Chelles fitua- 
to fopra la Marna (is) , nella Dioce- 
fi di Parigi. Nella fua origine , era una 
Cafa regale, e S. Batilde accrebbe con- 
fiderabilmente quello Monificro(id)per 
R 2 riti- 
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— ritirarvifì, quando il Re dotarlo avelie 
potuto governare da fe. Difpofta che fu 
PT G.C. Qg„i 5ofa^ domandò ella a Santa Teut- 
^ 59 - childe , Abadellk di Giovarra , alcune 
vergini j per governare la nuova cafa 
con Bcrtilc, la virtù della quale eraa lei 
nota. Era collei una nobile giovane del 
SoilTonnefe, che fagratafi al Signore, per 
conlìglio di Sant’ Guano, entrò nel Mo> 
nideró di Giovarra, ed aiutava 1 ’ Aba- 
della nelle Tue funzioni . Ella fu dunque 
la prima Abadelfa di Chelles , e gover- 
nò quel Monillero pel corfodi qoaranra- 
fei anni , la cui fondazione fi riferifee 
all’ anno 6^6. La riputazione di Santa 
Batilde fu invito non Polo alle Religio- 
fe del vicinato . ma anche a quelle d’ 
oltre mare, cioè d’ Inghilterra. Qiieflo 
Monillero era doppio ; ed oltre alla co- 
munità delle Vergini, ch’era la princi- 
pale , ve n’ era una di Monaci . 

11 Monillero di Gorbia fulla Som- 
ma nella Uiocelì d’Amiens (i);era pa- 
rimente Cafa del domanio del Re, e fi 
crede che folTe fondato vcrlb l’anno Ò57. 
Il primo Abate fu Tetxlefrido, primo 
Monaco di Luxeu, e poi Velcovo . 11 
Re Clotario, c la Regina fua Madre, 
donarono a quello Monillero, non Colo 
la terra di Gorbia (z) , ma molte altre 
ancora, fino a dicci, ed una parte della 
forefla di Vigogna , con la immunità, 
come appunto è accennata nelle formule 
di Marculfo . Bertefrido Vefeovo di 
Amiens, accordò poi a quello Monille- 
ro un privilegio conforme alle medefime 
fnrmole , in data del fettìmo anno di 
Clotario, eh’ è 1 ’ anno 66z. e Ibfcritto 
da fedici Vefeovi . 

Fece Santa Batilde (?) concedere fo- 
mìglianti privilegi a molti altri Moni- 
fieri , per mantenervi la polarità j par- 
ticolarmente a San Dionigi , o San Ger- 
mano, San Mcdardo,San Pietro, Santo 
Aniano, c S. Martino. A vea pran com- 
paliione degli (chiavi , e proibiva a tut- 
ta la Francia di mandarne fuori . Ella ne 
rìfeattò in gran copia , molti de’ quali fec’ 
ella entrare ne’Monilleri , priocipalmcn- 
l< di quelli della fua nazione . Mandò 


fpeffo limofine fino a Roma , per le 
Chiefe di San Pietro e di San Paolo, 
e per li Romani poveri . Childerico fuo 
fecondogenito fu dichiarato Redi Auflra- 
fìada’Francelì, nel i dbo., e Clotario R e 
di Neullria e di Borgogna (4) , poco 
dopo fu atto a governare da fc medefi- 
mo . Allora Batilde pqfe ad effetto il 
dilegno, che avea di ritirarli , da lun- 
go tempo meditato , e al quale s’ erano 
femore oppolli i Signori Francelì (5). 
Finalmente vi acconfentirono , nell’ in- 
contro di Sigobrando Vefeovo di Pari- 
gi , come fi crede, il quale s’ era acqui- 
flato l’odio loro per la fua alterigia, e 
che fu da effi fatto morire , mal grado 
della Regina. Temendo però il rilenti- 
mcnto di lei , cedettero tutto ad un trat- 
to al defiderio, che avea di ritirarli. Li 
rinfacciò ella della loro ingratitudine ; 
poiché ne aveva allevati alcuni con te- 
nerezza di madre. Ma per conlìglio de’ 

Velcovi , perdonò loro , riconci liandofi 
con elfi perfettamente . Entrò dunque 
nel Monillero di Chelles' verfo l’ anno 
664. divenendo femplice Religiofa , (ot- 
to r Abadelfa Bercile , c fervendo alla 
cucina , e ne’ più balli efereiz) , come 
avea già fatto, effondo Regina. In tale 
flato terminò t'antaniente la fua vita ; e 
morì verfo l’anno < 58 o. nel giorno tren- 
tèlimo di Gennaio (ò), in cui la Ghie- 
la di Parigi onora la lua memoria. 

Oltre a^duc Monifleri da lei fondati 
u'iò grandi atti di liberalità a parecchi 
altri (7). Donò a San Filiberto, e all’ 

Abazia di Giumieges la forefia vicina: 
all' Aliate Legoberto,e al Monillero di 
Gorbione, preflb a Ghartres,una terra, 
e molto oro ed argento ; e fino alla pro- 
pria cintura. Usò liberalità al Monille- 
ro di Fontenclle , a quello .di Luxeu, 
e agli altri di Borgogna , a Giovarra, 
a Faremoullier ; ma p.vticolarmcnte al- 
le Ghiefe, e a’Monillcri di Parigi. 

XXX. Si continuò a fondarne molti MonilU- 
nclla Francia, durante il regno di Glo- ri di 
tario 11 [.Aveva egli una fiducia fingo- PrsacU. 
lare in un Signore chiamato Vaningo, 
o Varingone,a cui avea dato il governo 

del 
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del Tttefe di Caux (i), pereW fi dil«- 
tava di andare alla caccia nelle Tue fo< 
rellc. Va|iingo vi fondò il Monifleto 
di Fefcan ^ caH'aflenfo del Re, che 
vi contribuì co’ Tuoi benefizi. Era que- 
lla una comunità di vergini , la cid 
prima Abadeifa fu Santa llJemarca, la 
quale dopo avere governato (z) per qual- 
che tempo un Monillero a Bourdcaux, 
pafò a Roan a vivere fono la dire- 
zione di S. Vandrcgìfilo. Col confen- 
fo di Sant’ Guano , gli fu dato il go- 
verno di quello nuovo Monillero, dove 
fi raccolfero fino a trecento fellWalci 
Religiole, che continovamente celebra- 
vano il divino offizio . Dopo la morte 
di Erchinoaldo , diedero i Francefi la 
dignità di Prefetto del palagio ad Ebroi- 
no fotto il Re Clotario (;). Quello 
Signore, con fiu moglie Leucruda, e 
Tuo figliuolo Bovone, fondò a SoilTons 
il Monillero di Noi Ira Donna ( 4 ),dove per 
attenzione del Velcovo S. Draufino o 
Draufcionc( 5 )^ vi fi llabilì una gran comu- 
nità di vergini , e la prima AbadelTa fu 
Eteria , tolta dal monillero di Giovacra. 

Landelino ufeico di una nobile fami- 
glia di Francefi nel Cambrefit , fu da 
prima raccomandato da' tuoi parenti a 
Santo Aubcrto fuo Vefeovo , c fuo pa- 
drino (d), perchè lo ammaeflralTe nel- 
le lettere . Quando giunfc alla età 
conveniente , volle il Santo Prelato 
dargli la tonfura chericale , ma quello 
giovane ne fu dillolto da alcuni tuoi 
parenti . Lafeiò il Monillero, abbando- 
lUndolì alle proprie palTioni , a fegno 
di commettere omicidj e pubblici ladro- 
necci . La improwila morte di un fuo 
compagno coll'elo nel cuore, fi converti, 
e andò a ritrovare Santo Auberto, git- 
tandofi a’ piedi Tuoi ; e domandandogli di 
far penitenza . Fu pollo dal fante Ve- 
fcovo in un Monillero, dove flette in 
abilo fccolare . Dopo avere attefo lunga- 
mente a purgare i fuoi peccati , fi ri- 
folvette di lalciare il fecolo, c doman- 
dò la tonfura, che volonticri gli venne 
accordata da Santo Auljcrto. 

Fece dipoi il viario di Ruma, ed al 
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ritorno il Santo Vefeovo l’ ordinò Dia —21 

cono • Di qua fi vede , che fin da allo- Anno 
ra non oflervavafi più l’antica difcipli- G.C, 
na , di efcludere per fempre dal Clero ^59* 
quelli, che dopo battezzati aveano com- 
meffi delitti . Landelino fu parimente 
ordinato Sacerdote , ed attefe al predi- 
care; poi, con la permilTione del Santo 
Vefeovo , fondò fo^ra la Samhra il fa- 
mofo Monillero, chiamato allora Lau- 
bach e poi Lobes, che fu terminato da 
Santo Urfmaro fuo difcepolo . Si riferì- 
fee quella fondazione all’anno Ò 54 . o 
circa quel tempo . San Landelino fon- 
dò nel medefimo paefe altri tre Monì- 
llcri, e morì nell'anno 6'i6. nel giorno 
quindicefimo d. Giugno ( 7 )’, in cui la 
Chiefa onora la memoria di lui, 

S. Guileno difcepolo di Santo Aman- 
do ( 8 ) , fondò vcrlb lo llelTo tempo , e coll’ 
alfenfo di Santo Aubcrto, il Monillero, 
che porta il fuo nome, la cui Chiefa fu 
confagrata da quelli due Prelati . Per loro 
conli^io un Signore chiamato Maldcgaro, 
c Ibprannomato Vincenzo, abbandonii la 
fua moglie Valdetruda, parente del Re ( 9 ), 
facendoli Monaco fotto la regola di ^ 
Benedetto ad Aumont, di cui fu fon- 
datore. Qualche tempo dopo Valdctnida 
mcdelima lafeiò il Mondo , per efnrta- 
zione di San Guileno, c fi ritirò fopra 
un monte, chiamato allora Cafiri locut^ 
il luogo del campo , perchè vi s’ ciano 
accampati i Romani. Vi fondò ella un 
Monillero di donne, il cui llabilimcnto 
è collocato veiib l'anno 6^6. il qual 
diede cominciamento alla Citta di Mone, 
capitale deU’Ainant. Sant’ Aldegonda fua 
forella, fortificata da’ fuoi configli, cu- 
lludl la verginità fua , riculàndo molti 
vantaggiofi partiti . Si ritirò ne' bofehi 
del lut^o chiamato Melhode , e aven- 
do ricevuti il velo da Santo Amando, e 
da Santo Aubcrto , vi fondò un doppio 
Monillero per le vergini , e per gli uo- 
mini ; donde ebbe poi cominciamento la 
Città di Maubeuga fopra la Sambra. 

Onora la Chieù la memoria di Sant’ 
Aldegonda nel giorno trentèlimo di 
Gennaio (io). 

Vi- 
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— Viveano nel medèfitno tempo in Fran- 
eia due famofi folitar; (i), San GiofTc, 
e San Fiacrio . Era il primo fratello di 
Giudicaelo Re della Bretagna minore , fot 
getto a’Franccfì , il quale rinunziando 
al Mondo, volle lafciargli il regno, ma 
egli lo ricusò. Giudicaelo fi ritirò tut> 

’ tavia nel Monidero di San Giovanni di 
Gael , oggidì San Meano , dove morì 
Tantamente. Gludoc o Giofìfe , avendo 
Teorie molte Città della Francia, venne 
trattenuto nel Ponticu da un Duca chia- 
mato Aimone, che fecelo ordinar Sacer- 
dote per la (ua Cappella , dove fervi 
Tette anni . Dipoi fì ritirò in folitudine, 
e cambiò molte volte di foggiomo ; l'ul- 
timo de’ quali divenne un famofo Mo- 
niilero, che porta il Tuo nome. Si po- 
ne la Tua morte verfo l’anno 66 S,, e 
la Chiefa l’onora il trcdiccfìmo giorno 
di Dicembre (2). San Fiacrio chiamato 
Fefro dagli antichi, era ScozzeTe, cioi 
Ibcmcfe . Eflendo paflato in Fran- 
cia (;) , fì fermò nella Diocefì di 
Meaux ; dove San Fanone, che volen- 
tieri accogliea quelli di tal nazione , 

f li diede nc’bofchi un luogo, chiamato 
irevil, da ritirarvifì. Vi fabbricò San 
Fiacrio un Oratorio della Beata Vergi- 
. ne , ed una cafa , dove cTercitava l’ oTpi- 
talità. Fece numerofìffìmi miracoli; ed 
è ancora celebre il luogo del Tuo ritiro 
per li pellegrinaggi di coloro , che Tono 
afflitti dall’ ulcere, e per lo nome di S. 
Fiacrio. Morì verTo l’anno 6yo. Sono 
cufloditc le Reliquie nella Cattedrale di 
Meaux ; e viene onorato nel giorno 
trentefìmo di Agofìo (4). 

Morte di XXXI. In Oriente effendo mandato 
S. MalC- San Maffìmo in efilio nel naefe de’ La- 
zi co’ Tuoi difcepoli i due Anafìagj (5), 
vi giunterò nell’ottavo giorno di Giu- 
gno, quinta indizione dell’anno 662., e 
nirono tofto divifì . Si tolTe loro parimen- 
te quel poco, che aveano per li bi fogni lo- 
ro , fino al filo e ad un ago (6) . Non poten- 
do San Maffìmo foflencrfì a cavallo, nè 
foffrire le folite vetture, convenne for- 
mare una barella di vinchi per trasfe- 
rirlo come in un letto ; e tu condot- 
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to ad un cartello, chiamato Schemarij 
vicino al paefe degli Alani . Furono i 
due Anartagj rinchiufì in due^ltri ca- 
rtelli, donde pochi giorni appi^o ven- 
nero tratti fuori ; e il Monaco Ana- 
fta^io fu condotto a Suma (7) , ma 
egli era tanto indebolito da’ tor- 
menti fofferti in Cortantinopoli , e dal- 
le fatiche del viaggio , che morì nel 
giorno ventiquattro di Luglio nel me- 
defìmo anno 662. Giunto San Maffìmo 
a Scheraari, predifle il giorno della Tua 
morte, che fu in un Sabbato del gior- 
no treaicefimo di Agofto, indizione quin- 
ta nel medefìmo anno 662. La Chiefa ono- 
ra la Tua memoria nello rteflb giorno (8). 

Ci rertano di lui numerofìffìmi Tcritti 
parte dogmatici c Teologici, parte mo- 
rali e fpirituali. Vi fono rifpofte fopra 
alcune quirtioni della Scrittura; ma per 
ordinario le rivolge in allegorie; e co- 
me rileggendole egli medefìmo , cono- 
fcea , che riufeivano ofeure , fece loro 
alcuni Tcolj , o comentarj , raccomandan. 
doli , come necefTarj per intendere il te- 
rto. 1 Tuoi trattati dimorale Tono divifì 
in articoli, Tenza continovazione di di- 
TcorTo. Trattò le principali parti della 
Teologia . La Trinità in cinque dia- 
loghi (9) attribuiti un tempo a Santo 
Atanagio . L’ Incarnazione in tutte L’ 
altre lue opere dogmatiche , e polemi- 
che, particolarmente la quirtione delle 
due volontà ; poiché pare che foffe fla- 
to morto da Dio efprcfTaroentc , per 
difendere quello articolo della Cat- 
tolica fede . Si è veduto nella difpu» 
centra Pirro (io), un efempio del Tuo 
modo di ragionare , ed una prova del 
Tuo Tapere. 

Tratta le flefle materie in molte let- 
tere indirizzate a diverfe perfone ; tra 
gli altri, a Marino Sacerdote di Cipro, 
ed in una di quelle nota, che i Bizan- 
tini rinfacciavano a San Martino Pa- 
pa (il), che dicclTe imlle Tue lette- 
re Sinodiche, che lo Spirito Santo pro- 
cedeva anche dal Figliuolo. I Romani, 
dice S. Maffìmo, riferifeono alcuni parti 
de’ Padri Latini , e di San Cirillo di 

Aler- 


ei) Fredeg. t. 78. Afta 1». ». p- J^s. C») Mari. R. ij. D«. Cj) Afl» tom. » p- SS** 
C*) M«tyr. R. §o. ^mg. Cj) Slip- ■. ao. (a) Aft. S. M»*. p. tf^. (7) Hypomntft. ». <• 
è<) Mutyi.R. (f) T«. a.f. }8(, ^lo) ffp, /ft. i$, n> (n) T». ».#. <9. 


Libro T r en t e s r mo v on o 


Aleniindr'ia , nel fuo comentario fopra 
San Giovanni, co’ quali dimoftrano elTi, 
che non*/anno il Figliuolo principio del- 
lo Spirito Santo j poiché (anno , che il 
Padre è il folo principio dell’ uno e dell’ 
altro; del Figliuolo per la generazione, 
dello Spirito Santo per la procelTione, 
Vt^liono e(Ti folamente far conofeere. 
che lo Spirito Santo viene parimente dal 
Figliuolo ; e in tal modo llabilire l’ unio- 
ne e la indivilibilità di follanza . Co- 
mentb San MalTimo le opere attribuite 
a San Dionigi Areopagita ; e non pare 
che le rivocaffe in dubbio. Ad efempio 
della Gerarchia EccleGaliica di S. Dio- 
nigi (i), e fecondo il mededmo meto- 
do , compofe egli la fua Mhlagogia , 
eh’ è una fpiegazione allegorica «Ila 
MelTa ; ma rielcc almeno utililTima per 
a/Ticurarfi del fatto ; e vedere le la litur- 
gia Greca era allora tal quale è o^id). 

AH, e XXXII. Frattanto i Mufulmani fe- 
guitavano a fare grandifTimi avanzamen- 
ti. EITendofi il Califfo Ottomano refo 
odiofo, perché troppo favoriva i Tuoi pa- 
renti (2) , c fi abulava de’ pubblici te- 
ibri ; fì Iblicvò contra di lui un partito, 
fu aifediato in Medina nella fua cafa , 
fu per fprza fupcrato, e meifo a pez- 
zi (3); e l’Alcorano che portava in fe- 
no , rellò bagnato del fuo fangue . Era 
nell’ anno trentefìnaoquinto dell’ Egira , 
b55.di Gefu-CriHo. Aveva Ottomano ot- 
tantadue anni, e dodici di regno. Su- 
bitamente riconobbero i fuoì nemici per 
Califfo Alì, figliuolo di Aboutalib, ger- 
man cugino , e genero di Maometto. 
Ma quelli che non approvavano la mor- 
te di Ottomano, dichiararonfi contra Alì: 
principalmente eccitati da Aica , la pib 
amata da Maometto tra le fuc mogli, 
che chiamavafi la madre de’MufuImani. 
Inforfe una cnidele guerra tra loro, e 
molti (ànguinoC combattimenti . Moavia 
era il capo contrario al panito di All, 
comandava da lungo tempo nella Sìria, 
N CfTendovi (lato fpedito da Aboubccro fin 
dall’anno tredicelìmo dell’Egira, 634. 
di Gefu-Crido. Finalmente All e Moavia 
fecero la race nel 660. anno auaranted- 
cno dell’Egira, a condizione che l’Irac, 


cioè l’Arabia e 1 ’ Oriente reflaffe "ad'*’’ 5 !! 52 S 
Alì, c la Siria e l’Occidente a Moavia. Awho 

Ma nel medefimo anno Alì rimafe 
uccifo da un Cavaregiano (4). Okì fu- 
rono chiamati alcuni Mufulmanì feifma- 
tici, che fi fepararono da lui, torto che 
cominciò a trattare con Moavia ; non 
potendo foffrire che mettefle in com. 
promeflb un punto tanto importante 
della loro religione , qual era la fuc- 
celfione legittima del Profeu , e la 
qualità d’ Imam . Alì venne airaffinato 
nel tempo dell’orazione, nell’età d’an- 
ni fertanta, avendone regnati cinque fo- 
li , e fempre avvolto in turbolenze . Fu 
tenuto da’ fuoi fettatori per un marti- 
re , e il luc^o. dove fu feppcllito in 
un deferto , all’ Occidente di Coufa , 
fi chiama ancora Mefched Alì , il mar- 
tirio di Alì; ed é un famofo pellegri- 
naggio per lì Mufulmani . V’é pari- 
mente una confidcrabìle Setta, che ono- 
ra Alì , come la più perfetta creatu- 
ra di Dio , dopo Maometto , e fuo 
folo legittimo (ucceffore . Dicon c(Ti 
che Aboubecro , Omar , e Ottoma- 
no , regnarono folo per fua tolleran- 
za ; ma confiderano quali ufurpatori 
ed empi uomini, Moavia, c tutt i fe- 
denti Califfi ; e non computano per 
legittimi Imam altro che i difeendentì 
di Alì , e di Fatima fua moglie . Que- 
lla è la Setta, che oggidì regna nella 
Perda . 

Torto che All fu morto, Acen fuo 
figliuolo (il rìconofeiuto Califfo a Coufa; 
ma regnò fei meli foli ; c nel feguente 
anno quarantunefimo dell’ Egira 661. di 
Gefu-Crirto, rinunziò egli all’ Impero, e 
cedette a Moavia, che tuttavia fecelo 
imprigionare otto anni dopo. Così Moa- 
via, figliuolo di Aboufofian, fu ricono- 
feiuto per folo Califlb, in età d’anni 
cintjuantaquattro in circa. Era egli il ^ 
fetnmo, cominciando da Maometto , ma 
il primo della famìglia d’Ommia. Ri- 
fedette in Damafeo , capitale della Si- 
ria , dove dimorava da ventotto anni. 

Di là governava egli tutto quel gran<T 
Impero, che avea per confini l’Oceanou 
l’Indo, il fiume Baie, o Cion , ch’è 

rOrtb 
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^"^"^ rOlTo degli Antichi, i Monti dcU'Ar- 
menia e di Cilicia, e il Mare Medi- 
terraneo. 

"• 3 * Nell’anno trentunefimo dell’ Egira, 
djT. di G. C. (i) Ifdegerdo ultimo Re 
de’Perllani venne nccilb; e quello Im- 
pero fi efiinfe del tutto, dopo aver du- 
rato quattrocento e venticinque anni , 
dall’anno zzó.di G. C. (i), quando Ar- 
tat’erfe o Ardchrr didrufTc la potenza de’ 
Parti . Con quella de’ Perfiani fi abolì la 
religione de’ Maghi . adoratori del fuoco. 
Quelli che noi* vollero divenir Muful- 
mani, fi ritirarono nell’ Indie, e ancora 
fe ne ritrovano quivi, fotto il nome di 
Parli, o Perfiani. Cosi al tempo della 
morte di Ottomano, l’Impero do’Mu- 
fulmani comprendea 1 ’ Arabia intera, 
la Perfia, il Corarano, il Diarbecro,e 
r Irac, eh’ è la Melbpotamia, e la Cal- 
dea degli Antichi; la Siria, la Palefli- 
na, l’Egitto, una gran parte dell’Afri- 
ca , Si allentarono alquanto le loro con- 
uille per le guerre civili; ma fubito 
opo, e fotto Moavia mcdcfimo, rico- 
minciarono a diflendcrfi . NeU’anno ven- 
tunefimo di Collante, 66z. di G. C. (j), 
dfendo marciati fopra le terre de’ Roma- 
ni , fecero una gran c^ia di fchiavi , e 
celerò molti luoghi deferti . Nel feguen- 
te anno tralTero a fchiavitù una par- 
te della Sicilia , e condulTero volontaria- 
mente quegli abitanti a llabilirfi a Da- 
mal'co. 

Quelli mali avvenimenti certamente 
tontribuirono a fare che l’ Imperator Co- 
flantc fi rifolvcffe di abbandonar Coflan- 
tinopoli. Aveva un fratello chiamato Teo- 
dofio, centra cui effendo fdegnato, fece- 
lo radere, e ordinar Diacono, dal Pa- 
triarca Paolo ; e dappoi ricevette dalle 
fuc mani la comunione del calice ne’ 
Santi Mifieri . Fecelo morire nell’anno 
diciottefimo del foo regno, (555^. di Gefu- 
Crifto , Ma dopo videlo f^fo ne’fo- 
^i, col fuo abito di Diacono, che gli 
prelentava un calice colmo di fangue, 
dicendogli: Bevi, fratello mio. Spaven- 
tato da quefia vifionc, prefe il panito 
di pafiare in Sicilia. Due anni dopo, 
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nel 661. lafcib a CofiantiaopoII fiia 
mMlie, e tre fuoi figliuoli , Cofiàntino, 

Tiberio, ed Eraclio {4); e irt||}arcatofi 
in uno de’ fuoi vafcelli leggieri, di quel- 
li , che chiamavanfi Dromoni , volle la 
iella , e fputò contra Cofiantinopoli , per 
dinotargli la indignazione che ne aveva. 

Era odiato, come Monotelita , per aver 
fatto morire San Martino Papa, e San 
Mafiimo il Dottore di Oriente ; c jx:r 
avere perfeguitati i due Anaftagj luci 
difcepoii e molti altri Cattolici. Per que- 
llo volta rifiabifire in Roma la Sede dell’ 

Impero. Con tal difegno mandò a cer- 
care foa moglie ed i Tuoi figliuoli, ma 
i Bizantini non li lafciarono andare . 

XXXIII. Collante approdato a Ta- LTmpe- 
ranto, pafsò a Napoli; fi sforzò in va- «foi Ce? 
no di prendere Benevento da’ Lombardi. * 
Poi andò a Roma, dove giunte il mer- 
coledì cinque di Luglio, indizione feda, 
l’anno bjj. Papa Vitaliano gli andò 
incontro , col fuo Clero , fino a fei mi- 
glia fuori di Roma , che formano due 
leghe (3). Giuntovi l’Imperatore, an- 
dò nel medefimo giorno alla vifita di 
San Pietro ad orare 0 ad offerire. Fe- 
ce il medefimo nel Sabbato a Santa 
Maria ; e andò la Domenica in pro- 
ceifione a San Pietro, col fuo corteg- 
gio . Gli andarono incontro co’ ceri; 
offerì fopra l’ altare- un ripeto teffuto 
d’oro; e fi celebrò la Meffa. Nel Sab- 
baco feguente andò al Palagio di Lacera- 
no, vi fi bagnò, c vi definò. La Dome- 
nica della fiazionc fu a San Pietro, 6 
dopo la Meffa l’Imperatore e il Papa 
fi congedarono . Cosi rimafe in Roma 
l’Imperatore dodici giorni; ne’ qual? fe- 
ce levare tutto il bronzo, ch’era orna- 
mento della Città; fino a’ tetti, che ri- 
coprivano la Chiefa di Santa Maria de* 

Martiri, prima chiamata il Pantheon ; e 
mandò tutto a Cofiantinopoli. Ufci di 
Roma il lunedì diciaffettefimo di Luglio, 
e ritornò a Napoli, poi a Reggio, c di 
là In Sicilia : dove entrò nel Settem- 
bre del medefimo anno 66 j. e dimorò 
in Siracufa. 

XXXIV, Qualche tempo dopo Vita- 
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Cliiefi d* liano Papa ricevette alcune lettere di 

Isghiltcì* Oftii Re di Nortumbria , il njotivo 
Jelle quali i da fpiegarfi. Si trattò in 
Inghilterra fortemente la quillione del- 
la Pafqua (i); poiché quelli, che veni- 
vano dal regno di Cant e dalle Gallie, 
Meneano che gribernefi la celebrafle- 
ro centra l’ufo della Chiefa univcrlà- 
ie. Uno chiamato Roan fi diftinguea 
fra gli altri in difefa della vera Palqua; 
quantunque folle ibernefe , aveva im- 
parate le regole della Pafaua nella Gal- 
lia, e in Italia. Difputando centra Fi- 
nan Vefeovo di Lindisfame , perfuafe 
parecchi altri, o almeno gli eccitò a 
ricercare il vero j ma non gli venne 
fatto di ricondurre alla ragione Finan, 
eh’ era di fpirito feroce , all’ oppollo 
non fece altro che innafprirlo maggior- 
mente , ed impegnarlo a dicbiararfi aper- 
tamente coatra la buona caufa. Jaco 

• ‘ po diacono di San Paolino Arcivefeovo 
di Yorc , . offervava la Pafoua fecondo 
la Cattolica Chiefa con quelli , che avea 
potuti perfuadere. La Regina di Nortum- 
oria feguiva la ftelfa o(Ter\'anza , avendo 
feco lei un Sacerdote detto Romano venu- 
to da Cant. Di qua nafeea talvolta, che 
fi celebravano due Pafque in un anno me- 
defimo , e che quando il Re facea la 
fua , la Regina era foto alla Domenica 
delle Palme. Finché viffe Santo Aidano, 
per la fua carità, e per le virtù fue, 
veniva tollerato oueflo diverfo ufo. Ma 
dopo la morte ai Finan (2), che gli 
fiiccedctte , fu Vefeovo di Lindisfame 
Colmano, c ftccome anch’egli era Aa- 
to mandato dall’ Irlanda ritornò in cam- 
po la quiAione della Pafqua . Molti n’ 
ebbero fpavento e temettero di porta- 
re in vano il nome di CriAiani . Il 
Re Ofui mcdefimo era divifo non folo 
dalla moglie fua, ma ancora da Alfri- 
do fuo figliuolo; poiché il Re ammae- 
Arato c battezzato dagl’ Irlandefi , da’ 
quali avea pure imparata la lingua , 
credea fopra tutto migliore quel che 
infognavano elfi. Era llato il Principe 
fuo figliuolo inAruito da Vilfrido , dot- 
tilfimo uomo, che avea Audiato in Ro- 
ma , c nella Gallia : ed era il Princir 
Fleury Tom, Vi. 
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pc perfuafo , che la fua dottrina foHe' 


preferibile a tutte le tradizioni deal’ 

IrlanJeli . G.C. 

XXXV. Era nato Vilfrido nello Aef- f 
fo paefe di Nortumbria verfo l’ anno 
<5 j 4. In età di quattordici anni fi ritirò di S. Vil- 
nel MoniAero di Lindisfame ( j ) fen- iridò . 
za però impegnarvifi ; e conobbe fin 
da allora, che la difciplina degl’Irlan- 
defi , che occupavano quel Monallero era 
imperfetta . Ne ufcl dunque col loro al- 
fo (4), per andare in Francia cd in Ita- 
lia ad inAruirfi dell’ olfervanza de’ più ce- 
lebri MoniAcri . Per divozione andò a 
Roma, a vilitare La Sede di S. Pietro, 
fperando di ottenner quivi la remiffione 
de’ fuo i peccati; e fu uno de’ primi In- 
glefi , che intraprendelfe queAo pellegri- 
naggio. Da prima pafiò nel Re^o di 
Cam-, e cominciò ad ammaellrarvifi negli 
ufi della Chiefa Romana , imparando il 
Salterio, fecondo l’antica verfione, quan- 
do avevaio apprefo fecondo quella di S. 
Girolamo. Qiiivi VAfrido fi accompagnò 
con un nobile giovane del fno paefe, 
chiamato Bifeop fiaducin^ , e poi fopran- 
nomato Benedetto, in età alquanto mag- 
gior della fua, il quale andava parimen- 
te a Roma. Era verfo l’anno 6^0. 

ElTendo paAàti in Francia, giunfero 
a Lione , dove l’ Arcivefeovo Ùelfino , 
altrimenti chiamato Amiemondo , prefe 
tanto amore a Vilfrido, che gli propofe 
le nozze di fua nipote; e di procenrar- 
di un confiderabii governo. Ma Vilfri- 
do Aecte làido nel fuo difegno di dedi- 
carli a Dio ; e feguitò il fuo viaggio . 

Strinfe in Roma amicizia coll’Arcidia- 
cono Bonifazio, uomo piiffimo; e dot- 
tilfimo ; c per configlio del Papa , fi 
compiacque di amraaellrare il giovane 
Vilfrido, come figliuol fuo. Gli fpiegò 
accuratamente i quattro Vangeli , ed il 
calcolo della Pafqua, contra gli errori 
de’ Bretoni, e degl’ Irlandefi , e molte 
altre regole della EcclefiaAica difciplina. 
Finalmente lo prefentò al Papa , clic gli 
diede la fua benedizione con l’ impolì- 
zione delle mani, e con la preghiera. 

In tal guifa ufcl di Roma Vilfrido, don- 
de portò alcune reliquie , ritornando a 
S Lio- 
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-■ Lione a ritrovare l Arcivefcovo, confi- 

Anw deraro da lui come proprio padre. 

Vi dimorò tre anni, e molto vi ap- 

06^ prefe da parecchi dotti uomini • R ice- 
vctte da SaB Delfino la tonfura alla Ro- 
mana in forma di corona , e voleva il 
Santo Vefcovo inllituirlo luo erede;. ma 
qualche tempo dopo venne ucci fo a Cha- 
lon fopra la Saona , per ordine di Ebroi- 
no, come fi crede, l’anno 657. Fu ac- 
compagnato. da Vilfrido fino al luogo 
del Tuo fupplizio, nfoluto di morir le- 
co ; ma venne lafciatO' in vita r e dopo 
avere Tepolto il fuo padre fpirituale, ri- 
tornò in Inghilterra carico di gran copia 
di Reliquie . San Delfino o Ànnemon- 
do (i) i venerato a Lione come marti- 
re, nel giorno ventinovefimo dì Settem- 
bre; è noto fiotto il nome di San Chau- 
mont . Fondò l’Abazia delle vcTgini di 
San Pietro di Lione. 

Effiendo San Vilfrido di ritorno in In- 
ghilterra, il Principe Alfrido (2), che re- 
gnava in Nortumbria col Re Ofui fuo 
padre , incefie dire , eh' era venuto da 
Roma un fier\'o di Dio , che infiegnava 
la vera Pafiqua,ed era ammaeilrato nel- 
la dottrina delia Chiefia di San Pietro. 
Lo fece dunque chiamare a fie, accolfie- 
lo come un Angelo , fi gettò a' piedi 
luoi, domandandogli la fina benedizione. 
Poi avendolo intrattenuto intorno a’va- 
ri ufi della Chiefia Romana, lo ficongiu- 
rò in nome del Signore, e di San Pie- 
tro di dimorar ficco luì per inftruirlo col 
fuo popolo. Viacconfiem) San Vilfrido, 
c nacque tra il Principe e lui unaftret- 
tìffima amicizia. Il Prìncipe gli donò nn 
Monifiero , chiamato Ripa o Rcpon(j), 
donde dificacciò alcuni ofiìnati Monaci , 
che amarono meglio uficime fuori , che 
rinunziare a’ cofhimi degl' Irlandcfi . 
Valeafi Vilfrido delle liberalità del 
Principe , per fare grandi elemofine ; 
era per le lue virtù amato da tutto il 
mondo, c confiderato come un Profeta. 

In queflo tempo Agilberto Vefcovo 
de’Safloni Occidentali (4) andò a ritro- 
vare Ofui, ed il Principe Alfrido. Era 
quello Vefcovo nato nella Calila , ma 
elfendo pafiato nell' Irlanda per ìfhidiare 


la Scrittura, vi dimorò lungamente. AI 
fine pafsò in Oueffex , dove attefe a 
predicare , e tanto piarne al Re la fua 
dottrina, e il fuo fpirito, che lo induf- 
fe a prendere una Sede Vefcovile in 
uel paefe . In tal modo- Agilberto vi 
irooiò molto tempo . Effendo dunt^ue 
giunto in Nortumbria , gli parlò il Prìn- 
cipe dell’ Abate Vilfrido , pregandolo 
che rordinaffe Sacerdote , perchè rima- 
nelfe fempre feco lui. Rifpofe Agilber- 
to che un uomo di tanto merito dove- 
va effere Vefcovo ; ma fecondo il defi- 
dcrìo' del Principe Alfrido , l’ ordinò 
Sacerdote nel Monifiero di Ripon.Tal 
era dunque L'Abate Vilfrido, la cui au- 
torità impelava feenatamente quefio 
Principe a iofienerc la dì fcìplìna Roma- 
na, contra gli ufi degrirlandefi. 

XXXVI, Permettere fine a queftadt- Coafe- 
fpota, convennero di tenere una confe- '«ni» f»- 
renza nel Monifiero di Streneshal, dove r* 

Santa Ildaera Abadefia (s). V’intervenne 
il Re col Principe fuo figliuolo, ed anche 
tre Vefeovi Colmano, Agilberto e Ced- 
do. Avea Colmano feco lui i fuoi Che- 
rici Irlandefii aveva Agilberto i Sacerdo- 
ti Agatone, Romano, e Vilfrido; 0 il 
Diacono Jacopo. Il Vefcovo Ceddo or- 
dinato Aigl’Irlandefi, era perefil, elèr- 
viva loro d’ imerprere . Santa Ilda eoe 
tutta la fua comunità era dello fieflò 
partito. Il Re Ofui diede cominciamen- 
to alla conferenza , c diffe, che come 
lèn'ì vano tutti il medefimo Dio , ed afpet-* 
lavano il medcfiraocelefic regno, dovea* 
no feguìre la medefima regola di vita, 
c le medefime cereraonie ; che non fi 
trattava d'altro che di efaminare qual 
fblTe la tradizione più vera; e comandò 
a Colmano fuo V elcovo,che parlafic il pri- 
mo. Ho ricevuto, diffe Colmano, Tulb^ 
che offervo , da’miei antichr, i quali mi 
mandarono qui ; c fu parimente offerva- 
to da tutt’i nofiri Padri; perchè quell' 
ufo non fia difpregiato , leggiamo nor, 
che fioffervò effotfaSan Ciovanni Van- 
gelifia, il prediletto dìfcepolo del Signo- 
re, con tutte le Chiefcch’ egli gover- 
nava, Il Re comandò (libito ad Agil- 
berto di parlare; ma egli difle. Vipre- 

g o che 
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Libro TrenteSimom ono 

S o che li mio difccpob Vilfrido Sacer- un» Domenica , afpettava 
ore parli me . Spiegherà egli me- 
glio i noftri fentinjenti nella niedefìma 


I 

lingua Inglefe , di quel che potelfi far 
io per via d’interprete. Allora Vilfrido 
cominciò a queftomodo , per ordine del 
Re: Noi facciamo la Paifoua, come 1 ’ 
«bbiam veduta olfervare a Roma, dove 
vilTero gli Apoftoli San Pietro, e San 
Paolo ; v’ infegnarono , vi patirono il 
martirio, evi fono fepolti. Nello (lelTo 
modo r abbiam veduta oflervar nella 
Calila, dove fiamo paffati per inftruirci. 
Noi Tappiamo che l’Africa, l’Alia, 1 ’ 
Egitto, la Crecia e tutta la terra, do- 
ve la Chiefa fi eftcnde, Tolferva nella 
fiefia maniera ^ nulla oftante la diverfità 
delle nazioni , c de'linguaggi. I foli Pit- 
ti ed i Bretoni , in voa parte delle due 
ultime Ifole dell’Oceano, fi ofiinano al 
contrario. 

Colmano oppone» Tempre F autorità 
di San Giovanni, al che rifpofe Vilfri- 
do: olfervava egli litteralmentc la legge 
di Mosè, perché la Chiefa giudaizzava 
ancora in molti punti; e non poteanogli 
Apofloli rigettare tutto ad un tratto (i) 
le olTervanze della legge,che Diomedefimo 
aveva Infiituita . Ma prefentemente che la 
luce del Van^lo rifehiara tutto il mon- 
do (2) , non c più neceffario , nè pure 
è permefib a' Fedeli il circonciderli , o 
roflèrire a Dio fagrificj carnali. Dun- 
que S. Giovanni, lecondo la legge, co- 
minciava a celebrare la Pafqua nella fa- 
rà del quattordicefimo giorno del primo 
mefa, Umza darfi penfiero fa cadeìfe di 
Sabbato, o in altro giorno della fetti- 
mana . Ma San Pietro , predicando in 
Roma, e ricordandoli che nollro Signo- 
re rifufeitò di Domenica, comprefe che 
fi dovea celebrar la Pafqua inguifa che 
fi avelTe Tempre ad attendere, fecondo 
la legge , la quattordicelima luna del pri- 
mo mefe cominciando la fera, come Ta- 
cca San Giovanni. Allora, fé il giorno 
feguente era una Domenica, comincia- 
va egli a celebrare la Pafqua quella me- 
delima fera , come facciamo noi ancora; 
ma fa il giorno dietro immediatamente 
ai quattordicefimo della Luna, non era 
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ui» , oip'iLaira il ventonefi-^^^^^ 

mo , e cominciava la Pafqua nella iera 
del precedente Sabbato . Quella offer- 
vanza ^ fiata praticata nell’Afia dopo 
la morte di San Giovanni, da tutt'i 
Tuoi fuccefforì , e da tutta 4 a Chiefa uni- 
verfale ; e c’ infagna la Storia Ecclefia- 
fiica, che il Concilio di Nicca dichia- 
rò , effere qnefta la vera Pafqua ; c 
la fola che i fedeli aveflero ad ofierva- 
re (3) . Non che quefio Concilio 1 ’ 
ordinalfe di nuovo ; ma perchè confer- 
mò F antico ufo . Quindi certa cola 
i che voi non foguitenè San Giovanni, 
nè San Pietro, nè la Legge, nè il Van- 
gelo. Poiché San Giovanni , artenendofi 
dia legge, non fi arrefiava alla Dome- 
nica, come voi fate; e San Pietro ce- 
lebrava la Pafqua dalla quindicefima Lu- 
Ita fino alla ventunefima, quando voi la 
fare dopo la qnattordicefima fino alla ven- 
tèlima , cominciandola rpefib nella fera 
della trediccfima Luna, che non è alfe- 
gnaia nè dalla Legge, nè dal Vangelo; 
ed efcludete interamente la ventunefima 
Luna, tanto raccomandata dalla Legge. 

Colmano oppofe F autorità del dot- 
to AnatoUo (4) , di San Colombano , 
e de’ Tuoi fuccefforì , che avean fatti 
de’ miracoli. Vilfrido rifpofe: Che ave- 
te voi a fare con Anatolio, le cui re- 
gole non fono da voi feguite, c non 
avete ricevuto il Tuo Ciclo degli anni 
diciannove? Quanto al vofiro Padre Co- 
lombano ed a’ Tuoi Settatori , io potrei 
rifpondere , che nel giorno del Giudi- 
zio molti diranno al Signor Nollro (5), 
che fecero de’ miracoli nel fuo nome; 
ed egli rìfponderà loro , che non li 
conofae . Ma Dio mi guardi dal par- 
lare così de’vofiri Padri. In quelle co- 
fe , che non fi fanno , è meglio crede- , 
re il bene che il male. Io dunque non 
nego, che non folfdro fervi di Dio, c 
non gli avclfa cari, e che non l’abbia- 
no amato nella loro rufiica femplicità, 
accompagnata dalla buona intenzione. 

Non crèdo che quella ófferranza della 
Pafqua recafie loro molto nocumento, 
fino a tanto che non vi fu alcuno, che 
moftranc loro regole ^iù perfette; e cre- 
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do che le aVTebbero feguite , come fegui- lalciò il partito degl’ Irlandefi , e 
tavano i comandamenti di Dio da loro 
conofciuti. Probabilmente Vilfrido igno- 
rava, che San Colombano fu benillimo 


re. 


avvertito intorno a quello punto (i). Se- 
guita egli : Ma quanto a voi , certamente 
peccate, fedopo intefi i Decreti della San- 
ta Sede , o piuttollo della Chiefa univerlà- 
Ic , autenticati dalla Scrittura Santa , gli 
avete indifpregio. Per quanto follerò San- 
ti i Padri vollri , fono e/li forfè da prefe- 
rirli alla Chiclà, fparfa l'opra tutta la ter- 
ra? Efll eh’ erano m si picciol numero, e 
rinchiufì in un angolo di una Ifola ri- 
mota? Per quanto Santo folte Colom- 
bano , doveva egli elTere preferito al 
Principe degli Apolloli , a cui ditte il 
Signore (a): Tu fei Pietro, e l’opra 
quella pietra fabbricherò la mia Chiefa, 
e le porte dell’ Inferno non prevaleran- 
J10 a lei , e ti darò le chiavi del Re- 
gno de’ Cieli? 

Allora dille il Re: E' vero. Colma- 
no, che il Signore abbia così parlato a 
Pietro? Sì, Signore, riVpos’egli. Ed il 
Re : Potete voi moftraro , che il vollro 
Colombano abbia ricevuta una fimile fa- 
coltà? Non già , dilte Colmano. Ed il 
Re continovoi Accordate voi dall’ una 
e dall’altra parte, che ciò fia ftato det- 
to principalmente a Pietro ; e che gli 
abbia date il Signore le chiavi del Regno 
de’ Cieli ? Si certo, rifpofero elfi, noi 
raccordiamo. Allora egli conchiufe in 
tal forma: ed io vi dico, che non vo- 
glio oppormi a cotello ufeiere del Cic- 
lo ; e che voglio ubbidire agli ordini fuoi 
a tutto mio poterei perchè temo, che 

3 uando arriverò alle porte del Cielo , 
i non ritrovare chi me l’apra, fe chi 
ne tiene le chiavi, m’ è awerlario. Que- 
Ao difeorfo del Re fu approvato da tut- 
ti gli aAanti, e fi foggettarono tatti all’ 
offervanza migliore. 

Contino- X X X V 1 1 . T errainata la di fputa , P AC- 

«liont fcmblea fi difciolfe . Agilberto fi ritirò 
rh*(» A' Colmano il fuo 

partito difprcgiato, ritornò in Irlanda, 
n, con quelli che vollero lèguitarlo; con 
rifbluzionc di configliarfi co’ fuoi intor- 
no a quanto avelfe a fare (j). Ceddo 


Aitui alia fua Sede, perfuafo che fi do- 
vcAero feguire le oAcrvanze cattoliche. 
QueA’Ademblea fu tenuta nell’anno 664- 
vcntefimofecondo del Re Ofui (4) , c tren- 
tefimo del Vefeovado degl’ Irlandefi in 
Inghilterra ; cAendo Aato Santo Aidanó 
Vefeovo per anni dicialfettc, dieci Fi- 
nan , c tre Colmano. Dopo il fuo ri- 
tiro fu fatto Vefeovo di Nortumbria 
Tuda, ch’era Aato inAniito , e ordinato 
Vefeovo preffo gl’ Irlandefi meridionali; 
e portava la tonfura com’cin, ma olfer- 
vava la Pafqua, come i Cattolici. To* 
Ao fu egli pianto per le Aie virtù, ef- 
fendo morto da una pcAe, che correva 
in Inghilterra (^) , in quell’anno 664. 
e nell* anno Aelfo vi fu una ccliffi dei 
Sole nel terzo giorno di Maggio verlb 
l’ore quattro della fera. 

Ritornando Colmano al fuo pae- 
fe (6), portò fèco una parte delle of- 
fa di Santo Aidano , e laUiò l'altra nel- 
la Chiefa, che aveagovenuu. Nella fua 
partenza fi conobbe quanto egli co’ fuoi 
predeceAori fodero difinterelfati , poiché 
eccettuata la Chiefa non fi trovò altro, 
che le fabbriche alTolutamente neceflàrie 
per la civile Aicietà. Non v’era nè da- 
naro, nè bcAiame, e fe i ricchi nc da- 
vano loro, tutto veniva didribuito a’ po- 
veri . Non avevano eglino bi fogno di ve- 
runa cofa per accogliere i Grandi, che 
non andavano per altro alla Chielà , che 
fo- per orare , ed udire la parola di Dio. 
ic- Il Re medefimo non cooduceva altro 
feco lui che cinque o fei perfone; e fe 
avvenisT che quedi vi faceffero qual- 
che pranzo , fi contentavano de' foliti cic 
bi de’ Frati . Così erano edì avuti in 
gran venerazione . Da qualunque parte 
veniAe o Cherico o Monaco , era ac- 
colto con allegrezza. Quelli che Io in- 
contravano pervia, accorrevano, ed ab- 
badando il capo , gli domandavano la 
Au benedizione. Quando giungeva un 
Sacerdote In un borgo , A raccoglicano 
gli abitanti intorno a lui, per edere am- 
macArati . I Sacerdoti , c i Cherici dal 
canto loro non vi andavano per altro 
che per predicare, battezzare , vificare 
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Libro Tren^ 

r ìnfertni , in fonnma per la fola cura 
eli’ anime i e bilbgnava che i Principi 
li colh'inge^.'ro a ricevere de’ terreni , 
per (ondare de’ Monalleri . Le Chiefe di 
Norcumbria (orbarono per qualche tempo 
quefio coftume. 

Dopo la morte di Tuda (i),il Prin- 
cipe Alfrido , volendo far ordinare in 
fu'o luogo il Sacerdote Vilfrido, lo man- 
db al Re di Francia, che lo indiàzzal- 
fe ad Agilberto Vefcovo di Parigi , 
quel medefimo che ritrovandoli in In- 
ghilterra avevaio ordinato Sacerdote (z), 
poichil dopo la conferenza di Strenc'hal, 
Agilberto lafcib 1 ’ Inghilterra nel fe- 
giience incontro . Il Re , che avealo 
quivi trattenuto , volle avere un altro 
Vefcovo , che aveffe la fua lingua, eh’ 
era la Saffona , e ne chiamò uno che 
nomavafi Ouini, flato anch’egli ordina- 
to nella Calila . Divife dunque la fua 
Provincia di Oueflex in due Diocefì, 
e rìpofe il nuovo Vefcovo nella Città 
di Venta , che da’ Saffoni chiamavafi 
VintaceHer,alj5rcfente Vinchellre. Agil- 
berto (limò aliai mal fatto , che il Re 
fitedfe un tal cambiamento , fenza par- 
.teciparglielo , onde ritornò nella Calila, 
dove ^i fu dato il Vefeovado di Pari- 
i (d) ) probabilmente dopo la morte di 
igobrando (4). Agilberto accolfe dun- 
que lietamente il Sacerdote Vilfrido (5), 
ed effendo accompagnato da dodici altri 
Vefeovi , fece a Compiegne la ceremo- 
nia della fua ordinazione con gran fo- 
lennità. Fu portato in una Tedia d’oro 
dalle mani de’ Vefeovi (d) , fecondo 1 ’ 
ufo allora praticato nella Callia . Avea 
Vilfrido trqnt’anni, era nell’anno 66 ^ 
Ma mentre che dimorava ancora in Fran- 
cia, il Re Ofui volle prevenire il fuo 
figliuolo, e far ordinare un altro Vefco- 
vo di Yorc. che folfe Ibemefee del ri- 
to loro . ElcfTe perciò Ceadda fratello 
del Vefcovo Ceddo (7) Sacerdote ed 
Abate di Leilinghcn , dotto nelle Scrit- 
ture, e ne’ colhimi efemplare , e man- 
dollo nel regno di Cant per eflervi or- 
dinato da Diodato, Arcivefeovo di Can- 
torberìi ma ritrovò ch’era motto; e non 
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aveva ancora avuto Sucteffore ; per il‘ 
che Ceadda pafsò in OuelTex , e vi fu 
ordinato da Ouini, Vefcovo di Vinche- 
ftre, ch’era allora il folo V’efcovo del- 
la Cran Bretagna canpnlcamente ordina- 
to. Era Ceadda dilcepolo di Santo Ai- 
dano, ed imitatore delle fuc virtù. 

Effendo Vilfrido ritornato in Inghil- 
terra, ncn volle mover contrailo all’or- 
dinazione di Ceadda ( 8 ), con tutto che 
folle irregolare. Amò meglio di ritomar- 
fene al firn Monillero di Ripon , dove 
foegiomò tre anni , duranti i quali il Re 
de^Merciani l’invitava afe fpeCfc volte, 
per fare alcune funzioni Vcfcovili,e gli 
donò de’ terreni , dove fondò alcuni Mo- 
niflcri . Egbcrto Re di Cant lo chiamò 
parimente prelTo di fe, dove ordinò moU 
ti Sacerdoti, ed alcuni Diaconi, duran- 
te la vacanza della Sede di Cantorber). 
Così Vilfrido , quantunque difcaccìato 
dalla fua Sede, non celiava di adoprarlì 
utilmente per rillabilirc la difciplina in 
Inghilterra; per modo che quanti Irlan- 
deii vi fi ritrovavano , abbracciarono gli 
ufi della Cattolica Chiefa;o fi rellitul- 
rono al loro paefe . Avea portata feco 
Vilfrido la Regola di San Benedetto , 
e condotti due cantori Eddi ed Eona, 
con alcuni mxiratori , ed ogni iòrta di 
artefici nccelfarj alla fabbrica delle Chiefe. 

Ceollach non durò molto tempo Ve- 
fcovo de’ Merciani (9) ; ritornò all’ I fola 
d’Hi, capo de’ Monalleri Ibcmcfi;ed eb- 
be in Succefibre Trumero di nafeita In- 
glefe, ma ordinato Vefcovo dagl’ Iber- 
nefi. Erano allora i Saffoni Orientali 
foggetti al Re de’ Merciani , quantun- 
que aveffero due piccioli Re . Ma la 
gran mortalità dell’ anno dbg. ferc'i di 
pretefto all’ uno d’ elfi , di rinunziare al 
Crìfiianefimo con la parte del popolo, 
che ubbidiva a lui . Cominciarono efii a 
rillaurare i Tempi abbandonati , c ad 
adorare gl’idoli, quali che potefiero ri- 
tran'e da cofioro qualche aiuto a quella 
infermità . L’ altro picciolo Re rimafe 
Tempre fedele a Dio . Il Re de’ Mcr- 
ciani loro Signore , intefo quello difor- 
dine , mandò il Vefcovo Ciaruman, 

Suc- 
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S“!!!^^Succenbre di Truraero , per ricondurre 
Avno 2 ragione gli apertati ; e vi attefe con 
DI G.C. ferv'ore, che richiamò il Re , ed 
il (uo popolo alla diritta via . Rovina- 
rono i loro Tempi s gli altari , riapren- 
do le Chiefe,e confortando nuovamente 
la fede di Gefu-Crirto. Dopo di che, il 
Vefeovo e i Sacerdoti, da lui condotti, 
ritornarono indietro pieni di conibla- 
zione. 

Dopo la conferenza di Streneshal(i), 
avea comprelb il Re Ofui, che la Ro- 
mana Chiefa era il centro della Chiefa 
Cattolica . Per querto , dovendofi riem- 
piere la Sede di Cantorberl , ficongiun- 
fe ad Egbcrto Re di Cant : operarono 

S uoli i due Re di concerto per lo bene 
ella Chiefa d’ Inghilterra , ed elertTero 
un Santo Sacerdote chiamato Vigardo, 
Inglcfe di nafeita (z) , del Clero di 
Cantorberl, inrtruito da’ Romani, difee- 
poli di San Gregorio ; e lo mandarono 
• a Roma, per ertervi ordinato Arcivefeo- 
vo : perche ootelfe egli medefimo nell’ 
avvenire ordinar Vefeovi in tutte le 
Chiefe degl’Inglefi; poichi il Re Egber- 
to defidcrava calcLimente di avere un 
Vefeovo della fua nazione , che poterte 
ammaellrarlo nel fuo linguaggio. Giunfe 
Vigardo a Roma , confegnò al Papa 
Vitaliano le lettere , e i doni de’ due 
Re (z),confirtenti in una gran copia di 
vafi d’oro e (T argento. Ma poco tempo 
dopo fopraggiunfe una pertilenza , per 
cui mori, e quafi tutti coloro, che avea 
condotti ieco.Il Papa lì confìglib intor- 
no a qual Arcivefeovo poteffe mandare 
in Inghilterra ( 4 ) ; e intanto rifpofe al 
Re Ofui, lodando il fuo zelo,c confor- 
tandolo a continovare , e ad uniformarfi 
interamente alle tradizioni della Chiefa 
Romana, sì per la Pafqua,che per le al- 
tre ortcrx'anze . Poi foggiunfe : Noi vi 
mandiamo delle Reliquie de’ beati Apo- 
ftoli San Pietro c San Paolo, c de’ Mar- 
tiri S. Lorenzo, S. Giovanni, e S. Paolo, 
San Gregorio, c San Pancrazio. Man- 
diamo parimente alla vortra Smfa una 
croce, contenente una chiave d’oro del- 
le catene di San Pietro . 

XXXVIII. Anartagio rApocrifiario, 

(O Csp.tf. C») Vita Saofl.Bcn.Bilcopi r».a. 
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difcepolo di San Martìmo, effendo fta- Morte di 
to divifo dal fuo maertro, e dall’altro Sani© A- 
Anartagìo , fu condotto in diverfi cartel- ^ 
li j e aggirato per fette meli in tutt’ i 
paefi de Lazi ( 5 ), dove andava a piedij 
e mezzo nudo, e morendo di fame e dt 
freddo- Finalmente venne di fcacciato co- 
lui, che comandava nel paefe, ed il fuo 
Succertbre , chiamato Gregorio, lo trat- 
tò in miglior forma ; collocandolo in un 
Moniftero, dov’ebbe da lui copiofamen- 
te ogni cofa necertaria . Quivi fu Ana- 
rtagio vilìtato da Stefano Teforiere del- 
la Chiefa di Gerufalemme , che feorfe 
pel paefe de’ Lazi , e ne’ vicini luoghi ; 
pubblicando per tutto qual forte la dot- 
trina Cattolica, e rerefia de’ Monoteli- 
ti j c dirtTipando le calunnie fparfe con- 
tea Anartagio. Ma Ste^o mori inque- 
fto viaggio, nel primo di Gennaio dell’ 
ottava indizione, l’anno 66^. In querto 
terzo efllio Anallagio ieriffe nel feguen- 
tc anno a Teodofìo, Sacerdote diGan- 
gre.e Monaco in Gerufalemme , raccon- 
tandogli quanto gli era avvenuto fino al- 
lora ; orbandolo di mandare a lui gli 
atti del Concilio tenuto a Roma da Saii 
Mart'rao Papa ; poichi volea profittar 
del fuo efilio , per dare a conofeere la 
Cattolica dottrina. Con quella lettera gli 
mandò dal fuo canto alcuni partì di San- 
to Ippolito Vefeovo di Porto, vicino a 
Roma , e martire , per irtabilire le due 
volontà , e le due operazioni in Gefu- 
Crirto . Anartagio fcrifle egli medefimo 
quella lettera in un modo , che fu te- 
nuto per miracololb ; poiché elfendogli 
rtata tagliata la mano (6) , fece attac- 
care alla cima del braccio due barton- 
celli , co' quali tenea la penna , c nel 
medefimo modo fece molte altre fcrit- 
ture . Morì finalmente nel cartello di 
Tufuma , a piedi del monte Caucafoj 
la Domenica del giorno undecimo di 
Ottobre , indizione decima ; cioè nell’ 
anno 666. dopo aver fatto un gran nu- 
mero di miracoli, c di converfioni. La- 
feiò due difcepoli ,. Teodoro ed Eupre- 
pio fratelli , figliuoli di un panatticre 
dell' Imperatore, che dopo il primo efi- 
lio di Anartagio a TrebifonJa voleano 
rifiig- 

jap tooì. (j) BdU //Ì.4.C.». (4) 
jrpomncA. p.So. 
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rlfnggìrfi in Roma; ma furono arreftati 
vicino ad Abido; e non volendo fbfcrl> 
vere al Tipo di CoHanre, furono fpo- 
gliaci de' loro beni, c delle lor dignità, 
frudaci , c poi mandati in efilio a Chet' 
fona . Huprepio , ch’era il pib giovane , 
morì quivi il venteiìmo momo di Ot- 
tobre, indizione quattordiceiìma , ch’d 
1 ' anno 6 -jo. Sopra vvifle Teodoro pa- 
. rccchi anni; ed eflendo poi vifttato dal 
Sacerdote Teodofìodi Gangre, gli donò 
alcune reliquie di San Martino Papa, 
morto nel medelìmo luogo ; cioè un pez- 
zo del fuo orarium , ed imo de’ Tuoi iàn- 
dali . Gli raccontò ancora i miracoli , che 
(I facevano al fuo (épofero', 

Coneiilo XXXIX. In Ifpagna dodici Vefeovi 
iliMtrida. della provincia di I.ufìtania fi raccolfe- 
ro a Merida , che n’era la Metropoli , 
nel fefto giorno di Novembre , nell’ an- 
no diciottefimo del Re Recefuinto (i),. 
Era 704. cioè l’anno 666 , In quefio Con- 
cilio fi fecero venti Canoni , il primo de*^ 
quali è una profefiione di fede (2) , Si 
ordina che quando il Re iàrà alla guerra, 
fi offrirà ogni giorno il Tanto Sagrifizio 
per lui, e pel fuo efercito (q), 11 Ve- 
feovo che non potrà intervenire perfonal- 
mente al Concilio, vi manderà, non un 
Diacono, ma il fuo Arciprete, o alme- 
no un Sacerdote, che poffa federe die- 
tro a’ Vefeovi, e ricadere per colui, 
che lo invia. Il Vclcovo, che mancherà 
di trovarli al Concilio (4), farà rinchiu- 
fo per qualche tempo a far penitenza. 
Ogni Ve&ovo (5) debbe avere nella fua 
Cattedrale un Arciprete, un Arcidiacono, 
e un Primicerio, Erano quelli i tre capi 
del Clero, come fi èolTervato (d)- Il Ve- 
feovo potrà togliere dalle Parrocchie t 
Sacerdoti e i Diaconi (7), che giudi- 
cherà propri ad alTillerlo , e collocarli 
. nella fua Chiefa principale oCattedrale; 
ma non lafceranno tuttavia di avere infpc- 
zione fopra le Chiefe, dalle quali furo- 
no tratti , e ne rifcuotcranno l’entrate . 
Stabiliranno elfi, con fcelta del Vefeovo, 
alcuni Sacerdoti per fervire a quelle in 
loro cambio, dando loro penfioni. Di 


qua fi vede l’origine de’ Canonici , Pio-" — 9 
vani primitivi (8). Potrà il Vefeovo da- Av.so 
re de beni della Chiefa (9) a’ Chetici , G.C, 
che lo meritalfero per animare gli altri. ^^ 7 * 
Leobblazioni fatte alla ChieU duran- 
te la Mclfa (io) faranno divife in tre : la 
prima parte farà pel Vefeovo, la feconda 
per li Sacerdoti, c per li Diaconi ria ter- 
za per li Suddiaconi , e Cherici minori. 

I Vefeovi non prenderanno più il terzo 
deir entrate delle Parrocchie, ma farà im- 
piegato alle riparazioni (1 1) ; e lé fono 
povere, il Vefeovo farà rifiaurarle, I Sa- 
cerdoti non efigeranno cofa alcuna pel bat- 
tefimo de’ fanciulli (t2),ma potranno rice- 
vercquelche farà loro offerto gratuitamen- 
te. I Sacerdoti delle Parocchic fi formeran- 
no de’ Cherici (13), tolti da’ fervi delle 
Chiefe loro, mantenendoli fecondo T en- 
trate da loro godute. Alcuna volta fono 
molte Chiefe commeffe alla cura di un fa- 
lò Sacerdote (14) , poiché ciafeuna è pove- 
ra in modo , che non può mantenere il fuo. 

In tal cafo il Sacerdote debbe offerire il 
Sagrifizio ogni Domenica in ciafeuna di 
quelle Chiefe, e pregare per li fondato- 
ri. Si conofee qui, che un Sacerdote , in 
cafo di neceffità, potea celebrare molte 
Meffc in un giorno , Quello è quanto 
mi parve di più confiderabile ne’ canoni 
dì quello Concilio di Merida, 

XL, Santo IJelfonfo Arcivefeovo di S- Jdtf- 
Toledo, ch’era inr quel tempo il mag- 
giore ornamento della Chiefa di Spagna, ° 
mori nel principio def fedente anno, 
diciannovefimo de! regno di Recefiiinto, 
cioè neiranno 66 j. nel dì ventefimoter- 
zo di Gennaio (15), nel quale la Chie- 
fa onora la memoria di lui , Sin da’ 
primi anni fondò co’ beni fuoi un Mo- 
nillero di vergini (id), e fi confagrò 
egli a Dio in quello di Agali, dove fu 
Abate; indi fu ricondotto fuo mal gra- 
do a Toledo , per autorità del Princi- 
pe; venne ordinato Vefeovo finalmen- 
te dopo la morte di Eugenio II. l’an- 
no 658, Occupò la Sede per nove anni 
e due mefi, e fu feppellito nella Chie- 
fa di Santa Leocadia , a’ piedi del fuo 

Pre- 
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^S!^=Predecenbre . Lafciò molte opere di- 
Anxo vjfg jn quattro parti • Conteaea la pri- 
DiG.C. tra le altre cofe , un trattato del- 
66S, 1 ^ verginità della Beata Vergine , eh’ i 

il folo che abbiamo ; ed un tratta- 
to della proprietà delle divine perfonc. 
Contenea la feconda parte fei lettere ; 
la terta le Melfe , gl’ inni e i fermo- 
ni ; la quarta molti opufcoli in verfi e in 
profa ; fra gli altri alcuni epitaffi ed epi- 
grammi (i). Continovò il catalogo ne- 
gli uomini illuftri di Santo Ifidoro ( 2 ). 
Gli viene attribuito un altro trattato in- 
torno alla verginità della Beata Vergi- 
ne, e dodici fermoni per alcune delle 
felle di lei (j) . Ma gli eruditi non 
credono che fieno fuoi. 

Affare di XLI. Nel medefimo anno 66y. nel 
Giovanni giorno diciannove di Dicembre, ritrovan- 
di Lappe. Roma Giovanni Vefeovodi Lap- 

po nell’ I fola di Creta, prefentò a Papa 
Vitaliano nella Chiefa di San Pietro una 
ìnAanza , colla quale lo feongiurava di 
fargli giuffitia ( 4 ), riformando una fen- 
tenta data contra di lui dal fuo Metropo- 
litano r Arci vefeovo Paolo, e dagli altri 
Vefeovi di Creta. Alcuni giorni dopo 
il Papa convocò un Concilio, per efa- 
minar quello affare , in cui gli atti del 
Concilia di Creta, che Paolo avea fpe- 
diti, furono letti e ritrovati conformi 
alla fupplica di Giovanni . I Padri del 
. Concilio di Roma feoperfero , che la 
fentenza data contra di lui non era fe- 
condo il timore di Dio, nè fecondo i 
Canoni ; e particolarmente lì fdegnaco- 
no, che Taveflero ritenuto in prigione, 
donde veniva condotto alla fala del Con- 
liglio dell’ Arcivefeovo , per fargli dire 
quel che defiderava l’ Arcivefeovo ; poi 

10 riconducevano in prigione . In oltre 
voleano collringerlo a dar loro cauzione, 
contra i canoni e le leggi. Finalmente 

11 Vefeovo Giovanni avea domandato 
d’eflere rimeflb al Papa, e rArcivelio- 
vo Paolo non avea voluto accordarglie- 
lo , come domanda irragionevole . 

Il Concilio di Roma annullò dunque 
il proceflb e la fentenza del Concilio 
di Creta contra Giovanni di Lappe, 
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dichiarandolo innocente , c commife, 
che gli folfero peate le fpfe, e i dan- 
ni da lui , e dalla fua Chiefa foffèrti . 
Giuflificato in tal modo , fecelo il Papa 
affiftere feco alla Mefla come gli altri 
Vefeovi ; poi feriffe all’ Arcivefeovo 
Paolo , per notificargli il giudizio del 
Concilio di Roma, e commettergli l’efe- 
cuzione di quello. E letto che abbiate 
ueft’ ordine, gli diffe il Papa, lo rc- 
ituirete al prefente latore del Vefeovo 
Giovanni, per fua ficurezza, e per quel- 
la della fua Chiefa. Ritornando il Ve- 
feovo Giovanni in Creta per la Sicilia, 
dov’era la Corte, il Pap gli confegnò 
due lettere di raccomandazione ( 3 ), l’ 
una a Vaano Camerlengo , e Ardii vi- 
lla dell’Imperatore, l’altra a Giorgio 
Vefeovo diSiracufaj è la prima iodata 
del giorno vigefimofettimo dì Gennajo 
66S. indizione undecima . 

XLII. Erano già quattro anni dachf Mm-t* di 
r Irapratore Collante dimorava in Si- Coft.ntc , 
racufa, tormentando i fudditi fuoi con 
eccedenti efazioni (d) tanto fopra i pof- gonato 
feditoti de’ terreni fecondo i rcgiflri,che tmpcn- 
n’ erano flati etlefi, quanto fopra i fem- tote . 
plici abitanti per via di capitazioni, ed 
anche fopra la gente di mare; fi dividea- 
no le mogli da’ mariti loro, ed i figliuo- 
li da’ loro padri •, non vi avea perfona 
ficura della vita . Si toglieano fino i 
(agri vafi , ed i telbri delle Chiefe. 
Finalmente il giorno quìndicefimo di 
Luglio di queft’ anno 66S. indizione un- 
decima , offendo 1’ Imperatore entrato 
nel bamo chiamato Dafne , in Siracufa^ 
v’ entro foco lui Andrea figliuolo di 
Troilo ( 7 ) per fervirlo; e nell’atto che 
cominciava a fregarli col faponc, .An- 
drea prefe il vafo, donde egli verfava 
l’acqua, gli diede quello fopra la teda , e 
fubitamente fuggì via. Perchè l’Impera- 
tore indugiava troppo nel bapo, v’en- 
trarono coloro , che (lavano di fuori , e 
feoperfero ch’era morto. Così termi- 
nò rimperator Collante nell’anno ven- 
tefimofettimo del fuo regno. Dopo aver- 
lo fepolto, fu dichiarato Impcradore in 
Siracufa ( 8 ) un Armeno di buoniffìma 

aria 
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«ria chiamato Mraixi o Meazeti , quan- 
tunque fuo mal grado , ma Collantino 
primc^cnito di Collante, avendo intefa 
a ColVantinopoli quella notizia , pal'sò 
in Sicilia con una flotta, prel'e Mezzeti, 
e fccelo morire con gli uccifori di luo 
Padre . Indi avendo regolati gli aflari 
di Occidente , ritornò a Coilantino^li , 
dove hi riconolciuto Imperatore, co'llioi 
due fratelli Tiberio edEraclio. E' quelli 
quel Collantino ,che fu foprannomato Po- 

t anato, cioè barlwto,Mrchè elfendo partito 
a Collantinopoli fenza barba , vi ri- 
tornò, che ne avea. Regnò egli diciaf- 
feite anni. 

Frattanto Collantinopoli avea cambia- 
to Patriarca , efl'endo morto Pietro (i) 
nell’anno òòd. dopo avere occupata quel- 
la Sede dodici anni elette meli (2). Fu 
fuo fuccellore Tommafo Diacono (5}, e 
Cartolìlacio o cuHode delle carte della 
Chielk di Collantinopoli , che tenne la Se^ 
de due anni e fette raefì . Scrilfc fecondo il 
coHume una lettera llnodicaa Papa Vi- 
taliano (4). Ma non potè fpedirla per le 
enntinove incurlìoni ae’ Saraceni durante 
il fuo Pontificato. Nel primo anno del 
regno di Collantino, fecero una feorre- 
ria nell'Africa, in cui rubarono ottanta- 
mila fchiavi ; c nel feguente anno li 
Habilirono a Cizica, donde palTavano ad 
alTalire Collantinopoli j quando un cer- 
to chiamato Callinico inventò il fuoco 
Greco % che ardea nell’ acqua, per di- 
(Iruggerc i loro va feci li. 

XCrtr. Andava fempre Papa Vitaliano 
in traccia di un fc^getto, che folfc de- 
gno di elTere Arcivefeovo degringlell. 
Fece chiamare dal Monillero di Niri- 
dano, vicino a Napoli, l’Abate Adria- 
no (5) , nato in Africa, bene inllruito 
nelle fante lettere, e nella difciplina Mo- 
nallica ed Eccleliailica , e che' fapea 
perfettamente il Greco e il Latino. 
Adriano dille , ch’era indegno di quel 
grado ; ma che avrebbe egli potuto addi- 
tare un uomo, la cui dottrina e l’età 
fi conveniva al Vefeovado meglio della 
fua . Era quelli un Monaco chiamato 
Andrea, che ne fu giudicato degno da 
Fleuiy Tarn, VI, 
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quanti lo conofeeano ; ma per le tìi/- — ^ 
corporali infermità non fu polfibile inca- Anno 
ricamelo . Si nicominciò a follecitarne m G.C. 
Adriano , perchè accettalle quel pelo •, 
egli domanaò tempo; fpcrando di ritro- 
vare ancora un altro lòggetto. 

Ritrovavafi allora in Roma un Mo- 
naco chiamato Teodoro, nato in Tarfo 
nella Cilicia , dotto nelle divine , e 
nelle umane lettere , nel Greco , e nel 
Latino , (li buoni collami , e venerabile 
per la età fua , avendo egli feflantalei 
anni . Adriano , che lo conofeea , lo 
prefentò al Papa, ed ottenne, che lolfe 
ordinato Vefeovo , ma a condizione, 
che Adriano medelìmo doveflè condurl# 
in Inghilterra : fapendo e^i come fi avea 
a fare quel viario, perchè era flato due 
volte nella GaUia. Voleva il Papa che 
attendeflè ancora ad adoprarfi con Teo- 
doro airkiUruzione dcgl’Inglefi, e fi 
prendeflè penfiero, che in efla Chicià non 
folle introdotta colà veruna contraria al- 
la fede, come Ibleanofare alcuni Greci. 

Elfendo Teodoro ordinato Suddiacono, 
afpcttò quattro meli , che gii fi allun- 
galfcro i capelli , per poter fame la co- 
rona; imperocché i Monaci Greci fi ra- 
devano interamente il capo, pretendendo 
in ciò d’imitare gli Apolioli S. Jacopc* 
e S. Paolo. Finalmente Papa Vitaliano 
ordinò Teodoro Vefeovo nella Domenica 
del ventefimofeflo giorno di Marzo ddd. 

Allora dimorava in Roma S. Bene- 
detto Bilcop (d) , dov’cra giunto per 
la terza volta (7) : poiché oltre al primo 
viario fatto con S. Viliriio, ne fece 
un lecondo col Principe Alfrido figliuolo 
del Re Olui. Nel ritorno di quello fe- 
conda viaggio, andò Bilcop all’ I fola ^ 

Lerins , c vi ricevette la tonl'ura , ab- 
bracciando la monallica difciplina ; dopo 
clfervi dimorato due anni , ritornò a 
Roma, ed allora fu che Papa Vitaliano, 
conolcitore del fuo merito , gli racco- 
mandò il nuovo Vefeovo Teodoro, com- 
mettendogli di abbandonare il pellegri- 
I che aveva egli intraprelb, in con-, 
fiderazione di un maggior bene : di ritor- 
nare al fuo paefe, diccauiurvi Teodoro, 

T di 
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• ■ — di fer\'ireli di guida e d’ interprete . 

Ubbidì Bifcop all’ordine del Papaj c 
fi parti da Roma per l’Inghilterra con 
009. Teodorc). VefeoVtoje coll’Abate Adriano il 
giorno ventefimofettimo di Maggio 66 i. 

Giunti per mare a Marllglia, c di là 
ad Arles per terra , diedero te lettere del 
Papa all' Arcivefeovo Giovanni, che li 
ritenne feco , lino a tanto eh’ Ebroino 
Filetto del palagio diede loro p«r> 
milTionc di feguitare il loro viaggio. 
Avuta quella, andò Teodoro a Parigi, 
a vifitare il Vefeovo Agilberto, th’ef- 
ièndo (lato lunw tempo in Inghilterra 
cotea dargli de buoni ammaellramenti . 
Vi fu egli bcnilTimo accolto , e dimorò 
feco lungamente . Adriano andò da prima 
in cafa di Emmo, o di Emmone Arci* 
vefeovo di Sens poi a Meaux , apprclfo 
S. Farone , e foggiomò per lungo tempo 
apprelTo di loro; dappoiché il verno, cne 
fi approlTimava , li codringeva a fermarli . 
£ quelli quel medelimo Emmone , che 
alcuni anni prima avea conceduto a’ Mo- 
naci di San Pietro il Vivo di Sons, 
un privilegio in un Concilio di trenta 
Vefeovi (1), dove intervennero i fuoi 
Provinciali , ed alcuni altri, come Sant’ 
Guano, San Farone, Santo EIoì, eSanto 
Amando . Egberto Re di Cant , aven- 
do intefo che il Vefeovo da lui do- 
mandato al Papa era in Francia , gli 
mandò fubitamente incontra un Signore 
della fua Cone ; che ottenutane la per- 
milHonc da Ebroino , io condulTe in 
porto di Quentavic nel Pontieu, oggidì 
San Giodb fui mare. ElTendofì Teodoro 
ammalato vi dimorò qualche tempo j e 
uando cominciò a riaverfi (2) pa^ in 
nghiltcrra con Benedeno Bifcop (j), 
e andò al poffedimento della fua Sede 
di Cantorberì , nel fecondo anno dopo 
la ordinazione, nella Domenica del gior- 
no ventefimofettlmo di Maggio ddp. 
Governò quella Chiela ventun’anno, 
tre meli , e ventiliei giorni ; e diede 
fiibito a Benedetto il governo del Mo- 
DìHero di San Pietro. 

Adriano venne trattenuto qualche tem- 
in Francia da Ebroino, il qualo (b- 
tava , eh’ egli aveffe ricevuta jual- 
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che commilTione dall’ Imperatore pel Rt 
d’Inghilterra, contra il Regno da’ Fran- 
chi ; ma efìTcndolì certificato che non avea 
vcrun ordine di tal genere, gli permife 
di fluitare Teodoro, il quale quando 
fu giunto gli diede il monillcro di San 
Pietro, dappoiché avealo Benedetto gover- 
nato due anni ; perchè quando partirono 
da Roma, aveva il Papa ordinato a Teo- 
doro di dare nella fuaDiocefi ad Adria- 
no un luogo, dove potelTe (lare co’ fuoi 
agiatamente. 

XLIV. Nel medelimo annoddp. mo- Comin- 
rì in Francia il gioi'ane Re Clotario 
III. che avea regnato circa ouattordici 
(4) > gli fuccedette Teodorico ter- 
zo fuo fratello nel regno di Neullria 
e di Borgogna ; ma poco tempo dopo 
congiurarono i Francelì contra Ebroino, 
che governava folto il nome di Teo- 
dorico ; c riconobbero per folo Re di 
Francia Childerico II. già Re di Au- 
(Irafia fotto la condotta di Vulfoado Pre- 
fetto del palagio. 

Leggero o Leodeprio , Vefeovo di 
Autun , era uno dc’^ più reputati fra i 
Sigimri Franceli . Nacque della prima 
nobiltà (5),c dalla fua infanzia fu col- 
locato da’ fuoi parenti in Corte del Re 
Clotario II. che pcKO tempo dopo lo 
mandò a Didon Vefeovo di Poitiers, 
fuo Zio, perchè fode ammellrato nelle 
lettcre.il Vefeovo diedegli per maellro 
un valcntilfiroo Sacerdote, e alcuni anni 
dopo lo ritenne appreffo di fc , per con- 
fervargii la purità de’ codumi col fuo 
efempio, e con le fue efortazioni ; defi- 
derando di averlo in fuccelTore . In età 
d’anni venti l’ordinò Diacono, e poco 
apprdfo fecelo Arcidiacono , dandogli 
tutto il governo della fua Diocefi. Era 
Lesero di bella datura , ben fatto della 
perlona, prudente, eloquente; e fi con- 
ciliava l’amicizia d’ ogni uomo. Elfendo 
morto 1 ’ Abate di San MelTenzio , il 
Vclcovo fuo Zio diedegli il governo di 
qued’ Abazia , guidata da lui per fei 
anni con grandiffima prudenza, e a cui 
donò facoltà grandi. 

Pal^ la fua riputazione alla Corte del 
Re dotarlo III. e di Santa Batilde fua 

ma' 
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madre. Lo domandarono efll al Vefcovo 
di Poitiers fuo Zio. In breve fi acquiftl) 
la buona grazia del Re, della Regina, 
de’ Vefcovi , de’ Grandi , e tutti lo lli- 
tnarono degno del Vefcovado . Effendo 
ufcito di vita Ferreolo Vefcovo di Au- 
tun (i) inforfcro de’ pretendenti , che fi 
contrafiarono quella Sede , a legno di 
fpargere fanguc. L’uno fu uccifo, l’al- 
tro sbandito , come autor della colpa ; 
e la Chiefà d’Autunvacb quafi duean- 
ni . Perfinire quello fcandalo la Regina 
S. Batildc fece ordinar Vefcovo Leggero, 
verlb l'anno 659. Acchetò le turbolen- 
ze con la fua prefenza, e riunì gli fpi- 
riti , pterfuadendo gli uni , e intimoren- 
do gli altri. Si prefe gran penderò dell’ 
alimentare i poveri , e di adornare la 
Chiefa. \'i pofe alcuni vafi preziofi, e 
de’foffitti dorati . Forni magnificamente 
il battillero , e fece trasferire il corpo 
di San Sinforiano, fece ancora rillaurare 
le mura della Città. Ammaellrava tut- 
tavia il fuo Clero con lemma cura . e 
predicava afi'iduamente al. fuo popolo. 

Era Vefcovo da dicci anni (2), quan- 
do il Re dotarlo III. morì. A quella 
notizia andò fubitamente alla Corte per 
trattare con gli altri Signori intorno al- 
la elezione del Re. Una parte fidichia- 
rò per Childerko , fentendo , che per 
la fua età governava bene il l'uo regno 
di A uflrafia. Voleva Ebroinofar dichia- 
rare Re Teodorico, che in fatti venne 
riconofeiuto per Qualche temp<>. Ma ef- 
fendo Ebroino oaiofo per la tua avari- 
zia e per la fua crudeltà , temettero*! 
Francefi di averlo Mr Signore ; poiché 
fotto il nome di 'Teodorico governava 
cgliionde fi dichiararono tutti per Chil- 
derico. Allora vedendoli Ebroino abban- 
donato, fi ricovrò nella Chiefa, e pre- 
gò il Re, che gl! falvalTe la vita, per- 
mettendogli di ritirarli in un Monillero. 
Alcuni Vefcovi intercedettero per lui , 
e principalmente S. Leggero ; quantun- 
que Ebroino fi fofle dichiarato fuo ne- 
mico, perchè fi opponeva alleine ingiu- 
fiizie. Gli venne fatta grazia ; fi fece 
tagliare i capelli , c andò a renderli 
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Monaco nell’Abazia di Luxeu . Anclie^^^"~'? 
al Re Teodorico furono tagliati i ca- Avso 
pelli (j), e fu rinchiufo nell’ Abazia di 
S. Dionigi . San Leggero ebbe grand' ^ 9 » 
autorità nel principio^! regno diChil- 
derico II. e fi trova anche qualificato 
come Prefetto del fuo palagio. 

Si riferifeono alcuni canoni di un Si- 
nodo diocelàno tenuto in Autun da San 
Leggero (4), il primo de’ quali commet- 
te , che tutt’ i Sacerdoti ed i Chcrici 
dovelTero fapere a memoria il Simbolo 
attribuito a Santo Atanagio . Gli altri 
canoni fpcttano a' Monaci , e tra le al- 
tre cofe , proibifeono loro di aver cofi 
alcuna di proprio; di andar nelle Città, 
fe non per affari pel Monillero ; e in 
tal cafo deggiono avere una lettera del 
loro Abate, indirizzata all’ Arcidiacono. 

Si ordina loro TolTervanza de’ canoni, e 
della regola di S. Benedetto ; di lavora- 
re in comune , e di efercitare 1’ ofpita- 
lità. Il tutto fotto pena d’eSerc flagel- 
lati , o fcomunicati per tre anni . 

XLV. Sant’ Omcr Vefcovo di Te- Altri 
rouana , avendo governata quella Chiefa Santi di 
trent’anni morì verlb il medefimo tem- 
po (3), cioè come fi crede l’anno 668. 
nel nono giorno di Settembre ; giorno 
in cui la Chiefa onora la memoria di 
lui (d). Due anni prima intervenne al- 
la translazione delle Reliquie di San 
Vaaflo . Avea quello Santo (7) fabbri- 
cata vicino alla Città di Arras una 
Cappella in onore di S. Pietro, dove vo- 
leva elferc fotterraw. Ma fi llimò di 
riporlo piò degnamente nella Cattedra- 
le dedicata alla Beata Vergine. Vi di- 
morò cento e ventotto anni , finché 
Santo Auberto , fettirao Vefcovo di Ar- 
ras, credette di avere avuta commilfione 
dal Ciclo di adempiere l’intenzione di 
San Vaallo , e di cambiar la Cappella 
di S. Pietro in una gran Chiefa, degna 
di confer\’are le fue Reliquie . Vi fab- 
bricò un Monillero , che fu terminato 
da S. Vlndiciano fuo fuccelTore , difee- 
polo di Santo Elol . E’ quella la famo- 
fa Abazia di S. Vaallo d’ Arras , il 


cui primo Abate fu Atta , tratto dal 
T a Mo- 
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Monirtero di Blandenbergo vicino a 
Gand (1)1 da lui governato nel mcdefi- 
mo tempo . Si pone anche la morte di 
S. Auberto nel 66 S. (2), Viene onora- 
to nel giorno tredicefimo di Dicembre(?). 

Si mette ancora nello Aeflb anno la 
morte di S. Teodardo (4) Vcfcovo di 
Jvlaftric ; difcepolo e fuccelTore di San 
Remaclo (<;)• Andava egli a ritrovare il 
Re Childerico, ch’era ancora in Auflra- 
fia, per domandargli la reflituzione de’ 
beni della Tua Chiefa , ufurpati da al- 
cuni particolari , quando quelli medefi- 
mi ufurpatori lo uccifero nella forefla 
di Benalt , vicino a Nemere poi chia- 
mata Spira , ’ e fecero il fuo corpo in 
pezzi. Venne tuttavia raccolto e porta- 
to di nuovo a Tongres , da San Lam- 
berto fuo fiicceffore . La Chiefa onora 
San Teodardo come Martire il giorno 
dieci di Settembre (< 5 ). 

San Lamberto , o L^ndeberto era na- 
tivo di Mailric , ufcito di nobili e ric- 
chi parenti , c di una famiglia Criltiana 
da lungo tempo (7) . FeccTo fuo padre 
ammaeitrare da fanciullo nelle facre let- 
tere; dipoi lo raccomandb a S. Teodar- 
do, perchè folle educato con maggiore at- 
tenzone. Quello Santo Vefcovo gli po- 
fc tanto affetto, che l’ avrebbe fatto eleg- 
gere in fuo fucceffore , fe i canoni glie- 
lo avellerò conceduto. Dopo la fua mor- 
te venne eletto lècondo il delìderio del 
popolo, col piacere del Re Childerico, 
e di coloro , che governavano alla . fua 
Corte, e ancor «gli afcèfe in grande 
Rima. 

Nel medelìmo regno di Aullrafia noi 
ritroviamo verfo (Quello tempo molti San- 
ti Vefeovi , che nnunziarono al Vefeo- 
vado, per abbracciare lavita Monallica. 
San Gomberto o Gondelberto Arcive- 
feovo di Sen« (8) lì ritirb ne’ deferti del- 
la Vofga, ed ottenne dal Re Childeri- 
co una parte di una valle, dove fabbri- 
cò un Monillero fotto la regola di "San 
Benedetto, e lo chiamò Scnone , in me- 
moria della fua patria. Dopo averlo go- 
vernato qualche tempo , mori verlb 1’ 
anno 675. S. Diodato (9) Vefcovo di 
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Nevers rinunziò parimente alla Tua 
Chiefa , dopo avere avvitato il tuo po- 
polo , che fi elegcITc un altro pallore ; 
e accompagnato da alcuni tuoi difcepoli 
andò nella Vofga, e nell’ Alfacia; e dap- 
poiché fece prova di parecchie abitazio- 
ni, fi arreftò alfine nella Valle di Gali- 
lea, donatagli dal Re Childerico, e vi 
fabbricò il Monillero di Giunture , cosi 
chiamato dalla congiunzione di due fiu- 
mi. Morì quivi nell’ anno 679. come fi 
crede, c lafciò per Abate di quello Mo- 
nillcro Santo Idulfo di origine Bavaro, 
che abbracciò la vita monallica a Tre- 
veri (10) , e ne fu fatto Vefcovo ver- 
fo r anno 666 . dopo la morte di San 
Numcriano . Avendo governata quella 
Sede per anni dieci, fi ritirò nella Vof- 
ga , e vi fondò Mojcnmoullier , non 
lafciato da lui per governare il Moni- 
lleco di Giunture , ma fi contentò di 
mettere in quelf ultimo un Priore. In 
fua vecchiezza fulfillevano ancora dell’ 
opere di fua roano. Governò finca tre- 
cento monaci , e non mgrl che aeU' 
anno 707. 

San Claudio Arcivefeovo di Befanzo- 
ne , dopo aver governata quella Chiefa 
per anni fette (11) , fi ritirò verfo T 
anno 68 1. (iz), nel Monillero di Con- 
dat , che allora portava U nome di Sant* 
Oiano, cioè di Santo Eugendo (13) fuo 
terzo Abate, morto verfo 1’ anno 518. 
San Claudio , ellendovi vilTuto cinque 
anni, vi fu eletto Abate nel 6 S 6 , e lì 
rivoUe .al Re Clódoveo III. perché 
faffero rcllituite al Monillero alcune 
entrate da elfo perdute . A tal effet- 
to andò a Parigi ; cd ottenne dal Re 
le nccelfarie lettere . Morì nel quar- 
to anno del Re CbildebertO’ II. cioè 
nell’ anno 6 ^S. L’ Abazia -di Cimdat 
non è piò conofeiuta' aleno che rotto 
il nome di San Claudia . yi fi con- 
ferva ancora il fuo'èorpo intero , ed è 
un celebre pellegrinalo . La Ctiielà 
onera la memoria di lui nel fello giorno 
di Giugno (1^; di Santo Idulfo nell* 
undecimo di Li^io : di San Dioda- 
to noto nel paelc fotto il nome di S. 

Dié, 
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Diè , nel diciannovefimo di Giumo , e 
di S. Gombcrto nel veatunefiroo ai Feb- 
braio . 

XLVI. L’ Areivefcovo Teodoro aven- 
do prelb pofTedimento della fja Chie- 
fa di Cantorberl , trafcorfc tutte le abi- 
tazioni desi' Inglelì , in comoagnia dell’ 
Abate Ailriano (i). Gli venne fatta 
buonifTima accoglienza, e fu favorevol- 
mente alcoltato ; llabill per tutto un 
buon ordine di vita, e l’ufo della Cat- 
tolica Chiefa nella celebrazion della Pa- 
fqua. Fu quelli il primo Areivefcovo, 
a cui li fogaettaffe tutta la Chiefa An- 
glicana ; e il principale autore di quel- 
la celebre fcuola , donde ufeirono poi 
tanti grandi uomini ; poiché efiéndo Teo- 
doro e Adriano inllmiti non folo nel- 
la Ecclefìallica feienza , ma ancora nel- 
le umane lettere , raccolfero una gran 
copia di difcepoli da lorq ammaeflrati 
ogni giorno. Spiegavano loro la Santa 
Scrittura , infognavano 1' Allronomia, 
l’Aritmetica Ecclefìaflica , cioè il com- 
puto, o il calcolo per rinvenire la Pa- 
fqua , e il comporre de’ verfi Latini. 
Molti apprefero il Latino, e il Greco 
tanto perfettamente , quanto la loro Lin- 
gua naturale . Giammai non avea vedu- 
ti la Bretagna più felici tempi dall’ en- 
trata degl’lnglefi. Erano i loro Re cosi 
valorofì, che Oceano tremare tutte le 
barbare Nazioni ed anche i Crifliani, 
che tutt’i loro voti tendevano alla cele- 
fte gloria, che allora veniva loro annun- 
ziata. Quelli che volevano apprendere 
le fante lettere , trovavano agevolmen- 
te dotti Maqflri ; ed il canto Ecclclla- 
flico fino a quel tempo conofeiuto nel 
folo paefe di Cant , cominciò ad infe- 
gnarfi in tutte le Chicle Inglefi. 

Teodoro nelle fue vifite correggea 
tutti gli abufi , e ordinava de’ Vefcovi 
ne’juoghi convenienti . Ritrovando va- 
cante m lungo tempo la Sede di Ro- 
Meftre, (labili in elfa Poutta ordinato 
Sacerdote da San Vilfrido. Era quelli 
un uomo femplicc, ma molto addottri- 
nato nella dilciplina della Chielà, c nel 
canto Romano, che aveva imparato da’ 
difcepoli di San Gregorio . 
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Rillabill Teodoro il medefimo Vilfri-'^^^^^S 
do nella fua Sede di Vorc (i), ed an- 
nuflò l’ordinazione di Ceadda fuo coijioe- G»C. 
titore , come doppiamente irregolare ; poi- ^^9- 
ché era (lato intrufo in quella Sede a pre- 
giudizio di Vilfrido, e ordinato da Inglefi 
ìeifmatici. Ceadda gli dilTe : Se il mio 
Vefeovado non è legittimo, volentieri vi 
rinunzio . Non ho mai creduto d’ elTeme 
degno i e Io accettai ^r ubbidienza . Cosi 
fi ritirò egli nel fuo Monillero di Lellin- 
ghen. Ma Teodoro e Vilfrido, commof- 
fi dalla fua umiltà, gli diedero il Ve- 
feovado de’Merciani , vacante per la mor- 
te di Giarumano , occorfa, come fi crede, 
nell’anno 66g,{^). San V'^ilfrido gli donò 
una terra chiamata Licetfeld, cioè cam- 
po de’ corpi , per la moltitudine de’ Mar- 
tiri , che quivi aveano patito al tempo 
di Diocleziano ; ed é nella Contea di 
Stafford . Aveva il Re Vulfero donata 
quella terra a San Vilfrido; per illabi- 
lirvi una Sede Vefeovile, per le, o per 
un altro. San Vilfrido diedela dunque a 
San Ceadda , che fu ordinato da San 
Teodoro c da lui Vefeovo regolarmen- 
te con tutt’ i gradi Ecclefiallici . 

Elfendo San Vilfrido rìmelfo nella fua 
Sede di Yorc , rilhurò la Chiefa , fab- 
bricatavi in altro tempo da San Paoli- 
no, e ch’era in molto difordine. Fecc- 
ia ricoprire di piombo . imbiancare le 
muraglie, chiudere i balconi con vetri; 
cofa nuova in ^uel paefe , e neceffaria 
contra la pioggia, e gli uccelli . Fabbri- 
cò parimente la Chiela del fuo Monille- 
ro di Ripon, e folennementc la confà- 
grò in prefenza de’ due Re Egfrido, ed 
Elvino fratelli . In quella cereroonia fi 
rivolle al popolo, dinanzi all’Altare; c 
publicamente fece l’enumerazione delle 
terre, che ì Re aveano donate a quefto 
Monillero. Fu .guardato come una ma- 
raviglia il dono, che fece a quella Chie- 
fa di un libro de’ Vangeli, ferino in 
lettere d’ oro in carta pecora di color 
di porpora ; e ricoperto di lamine d’ 
oro, con pietre preziofe. 

Frattanto San Ceadda fu bene ac- 
colto dal Re Vulfero (4), e governò 
infieme le Chiefe di Merce e dì Lin- 

dis- 
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disfarne ; menando una vira di gran pcr- 
fezione . Era avvezzo a fare le fue vi- 
^•^■^'lìte ji piedi ; ma fu obbligato da San 
^72. Teodoro a prendere un cavallo , quando 
® 73 * il cammino folTc lungo ; e per vincere 
la fua refiflenza, potelo a cavallo egli 
lleflb , di fua propria mano . Ceadda fi 
avea fatto un albergo vicino alla Chie- 
fa , dove foggiomava con fette , o otto 
Monaci, perattendere, quando le fue fun- 
zioni gliel permettevano', all’orazione, 
e alla lettura . Era in lui così vivo il 
timor di Dio, che fe , mentre leggea , 
fi levava un loffio di vento , ricorreva 
all’orazione. Se il vento fi raddoppiava, 
rinchiudeva il libro, proffrandufi con la 
faccia a terra . Se la tempeiìa prendea 
vigore, c vcnilfero lampi e folgori, an- 
dava alla Chiefa , e recitava falmi , ed 
altre preghiere , finché la burrafea foffe 
pafTata. Quando gli fi domandava la ra- 
gione, rifpondea che quelli movimenti 
dell’ aria erano avvilì , che ci mandava 
il Signore , perchè ci ricordalfimo del 
fuo tremendo giudizio, quafi alzando la 
• mano , prima di percuotere . Il Santo 
Vefeovo governò quella Chiefa per due 
foli anni ; c morì nell’ anno 6 -jiz. nel 
fecondogiomo di Marzo, in cui la Chie- 
fa onora la memoria di lui (i); fi fecero 
molti miracoli al fuo fepolcro. Vilfrido 
che avea lungo tempo elercitato fotto di 
lui l’officio 01 Diacono, fu ordinato in 
fuo cambio , perchè governane le due 
Chiefe di Merce, e Lindisiiune. 

Ofui Re di Nortumbria era morto 
due anni prima (z) , cioè l’anno <^70., 
nel giorno quindicelìmo di Febbraio , in 
età ni cinuuantottoanni. Amava egli in 
modo la difciplina della Chiefa Roma- 
na, che s’ era rifoluto , fe ricuperavafi 
dalla infermità, onde morì, di andare a 
Roma a vifitare i Santi luoghi , c di 
terminar quivi i fuoi momi ; pregando 
Vilfrido, Vefeovo di Yorc,che ficom- 
piacefle di accompagnarb in «quello viag- 
mo^come Benedetto Bifeop vi avea con- 
dotto fuo figliuolo Alfrido . Lafeiò per 
fuo fuccelTore Ecfrido,ch’ era parimen- 
te fuo figliuolo . Tre anni dopo morì 
Eckrto Re di Cant , ed ebbe in fuc- 
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ccflbre Lotario fuo fratello. 

XLVII. Nel primo anno del fuo re- CMcir» 
gno, e nel terzo di Ecfrido,<S73. di Ge- ^ 
lu-CriAo nel dì ventefimoquarto di Set- ' ’ 
tembre, Teodoro tenne un Concìlio ge- 
nerale in Erford di tutta l’ Inghilterra ; 
dove per altro non vi furono che quat- 
tro foli Vefeovi con lui; cioè Bili Ve- 
feovo degl’ Inglefi Orientali, Poutta di 
Rocheflre, Leutero de’Saflbni Occiden- 
tali , Vinirido de’ Merciani. Vilfrido Ve- 
feovo di Yorc e di Nortumbria vi man- 
dò i fuoi Deputati. Teodoro efortò que- 
lli Vefeovi a mantenere tra loro la ca- 
rità c l’unione; poi domandò loro, l’un 
dopo l’altro, fe li accordavano nel eon- 
fervare gli antichi canoni. Tutti rifpo- 
fero , che vi acconfentivano più che vo- 
lentieri . Torto tralTc Teodoro il libro 
de’ canoni , e mortrò dieci artìcoli ; che 
aveva egli ertratti da quello, come i più 
necelTar; per loro . Conteneano quanto 
fegue . 

Olferveremo noi (j) la Pafqua nel 
medclimo giorno dopo la Domenica do- 
po il dì quattordicefimo della Luna del 
primo mele . I Vefeovi (4) non intra- 
prenderanno cofa veruna nelle Diocefi 
gli uni degli altri . Ollerveranno erti il 
grado della loro ordinazione (5) . Si ac- 
crefeerà il numero di elfi a proporzione, 
che fi anderà accrcfcendo quel de’ fede- 
li ( 6 ) . Si raccoglierà il Concilio in 
ciafeun anno nel primo giorno di Ago- 
Ilo (7) , nel luogo chiamato Clovef- 
hoe . I Chetici non anderanno vagan- 
do , e non faranno ricevuti in alcuna 
parte (8) , fenza le lettere di racco- 
mandazione del loro Vefeovo . I Ve- 
feovi , e i Chetici rtranieri .(9) fi con- 
tenteranno dell’ ofpìtalità , nè s’ ìmpac- 
ceranno a fare veruna funzione , fen- 
za la permirtion del Vefeovo Diocefa- 
no (lo).I Vefeovi non turberanno pun- 
to la quiete de’ Monirteri (11) , e non 
toglieranno a quelli cofa alcuna per vio- 
lenza. Non ciaflieranno i Monaci da un 
Monirtero all’altro (iz) , fenza il con- 
gedo del loro Abate . Non fi contrat- 
teranno altri matrimoni , che legitti- 
mi ; non lari pcrmcrtb di abbandonar la^ 

pro- 
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propria moglie, fuor che per adulterio ; e 
in tal cafo, colui eh’ è veramente Criftia- 
no non dee fpofame un’altra. L’ atto di 
quello Concilio venne ellefo chiaramen- 
te e fuccintamente da Teodoro. 

MoTfe di XLVIII Era Papa Vitaliano morto 
Vigliano, nel principio del medefìmo anno 
Dirdato qiiattordici anni e fei mcfi in cir- 

*’*!’*• ca di Pontificato. Mantenne in vigore 
r Ecclefiatlica difciplina (i). In auat* 
tro ordinazioni fece ventiduc Sacerdoti , 
un Diacono, e ordinò novantalette Ve- 
feovi per varie Chielc . Fu Icppellito 
in San Pietro nel giorno ventelìmofet- 
timo di Gennaio ; e vacò la Santa Se- 
de due mefì e tredici giorni j dopo i qua- 
li gli fii dato per Succeilore Adeodato, 
che alcuni traducendo il Tuo nome, chia- 
mano Diodato. Era di nafeita Roma- 
no figliuolo di Gioviniano, ed occupò 
la S^c (|uattro anni due meli e cinq^ue 
giorni. Era flato allevato nel Monilte- 
ro di Santo Erafmo, nel monte Celio; 
le cui fabbriche furono da lui accrelciu- 
te, e vi (labili un Abate ed una comu- 
nità. Al fuo tempo i Saraceni panaro- 
no in Sicilia, prefero e faccheggiarono 
Siracufa (2), e trafportarono in Alcf- 
fandria il b-onzo, dìe l’ Imperator Co- 
llante avea tolto a Roma (j). Morì in 
Collantinopoli il Patriarca Tommafo nell’ 
anno 671. dopo due anni c fette mefi di 
Pontificato ; ed ebbe in Succeflbre Gio- 
vanni Sacerdote, e Teforiere della me- 
defima Chiefa, che tenne la Sede cinque 
anni e nove mefi . Nel dyj. elTendo 
morto Grìmnaldo fu eletto Re de’ Lom- 
bardi Pertarito (4) : era egli Cattoli- 
co, e fi loda la fua pietà, e la fua li- 
beralità verfo i poveri . 

S. leapt- XI.IX. In Francia il Re Childerico 
ro a Ln- II. nel principio del fuo remo feguitò i 
***** configli di San Leggero. Ordinò che i 
Giudici . (5) fcrv'alfero le antiche leggi 
di ciafeuna Provincia , che i Governa- 
tori deir una non entrad’ero nell’altra, 
e che non fodero perpetui (d), per ti- 
ntore che alcuno di cllì non fi ufurpaf- 
fe la tirannia come Ebroino . Finché 
Childerico afcolcò San Leggero, il fuo 


governo fu benedetto da’ pondi. Ma la — *'■ 
maggior parte de’ Signori, la cui ambi- Afwo 
zione non fi poteva accomodare a quelle ^*^ 
regole, attefero a renderlo fofpetto a ^73* 
Vulfoado Prefetto del pal.'igio,ed al Re 
medefimo, ch’effendo giovane ed impe- 
tuofo. agevolmente credeva a coloro, che 
fecondavano i piaceri fuoi . Comportò che 
follerò traferedite le leggi, che avet'a egli 
di frefeo fatte , ed egli medefimo fposò 
la figliuola di fuo Zio, e perchè fi ere- 
dea tuttavia, che fofle diretto da Leg- 
gero, veniva egli accufato della mala 
condotta del Re . Il Santo Vefeovo 
avv'ertivalo fpelfo fegretamente , e fu al 
fine collretto a rinfacciamelo in pubbli- 
co, ed a minacciarlo della divina ven- 
detta, fe torto non fi folfe ravveduto. 

Da prima il Re gli porfe benigno orec- 
chio , mai Cortigiani, che temeano del- 
la rettitudine, c della intrepidezza di 
Leggero, innalprirono talmente il gio- 
vane Principe contea di lui, che prefe 
il panico d’ ertcrminarlo . 

Regnava da tre anni, quando fu in- 
vitato da San Leggero a ponarfi a paf- 
fare in fua cafa in Autun le felle di 
Pafqua (7). Nello fleflb tempo Ettore 
patricio di Marfiglia , amico di San Leg- 
gero, andò a domandare al Re la relli- 
tuzione de’ beni di Claudia fua fuoccra. 

Era quella una donna pia di Auver- 
gna , eh’ elfendofi confagrata a Dio , 
avea data una pane de’fuoi averi a San 
Prejetto Vefeovo di Clermont,ed a’ po- 
veri delia fua Chiefa. Morì , e l^lciò 
una figliuola alleviita, e fpofàta da Et- 
tore ; ii che gli diede motivo di rivendi- 
care i fuoi beni dati al Vefeovo di Cler- 
mont . Egli ottenne dal Re di far chia- 
mare dinanzi a lui il Vefeovo Prejet- 
to (8) , che fu obbligato di dar cau- 
zione di comparire in Autun , per quan- 
ta ripugnanza aveffe di palTare la fe- 
da fuori della fua Chiefa. Ettore al- 
loggiò in cafa di San Leggero, che s* 
era dichiarato per lui: e quella unio- 
ne diede precedo a’ nemici ai San Leg- 
gero di perfuadere al Prefetto del pala- 
gio Vulfoado, ed al Re Childerico, eh’ 

Et- 
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Ettore e Leggero congiuravano centra di 
ANNf’ lui per attribuire a fe ia fua fovrana 
DI C,C. po(4nia . Nel Giovedì Santo , un Mo- 
^3* naco chiamato Bcrcario avvisò S. Leg- 
gero , che il Re lo volea Jir morire : 
ma tuttavia non tralafciò epi di andare 
il giorno dietro al palagio , pago di da- 
re il fuo fangue nel giorno che il Sal- 
vatore diede, il fuo; ed il Re avrebbelo 
uccifo allora di Tua mano , fc non fede 
Rato dillolto da alcuni Signori per ri- 
fpetto dei giorno . 

Giunto San Prejetto in Autun , entrò 
con Ettoit nell* *1' udienza, dove 
fi avca da efaminare la loro caufa 1 ma 
egli rapprefentò, che non doveva edere 
obbligato a rifpohderc in quel giorno, 
ch’era il Sabbato Santo ; perche' i Canoni, 
e le leggi del Regno, vietavano il giu- 
dicar degli affari in quei fanti giorni. 
Tuttavia, edendo dimoiato a ril^nde- 
re , dilTe, che gl’ interedi «della fua Chie- 
fa erano fotto la protezione della Regi- 
na Innichilde, vedova del Re Sigeber- 
to . Non fi andò più oltre ; al contra- 
rio il Re Childerico, e la Regina Bli- 
childe fua fpofa , fecero pubblicamente 
le loro feufe a San Prejetto dell inco- 
modo, che gli aveano dato di farlo an- 
dare in Autun j e come il Re irritato 
contea San L^gero non voleva interve- 
nire al fuo ufficio, pregò San Prejetto 
a celebrare per lui , nella Chiefa di San 
Sinforiano \ effendo già la mattina avan- 
zata al mezzodì , ed avvicinavafi 1’ ora 
di cominciar la folennità della vigilia di 
Pafqua. Tutt’i Grandi, c i Vefeovi, 
eh’ erano prefenti , aggiunfero le loro 
indanze a quelle del Re , e San Proietto 
celebrò dinanzi a lui l’ offizio , e b Mef- 
fa di queda fama notte. 

S. Leggero celebrò dal fuo canto nel- 
b Cattedrale. Mentre che andava all’ 
offizio, fu ancora avvertito, che deffe 
in guardia , e che il Re volea farlo uc- 
cìdere dopo b Mefb. Non trabfciò di 
andar oltre , e fi ritrovava ancora nel 
battidero , quando andò il Re a chb- 
marlo ad alta vme. L’ offizio, che avca 
celebrato S. Prejetto era già terminato: 
ed il Re avea prelò il cibo con molto 
vino, qqaoiio ^ altri erano ancora a 
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digiuno. Andò alla Chiefa, chiamando 
Leggero a nome ; e venendogli detto eh’ 
era nel battidero , vi entrò; e limafe 
tanto lòrprefo dalla gran luce , che vi ba- 
lenava , e dal grato odore della Santa 
Crefima, che vi fi portava per li nuo- 
vi battezziti, che quantunque San Leg- 
gero gli rifpondeffe : Eccomi qui , paf5> 
lenza didinguerlò, c fi ritirò nella ca- 
fa delb Chiefa , dove dimorava . Gli 
altri Vefeovi, che aveano celebrata b fan- 
ta notte con San Leggero, rìtomarona 
a’ loro alberghi . Quanto a lui , fenza 
temer di nulla, andò a ritrovare il Re; 
e gli domandò pacificamente , perchè non 
fofle andato avanti l’ Offizio, e perché' 
ferbafl'c la fua collera in notte così fan- 
tal Non fapendo il Re cofa rifponder- 
gli, gli dide : Ho qualche ragione di 
non fidarmi di voi. 

Allora San Leggero, veggcndoche il 
Re s’era determinato a perderlo col Pa- 
tricio Ettore, prefe rifoluzione di riti- 
rarli fegretamente . Non temea tanto 
per fe, quanto per quel Signore, eh* era 
andato fotto la fua protezione; e non 
volea , che il giorno di Pafqua folfe 
profanato con la fua morte, e col fac- 
cheggiamento delb fua Chiefa . Ettore 
fuggi via nelb medefima notte, e San 
Leggero lo feguì poco dopo. Ma il Re 
fece correr dietro a loro . Ettore fu fo. 
praggiunto , ed uccifo con tutt’i fuoi, 
dopo una vigorofa refidenza. San Leg- 
gero fu parimente prefo , e ricondotto 
indietro. Il Re, per configlio de’Vc- 
fcovi , e de’ Signori , lo rimandò al Mo- 
nidero di Luxeu , fino a canto , che uni- 
tamente deliberaffero quel che aveva a 
farfi di lui . Temendo alcuni Vefeovi 
che il Re andaffe tropo’ oltre con la 
fua indignazione, configliarono S. Leg- 
gero di domandar ^azia di rimanerfi in 
vita in quel Monidero; e ciòkgli venne 
conceduto. Ebroino vi dimorava anco- 
ra; parve riconciliato con San Legeer^ 
e videro infieme ; come fe mai non fot 
fe data fra edì difeordia alcuna; e co. 
me fe aveffero dovuto pollare il redo 
de’ loro giorni in quedo Mnnidcro. Il 
Re per altro eccitato da’ mali conlìgli, 
avea dau cobuqjIUooc, che Òaa L^gero 

oc 
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•e foffe tratto fuori, per eflere deporto. 


c mertb a morte . Ma Ermenario vi li 
oppofe. Era egli Abne di S. Sinforia- 
no di Autun, ed aveva il Re racco- 
mandata a lui la Città , dopo il ritiro 
di San Leggero, ad inllanza del popolo. 
Si gittb a’ piedi del Re, e lo pregò 
tanto, che permife al Santo Vefcovo di 
foggiomare a Luxeu . Quelli , che vede- 
vano Ermenario frequentare il Re in 
fimile incontro, fofpcttavano che andaffe 
a follecitarlo centra San Leggero, per 
ottenere il fuo Vefcovado, che nel vero 
ebbe poi . Ma egli era lontanirtimo da 
querto difegno, e finché vide San Leg- 
gero , fu da lui artirtito con grande 
amore. 

Seguitando il Re Childerico ad abban- 
donarli alle lue partioni (i),fece attacca- 
re a un palo e lettere con verghe un Si- 
gnore chiamato Bodilone ; di che gli altri 
prefero tanta ira , che congiurarono contra 
«i lui; e rapendo ch’era in una cafa, fi- 
tuata nella forella Leucoma, che lì crede 
elTer quella di Livri predo a Parigi , vi 
entrarono per forza. Bodilone uccife il 
Re, la Regijoa Blichildc, ch’era gravida, 
e Dagoberto loro figliuolo , ancora fan- 
ciullo. Furono tutti tre feppelliti nella 
Chiefa di San Germano de’ Prati. Ma re- 
rtò un altro figliuolo di Childerico, chia- 
mato Daniello. Mori quello Re l’anno 
<57?. dopo averne regnati undici , e vifl'u- 
ti ventitré. Alla l'ua morte la Francia 
^ agitata da gran turbolenze. Ufcl del 
Moniftero di San Dionigi Teodorico luo 
fratellc), e fu riconofeiuto Re in Neu- 
rtria ; in Aurtralia fi riconobbe Dagober- 
to, figliuolo di Sigeberto II. che fu ri- 
chiamato d’ Irlanda. 

L. Duranti quelli dilbrdini, un certo 
. chiamato Agricio, riguardando S. Proiet- 
to, come autore della morte del Patri- 
«o Ettore, eccitò contra lui i Signori 
di Auvergna , c fi armarono alla fua 
perdita (a) . Era il Santo Prelato par- 
* 1 '® . Autnn con gli ordini del Re 

Childenco, in confermazione del pod'e- 
dimento delle terre contellate : e llava 
in pace nella fua «là, coll’Abate Ama- 
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rino, che aveva egli un tempo condotto - -= 

M paefe di Vofga , quando Agricio, Awo 
fapendo ch’era egli a Volvic, vi andò G.C, 
con una truppa di gente armata . Al ^ 74 - • 
luono della tromba San Pre;etto , e 
Santo Amarino fi pofero in orazioni ; ma 
tutti gli Offiziali del Vefcovo fuggirono 
tra bofehi . Entrarono i nemici in nume- 
ro di venti ; e da prima fcannarono il 
SMto Abate prefo da loro in cambio del 
Vclcovo, e ritornavano indietro , quan- 
do egli medefimo fi feopri loro. Uno di 
erti, Sartone di nazione, gli trapalsò il 
co^ con un pugnale, poi gli fpaccò la 
t^a colla fpada . Era l’anno ($74. il 
giorno venticinque di Genoa/o, in cui 
la Chiefa onora la memoria di lui, co- 
me di martire (3). E’ noto in Auvergna 
lotto il nome di San Prierto; a Parigi è 
chiamato San Prix. Il Santo Abate é co- 
nofeiuto fotto il nome di S. Damarina 
S. Lamberto Vefcovo di Martric (4) 
fu travagliato anch egli da queila rivo- 
luzione , e come aveva avuto gran cre- 
dito approlfo il Re Childerico, proba- 
bilmente al tempo, che regnava lolo in 
Auftrafia, dopo la morte di querto Re 
fu diicacciato dalla fua Sede ; ponendovi 
m fuo cambio un certo chiamato Fara- 
mondo. Si ntirò San Lamberto nel Mo- 
nirtero di Stavelo, con due foli domerti- 
ci, e per fette anni che vi dimorò, pra- 
ticò tutte le ofTerv'anze regolari come 
qualunque inferior Monaco. , 

&n Leggero all’ opporto rientrò glo- 
riofamentc nella fua Chiefa . Aveva il 
Re Childerico (5) mandati due Duchi 
wr ricondurlo da Luxeu. Un de’ loro 
domeftici s era rifoluto di ucciderlo to- 
lto che forte egli fuori del Monifte- 
ro : ma quando fu per elèguirlo fu 
prefo da tanta paura , che fi gittò a’ 
piedi del Santo Vefcovo, e gli chie- 
fc perdono . Giunta la notizia della 
morte di Childerico, i Duchi che txm- 
duceano S, Leggero , divennero fuoi cu- 
n molte altre perfono 

alla lua difefa , duranti le turbolenze del 
nuovo regno. Così lo Icortarono di nuo- 
vo in Autun con una gran compagnia, 

V quan- 
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quando ritrovarono Ebroino, eh’ effendo 
ulcito di Luxeu , C?nza deporre l’abito 
di Monaco , andava dal fuo lato molto 
bene accompagnato. Si fentl tentato a 
prendere S. Leggero y nulla ollantc l’ami- 
cizia promeflaeli nel Moniilero : ma gli 
fti tolto di farlo da San Gencfio, Arci- 
vefeovo di Lione , che fopraggiunfe con 
una grolla truopa. Ebroino,chc aion era 
il più fòrte V diirimiilò il fuo cattivo di- 
fegno , accompagnando San Leggero fi- 
no in Auturr. V't fu accolto il Santo 
Vefeovo con eftrema allegrezza. Si or- 
narono le vie, il Ciero gli andò incon- 
tro , portando ceri , e cantando antifo- 
ne . Tutta la Città era in fella- pel ri- 
torno del fuo Pallore. Il giorno dietro 
San Leggero , ed Ebroino ufeirono di 
Autun per andar a ritrovare il Re Teo- 
dorico . Ma Ebroino fi fermò a mezza 
via ; e Sau Leggero eiTcndo giunto ap- 
prelfo al Re , fi diede per conliglio la 
dignità di Prefetto del palagio a Leu- 
defio figliuolo di Erchinoaldo (i) • Di 
qua fi vede, che i più Santi Vefeovi. 
prendeano fio da allora nclia Francia gran 
parte ne’ pubblici affari; e che ne’terapi 
di oftilità marciavano con truppe di gen- 
te armata » come gli altri Signori . 

LI- Si vede praticato il medefimo fot- 
te il dominio de’Goti . Elfendo morto 
il Re Recefuinto nell’anno ^72. venne 
£10 mal grado eletto Vamba, in fuo fuc- 
ceffore (2), e fn confagrato in Toledo 
con r Olio Santo fparfo fopra la fua 
rella da Quiricio Arcivefeovo. E' quello 
il primo efempro,cheio ritrovo- dell’un- 
zione de’ Re f;) - Incontanente dopo 
infiarfe contra di lui nella Gallia Nar- 
bonefe un partito , il cui capo fu Ilde- 
rico Conte di Nimes con Gumildo Ve- 
scovo di Magalona; ed un Abate, chia- 
mato* Ranrmiro o Ramiro. Non poten- 
do Ilderico trarre alla (ùa ribellione A- 
xtgio, Vefeovo di Nimes, lo caricò di 
catene , e lo mandò tra’ Franchi, poi mi- 
(è in luo luogo r Abate Ramiro . Ma 
k fua elezione non fu confermata ni 
dall'autorità del Principe, ni da quella 
del Metropolitano > e vetme ordinato da 


Ecclesiastica . 

due foli Vefeovi , i quali erano anche 
flranieri . 

Avvilito il Re Vamba di quella ri- 
bellione , mandò- per reprimerla il Duca 
Paolo, che fi ribellò ancor egli. Arge- 
bado Arcivelcovo di Narbona cercò di 
chiudergli le pone ; ma Paolo lo pre- 
venne , e fi refe padrone della Città; 
prefe il titolo di Re, e fi dichiarò capo 
di tutto ii partito. Il Re Vamba andò 
in perfona contra di lui, e riprefe tutte 
le piazze, e Narbona medefima. Voi- 
le il Vefeovo Gumildo difenderli in Ma- 
golona , ma vedendo ch’era alfediato per 
mare e per terra , lo abbandonò , e fi ri- 
tirò a Nimes con- Paolo , che vi fu af- 
lediato, e prefo- Non potendo più refi- 
llerc, mandò al Re Vamba l’ Arcive- 
feovo di Narbona , che dopo avere of- 
ferto il Santo Sagrifizio, andò a vifitar- 
lo, ricoperto co’medefimi abiti, co’ qua- 
li avea celebrato , e prallrandoli doman- 
dò la vira de’colpevoli- II Re fi lafciò 
piegare da’ preghi fuoi , e fece rillituire 
alla Chiefa tutt’ i fagri vali , che Paolo 
avea trafportati per foifenere le fpefe del- 
b guerra ; e tra le altre cofe una coro- 
na d’oro, che il Re Reccaredo aveva of- 
ferta al fepolcro di San Felice diGiron- 
na , e che a Paolo s’era polla fui fuo ca- 
po (4). Elfendo il Re Vamba di ritor- 
no a Toledo , fece giudicare i Tihcl- 
li neiralfcmblea della nazione, fecondo i 
Canoni., e le leggi de’ V'ifigoti (s), fi 
citò nella fteffa (èntenza l’ultimoCanone 
del quarto Concilio di Toledo (tf);c lì 
giudicò che fiilfero degni di morte ; ma 
che fe il Re volca donar loro la vita, 
potea farlo folamente a condizione , che 
fi cavalfero loro gli occhi . 

LIL Dopo quella vittoria, il Re Vanr- 
ba fece ornare la Città di Toledo- fua 
capitale r e pofe fopra le porte ftanie di 
marmo de’ Santi (7) con alcune Infcrizioni 
per implorare la foro protezione (8) . Fece 
anche tenere un Concilio nella Provincia 
Cutagiaefé di Spagna , computato per 
rundecimo di Toledo. Si raccolfe nella 
Chiefa della Vergine, nel fettimo gior- 
no di Novembre, il quarto anno del fuo 
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remo , ^75. Gefu-Crifto-. I Velcovi 
lì dolfero da prima della fcarfezza de’ Con- 
cili, interrotti per diciotto anni ; poiché 
il decimo Concilio di Toledo era (lato 
tenuto "nel 6 ^ 6 . (i) , Indi riferilcono 
la loro confelTione di fede, che avevano 
efaminata pel corfo di tre giorni , ne’ 
quali digiunarono . Seguono ledici Ca- 
noni di difciplina , il primo de’ quali 
nccomanda la modellia (a) e la gravi- 
ti ne’ Concili; e proibifce di farvi ro- 
more , e eli ridere ; di tenervi difcorfi 
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e cosi a proporzione . Che fc un V«lco- 
vo abulerà della moglie , e delia fi- Aww 
gliuola, odi una congiunta di un Grande, di G.C. 
le avra commelfo o un omicidio volon- 
tario, o fatta ingiuria aduna perfona no- 
bile dell’ uno o dell'altro fello, in tutti 
quelli incontri farà depollo e bandito, e 
non riceverà la comunione, che al fine 
della fuavita.Si condannano alle fleirepe- 
nc i Velcovi (7), che danno fentenze di Un- 
gile , cioè che giudicano da fc mcdefimi le 
colpe degne di morte , e commettono 
mutilazioni di membra, o ne’ fervi del- 
le lor Chicle , o in altri. Alcuni Ve- 
feovi feguivano il proprio rifentimento 
a legno di far morire alcuni fegretamen, 
te , eh’ erano da loro odiati , iotto co, 
lore di mettergli in penitenza. Per cib 
ordina il Concilio fìi) -di correggere i 
peccatori pubblicamente , o almeno in 
prefenza di due o tre tdlimoni ; c fe fi 
condanna altrui all’efilio, o alla prigio- 
ne , (la data la fentenza dinanzi a tre 
tellimoni , e foferitta di mano del V c- 
feovo. Condannavano dunque fin d’ allo- 
ra i Vefeovi a limili pene. 

Aveva il primo Concilio di Toledo 
ordinato (9), che colui il quale avendo ri- 
cevuta r Eucarillia dalla mano del Sacer- 


ìnutili , di dilputare ofiinatamente ; e 
di venire all’ ingiurie . Si biafima la 
negligenza de’ Velcovi (3), di ammae- 
llrarli , e di ammaelh-are altrui, e fi 
ordina che il Metropolitano inllruifca i 
Velcovi, e quelli rnllruilcaso il popolo 
a loro foggetto . In ogni Provincia il 
divino oftizio Ufà conforme a quello del- 
la Metropoli in tutte le Chicle (4), Al- 
cuni Velcovi lerbavano animofità gli uni 
centra gli altri anche per molti anni . Si 
vietò loro(5)rapproffiraarfi airaltarc,le 
non fono riconciliati ; e fi vuole cheflie- 
no in penitenza un doppio tempo di quel- 
lo, che folle durata la loro dilcoi^a. 

S" era cominciato da qualche tempo a 

ordinare i Velcovi, tratti dalle barbare 

nazioni nella Spagna, e nella Gallia an- dote, non Favelle conlumata, folle difcac- 
cora, come fi vede da’ loro nomi; fic- ciato dalla Chiefacome facrilego. Ciucilo 
chè molti ritcnei'ano i l»rbari colhimi. 

In quello Concilio fi lamentano (6), 
che alcuni giudicaflero per palfione, 

* con trafportot che ufurpafiero gli al- 
trui beni, o comraettelTero omicidi, ed 
altre violenze . E cerne , fecondo le leg- 
gi Iwrbare, la maggior parte delle colpe 
lì rimetteano per mezzo di pecuniar) 
componimenti . c fi efigeano quelli da' 

Vefeovi a collo delle lor Chiele ; è 
commelfo che le reftituzioni o i com- 
ponimenti. non faranno riatti da’ Ve- 
‘ Icovì , che non abbiano beni propri , o 
fe prima non gli avellerò donati alla 
Chiefa- C^uanto a quelli , che nulla han- 
no , non permettendo le dignità loro , 
thè fieno ridotti in fervitù, a guifa di 
laici , in limili cali la foddislazionc fa- 
rà convertita in penitenza; e fi conte- 
ranno venti giorni per dieci Iòidi d'oro, 


dichiara (io), chetai canone debbe inten- 
derli lolamente di colott), che lo fanno per 
difpregio; non già per quelli, che per 
naturale infermità non polTono tonlu- 
mare F Eucarillia ; poiché ioggiunge : 
noi ne abbiamo valiti molti , che alfa 
morte rigettano l’ Eucarillia , perché han- 
no tal lecchezza, che non polfmo in- 
ghiottirla , lenza bere il calice del Si- 
gnore . Si comunicavano dunque i mo- 
ribondi lotto la fola Ipezie del pane. 
I penitenti che fono in pericolo di 
morte (11), deggiono cITere fubitamente 
riconciliati , ma le muoiono prima di el- 
ferlo, non li tralalceràdi pregar perfo- 
ro in Chiefa, e dì ricevere l’obblazione 
fatta a loro intenzione. Per canfare gl’ 


improwifi accidenti di 
alienazione di fpirito , 
ta (12), che ofizia, o 
V a 


malattia , o dì 
colui che can- 
chc oHerilce il 
San- 
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Santo Sagrìfizio , avri Tempre dietro a fe 
altro, che fia capace ai fupplire alla 
DI G.C. medcTima funzione , fe gli avvenifle di 
^ 75 * cadere inlkntaneamente (i) . Il fettimo 
Concilio di Toledo avca già proveduto 
a quelli accidenti (2) . Al fine fi ordina 
che fi abbia a convocare ciafcun anno il 
Concilio nella Metropoli ( ?) nel tempoin- 
dicato d.il Principe , o dal Metropolitano. 

Fu fol'critto quello Concilio aa diciaf- 
fette Vefcovi ; il primo de’ quali i Qui- 
ricio di Toledo ; da due Diaconi de- 
putati de’ Vefcovi aflfenti , da fei Aba- 
ti , e dall’ Arcivefeovo di Toledo (4). 
Si dice, che in quello Concilio fi facelTe 
la diflribuzione de’ Vefeovadi di Spa- 
gna ; poiché il Re Vamba , effen^fi 
fatte leggere le Storie de’ Tuoi prede- 
ceffori , aflegnò i confini di ciafeuna 
Diocefi , l'otto ciafeuna delle fei Metro- 
poli Toledo , Siviglia , Mcrida , Bra- 
ga, Tarragona, Narbona; e i due Ve- 
icovadi di Leone , e di Lugo , indi- 
pendenti . 

Quarto LUI. Nel medefimo annod/5. quar- 
Concilio to del Regno di Vamba, fece parimem 
di Braga, (g raccogliere un Concilio a Braga, che 
fi computa per lo quarto. Si querelaro- 
no, come in quello di Toledo, dell’af- 
prezza di alcuni Vefcovi (5), che tratta- 
vano alcune onorevoli perfnne a guifadi 
ladri , e faceano lacerare a colpi di fbgello 
Sacerdoti , Abati , e Diaconi . Si proibifco- 
no quelli ecceffi l'otto pena di fcomunica e 
d'efilio ( 6 ). Si biaflraa ancora la vani- 
tà di alcuni Vefcovi (7), che nelle fede 
de’ Martiri, avendo delle reliquie al col- 
lo , fi faceatto portare in proceflione fopra 
certe fedie da alcuni Diaconi vediti col 
camice . Si commette , che i Diaconi 
portino le Reliquie fopra le loro fpalle 
rinchiufe in una calTa (8) . Si dolgo- 
no ancora de' Vefcovi , che accrcfceva- 
no i loro beni particolari , a codo di 
uelli della Chiefa. £' vietato a’Sacer- 
oti di celebrare la MelTa, o di rice- 
vere la comunione fenz' avere TOra- 
riuro (9),ciod la dola fopra le due fpal- 
le , e incrocicchiata fui petto . Si proi- 
bil'ce (là) di fervirfì deflagri vali, per 
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bere o mangiare ne’ pranzi ordinar; , co- 
fa trattata di facrilegio ; o d’ impiegare 
in profani ufi , vendere o donare i veli 
e gli ornamenti della Chiefa . Si proibi- 
fee (li) di oH'crirenel fagrifìzio latte in 
cambio di vino, o un grappolo di uva, 
o di dare l’ Eucaridia bagnata nel vino; 
il che dice il Concilio edere contra la 
inilituzione,in cui Nodro Signore diede 
a parte il pane , ed il calice . £' dun- 
que vietato r offerire altra colà nel Sa- 
grifizio, che pane e vino, mel'colato coll’ 
acqua , fecondo la decifione degli antichi 
Concili. Quello venne (bfcritto da otto 
Vefcovi . 

LIV. Si riferifee a quedo medefimo Martirio 
temno il Martirio di Santo Aigulfo Aba- <f', S»"to 
te di Lerim. Era egli nato aBlois; ed 
aveva avuto in maedro nella vita Monadi- 
ca San Mommol Abate di Fleury fopra 
la Loira (iz).Egli fu quegli , come li ò 
detto, che vi portò le Reliquie di San 
Benedetto (ij). EfTendo ilMoniderodi 
Lcrins caduco in gran rilal'ciaroenco , do- 
po la morte dell Abate Vincenzo, al- 
cuni Monaci domandarono al Re un A- 
bate , per riformarlo. Egli diede loro 
Aigulfo, che vi fu bene ricevuto, e vi 
fi adoprò utilmente . Gli animi fi riuni- 
rono , i Monaci eh’ erano partiti , vi ri- 
tornarono -, il popolo ne/u edificato. Ma 
due Monaci chiamati Arcadio e Colom- 
bo, prefero in odio il nuovo Abate, e 
avendo formato un partito , tentarono di 
affadinarlo , e feco lui i più virtuofi del 
Monidero . Quedi fi ricovrarono nella 
Chiedi di S. Giovanni; e avendo Santo 
Aigulfo rapprefcntato a’ ribelli la gran- 
dezza del loro delitto , domandarono per- 
dono, e dettero cheti per un anno. 

Ma temettero che la voce della loro 
congiura giungede agli orecchi del Re, 
c eh’ egli ne li puniffe ; per il che Ar- 
cadio ufcl del Monidero cercando altro- 
ve' protezione ; e Colombano vi rimafè 
dentro per farvi i fuoi rigiri . Volle Ar- 
cadio rientrarvi fingendo di edere pene-i- 
to ; ma il Santo Abate gli fece chiude- 
re la porta in faccia . Ebbe egli dunque 
ricorfo ad un Signore vicino , chiamato 

Mom- 


Libro Tren‘ 

Mommol-, e lo perfuafea ^mrfì a Le- 
rìns, aflìcurandolo , che vi trovcrrebbe 
de’ gran telbri . L’ A tate fecegli buon’ 
accoglienra, già conolcendolo. Un Ve- 
fcovo, chiamato Guano , cnanub ad av- 
vertire Santo Aigulfojche li congiurava 
contea di lui . Si crede che folle Sant’ 
Oliano di Roani poiché fcc’ egli il viag- 
gio di Roma nel quarto anno del Papa 
Diodito, ch’é l’anno <577. Verilfimo 
era l' avvilo. Ritrovandoli &nto Aigul- 
fo a tavola con Mommol , entrò Arca- 
dio, bone accompa^to. prefe l’Abate, 
lo caricò di percode di tallone , e pofts 
lo in carcere co’ Monaci a lui piò de- 
voti . 

Il giorno dietro Arcadio andò a ritro- 
varlo, e fingendo di non clferc l’autore 
di quella violenta , fece loro portar da 
mangiare j ma non effendo che l’ ora di 
terza, lo ricufarono , elTendo giorno di 
digiuno , e non li mangiava altro che a 
■ona. Mommol, che s’era ritirato , ri- 
tornò tre giorni dopo, e domandò acia- 
feun Monaco, dove folTe il l'uo danaro. 
T utti rifpofero, che 1’ -\tate non pennet- 
tea loro di aver cofa alcuna di proprio , 
né pure la volontà ì c portò via quanto 
potéde'beni comuni del Monillero. Dap- 
poiché Santo Aigulfo , e i Tuoi difcepoli 
furono flati in prigione dieci giorni , fu- 
rono mefli d.1 Arcadio e da Colombo in 
un vafccllo , in tempo di gran tempe- 
fla ; fecero ragliar loro la lingua e ca- 
vare gli occhi, veflendoli con mali abi- 
ti . Dipoi li condulfero in una ifoletta 
delia Sardegna , dove finirono di truci- 
darli . Furono poi i loro corpi portati di 
nuovo a Leriiis, per attenzione dell’A- 
taie Rigomero, fucceflbrc di Santo Ai- 
gulfo : continovò la riforma , e il Mo- 
niflero fu piò popolato , e piò florido 
che mai folle . La Cbieb onora la me- 
moria di Santo Aigulfo e de’ Tuoi com- 
pagni, come di martiri (i), il giorno 
terzo di Settembre , ed è chiamato dal 
popolo Santo Ayoul. 

PrivilfBio LV. Agiricio Sacerdote, c Abate di 

di S.Mar- San Martino di Tours , elfendolì por- 

Touri* * Roma alla vifita de’Santi luoghi , 

prefentò a Papa Diodato il privilegio, 
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che Crodoberto o Roberto, Arcivefeovo^^^^!^* 
di Tours, avea conceduto a quello Mo- Anno 
niftero , c ne domandò la confcrmazio- G.C, 
ne. 11 Papa ne fece qualche difHcoltà, ‘^ 77 * 
perché laChieù Romana non aveva ac- 
collumato di lottrarre i Monafleri dalla 
condotta de’Vclcovi . Ma veggendo che- 
quello privilegio era non folamentc ac- 
cordato dall’ Arcivefeovo , ma folcritto 
da. molti altri Vel'covi della Gallia , lo 
autenticò parimente con le fue lettere. 

Non contiene altro che le claufolc Ioli- 
te aufarfi in quel tempo (a), che li veg- 
gono in Marculfo, per confervarea’ Mo- 
naci la libertà di vivere , fecondo la lo- 
ro regola, lenza pregiudizio del diritto 
del Vefeovo Diocefano nelle ordinazio- 
ni . Ma lì vede chiaramente , che la co- 
munità flabilita alfepolcro di San Mar- 
tino, era un vero Monillero , dove la 
difciplina era in vigore. 

LVI. Papa Diodato morì nell’ anno Morte 4 
<77. In una ordinazione del mefe di t>iod»io. 
Dicembre fece quattordici Sacerdoti , e 
due Diaconi ; c dall' altro canto qua- 
rantafei Vefeovi perdiverfi luoghi. Ven- 
ne fcppclUto a San Pietro nel giorno 
ventelimofello di Giugno } c vacò la 
Santa Sede quattro meli e mezzo (j) , 
dopo i quali ebbe in fucceflbrc Dono 
o Donno Romano ; figliuolo di Mauri- 
zio , che tenne la Sede un anno , cin- 
que mefi , c fei giorni . Fece laflricare 
con gran pietre di marmo la corte, eh’ 
era dinanzi alla Chiefa di San Pietro, 
circondata da quattro gallerie. Riflaurò 
parimente la Chiefa degli Apofloli fulla 
flrada di Oflia , e la confagrò , come 
fece di quella di Santa Eu^mia nella 
via Appiana .Ritrovò egli in Roma nel 
Monillero chiamato di Beozio alcuni 
Monaci Siri, Nelloriani., diflribuiti da 
lui in diverlì Monifleri,e pofein luogo 
di quelli de’ Monaci Romani. Al fuo 
tempo la Chiefa di Ravenna, che s’era 
divifa dalla Chielà Romana , preten- 
dendo ellére indipendente . ritornò all’ 
ubbidienza della Santa Sede ; ed il Ve- 
feovo Rcparato morì fubito dopo. Eflcn- 
do morto in Coflantinoooli il Patriarca 
Giovanni nello flellb anno ^77. gli fuc- 

ce- 
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“cedette Coftatitino 
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D^O.C. gj occupò la Sede 


Anno 


ed 


tato. 


iìconomo > 
un anno e otto 

77* mefi . 

S li^RCTo LVII. In Francia feguitavano le tur- 
perlègui- fcolenze* veggendo Kbroino, che Leudelio 
era ftato riconolciuto Prefetto del Pala- 
gio in Neullria , non potè lofferirlo. 
Abbandonò 1’ abito Monaflico , fi ripi- 
gliò la moglie fua , raccolle truppe , c 
marciò centra il Re Teodorito(i),ior- 
prefe Leudefio , folto colore di volere 
una conterenia , c fecelo ammazzare j 
poi fi accompagnò con due Veicovi,d^ 
podi per le colpe loro; Defidcrato, fo- 

r nnomaio Diddone , di Chalon lopra 
Saona , ed Abbono , o Bobonc di 
Valenza . Fecero comparire di concerto 
un pretefo figliuolo del Re datario 
lll.chiamato da elfi Clodoveo; pubbli- 
cando che Tierri era morto , e folto 
preteflo di farlo ricouoftctc . Ebeoino 
marciò in Neullria , e mandò in Bor- 
gogna i due Vefeovi , con Vaimero 
Duca di Champagna . Marciarono in 
Auiun , per prendere San Leggero, che 
quivi attendeva a rillabilire il luo po- 
polo (z) dopo i difordini occorfi per la 
Tua affenza. I fuoi amici ed il fuo Cle- 
ro lo configliarono a ritirarli; e di por- 
tar foco i tcforijche avea raccolti; per 
ifviare i nemici fuoi^ togliendo loro la 
fpcranza di vantaggiarfene . B4a egli 
rifpofe ; a che giova il trasferir meco 
vergognofamente , quel che non porterò 
meco fu nel deio ? £' meglio oarlo a’ 
poveri . Fece dunque trar fuori il fuo 
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ichiavitù. La paura de’ nemici avea fat- 


Diacono , Titórie- 


to accorrere il popolo da ciafeuna parte 
della Città; della quale erano Hate ri«- 
chiule le porte, c difpolia ogni colaper 
diicnderfi. Allora il Santo Vefcovochia- 
mò tutto il popolo alla Chiefa ; e do- 
mandò pedono a quelli , che aveli’ egli 
potuto ofiènderv con troppo vive rìpren- 
boni. 

P«o^ trapo dopo fi avvicinarono t 
nemici . Qiielli della Città fecero una 
yigorola dilefa,e fi foftenne il combat- 
timento iinoalla fera. Ma veggendo San 
Leggero il pericolo, a cui fi efponeano. 
dille loro: Non combattete più ; fe fono 
per me , io fono difpollo a 
loddùfarli . Mandiamo un fratei nollro 
ad udire quel che domandano. Ufcì fuori 
un Abate chiamato Meroaldo.e s’indi- 
J il qual rifpofe, che non 

ccllerebtero dall’ aflalto della Città ; fe 
non vaniva dato Leggero in poter loro, 
e le non promatea fedeltà ai Re Clo- 
TOveo : aftérmando con giuramento che 
1 eodorico era morto . Intefa eh’ ebbe 
San Leggero quella rifpofta , dichiarò 
pubblicamente , che patirebbe piuttolb 
w morte, che mancare di fedeltà al fuo 


vafellame d* argento , che copiofilfiroo 
era , e fecelo mettere in pezzi fotte id 
martello , per dillribuirlo per le mani 
di alcune fedeli perfone ; rifervandofi 
quel che Serviva all’ ulb delle Chiefe j 
e valfe quelio argento al follievo di 
molti Monilieri d’uomini e di vergini. 
Dipoi ordinò un digiuno di tre giorni , 
ed una proceffion generale, in cui por- 
tavanfi la Croce , e le reliquie de’ San- 
ti intorno alle mura della Città; a ciaf- 
euna porta della quale fi proflrava , e 
domandava a Dio , lagrimando , che fé 
chiamava lui al martirio , non pennet- 
teffe che la fua greggia foflè ridona a 


I rincipe : e venendo flrctu da’ nemici 
la Città col ferro c col fuoco , diede 
egli un addio a tun’ i fratelli , e dopo 
prcla la lanta comunione, andò ardita- 
mente verfo^ la porta , feccia aprire, 
c li offerì a’ nemici . Gli fecero ^ 
Arappare gli occhi ; il che comportò 
egli lènza lafciarfi legar le mani , e 
fenza lamenti ; non facendo altro tut- 
tavia , che cantare Salmi . Vaimero , 
e Diddone diedero a fiobone il Vefeo- 
vado di Autun , per compenlkrlo di 
Valenza , dond* era flato difcacciato; 
e fu ricevuto dal popolo , per can- 
fare la fchiavitù . In tal modo , niu- 
no fii altrove condono , ma prefera 
cinoperoiia ioidi d* oro del danaro del- 
ia Chie& , oltre a quel che diedero i 
Citndini. 

Vannero menò in cafa fua S. L^ero 
in Champagna. Didonne e Bobone mar- 
ciarono con Adalrìco, eh’ eglino voleana 
llabtlire Patricio nella Provenza. Credea- 
no palTando di pocer^ condiir via San 

Ge- 
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Genelìo Arc'ivefcovo di Lione ; ma il 
popolo raccoltofi da mete le parti , fece 
tosi valida difefa a quella gran Città, 
che furono corretti a ritiraro. L’Arcì- 
vefeovo morì qualche tempo dopo, nel 
primo giorno di Novembre ^77. ed ebbe 
in fucceffore San Lamberto Abate di 
FonteneHe vicino a San Vandrillo (1), 
Prima di abbracciare la vita Monadi- 
ca, era (fato in gran rimitatione alla 
Corte del Re dotarlo IIL Santo Ans- 
berto gli fuccedette in Fontenellc (2) , 
e ne (u il terrò Abate , fecondo la pro- 
feria di San Vandrillo, che aveva indi- 
cati i Tuoi due primi fuccelTori . 

Aveva ordinato Ebroino, che fi te- 
neffe S. Leggero nel fondo di un bofeo, 
lalciandolo morir di fame , e facendo 
correre vixc che fi foffe annegato. Ma 
dopo aver egli patita lungamente la fa- 
me . Vaimero n’ebbe compafllone , e 
fccelo condurre a fe ; anri fu tanto com- 
molTo da' Tuoi difeorfi, che gli reditul 
il danaro delle Chiefe di Autun , e San 
Lesero rimandollo, pecchi fbffe diftri- 
buito a’ poveri. Vaimero venne poi elet- 
to Vefeovo di Troia per artificio di 
Ebroino (j), che probabilmente temea 
del fuo potere ; e San Leggero fu mef- 
Ib in un Moniftero, dove foggiornb due 
anni . EfTendo Ebroino divenuto Prefet- 
to del palagio di Teodorico , ed aflb- 
Juto padrone in Neuftria e in Borgo- 
gna, finfc di voler vendicare la morte 
del Re Childerico, e ne accu<^'> San Leg- 
gero, e fuo fratello Gairino. Furono e(iì 
tratti alla prefenza del Re, e de' Signo- 
ri (4)* Ebroino li caricò di rimprove- 
ri ; ma San Leggero gli rifoofe: Tu 
Vuoi metterti nella Francia fopra di ogni 
altro ; ma perderai ben tofio queffa di- 
gnità che meriti sì poco. Ebroino feceli 
dividere , e prima fu condotto Gairino, 
il quale venne attaccato ad un palo, e 
lapidato. Dicea tuttavia : Signore Gesò 
che fiete venuto a chiamare non i giu- 
fii , ma i peccatori , ricevete l’ anima 
del voftro fervo, a cui vi piacque con- 
^derc ^ una morte limile a quella de’ 
Martiri . E morì così orando . 

LVIII. Non fi osò di far morire al- 
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lora San Leggero ; perchè non era ftato^^^S 
depofio da’Vel'covi : ma fu (baici nato 
in un luogo pieno d’acqua, le cui acute 
c taglienti pietre gli laceraronolc piante ^ 77 *. 
de’ piedi : oltre agli occhi che avea perdu- 
ti , gli tagliarono le labbra , c la lin- / 

gua per indurlo a difperazione. Lo fpo- 
gliarono vergognolàmcnte , e dopo aver- 
lo firafeinato nudo per le fangolc vie, 

10 pelerò fopra un trilto cavallo, e im- 
pofero al Conte Varingo di condurlo 
vìa, e di culìodirlo. Ermcnario Abate 
dì &n Sinforiano di Autun, che gli 
fuccedette nel Velcovado, fi prefe pen- 
derò di rifanarlo dalle ferite : e poi il 
Santo feguitò a parlare ; cofa che fi 
tenne per miracololà. Avendolo il Con- 
te Varingo condotto nel fuo paefe, 
onorollo com'e Martire , e pofelo nel 
Mooirtero di Fefcan , fondato da luì (5), 

S. Leggero vi fu cotfodito per due an- 
ni, ed clTendofi rifanato in poco tem- 
po , inllrui\-a le Religiofc , offeriva ogni 
giorno il Santo Sagrifìcio , cd orava 
continovamente . 

Di là fcriffe una lettera ( 6 ) confolato- . 
ria a Sigrada fua madre, che fi era fatta 
Relipiou nel Monillero di Nollra Don- 
na di SoilTons . Le raccomanda princi- 
palmente di perdonare a’ nemici . Cosi 
avendo intelb nei fuo ritiro, che alcuni 
fuoi perfecutori erano llati puniti , non 
che rallcgrarfene , pianfe, perchè erano 
morti fenza far penitenza . In effetto 

11 Re Teodorico (7), cd Ebroino rac- 
colfcro un numerolo Concilio , dove 
furono condannaci molti Vefeovì. Did- 
done , che lo era fiato di Chalon , eb- 
be rafa la teda, eh’ era un fogno di de- 
gradazione ; e dipoi fu bandito c fatto 
morire. Vaimero Duca di Champagna, 
e poi Vefeovo di Troia, elfendo deca- 
duto dalla grazia di Ebroino, fu tor- 
mentato, ed impiccato. 

Finalmente Ebroino fece condurre S. 

Leggero al palagio , volendo che fofie 
depofio per fentenza de’ Vefeovi , perchè 
non avefie piò la libertà di ofierire il 
Santo Saerifìzio. Lo preffarono ancora a 
confeffaru reo della morte del Re Chil- 
derico ,raa egli Io negò Icmprc, chiamando 

Dio 
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in tedimonio della Tua innocenza. 
Gli fquarciaroDo la tonica dall’alto al 
baffo; ch’era parimente una ceretnonia 
•7°» di depollzione; e lo confcgntFono nelle 
mani di Crodobcrto Conte del palagio 
, . con ordine di farlo morire. Prevedendo 
Ebroino, che farebbe (lato onorato co- 
me Martire, commife che fi cercaffe un 
pozzo nel fondo di un bofco , per quivi 
gittate il fuo corpo , e ricoprirlo in modo 
che non poteffe ritrovarli . Ma Crodo- 
bcrto fu commoffo dall’ efortazioni del 
Santo , che tàpca farli amare c rìfpet- 
tare da ciafcuno. Non potendo dunque 
rifolverfi a vederlo morire, comandò a 
quattro fuoi domellici di efeguir l’ordi- 
ne , ch’egli avea ricevuto . La moglie 
del Conte ne piangeva amaramente ; 
ma San Leggero la confortò ; c le dif- 
fe, che avrebbe la benedizion del Si- 
gnore , fe fi foffe prefa cura di farlo 
leppeUire. 

I quattro efecutori lo conduffero nella 
forella ; dove non ritrovando pozzi , 
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finalmente fi arredarono ; e tre fipofero 
a’ fimi piedi a domandargli perdono. 
E^li pregò per loro ; poi quando avvisò 
eh era tetnpo, il quarto gli tagliò la 
teda. Si dice che quedo uccifbre qual- 
che tempo dopo fu invafato dal Demo- 
nio , e che fi gittò in un fuoco , dove 
mori . La moglie del Conte Crodoberto 
fece feppcllire il Santo in un picciolo 
Oratorio, in un luogo chiamato Sarcino 
in Artois; ma venne poi trasferito nel 
Monìdero di San Medanzio nel Poitou, 
dov’cra dato Abate . La foreda dove 
fu uccifo , prima chiamata Aquilina, 
o Ivelina , prefe dopo molti fecoli il 
nome di &n Leggero. Si fabbricarono 
in fuo onore un grandiffimo numero 
di Chiefe. Si riferifee una gran quantità 
di miracoli fatti al fuo fepolcro; e nel- 
la Francia non v’ ha Santo piò illu- 
dre di lui (i). La Chiedi l’onora co- 
me Martire nel fecondo giorno di Ot- 
tobre , e morì, per quanto fi crede, l’ 
anno 
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L’ Tmpe- I. T ’ Imperatore Coftantino Pogona- 
r«ioit *p- I j to fece col Califfo Moavia una 
tMTccchi» yantaggiofa pace per anni trenta l’ anno 

ili* Chi.- < 577 - no"« 

iè . via tre anni dojx) , 1 anno oo. dell egi- 
ra 68o. di Gclu-Crillo. Era di ottant’ 
anni, e ne avea regnati venti (i). Nel 
precedente anno , avea fatto rilìaurare 
ad inftanaa de’ Criftiani la cupola del- 
la Chiefa di Edefla (a) caduta per un 
tremoto . Al fuo tempo mori Agato- 
ne Patriarca de’ Giacobbiti in AlefTan- 
dria r anno <78. 58. dell’ Egira ; ed 
ebbe per fuccenore Giovanni , che ten- 
ne la Sede otto anni . Rifabbricò la 
Chiefa di San Marco ; e fi prefe gran 
cura de’ poveri in una careuia di tre 
anni. Moavia ebbe in fucceffore jefid 
Rio figliuolo, al quale avea fatto da- 
re il giuramento da’ Mufulroani die- 
ci anni prima. Il trattato, che l’Im^- 
rator Cofiantino avea fatto feco lo- 
ro , traflegli alcune ambafeiate degli 
Avari , e di altri popoli di Occiden- 
te , che eli domandarono parimente la 
pace. Egli r accordò loro, e in tal mo- 
do (lette in ripofo da ogni lato per 
tutto il rimanente del fuo regno. 

Pensò fubitamente a rifiabilire la pa- 
ce nella Chiefa divifa fin dal r«no di 
' Eraclio fuo biiàvolo (j) . Coluntino 
Patriarca di Collanti nopoli morì l’anno 
678. dopo di aver tenuta la Sede per un 
anno ed otto mefi ; ed ebbe in fuccef- 
‘ fore Teodoro Sacerdote, Sincello, e Te- 

foriere della Chiefa di Cofiantinopo- 
li . Volle incontanente dopo la fua or- 
inazione fcrivere al Papa (4) . Ma 
temette, che fcrivendo una lettera fino- 
dica fecondo il collume , non folle ri- 
cevuta , come non lo erano Hate quelle 
dc'fuoi predecefTori . Per «juerto mandò 
una fola lettera di efortazione alla pa- 
ce ; e fu data a Papa Dono . I^opo l’ Im- 
peratore domandò allo (leflb Teodoro , 
Fltury Tcm. VI, 


ed a Macario Patriarca di Antiochia, 
che rifedeva in Collantinopoli , qual 
(offe il motivo della loro divifione. 
Rifpofero elfi, eh’ erano (late introdotte 
maniere nuove di parlare de’Millerj, 
o per ignoranza, o per eccedente cu- 
riofità ; c che dopo il principio di ta- 
li quillioni, non l’era ntta veruna af- 
femblea dalle due Sedi , per rilchiara- 
re la verità. Perciò l’ Imperatore pre- 
fe la rifoluzione di convocare un Con- 
cilio. 

Scriffe a tal fine a Papa Dono una 
lettera , in cui dice (5), che il tem- 
po non peniate di fare una perfetta 
alTemblea ; cioè un Concilio generale ; 
probabilmente por li Vefeovi della Si- 
ria fuperiore, di Paleftina, di Egitto, 
e di Africa, eh’ erano fotto il domi- 
nio de’Muftdmani . Pofeia prega il Pa- 
pa a mandare uomini faggi , e bene 
ammaeftrati , che rechino i libri ne- 
ceffari per trattare, e decidere tutte le 
^ifiioni co’ due Patriarchi Teodoro di 
Cofiantinopoli , e Macario di Antio- 
chia ; promettendo loro una intera ficu- 
rezza, anche nel ritorno, in cafo che 
non fi fo/fero potuti accordare . Dopo 
quefio, fo^iunge, noi faremo giufiifica- 
ti nel giudizio di Dio, poiché pofifiamo 
èfortare tiitt' i Crifiiani alla unione ; ma 
non vogliamo cofiringere veruno . Man- 
dateci voi dalla vofira (anta Chiefa tre 
uomini , o piò , fe volete ; e fino a do- 
dici Vefeovi del voftro Concilio, com- 
prefi i Metropolitani . Di qua fi vede 
la differenza de’ Deputati del Papa, e 
di quelli de’ Vefeovi d’ Italia , o ai tut- 
to r Occidente ; poiché quefio è quello , 
che dagli Orientali era nominato fuo 
Concilio . 

Seguita l’Imperatore: Il nofiro Pa- 
triarca , c quelli di Antiochia ci (b- 
molarono fòrtemente a levare Vitalia- 
no da’ dittici ( 6 ), dicendo, che vi fi 
X fa 
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' fa menzione di Onorio , fler onore della 
Sede Apoftolica di Roma ; c che non 
poflbno foffrire , che fi faccia menzione 
de’ tuoi fuccefTori., fino a tanto che non 
fia fatta diefiarazione intorno alle paro- 
le, delle quali è quiflionc tra le due Se- 
di. Queftb era perchè i due Patriarchi 
di Cofiantinopoli e di Anticxhia erano 
Monoteliti : cosi che, tra tutt’ i Papi, 
non tenevano eflTi per Ortodoifi altro 
che Onorio . Ma aggiunge l’ Imperato- 
re : Io non ho però comportato, che 
Vitaliano follie tolto da’ dittici ; pri- 
ma per mantenere l’uguaglianza, e mo- 
flrare che tengo gli uni e gli altri per 
Ortodofli i e poi per r amicizia , che 
Vitaliano ci teflificò vivendo, ne’ mo- 
vimenti de’ noftri tiranni . Fu quella la 
ribellione di Mezecio (i). Dipoi : Noi 
abbiamo commeffo al Patricio Teodoro, 
£larca d’ Italia , di dare a quelli , che 
verranno per voAra parte, ogni pollibilc 
{bccorfo j^r lo trafporto , e per le fpe- 
fe^ del viaggio; e di darvi parimente 
de’ vafcelli £1 guerra per ifeortarvi fe 
occorrelfe. E' la lettera data nel duo- 
decimo giorno di Agollo, indizione fe- 
fta, cioè nell' anno dyd. 

II. Ma prima che giunfe a Roma, 
Papa Dono morì, e fa fappeliito a 55 an 
Pietro, nel giorno undecimo di Aprile 
679. dopo d aver tenuta la Santa Sede 
un anno cinque meC e dieci gior- 
ni (2) . In una ordinazione fece die- 
ci ^cerdoti , e cinque Diaconi ; e in 
altri tempi fci Vefeovi . Dopo la llia 
morte vacò la Santa Sede due meli e 
mezzo, e fu ordinato Agatone, Mona- 
co Siciliano dì nafeita , che occupò la 
Santa Sede due anni e mezzo. Era egli 
di una manfuetudine,e di una ilarità roa- 
ravigliofa vcrlb tutto il Mondo. La let- 
tera . che rimpcrator Cofiantino avea 
mandata al fuo predeceflbre , fu confe- 
gpata a lui dal Segretario Epifanio ; ed 
egli lofio fi difpofc a foddisfarvi. 

III. Frattanto giunfe a Roma San 
Vilfndo Arclvelcora di Yorc, dolen- 
doli di cITcre fiato ingiufiameote de- 
pofio (3) . Governò pacificamen- 
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te la fua Chiefa dopo LI fuo rilUbT- 
limento per anni Quattro , cioè per 
tutto il tempo, che fa Regina Eteldri- 
ta dimorò col Re Ecfirido (4). (^uefia 
Principeffa ferbò Tempre la ìua vergini- 
tà; quantunque maritata due volte (5) 
prima col Principe Tomberto per poco 
tempo , poi col Re Ecfirido, per anni 
dodici (6) . Non eflendovi perfona, nella 
quale ella avelTe maggior fiducia, che San 
Vilfrido,il Re gli offerì terre e gran fom- 
me di danaro , fe perfuadea la Regina 
ad abitar feco lui . Non potendo final- 
mente riufeìrvi , le accordò quel eh’ 
ella domandava da molto tempo, di 
ritirarfi in un Moniftero . Ricevette il 
velo dalle mani dì San Vilfrido, che 
poi la face Abbadeffa .del Monificro di 
Elge ovvero Ely , da lei fondato , ed 
oltre la copìofa comunità di vergini , 
ve n’tra una anche di uomini. S.'tte an- 
ni dopo quella fondazione , morì ella 
nell’ anno 679. e fedici anni dopo la 
fua morte fu ritrovato il fuo corpo ille- 
(b, il che fa actribuico al merito della 
fua purità . 

Dopo il fuo ritira il Re Ecfrido fpo- 
sò Ermenburga , che avendo prefo in odio 
San Vilfrido, rapprefentò eloquentemen- 
te al Re quanta polTanza fecolare avefs’ 
egli , le ricchezze fuc , il numero de’ 
fuoi Monifieri, la grandezza delle fab- 
briche , la moltitudine de’ fuoi valfal- 
li, che lo feguivano veftiti, ed armati 
magnificamente. Il Re adottò i fenti- 
iBcnti della moglie ; Krfuafe S, Teo- 
doro di Cantorberì a deporre San Vil- 
frido (7), e ad ordinare in fuo cambio 
tre Vefeovi , cioè Boia per lo paefc di 
Deircr in Agulfiad, Hata per li Bcrai- 
cianì a Yorc, e Eadedo a Lindisfame. 
Furono cffi rtabi liti in alTcnz a di San Vii- 
fri^, che andò a ritrovare il Re, c 1 ’ 
Arcivefeovo , e domandò loro , per- 
chè gli togUefiero , lenza che lo roe- 
ritalle , gli averi , che aveva egli avuti 
4 alla pietà de’ Re . Gli rifpofero di- 
nanzi a tutto il popolo ; Noi di nulla 
vi accufiamo , ma non rivocheremo 
Ù nofiro giudizio. Era nell’ anno 67Ì. 

ottan^ 
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ettaro del regno di Ecfrido. Ffcixita- pure potè ritenerlo incatemto perchè 
va San Teodoro una piena autorità lo- quantunque facefle ufo di diverfi’ lesami Akho 
pra tutte le Chiéfe d’Inghilterra . Aven- celi nelle lleflè ore fpeflb ritrovavafù*^’ 
dolo Vinfrido Vclèovo de’Merciani of- libero. Finalmente quell'ultimo padro- ^ 75 '* 
Fefo con qualche atto di difubbidien 7 a , ne ne lo rimandò fu la fua parola ed 
lo depofe, c ordinò in fuo luogo Sex- egli fi rifeattò. Elfendo poi »rukco a ri- 
■vulfo londatore , ed Abate di un Mo- trovare il fuo fratello, fcppe che iltem- 
nillero. Vinfrido ritornò al fuo , e vi po, in cui vedeafi difciol'to e follevató 
terminò fantamente la vita . Teodoro in varie forme, era quello che fi cele- 
•parimente (labili Vefeovo di Londra,© brava la Mdlà per lui; e dal fuo rac- 
■di Elfex, Erconvaldo illulhc per la liia conto molti furono eccitati a pregare à 
fimtità, e onorato il giorno ?o. di Apri- dare limofine, e ad offerire il Santo Sa- 
le (i) . Sebbi Re del medefimo paelè «rifizio per que’ morti, per li quali aveva- 
d* Elfex era tanto p», che avrebbe da no interdfe . Beda, che riferì fee queffa ■ 
lungo tempo abbracciata la vita Mona- ftoria , dice di averla intefii da uno di 
dica , fe avelfc potuto iar che a ciò avef- coloro , che avevano udito raccontarla 
fe confentito la Regina fua moglie. Fi- da audio (Iclfo, al quale era accaduta 
naimente offendo allalito dalla infermità, IV. Veggendofi San Vilfrido ingiufla' S-Vilfrido 
di cui mori , chiamò a fe il V efeovo di mente ditacciaro dalla fua Sede prc- FuG* . 
Londra, c ricevette con la fua benedi- fe la rilbluzione per configlio de’Vc^ 

▼ione l'abito Monadico da lui tanto feovi fuoi confratelli, di andare a Ro- 
f^ima defiderato. Quello è il primo efem- ma , a domandarne giudizia al Pa- 
pio che io fappia à tal divozione, coà pa (?) . Lafeiò egli lotto la condotta 
frequente negli ultimi lecoli, di morire di quelli V'elcovi molte migliaia di Mo- 
<n -abito di Rcligiofo. naci da lui governati ; e s'imbarcò co’ 

Avvenne nel medefimo tempo nell’ fuoiCherici, e col fuo feguito. Stiman- 
anno 679. che un giovane chiamato Iro- do i fuoi nemici, ch’egli andalfe per la 
ma (z) fu lafciato per morto in un com- Francia Occidentale , eh' era la drada 
battimento. Eflendo (lato ritrovato da’ pii» corta, mandarono fpeditamente de* 
nemici , fù rilànato c tenuto in prigio- doni al Re Teodorico e ad Ebroino 
ne , ed era incatenato la notte per ti- pregandolo che lo mandalle in clìlio piò 
more, che fi fuggilfc. Aveva un fratello da lontano ; ovvero di uccidere i fuot 
chiamato Tunna Sacerdote ed Abate di un compagni, e fpogliarlo d’ogni cofa. Ma 
Mo^nidero, che Itimandolo morto, cer- prefeto elli in fuo cambio Vin!rido Vefeo- 
cò il corpo fuo, cd avendone ritrovato vo di Lictfcld , eh’ era parimente difcac- 
uno che gli fomiriiava , lo trasferì nel ciato dalla fua Sede, lo arredarono gli 
fuo Monillero , ^i diede onorata fepol- tolfero tutto il danaro , ed uccifero molti 
tura , e dieea fpelfo la Mcffa per libe- di quelli, che lo accompagnavano, 

razione dell’ anima fua . Il (rateilo vi- Quanto a San Vilfrido,p.ifsò egli di- 

vo ne rifentl gli effètti ; poiché fpeflb rittamente a Levante in Frifia (4) dev 
fi ritrovava fciolto da’ fuoi ferri do- ve gli abitanti erano ancora Pagani 
po terza, ch’era l’ora della Mcffa. H loro Re Algilb tuttavia l’accolfeono-’ 

li Conte, che lo teaea pri ‘ * 

alrnni 


egli rifpofe che no; ma fogg _ , ^ _ 

un fratello Sacerdote , che credendomi l’anno pih abbondantt del Vofito l^Mfce 
morto, celebra fpeflo la melfa per me. e in ocni forra di fmrftì --..Li».’ 
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- fe. Frattanto Ebroino mandò genti ad 
Awo Algifo Re de’Frifi (i) , con lettere, 
DI G.C. cui gli prometteva una mifura ri- 
^79' piena di foldi d’oro, fe mandava a lui 
il Vefcovo Vilfrido, o la Tua teda. Il 
Re fece leggere pubblicamente quella 
lettera al luo delinare in prefenza di 
San Vilfrido e de’fuoi compagni, degl’ 
Inviati di Ebroino , e di un gran po- 
polo. Poi la prefe, la lacerò e la gittò 
nel fuoco , dicendo agl’ Inviati : dite a 
mio nome al Signor vollro : Cosi pofla 
il Creatore diftruggere il regno, e la vi- 
ta di colui, ch’4 fpergiuro enon tiene fe- 
de a’ trattati (a). Gr Inviati fe ne ritor- 
narono indetro confufi . 

Avendo San Vilfrido palTato il verno 
nella Frifia, lì parti nel principio della 
primavera dell’ anno (S79. per prole- 
guìre il fuo viaggio di Roma. Andò 
al palagio di Dagoberto Re de’ Fran- 
ceft in Audrafia , che lo accolfe con 
grande amore , ricordandoli delle obbliga- 
zioni , che avea feco. Poiché quello Re 
dopo la morte di Sigeberto III. fuo 
padre (j) , fu mandato in Irlanda da 
Grimcaldo Prefetto del palagio ^ e non 
iii richiamato di là , fe non venti an- 
ni dopo, nel 47^. Perciò i Signori di 
Aullraf.ai’ indirizzarono a San Vilfrido, 
che lo rimandò con una feorta', e con 
ogni cofa ncceffaria per condurlo nel fuo 
regno. Voleva il Re Dagoberto dargli il 
Vefcoa'ado di Strasburgo, il maggiore 
che folfe ne’ fuoi diati ; ma avendolo egli 
ricufato, gli fece noÙli prelenti, e gli 
diede Diouto Vefcovo di Toul , ac- 
ciocché r accompagnalfe a Roma. 

Giunfero al palagio di Berchtero, o 
Pcrtarito Re de' Lombardi. Principe umi- 
le, pacifico, e tlmorofo di Dio, che lo 
accolfe umanilTimamente i e dilfe a San 
Vilfrido: I vollri nemici mi mandarono 
d’Inghilterra a promettere gran doni, 
(rio vi rlteneva,e v’impediva di andarci 
Roma, perché vi trattano come un Ve- 
Rovo fuggitivo. Io rifpofì loro, cb’ef. 
fendo da giovane sbandito dal mio pac- 
fe. rimali appreffo il Re degli Unni, 
cn era pagano ; e che mi promife con 
giuramento in nome del fuo Idolo di 
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non darmi mai in potere de’ miei ne- 
mici. Qualche tempo dopo gli manda- 
rono ad offerire una mifura di Ioidi d’oro, 
fe mi abbandonava alle loro mani . Egli 
ricusò farlo, dicendo che i fuoi Diira- 
vrebbero fatto perire , fe aveffe mane», 
to al fuo giuramento . a maggior ra- 
gione io che conofeo il vero Dio, non 
vorrei perdere 1’ anima mia, fe lì trat- 
taffe di acquiUare tutto il mondo . Die- 
de dunque una feorta onorevole al San- 
to Vefcovo , acciocché lo guìdaffe a 
Roma . 

V. Vi giunfc <^i felicemente, e trovò . Creili» 
eh’ erano già informati del motivo del * 
fno viaggio dal Monaco Coenvaldo, che 
dal fuo lato vi avea fpedito l’ Arci ve- 
fcovo Teodoro, con fue lettere (4). Papa 
Agatone convocò dunque un (Icilio di 
più di cinquanta Vefeovi nella Bafilica 
del Salvatore nell’Ottobre ^79. (5). Aven- 
do il Papa fommariamente fpiegato il mo- 
tivo del Concilio , Andrea d’ Ollia , e Gio- 
vanni di Porto riferirono gli atti , eh' erano 
flati incaricati d’ efaminare con altri Ve- 
feovi tanto contra S. Vilfrido, quanto in 
fuo favore. Conllderata bene ogni colà, 
dilfero elfi , non ritroviamo ch’egli Ila 
convinto canonicamente di alcuna colpa 
degna di depofizione. All’oppollo olfer- 
viamo , che ferbò la convenevole mode- 
razione, fenza eccitar fedizione veruna 
per ritlabilirfi ; e^li fi contentò di pro- 
teflare dinanzi a' Vefeovi, e di appeU 
laidi alla Santa Sede, dove Gefu-Crillo 
llabill la primazia del Sacerdozio. 

Il Papa ordinò poi, che lì faccife en- 
trare San Vilfrido, che (lava alla porta 
della fala. Fu letta la fua fuppllca, do- 
ve fi dava il titolo di Vefcovo di SaR 
fonìa , e notava , che avea già informa- 
to il Papa a voce e per ileritto. Do- 
leafi d’ effere flato depollo ingiuflamen- 
te, e che folfero Ilari ordinati tre Ve- 
feovi io fuo luc^o. Io non ofo, diceva 
egli , di accufare T codoro , perché fu man- 
dato dalla Santa Sede. Ma fe voi giu- 
dicate, che iononfia più Vefcovo, umil- 
mente mi fottopottgo. Vi prego folo di 
fcacciare con l’autorità voflra gli ufur- 
fetori della mia Diocelì. Se i* Arci ve- 

feo- 
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fcovo, e 1 Vefcovi miei confratelli fti- 
mano bene di aumentare il numero de 
Vefcovi , eleggano quegli in un Conci- 
lio, e lì traggano dal Clero della me- 
defima Chieu -, io afTolutamente ubbidi- 
rò a’ decreti della Santa Sede . Di qua 
fi vede , che il princioal pretefto delb 
depolìzìone di San Vilfrido era , che il 
pacfe avea bi fogno di un maggior nu- 
mero di Vefcovi. 

Dodo letta la fua fupplica (i), il Pa- 
pa lodò la fua condotta , e la fua fom- 
milTione, e il Concilio diede la fua fen- 
tenza , che foffe riftabilito nel luo Ve- 
fcovado : che quelli , che v’ erano flati 
jneflì irregolarmente , ne foflero difcac- 
ciati ; ma chei Vefcovi, eh’ egli eleggef- 
fe nel Concilio colà raccolto per aiutarlo, 
veniflero ordinati dall’ Arcivefeovo . Il 
tutto lotto pena di dcpofizionec di ana- 
tema contra i Vefcovi, i Sacerdoti, ei 
Diaconi, c di fcomunica contra gli altri, 
anche contro a’ Re . S. Vilfrido dimorò 
ancora in Roma piò di quattro meli . 
Csneilia VI. In effetto intervenne al Conci- 
per depu-jjQ^ Pjpj Agatone tenne il terzo 
flint?no^ giorno di Pafqua , cioi nel mattai ven- 
]ioii . tifette di Marzo 780. per nominare i 
Deputati , che and^ero a Coflantinopo- 
lì (2), fecondo il defiderio dell’ Imperati^ 
re . Fu queflo Concilio di cento venti- 
cinque Vefcovi , raunati da tutte le patti 
d’ Italia. Primieramente dalle Provincie 
immediatamente fommefle alla Santa Se- 
de(j), la Campania,! Bruzj,la Calabria, 
e le altre più vicine a Roma, ed alla Si- 
cilia : Poi dalla Provincia di Milano, 
il cui Arcivefeovo Manfueto interveni- 
va al Concilio con Giovanni di Berga- 
mo, Anaftagìo di Pavia, e molti altri. 
Manfueto viene onorato come Santo il 
BÌomo diciannove di Febbraio, Giovanni 
P undccimo di Luglio (4) : ed il Re 
Cuniberto avea per quefl’ultimo un par- 
ticolare rifpetto (5). Anaflagio era fla- 
to Vefeovo Ariano ; ma così perfetta fu 
la fua converlione, ch’egli viene onora- 
to come Santo a’ dì 30. di Maggio (d). 
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L’ Arcivefeovo Manfueto tenne il fiio - - — ^ 
Concilio tìopo , o prima di quello di 
Roma (7) , e Damiano allora Sacerdote, 
c poi Vefeovo di Pavia , fcriffe la let- 
tera fmodale all’Imperatore (8). Vi ri- 
ferifee gli elèmpj di tutti gl’ Imperatori, 
che fecero tenere i loro Concili per 
condannarvi rerefie;nota che i Vefcovi 
a nome de’ auali egli p^la , fono fud- 
diti de’ Re ne’ Lombardi Criflianiflìmi , 
Pertarito , e Cuniberto fuo figliuolo , 
eh’ egli mentre viveva avea fatto rico- 
nofeere. Termina la lettera del Conci- 
lio di Milano , con una efpoflzione di 
fede, eh’ efpreflamente riconofee in Ge- 
fu-Criflo due volontà, e due operazioni. 
Damiano autore di quella lettera è o- 
norato come Santo nel giorno duodeci- 
mo di Aprile (9). Si veggono nel Con- 
cilio di Roma (io) gli altri Vefcovi 
del dominio de’ Lomb^di ; quelli della 
Provincia d’Iflria, il cui Metropolitano 
è Agatone Vefeovo di Aquìleja ; quel- 
li della Pentapoli , e della Tofeana; 
poi Teodoro Arcivefeovo di Ravenna, 
con gli altri Vefcovi dell’ Efarcato , 
ancora foggetti a’ Romani . Era già 
lungo tempo che gli Arcivefeovi di 
Ravenna (ii) negavano al Papa la 
dovuta ubbidienza . Ma Teodoro la 

£ reftò , c fi OTefentò a Papa Agatone. 

)op« i Vefcovi immediatamente fo^- 
getti al Papa , fi veggono nelle fofen- 
zioai del Concilio di Roma (12) quel- 
le di Diodato di Toul , dì Vilfrido di 
Yorc, di Felice di Arles', e di Tau- 
rino di Toulon. Diodato, Felice e Tau- 
rino fi chiamano tutti tre Legati del 
Concilio delle Gallie ; il che fa credere 
eh’ effettivamente n’era flato tenuto uno 
per queflo motivo . Ma San Vilfrido 
prende anche la qualità di ^ Legato del 
Concilio di Brettagna (13),! cui Vefco- 
vi fiior di dubbio non 1’ aveano man- 
dato. Ora folevafi ordinariamente negli 
atti Ecclefiaflici chiamar col nome di 
Concilio i Vefcovi di una roedefima Pro* 
vincia, quantunque non foflero raccol- 

ù; 
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xi : e San Vilfriclo,’fenz’avemf eommil- 
Akno poteva arditamente fare teHimonian- 

Di G.C. ,ja della fede delle Chiefc Britanniche. 
< 58 o. VII. Di quello Concilio altro non ci 
rimane, che le due lettere aU’lmperato- 
latorr*^' re, runa a nome del Pa|a in partico- 
lare, l’altra a nome del Concilio , tut- 
te due indirizzate non lolo a Collanti- 
no ( 0 , ma a’tuoi (rateili Eraclic) e Ti- 
berio, che portavano parimente il tito- 
lo di Augulli . La lettera del Papa i 
lunghifTima fecondo lo ftile di quel tem- 
po ; ma eccone la foftanza . Noi abbia- 
mo ricevuto con gran confolazione le 
vollre lettere indirizzate a Pa;» Dono 
noftro predeccfTorc , con le quali ci efor- 
tate ad efaminare la vera fede . Subita- 
•mente mi diedi a cercare pedone »h 

S Uali la difgrazia de’ tempi , e lo llato 
i quella provincia permette di trovarle. 
Preli configlio dal mio Clero , e da Vc- 
fcovi vicini a quella .Sede ; ma ci bilò- 
gnì) tempo per raccogliere coloro , che 
afpctchvatno dalle provinciepih lontane, 
nelle quali i miei predeceflbri mandaro- 
no a predicar la fede fcnza parlare deir 
le mie continove infermità. 

Per predarvi dunque l’ ubbidienza , 
della quale damo a voi debitori , vi man- 
diamo i nodri venerabili fratelli (z) i 
Vefeovi Abbondanzio , Giovanni , ed un 
altro Giovanni, e inoltri amati figliuo- 
li Teodoro, e Giorgio Sacerdoti, Gio- 
vanni Diacono, e Collantino Suddiacono 
della nodra Chiefa; Teodoro Sacerdote 
Legato della Chiefa di Ravenna , am 
alquanti Monaci fervi di Dio, non già 
per fiducia che abbiamo nel loro fapere; 
poiché come fi potrebbe ritrovare la 
perfetta feienza delle Scritture in perfo- 
ne , che vivono tra le barbare nazioni, 
e che ogni giorno fi guadagnano a gran- 
de dento il vitto col lavoro delle lor 
inani ? Noi conferviamo folamente con 
femplicltà di cuore quella fede, che ci fu 
lafcìata da’nodri Padri, domandando al 
■Signore , come nodro principal v-antag- 
gio , di poter cudodirc il fenfo , e U 
parole delle loro dccifioni , fenza nulla 
aggiungervi o diminuime.Àbbiamoqon- 
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fegnatì a quedi Deputati alcuni paffi de’ 
Padri co’ libri medefimi, acciocché a voi 
li prefentino quando voi 1’ ordinerete ; 
c perché vi fpieghino la fede di queda 
Chiefa Apodolica,vodra madre fpiritua- 
le -, non per mezzo dell’ eloquenza del 
fècolo , della quale fono fprowcduti j ma 
con la finccrità della fede, che abbiamo 
imparata fin dalla culla; e vi fupplichia- 
mo di predar loro benigno orecchio. 

Il Papa foìega dipoi la fede della Chic- 
fa intorno alla Trinità , e all’ Incarna- 
zione , principalmente rìfpetto alla qui- 
dione delie due volontà ; (òpra la quale 
dice chiaramente, che non avendo ietre 
perfone divine altro che una natura, co- 
à non hanno altro che una fola volon- 
tà ; ma che ficcarne in Gefu-Crido fono 
due nature , così vi fono due volontà, 
c due operazioni (j) . Sodicoc che la 
Santa Sede non ha errato mai , nè mai 
s’é dilungata dal cammino della verità, 
in virth della promelià fatta a San Pie- 
tro (4) , e che i fuoi predeceflbri non 
aveano celfato mai dall’ pfortarc gli ere- 
tici , per ricondurli . P.uva dipoi la 
didinzione delie due volontà (5) , co’ 
palH della Scrinura fpiegati da’ Padri . 
Vi aggiunge la diffinizionedel Concilio 
dì Calcedottia (b) , e quella del quin- 
to Concilio , poi roolu pafll origina- 
li de’ Padri Greci , e de’ Padri Lati- 
ni (7), tradotti in Greco (8) , di S. 
Gregorio Nazianzeno (9) , di S. Gre- 
gorio di Nilia , di &n Giangrifodo* 
mo , di San Cirillo di Alcflfandrìa , di 
Santo Ilario , di Santo Atanagio , dei 
retefo San Dionigi (to),di Santo Am- 
rogio, dì San Lione (11). Papa Aga- 
tone (12) fa l’applicazione di tutti que- 
lli palli, e foggiungc: Vi fi potrebbero 
aggiungere quelli, che hanno combattu- 
to pel Concilio di Calcedonia ; ci^ 
Giovanni Vefeovo di Scitopoli. Eulogio 
di Aledandria , Efrem , ed il grande 
Anadagio di Antiochia. 

Riferifce dall’ altro canto (i i paf- 
fi degli antichi eretici , che fodenne- 
ro non elfervi in Gefu-Crido altro che 
una fola operazione, cd una fola volon- 
tà; 
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tì y <fi Apollinare , di Severo caoo desili 
AtefaU , di Neftorio , di Teodofio di 
Aleflandria (i) : poi de' nuovi eretici, 
cioè de’Monoteliti ; di Ciro,di Teodoro 
di Faran (2), di Sergio, di Pirro, di 
Paolo , e Pietro di Coftantinopoli , e 
rileva le loro contraddizioni . Dopo d* 
avere in tal guifa provata la verità del- 
la fede Cattolica (j), eforta l’ Impera- 
tore a valerfi della fua noteAà per fofle- 
nerla, c liberare la Chiefa da coloro, 
che la combattono. Poi foggiunge (4): 
Se il Vefeovo di Coftantinopoli infegna 
con noi queAa dottrina, non ci (arà pih 
divilìoitei (ie abbraccia la novità , ne ren- 
derà conto al giudizio di Dio. Ter- 
mina (5), pregando l’Imperatore che 
dia un'ampia licita a qualunque vor- 
rà parlare per la Cattolica fede. Tal' è 
la lettera privata di Papa Agatone. 

Anche la lettera fmodale è a fno no- 
me , e di tutt’ i (incidi (ottopodi al Con- 
cilio della Santa Sede, cioè di ratte le 
provincie dell’Occidente. E(Ta contiene 
in foilanza le medefìme cofe, che la 
lettera precedente (d) . I Vefeovi confef- 
(àno parimente in e!h la loro fearià dot- 
trina , e parlando de’ Legati dicono (7) : 
Voi ci avete commeflb À mandarvi per- 
fone di buoni coflumi , e bene ammaed ra- 
te nelle Scritture. Quanto a’coftumi, per 
puri che fieno, non v’ha chi ardifea d’ 
aver confidenza in e/Ti ; quanto alla dot- 
trina, fe lì riduce aqueila della Religio- 
ne, non v’è altro che la cognizione della 
verità j fe li tratta della eloquenza del 
fecolo, non crediamo che ci lia alcuno a’ 
tempi noftri , che pofla vantarfi di polTe- 
derla perfettamente . I paefì noflri Ibno 
travagliati continovamente dal furore di 
varie nazioni : Tutto è battaglia , fcorre- 
rie , e ladronecci . Ip mezzo a quefh bar- 
bari la nollra vita è piena d’ inquietudi- 
ni, e viviamo col lavoro delle nollre 
roani ; perchè l’antico patriroonio delia 
Chiela rimafe confuroato a poco a poco 
dalle varie calamità. Altro bene non ci 
rimai» , che quel della fede . La noAra 
maggior gloria è quella di mantenerla 
per tutto il corfo della nollra vita, e il 
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nollro eterno vantaggio è ouello di mo- ■ " ^ 
rire per erta . J^oftrano le lettere per fe 
medefìme , quanto fia Caccra quella con- 
felTione: eccellente è il fondo della dot- 
trina ; ma lo Alle è ingombrato , e le 
frequenti repctizioni producono ua’ec- 
cefliva lunghezza. 

Si fculano i Vefeovi della tarda fpo. 
dizione de’ Legati (8), a cagione del 
lungo cammino , e perchè una gran par^ 
te fri loro Qendeaiì Ano all'Oceano. 

NoAra fperanza era, foggiungono e(Ti, 
che Teodoro il Filofofb , Arcivelcovo 
della grand’ ilbla di Bretagna, veniAe 
co’ Vekovi del paelè, come anche moU 
ti altri di diverfi luoghi, affine di ferì- 
vervi a nome di tutto' il noAro Cond- 
ili^ e che tutti Cipeffcro quello che ne 
fbde. Attefo principalmente, che molti , 
de’noAri confratelli fono in mezzo di 
barbare nazioni , cioè de’ Lombardi, de- 
gli Schiavoni, dc’Franchi ,de’ Goti,e de’ 

Bretoni . T urti fono curiolìlTtmi di quel 
che lì fa intorno alla fede , e quanto ci 
polTono ein predare aiuto , elTendo d’ac- 
cordo con noi, tanto ci farebbero con- 
trari , fe riroaneAero fcandalezaati intor- 
no a quello articolo . Noi vi mandiamo 
perfonefp), ebe vi prefenteranno la con- 
felTionc delia fede di tutti quanti Aamo 
Vefeovi del Settentrione , e dell’Occiden- 
te ; non per difputare, come di una in- 
certa dottrina , e foggetta a cambiamen- 
to . Poi ; Noi riceviamo come fratelli 
noArì tutt’i Vefeovi, che vogliono in- 
fegnare con elfo noi tutto quello che là 
contiene in queAa confeflìuac di fede; 
e condanniamo tutti quelli, che la ri- 
gettano, nè li comporteremo giammai 
nella compagnia noAra, fe non A faran- 
no conetti (io). QueAa feconda lettera, 
è foferitta dal P»p, « tutt’i Vefeo- 
vi intervenuti al Concilio di Roma (11). 

Vili. Verfo il medcAmo tempo, e ^««1 «li 
forfè prima del Concilio il Papa riman- ?• 
dò in Inghilterra (12) San Benedetto 
Btfcop, ch’era andato a Roma per la quin- 
ta volta. Avea fatto il fuo quarto viag- 
gio a quella volta verfo l’anno 670. (ij). 
dopo aver ceduto all’Abate Aliano il 

Me- 
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Moniftero di San Pietro di Cantorbe- 
rì, e ne riportò una quantità di libri 
Ecclefiaftici , parte vendutigli , e i»rte 
donatigli. RipaÌTando a Vienna, ne ritirò 
anche molti , che avea comperati , e la- 
feiatì preffo a’ Tuoi amici. Ritornato in 
Inghilterra , narrò al Re Egfrido di 
Nortumbria tutto quello che avea fatto 
ne’ (noi viaggi in fervigio della Religio- 
ne , tutto quello che aveva imparato a 
Roma, ed altrove intorno alla difcipli- 
na Ecclefiaflica , e Monadica , e gli mo- 
ftrò i libri, e le reliquie, che avea fo- 
co recate. 11 Re tanto gli fi affeiionò, 
che gli donò una terra di fettanta fami- 
glie, cioè di altrettanti aratri, perchè 
vi fabbrìcaffe un Moni fiero in onore di 
San Pietro. Egli lo edificò all’ imboc- 
catura del fiume di Viro, dond’ebbe il 
nome di Viremouth; e ciò fu nell’anno 
< 74 . quarto del regno di Egfrido, in- 
dizione feconda. 

Un anno dopo andò Benedetto nella 
Calila , e di là condulfe feco alcuni 
muratori per fabbricare la fua Chiefa 
di pietra, e a volta alla Romana. £ 
perchè nella Bretagna non v’ erano an- 
cora vetrai , ne fece parimente venire 
dalla Calila, ponendo i vetri alle fine- 
firc della Chiefa , e degli altri edilì- 
zi. In tal forma gl’ Inglefi impararono 
1’ arte vetraria . Fece parimente andare'! 
dal di qua del mare tutto quello ch’era 
necelfario pel fervigio dell’ Altare e del- 
la Chiefa , c che non poteva avere 
nel paefe, tanto in vafi , quanto in or- 
namenti . Finalmente per avere anche 

? |uello che non fi ritrovava nella Cal- 
ia, ritornò la quinta volta a Roma. 
Ma prima di quell’ ultimo viaggio fon- 
dò un altro Monifiero \ poiché veden- 
do il Re Egfrido il buon ufo, eh’ egli 
avea fatto della prima terra, una gliene 
■' donò di quaranta famiglie, in un luogo 
chiamato Cirvo o Ciarou, due leghe m- 
feofio da Viremouth ; per fondarvi un Mo- 
nifiero ad onor di S. Paolo. Il Sacerdo- 
te Ceolfrido ne fu il primo Abatti « 
quelli due Monificri di San Pietro c di 
Mn Paolo erano in modo uniti, eh’ era- 
no come una medefima comunità. Be- 
nedetto Bifeop mife parimente un Abate 
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a San Pietro , a cagione de’ fuoi 'fre- 
quenti viaggi , c quelli fu Santo Enervi- 
no fuo parente. Éflendo dunque andato 
a Roma per la quinta volta , quindi 
recò un’ innumerabile moltitudine di li- 
bri di ogni forta, e gran quantità di 
reliquie. Recò altresì molte immagiai 
di Santi , per adomare la fua Chiela di 
San Pietro . Ottenne da Papa Agatone 
un privilegio, fecondo l’ordine che ne 
avea ricevuto dal Re Egfrido per con- 
fervarc la libertà del Monifiero. Final- 
mente per illabilirvi il canto , e le ce- 
remonie Romane , pregò il Papa , che 
mandaffe in fua compagnia Ciovanni 
Cantore della Chiefa di San Pietro , ed 
Abate di San Martino di Roma ^ il che 
gli venne accordato dal Papa. 

Papa Agatone ingiunfe all’ Abate 
Ciovanni (i) una più importante coro- 
milfione , c fu quella dell’ informarli 
clàttamente qual folfe la fede della Chie- 
là d' Inghilterra, e del dame la fua re- 
lazione a Roma. Imperocché voleva il 
Papa conofeere lo fiato di quella pro- 
vincia come delle altre, in particolare 
intorno all’erefia de’ Monoteliti. L’Aba- 
te Ciovanni portò feco lui gii atti dei 
Concilio , tenuto in Roma fono Pa- 
p S. Martino . Ciunto in Inghilterra , 
interc'enne ad un Concilio, cw 1’ Ar- 
civefeovo Teodoro convocò in propofi- 
to della medefima creila (z), nel aeci- 
mo anno del Re Egfrido , nel gior- 
no quindicefimo delle calende di Ottobre, 
indizione ottava , cioè nell’ anno 680 . nel 
giorno diciaffettefimo di Settembre . Il 
luogo di quello Concilio chiamavafi Et- 
feld . La Chiefa d’ Inghilterra vi fece la 
fua profelTionc di fede, e dichiarò, che 
riceveva i cinque Concili generali, ed 
il Concilio di Papa San Martino^ ana- 
tematizzando quelli, che li condannava- 
no, e ricevenao quelli, che li ricevea- 
no (j). Fu dato all’Abate Ciovanni 
un efemplare di quello Concilio, accioc- 
ché lo portalfc a Roma. Egli dal can- 
to fuo diede a ricopiare nel Monifiero 
di San Benedetto Bifeop il Concilio di 
Para San Martino. 

Vi lafciò in ifcritto l’ordine della ce- 
lebrazione delle felle per tutto l’ anno , 

e da 
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C 3a molti ne fu prefa copia , e v’ in- 
gegnò colla viva voce il canto Roma- 
no . I pili valenti cantori andavano ad 
afcoltarlo da tutt’ i Monirteri del pae- 
fe, e molti lo invitavano ad andare al- 
le lorocafe. Finalmente l’Abate Giovan- 
ni s’imbarcò per ritornare a Roma; ma 
poco tempo dopo l’aver paflato il mare, 
li ammalò, e morì . Gli amici Tuoi fe- 
cero portare il fuo corpo a San Marti- 
no di Tours, dove gli venne data ono- 
rata fepoltura. Alla fua venuta erapaf- 
Ikto di là , perchè area divozione a quel 
Santo, c il fuo Moniflem di Roma ne 
portava il nome. Gli avevano i Monaci 
fatta caritatevole accoglienza, pregandolo 
che vi palfalTc di nuovo al fuo ritorno, 
e gli avcano date pcrfone , per alTillerla 
nel fuo viaggio. Non impedì la fua mor- 
te che folle portata in Roma la confef- 
fione di fede degl’ Inglefi , c ricevuta con 
gran foddisfazione del Papa , e di tutti 
coloro, da’ quali fu veduta. 

San Benedetto Bifeop ornò i fuoi due 
Moniileri delle immagini , che aveatraf- 
ferite da Roma (i) . Nel fondo della 
Chiefa di S. Pietro pofe quella della Ver- 
gine, e de’ dodici Apolloli , alla mura- 
glia meridionale le Itorìe del Vangelo, 
alla Settentrionale le vifioni dcll’Apoca- 
liin . Poiché tutte quelle immagini era- 
no dipinte si naturali , che auei mcdelì- 
mi,chc non làpeano leggere ,s' abbatteand 
da ciafeun bto, entrando nella Chiefa, 
in aggradendoli ed utili oggetti ; vedendo 
Gcru-Crino,e i fuoi Santi, e richiaman- 
do alla memoria la grazia della fua In- 
carnazione, ed il terrore del fuo giudi- 
zio ellrcmo . Cosi ne parla Beda , che 
avea quelle pitture davanti ^li occhi. 
Benedetto Bifeop pofe nel monidcrodi 
San Paolo alcune immagini (i), che di- 
notavano la concordia del vecchio e del 
nuovo Tellamento. Per eferopio Ifacco, 
il qual portava le legna pel fuo fagrifizio, 
Crido che portava la tua croce; il fer- 
pentedi bronzo, e Gefu-Cridocrocifilfo. 
Kirorno IX. Dopo il Concilio di Roma San 
Vilfrido partì per ritornare in Inghil- 
ftido. ordine del Concilio, il cui giu- 
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dizio dovea far vedere all’ Arcivefeovo - 
Teodoro, ed al Re Egfrido(;).Onen- ^*2*^ 
ne parimente un privilegio da Papa Aga- 
tene in favore del fuo Monidero di Ri- 
pon . Per confolazione delle Chiefe d’ 
Inghilterra portò feco una quantità di 
reliquie, fcrivendo i nomi de’ Santi, de’ 
quali era ciafeuna ; ed ima quantità di 
altri mobili per ornamento delle Chie- 
fe. Avendo palfatele pianure di Lombar- 
dia, e le Alpi (4), entrò nelle terre de’ 

Francefì , dove intefe che il Re Dago- 
beno fuo amico allora era dato ucciib 
a tradimento per congiura de’ Duchi , e 
coir aflenfo de’ Vefeovi (5) ; cioè dal 
partito di £broino,che avea tutta l’au- 
torità in Neudria folto il nome del Re 
Teodorico: e che avea parimente dabi- 
liti in Audrafia molti falli Vefeovi, in 
luogo de’ legittimi, come Vaimero a Tro- 
ia , e Faramondo a Madric ; poiché in 
generale, dopo quel tempo la Chiefa di 
Francia cadde in gran defolazione.il Re 
Dagoberto II. fu lèppellitn a Scenai, ed 
è quivi onorato come martire da moltj 
fecoli ; fecondo l’ufo del tempo, in cui 
li dava quedo titolo a tutti quelli , eh’ 
ePTendo ben vìlfuti venivano ingiudamen- 
te uccifi . Molti negli ultimi tempi l’ 
hanno confufo con Dagoberto I. fuo A- 
volo, più noto di lui (d); al quale li at- 
tribuì la fondazione delle Chiefe, e de’ 
Moniileri, fabbricati dal fecondo, parti- 
colarmente in Alfazia. 

Il Re Teodorico, che già regnava in 
Neudria ed in Borgogna , cominciò al- 
lora a regnare anche in Audrafia , e 
adunò tutta la polTanza de’ Franceli . Co- 
si fu adempiuta la profezia di Santo 
Eloi {7) ; poicchè vivendo il Re Clo- 
doveo II. ebbe di notte una vi {ione 
da lui raccontata in quello modo . Io 
vedeva il Sole rifplendence con gran 
fulgore verfo 1’ ora terza del giorno, 
fparire tutto ad un tratto ; mentre che 
riguardava attentamente quello prodi- 
gio, olfervava quali un quarto di luna 
levarli circondata in tondo da tre del- 
le, e feguire il corfo ordinario del So- 
le. La Luna fvani , c le delle rimafe- 
Y ro. 


OJ Vira n e. ha. ,ooj. CO N.». CO Vir. prr Eddi. r.ji. t. 44- U) C. 

CO 5h. (O KAbt. HjLotd. f.iit. C?) Vir. S. Elig. 

lii. a, c. 31. 


Digitized by G- =oglc 


Awmo 
Bi G.C. 
6io. 


170 FleurV Storia 

ro . Effe fi avanzarono fino vcrfo al 
mezzogiorno , percuotendofi T una 1’ al- 
tra co’ raggi loro, e la più bella difpar- 
ve fubitamente ; parca che le due altre 
fi congiungeffero, ma in un punto l’una 
fi ofcurò e difparve. Continui) l’ultima 
a profeguire il corfo del Sole , aumen- 
tandofi Tempre in luce ; per modo che 
quando giunfe a Ponente , parea più lu- 
minofa del Sole medefimo . Tal fu la 
vifione di Santo Elei . Sant’ Guano, che 
la riferi Tee, non la vedeva ancora adem- 
piuta altro che in parte, perchè fcrive- 
va al tempo , in cui vivea Childerico . 
Eccone l’intera fpiegazione. Il Sole era 
il Re Clodoveo 11 . che regnava fole in 
Francia , e mori poco dopo . La Luna 
era la Regina Santa Batilde,le tre (Iel- 
le i Tuoi tre figliuoli Clotario. Childe- 
rico, e Tcodorico ; co’ quali ella regnò 
per qualche tempo. Dopo il ritiro di lei 
fi fecero fra loro guerra , e Clotario mo- 
rì fra poco. Childerico venne uccifo di 
là a qualche tempo; e reflò finalmente 
.Tcodorico folo Re dc’Francefi, cornei’ 
era (lato Tuo padre. 

San Vilfrido , arrivando in Francia, 
un de’Vefcovi, che avc.in fatto perire 
il Re Dagoberto , gli andò incontro con un 
grande cTercito, con dilegno di prende- 
re tutto il fuo feguito (i) , uccidere 
quelli che faceffero refirtenza , vendere 
gli altri all’incanto , e mettere in pri- 
gione lui medefirao,perrifervarlo al giu- 
dizio di Ebroino.Ma S.V'ilfrido gli par- 
lò contai forza,cheloriduffe a domandar- 
gli ardono (2). Egli terminò felicemente 
il Tuo viaggio, e giunTe in Inghilterra. 

Frattanto in Francia la divina ven- 
detta piombò fopra il capo di Ebroino. 
Tre anni dopo la morte di San Legge- 
ro , cioè nel 681. un Signore chiamato 
Ermentredo, da lui Tpugliato delle Tue 
facoltà, e minacciato ancora di morte, 
una Domenica avanti giorno lo anele 
al varco, e nell’ uTcir che fece per an- 
dare a’ mattutini, gli menò Tul capo un 
colpo cosi grave colla Tpada , che ne 
mori . Da quello eTcmpio fi vede , che 
in quel tempo i più gran Signori,! più 
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Occupati , e i meno devoti non fi difpcn- 
làvano di andare a’ pubblici Tagri offizj, 
anche la notte. 

X. I Legati di Pana Agatone giunfe- 
ro a Coflantinopoli il decimo giorno di 
Settembre, indizione nona, l’anno 980^ 
e Turono accolti dall’ Imperator Collan- 
tino nell’Oratorio di San Pietro nel pa- 
lagio (?). Effi gli prcTentarono le lettere 
del Papa (4) , e dopo averle ricevute, 
gli eTortò a trattare T affar della fede 
fenza contcTa, e rammarico; non con fi- 
loTofithe propoGzioni, ma con la Scrit- 
tura, co’ Padri , e co’ Concili • Diede 
loro tempo per rivedere 1« loro inllru- 
zioni ; e intanto gli fece alloggiare nel- 
la cala di Placidia , con ordine che fi 
fomminillraffe loro ogni cofa necelfaria. 
Nel medefimo giorno dieci di Settembre 
Tcrilfe l’Imperatore a Giorgio Patriarca 
di Coflantinopoli ; poiché Teodoro più 
non lo era, quantunque viveffe ancora; 
ed era (lato pollo in fuo cambio Gior- 
gio Sacerdote, Teforiere , c ^incello, 
che tenne la Sede Tei anni (5).Glicom- 
mettea l’Imperatore con la Tua lettera, 
che raccoglieffc a Coflantinopoli (6) tutt’ 
i Metropolitani, ed i Vefeovi dipenden- 
ti dalla Tua Sede, e di avvertire Macario 
Patriarca di Antiochia, eh’ era in Collanti- 
nopoli a fare il medefimo, perchè fi elà- 
minalfe la quillione della fede. Imperoc- 
ché, aggiunge l’Imperatore (7), noi ave- 
vamo a ciò efortato Papa Dono ; ed As- 
tone ora a lui Tucceduto ci ha mandati 
tanto per Tua parte, quanto per parte di 
tutto il Tuo Concilio, alcuni Legati, che 
preTentemente fono a nollri piedi e ci 
confegnarono le loro lettere. Furono la 
Domenica i Legati del Papa invitati ad 
andare in procelfione alla Chielà di No- 
flra Donna di Blacherne (8); e per ono- 
rarli maggiormente, 1 ’ Imperatore man- 
dò loro dal palagio cavalli, c corteggio. 

XI. Finalmente il Concilio firaccolfe 
r la prima volta il Tettimo giorno di 
ovembre d8o. ch’era l’anno vigefimo- 

Tettimo , da quando avea Collaacino co- 
minciato a regnar con Tuo padre, il tre- 
dicefimo dopo il Tuo Conlolato ( 9 ) , 

o do- 
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generile . 
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Libilo Quarantesimo. 

di Tuo padre, indizio^ di Gcrufiilenime. Erano a deftra 


• dopo la morte 
ne nona. Il luogo dell’ Alfenblea fu un 
falene del palagio chiamato in Latino 
Trullus-. cioè a dire la Cupola. Era 1 ’ 
Imperatore aiTifo nel primo luogo, ac- 
compagnato da tredici de’fuoi principali 
offiziali, che per fuo ordine furono pre- 
fenti al Concilio . 

In quella prima fellione non erano piìi 
che quaranta Vefeovi incirca, di Tra- 
cia, c delle parti d’Alìa le più vicine; 
non avendo gli altri ancora potuto arri- 
vare. I tre Legati del Papa fono nomi- 
nati i orimi ; cioè i Sacerdoti Teodoro e 
Giorgio , e il Diacono Giovanni , che 
poi fu Papa. Indi Giorgio Patriarca di 
Coftantinopoli, Pietro Sacerdote, e Mo- 
naco, Legato dalla Sede di Aleflandrìa, 
Macario Patriarca di Antiochia in pcr- 
ibna ; Gioreio Sacerdote e Monaco, 


Vicario della Sede 
probabilmente 
Patriarchi , fo- 


Legato di Teodoro 
di Gerulàlemme , 
era vacante . Dopo 
no nominati i Legati del Concilio di 
Roma, cioè Giovanni Vefeovo di Por- 
to, Abbondanzio Vefeovo di Paterno, 
Giovanni di Reggio , Teodoro Sacer- 
dote Deputato di Teodoro Arci vefeovo 
di Ravenna in particolare . Poi Bafìlio 
Vefeovo di Cortina in Creta, Teodoro 
di Efefo, Sifinnio di Eraclea in Tracia, 
Gregorio di Cizica, Pietro di Nicome- 
dia, Fozio di Nicea, Giovanni di Cal- 
cedonia, Teodoro di Meiitina, Silìnnio 
di Gerapoli in Frigia, Macrobio di Se- 
leucia in Ilàuria, e gli altri fino al nu- 
mero di quarantatrè. Dove fi dee no- 
tare, che I Deputati degli alTenti ten- 
gono il grado di quelle Sedi, delle quali 
fono Deputati ; comeché altri non lie- 

00 che femplici Sacerdoti. Dopo tutt’ 

1 Vefeovi fono nominati fei Sacerdoti 
tanto Abati, quanto Monaci; l’ultimo 
de' quali è Stefano difcepolo di Maca- 
rio Patriarca di Antiochia; gli altri Ib- 


■o di Sicilia , di Roma , ai Coflanti' 


nopoli. 
L’ordine 


della Seffione 


, era quello. 

L Imperatore in mezzo, con fei offizia- 
li a’ mi lati^.lnd! alla fìniflra, ch’era 
la più o!K»ev«lp pane, flavanoi Legati 
del Papa e del fiio Concilio , e quelli 


Patriarchi di Coftantinopoli e di Antio- Anno 
chia , il Legato di Aleffandria, il Vc-*^'^*C- 
fco\’o di Efefo , e gli altri dipendenti da 
Coftantinopoli , e di Antiochia . Stavano 
i Vangeli nel mezzo dell’ Affemblea. Il 
Patriarca di Aleflandrìa , e il Vicario di 
Genifalemme non aveano potuto andare 
al Concilio, perchè erano folto il Domi- 
nio degli Arabi; cper la ftefla ragione, 
non vi capitò alcun Vefco\’o delle pro- 
vincie dipendenti da quelli due Patriar- 
chi, nè pure dall’Africa. 

I Legati del Paw parlarono i primi , e 
dilfero, indirizzando la parola all’Impe- 
ratore (i): Ha circa quarantafei anni, 
che Sergio Vefeovo di quella Sede, ed 
altri fece, introduflero alcune nuove ef- 
preflìoni contea la fede, infegnando, 
che in Cefu-Crifto non v’ha che una 
volontà , ed una operazione . Riget- 
tò la Santa Sede quello errore , efor- 
mdogli ad abbandonarlo ; ma finora 
inutilmente ; per il che domandiamo al- 
la Maeftà Voftra , che quelli che fono dal 
lato della Chiefa di Coftantinopoli dica,- 
no donde Ila inforta quella novità. Or- 
dinò l’ Imperato» a Giorgio di Coftao- 
tinopoli, e a Macario di Antiochia, che 
fi fpiegaflero intorno a ouefta propofizio- 
ne . Macario di Antiocnia , unito a Ste- 
fano fuo difcepolo, e due Vefeovi per no- 
me della Santa Sede di Coftantinopoli , 

Pietro di Nicomedia , c Salomone di 
Ciane rifpofero: Noi non abbiamo pro- 
pofta novità veruna , ma quel che abbia- 
mo imparato da’ Concili Ecumenici , e 
da' Padri approvati da coloro, che ten- 
nero quelia Sede di Coftantinopoli , Ser- 
gio, Paolo, Pirro, e Pietro; da Onorio 
Papa^ dell’ antica Roma , e da Ciro Pa- 
pa d’ Aleflandrìa. Noi crediamo , e in- 
lègmamo com’efli intorno alla volontà, 
e alla operazione ; fiamo pronti a pro- 
varlo. i 

L’ Imperacor difle : Se volete provar- 
lo , non vi permettiamo di ciò fare f< 
non, come avete voi detto, co' Concili, 
e co’ Padri . Signore difle Macario , 
comandate che il Cuftode delle carte di 
quella Chiefa porti i libri de’ Concili 
della caia Patriarcale. Ciò commife f 
Y * Im- 
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Imperatore, e Giorgio Diacono, e Cu- 
(lode delle carte , ufcito del Concilio, 
g entrò nella Biblioteca Patriarcale, ritor- 
nò poco dopo, recando i libri de’ Con- 
cilj ecumenici . L’ Imperatore gli or- 
dinò (i), che gli delle a leggere, e Ste- 
mmo Moiuco, difcepolo di Macario di 
Antiochia, avendo prefo il primo volu- 
me del Concilio di Efefo, ne fece la 
lettura : e venendo al difcorfo di San 
Cirillo alPlmncrator Teodofio, che co- 
mincia : La gloria degli uomini ; vi lef- 
fe quelle parole: L’appoggio del voflro 
Impero è il mcdclimo Gctu-Crillo ; per 
cui regnano i Re, ed i Principi elerci- 
tano la giullizia , elTenJo la volontà Tua 
onnipotente ; intorno a che Macario di 
Antiochia dille: Ecco Signore; ho pro- 
vata una volontà in G. C. . Ma i Le- 
gati di Roma lì levarono con alcuni al- 
tri V^efcovi dipendenti da Collantinopo- 
li , ed i MagiUratì , cd efclamarono ; 
Macario fi abufa di quello palio ; parla 
San Cirillo della volontà divina di Ge- 
fu-CriHo , poiché la chiama onnipotente, 
e dall’altro canto non die» una volontà 
col fogno del numero. Dappoiché fu let- 
to interamente qileflo primo volume del 
Concilio di Efefo , l’ Imperatore fece 
leggere anche il fecondo; e poi dilfc: 
Balla per oggi l’aver letti gli atti del 
Concilio di Efefo : la prima volta fi leg- 
geranno quelli di Calcedonia. Cosi ter- 
minò la prima azione, ofelfione del fe- 
llo Concilio. 

II. Seflio- Xll. Fu tenuta la feconda tre giorni 

"*• dopo, cioè il decimo giorno di Novem- 
bre, in prefenza dell’ Imperatore , e de’ 
faoi tredici oflìziali . V’intervennero i 
medefimi Vefeovi, e i medelìmi Depu- 
tati . Paolo Se^etario dell’ Imperatore , 
rivolgendofi a luì, diffe, (z); Si ricor- 
da la pietà voRn , e tutto il Conci- 
lio ancora, che dopo aver letto il Con- 
cilio di Efefo, voi giudicane bene che 
lì leggelfe quello di Calcedonia. L’Im- 
peratore l’ordinò, ed Antioco Lenore, 
e Notaio del Patriarca di CoRantinopo- 
Fi , avendo cominciato a leggerne il pri- 
mo volume venne a quel paffo della let- 
tera di San Leone a naviano,: Ogni na- 
tura fa quel che 1’ è proprio , con la 
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participazione dell’altra. Il Verbo ope- 
ra ciò che conviene al Verbo, e la car- 
ne quello che conviene alla carne ; l’ 
uno rifplende co’ fuoi miracoli, l’altra 
foccombe a’ mali trattamenti . Allora i 
Legati di Roma fi levarono, efclaman- 
do : Voi vedete , Signore , che qucRo 
Padre infegna chiaramente due opera- 
zioni naturali in Gefu-CriRo , lènza 
confiifione o divifione ; ed infegna in 
queRo difcorfo, che il Concilio diffe elfe- 
re l’appoggio della fede ortodolfa . Che 
rifponde a queRo il venerabile Macario, 
e quelli del fuo partito? Macario dille: 

Per me. Signore, non dico due opera- 
zioni ; e non veggo che Lione di feli- 
ce memoria l’ al^ia detto in queRo 
palio. Credete voi dunque, difie l' Im- 
peratore , che abbia egli detta una opera- 
zione? Rifpofe Macario: Io non parlo 
punto di numero : dico Iblo la operazio- 
ne teandrica, fecondo San Dionigi . Ri- 
pigliò l’Imperatore: E come intendete 
voi queRa operazione teandrica ? Maca- 
rio rifpofe : Io non ne giudico. Si ter- 
minò la lettura del Concilio di Calcedo- 
nia ; e l’Imperatore rimife quella del 
quinto Concilio alla feguente ScITione. 

XIII. La terza feffionc del feRo Con- HL S«f- 
cilio fu tenuta tre giorni dopo la fe- 
conda , cioè nel trcdicefimo giorno di < 
Novembre (j) . Cominciando Antio- 
co Lettore a lecere il quinto Conci- 
lio (4), trovò da prima un pezzo inti- 
tolato: Difcorfo di Menna Arcivefeovo 
di CoRantinopoli a Vigilio Pap>a di Ro- 
ma , intorno al non clfervi altro che una 
volontà in G. C. A queRc parole fi 
levarono i Legati di Roma, ed efcla- 
marono: Signore, queRo libro é falfifica- 
to; non fia letto queflo pretefo difeor- 
(b di Menna a Vigilio. Elfo è fuppoRo. 

Ma fate efaminarc IqueRo volume del 
quinto Concilio, e rimarrete convinto, 
che queRo difcorfo vi fia Rato a^iunto 
da poco tempo in qua: poiché Menna 
mori l’anno ventunelimo di GiuRiniano, 
e il quinto Concilio fu raccolto nel ven- 
tefimofettimo , quando Eutìchio era 
Vefeovo di queRa Città. L’Imperato- 
re , ed i Magillrati con alcuni Vefeovi 
eiòminarono il libro, ed oflèrvarono , che 

vi 1^ 
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vi n' erano a;g;iunti nel principio tre 
quinterni , che non aveano la cifra , o 
fecnacura, ch’era codume di mettervi. 
Ma la prima cifra era ai quarto quin- 
terno, la feconda nel feguente, e così 
del redante. Dall’altro canto il carat- 
tere de’tre quinterni aggiunti era di- 
verfo dall’antica Scrittura del rnedefimo 
volume. Onde l’Imperatore dide: Non 
fia letto quedo difeorfo ; ma fi legga la 
prefazione del quinto Concilio. 

Si lede dunque il primo volume , poi 
il fecondo;' ed alla iettima fedìone, fi 
trovarono due pretefi fcrittì di Papa 
Vigilio, l’uno indirizzato all’Impera- 
tor Giudiniano (i) , l’altro all’ Impe- 
ratrice Teodora, dove C leggeano que- 
lle parole. Noi anatematizziamo altre- 
ii Teodoro di Mopfuelìa , il qual non 
confeda che in G. C. fia una ipodafi, 
una perfona , una operazione . I Legati 
di Roma fi levarono parimente, ed elcla- 
znarono: A Dio non piaccia, o Signo- 
re ; Vigilio non dide una operazione . 
Quedi icritti non fono fuoi ; quedo vo- 
lume ancb’ edb é falfificato ; poiché , fe 
Vigilio avede infognata una (ola volon- 
tà, c che il Concilio l’ avede approva- 
to , fi farebbe ufitto quedo termine d’ una 
operazione nella didinizion del Concilio. 
Leggendola , vedrete la verità . Si lede 
nel luo ordine tutta intera la didìnizio- 
ne della fede ; nè cofa veruna vi fi tro- 
vò intorno alia una operazione. Doman- 
darono i Legati , che fode elàminato 
quedo libro (i) per ifeoprire la fuppo- 
fizione , il che fu dall’Imperatore ri- 
medb ad un’ altra volta ; e ordinò che 
fi profeguidie la lettura . Dappoiché fu 
eCTa terminata . l’ Imperatore domandò 
al Concilio , ed a’ Magidrati , fe parca 
loro che Macario di Antiochia avede ben 
provato, come avea promedb di fare, 
che non vi fia in G. C. altro che una 
volontà, ed una operazione. Edi rifpo- 
fero che no, e l’ Imperatore ordinò, che 
Macario, e quelli del fuo partito, pro- 
vadero la loro dottrina co’ pad» de’Pa- 
dri , fecondo la loro promeffa . Maca- 
rio ed _i faci domandarono tempo per 
recare i pafli ; e l’ Imperatore ordinò , 
che ciò fodle fatto nella prodiroa fe(Tio- 
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ne. Ma Giorgio di Codantinopolì , ed^^^S 
i Vefeovi fuoi dipendenti, chielcTo che 
foder lette le lettere di Papa Agato- 
ne, c del fuo Concilio all’ Imperato- 
re; il che lì rimife pure alla feguente 
fedione. 


Xiy. Fu queda la quarta , tenuta Quirti, 
due giorni dopo, cioè nel giorno quin- 
dicefimo di Novembre : vi fi ielfero le 
due lettere del Papa, e del fuo Conci- 
lio, tradotte in Greco da Diogene Se- 
gretario dell’ Imperatore (j). Nella quin- 
ta fedìone tenutali tre fettimane dopo, 
cioè nel fettimo giorno di Dicembre, 
Macario di Antiochia, fecondo l’ordino 
dell’Imperatore, produde due volumi, 
che contenevano i pad» edratti da’ Pa- 
dri. Il primo era intitolato: Padi de’ 

Santi Padri (4), che infegnano , che 
G. C. non ha che una volontà, eh’ è 
quelLa del Padre , e dello Spirito San- 
to . Dappoiché furono letti lutt’ i due 
volumi, l’Imperatore dide: Se Macario 
ed i fuoi avedero altri pad», li produr- 
ranno nella proflTima fedìone . Lo fece 
nella feda tenutali folamente due meli 
dopo , nel giorno duodecimo di Febbra- 
io d8i. Prefentò in quedo giorno un* 
altra raccolta di padi, che fu anch’eda 
letta ; e quando Macario ebbe dichiara- 
to, che non aveva altri podi da produr- 
re, l’Imperatore ordinò, che quedi tre 
volumi fodero fuggellati , dalla parte 
de’ Magidrati , de’ Legati di Roma , c 
della Sede dì Codantinopoli , il che fu 
efeguito . 

Allora i Legati del Pana (t) difie- 
ro: Signore, con tutti quedi pad», Ma- 
cario di Antiochia , Stefano fuo difee- 
polo , Pietro Vefeovo di Nicomedia, 
e Salomone di Ciane , nulla hanno an- 
cora fatto vedere intorno all’unica vo- 
lontà , e r unica operazione . Eglino 
hanno anche mutilati que’ pad» , che 
furono da loro prodotti , poiché hanno 
podo quel che" riguarda la volontà unica 
della Trinità, applicandolo all’ Incarna- 
zione , e troncarono quel che conviene 
al foggetto, e fpctta propriamente all’ 
Incarnazione . Per il che fupplichiamo 
la Maedà Vodra , che fi rechino dal 
Palagio Patriarcale di queda Città i li- 
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bri originali , da cui fono tratti i paflì 
da loro prodotti, per confrontargli : e 
proveremo rillufione. In oltfe abbiamo 
alle mani un volume, contenente molti 
palTi de’ Padri, che provano ad eviden- 
za le due volontà , c le due operazioni; 
e molti paflì degli eretici , che foflcngo- 
no una volontà , come Macario, e i fuoi. 
Vi domandiamo che fieno letti. L’Im- 
peratore rimifc ogni cofa alla proflìma 
fefllone . 

Sfitimt XV. Fu quella la fetiima, tenuta il 

fcflìone. giorno dietro tredicefimo di Febbraio. 
La raccolta de’ paflì de’ Padri , e degli 
Eretici, prodotti da’ Legati del Papa (i), 
fu letta da capo a fon^ da Stefano Sa- 
cerdote c Monaco, ch’era comprefo nel 
loro feguito. L’ Imperatore doraandh loro, 
s’avevano altri paffi da produrre. Elfi rif- 
pofero , quantunque polliamo addurne mol- 
ti altri , quelli ci badano , per non 
riufcirvi Do;ofi . Ma vi fupplichiamo che 
li domandi agli Arcivefcovi Giorgio e 
Macario , fe convengano elfi in tutto 
quel che fi contiene nelle due lettere di 
Papa Agatone, e del fuo Concilio. 
Giorgio , e Macario domandarono copia 
di quelle due lettere , per verificare i 
palli, con quelli della Biblioteca di Co- 
llantinopoli , prima di rifpondere (2). Ciò 
venne loro accordato dall’ Imperatore , 
e ordinò che la raccolta de’ paflì pro- 
dotti da’ Romani fofle fuggcllata , co- 
me quelli di Macario , tanto dalla par- 
te de’ Magillrati , quanto de’ due partiti. 
11 che fu fatto. 

Ottavi X\’’I. L’ ottava Selfione fu tenuta 

fcflìont. tfe fettimane dopo , cioè nel fettimo 
giorno di Marzo , indizione nona 1 ’ an- 
no òdi. L’Imperatore domandò a Gior- 
gio di Coflantinopoli , a Macario di 
Antiochia, ed a’Vefcovi di loro dipen- 
denza (^), fe s’accordavano quanto a’fenfi 
delle due lettere di Papa Agatone, e a 
^elli del fuo Concilio . Il Patriarca 
Giorgio rifpofe: Signore ì avendole noi 
lette od avendo eiaminati i libri, che 
fono appreflb di me nella Biblioteca Pa- 
triarcale, trovai che tutt’i palfi de’ Pa- 
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fono riferiti conformi , fenza 


▼cruna divcrfìtà , io mi vi accordo , e 
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lo confeflb ; e cosi lo credo . Teodoro 
Vcfcovo di Efefo difle : Signore , io 
confeflb , e credo com’ è contenuto in 
quelle due lettere, che vi fieno due na- 
ture , due volontà , e due operazioni 
in G. C. (4) . Sifinnio di Eraclea in 
Tracia, Giorgio di Cizica, Giovanni 
di Calcedonia , Sifinnio di Gcrapoli ia 
Frigia , Giorgio di Bizia in Tracia , 
Gregorio di Mitilcne , Andrea di Meti- 
mna , Sergio di Sclimbria (j). Domi- 
zio di Prufiade , c Genefio di Anaila- 
fiopoli, diflcro lo fleflb. 

Ma Teodoro Vefeovo di Melitinain 
Armenia fi avanzò nel mezzo dell’Af- 
femblea , e difle : Signore, io fono un 
uomo rullico , e domando che fi legga 
quella carta . Giovanni Segretario dell’ 
Imperatore la lefle, c conteneva in fo- 
flanza . I Padri, de’ quali i due partiti 
allegano i paflì , furono veduti prima 
del quinto Concilio; e tuttavia nefluno 
de’ quattro Concili, nè il quinto ordinò 
che s’ infegnafle intorno all’ Incarna- 
zione altro che due nature in una per- 
fona . E noi domandiamo alla Maellà 
Vollra, che ha tanto zelo per l’unione 
delle Chiefe, di non permettere che fi 
paifino i limiti de’ nollri Padri . nè 
che fi accufi alcuno de’ morti , fiau eh* 
edi abbia infegnata una operazione, 
ed una volontà ; o due operazioni e due 
volontà ; quando non folTc nel numero 
degli Eretici condannaci da’ Concili. 

L’ Imperatore commife a Teodo- 
ro (b) di dichiarare quali foflero coloro , 
che aveano con eflb lui formato quello 
fcricto. Nominò egli Pietro Vefeovo di 
Nicomedia, Salomone di Ciane, Anto- 
nio d’ Ipepe , c alcuni altri del Con- 
cilio del Patriarca di Coflantinopoli, 
cioè Giorgio Diacono , e Cuflode delle 
carte , Anaflagio Diacono , Notaio • 
difenfore de’ vali , Stefano , e Dioni- 
gi , entrambi Diaconi , e Cancellieri , 
Anaflagio Sacerdote c Monaco , e final- 
mente Stefano Sacerdote e Monaco difee- 
polo del Patriarca di Antiochia, L’Im- 
peratore gli domandò parimente ; Chi 
v’ha dato quella carta, che avete prefen- 
tata ? Teodoro di Melitina rifixtfe : 

L’Aba- 
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V Abile Stefano , e lo additò che fta- fervator della fede , all’ Imperator pad-^^2255 
va in piedi dietro alla fedia dove flava fico , al nuovo 0>Hantino , al nuovo Awra 
a federe Macario d’ Antiochia. Teodofio, al nuovo Marciano, al nuo- 

Si pafsò oltre a raccogliere i voti de’ vo Giuftiniano . Lunghi anni al Papa 
Vefcovi della dipendenza di Cofianri- Ortodoffo Agatone, al Patriarca Gior< 
nopoli, e Giorgio Vefco\'o di Camulia- gìo, al Senato, 
na difle : Io ricevo, Signore, le due E>^ quelle acclamazioni, rimperatore 
lettere di Papa Agatone ; io mi vi con- ad inflanza del Concilio ordinò a Macario 
formo, io credo, ed io confeflbdue vo- d’ Antiochia, che dichiaraffe la fua feda 
lontà naturali, e due operazioni. Pia- intorno alla Trinità (}), ali’ ineamaziev 
ione di Cinna, e Teodoro di Veriffa ne, e alle due volontà j e le fi accordava 
diffe lo llefib ; e fatta ch’ebbero que- egU alle lettere di Pai» Agatone. Maca- 
Hi quattordici la loro dichiarazione in rionfpofe: Io non dico due volontà, o 
particolare, tutti gli altri Vefcovi di- due operazioni ; ma una volontà, e una 
pendenti da CoHàntinopoli efclàmaro- opmzione Teandrica . Il Concilio dilfe: 
no, eh’ erano tutti del medefimo fenti- poiché Macario non fi accorda alle let- 
mento ; che credeano due volontà e due tere di Papa Agatone , ricevute da tutti 
operazioni (i), anatematizzando quel- noi fiamo di parere, che fi levi dalla 
li, che ne ammettevano una fola. fua Sede per ril’pondere. Allora cinque 

Allora fi ritornò a Teodoro di Meli- Vefcovi, dipendenti d^lla Sede di An- 
tina, e gli fu ordinato, che fi levalTe, tìochia , cioè Macrobio di Seleucia in 
e comrarìire in mezzo dell’ Alfemblca , Ifauria, Eulalio di Zenopoli, CoHan- 
co’ Vefcovi e co’ Cherìci,ch' egli avea no- tino di Dalilànda, e Teodoro di Olba, 
minati , come perfone del fuo fentimento. fi levarono, e dichiararono di ricevere 
Tutti lo difapprovarono , trattone Stc- le lettere di Papa Agatone, e di crede- 
fano difcepolo di Macario , e dilfero: re due volontà e due operazioni, 
egli ci aggrava con una falfità; lo ferie- XVII. Fece poi l’ Imitatore reca- Mictrì* 
to prefentato da lui , venne fatto fenza re da Fotino fuo Segretario i tre volu- «ondm» 
ooftra fkputa : e noi fiamo pronti a con- ipi de’ palfi prodotti da Macario' e fug- * 
felfare la fede OrtodolTa. 'Tuttavia ven- gellati . Dappoiché furono da Macario 
ne dichiarato, che lo fcritto di Teodoro riconofeiuti , l'Imperatore gli domandò 
dava fofpetto di loro ; e che per pur- con qual difegno avelie ellratti quei paf- 
garfene, prefentalTero in un’altra felfio- fi (4). Fu, dille Macario , intorno alla 
ne la confeflion della loro fede in ifcrit- volontà unica del Padre , di NoHro Si- 
to, in prelènza de’Santi Vangeli. gnor G. C., c dello Spirito Santo. E 
Dipoi Giorgio di CoHàntinopoli s’ac- che credevo!, dille l’Imperatore, in- 
coHò all’Imperatore, e dilfe: Signore, tomo all’Incarnazione? Macario comin- 
ordinate, che fia poHo ne’ Dittici il no- ciò a fpiegarc la fua credenza ; maaven- 
' me di Papa Vitaliano (2). Imperocché do egli fatto menzione' di una confeflion 


ne 


ta a voi TCr parte della mia Chiefa, da l’ Imperator commife che foll^ letta (5). 
Macario ai Antiochia, e da’ Vefcovi, che Era lunga e cattolica nel rìmanence} 
fi trovavano allora in CoHàntinopoli, per ma vi fofleiieva efprelfamente , che G. 
la tardanza de’ Legati fpediti da Roma. C. non avelie altro che la fola volon- 
Fueci reflituire anche la lupplica ; té divina (6 ) . Egli condannava fra gli 
voi vedrete incontanente quelli , cne co- Eretici San MaiTirao (7) , co’ fuoi di- 
nnnùcano con la Chiefa Cattolica , o (cepoli , trattandolo da Manicheo , e 
che fi dividono da elfa per una fola da Pagano ; e noverava tra’ Dottori, 
|)crfi>M . L’ Imperatore cosi ordinò; e co’ quali autorizzava se, Papa Onorio, 
il Concilio efciamò : Lunghi anni al come Sergio, e Ciro. Quantunque la 
grande Imperator CoHantino . Lunghi Hia credenza folle manifella per lo fcrit- 
anni all Imperate^ Cattolico , al con- to , l’ Imperatore e il Concilio non tra- 
~B . ^ la- 
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Ufciaronfl però di farlo fpiegare colla 

viva voce (i) e di domandarci, fe con- 
volontà , c due operazioni 
in Gefu-Criflo . Macario rifpofe : Io 
non dico due volontà o due operazio- 
zioni ; quando anche mi fi aveflero a 
tagliare tutte le membra un dopo l’al- 
tro, e gittarmi in mare. 

L’ Imperatore c il Concìlio ordinarono 
a Gregorio Diacono che recalTero dalla 
Biblioteca Patriarcale i libri de* Padri; 
per verificare i pafli prefentati da Ma- 
cario . Recati i libri , il Confole Pie- 
tro confrontò un volume di Santo Ata- 
nagio col primo volume degli eflratti 
di Macario, prefentato da Diogene Se- 
gretario dell’ Imperatore . Era il pri- 
mo paflb tratto dal Concilio di Santo 
Atanagio contea Apollinare (z). Ma Ma- 
cario ne avea troncata la continuazione, 
la quale fu letta, e facea contea di luì. 
Gli domandò l’Imperatore, perchè avelie 
levate via quelle parole tante imrortantif 
Macario rifpofe (3): lo feci quelli eftrat- 
ti fecondo il dìfegno mìo; e rifpofe lo 
lleflb ad un altro paflb , eh’ era pari- 
mente mutilato (4) . Su di che efclamò il 
Concilio : Si è manifeflamente dichia- 
rato Eretico. Anatema al nuovo Dìo- 
feoro (5), maladizione al nuovo Apol- 
linare . Merita di rimaner privo del 
Vefeovado, fpogliato del fuo pallio. 

In effetto ne fu fpogliato da Bafilio 
di Creta ( 5 ) . e poiché flava in piedi 
nel mezzo dell’ Aflemblea , con Stefa- 
no fuo difcepolo , Teofane Abate d; 
Bajes domandò loro: G. C. aveva egli 
una volontà umana, e impeccabile? effi 
rìfpofero : Noi non conofeiamo in G. 
C. volontà umana , ma bensì la di- 
vina, fenza volontà carnali, né uma- 
ni penfieri, fecondo il naflb di Santo 
Atanagìo , che ora fu letto. Teofane 
rifpofe : fe voi avefle il paflo intero , 
lì farebbe ritrovato, che ^nto Atana- 
gio chiama volontà carnali , ed uma- 
ni penfìerì, quelle che fono colpevoli c 
voluttuofe, e che vengono dalla fugge- 
fiione del demonio. Né anche io le at- 
tribulfco a G. C. guardimene Iddio; 


ma folamente una volontà naturale , co- 
me Iddio l’avea polla in Adamo. Ora 
vi domando io: Àdanx) avet'a egli un* 
anima ragionevole ? Sì , l’ avea , rifpo- 
fero efli . Teofane foggìunfe : Avea 
egli una volontà naturale ) Stefano ri- 
fpofe : Aveva egli una volontà di ele- 
zione , e di lìbero arbitrio ; poiché pri- 
ma del fuo peccato , aveva una volontà 
divina , e volea con Dio . Domìzìo 
Vefeovo di Prufìade difle : oh affurda 
beflemmìa ! Se Adamo volea con DÌ(k 
egli dunque era parimente creatore? I 
Romani foggìunfero : Se Adamo prima 
del fuo peccato aveva una volontà di- 
vina, era dunque confuflanziale a Dio; 
la fua volontà era invariabile , e vivifi- 
cante . Come s’é dunque cambiato, e 
caduto nella morte ? Non fapete voi , 
che San Cirillo dice di G. C. ficcome 
egli è confuflanziale. <^li ha la mede- 
lima volontà del Padre? una medeflma 
foflanza non ha che una medefìma vo- 
lontà . 

Teofane follecitò Macario, e Stefano 
a rìfpondere o sì o no fulla quiflione : 
fe Adamo aves'a una volontà naturale, 
offerendoli a provarlo co’ Padri . Non 
vollero mai né acconfentire , nè ne^rc. 
Ma rinmratore,ed il Concilio ordina- 
rono a Teofane di produrre le fue pro- 
ve (7), ed egli alle^ un paflb di San- 
to Atanagìo, ed uno di Santo Agofli- 
no (8) , donde il Concilio conchiufe : fé il 
primo Adamo ebbe una volontà naturale, 
come non l’avrà avuta il fecondo Ada- 
mo nella fua natura umana? Se dunque 
prefe una volontà impeccabile nella fua 
natura umana , e ptima de’ fecoli ebbe 
col Padre e collo Spirito Santo una vo- 
lontà divina, chiara cofa é, che li deg- 
giono rìconofeere in lui due volontà. 

Si continovò a verificare i p^i pro- 
dotti da Macario , e ne elàminarono 
ancora altri tre (9) , uno di Santo Am- 
brogio , uno del libro de’ nomi divi- 
ni attribuito a S. Dionigi, ed un di 
San Giangrìfoflomo , che coti viene 
nominato negli atti del Concilio . Si 
vede, che tutti tre erano flati mutilati, 

dipoi 
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dipoi r Imperatore rimife il rimanente 
ad un’altra fcflionc. 

Nmafer- XVIII. Quella fu la nona tcnutaCil 

fioDf. giorno dietro, otto di Marzo . Macario 
di Antiochia non v’intervenne; non com- 
par\'c più al Concilio , e non altri per 
la fua Sede . fino alla quattordicefinia 
(effione. Collantino Diacono e Primice- 
rio de’ Notai del Patriarca di Collanti- 
nopoli , avvisò, che quattro Vefeovi, 
cioè Pietro di Nicomedia, Salomone di 
Ciane , Antonio d’ Ipcpe , e Teodoro 
di Melitina domandavano di entrare con 
iètte Chcrici, l’ultimo de’ auali era Ste- 
fano Monaco difcepolo di Macario (i). 
Ciò fu perchè erano (l.iti elclufi dal Con- 
cilio per fol'petto di creila . Furono fatti 
entrare, poi fi profegul l’efame del pri- 
mo volume (a) de'palTi prodotti da Ma- 
cario . Si venne ad un paifo di Santo 
Atanagìo intorno a quelle parole di Ge- 
fu-Crillo (?): Padre mio, s’ egli è pof- 
fibile, fi allontani da me quello calice; 
dove Santo Atanagio dice (4) : Qui mo- 
flra- egli due volenti , 1’ una umana eh’ 
è quella della carne , c 1’ altra divina. 
Sopra di che Bafilio Vefeovo di Corti- 
na dille: Vedete, Signore, non che pro- 
vare l'unica volontà, come prometteva- 
no, hanno con quello paifo chiaramente 
provate le due volontà. Il Monaco Ste- 
fano rifpolè : San Gregorio il Teolo- 
Bo (5) prova chiaramente l’ unica volon- 
tà di Gefu-CriAo dicendo : 11 fuo vo- 
lere non era già contrario a Dio,eiren- 
do interamente divinizzato . Bafilio ri- 
fpofe, qual volontà pretendete voi che 
fia llau divinizzata ì La divina , o 1 ’ 
umana.’ Se dite la divina, quel ch'è di- 
vino, non ha bifogno d’eircrcdivinizza- 
to; fé l’umana, vi fono due volontà ;c 
vofiro mal grado le proverete con Quello 
medefimo paifo. Domiziodi Prufiade dil- 
le ; Io domando , che il Monaco Gior- 
gio , condifcepolo di Stefano , fia inter- 
rogato intorno alla dottrina di Stefano. 
Fu interrogato, e rifpofe: Difputa egli 
continovamente contra i fentimenti de’ 
Padri; è loro nemico. 

Si efaminò ancora un p.alfo di San 
Fletiry Tom, VI, 
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Cirillo (6), che fi ritrovò mutilato ;po-~^^^ 
feia il Concilio dilfc, parlando a Stefa- 
no : Non folo voi , e Macario vollro 
maellro , non avete provata 1’ uflica vo- 
lontà di Gefu-Crillo con quello volu- 
me da vo; prodotto (7), maaU’oppollo 
vi abbiamo noi feoperto, che Santo Ata- 
nagio infegna chiaramente due volontà, 
qu.'intunque voi abbiate mutilati , ed ofeu- 
rati i palTi , feguendo 1 ' ulànza vollra . 

Onde quali uomini convinti di aver cor- 
rotta la dottrinadc’Padri,e fegiiitaquel- 
la degli eretici , vi dichiariamo decaduti 
da ogni dignità e funzione Sacerdotale. 

Quanto a’ Vefeovi ed a' Chcrici qui pre- 
fenti,che fi fono pentiti (8), e confelfa- 
rono con elfo noi la fede ortodoffa , or- 
diniamo, che riprendano i loro polli, a 
condizione , che diano la loro confelTion 
di fede in ifcritto alla prima felfione . 

Il Concilio cfclamò : Lunghi anni ali* 
Imperatore; difcacciate l’eretico. Mala- 
dizione al nuovo Eutichete,maladizione 
al nuovo Apollinare. Difcacciate l’ereti- 
co (9). In effetto Stefano Monaco fu fcac- 
ciato , ed i Chetici Romani lo fpinfero 
per le (palle fuori dell’ alfemblea. I quat- 
tro Vclcovi,e i fei Chetici fofpettidif- 
fero, eh’ erano pronti a dare la loro con- 
fefl'ione di fede. Il Concilio dichiarò, che 
nella proffima felfione folle verificata la 
raccolta de’ palfi prodotti da’ Romani , fen- 
za efaminare |li altri due volumi reca- 
tivi da Macario ; attefo che i palfi in 
elfi contenuti non facevano a quel pro- 
pofito . Cc«l ebbe -fiRc la nona felfione . 

XIX. Fu temita la decima dieci gior- Decim» 
ni dopo, cioè a’ diciotto di Marzo. V feff'ont. 
intervennero circa dcxlici Vefeovi piò 
che nelle precedenti , tra gli altri Fila- 
Ictc di Cefarea in Cappadocia, Platone 
di Andrà in Galazia , Marino di Sar- 
di (io), Giullino di Tiane , Alipio di 
Gangres, Ifidoro di Rodi . L’ Impera- 
tore fece recare la raccolta de' pafli de’ 

Padri prodotta da’ Romani . Dopo che 
ne fu levatoli fusello, Salomone Dia- 
cono e Notato del Patriarca di Coflan- 
tinopoll cominciò a leggerla . Era inti- 
tobta Palfi de' Padri per dimollrare 
Z due 
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due volontà , e due operazioni in Gefu- 
Crifto. Era il primo paffo della Icconda 
^/S8 lettera di San Leone all’ I m pera tor Leo- 
ne , che fu collazionata coll’ originale 
tratto dal teforo della Chiclàdi CoAan- 
tinopoli (i), Icritto in pei^amqna e rico- 
perto d’argento. Si confrontò poi un paf- 
fb di S. Ambrogio con un libro in anti- 
chilfimo papiro U), tratto dalla bibliote- 
ca Patriarcale. Il che dimodra , che San- 
to .Ambrogio era dato da lungo tempo 
tradotto in Greco. Il terzo palio era pa- 
rimente di Santo Ambrogio , e venne 
collazionato con un libro latino portato 
da’ Romani , e interpretato da Coflanti- 
no Sacerdote , difenlore della Chiefa di 
Codantinopoli , e Grammatico Latino . 
Si verificarono parimente fopra i libri 
della biblioteca Patriarcale di Coilanti- 
nopoli tutt’i paffi contenuti nella raccol- 
ta de’ Romani; e fi trovarono conformi. 
V” erano trentanove palli tratti da tredi- 
ci Padri ; cioè San Leone , Santo Am- 
brogio, San Giangrii'ollomo, Santo Ata- 
nagio. San Gregorio di Nilla. San Ci- 
rillo di Alellandria , Santo Epifanio, 
San Gregorio Nazianzeno, Santo Ago- 
fiino,San Giullino Martire , S-anto Efrem, 
e Santo Anallagio, entrambi Patriarchi 
di Antiochia, e Giovanni di Scitopoli. 
V’aveva anche qualche palio deH’Impc- 
rator Giulliniano. Siccome Santo Efrem, 
e Santo Anaftagio erano i piò recen- 
ti (?) , il Concilio fece tellimonianza , 
che la loro autorità , e lantità era rico- 
oolciuta . 

Dopo i pafli de’ Padri, fi verificarono 
nella tnedefima raccolta i palTi degli ere- 
tici, che non riconofce^'ano altro che una 
volontà ed una operazione inGefu-Cri- 
fio. V’ erano quindici palTi di lei auto- 
ri , Temiftio, Antimo, Severo, Paolo, 
Teodofia, e Teodoro. E tutti quelli 
palli , tanto de’ Padri , quanto degli ere- 
tici , fono riferiti tutti a dillelo negli at- 
ti del Concilio. Domandarono i Legati 
del P^ (4) che vi folle anche inferito 
un palio di Apollinare , che non era nel- 
la Mccolta , e che foflenea parimente una 
operazione; c loro fii accordato. 
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Poi i quattro Vefeovi ed i lei Che- 
tici, eh’ erano fiati fofpetti , prefentarono 
i libelli della loro confefiìone di fede : e 
giurarono fopra i Vangeli . Erano i li- 
belli tutti conformi a ouello di Pietro 
Vefeovo di Nicomedia Metropolitano di 
Bitinia , che fu ietto , ed infcritto negli 
atti . Finalmente Giorgio deputato di Ge- 
rufalemme domandò, che fi leggefie (5) 
la lettera di San Sofronio a &rgio , e 
ciò fu rrmell'o alla profiima felfione. 

XX. Quella fu l’ undecima tenutali due Undecima 
giorni dopo , cioè il giorno ventèlimo di f‘<Iione . 
Marzo 6Ìft. V’intervennero circa trenta 
Vefeovi più che nelle precedenti (d). Si 
Ielle la lettera diS.Sofronio Patriarca di 
Gerufalemme a Sergio Patriarca di Co- 
fiantinopoli (7). Indi i Legati di Papa 
Agatone dilfero:Noi fappiamoche furo- 
no trovati in cala di Macario e Stefano 
fuo Difcepolo alcuni fcritti conformi a 
quelli degli eretici (8), i quali furono tolti 
loro, e riporti nelteibro delle carte Pa- 
triarcali di quella Città ; domandiamo che 
fieno recati. Gregorio cuflode delle carte 
accordò, che quelli fcritti follerò nel te- 
foro, e li recò perordine dell’ Imperatore. 

V’erano due Volumi, ed un quaderno di 
carte. Gli fu domandato s’ erano opere di 
Macario (9). Egli rifpofe : Furono ri- 
trovate nel pabgio di Filippo in un ap- 
partamento appartenente al Monitlero 
di Crifopoli, con diverfi altri libri .So- 
no dell’ Abate Stefano , e dal titolo fi 
raccoglie, che fono opere di Macario e 
di Stefano . Si cominciò a leggerli dal 
quaderno intitolato : Copia del libello 
prefentato all’ Imperatore da Macario Pa- 
triarca di Antiochia. L’Imperatore e il 
Concilio dillero: Noi fappiamo ^uel che 
contiene . Leggali un de’ Volumi . Era 
intitobto: Diicorfo indirizzato all’ Impe- 
ratore. Sopra di che Teofane Abate di 
Baja dille : Tale difeorfo doveva edere 
prefentato e letto nel Senato . Frattan- 
to Macario ha cominciato a .mandarne 
alcune copie in Sardegna , a Roma , c 
in altri luoghi ; il che è contrario alle 
leggi della Chiefa. L’Imperatore dide ; 

Noi non lappiamo d’ avepe ricevuti tali 
. di- 
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difcorfi di Macario; ma folamente alcu- 
ne carte, che ancora non abbiamo lette; 
e che da noi vi faranno date; poiché han- 
no ad eflcre riconofciute dal Concilio. 
Si leffe il difcorfo, che fu ritrovato pie- 
no di errori , e che foflenea chiaramen- 
te una volontà ed una opcratione. Il 
titolo del fecondo difcorfo era (i): 
Difcorfo mandato da Macario a Lu- 
ca Sacerdote , e Monaco di Africa , 
che avea fcritto intorno alla nuova erefia 
de’ Maflimiani , cioè la dottrina Catto- 
lica, follenuta da San Maflimo. Aven- 
done il Concilio fentita una parte, e 
vedendo che non era altroché una con- 
futatione comporta di Sillogifmi alla ma- 
niera di Ariftotile, contraria a’ Concili, 
e a’ Padri ; ne interruppe la lettura, 
e vietò l’andar pii» oltre . Si ritrovò 
nel mcdefimo volume un terzo difcorfo 
di Macario, la cui lettura fu parimente 
impedita dal Concilio che forte termina- 
ta . Solo -fu ordinato che fi dlraertero da 
quefti quattro ferirti di Macario alcuni 
parti conformi a quelli d^li eretici , pro- 
dotti da’ Romani , e s’inferirono negli 
atti del Concilio, facendo la compara- 
zione degli uni, e degli altri. 

Al fine della Sertione (a) l’ Imperatore 
dfirte : Trovandoci noi occupati negli affari 
dello Statò , commettiamo che i Patrie] 
Cortantino, cdAnaftagio, eque’chehan 
terminato il Confolato, Polieutto , e Pie- 
tro, intervengono al Concilio per noi; 
attefo che la maggior parte de’ punti di 
aucflo affare ed i più importanti , fono 
flati già trattati in prefenza nortra. 

XXL La duodecima Sertione fu tenu- 
ta due giorni dopo, cioè il giorno ven- 
tcfimo fecondo di Marzo . Quantunque 
ITmperator forte affente , v’era la l'uà 
Sede, e da’ due lati i quattro Magillra- 
ti da lui nominati. I Vefeovi erano cir- 
ca ottanta , perchè il numero s’aumen- 
tava fempre ; ma non v’era alcuno in 
nome della Sede di Antiochia. Coflan- 
tino Primicerio de’ Nota] del Patriar- 
ca di Cortantinopoli diffe : Voi fape- 
te (3) che nell’ultima Sertione l’Impe- 
ratore dille, che Macario gli avea date 
alcune carte, ch’egli non avea lette an- 
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cora, e che le avrebbe mandate a voi . -* S 
Giovanni patricio e quertore è alla por- Atwo 
ta, ed ha feco alcune carte. Ma prima G.C, 
di farlo entrare, li fecero leggere al fo- ^81, 
lito gli atti della precedente Seffione. 

Prefentò il quertore Giovanni due carte, 
e due libri; il tutto fuggellato colla ce- 
ra, con un imjnxmto contenente il mo- 
nogramma deir Imperatore. Ciò fatto, il 
Concilio lo fece ritirare , e ordinò di 
tali cofe la lettura (4) . 

Vi fi ritrovò una copia della lettera 
di Sergio (5) Patriarca ni Cortantinopoli 
a Ciro, allora Vefeovo di FafiJe(< 5 ), da 
me riferita a fuo luogo . I pretefi dif- 
corfi di Mena a Vigilio e di Vigilio a 
Giurtiniano , e a Teodoro, che furono 
di nuovo rigettati (7). Si leffe poi la 
lettera di Sergio a Papa Onorio j e la 
rifporta di Onorio (8) . Per verificare 
querte copie, ordinò il Concilio a Gior- 
gio Curtode delle carte, che andarte a 
cercare i regiftri e le altre carte ori- 
ginali curtodite nel teforo delle car- 
te Patriarcali di Cortantinopoli . Frat- 
tanto il Concilio mandò a Macario i 
Notai, che fcriveano gli atti, con tre 
Vefeovi, Giovanni di Reggio, Giorgio 
di Cizica , e Domizio di Prufiade, a 
fargli riconofeere i fuoi fcritti. V’i an- 
darono i tre Vefeovi, accompagnati da 
Paolo, e Giovanni Segretari dell’ Impe- 
ratore , e da Agatone Lettore e Notaio 
del Patriarca di Cortantinopoli ; e ritor- 
nati differo : Secondo gli ordini della 
grandezza vortra , e del Concilio, noi 
iiamo andati alla cala Patriarcale , ed 
entrati in una camera, dov’era Maca- 
rio, gli alibiam domandato, fe quelle fo- 
no opere fuc (9). Avendole prefe, aperte, 
e rifeontrate, dille: Sì, certamente fono 
opere mie , le rkonol'co. Gli abbiamo 
ancora mollrati i tre volumi e la carta 
che fu letta oggi ; ed avendoli verifica- 
ti , dille : Sì , li riconofeo , li p-efentai 
all’Imperatore nell’anno paffato. 

Giorgio culfode delle carte ritornò 
ancora portando i libri e i regirtri , che a- 
vea potuti ritrovar nel teforo. Antioco 
lettore prefe con lui un regirtro di va- 
rie lettere, c vi verificò quella di Ser- 
Z 2 gio 
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•— gio a Ciro, che fi vede efiere conforme 

col libro di Macario . Si verifitb pari- 
^ mente la lettera di Sergio a Papa Òno- 
rio . Poi Giorgio prefentò l’originale 
latino della rifpofia di Onorio, con la 
traduzione Greca. Fu l’originale verifi- 
cato da Giovanni Vefcovo di Porto, 
l’uno de’ Legati Romani; e tutto ven- 
ne ritrovato conforme (i) . Doman- 
darono i Magiftrati il parere del Con- 
cilio intorno a quelle lettere ; ma il 
Concilio rimife lo fpiegarfi alla prolTi- 
ma Selfione. 

Poi domandarono 1 Magillrati da par- 
te dell’ Imperatore, fe Macario poteva 
efiere rifiaoilito nella fua Sede, in cafo 
che facetTe penitenza . Avendo il Con- 
cilio in poche parole riafiunte le colpe 
di Macario, i Tuoi fediziofi movimenti, 
le falfificazioni de' Padri, la fua ollina- 
zione nell’errore, difie che non era pof- 
fibile il riconofcerlo jper Vefcovo mai 
più; e pregò all’oppolto, che l’Impera- 
tore lo bandifle da Coilantinopoli , co’ 
fuoi feteatori. Allora i Vefeovi e i Che- 
rici dipendenti dalla Sede di Antiochia 
fi avvicinarono a’ Magillrati , e difier lo- 
ro: Vi preghiamo di domandare all’ Im- 
peratore , che ci dia un altro Arcive- 
feovo in luogo di Macario, acciocchMa 
Sede di Antiochia non redi vacante, e 
i Magillrati s’impegnarono di farlo. 
TredictG- XXII. La trediccfima fefiìone fu te- 
m» Scdio- nuta fei giorni dopo la precedente , cioè 
dinns'^i 8'*’™® ventefimottavo di Marzo . Niu- 
Oooiio . v’intervenne, in nome della Sede di 
Antiochia . Il Concilio pronunziò la 
fentenza (z) che avea promefla in que- 
lli termini: Avendo eiaminate le 'pre- 
tefe lettere dogmatiche di Sergio di 
Cofiantinopoli a Ciro , e rifpolle di 
Onorio a Sergio , e trovandole lontane 
dalla dottrina degli Apolloli, da’ Decre- 
ti de’ Concili , c da’ fentintenti di tutt’ 
i Padri; all’oppollo conformi alla falla 
dottrina degli eretici; noi le rifiutiamo 
interamente, e le detclliamo, come at- 
te a corrompere l’ anime. Rigettando i 
. loro empi domi, crediamo ancora, che 
i loro nomi «bbano efliere sbanditi dal- 
la Chielà, cioè quelli di Sergio, un rem- 
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po Vefcovo di quella Città di Coflantl. 
nopoli , che cominciò a fcrivere fopra 
oueflo errore ; di Ciro di Alcfiandria, 
ai Pirro, Paolo e Pietro parimente Ve- 
feovi di Cofiantinopoli; di Teodoro Ve- 
fcovo di Faran, di tutti quelli, de’qua- 
li Papa Agatone fece menzione nella 
fua lettera all’ Imperatore , e gli ha 
rifiutati . Li dichiariamo tutti per ful- 
minati di anatema ; con efiì crediamo 
di dovere difcacciar dalla Chiefa, e di 
anatematizzare Onorio , un tempo Papa 
dell’ antica Roma , perchè abbiamo ri- 
trovato nella fua lettera a Sergio, che 
fegue in tutto il fuo errore, ed autoriz- 
za la fua empia dottrina. Abbiamo an- 
che efaminata la lettera finodica di So- 
fronio di felice memoria, già fiato Ve- 
fcovo di Gerufalerame ; 1 ’ abbiamo ri- 
trovata conforme alla vera fede , alla 
dottrina degli Apolloli e de’ Padri , e 
l’abbiamo accettata come utile alla Chie- 
fa (;), ed abbiamo ordinato, cheli fuo 
nome ila pollo ne’ Dittici. 

Domandarono poi i Magillrati , che il 
cufiodc delle carte producefie tutti gli 
ferirti, efillenti neltcforo, compolli dal- 
le pecione che allora erano fiate condan- 
nate. Poi foMiunfero: Quanto alla do- 
manda de’Velcovi, e de’Cherici dipen- 
denti di Antiochia, perchè fia ordinato 
un Vefcovo, ne abbiamo fatta la nollra 
relazione all’ Imperatore , commile che 
faceffero , come all’ ufato , un Decreto 
di elezione . che gli farà prefentato. 
Quello fu efequito, e avanti che terrai- 
nafiie il Concilio (4) , Teofane Abate 
di Baia in Sicilia, che avea cosi bene 
fofienuta la fede centra Macario nell’et- 
tava Selfione, fu ordinato Vefcovo di An- 
tiochia, come fi vede nelle foferizioni. 

Giorgio cufiode delle carte (5) efe- 
guendo l’ordine, che gli era fiato da- 
to , prefentò prima la lettera di Ci- 
ro ancora Vefcovo di Fafide a Sergio 
di Cofiantinopoli , ferina cinquanta- 
fei anni prima (d), durante la quattor- 
dicefima indizione, cioè fanno 6z6. e 
vi fu letta. Poi fi lelfe (7) quella del 
medefimo Ciro divenuto Patriarca d’ Alcf- 
(andria a Sergio (8) , intorno alla rìu- 

nio- 
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nione de'Tcodofiaai co’ nove famofi ar- 
ticoli di quella riunione, eh’ erano (lati 
quafi fegno del Monotelifmo (i). Poi fi 
lelTcronìolti pafii del difeorfo di Teodo- 
ro di Faran a Sergio di Arfinoe (2), ed 
un pafib del difeorfo dogmatico di Pirro 
di Cofiantinopoli . Si Ielle ancora in un 
regillro un pafib della lettera di Paolo 
di Cofiantinopoli a Papa Teodoro ; ed 
in un altro la lettera di Pietro di Co- 
ftantinopoli a Papa Vitaliano (j). Men- 
tre che fi (lava per leggerla, i Lega- 
t ti del Papa avvertirono i Magiftrati, 
che i palli de’ Padri contenuti in efia 
erano mutilati, per il che non fi andò 
oltre con la lettura . Il Concilio fog- 
giunfc: Voi vedete da quelle letture, che 
Pirro , Paolo e Pietro, Teodoro, e Ci- 
ro, hanno fofienuta una operazione, ed 
una volontà in Gefu-Crifio ', e che Papa 
Agatone ebbe ragione di rifiutarli. Per 
ucllo commettiamo , che fieno levati 
a’fagri dittici, fulminati coll’anatema, 
c fopprefii i loro fcritti (4). 

XXIII. I Magifirati difiero : S’egli 
hUrehidi che i Succeifori di Pietro Vefeovo 
CotUoti- Cofiantinopoli, cioè Tommafo,Gio- 
■epoli . vanni , e Coilantino abbiano fcritto let- 
tere e difeorfi fopra il nuovo errore, 
Giorgio Cullode delle carte ogni cofa 
qui recherà ; ed infieme que’ libelli , che 
potefiero elfer domandati ad alcuni Vc- 
ìcovi o ad altri, intorno al medefimo 
errore. Il cullode delle carte dific: Ec- 
co il regillro , che contiene le copie del- 
le lettere finodali di Tommafo, di Gio- 
vanni , e di Coilantino, e l’originale 
della lettera lìnodica di Tommafo a Pa- 
pa Vitaliano , ancora fuggellata ; non 
efiendofi potuto fpedire per Tincurfione 
de’Saraceni, che durò continovamente , 
come voi fapcte, ne’ due anni del fuo 
Pontificato. Quella incurfione de’Muful- 
mani durò fett’ anni , dall’ anno ventefi- 
mofefio dell’Imperatore Collante fino all’ 
anno quinto di Coilantino fuo figliuo- 
lo ( 5 ), cioè dal 666. al 67 J. I Muful- 
inam aflalirono Cofiantinopoli con una 
pan flotta, dando battaglia ogni giorno 
dal mefe di Aprile fino al mele ai Set- 
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fvemavano a Clzica, e ri- 
cominciavano il feguente anno. Final- Awvo 
mente fi ritirarono dopo pavi perdite . G.C, 
Furono abbruciati loro molti vafcelli 
col fuoco Greco , cioè il fuoco di nafta, 
che arde nell’acqua, e che fu inventato 
in queir occafione. Quelli fette anni di 
uerra comprendono tutto il Pontificato 
el Patriarca Tommafo che cominciò 
nel 668. e fini nel dpi. 

Il Lettore .\gatone prefe dunque la 
lettera originale di Tommafo , c levato- 
ne la bolla , cioè il fuggello , ne fece la 
lettura (6 ) , e la copia del regillro fti 
ritrovata conforme. Si lefiero nel mede- 
fimo regillro le lettere finodali de’ Pa- 
triarchi Giwanni , e Coilantino a Ma- 
cario di Antiochia ; non avendovi il 
Concilio trovata colà veruna contraria 
alla Fede, fece giurare al cullode del- 
le Mite , che per qualunque ricerca 
aveffe fatta, non avea trovato, che al- 
cuno avelfe dato a quelli tre Patriar- 
chi libelli , che attribuiffero a Gefu- 
Crillo una lòia volontà, ed una fola ope- 
tione. In confeguenza il Concilio di- 
chiarò , che la memoria di quelli tre 
Patriarchi Tommafo, Giovanni , e Co- 
fiantino, duraffe intatta, e dovelTe ri- 
porli ne’Dittici. Non fi parla di Teodo- 
ro fucccITor di Coilantino, perchè viveva 
ancora , e fe aveano qualche fofpetto fo- 
pra di lui, poteano fare che fi dichìa- 
ralfe da fc medefimo (7Ì . E’ dunque da 
crederfi , che fi foggettafie fenza refifien- 
za veruna alle decifioni del Concilio. 

Si o^inò.poi a Giorgio, che recafle 
i libelli , che dicea di aver rinvenuti , 
dati da diverfe perfone a Sergio , a Pir- 
ro , a Paolo, e a Pietro di Coftantino- 
poli, affine di fopprimerli . Giorgio li 
recò, e con quegli un’altra lettera di 
Papa Onorio a Screzio : ed un libro, dov’ 
era una lettera di Pirro a Papa Giovan- 
ni . La lettera di Onorio (8) era in Lati- 
no con la traduzione Greca , e fu letta , 
quale io l’ho riferita (9). Poi fi leffe quel- 
la di Pirro, e le altre carte, che Giorgio 
avea portate. Il Concilio dichiarò, che 
tendeano (10) tutte alla medefima em- 

pie- 
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■pietà, e eommife che foflero abbruciate 
(ili fatto; e fu efequito. 

XXIV. La quattordicefmia fclTione fu 
tenuta nel quinto giorno di Aprile. Per 
la prima volta v’intervenne Teofane, 
nuovo Patriarca di Antiochia, in cambio 
di Macario; il che dimoUra eh’ era flato 
' ordinato dopo 1’ ultima fefTione , proba- 
bilmente il giorno ultimo di Marzo, 
che in quell’ anno 6Si. cadeva in Do- 
aoenica . Si procedette all’ efàme della 
ialfiRcazione del quinto Concìlio (i)già 
jiconofeiuta nella terza feflione. Primie- 
tamente Giorgio cuilode delle carte re- 
cò di nuovo i due volumi in pergame- 
na del quinto Concilio (z) con l’avvol- 
to in carta, ch’era l’ ori gitile della fet- 
tima felTtone ; ed affermò con giuramen- 
to, eh’ erano gli flefìTi che fi prefentaro- 
no la prima volta. In oltre portò un vo- 
lume in carta dello fleffo Concilio, che 
avea ritrovato dipoi nella Biblioteca Pa- 
triarcale . 

Alcuni Vefeovi fi levarono , e pren- 
dendo in mano que’ volumi ; efaminaro- 
no efattameme i paffi fofpecti ; e dopo 
d’ averli confrontati col volume in carta 
allora prcfentato,econ altri antichi efem- 
plari in carta del quinto Concilio , dif- 
ièro: Abbiamo trovato , che i due vo- 
lumi in pergamena, c l’avvolto in car- 
ta (;) della fettima feffione fono fra fé 
conformi ; ma che vi fu a^iunto il pre- 
tefo difeorfo di Mena a Vigilio, e quel- 
li di Vigilio a Giufliniano , c a Teo- 
dora; e che non furono fatti ,né fcritti 
al tempo del quinto Concilio . Poiché 
vennero inferiti nel primo volume tre 
(quarci , contenenti il pretefo difeorfo 
di Mena ; e nel fecondo volume alla 
fettima feffione , fi cambiò il quindicefi- 
mo quinterno ; e vi fi a^iunfe uno de’ 
quattro foglietti avanti inèdìceftmo,che 
contiene i pretefi difeorfi di Vigilio a 
Giufiiniano, e a Teodora ; e quelli due 
fquarci aggiunti non hanno cifra . Noi 
giudichiamo che tali difeorfi fieno fiati 
maliziofamente fatti , fotto il nome di 
quelle perfone, contra la Cattolica Dot- 
trina, poiché non fi rinvengono negli an- 
tichi cfemplari compiuti , che qui ven- 
nero recati , né in quello ora ritrovato 
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nella Biblioteca Patriarcale . Per il 
che ordiniamo che 1’ avvolto di carta 
e i due volumi fieno con lince cancella- 
ti ne’ luoghi falfificati. Che i falfifìcato- 
ri , e i difeorfi da loro fuppofti fieno 
anatematizzati . 

Macrobio Vefeovo di Seleucia (4) nell* 
Ifauria, diffe : Io dichiaro di avere un 
libro del quinto Concilio, che mi fu dato 
da Filippo Maefiro della milizia ; e 
leggendolo , ritrovai , eh’ era falfifica- 
to alla fettima feffione . Domandai a 
Filippo a chi r aveffe dato prima , ri- 
fpofmi ; al Monaco Stefano , difee- 
polo di Macario . Il carattere del luo- 
go falfifìcato é certamente del Mona- 
co Giorgio , che anch’ egli era con 
Macario; poiché andando in fua cafa, 

J |uando era mio Patriarca , vidi fpef- 
o fcrivere Giorgio Monaco; e ho pie«- 
na cognizione che quello é il fuo ca- 
rattere . Domando che fia interrogato. 
Fu Giorgio Monaco fatto venire in 
mezzo all’ Affemblea ; il quale aven- 
do coofiderato il libro, portato dal Ve- 
fcovo Macrobio , diffe ; Quello é lo 
fieffo libro, che apparteneva a Filippo, 
il quale flava vicino al padre Stefano, 
che fu condannato coll' Eretico Maca- 
rio . Quando Teodoro allora Patriarca 
di quella Città difputò fopra la Fede 
con Macario , Macario e Stefano , per 
quanto diceano , tralfero dal Palagio Pa- 
triarcale alcune copie de’ pretefi fcritti 
di Vigilio; noi gli fcrivemmo in quelli 
quinterni , ed elfi li diedero all’ Impe- 
ratoci . Dopo di che prefero ardimento, 
e gli moflravano a quanti andavano a 
cala loro. Filippo dunque rooflrò il fuo 
libro a Stefano , e gli diffe : Io recai 
quello libro del quinto Concilio dall’ 
Occidente; guardate, fc va bene. Stefa- 
no gli diffe, che vi mancava qualche co- 
fa ; e Filippo lo pregò , che fo faceffe 
fupplirc . Stefano mi fece traferivere 
quelle carte ; le fcriffi , e le diedi a 
lui. E' il vero, quello è carattere mio; 
e non folo in quello eferaplare aggiun- 
fero elfi i pretefi difeorfi di Vigilio ; ma 
gl’ inferirono in tutti quegli efemplari, 
che vennero nelle loro mani . Elfi ne ri- 
coverarono un efempiare Latino, chedt- 

cea- 
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eea^ di aver comperato per fei foldi quefte parole di Gefu-Crifto (^) : 
d’oro dalla vedova del patricio Inno- lentemente l’anima mia è turbata. Fu Anvo 
cenzo . Ma quanto a quello articolo Co- letto, e il Concilio vi trovò chiaramente G.C» 
Pancino Sacerdote della Chiefa maggio- efprePe le due volontà. Dipoi Domizio 
re, e Grammatico Latino, n’è perfetta- di Prufiade diPe: Vi do avvilo, che un 
mente informato . certo chiamato Policrono , Sacerdote , e 

Fu interrogato CoPantino, e diPe (i): Monaco, (bPienegli errori di Macario, e 
Al tempo del Patriarca Paolo, Fortunio di Stefano, ed inganna i femplici. Giudica- 
Vefeovo di Cartagine ePendo venuto te voi che fia a propofito di farlo venire, 
in quePa Città , e dovendo aPìPere all’ perchè fpieghi la fua fede ? Fu ordinato , 
offizio della Chiefa maggiore, domandò che foPe condotto nella proPima fePìone . 
in qual pcPo dovePe federe , fe avanti , Fu il Concilio interrotto per qualche 
o doro i Metropolitani . Per fapcrlo il tempo dalle fePe di Pafqua , che nell’ 
Patriarca Paolo fece cercare il libro del anno 681. era nel giorno quattordicep- 

J juinto Concilio, dove trovò, qual fof- mo di Aprile. La Domenica dell’Otta- 
c il fuo pollo. Cercando di quello li- va, Giovanni Vefeovo di Porto, il pii- 
bro, fi rinvenne anche oercafo un efern- mo fra’ Deputati di Occidente, celebrò 
piare Latino del medefimo Concilio. Il ’ in Latino la MePa folenne nella Chiefa 
Patriarea lo traPe fuori dalla Biblioteca, di Santa Sofia, in prefenza deU’Impe* 
e mi diPe : Guardate s’è intero, con- rato re , e del Patriarca . VI fi fecero 
Contandolo coll’ avvolto in carta , che n’ molte acclamazioni in Latino, in lode 
è l’originale. Io trovai il Latino difet- dell’Imperatore, e queP’ onore compar- 
tofo nella fettima fePione. Il Patriarca tito a’ Deputati di Occidente riufeì di 
Paolo midiPe: Prendete con voi il Dia- gran confolazionc al popolo, ed a tutto 
cono Sergio, che fcrive cosi bene in Lati- il Concilio. 

no, e fate, che vi aggiunga quanto vi XXV. Fu dunque tenuta la quindice- Quiniii. 
manca. Erano quelli i pretefi difeorfi di lima feflione tre feitim.inc dopo la pie- c'®"»» 

Vigilio. Io li traduPi in Latino, e Ser- cedente; nel giorno ventifei di Aprile. ^**”°"*. 

gio gli fcriPe. Poi Teodoro Scrittore Venne fatto entrare Policrono, e gli fu 
che avea la fua bottega vicina a S.Gio- ordinato , che dichiaraPc qual foPe la fua * ' 
vanni Foca, gli aggiunte al libro Lati- credenza. Egli rifpofe : Io darò la mia 
no. EPendo parimente interrogato il Dia- confePione di fede con le opere fopra 
cono Sergio, confermò il medefimo fatto, un morto; pregando il Figliuolo di Dio 
Allora il Concilio efclamò : Anatema che lo faccia ritornare in vita (4). Se 
al pretefo difeorfo di Mena a Vigilio: non lo rifufeita, eccomi: il Concilio e 
Anatema a coloro, che l’ hanno fab^ica- l’ Imperatore faraniio di me quel che 

to o fcritto : Anatema a’ pretefi difeorfi piacerà loro. Il Concilio diPe: Noi ve- 

di Vigilio a Giufiiniano e a Teodora: gliamo fapcre qual confePione di fede 
Anatema in fomma a coloro, che fallili- pretendete voi di fare fopra il morto, 
carono gli atti del quinto Concilio (2): Policrono rifpofe : Quando io la porrò 
Anatema a coloro , che infegnarono , lòpra di ePo, voi la leggerete. Il Con- 
che infegnano, o infemicranno una fo- cilio diPe: Ecco il morto pronto, date 
la volontà , ed una fola operazione in la vollra confePione di fede. Policrono 
Cefu-Crillo . A’ quattro Santi Concili traPc fuori una carta con un fuggelloy 
memoria eterna. Al Santo Concilio ouin- fopra il quale era fcolpito il Monogram- 
to memoria eterna. Lunghi anni all’Im- ma di Policrono ConfePore,cioé proba- 
ratore Cofiantino. Figliuolo di Dio, da- bilmente del Vefeovo di Ctefifonte , che 
gli vita, dagli vittoria. fi dice ePere fiato martirizzato l'otto 

Tctxkiro di Trimitonto, e gli altri Decio (^).Si fece leggere quello fcritto, 

Vefeovi di Cipro, domandarono di leg- dove Policrono parlando all’ Impcrato- 
gere un difeorfo di Santo Atanagio fopra re diceva ; Io vidi una moltitudine d’ 
uo- 

(1) P. J84. (j) P j8j. (jj Cene. ». s8;. (4) P. ai, (s) Mattyr. R, 
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uomini veftiti di bianco , e in m«zo 
di loro un ^fonagjgio , la cui pofl'anaa 
poflb defcrivere ; il qual mi 
difle : L'imperator Coftantino fa una 
nuova confezione di fede . Va pron- 
tamente a dirgli, che fi guardi di far- 
la, o dal riceverla. Pofcia efiendo ve- 
nuto da Eraclea a Cofiantinopoli , men- 
tre che io mi ftava Copra un terrario, 
alle fette ore del giorno in circa, vi- 
di un uomo vefiito di una candidiZl- 
ma vede che mi diZe : Colui che non 
confeffa (1) una volontà ed una opera- 
zione Teandrica', non è CrilKano . Io 
dtZi : Quello è quello, che il fapien- 
AZimo Imperator Collantino dilfinì an- 
ticipatamente. una volontà ed una ope- 
razione Teandrica. Egli mirifpofe: Fe- 
ce beniZimo . Il Concilio domandò a 
Policrono , fe quello fcritto era di fua 
mano; c s'era quello che volea riporre 
l'opra il morto; ed egli aZermò l’una e 
l'altra cola. 

I MagiZrati e il Concilio commifero, 
che la prova del morto foZe fatta in 
pubblico: ed eZendo ufeito del palagio, 
andarono nel cortile del bagno di Zeu- 
xippo, accompagnati da gran popolo. 
Fu diltefo il morto Copra un letto for- 
nito d’ argento . Policrono' pofe Copra 
quello corpo la Cua confeZione di fede ; 
gli parlò Cotto voce per molte ore; e 
dìZe alfine : Non mi e poZibile di rifu- 
Icitare il morto. Il popolo ch’era pre- 
fentc , cCclamò : Anatema al nuovo Si- 
mone. Anatema a Policrono impollorc. 
I Magillrati , e il Concilio entrarono nel 
palagio ; e ordinarono a Policrono di 
dichiarare , Ce confeZava due volontà , e 
due operazioni in G. C. Egli riCpoCe: 

10 confeZo quel eh’ è fcritto nella carta 
da me premuta, e da me polla Copra 

11 morto. Io credo una volontà, ed una 
operazione Teandrica, nd dico altra coCa. 
li Concilio diZe: Poiché Policrono ha 
perfeverato nel Cuo errore fino alla Cua 
vecchiezza ; c che ora y eZendo avverti- 
to da noi , volle tentare lo Spirito San- 
to , componendo uno fcritto pieno (M 
beZemmia , e dicendo sfrontatamente , 
che avi-ebbe riCuCcitato un morto in con- 
fermazione della Cua fede ; 1 ’ abbiamo 
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già CogKttato aU’anatema, di cui par- 
la San Paolo (2), c tuttavia oer con- 
vincere il popolo, fedotto da lui e da’ 
Cuoi cordici abbiamo acconCentito , 
ch’efeguifle pubblicamente la Cua infen-' 
fata propofizione . Abbiamo fatto re- 
care il morto, ricercato da lui medefimo; 
pemettendo che mormoraZe vicino a 
lui quanto voleZe, fino che dichiarò di 
non poter far cola alcuna . Per quello 
ordiniamo, che come impollore ed Ereti- 
co maniléllo fia Cpogliato di ogni digni- 
tà c funzione Sacerdotale. Qjiando fu in 
tal guìCa depoZo, il Concilio eCclamò: 
Anatema all'Eretico Policrono, ed a’ 
Cuoi complici Macaco, e Stefano . La 
Trinità gli ha dcpolli tutti tre. 

XXVI. Da quella feZione fino alla 
feguente,vi fu un intervallo di tre meli 
e mezzo ; forfè per attendere l’ agio dell’ 
Imperatore , die doveva eZer prefcntc 
alla conclufione del Concilio. Finalmen- 
te fi tenne la Cedicefima feZione nel 
nono giorno di AgoZo, nel medefimo 
anno 6 ii, Vi fii ancora maggiore il 
numero de’Vefcovi. Teofilo Primicerio 
de’ Notai di Collanti nopoli diZe (3): 
Io vi avvertiCco che Cofiantino , il qua- 
le fi dice Sacerdote della Chiefit d' Apa- 
mea nella Siria , è alla porta, c do- 
manda di entrare , per informarvi di 
Gualche colà Cpettante alla preCente qui- 
uione . Fu fatto entrare , e diZe : Se 
io folli fiato aCcoltato , non avremmo 
noi patito la perdita Coarta in quell’ 
anno nella guerra di Bulgaria . In fat- 
ti , i Bulgari barbara Nazione (4) aven- 
do paZato il Danubio , cominciarono 
allora a fare alcune Ccorrcrie nella Tra- 
cia ; e r Imperator Collantino fu co- 
firetto a far Ceco loro una vergogno- 
Ca pace'^ e a pagar loro tributo. Se- 
guitò il Sacerdote Cofiantino . V^i fin 
dal principio entrare nel Concilio , ed 
efbrtarvi a (are qualche accomodamen- 
to , perfe^tare nè gli uni , nè 

^ alnn 4 vo^io dire , nè quei che 
Acono una volontà , nè quei che ne di- 
cono due. Andai a ritrovare il Patri- 
cio Teodoro, e lo pregai di parlare di 
me nel Concilio . PreCentemente , Ce voi 
l’ordinate, io Ccriverò in lingua Siriaca 

quel 
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mtl elle Dio mi diede intorno alla Fe- 
e fì tradurrà in Greco. 

Il Concilio diffe : In quel modo con 
cui ci avete fpiegati i vonri penfamenti 
* in Greto , dichiarate ancora la voftra fe- 
de. Domandò una dìla7Ìone dì Tei gior- 
ni ; e gli fu negata ; avendo egli mede- 
fimo (Rimandato di effere udito . Egli 
dille dunciue : Io riconofeo due nature , 
come fu detto in CaIcedonia,e duepro- 
wìetà. Per le operazioni io non ne di- 
^to , fé voi le ammettete come pro- 
prietà : ma non riconofeo altro , che una 
volontà della perfona del Verbo , cioè 
della fna fuirificnta ; poiché per dire la 
verità , io non fo cofa voglia dire in 
Greco ipodali . Ora io dico la volontà 
^■lla perfbna del Verbo , anche dopo 1’ 
Incarnazione ; mentre che il Padre , il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo non fono 
altro che una fola volontà . Gli fu do- 
mandato (i)f fe^ella unica volontà, che 
riconofeeva in Gefu-Crìllo , era della 
natura divina’, o delia natura umana. 
Rìfpofe : £' (Iella divinità . Gli fu do- 
mandato, fe la natura umana io G. C. 
aveva una volontà. Rifpoiè sì; una vo- 
lontà naturale ; poiché 1’ ebbe dal fuo 
nafeìmento fino alla croce ; e quella é 
quella , che io chiamo una proprietà . 
Che dunque, dìlfero a lui, Gefu-Crillo i 
dopo la fua Croce lafciò la natura urna- i 
na l Egli rifpoiè : La volontà umana 
non dimora foco ; ma con la carne , e 
col làngue . Imperocché non ha piò bi- 
fogno né di bere , né di mangiare , di 
dormire , o di camminare. Lo llrinlèro 
nel feguente modo : Voi avete dettò, 
che la perfona del Verbo aveva tuia vo- 
lontà ; avete detto poi che la fua uma- 
nità aveva una volontà naturale , come 
dunque non riconofeete voi in Gefu-Cri- 
flo altro che una volontà (bla? Egli ri- 
(pofe , tafcìolla con la carne c col fan- 1 
e lo fofpinfero fino a dire , che f 
u. C. s* era fpoglìato della fua carne. I: 
Confefab che quella era la dottrina di n 
Macario di Antirxhia , e durò faldo in f 
effa, dicendo, che non potea credere al- d 
trìmentì Auora il Concilio efclamò; c 
Quella é ropìntone de’ Manichei , cioè C 
la credenza (liApoUìmR!, Anatema a luì, d 
. Fieury Ttm, VI, , 


. e a’fuoi dogmi, difcacciatell Manicheo. 

Così Coftantino di Apamea fudilcaccia- 
i (o dal Concilio . G.C. 

i Pofeìa Giorgio Patriarca di Collanti- 

■ nopoli dille : lo vi domando in grazia 
' c(» alcuni Vefeovi dipendenti da quella 

■ Sede, che s’é polTibile, non fieno anate- 

I matizzatc le ^rfone , nominatamente, 
nelle acclamazioni ; cioè Senio , Pirro , 

Paolo , c Pietro . Il Concilio rìfpofe : 
Conviene, che quelli, ebe furono una vol- 
ta fiati dichiarati rei , e levati da’ Sacri 
Dittici per fentenza nofira, fieno anche 
anatematizzati nominatamente . Giorgio 
dichiatò, che cedeva al parere del mag- 
gior numero (z) : e fecero tutti mc3- 
te acclamazioni in lode deU’ Imperato- 
re. Poi defiderarono lunghi anni a Pa- 
pa Agatone , a Giorgio di Cofiantino- 
poli , a Teofane d’ Antiochia, al Con- 
cilio, al Senato. Gridarono poi; Anate- 
ma a Teodoro di Faran eretico, a Ser- 
gio , a Ciro . Anatema ad Onorio Ere- 
tico, a Pirro , a Paolo , a Pietro , a 
Macario, a Stefano , a Ptìlicrono , e a 
tutti gli eretici . I Ma^firati domanda- 
rono al Concilio , fc rimaneva altro da 
efaminarfi intorno al prefente af&re . Il 
Concilio rifpoiè di no ; e che nella prof- 
fima felTione efienderebbero la confel^ 

(ione di fede coli’ alTifienza dello Spirito 
Santo . 

La diciafTettefima (èfiìone fu renata 
m mefe dopo, cioè nell’andecimo gior- 
no di Settembre 6Si, effendo comincia- 
ta la decima indizione a Cofiaminopoli. 

Non lì fece altro che convenirli nella 
diflìnizione di fede , che fu pubblicata 
di nuovo nella feguente fefifione. Sicché 
quella qui non fi ritrova negli efcmpla- 
ri Greci, e non ne noverano altro che 
dicìalTette. 

XXVII. L’ultima felTione del Conci- Fìac^^ 
lio, e la diciottefima, fecondo i Latini, CoocUio. 
fu tenuta il fedicefimo giorno di Settem- 
bre. V’intervenne 1’ Imperatore perfo- 
nalmcnte (}): e vi furono piò di cento- 
felTanta Vefeovi. Si lelfe la diffinizionc 
della fede del Concilio (4) , in cui di- 
chiara primieramente di aderire a’ cinque - 
Concili precedenti, e riferifee i Simboli 
di Nicea , c di Cofiantiaopoli ; poi no- 
A a ta 
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ta gli autori d«U’ errore, che condanna; 
.cioè Teodoro di Faran, Sergio, Pirro, 
Paolo , e Pietro di Coltantinopoli , Pa- 
pa Onorio, Ciro di A leflfandria, Maca- 
rio di Antiochia, e Stefano fuodifeepo- 
lo . Approva le due lettere di Papa Ara- 
tone c del Ilio Concilio , come confer- 
mi al Concilio di Calcedonia c alla dot- 
trina di San Leone , e di San Cirillo. 
Finalmente fpiega il Millcro dell’Incar- 
nazione , prova e decide (i) , che v’ ha 
in Gefu-Crirto due volontà naturali , e 
due operazioni naturali, e proibifee d’in- 
fegnare altra cofa , fotto pena di depofì- 
zione a'Cherici, e di anatema a' Laici. 
Seguono poi le foferizioni de’ Legati, c 
di cento fefTantacinque Vefeovi. 

Confermò ancora il Concilio quella 
diftinizione (2) di fede con molte accla- 
mazioni , e replicò gli anatemi centra 
gli eretici , tra’ quali non fu dimentica- 
to Onorio . Poi fi fece leggere un di- 
(corfo indirizzato all’Imperatore, fecon- 
do il collume, in cui lodano i Padri la 
fua pietà, c riferifeono in folbnza quan- 
to hanno fatto nel Concilio ; ripetendo 
di nuovo Tanarema contragli eretici (?). 
Vi lodano ancora Papa Agatone, e di- 
cono che S. Pietro ha parbto per bocca 
di lui. Finalmente pregano l’ Imperato- 
re ad autorizzare la loro dccifionc con 
la fua foferizione, c co’fuoi editti (4). 
Anche in fine di quello difeorfo vi feno 
le foferizioni (5). Dopoché fu letto i Ve- 
feovi reiterarono all’ Imperatore di viva 
voce la preghiera di Iblcrivere la ditlìni- 
zione della fede , il che promife di fa- 
re (d). Ma prima rapprefentò, che Ci- 
tonato Arcivefeovo di Cagliari in Sar- 
degna era fiato acculato di delitto di 
Stato, e giullilicato . Per il che pregò 
il Concilio di riceverlo ; c farlo foferi- 
Tcre alla difiinizione della fede . Dopo 
dunque che Citonato ed un altro Vefeo- 
vo ebbero foferitto,!’ Imperatore foferif- 
fe r ultimo di tutti . 

Il Concilio pregò 1 ’ Imperatore , che 
per la ficurez.za della fede fi delfe acia- 
icuna delle Sedi Patriarcali un efempla- 
re della difiinizione della fede , foferit- 


Ecclesiastic A . 

ta di Tuo pugno ; il che fu da lai ac^ 
cordato. Se ne fecero dunque cinque co- 
pie , che furono date a’ Legati del Pa- 
pa, ed a quelli de’ due Patriarchi afien- 
ti , c a quelli di Cofiantinopoli , e di 
Antiochia,ch’ erano prcfenti.il Concilia 
Icrifie a Papa Agatone una lettera , in 
cui dice tra le altre cofe (7) : Noi ab- 
biamo condannati coloro, che fi fono al- 
lontanaci dalla fede, fecondo la condan- 
na recata dalle vofire lettere . Nomina- 
no tuttavia Onorio, di cui il Papa non 
avea parlato; ma dopo la fua condanna, 
non veniva più feparato dagli altri. Voi 
comprenderete tutto , dicono efii , dagli 
atti , che vi mandiamo (8) . Finalmente 
pregano il Papa di confermare con le 
fuc lettere la loro difiinizione di fede ; 
cioè di legnare il fuo afl'enfo. E' quella 
lettera folcritca da’ Legati di Oriente , 
e da cinquantacinque Vefeovi . L’ Im- 
peratore fece un editto py la clècu- 
zione della decifione del Concilio ; do- 
ve Onorio è ancora nominato come fau- 
tore dell’ erefia , c contrario a fe mede- 
fimo . La dottrina Cattolica fopra le 
due volontà vi è fpiegata affai diffu- 
famence (9) , e 1 ’ Imperatore conchiu- 
de in quelli termini : Noi vietiamo a 
chicchetfia di più difputare intorno ad 
una , o dut volontà , ed operazioni. 
E dipoi (io): Chiunque controverrà alla 
prefenceconfiituzione,s’è VefeOw, Che- 
rico, o Monaco farà depofio;s’è in di- 
gnità , ne farà privato , e confifeati i 
tuoi beni . S’ è fcmplice privato , farà 
sbandito da Cofiantinopoli, e da tutte le 
Città nollre. Così ebbe termine il (èlio 
CuBcilio Ecumenico terzo di Collanti- 
oopoli . 

Non ballò di togliere via da’ Dittici 
il nome di coloro, eh’ erano fiati con- 
dannati (il). Si levarono anche le lo- 
ro immagini dalle Chiefe ; cioè _ quel- 
le di Ciro, di Selcio , Paolo , Pirro c 
Pietro . In quanto a’ viventi Macario , 
Stefano , Anaihgio, Leonzio , Policro- 
no.ed Epifanio (.12), prefentarono tutti 
inueme una fupplica all’ Imperatore, per 
elferc mandati al Papa ; c ciò fu loro 

accor- 
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-a’cfOrJato; e Roma venne loro affegna- 
ta per luogo del loro efilio. 

Morte di XXVIII. Effendo i Legati di Papa 
- Agatone a Coftantinopoli , ottennero per 
"fua inllanza una lettera dell’ Imperatore, 
con la quale moderava la fomma, che 
fi accollumava di dare per l’ ordinazio- 
ne del Papa; a patto però che il Papa 
eletto di nuovo , non fofiè ordinato , le 
non dappoiché folTe flato portato a Co- 
fiantinopoli il Decreto dcU’clezione fe- 
condo 1* antico colhime ; e che l’ Impe- 
ratore averte dato il fuo artenfo. Papa 
Agatone virte poco dopo il Concilio, 
diede al Clero di Roma una dillribuzio- 
nc di danaro, e 2140. foldi d’oro per 
la illuminazione della Chiefa degli Apo- 
floli , e di Santa Maria Maggiore . Fec’ 
egli in un’ordinazione dieci Sacerdoti, 
c tre Diaconi , e diciotto Vefeovi in 
altre . Dopo aver tenuta la Santa Sede 
due anni e mezzo , morì , e fu feppcl- 
lito in San Pietro il decimo giorno di 
Gennaio (1), giorno in cui la Chiefa 1 ’ 
onora come .Santo. 

Fu eletto in fuo cambio Leone Sici- 
liano , figliuolo di Paolo (2) , che fa- 
peva il Greco e il Latino , era elo- 
quente , inftruito nelle Sante Scritture , 
c nel canto Hcclefiartico ; intefo ad am- 
maellrarc altrui , amante de’ poveri , e 
della povertà. La fua ordinazione ven- 
ne difl'erita all'ordinario , fino a tanto 
che fi ricevette l’affenfo dcH’Imperato- 
rc (?) , e fi riferifee a quefla elezio- 
ne di I^ne una formula, che rimane 
della relazione, che fi mandava da Ro- 
ma per tal effetto. Frattanto i Legati, 
che intervennero al Concilio, giunfcro' 
a Roma nel mefe di Ij^iglio 682. in- 
dizione decima (4) recando lettere dell’ 
'Imperatore per rimettere alla Chiefa 
Romana le contribuzioni del frumen- 
to, che fomminitlrava il patrimonio di 
Sicilia e di Calabria , e di altre impo- 
lìzioni , di cui la Chiefa er.t aggrava- 
la . Così furono i Legati ricevuti in 
Roma con grande allegrezza : portaro- 
no gli atti del Concilio (5) ; e due let- 
tere dell’ Imperatore in confermazione, 
l’ una a Papa Leone , l’altra a tutt’ i 
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Concili dipendenti dalla Santa Sede 
cioè a’ Vefeovi di Occidente , che gli Anno 
aveano^ ferino . Nella lettera al Pa^ 
pria r Imperatore in tal forma di quel- 
la di Aptone: Noi l’abbiamo fatta leg- 
gere pubblicamente , c fu riconofeiuta 
per conforme alle Sante Scritture , a’ 

Concili > c a Padri ; onde fu da noi 
ricevuta con allegrezza, come fe in cf- 
fa averte parlato San Pietro . Solo Ma- 
culo di . 4 ntiochia ricusò oftinatamcntc 
di confermarvilì, come vedrete dagli at- 
ti. Egli e i luoi complici ci pregarono 
di domandargli a voi, il che abbi.im fat- 
to, e lafciamo decidere tutto quello, che 
fpetta loro al voftro paterno giudizio. 
Finalmente prega il Papa ad inviargli un 
Legato più prelìo che forte poflìbile. 

Dopo ertere fiata la Santa Sede va- 
cante per dieci mefi , fu ordinato Pa- 
pa Leone II. la Domenica del giorno 
diciannove di Ottobre 682. darre Vefeo- 
vi Andrea d Olila, Giovanni di Porto, 
un de Legati a] Concilio , e Piacentino 
di Vclletri, perchè la Sede di Albano era 
vacante . Nel feguente anno rimani 
egli a Cortantinopoli Cofiantino Suddia- 
cono regionario della Santa Sede, ch’era 
intervenuto al Concilio, con una lettera 
pr r Imperatore del fettimo giorno di 
Maggio indizione undecima 68j. dove 
dice, parlando dogli atti del Concilio: 

Gli abbiamo efaminati attentamente , e 
ritrovanfi conformi a quello, che i Legati 
ci avean riferito ; e aMamo conofeiuto 
che quello fello Concilio feguitb efatta- 
mente i cinque precedenti . Ci fu gra- 
tiffimo in oltre l’editto fatto dalla pie- 
tà voftra, che con la decifione del Con- 
cilio fa come una fpada a due tagli, 
per lo eflerminio dell' crefie (6) : per 
il che acconfentiamo alla diffinizione 
del Santo Concilio fedo, e confermia- 
mo quella con l’autorità di S. Pietro; 
ricevendolo come i cinque altri Con- 
cili . Noi anatematizziamo gl’ inventori 
del nuovo errore, cioè Teodoro di Fa- 
ran , Ciro di Alcffandria (7), Ser- 
gio, Pirro, Paolo, e Pietro di Coflan- 
tìnopoli , ed Onorio parimente , che in 
cambio di purgare quefl’ Apoflolica Chie- 
A a 2 fa. 
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- fa, con la dottrina degli Apoftoli , hapen- litani (5), cioè di Siviglia, di Bragi^ 
l'^to a rovefciarc la fede con un profano tra- c di Merida . V'i lì vedevano ancora 
anatematizziamo ancora quattro Abati , e quindici Signori . 
Macario, un temi» Vefco\’o di Antiochia, Cominciò il Concilio il giorno nono 
Stefano Tuo dilccpolo , o piuttollo lùo di Gennaio , e terminò il giorno ven- 
Macllro, Policrono impoftore, e tutt’ i ticinque, nel primo anno del regno di 
loro confimili. Abbiamo fatto ogni no- Ervige , Era 719. cioè l’anno < 5 Si. 11 
Uro polTìbile sforzo, come ci avete cfor- Re vi prefentò uno fcritto, in cui pre- 
lati con la vortra lettera, perinllruirgli gava i Vefeovi di aflTicurargli il regno, 
e ricondurgli alla vera fedev ma rimale- che aveva ottenuto da’ loro voti. Do- 
ro nella loro oftinazione (i). mandava la confermazione delle leg- 

Macario , e gli altri condannati nel gi fatte contea i Giudei, c l’annullazio- 
Concilio (2), e relegati a Roma furo- ne di quella, che condannava a perdere 
no rìnchiulì in diverfi Monillcri . A la loro dignità quelli, che aveano difer- 
due di quelli il Papa rellituì la comu- tato , o mancato di ritrovarli aU’arTnata. 
nione , cioè ad Anallagio Sacerdote, Il Concilio fece tredici Canoni, nel 
c a Leonzio Diacono della Chieià di primo de’ quali dice . Noi vediamo G- 
Collantinopoli , eh’ erano flati mandati con curamentc e per i fcritto, come il noflro 
■ gli altri, quantunque non foflero flati Sereniflimo Principe ebbe la corona. Ab- 
anatematizzati dal Concilio. li Papa li biamo veduta la notizia foferitta da’ SI- 
ricevette alla comunione nel giorno del- gnori del palagio, in prefenza de’quali 
la Epifania 63 dappoiché diedero elfi Vamba ricevette l’abito religiofo, e la 
la loro confeflìone di fede in ifcritto e tonfura , il fuo decreto in cui delìdera 
anatematizzarono gli eretici. eh’ Ervige fucceda a lui; ed una inflru- 

Duoded- XXIX. Avendo Papa Leone ricettiti zione al noflro venerabile fratello Giu- 
roo Con- gli atti del fefto Concilio follecitamen- liano Vefeovo di Toledo, in cui gliac- 
cil:o. (g diede avvifo a’ Vefeovi di Spagna, cenna , con qual cura deggia celebrare 
dov’cra occorfo da due anni un gran la unzione di En-ige; e quello fcritto è 
cambiamento (5}. EflendoG ammalato il fottofcrittodallamanodi V’amba. Avendo 
Re Vamba. per modo che avea perduta la lette tutte quefle Scritture, abbiam creduto 
memoria, l’Arcivefcovo di Toledo gli di averle a confermare. Per quello dichia- 
diede la penitenza, veflendolo dell'abì- riamo, che la mano del popolo è fciolta 
to Monallico. Ritornato in femedelìmo, da ogni obbligo del giuramento , per cui 
Rimò egli d’clTerc tenuto a rimanerli in era impegnato con Vamba , e che dee 
quello flato , c rinunziò al regno , di- riconofccrc per unico padrone il Serenif- 
thiarando fuo Succcflbrc Ervige, parcn- Gmo Principe Ervige, che fu eletto da 
te del Re Chindafuinto. Quella dichia- Dio, che fu inllituito dal fuo Predeceflb- 
razione fi fece in prefenza de’ Signori re; e quel che più importa, defiderato 
con un atto folennc , . a cui foferiflero da tutto il popolo . Chiunque fi leverà 
nella Domenica del giorno quattordicc- contra di lui , farà fulminato con ana- 
funo di Ottobre , Era 7 1 8. (4) , cioè tema . 

nell’anno d8o. c nella feguente Dome- Il fecondo canone dice in follanza . 
nica Ervige fu coronato Re dc’Vifigo- SpelTo quelli, che godendo la fanità de- 
li. Ma li dice che aveffe fatto dare a fiderarono la penitenza, non fono in cafo 
Vamba una bevanda avvelenata, per di poterla più domandare in una malattia, 
avere con quello artifizio la corona, per aver perduta la parola, e la cono- 
Incontanente dopo li raccolfe un Con- feenza . Non trWafcia tuttavia di dar 
cilio a Toledo, computato per io duo- loro lo oliremo viatico, e non fi crede 
decimo , dove intervennero trcntacin- infruttuofa la loro penitenza . Per Io 
que Vefeovi, ed alla lorotella era Giu- viatico , io intendo qui l’afToluzione, 
liano di Toledo con tre altri Metropo- come in altri canoni. Il Concilio fegui- 
ta‘. 

(1; P.iiio. co AnaA.m Lt». (]) £f'^. 4. sj SimfJ, f.iióo, C. CO teg. VMg. 
(l) T«. 4 . CsBC./.iiaa. Ud.ru.p.y. 
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ta. Vifwono di quelli, che avenì) rico- 
vrata la fanicA , pretendono di deporre la 
tonl'ura e l’abitQ religiofo, afficurando 
impudentemente di non effere obbligati 
a mantener quel voto, perchè non do- 
mandarono la penitenza . Ma come il 
Battemmo, che i fanciulli ricevetteto 
fenza cognizione , non tralafcia d’ impe- 
^rli ; cosi quelli , che hanno ricevuta 
la penitenza fenza faperlo , l’ oflerveran- 
no inviolabilmente , e noi proibiamo loro 
di ritornare ad alcuna funzione militare. 
Tuttavia non approviamò, che i Ve- 
feovi dicno la penitenza alla leggiera a 
coloro, che non la domandano , elo vie- 
tiamo fotto pena di un anno di feomu- 
nica. Si vede bene, che quello cdhone 
è fatto efpreiramcntc ^r togliere a Vam- 
ba ogni fperanza di rilalire al trono. Co- 
si non pare ch’egli più vi penfaffe.Ri- 
mafe nel Moniflcro, e vi morì a capo 
di fette anni. Per altro è quello il primo 
efempio di un limile fatto, che i Vefeovi 
dilpenlklfcro i fudditi dal giuramento di 
fedeltà verfo al loro Principe, e d’in- 
terdire l’efercizio della pollanza tempo- 
rale, fotto il precedo di penitenza. 

Si ordina ancora in quedo Concilio (i) 
che i Vefeovi ridituilcano la comunione 
Ecclelìadica a coloro, che avranno i Prin- 
cipi ricevuti nella lor grazia ; c che quel- 
li, che non fi ritrovarono a jl’ annata , non 
perderanno il diritto di fare tedimonian- 
za. nulla odantc la legge del Re Vamba, 
eh è annullata (a). Pare che il nuovo 
Re Ervige cercalte di fcreditare il paf- 
Ùto governo, poiché in quedo rnedcfì- 
mo Concilio (5) Stefano Vefeovo di 
Merida fi dolio, che Vamba ravefie 
codretto per violenza a dabilire un Ve- 
feovo nuovo in un villaggio. Si lelfero 
.molti Canoni contra le erezioni de’Ve- 
feovadi in luoghi troppo piccioli : e fi 
abolì la erezione , fenza però deporre 
il nuovo Vefeovo j ma fi dedinb a lui 
il primo Vefeovado vacante. Per altro 
fi proibilce fotto pena di anatema il 
porre un Vefeovo in un luogo che non 
ne avclfe mai avuto, come le non po- 
telTc nalccre un’ occalione di erigerne 
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di nuovi . Si dichiara (4) , che il Ve-^~^S 
feovo di Toledo abbia la facoltà di or- Anmo 
dittare tutt’i Vefeovi della Spagna, fe- Dt G.C. 
condo che faranno eletti dal Principe, ^83, 
perchè fieno da lui medefimo dimati 
degni. Ma dovrà il nuovo Vefeovo do- 
po la fua ordinazione prefentarfi nei ter- 
mine di tre mefi al fuo Metropolitano, 
per ricevere le fue indruzioni. Così lì 
toglie a' Comprovinciali il diritto di eleg- 

§ ere i Vefeovi, c al Metropolitano il 
iritto di confagrarli , per attribuire tut- 
to al Re, ed al Vefeovo di Toledo. 

Si condanna l’ufo di alcuni Vefeovi, 
che offerifeono molte volte in un giorno 
il fagriiìzio (5) , non comunicandoli al- 
tro che nell’ultima; e fi dichiara, che 
abbiano a comunicarli ad ogni fagrilizio. 

Si rinnovano le leggi contra a’ Giu- 
dei (d). Il Re Ervige fece un editto hi 
confermazione di quedo Concilio . 

XXX. Circa tre anni dopo, cioè nelTrcdietC- 
<583. nel quarto giorno di Novembre , «p Coo- 
quarto anno del Regno di Ervige, Era 
721. fi tenne ancora un altro Concilio, 
che fu il trcdiccfimo di Toledo (7). Co- 
minciò al folito dalla confedionc di fede, 
cioè ikl limbolo di Nicea , che fin da 
^cl tempo fi canuva nella Meda delle 
Chiefe di Spagna. Poi fi fecero tredici 
Canoni, la metà de’ quali in circa (8) 
fpettano ad affari temporali . Si rldabi- 
lifeono ne’ loro diritti , ne’ loro beni , e 
nelle loro dignità (9) quelli, tutti ch’era- 
no dati condannati , come compiei della 
ribellione di Paolo contra il Re Vam- 
ba (io) : tanta cura fi prendeano di rt- 
vocare i decreti di quedo Principe. Sì 
proibifee di non mettere in catene o al- 
la tortura gli Offiziali del Palagio (ii) 
ed 1 Cherici , quando fono accufati ; nè 
di proceder contra di loro troopo rigoro- 
fiunente . Si rimettono tutt' i dcoici palfa- 
ti de’ tributi (li) fino al primo annodo! 

Regno del Re Ervige. Si proibifee fotto 
pena di anatema (13^ il fare alcun male 
alla poderità di Ervige , e della Regina 
Liubigotona fua moglie . Si proibifee alle 
vedove de’ Re il rimaritarli 64) > e a cia- 
feuno di fpofarle, fc anche fofle un Re; 
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nc , e la diffiniaione del Concilio iS 
Collantinopoli . 

XXXI. V’ erano quattro lettere, la Lettereifi 
prima a’Vefcovi di Spagna, in cui fa- 
cea lor fapere, ch’era celebrato il folio 
Concilio generale (7) dinante la no- *’** 
na indizione, nella quale in effetto era 


- ' come fe quefto folfe un delitto. Si proi- 

Assn a> fervi ed a’ li berti , trattone quel- 
•Bi G.C. li del Fifco, di avere alcuna carica nel 
Palagio o nelle terre reali (1). Non v’ 
ha che la fcla volontà de’ Re, e l’alfen- 
fo de' Signori che polla dare autorità a’ 
' Vefeovi di fare limili regolamenti. ^ 

Quelli, che feguono, hanno più dell’ 
Eccleliallico. Si proibil'ce a’ Vefeovi ed 
a’Miniilri della Chiefa (2) di fpc^liare 
gli Altari di ricoprirli cilicci , di 
eftingnere i lumi , o di porre nelle Chie- 
fe altri indizi di corruccio , per foddisfa- 
re alle loro paffioni ed a’ loro rifentimen- 
ti particolari . Abbiam veduto eh’ era 
fluefto il modo (j) d’interdire le Chic- 
le. Gaudenzio Vefeovo di Valeria fe- 
« rapprefentare al Concilio per un fuo 
Deputato , eh’ elTcndo infermo di perico- 
lofa malattia , era Aato fopgettato alle 
leggi della penitenza coll’ imfwfizione 
ddle mani. Domandava egli, fe porca 
celebrare la Mcffa, c fare le altre fue 
funzioni. Il Concilio rifponde che può 
efcrcitarle, dopo avere ricevuta la ri- 
conciliazione : perchè fecondo i Canoni , 
quelli che effendo in pericolo di morte 
ricevono la penitenza , fenza confclTarfi 
colpevoli di qualche fallo, pofTono anche 
effer^ ' promoUì agli ordini. Quella è la 
difpofizione di un Canone del q^uarto 
Concilio di Toledo (4); ed è cofa no- 
tabile, che in tempo di morte fi delfe 
la penitenza pubblica per precauzione 
mIì fteffi Veicovi . Quello trcdicelimo 
Concilio confermò tutt’ i Canoni del 
precedente, e fi vede qual interefle il 
Re vi teneffe (5). Durò tre giorni, e 
v’ intervennero quarantotto Velcoyi : e i 
quattro primi erano Metropolitani . Die- 
tro de’ Vefeovi vengono cinque Abati, 
poi i tre capi del Clero dt Toledo, 
l’Arciprete, l’Arcidiacono, e il Primice- 
rio. Quindi ventifette Deputati de’ Ve- 
feovi aflenti ; e finalmente ventifei Si- 

§ nori. Il Re confermò il Concilio con 
ue editti . 

Terminato appena quello Concilio, 
ritornarono i Vefeovi alle lor cafe, quan- 
do Pietro Notaio (ò*) giimfc in Ifpa- 
gna, recando le lettere di Papa Leo- 


llato terminato, fecondo i Romani, che 
non cominciavano 1’ indizione fe non 
al giorno ventiquattro di Settembre. 
Seguita il Papa (8) : La lettera del 
Papa Agatone noftro predecelfore , e 
quella del nollro Concilio vi furono 
efaminate, ed approvate. Vi fi condan- 
nò Teodoro di Faran, Ciro di Aleffan- 
dri^ Sergio, Pirro, Paolo e Pietro di 
Collantinopoli, ed Onorio; che in cam- 
bio di efiinguere nel fuo nafcimcnto la 
fiamma dell* creila , come fi conveniva 
all’ Apollolica autorità, la fomentò con 
la fua negligenza . Poi foggi unge : E 
perchè gli Atti del Concilio non fono 
ancora terminati di tradurre dal Greco 
in Latino, vi mandiamo intanto la dif- 
finizione , col difeorfo all’ Imperatore , 
ed il fuo editto : e vi manderemo , fe 
ciò defiderate , tutti gli atti , quando 
faranno tradotti. Vi preghiamo dunque 
di far riconofeere qucilla diffinizìone del 
Concilio a tutt’i Vefeovi, ed a tutto 
il Popolo della voftra Provincia, di fare 
che tutt’i Vefeovi la foferivano, e di 
mandarci le vollre foferizioni, per por- 
le apprelTo la confelTion di S. Pietro. 

La feconda lettera è indirizzata a Qui- 
ricio Arcivefeovo di Toledo ; il che 
dimollra che il Papa non fapeva ancori 
che folle morto, quantunque Giuliano 
fuo fuccelTore divenilfe Vefeovo fin dal 
mele di Ottobre < 58 o. La terza lettera 
ad un Conte chiamato Simplicio, e la quar- 
ta al Re Ervige, tutte tendenti al mede- 
fimo fine, di far ricevere in Ilragna la 
diffinizione del fello Concilio Ecutncnico : 
colà necelfaria , perchè la Spagna non vi 
aveva avuta prte alcuna. Quelli Vefeovi 
non v’ erano fiati chiamati , nè pure al 
Concilio di Roma , donde s’ avea depu- 
tato a Collantinopoli. Nella lettera al 
Re è anche fognata la condanna di Ono- 
rio in quelli termini : e Onorio che 
- --- - - h- 
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Izfciò decadere la regola della tradizione 
apodolica da lui iaceramentc ricevuta da’ 
fuoi prcdeccflbri . Tanto il Papa tiene 
a cuore di ditnoftrare che quello fallo 
pcrlbnale non poru pregiudizio alla San- 
ta Sede. 

G UiB l'ero dunqvie in [foaena quelle let- 
tere , quando i Vetcovi s’ erano per lo 
appunto divifi dopo il tredicelìmo Con- 
cilio di Toledo; e perché non lì potea- 
no raccogliere in tempo del verno , fi 
mandarono loro gli aai venuti da Ro- 
ma , perchè cialcuno gli elàminalle nel- 
le loro cale : ed il l’olcnne ricevimento 
fu rimell'o al Concilio, che fi dovea te- 
nere un anno dopo, fecoddo il collume- 

Morr* di XXXII. Frattanto Papa Leone II. 

* * morì dopo avere tenuta la Santa Sede 

Il "PiM° ““ ® ® 

^ dinavinne nove Sacerdoti e tre Diaconi, 

e dall’altro canto ventitré Vefeovi (i). 
Al l'uo tempo la Chielà di Ravenna fu 
interamente rimella l'otto la difpofizione 
della Santa Sede ; e l’ Imperatore mandb 
alcune lettere (z), nelle quali dava notì- 
zia, ch’eflcndo morto 1’ Arcivcl'covo di 
Ravenna , il nuovo eletto làrebbe anda- 
to a Roma a farli ordinare. Il Papa dal 
fuo canto fece un’ ordinanza, per cui li- 
berava l’ Arcivefeovo di pagare quel eh’ 
era folito di palTare alla Chielà Roma- 
na per l'ufo del pallio, c per altri do- 
veri ; ma proibì che fi facclTe 1' anni- 
verlàrio di Mauro Arcivefeovo di Ra- 
venna , che avea voluto fottrarfi alla Ro- 
mana Chiefa, e fi obbligarono i lÌKCef- 
fori fuoi a rellituire alla Santa Sede il 
Tipojo ordinanza dell’ Imperatore, otte- 
nuto da loro per illabilìre la loro indipen- 
denza . Papa Leone fabbricò una Chielà a 
Roma vicina a Santa Bibiana, dove ri- 
pnfc 1 corpi di San Simplicio, Faullino, 
Beatrice , c di alcuni altri Martiri , dedi- 
candola al nome di San Paolo. Fece an- 
che fabbricare apprclfo il velo d’oro una 
Chiefa in onore di San Sebalìiano , ed 
una in onore di San Giorgio . Fu lèp- 
pellito a San Pietro il giorno ventefi- 
mottavo di Giugno , in cui la Chielà 
celebra la memoria di lui (j). 
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In fuo fuccefibre fu eletto Benedetto 
Romano, figliuolo di Giovanni (4), be- Avno 
ne ammaelliluo nelle lame Scritture , c G.C.. 
nel canto ecclefiallico . Avea l'ervita la 
Chielà fino dalla fua fanciullezza , ed 
efercitato degnamente il Sacerdozio. Ama- 
va la povertà, era umile , raanlueto , sa- 
ziente e liberale. Ebbe lettere dell’ fm- 
pcrator Cofiantino indirizzate al Clero, 
al Popolo , ed all’ cfercico di Roma, 
che permetteano di ordinare fenza'dila- 
zione colui , che foffe flan) eletto Pa- 
pa , cioè che lènza mandare a Cotlinti- 
nopoli ballane , che 1 ’ Hkirca di Raven- 
na (5) acconfèntilfc in nome dell’ Impe- 
ratore . Papa Benedetto Icriffe al No- 
taio Pietro, ch’era :n Ifpagna (6), per 
fitllecitaiìo ad el'eguire la commilì'ione 
di Leone fuo predccelfore. 

XXXI li. Per foddislarvi , fi farebbe Quatror- 
doameo raccogliere un Concilio generale dicefimo 
di tutta la Spagna , il che non effendo 
pollibile per molti uilacoli , ordinò ilRe^^ °** 
di convocare i Concili di ogni Provin- 
cia , e primieramente a Toledo quello 
della Provincia Cartaeinefe (7) . Tutt’ 
i diciaflfette Vefeovi della Provincia v* 
intervennero , e alla loro tclla v’ era 1* 
Arcivefeovo Giuliano; e gH altri cinque 
Metropolitani vi m.mdarono de’ Deputa- 
ti: cioè Cipriano di Taragona , Suni-t 
fredo di Narbona , Stefano di Menda , 

Luiba di Braga , e Florefindo di Sivi- 
glia. Si computa quello Concilio porlo 
quattordicefimo di Toledo. Cominciò il 
giorno diciottefimo delle Calendedi Di- 
cembre, nel quinto annodi Ervige,Era 
7Z2. cioè il quattordicefimo di Novem- 
bre (584- e terminò nel giorno ventefi- 
rao dello fieffo mefe. 

I Vefeovi in l'ollanza vi dicono. Noi 
dobbiamo efaminare gli atti , che ci fo- 
no venuti di Roma , perché fecondo i 
Canoni fi dee raccogliere un Concilio 
generale per le caule di fede (8). Cioè 
che non tenevano effi il Concilio di Co- 
llantìnopoli per generale ,. perchè non vi 
erano effi fiati chiamati, effi che forma- 
vano una parte tanto confiderabile della 
Chiefa. Per quello non voleaoo ricevere 

la 


(i) Anill iif Ln. (»j Ptp«bi. eoa. cir Mattyi. R. xtjum. (4) «■ BtmJ. 

TO P»pel»t. (««. tkr. f. tot. (fi-) Ttm. é. Cooc. f. 1*7*. (7) CooeU. Tolti, c. i. 
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5 —la fua decifione fcnza efaminarla . Ag- che ricevevi i capelli di un giovane, era 
giunfero (i): dopo aver confrontati quelli confiderato come ilpadre fuo(ii).VoU 
co’ quattro antichi Concili , noi gli le dunque fare Tlmperatorc quell onore 
approviamo (2) , li riceviamo con ri- al Papa,o a San Pietro, Morì nel me- 
fpctto (3) come conformi , e diamo lo- fe di Settembre 685. elTendo cominciata 
ro luogo apprelTo di quelli . Non par- la quattordicefima indizione . Avea Te- 
lino del quinto, perchè non aveva effe de- gnato dicialTetteanni ehi feppellitoin Co- 
cifo cofa alcuna intorno alla fede. Spìe- llantinopoli nella Chìeià degli Apollo- 
gano poi la loro credenza (4) quanto li (12). Gli fuccedette Giufliniano fuo 
all’ Incarnazione , e confelTano elprelTa- primogenito , benché avelTe folo fedici 
mente due volontà. Con le loro foferi- anni . Giorgio Patriarca di CoHantìno- 
zioni alla dìffinizione del Concilio, man- poli foprawilTe tr* anni al Concilio Ecn- 
daroao un libro a Papa Benedetto (5), menico (13) , e morì in confeguenza 1 ’ 
in cui fpiegavano pih diffufamente la lo- anno ^84. Dopo la fua morte fu rifla- 
ro credenza. Ma il Papa vi ritrovò al- bilito Teodoro (14) , c tenne la Sede 
cune efprelTioni , che non lo appagato- ancora per anni tre. 
no, tra le quali una è quella . La volon- L'Impcrator Collantino l’anno prece- 
tà generò la volontà -, e quell' altra: In dente alla fua mone (15) avea rinno- 
Gelu-Crillo vi ha tre follanzc. Il Papa vata la pace con Abdelmelic nuovo Ca- 
le fece oflervare alla perfona mandata liffo de’ Mufulmani ; poiché Yezid mo- 
llagli Spagnuoli, ed cITi rifpofero al Pa- ri nell’ anno <54. dell’ Egira 683. di G. 
pa nel roedclimo anno quel che llimaro- C. (id), o-Ijio figliuolo Moaviall. ncn 
no a propofito (d). regnò altro che fette fettimane. Non la- 

Papa Benedetto fece il polTibile per la fciò figliuoli, e Merovano della HelTafa- 
converfwne di Macario di Antiochia,ch’ miglia di Ommia fu riconofeiuto Calif- 
era fempre in Roma nel fuo efilio. Gli fo nella Siria , mentre che Abdalla fì- 
dìede un termine di fei fettimane , du- gliuolo di Zoubeir lo era in Egitto, ed 
fanti le quali mandò a lui ogni giorno in Arabia . Merouano regnò dieci meli 
Bonifacio fuo conligliere per efortarlo . foli , e morì in età di fettant’ anni , T 
Ma giammai Macario non vollcconver- anno ds. dell’Egira, d8c. di Gefu-Cri- 
tirfi . Qiaedo Papa non tenne la Santa Ao ; gli fuccedette fuo figliuolo Abdel- 
Sede altro che dicci mefi,e dodici gior- melic , disfece Abdalla , c terminò la 
ni. Ordinò tuttavìa dodici Vefeovi (7), guerra civile, che durava da trentacinque 
Rillaurò la Chiefa di San Pietro (8), e anni. Abdelmelic avea quarant’ anni , e 
quella dì San Lorenzo dì Lucina , ed ne regnò piò dì venti, 
ornò quelle di San Valentino, e di San- Nel cominciamento del fuo Regno (17) 
ta Maria a’Martiri , eh’ é la Rotonda, l’anno 66. dell’Eigìra, 085. diò. C.,i 
Lafeiò al Clero e a’ MonìHeri trenta lib- Giacobbiti dopolamorte diGiovanni(i8) 
bre d’ oro , fu feppellito a San Pietro fecero Patriarca di AlefTandria Ifàcco , 
agli otto di Maggio 689. (9), ed è no- che occupò la Sede quafi tre anni , c 
Velato tra’Santì (io). Vacò laSantaSe- morì 1 ’ anno dell’ Egira dp. di G. C. 
de due meli e mezzo. d88. Simone Siro gli fu fuccelTore, acui 

Morte di . XXXIV. Al fuo tempo r Imperator quelli della fuafcttagli attribuifeonode’ 
Coftentt- Coftantino mandò a Roma i capelli de’ miracoli nella ftoria della fua vita. Un’ 
fuoi due figliuoli GiuAinianoed Eraclio, Ambafciatorc dell’India gli andò a do- 
che ftirono ricevuti dal Papa, dal Clero mandare un Vcfcovo,e de’ Sacerdoti ima 
iMote . V dall' armata . Era quella una fpezìe di non volle farlo fenza ordine del Gover- 
adozione ufata in quel tempo ; c colui natore di Egitto. L’ Ambafciatorc fi ri- 
vol- 

(■) C. 5 (1) C. 4. C. 7. (4} C. 8. 9. Or IO. ({) Conc. Tot. 14. p. 1x66. E. 

«) Conc.Nic.it. «fl.i.p.Sof. D. T». 7. Cooc. (7) Antft. (8) Papebr. Con. Ctr. p. 109. 
C9I Martfr.R 7 iiti. (10; BotI.i*.i|. P-tpi. (11) Paul Diac.4. ii/l.ctp j). (fa') S Ni- 
.' teph èiji 4.a4.Thcoph.9 301. (15) Anaft in /.a v. (14! Theoph p 300. rea. C'$) S.Nicepli. 
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volle ad nn altro che glielo accordò^ 
il che produlfe eraa turbolenze. S'erii- 
fe Simone una lettera lìnodica intorno 
alla tede a Giuliano Patriarca di An- 
tiochia . Morì dopo fette anni e nove 
meli di Pontificato, l’anno 416. di Dio- 
cleziano, 700. di G. C., e la Sede di 
AlefTandria vacò tre anni . 

XXXV. In Francia Sant’Ouano Ar- 
' civefeovo di Roan , avendo proccurata 
la pace tra i Francefì di Neuilria e di 
AuArafa, andò a recarne la notizia ai 
Re Teodorico III. a Clichi verfo Parigi, 
dove teneafi 1 ’ aflemblea de' Prelati , 
e de’ Signori (i) , ed rlfendovi ammala- 
to , pregi» ‘1 Re > rb* gli delTe io 
fucceflore Ansberto Abate di Fonta- 
nelle , defiderato dal Clero , e dal po- 
polo di Roan . Sant’ Guano mori nel 
medefiino luogo il giorno ventefìmo- 
ouarto di AgoAo ( 2 ) , in coi la 
Chiefa onora la Aia memoria dopo 47. 
anni di Vefeovado (j). Tre anni pri- 
ma della Aia mone, cioè nell'anno 6 ii. 
eflendo Varatone Prefetto dei pallio, 
aveva il Re Teodorico accordato a ^nr 
Guano un notabile privilegio (4) , che 
nella cAenfione della tua provincia, 
non fì AabiAflero, fenza il Aio alfenfo 
nè Vefeovo, nè Abate , nè Conte, nè 
altro Giudice. ToAoche fu mono Gua- 
no, mandò il Re Tcodorico per Santo 
Ambeno , fotto colore di volere interro- 
gai'lo fopra qualche affare , come Ibleva ; 
effendo anche Aio confeflbre . Santo Ans- 
beno , mettendoA in qualche fofpetto 
del motivo per cui era chiamato, ncuÀ 
da prima di ponarA a Clichi v ma an- 
dandogli reiterati ordini , ubbidì : e fu 
ordinato Arcivefeovo di Roan da San 
Lamberto Arcivefeovo di Lione, e dagli 
altri Prelati dell’ AfTemblea. 

Era Santo Ansberto nato nel VefTino 
di nobile famiglia (5):fuo padre aveva- 
te) impegnato a permettere di fpolàrA 
con Angadrcma , Aglia di Roberto 
Cancelliere del Re dotano III. Ma 
volendo quella giovane confagrarA a 
Dio , ottenne per le Aie orazioni, che 
le A ricoprine la faccia di lebbra. I 
fuoi parenti , e il Aio ^Ai le per- 
I leuiy Tom. VI. 
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mifero di fecondare la fua vocazione. 

e ricevette il velo dalle mani di Sant* 

Guano ; e fu mi AbadeAa di San Gr- 9 *^* 

vero, cioè nelPGratorio vicino a Beau- 
vais. Santo Ansberto fuccedette a Rober- 
to nella carica di Cancelliere . e pro- 
cedette fempre nella pietà nel mezzo 
della Corte. Al Ane abandonolla fegre- 
tamente e andò fola a Fontanelle , dove 
San VandregiAb accdfelo alla profef- 
Aone Monadica, dopo averlo provato, 
fecondo la regola . Si dìAìnfe in modo 
con le fne virtù, che il Santo Abate gli . 
prete amore, e fecelo ordinare Sacer£>- 
te da Sant’ Guano ; nè per quello tra- 
lafciò Ansberto di efcrcitar come prima 
il lavoro delie Aie mani. San Lamber- 
to , fecondo Abate di Fontanelle, ef- 
fendo (lato ordinato Arcivefeovo di 
Lione nel ^78. (d). Santo Ansberto dal 
quale prendea fpeAò conAglio, Ai elet- 
to Abate in fuo umbio ad una voce, 
e ammacArò la comunità co' fuoi efem- 
p; più ancora che co' fuoi difeorA . Si 
fparfe la fua carità anche fuori. Fab- 
bricò nel MoniAcro tre ofpitali , dove 
raccoglieva i poveri ; e molti fecolari an- 
davano a conAgiiarA feco , intorno a' 
loro bifogni fpirituali , e confeAaigli 
i loro propri peccati . Molti A fecero Mo- 
naci , molti donarono i loro beni al Mo- 
niflero. 

EATendo 


dicò affiduamcnte , 
riAaurò te Chiefe ; 


Arcivefeovo di Roan , pre- 
bilevò i poveri , 
e a tal effetto ab- 
bandonò t diritti, che potea pretendere 
fopra le parrocchie . Il quinto anno 
del fuo Pontificato , fediceAmo del 
Re Teodorico dSp. di G. C. , con- 
vocò un Concilio , dove intervennero 
quindici altri Vefeovi, tra* quali erano 
^i Arcivefeovi di Tours,c di Rcims (7). 
Concedette un privilegio all’ Abazia di 
Fontenelle , che fra le altre cofe con- 
tenca che i Monaci oAervaAero la re- 
gola di San Benedetto , c mancando a 
anello foffero riformaci da un’alfemblea 
de’ Vefeovi. 

XXXVI. A Roma Giovanni V. fu Giovanni 
ordinato Papa il decimo giorno di Giu- V. Papi, 
gno 6 i 6 , Era Sro della Provincia di 
B b An- 
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Antiochi*, figliuolo di Ciriaco. Quello 
i quegli , ch’elTcndo Diacono , era (lato 
Legato di Papa Agatone nel fello 
®“7* Concilio . Era dotto coraggìofo , e 
modera tilTiino . La Tua elezione , fe- 
condo il colhime interrotta da lungo 
tempo lì fece con unanime confenfo 
nella Chiela di Laterano , dalla quale 
fu condotto poi al palagio Velcovi- 
le (i). Venne ordinato come Leone IL 
da' tre Vcfcovì di Ollia , di Porto, e 
di Vellerri . Quello Papa rimife fotto la 
difpolìzionc della &nta Sede le Chiefe 
di Sardegna , la cui ordinazione le ap- 
parteneano da antico tempo. Ma ven- 
nero concedute per qualche tempo agli 
Anivefeovi di Cagliari; ma abufandofi 
poi e/Ti di quello diritto; ne furono in- 
terdetti per un decreto dì San Martino 
Papa . Avendo dunque Citonato Arcive- 
feovo di Cagliari ordinato Novello per 
la Chielà di Torres , fenza la permilTìo- 
ne di Giovanni V.; quello Papa raunò 
tm Concilio, in cui Novello fu rimeflb 
fotto l’ubbidienza della Santa Sede, con 
un atto autentico , cullodito negli archi- 
vi della Chìefa Romana. Fu quello Pa- 
pa afflitto da una lunga infermità, per 
modo che a gran fatica poteva egli fare 
le ordinazioni de’Vefcovi ; e tuttavìa 
per un anno, che durò il fuo Pontifica- 
^ to , ne ordinò tredici per vari luoghi , 
" Lafeiò egli mille novecento foldi d^oro 
al Clero, e a’Monilleri; e fu feppeUi- 
to a San Pietro il fecondo giorno dì A- 
gollo 68y. Vacò la Santa Sede due meli 
e mezzo. 

Cooomc XXXVII. II Clero di Roma inclina- 
va all’ Arciprete Pietro, l’Efercito a 
Pietro Teodoro. 1 1 Clero raccolto afpet- 
tava alla porta della Chìefa di Latera- 
no , che 1 efercìto ave* mandato a chiu- 
dere, e non vi fi lafciava entrare alcu- 
no, menM che flava elTo raccolto nella 
Chìefa di Santo Stefano. Ninno de’ due 
partiti volea cedere; e palTarono molte 
parole dall’ una all’altra patte, fenza 
effetto. Finalmente i Vefeovi e il Clero 
convennero dì paffare nel palagio Ve- 
icovilc dì Laterano, e di el^jgere un terzo 
ibggetto, cioi Conone Sacerdote. Era 
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J |uclli un venerabil vecchio per la boom 
ua prefenza, e per li bianchi fuoì ca- 
pelli ; era veritiero nelle parole, fempli- 
ce, pacifico; e che mai non s’era me- 
fcolato negli al 6 ri temporali. Nacque 
in Sicilia, originario di Tracia . Torto 
che fu eletto , tutt’iMagiftrati, co’ prin- 
cipali Cittadini andarono a falutarlo con 
acclamazioni di lodi : Vedendo l’armata 
che il Clero c il popolo erano d’accor- 
do, e aveano foferitto al Decreto della 
fua elezione, a capo di alcuni giorni fi 
lafcìò vincere , e vi fofcriff'e parimente . Co- 
sì ì tre corpi, il Clero, la milizia, ed 
il popolo, mandarono infieme Deputati 
all’ Efarca Teodoro, fecondo il coirturoe 
per averne il fuo aflenfo. 

Avea r Imperatore fcritto a Papa 
Giovanni una lettera in data del gior- 
no tredicelìmo delle calende di Mar- 
zo ( 2 ) nel fecondo anno del fuo Re- 
gno; indizione quindicefima, cioè nel de- 
cimofettimogiomo di Febbraio 687 . Con 
ouerta lettera l'Imperatore dice in fo- 
rtanza. Avendo intefo, che gli atti del 
fello Concilio erano appreffo alcuni de' 
nortri offiziali in quella Città di Cortan- 
tìnopoli , e non credendo che alcun al- 
tro fuor che noi , doverti: curtodirgli , ab- 
biamo raccolti i Patriarchi col Le^o 
della Santità Vortra, il Senato, i Me- 
tropolitani, ed i Vefeovi, che fi ritro- 
vavano in quella Città, gli offiziali del 
Palagio delle nortre guardie, e delle 
armate di varie provincie. Abbiamo fat- 
ti recare gli atti del Concilio in loro 
prefenza; e dopo la lettura uditane da 
eflì, vennero fuggcUati e fatti curtodire 
con gran cura j per togliere che ve~ 
niffero nè corrotti , nè sdccratì , di che 
abbiamo creduto di dover darvi raggua- 
glio (3) . Quella lettera non giunfe a 
Roma, che u tempo di Conone Papa; 
ed al fuo tempo diede ancora l’ImKra- 
torc due lettere in fiwor della Chielà 
Romana (4) . Con la prima rimetteva 
il t^t«o , che pa^vano i patrimoni 
degli Abbrnzzefi , e di Lucania , ordinava 
conta ^aada,cbc foffero rirtìtuìti i fervi 
di quefto patrimonio (5) , e di quelli 
della Sicilia, ritenuti in pegno dalla mi- 
lizia. 


(0 Anaft P.pebr.C«ut. (») Tim.i.Cooc.f.ttti.D. Cj) A(ulLl* Cmw. C4) Theoph.»!». 

(s) S. Nkcfh. Cèr. 
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liiia. Teodoro Patriarca di Coftantino- 
poli morì queft’anno 6%j. avendo tenu- 
ta la Sede tre anni , computando dal 
fuo riftabilimento . Ebbe in fucccffore 
Paolo Laico, Segretario dell* Imperato- 
re , che tenne la Sede Tei anni , c ot- 
to meli. 

Eflfendo Papa Conone uoroofemplice, 
e poco efperto negli affari ; fi lafcio per- 
fuaderc da mal configlio, econtra ilco- 
ilume, ad onta della ripugnanza del Cle- 
ro, a ftabilire per Rettore del patrimo- 
nio di Sicilia Cofiantino Diacono della 
Chiefa di Siracufa, cattivo e artifìziofo 
uomo. Poco tempo dopo inforfe una fe- 
Àzione centra Cofiantino , per li procef- 
iì che andava fufcitando a divcrfi parti- 
colari i e fu mefib dal Governatore del- 
la Provincia in una firetta prigione. 
AKIIiano XXX Vili. Al tempo del medefimo 

^ Vini. Papa s, Kìliano andò a Roma, e viri- 
*“'*• covette la fua miffione per predicare 
agl’ infedeli . Era di una illufirc fami- 
glia di Scozia, cioè d* Irlanda, edottif- 
Cmo nelle Sagre Lettere . Eflendo Ve- 
feovo, quantunque (òffe oltre modo ama- 
to dal tuo Clero, e dal fuo popolo (i) 
il defiderio di maggior perfezione in- 
duflelo ad abbandonare il fuo paefe , e 
perfualc alcuni dei fuo Clero ad accom- 
pagnarlo . Fallarono elfi in Aufirafia , 
fermandofi a Virtzburg fopra il Mein ; 
dove allora comandava un certo Duca 
chiamato Gosberto ancora Pagano . La 
piacevolezza del luogo, e il buon natu- 
rale d^i abitanti , invitò Kiliano a 
fermarvili . Lo propofe a’ fuoi compa- 
gni; ma prima, difi’ edi , andiamo a 
Roma, come ablnamo fiabilito nel no- 
firo paefe. Vifitiamo le Chiefe de’San- 
ti Apofioli, prefcntiamoci a Papa Gio- 
vanni; e dandocene la perroilfione , ri- 
torneremo qui a predicarci! Vangelo. Si 
accordarono tutti ; fe non che giunti in 
Roma, trovarono Papa Giovanni morto. 
^ Kiliano fu beniffimo accolto da Pa- 
pa Canone , che vedendo la fua fede , 
c la fon dottrina . gli diede per par- 
te di San Pietro U facoltà di ammae- 
firare; e ^ convenire gl’ Infedeli. Ri- 
tornò egli a Virtzbtng accompagnato 
dal Sacerdote ColooibaTO e dal Diacono 


antesimo. 

Totnano. Vi predicarono elfi . Il Duca'^^^55 
Gosbeno chiamollo a fe . San Kiliano 
lo intrattenne , Io convertì , lo battez- 
zò ; ed un gran numero di perfone fe- 
mirono il luo efempio. Avea Gosberto 
iMfata la moglie di fuo fratello ; ma S. 

Kiliano cercò di non metterlo in pena 
per quefio matrimonio , finché non vide- 
lo bene fiabilito nella fede . Allora dif- 
fcgli : Figlinol mio, voi farete in tutto 
caro agli occhi di Dio, fe vi potete an- 
cora rifolvere a lafciar vofira moglie, 
poichd il vofiro marit^gio non è legit- 
timo. Gosberto gli ril^fe: Non mi a- 
vete ancora fatta voi una propofizione 
tanto difficile ; ma poiché lafciai tutto 
per amore di Dio , abbandonerò pari- 
mente mia moglie , quantunque mi fia 
carifiima , fe non mi é permeffo di ri- 
tenerla . Egli rittiife quefia feparazione 
da farfi dopo un viaggio di guerra, eh’ 
era obbligato a far l^ito. Frattanto fua 
moglie chiamata Geilana penlàra conti- 
novamente a vendicarfene , e c^lien- 
do il tempo che il Duca era af^nte ; 
mandò di notte un de’ fuoi , per ifean- 
nare il Santo co’ fuoi compagni. Canta- 
vano elfi infieme le lodi del Signore. 

San Kiliano gli efortò afofienere gene- 
rofitmcncc quefia battaglia, da effi de- 
fiderata da sì lungo tempo . Fu ta- 
gliata la tefia a tutti , e furono fepol- 
ti frettolufamcnte nella lìdia notte , 
celatamente co' loro bauli! , con la cro- 
ce , col Vangelo , e con gli ornamen- 
ti Pontificali . Era nell’ anno dgp. 1’ 
ottavo giorno di Luglio, in cui la Chie- 
fa fa commemorazione di efiì come di 
Martiri, (z) 

Il Duca Gosberto , eflendo ritorna- 
to , domandò, dove fofiero i fervi di 
Dio . Geilana rifpofe , che nulla ne 
làpea ; ma l' omicida fi feoperfe da fe . 

Correa da ciafeun lato , e tremando di- 
cea che Kiliano abbniciavalo con fiam- 
me crudeliffime. Gosberto raccolfe tutt’ 
i Crifiiani fuoi fudditi , e domandò quel 
che fi avclfe a fare di quefio feiagura- 
to ; ma Geilana fufeitò un uomo fopra 
gli altri eloquente , il qual diflie : Si- 
gnore, peniate a voi medefimo , ed a 
tutti noi che abbiamo ricevuto il bat- 
Bb a telì^ 
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i- - tefimo da Quefti ftranierl ; per provare, 
fe il loro Dio è unto poUence , come 
dicono elTi’, fate (laccare quello infelice. 

089. g lafciatelo in libertà; e vedremo, (è il 
loro Dio prenderà vendetu di elTi , al- 
trimenti , non vi paia (frano, che iovcl 
dica , vogliamo noi fervire alla gran 
Diana, come i nollri Padri, che dcttO' 
ro bene. Così (i fece; ma elTendo fciol- 
to r omicida , entrò in furore , e fi la- 
cerò co' denti, fin che fu morto. I Cri- 
(liani ne lodarono il Signore ; ma la fua 
vendetu andò piò oltre . Geiìana fu dal 
demonio invafau , e tormentata in mo- 
do che n’ebbe morte. Il Duca Gosber- 
to & uccifo da' Tuoi domedici ; Etano 
fuo figliuolo venne difcacctato dal fuo 
flato da'Francefi Orientali, e non redò 
alcuno di quéda dirpe . San Kiliano è 
venentocome il Protettore di Virtzburg, 
dove però non fu mai Vefcovo; poiché 
quella Sede non fa eretta altro checin- 
quant'^nni dt^. 

Morte di XXXIX. PapaCoooneoccurà laSan- 

Conpnt . ta S(.Je folo undici meli , c tre 
giorni per la maggior parte aminalato, 
in modo che appeiu potè dune le ordi- 
nazioni de* Velcovi , che tuttavìa con- 
fagrò in numero di fediti (i). Durante 
la fua ultima infermità , 1 ’ Arcidiacono 
Pafquale volendoli impadronire dell’ oro, 
che aveva egli legato al Cleto e a’Mo- 
nideri , fcride a Giovanni E&rca di 
Ravenna, foprannomato Platis, e pro- 
mifegli di donargli quell'oro, le lo fa- 
ceva eleggere Pape. L’Efarca vi accon- 
fenti, e mandò tolto a Roma degli Of- 
fixiaii in nome fuo a Mvemar la Cit- 
tà , ed eleggere Palquaie fubito morto 
Conoae. Morì egli , e fu fepolto in San 
Pietro il giorno ventcfimofecondo di 
Ottobre 68 i. e la Santa Sede vacò 
quali tre mefi. 

Dopo la fua morte il popolo Romano 
fi divilè, una parte elcdè Pafquale Ar- 
cidiacono, un’altra 1 ’ Arciprete Teodo- 
ro ; e quedi furono piò diligenti ad oc- 
cupare la parte interior del palagio Pa- 
triarcale di Laterano. Il partito di Pa- 
fquale s’ impadronì della parte ederiore 
dall’ Oratorio dì San Silvnflto fina aUn 


Bafilica di Giulia . Come ciàfitnio’iHIe. 
neva odinatameute il fuo Papa, i primi 
Magidraci, la maggior parte* del Clero, 
e della milizia , e^el popolo , condotti 
da alcuni Vedovi , andarono al palagio 
imperiale; e dopo aver lungamente eia* 
minati i mezzi , onde finire queda dU 
feordia (2) , convennero di eleggere Ser- 
gio Sacerdote ()), c tracndolodi mezzo 
al popolo, lo condulTero all’Oratorio di 
San Celàrio Martire , ch’era nel meded- 
mo palagio (4) . Di là lo conduflcro con 
acclamazioni di lodi, eh* erano una fpe- 
zie di Litanie, fino al palagio Patrìar* 
cale di Latcrann; c quantunque le por- 
te non loffero chiufe, e di dentro pun- 
tellate, il partito di Sergio, ch’era il 
piò forte, vi entrò. Teodoro Arciprete, 
andò fubito a falotarlo e baciarlo ; ma T 
Arcidiacono Palquaie non volea cedere, t 
non andò a làlucarlo, che fuo mal grt^ 
Era Sergio originario di Antiochia, 
ma nato a Palenno in Sicilia, e figliuo- 
lo di Tiberio. Andò a Roma fono Pa- 
pa Diodato ; ed entrò nel Clero. Co- 
me aveva e^i inclinazione al canto, fii 
raedb fono la direzione d’uno de^pìò 
valenti cantori ; e venne ordinato Acco- 
lito ; falendo poi per gradi , divenne Sa- 
cerdote titolato di Santa Sufanna, per 
mano di Papa Leone If. ed andava con 
gran cura a celebrare la Mefla in di- 
verli Cimiteri. Finalmente a capo di 
fétte anni fu eletto Papa. 

Frattanto 1 * Arcidiacono Palquaie man- 
(fi> a Ravenna , e con le fue mmefle 
perfuafe all’ Efiirca Giovanni Platis, di 
andare a Roma accompagnato da’ (boi 
Ofiiziali. Giunfe con tanta féeretezza, 
che la milizia Romana non gli andò in- 
contro con k fue infi^pie fino al luogo 
accoflamato. Ma trovi^) egli che Ser- 
gio era già rìoonofcinto da tutti , nulla 

E tè ^ in pcD diPafanale; • wntn- 
ciò di {vetenime^ oft pn' acconfen- 
tire all'ordinazioaé di Sergio, la Chielà 
41 Sin Pietro gli tvtffe noapre le oen- 
IO libbra d'oro, che Pafquale gli avea 
pmadTe. Seigioefclamava, dicendo che 
■aa anet promella colà alcuna, e che 
era ùnpoAìbile il fiuv si fatto esbor- 


(1) A«aft.n> C*m«. Ct) KGreg f.e/f/t.j. (|) BMOa.«i«. 4 e} . a.3. <(7. *>}. (O Nn«w 
Mlsrt/rt/. 1. N*v. 


Digitizsd by Google 


LibroQuar 

fo. Anche per eccitare la pubblica com- 
palTione , fece levar via alcuno lampa* 
de , e le corone da portare de’ ceri , fo* 
fpeic ^ lungo tempo dinanzi all’alta- 
re , e la conlcflione di San Pietro, e 
diedcle per ficurerza . Ma l’ Efarca non ne 
fu commoflb, e convenne dargli le cen- 
to libbre d’oro. Sergio fu dunque ordi- 
nato Papa il giorno ventidue dì No- 
vembre d88. ed occupò la Santa Sede 
per tredici anni e quali nove mefi. Qual- 
che tempo dopo Pafquale venne priva- 
to della carica di Arcidiacono (i), per 
certi Tuoi incantelìmi , e ruperìlizioni , 
e fu rinchiulb in un Alooilfero , doVe 
morì cinque anni dopo impenitente. 

Poco dopo l’ ordinazione di Sergio 
Papa (a) , cioè nel ^89. Pertarito Re 
de’ Lombardi mori , avendo regnato 
diciotto anni . Si loda la fua pietà } 
dal cominciamento del fuo regno, per 
rendere mzie a Dio , che avcalo li- 
berato diefuoi nemici , fabbricò a Pa- 
via il Mooilieto di Sant’ Agau ; e la 
Regina Rodclinda faa fpolà fece fab- 
bricare vicino alla (iella Città , una Chie- 
fa della Vergine, da lei ornata magni- 
ficamente . AJ fuo tempo , e a quello di 
Papa Agatone , indizicme ottava-, cb'è 
Tanno 6 io. vi fu una gran pelle, che 
durò tre mcfi. Alcuni ebbero rivelazio- 
ne, ch’ella non farebbe ceffata, fc non 
erigevalì un alure a San SebaAiano, il 
che ù fece, dopo averne avute delle Re- 
liquie da Romaj e la pelle cefò fubt- 
tamente . Quella è la prima volta che 
trovo S. Seballiano invocato per la nelle. 
Il Succellore di Pertarito fu fuo figliuolo 
Cuniberto , che da dieci anni regnava 
già feco luì. 

Qiiindice- XL. In Ifpa^a Tanno d88. Erayad, 

Cmo Con- nell’ undecimo giorno di Maggio, fu te- 

T^edo. ** quindicefimo Concilio di Tole- 
do, il primo anno dei ReEgica, gene- 
ro « fucccUbre dì Ervige (j). V’inter- 
vennero felfantuno Vefeovi , i cinque 
principali fono i Metropolitani di Toledo, 
di Narbona,di Siviglia, di Braga, e di 
Merida(4). Inoltre nove Abati, l’Ar- 
cidiacono, e il Primicerio di Toledo, 
cinque Sacerdoti per Vefeovi allenti , e 

Ci) Piul.Diac.s. iifi cu- J*. <0 ld.6. ». 
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diciallette Conti . Si raccolfero nella Chio-^x^^* 
là del palagio dedicato a San Pietro e 
San Paole . Il Re Egica v’era in per- ^ . 
léna ; e dopo ellcrfi proHrato dinanzi a’ ° 
Vclcovi , fecondo il coilume, feec leg- 
gere un memoriale , in cui domandava 
loro configlio, intorno a due giuramenti 
da lui fatti al Re Ervige, che parca- 
no Tuno contrario aU’altro. Poiché, di- 
ceva egli, quando mi diede fua figliuola 
in matrimonio, mi lece giurare di prco- 
dere la difefa de' Tuoi figliuoli contra 
tutt’ i loro adalitori j e al tempo di fua 
morte, mi fece promettere di non ede- 
re Re, fc non dopo aver giurato di fare 
giullizia a tutt’ i miei fudditi . Ora io te- 
mo di non poter difendere i fnoi figliuoli, 
fenza edere ingìuHo a molti, che furo- 
no da elfi fpo^iati contra ragione de’ lo- 
ro beni ; e fenaa edcrlo ad alcuni nobili, 
da edi ridotti a ferviti! , medi alia tor- 
tura , ed oppredi con ingiude fentenze , 

Il Concilio cominciò fecondo T or- 
dinario , dalla confedionc di fede ; poi 
fu letto un lungo difeorfo, per riipon- 
dere alle lamentazioni di Papa Bene- 
detto, intorno a due propolizioni avanza- 
te nel Concilio precedente: che la vo- 
lontà Knerò la volontà (5)*, e che in Gc- 
fu-Crilto vi fono tre fodanzc.I Vefeovi 
del Concilio di Toledo fi sforzarono di 
giurtificare qucd’cforedioni con la ragione 
e con T autorità de’ Padri . Per la prima 
dichiararono, eh’ edi hanno intefo la vo- 
lontà ell'enziaimcnte, e non relativaroetv- 
te; e che in quedo fcnlb lì dice ilVer- 
boè fapienzadi fapìenza. Per la feconda 
propofitione, cifi dicono, che Gefu-Cri- 
do è compofto della divinità, dell’ani- 
ma , e dei corpo , che fono tre ibdan- 
ze , quantunque fi polla anche in tal 
modo riconolWme due fole ; prenden- 
do T anima e il corpo per una fola 
Ibdanza dell’ umanità . Conchiudono la 
loro rifpoda con ouedi termini parlando 
de’ Romani (b) ; Dopo quello, fe fono 
edi di un altro parere da quello de’ 

Padri , non convien piò difputare con 
elfi. Ma fperiamo , che gii -matori del- 
la verità apprezzeranno la nodra riftM> 
da, quantunque difplaccia agl’ignoranti. 

j. \ìJ r». (AJ lfid.r»c. /.}. 
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I Padri del Concilio pafTarono ^i a' 
giuramenti del Retgica; e dichia- 
rarono, che non fono altrimenti contra- 
088. f j ^ poiché non é da credere , che abbia 

egli promelTo di foftcnere gl’ interefli de’ 
fuoi cognati in altro modo , che fecon- 
do la giuftizia. Ma in cafo che fi avef- 
fe da eleggere, l’ ultimo giuramento fat- 
to in favore del popolo, dovrebbe efiere 
(egiiito ; poiché il pubblico debb’elTer 

f referito a tutt’ i particolari intere/fi , 
l Re Egita confermò con la fua ordi- 
nanza i Decreti del Concilio (i). 
S.Giulia- XLI. San Giuliano di Toledo, che vi 
BodiTo- prefedea, li compofc. Era nato in To- 
ledo di fiirpe Giudaica, ma di parenti 
Criftiani. Fu legato in iftretta amici- 
zia (2) col Diacono Gudila , ed avca- 
no difegnato, di vivere in folitudìne; 
ma non avendo potuto efeguirlo, fi ap- 
plicarono infieme alla falute del prorfi- 
mo. Giuliano fu ordinato Diacono, poi 
Sacerdote , e finalmente nell’ ottavo an- 
no di Vamba , che fu il dSo, venne 
ordinato Vefeovo di Toledo , dopo 
la morte di Quiricio ; e foftenne tutt’ 
j doveri di un buon Pallore , applican- 
doli particolarmente a mantenere la di- 
fciplina . Compofe molti fcritti ; il 
cui catalogo ci fu lafciato da Felice 
fuo fuccelfore ; ma ne abbiamo tre 
foli. 

Il primo é intitolato de’ Pronofti- 
ci (}) , cioè della conlidcrazione delle 
cofe future . Lo indirizzò a Idalio Ve- 
feovo di Barcellona fuo amico; e ne 
racconta ancora l’occafione. Ritrovan- 
doci noi infieme a Toledo il gior- 
no della paflione del nofiro Signore, 
entrafiiroo in un luogo ritirato , cer- 
cando il filenzio conveniente a quella 
folennità. AITifi entrambi fopra un let- 
to , prendemmo in mano la Scrittura 
Santa , e leggemmo la pafiione , con- 
fi:ontando i Vangeli. Giunti a un certo 
palTo, che ben non mi ricordo ora qual 
folTe, ci fentimrao commolTi, fofpiram- 
mo, e fummo riempiuti di una cclelle 
coniblazionc , e follevati a fublime con- 
templazione. Le lagrime interruppero la 
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nollra lettura ; e cominciammo a infrat> 
tenerci con inefplicabilc dolore . e cre- 
do che allora vi fcordalle della 
ta che vi afRiggea . Noi cercammo dun- 
que ciò che loflfe flato di noi dopo la 
morte , affine che il forte e fodo pen- 
fiiero delle future cofe ci allontanaffe piò 
ficuramente dalle prefenti. E' quell’ ope- 
ra divifa in tre libri. Tratta nel primo 
dell’ origine della morte , nel fecondo 
dello flato delle anime, prima della ri- 
furrezione ; dove llabilifce affai diffulà- 
mcnte il fuoco del Purgatorio. Tratta 
nella terza della rifurrezionc , e del- 
lo fiato de’ Beati. Riferifcc molti pfTì 
de’ Padri , particolarmente di San Gre- 
gorio, di Santo Agofiino, e di Giulia- 
no Pomero. 

La feconda opera che abbiamo di San 
Giuliano di Toledo (4),é un trattato della 
feda età del Mondo , contra ì Giudei, che 
pretendeano mofirare, che il Media non 
era venuto, perché non dovea venire altro 
che nella fella età. Ora contavano effi 
mille anni per ciafeuna età ; ed allora 
non s’era che al quinto millenario, fe- 
condo il loro calcolo. Perché fmoveva- 
no effi alcuni tra’ fedeli, il Re Ervige, 
che regnat'?. allora , ordinò a Giuliano 
che rifrondefie loro , e fecelo in tre li- 
bri , indirizzati a lui . Domanda nel pri- 
mo a’ Giudei, dov’effi apprefero, che il 
Grillo doveffe nafeere nel fedo millena- 
rio, e dimofiraloro col Tellamento vec- 
chio, fenz’aver bifogno di quello com- 
puto , che il Media é già venuto . Lo 
fteffo dimofira nel fecondo libro , col nuo- 
vo Tellamento; e prova nel terzo, che 
la feda età é arrivata, ed anche il fedo 
millenario, fecondo il calcolo de’ Settan- 
ta, che pretende egli edere il folo che 
vero fia . Conta quando egli terminò 
oued’ opera (5) l’Era 72^0 VannodSd. 
dalla nafeita di Gefu-Crido. 

La fua terza opera (d) é la Storia 
della guerra del Re Vamba contra il 
Duca Paolo ribello (7) . Si contavano anco- 
ra fira le fuc opere due apologie per la fe- 
de; la prima a Papa Benedetto, la fe- 
conda ad un altro Papa, ch’é inferito 

nei 
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nel quindicennio Concilio di Toledo. 
Aveva egli fatte diverfe poefie , tra le 
altra degl’ Inni , ed Epitaffi . V’ erano 
molte fue lettere e molti fennoni , mef- 
fe, ed orazioni per tutte le felle dell’an- 
no. Tenne la Sede di Toledo diecian- 
ni , un mefe , e diciaffette giorni ; e mo- 
ri nel fello giorno di Marzo , nel ter- 
zo anno di Egica, Era 7x8. ch’^ l’an- 
no 690. Fa la Chiefa commemorazione 
di lui nell’ottavo giorno di Marzo (i), 
e Sisberto fu fuo Succeffbre . 

XLII. San Vilfrido in Inghilterra, 

' effendo ritornato di Roma , dopo effere 
(lato affbluto da Papa Agatone, andò a 
ritrovare EcfridoRe di Nortumbria, che 
avealo difcacciato (z) , e gli prefentò 
umilmente il Decreto della Santa Sede, 
foferittoda tutto il Concilio di Roma (5), 
con le bolle ,e i fuggelli . Fece raccogliere 
il Re i Grandi , ed il Clero, c fece leggere 
quelle lettere in loro prefenza; ma ritro- 
vandovi alcune cofe, che non andavano 
loro a genio , rigettarono quello Decreto, 
dicendo , che avevaio ottenuto per forza di 
danaro. Così Vilfrido fu meffo prigione 
per nove meli , per ordine del Re , e per 
configlio de’ Vefeovi , che occupavano la 
fua Diocefì . Non gli lalciarono altro 
che l’abito che aveva addoffb. Si difcac- 
ciarono tutt’ i Tuoi domellici , e non fi 
permife il vederlo nè pure agli amici 
fuoi . La Regina Ermenburga gli levò 
il fuo reliquiario ; e lo tenne fofpefo 
nella fua camera, onci fuo carro , quan- 
do ella viaggiava . 

San Villrido (4) fu pollo da prima 
in una ofcurilTima prigione, dove le fue 
guardie udivano cantare i Salmi , e 
vedevano una luce, che mcttea loro Spa- 
vento . Il Re gli offerì di rellituirgli 
una parte del fuo Vefcovado,fe rinun- 
ziava al Decreto del Papa ; ma rìfpofe, 
che prima perderebbe la tella • Avendo 
c^i rifanata con acqua benedetta la mo- 
glie del Governatore , quelli non volle 
piò rit^rlo (3) , e il Re fecelo traf- 
ferire in un’altra prigione (d) , dove vol- 
le farlo mettere in ferri ; ma non pote- 
rono mai fargliene di adattati , e riufei- 
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vano fempreo troppo grandi o troppo pic-' *'*^^ S 
cioli. Finalmente la Regina cadde infer- 
ma improvvifamente in un Monifferogo- i” G.C. 
vernato da Eba Zia del Re (7) . La 
Santa Abadeffa gli rapprefentò la ingìu- 
llizia,che faceva egli a San Vilfrido, e 

10 perfuafe a lafciarlo in libertà , e ri 11 i- 
tuirgli le fue reliquie, e i fuoi compagni. 

San Vilfrido ne profittò per andare a 
predicare il Vangelo nel paefe di Suffex, 
e di Oueflex , cioè de’ Saffbni Meridio- 
nali e Occidentali (8). Etevalo Redi Suf- 
fex era flato battezzato dajxico nel pae- 
fe de’ Merciani , a perfuafione del Re 
Vulfero, che fu fuo pattino ; ma tutto •• • 

11 fuo popolo era ancora pagano (9) . .\c- 
colfe dunque San Vilfrido lietamente, ed 
afcoltò le fue inflruzioni . Il Santo uo- 
mo ritrovandofi in mezzo di quell’ infe- 
deli , gli efortava primieramente alla pe- 
nitenza; poi per alcuni mefi raccontav» 
loro a lungo leoperedi Dio, dal comin- 
ciamento del Mondo, fino al giorno del 
Giudizio. Elfi dunque abbandonarono L' 
idolatria , gli uni volontariamente , gli .al- 
tri collretti dagli ordini del Re, e alcuna 
volta fe ne battezzavano molte migliaia 
al giorno . San V ilfrido battezzava i Signo- 
ri , e le perfone militari , ed i quattro Sacer- 
doti fuoi comp.agni battezzavano gli altri . 

Fu follenuta la fua predicazione da vi- 
fibili grazie. Nonerada tre anni piovu- 
to nel paefe ; e la carellia era tale che 
le perfone a quaranta e cinauanta fi pren- 
devano a roano , e fpinte dalla difpera- 
zione fi precipitavano in mare . Dal gior- 
no che incominciarono a battezzarli , di- 
fcefe una dolce pioggia, che ricondulfel* 
abbondanza (10) . Non fapeano pefeare 
altro che le anguille. San Vilfrido info- 
gnò loro a prendere ogni fotta di pefee. 

Il Re gli donò la terra, ch’era fuo pro- 
prio foggiorno , compolla di ottantafette 
iamiplie, allora chiamata Seleufa, e do- 
po oelfei, ch’è una penifola. San Vilfri- 
do vi fondò un Monillero , c vi efercitò 
le funzioni Vefcovili pel corfo di cinque 
anni, dall’anno d8o. che ritornò edi da 
Roma , fino all’ anno 683. che morì Ecfri- 
do Re di Nortumbria ; e quello Moni- 

fiero 
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2 !^^? fiero di Sclfei divenne da poi una Sede 
Akno Vefcovile. San Vilfrido in qucfto tem- 
pi G.C. po aflìftè Cedualla Re di OuefTex , fcac- 
difS. ciato dal l'uo paei'e, eh’ effendovi riabi- 
lito nel medefuno anno 685. lo chiamò 
appreffo di le , per valerfi de’ fuoi con- 
figli ; e gli donò la quarta parte dell’ 
Ilola di Ouiil , ancora interamente pa- 
gana . Il Santo Vefcwo vi mandò il 
Cherico Bemobino fuo nipote con un 
Sacerdote, per attendere alla convcrfio- 
ne di quello popolo. 

S. Cut- XLIIL Nel medefuno anno che mo- 

btrio Ve- ri il Re Ecfrido,fece ordinare Vefeovo 

trovo . jj Lindisfame San Cutberto (i) , che 
menava vita di anacoreta in una vicina 
ifoletta , chiamata Famo . Fu chiamato 
a fervir Dio dalla fua prima giovanez- 
za, poichi guardando egli una greggia, 
ed elfendo la notte in orazione vide là- 
1 ÌK al Ciclo r anima di Santo Aida- 
no (2), e fu talmente commoffo da que- 
lla vilione,che andò a fard Monaco nell’ 
Abazia di Mailros , fituata nel paefe de’ 
Merciani, ma abitata dagl’ Irlandefi (3). 
Fu egli un di que’ Monaci , che fi man- 
darono a fondar* l’Abazia di Ripon(4); 
Ma quando fu donata a S. Vilfrido, 
egli fi partì di qua con gli altri del ri- 
to Irlandcfe (5) , e ritornò a Mailros, 
dove fu Priore qualche tempo dopo . 
Ufeiva alcuna volta per andare ne’ 
luoghi difcofli o inaceffibili , ad ammae- 
flrare i villani , eh’ erano trafeurati da 
tutti gli altri Écclefiaflici . per la loro 
poverti , e ruAicità -, e talvolta dimo- 
rava feco loro per tre fettimane od un 
mefe, battezzando quelli che non erano 
ancora CriAiani . Faceva una quantità 
di miracoli (d) . Avendolo poi il fuo 
Abate mandato al Monillero di Lindif- 
fame , vi ritrovò de’ Monaci frcgolati , 
che riconduffe a ragione con la ^dol- 
cezza , e con la pazienza . Celebrando 
la Meffa veriàva laOTÌme,e quando udi- 
va le confeffioni de^peccatori . Dopo cf- 
fère Aaco dodici anni Priore a Lindif- 
Ame, fi ritirò nell* [fola di Famo per 
vivere in folitudinc (7) . Manteoeafi col 


lavoro delle fue mani, e trafeurava tal- 
mente il fuo corpo, che non fi fcalzava 
per molti anni , che nel Giovedì Santo 
per lavarli i piedi. Quivi parimente fe- 
ce molti miracoli. 

San Cutberto avea fcorfi molti an- 
ni in quella folitudine (8), quando San 
Teodoro dì Cantorbcrì (9) tenne un 
Concilio in prefenza del Re Ecfrido l’ 
anno 684. in cui ad una voce venne 
eletto Vefeovo di Lindisfame . Manda- 
rono a lui molti corrieri , fenza mai 
che fi potefTe ri trarlo dal fuo Moni Aero. 
Convenne che il Re vi andafie perlb- 
nalmente, con San Tnimuino Vefeovo 
de’ Fìtti, e con molte altre conliderabi- 
li perlbne, e ancora a gran fatica fila- 
Iciò perfuaderc . Si differì la fua ordi- 
nazione al feguente anno , e fi celebrò 
a Yorc in prefenza del Re , nel gior- 
no di Pafqua , ventefiioofeAo di Mar- 
zo 085. V ’ intervennero fette Vefeovi; 
e loro capo era San Teodoro. Elfendo 
San Cutberto Vefeovo , feguicò nelle 
pratiche della vita MonaAica , applican- 
doli tuttavia con gran fervore (10) all’ 
inllruzione del fuo popolo . V ilitava tut- 
ta la fua Diocefi , fino a’ menomi villag- 
gi , per dare altrui falutari avvifi , e per 
imporre le mani a’ nuovi battezzati , on- 
de riccveflero la grazia dello Spirito San- 
to: cioè dando loro la Confermazione. 
Fece ancora molti mìracoU durante il 
fuo Vefeovado , principalmente rilànan- 
do gl’infermi (ir). Ma morì a capo di 
due anni nel ^87. nel mercoledì ventè- 
limo di Marzo, giorno in cui la Chie- 
fà osnra la fua memoria (iz). 

XLIV. Frattanto San Teodoro di ^ 
Cantorberì in età dì più di ottant’ an- 
ni, affalito da frequenti malattìe, voli* ' ' 

rìconcìliarfi con San Vilfrido (.t^) . Lo 
pregò che andaffe a ritrovarlo à Lon- 
dra con Erconbaldo,o Arcambaudo Ve- 
feovo del luogo , c fece loro una confef- 
fione di tutta la fua vita , nella quale 
indirizzando la parola a San Vilfrido , 
dìfle : Il maggior rimorfo che io lenta, 
è l’allenfb,chc io diedi al volere del Re, 
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^ fpogl larvi de’ voftri averi , man- 
dandovi in efilio , fenia che dal canto 
volito vi fofle colpa alcuna . Me ne 
confclTo a Dio, e a San Pietro, e fia- 
temi entrambi teAimoni , che farò quan- 
to potrò mai , in compeniàzione di que- 
llo peccato , per riconciliarvi con tutt’ 
i Re, ed i Signori miei amici. Dio mi 
ha rivelato, che prima del terminar di 
quell’anno dee finir la mia vita , per 
quello vi prepo di acconfcntire, ch’ef- 
iCTcb ancor vivo, io llabilifca voi Ar- 
civefcovo nella mia Sede . Sapendo io 
bwe che liete voi il più inAruito che ab- 
bia la TOAra nazione, in tutte le fcien- 
zc , e nella difciplina Romana . San 
Vilfrido rifpofe: Dio e San Pietro per- 
doni a voi tutte le noAre differenze : io 


pregherò ^rpetuamente per voi, come 
amico voAro ; cominciate dal mandar 
lettere a tutti gli amici voliti, perchè 
mi rendano qualche paite dc’miei ave- 
ri , fecondo il decreto della Santa Se- 
de. Delibereremo poi intorno all'elezio- 
ne del voAro fuccclfore in una copiofa 
AAemblea. 

In efecuzione di qucAo accordo ( i ) San 
Teodoro fcrilfe ad Alfrido Re di Nor- 
tumbria , fucceduto a fuo fratello Ecfrido 
nel 085. ScriAe ancora ad Etelredo Re de’ 
Merciani , a ElAeda Abadeffa di Stre- 
nefal, ed agli altri fuoi amici. A que- 
Ae lettere il Re Alfrido richiamò il San- 
to Vckovo (2), nel fecondo anno del 
fuo regno, cioè verfo la fine dell’anno 
6%6. e gli rellituì prima il fuo MoniAe- 
ro di AguAaldo, e qualche tempo dopo 
la fui Sede Vefcovile di Yorc, e il Mo- 
ni Aero di Ripon, difcacciandone gli flra- 
nieri Vefeovi Aati meAì in fuo cambio. 
San Vilfrido dimorò cosi in ripolb per 
anni cinque . 

Re diOucAex chea- 
di buona accoglienza appref- 

r» . R* fs, lafciò il fuo regno a capo di due 
anni, cioè nel 688. e andò a Roma , defi- 
derandod’eAere battezzato vicino al Sepol- 
cro degli ApoAoIi , c paAar fùbitamente 
dopo al eterna vita. Dio gli concedette 1 ’ 
una c 1 altr^là EAendo giunto in 
tUury Tom. VI. 
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Roma , fu battezzato il Sabato Santo 
decimo giorno di Aprile 689. da Papa Amno 
S ergio, che gli pofe il nome di Pietro. G.C. 
Subito dopo cadde infermo , veAendo 
ancora 1 abito bianco , e morì il ventè- 
limo giorno dello Aeffo mefe , d’anni 
trenta in circa . Il Papa gli fece fare 
due epitafO, l’uno in verfi latini, l’al- 
tro in profa . Suo SuccelTore nel regno di 
Oueffex fu Ina, che fece delle leggi per lo 
fuo popolo, in una grande aAcmblea di Si- 
gnori , e di dotti , dove fi ritrovavano 
^e Vefeovi (4) Edda, ed Erchtmbaldo. 

Tra queAe leggi fi olferc'ano le Icguen- 
ti I fpctcdnti religione. S'i deggiono 
battezzare i fanciulli un mefe dopo nati (5), 

Lo fcbiavo,che avrà lavorato la Dome- 
nica per ordine del fuo padrone , farà 
meAo in libertà , e l’uomo libero farà 
meffo in fervitù . Si pagheranno alla 
Chiefa le primizie de’ frutti alla feAa 
di San Martino (6). Si proibifee il bat- 
terfi nelle Chiefe , fotto pena di cen- 
to e venti foldi di ammenda (7) ; e la 
Aeffa pena è impoAa a colui, che fa tc- 
Aimonianza falla dinanzi al Vefeo- 
vo (8) , e che rompe la pace nella 
Città Vefcovile (9). Colui che uc- 
cide il figlioccio , o il pattino, dovrà 
pagare l’ammenda come per un paren- 
te (io). Poiché quelle, come le altre 
barbare leggi non hanno altre pene, che 
pecuniarie. 

San Benedetto BiAop morì verlb il 
medelimo tempo , nel fuo MoniAero di 
Virmouth (ii), dopo averlo governato 
per anni fcdici . Durante l’ ultima 
malattia , elbrtò fpeflb i fuoi fratelli 
ad oAervare fedelmente la regola , che 
aveva egli data loro -, avendola trat- 
ta da quanto avea trovato di miglio- 
re in diciaflette MoniAeri , vifitati ne* ' 

fuoi viaggi (12). Raccomandò loro 
di confervare la bella e copiofa Bi- 
blioteca, ch’egli avea trasferita da Ro- 
ma pel fervigio della Chiefa , e non 
foArire , che foAe guaAa , o diAìpa- 
ta . Proibì loro di aver mira alla na- 
feita nell’elezione dell’ Abate , ma fo- 
lamente a’coAumi , c commife loro di 
C c con-' 
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■ j convenirli in quefto con la rcpola di S. 

Apvn Benedetto il grande, vietando inpartico- 
eleggere il di lui fratello, che ne 
lo giudicava indegno . Mori ncU’anno 690. 
nel duodecimo giorno di Gennaio , in cui 
la Chielà onora la Tua memoria (i). 

Fine di S. XLVI. Nel medefimo anno mori San 

Tegolo Teodoro Arcivefeovo di Cantorberì, in 
età di ottantotto anni, dopo ventidue 
' ‘ di Vefeovado. Fufeppellito nella Chie- 

fa di San Pietro co’ fuoi Prcdeceflb- 
ri (z), e la Chielà onora la Tua memo- 
ria nel giorno della fua morte dìcian- 
novefimodi Settembre (?). E’il primo tra’ 
Latini , che abbia compilo un Penitenzia- 
le, cioè una raccolta di Canoni , per rego- 
lare le penitenze di diverlì peccati . Mol- 
ti lo copiarono, e fecero delle conlìmili 
raccolte , che furono poi mefcolate con 
quella di Teodoro , per modo che non 
fi ritrova più nella l’uà purità. Quel che 
fi là più Scuramente elTervi di Tuo , fo- 
no certi capitoli o articoli in numero di 
cento e venti , che contengono il fom- 
tnario della difciplina de’ Greci , e de’ 
Latini (4). Ecco quel che vi lì ritrova 
di più notabile ; I nuovi battezzati por- 
tavano per fette giorni fopra la tella un 
velo, che loro era flato melTo (5). Un 
Sacerdote dovea levarlo loro. Non era 
permefTo a’ battezzati di mangiare co’ 
Catecumeni {&) . La Domenica non 11 
andava nè in battello, nè in carro, nè 
a cavallo (7), e non fi facea pane . Si 
vede nella vita di San Cutberto (8), 
che la Regina medefiraa (9) non an- 
dava in carro la Domenica . Non fi 
mangiava fangue , nè animali affetti . 
Tra'^ Greci i laici medefimi (10) li co- 
municavano ogni Domenica , e feomu- 
nicavafi colui, che mancav'a di farlo tre 
Domeniche di feguito . Quantunque 
i penitenti non doveffero comunìcar- 
fi (II), fi cominciava a permetterlo loro 
per grazia a capo di un anno o di fei 
meli . I nuovi maritati flavano un me- 
te fenza entrare in Chiefa, poi faceano 
quindici giorni di penitenza (i z) prima di 
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comunicarfi . Le dorate non andavano alla 
Chiefa, fe non quaranta giorni dopo il 
parto. Le obblazioni per li morti erano 
accompa^te dal digiuno (iO> 

I fanciulli, eh’ erano ne’Monilleri , 
mangiavano carne fino a’ quattordici an- 
ni (14). Gli uomini poteano farli Mo- 
naci di quindici anni (15), le fanciulle 
difedici (id). L’Abate doveva eleggerli 
da’ Monaci (17) i e al folito gli fi dava 
il ballon palloraIe(i8). I Monaci Greci 
non aveano fchiavi ; i Latini ne aveano. 
Le penitenze erano già molto accorcia- 
te. Le maggiori , come per l'omicidio 
volontario , non duravano più di fette 
anni (19) ; o pure bifognava rinun- 
ziare di portar l’ armi . Per 'la forni- 
cazione v’ era un arato folo di peniten- 
za i per l’adulterio tre anni (zo). Si 
permette di pregare , ma non di cele- 
nrar la Meda per colui , che fi uccilè 
da se volontariamente (zi). Quelli che 
furono ordinaci dagli Scozzefi, cioè dagl’ 
Ibemefij e da’Bretoni fcifmatici j deb- 
bono ellere rillabiliti con 1’ impofizione 
delle mani (zz) ; e le loro Chiefe ri- 
conciliate. Non dee darfi a’ Bretoni nè 
la fanta Crefima , nè l’ Eucarillia , (è 
non dopo efferfi riuniti alla Chiefa (z^). 

II Succcllòre di San Teodoro nella 
Sede di Cantorberì fu Britualdo (Z4), 
prima Abate del Monillero di Raculf 
nel paefe di Cane (Z5). Era dotto nel- 
le Sante Scritture , e bene ammaellra- 
to nella difciplina Ecclefiafiica , e Mo- 
nadica ; ma non per ciò da comparar- 
li col fuo Predecelforc . Non fu elet- 
to altro che due anni dopo la fua mor- 
te , cioè nel primo giorno di Luglio 
dpz. e confagrato ancora un anno do- 
po, nella Domenica del giorno ventino- 
vefimo di Giugno 693. da Goduino 
Arcivefeovo di Lione . Si dice che 
foffe ordinato Arcivefeovo di Breta- 
gna da Pana Sergio (zd): il che lignifi- 
ca probabilmente che riceveffe il pal- 
lio da lui. Quelli fu il primo Ingtcfe 
naturale , creato Arcivefeovo di Can- 
ter- 
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torberl , e tenne quefta Sede trentafette 
anni . > 

S. SoM- «. XLVII. Durante la vacania della 

beno di g^dc di Cantorberì , San Suidbcrto fu 

Fnfia. ordinato Volcovo per la Frjfia(i),dov’ 
era (fato mandato da S. Egberto . Era 
qucfti un nobile Inglefe, che s’era riti- 
rato nell’ Irlanda (a), e vi abbracciò la 
vita Monalfica . Eflendo Sacerdote , e 
ripieno di gran zelo , nell’ anno 686. 
intraprefe di paflare in Frifia, per ado- 
perarfi alla converdone de’ Germani, da’ 
quali gl’ Inglefì traevano la loro ori- 
gine . Quantunque ne folle dilfolto da 
alcuni fogni , che (limava mandati da 
Dio, s’ imbarcò ; ma elTendo quali pe- 
ricolato in porto j abbandonò l’imprcfa, 
c utilmente (1 afbticò per la riunione 
degl’ Irlandelì Scifmatici (^) . Uno de’ 
fuoi compagni , chiamato V ieberto , che 
avea pure lungamente foggiomato nell’ 
Ibemia , facendo vita di Anacoreta in 
gran perfezione , s’ imbarcò , t»(sò in 
Frifia , e predicò per due anni di fegui- 
to il Vangelo a quella nazione , ed al 
fuo Re Ratbod (4) ; ma vedendo che 
non faceva alcun frutto, ritornò in Iber- 
nia , a fervile Dio in lilenzio , ed a gio- 
vare almeno a’ tuoi col fuo efempio . 

Non avendo potuto Santo Egberto paf- 
fare in Frifia (5), e conofeendo che nulla 
vi avea potuto fare Vicberto,fece pro- 
va di mandarvi ancora alcuni uomini 
zelanti e virtuofi . Dodici n’elelfe j il pri- 
mo de’ quali era Villebrodo Inglele,nato 
inNottumbria verfo l’anno 658. (6). In 
età di fei o fette anni , avealo fuo padre 
pollo nell’Abazia di Ripon,dove fu al- 
levato fotto la direzione di San Vilfri- 
do , e vi abbracciò la vita Monadica. 
D’anni venti , c verfo il 678. ne ufcl 
fuori coir allcnlò del fuo Abate , per 
andare in Irlanda a perfezionarfi appref- 
fo Santo Egberto (7) . Era Sacerdote e 
in età di trentatrè anni, quando fu man- 
dato in Frifia da quello Santo , che 
vide fino all’ anno 729. e morì in età 
d’anni novanta (8) nel giorno ventefi- 
moquarto di Aprile , in cui la Chielà 
onora la fua memoria. Giunti che furo- 
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no in Frifia i dodici MllTionarj T anno^^^S 
690. venne fatta loro buoniflima acco- 
glienza da Pipino Duca de’ Francefi , e G.C, 
Prelettodel Palagio, foprannomato d'Eri- 
dal. Aveva egli per lo appunto acquida- 
to centra Ratood la Frifia citeriore tra 
il Reno e la Meufa,per il che mandol- 
11 quivi a predicare, impartendo loro la 
fua protezione , proibendo che lor folfe 
fatto alcun difpiacere i e facendo grazie 
a quelli, che abbracciavano la fede, on- 
de in breve tempo fi convertirono un 
gran numero d' Idolatri . 

Allora i Midìonarj fcelfero tra loro 
Suidberto, per edere ordinato Vefeovo. 

Prima di andare in Frifia craegli Sacer- 
dote ed Abate del Monidero di Daccm a* 
confini della Scozia. Ritornarono ediin 
Inghilterra, dov’ era vacante la Sede di 
Cantorberì ; nell’ intervallo tra la morte 
di San Teodoro, e l’ordinazione di Bri- 
tualdo. ciod l’anno 692. San Suidberto 
fi rivolfc dunoue a San Vilfrido Vefeo- 
vo diYorc, allora efiliato nel paefe de’ ‘ 
Merciani , che 1 ’ ordinò Vefeovo . Al 
fuo ritorno in Germania pal^ predo i 
Crutteri e Boruttuari , popoli delle vici- 
nanze di Colonia, e molti ne converti. 

Ma poco tempo dopo edendo dati que- 
di popoli disfatti da’ Sadbni , i nuovi 
Cridiani fi difperfero da tutte le parti , 
e San Suidberto andò a ritrovar Pipino, 
che per raccomandazione di fua moglie 
Plettruda diedegli per fuo ritiro un' Ifo- 
la nel Reno, dove fabbricò unMonide- 
ro chiamato Verden,e poi Keiferfwert; 
cioè r Ifola dell’Imperatore. San Suid- 
berto vi morì nell’anno 71 j. e la Chic- 
fa onora la fua memoria nei primo gior- 
no di Marzo (9). 

Elfendo San Vilfrido dato riilabilita 
nella fua Sede , fi rinnovarono gli anti- 
chi precedi delle querele (io), per modo 
che ora era in grazia, ed ora in difgra- 
zia del Re Alfrìdo . Si volea privare il 
Monidero di Ripon delle fue terre , e 
de’ fuoi domini ; fi volea fame una Sede 
Vefeovile, in pregiudizio della libertà 
accordata da Papa Agatone. Si volea fi- 
nalmente , che il Tanto Vefeovo fi fog- 
C e a get- 
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~-r gettafle a’ regolamenti , che l’ Arcivefeo- 

A^o yo Teodoro avea fatti, durante la loro 
divifione . Non potendo San Vilfrido ce- 
* 9 ®* dere in tutti quelli punti alla volontà 
del Re, un' altra volta fii difcacciato da 
Nortumbria a capo di cinque anni , cioè 
nel dpi. e fi ritirò apprelTo il Tuo ami- 
co Etelredo Re de’Merciani, che lo ri- 
cevette con grande onore, e gli diedeil 
Vefeovado di Lichfeld, vacante per la 
n»rte di SelTulfo. 

Tene XLVIII. In Ifpagna quello medefimo 
Concilio anno dpj. quarto del Re Egica,Era 729.fi 
«li Sara- tenne un Concilio inSar^ozza, compu- 
tato per lo terzo (1) e vi li fecero cinque 
Canoni . Proibilce il primo a’ Vefeovi 
di fare la confagrazione delle Chiefe (z) 
in altro giorno che di Domenica. Si proi- 
bifee di ricevere fccolari ad alloggiare 
ne’Monilleri, trattone i poveri , a quali 
fi debbe ufare l’ ofpitalità (?) . I liber- 
ti della Chiefa fono obbligati, nell’anno 
dopo la morte del V efeovo , di prefen- 
tare al fuo SuccefTore le kno lettere di 
libertà, l'otto pena d’ efliere rimelTi in 
ferviti) (4). Ma bi fógna che ilVcfcovo 
gli avvertifea di farlo, per non dar luogo 
alle venazioni . L’ ultimo Canone è il 
più confiderabile ,e vuole che le vedove 
de’ Re M non folo non pofTano rimari- 
tarfi , com’era già fiato ordinato nel deci- 
moterzo Concilio di Toledo ; ma fieno 
obbligare a prendere 1 ’ abito ReligioTo , 
ed arinchiuderfiinunMonifiero)>er tutta 
la rimanente vita . La ragione, che aveva 
il Concilio di far quefio,era per la man- 
canza di rifpetto, e per gl’ infiliti anco- 
ra, a’ quali elleno fi efponeano , dimo- 
rando nel fecolo . 

Concilio XLIX. Cornei due ultimi Conci!) ge- 
in Tiul- nerali non aveano fatto verun Canone, 
giudicarono bene gli Orientali di fupplir- 
vi (61 undici anni dopo il fefio Concìlio, 
cioè l’ anno 692. indizione quinta .* A tal 
effetto r Imperator Ciufiiniano convocò 
un Concìlio, dove intervennero dugento e 
undici Velcovì ,ei principali erano i quat- 
tro Patriarchi, Paolo di Cofiantinopoli, 
Pietro di Aleffandria , Anafiagìo di Geru- 
(alemme, Giorgio di Antiochia. Poi fi 
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nominano nelle (ófcrizioni Giovanni dì 
Gìufiinianopoli , Ciriaco di Cefarea in 
Cappadocia, Bafilio di Cortina in Cre- * 
ta (7), che fi dice, tener luogo di tut- 
to il Concilio della Chiefà Romana, co- 
me avealo detto, roferì vendo il fefio Con- 
cilio. Ma cerca cofa é daH’alcro canto, 
che in quefio v’ erano de’ Legaci della 
Santa Sede. Quello Concilio fi 'raccolfe 
come il fefio, nel Duomo del Palagio in 
Latino chiamato Tnllus , il cui nome 
gli refiò fempre.Si chiama anche in La- 
tino Quinifefio, in Greco PentheBe, co- 
me a diie quinto fefio , per dinotare , che 
non é altro che il fuppliroentò de’ due 
precedenti Conci!) , quantunque propria- 
mente fia un Concìlio particolare. 

Si volle farvi un corpo di difciplina, 
che in avvenire fervilfe a tutta la Chie- 
fa (8); c fi difiribul in cento e due Ca- 
noni. Protefiaronu primieramente di con- 
fervare la fede degli Apofioli e de’ lei 
Concil) generali (9), condannando nomi- 
natamente gli errori, e le perfone con- 
dannate da efii : poi fi dichiarano i Ca- 
noni , che pretendono di feguire (io), 
cioè i venticinque attribuiti agli Apofio- 
lì i ma rigettano le Confiituzioni attribui- 
te a San Clemente , come alterate dagl? 
Eretici. Vi fi ricevono i Canoni di m- 
cea, di Ancira, di Neocelàrea , di Can- 
gres,di Antiochia, di Laodicea, de’ Con- 
cil) generali di Cc^ntinopoL , di Efefo, 
di Calcedonia; quelli di Satd ica, di Car- 
tagine , del Concilio di Cofiantinoooli, 
fotto Nettario e Teofilo di Aleffandria. 
Debb’ eficre quefio il Concilio tenuto 
nel ^94. nella confagrazione della Chie- 
fa di Ruffino (li): ma non ne abbiamo 
noi i Canoni. Approva ancora il Con- 
cilio r Epifiole Canoniche di San Dio- 
nigi, e di San Pietro , entrambi di Alef- 
(auria, di San Gregorio Taumaturgo, 
di Santo Atanagio , di San Bafilio , di 
San Gregorio di Niffa,di San Gregorio 
Nazianzeno, di Santo Anfìloco,di Ti- 
moteo, di Teofilo , e di San Cirillo, 
tutti tre di Aleffandria ? di Gennadio 
di Cofiantinopoli; finalmente il Canone 
pubblicato da San Cipriano per la fola 

Chie- 
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1 .TBRO QuAR 

Chlefa di Africa, E’cofa difficile T in- 
tendere , qual fia quello Canone ; fe 
non forte la prefazione del Concilio di 
San Cipriano (i), dove dice, che niuno 
abbia a pretendere d’ertere Vefeovo de’ 
Vefeovi . ed obbligare i fuoi compagni 
ad ubbidire per un tirannico timore . 
Preibifee il Concilio di fupporre altri 
' Canoni fotto fallì titoli. 

Maritta- L. Entrando nelle particolarità, co- 
mincia erto dalla purità del Clero e di- 
ce (2): i Romani fi attaccano airelàr- 
tezza della regola ; quelli che dipendono 
dalla Sede di Coilantinopoli hanno maggior 
condifeendenza. Noi facciamo un mirto 
dell'una e dell’altra per evitare recceflb. 
Per quello, quelli che ibno flati mari- 
tati due volte lino al morno quindicc- 
fimo di Gennaio dell’ ultima indizione 
quarta l’anno 6199. faranno deporti; 
ma quegli, i cui maritaggi furono ìciolti 
prima di quello tempo, faranno confer- 
vati nel loro grado, con patto di rellare 
fofpefi da ogni funzione . L’ indizione 
quarta, e l'anno 6199. dalla creazione 
del Mondo , fecondo i Greci, corrifponde 
all’ anno <91. di G. C. Seguita il Con- 
cilio : Per l’ avvenire noi rinnoveremo 
il Canone, che proibifee di ordinare Ve- 
feovo , Sacerdote , Diacono , o Cherico 
di qualunque grado fi fia (3), chiunque 
fia flato maritato due volte , o aboia 
avuta una concubina dopo il Battefimo, 
o che abbia fpofata una vedova , od una 
moglie ripudiata (4), una Cortigiana, 
una febiava. od una Comica. E come 
ne’ Canoni degli Aportoli non fi ritro- 
vano altro che i lettori e i Cantori , 
a’ quali fia perroertò il maritarli dopo 
la loro ordinazione, noi per l’avvenire 
lo proibiamo a’ Suddiaconi , a’Diaconi, 
e a Sacerdoti, fotto pena di depofizione: 
che fe alcuno di clTi vuol maritarli, lo 
faccia prima di entrare in quelli tre or- 
dini . 

Noi lanpiamo , che nella Chiefa 
Romana (5) fi tiene per regola , che 
^lli che deggiono ertere ordinati 
Diaconi , o ^cerdoti , promettono di 
non avere più commercio con le loro 
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mogli ; ma quanto a noi , feguendo la '-^~— ^ 
perfezione dell’antico Canone Aportolico, 
vogliamo che i maritaggi d^li uomini, '-'•C» 
che fono negli ordini facri , fullirtano, fen- 
za privarli delta compagnia delle loro mo- 
gli ne’ tempi convenevoli, per modo che 
le alcuno i giudicato degno d’ ertere ordina- 
to Suddiacono , Diacono, o Sacerdote , non 
ne fia cfclufo per ritrovarli impegnato 
in un legittimo matrimonio , e nel tem- 
po della Tua ordinazione . non gii fi farà 
promettere di allcnerfi ulla compagnia 
della moglie per non difonorare il ma- 
trimonio, che Dio ha inrtituito, e bene- 
detto con la fua prefenza . Sappiamo 
ancora, che i Padri del Concilio di Car- 
tagine hanno ordinato, che i Suddiaconi, 
i Diaconi , e i Sacerdoti fi alleneirero 
dalle lor mogli , fecondo i termini pre- 
fcrìtti, affine che feguendo rAportolica 
tradizione , orterviamo noi il tempo di 
ciafeuna colà , principalmente del digiu- 
no , e dell’orazione, poiché bifogna, 
che quelli , che fi apprortiraano all' Altare, 
olfervino una perfetta continenza nel 
tempo che toccano le cofe fante, affine 
che fieno clàudice le loro preci. Dun- 
que , chiunque in difpregio dc’Canoni 
degli Aportoli oferà privare un Sacer- 
dote (d), un Diacono, o un Suddiaco- 
no del legittimo commerziocon fua ma- 
glie, farà deporto. 

Quel che li dice in quello Canone, che 
il Concilio di Cartagine ordina a’Sacerdod 
di artenerfidallelor mogli, fecondo i ter- 
mini prcfcritti,è prefo a centra fenfo per 
malizia o per ignoranza. Quello Cano- 
ne é del quinto Concilio di Cartagine, 
tenuto nell anno 400. (7) dove fi dice, che 
1 Suddiaconi, i Diaconi, i Sacerdoti, e 
i Vefeovi fi allerranno dalle lor mogli, 
fecondo gli antichi rtatuti , c faranno come 
non ne averterò (8). La verfione Greca 
di quello Canone, tradurte le parole la- 
tine priora llatuta , con quelle idiouM 
horoHi, che portone lignificare i termini 
propri: poiché il traìluttore avea letto 
propria y per priora , come fi vede in un 
altro efemplare . T uttavia i Padri del 
Concilio di Trullo hanno fuppollo che 

que- 
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quefto Canone non obblìgafTe i Cherici 
continenza , fe non in alcuni dati 
*i G.C. giorni, e non hanno voluto vedere, eh’ 
^ 9 *' eflo comprende anche i Vefeovi. Ora 
eflì medefimi hanno riconofeiuto, che t 
Vefeovi deggiono del rutto adenerfì dal- 
le loro mogli (i) i poiché dicono così: 
Avendo intefo che in Africa, ed in al- 
tri luoghi i Vefeovi non fanno dilTicoltà 
di abitare con le loro mogli dopo la lo- 
ro ordinazione, con grande fcandalo de’ 
Mpoli , proibiamo loro di fare lo 
uehb in avvenire, ibtto pena di depofì- 
zionc. Quindi ordinano (z), chela mo- 
glie dì colui. ch’èpromolTo al Vefeova- 
oo, elTendo oa lui divifa di comune con- 
fenfo , dopo che fìa egli ordinato , entrerà 
in un Moniflero, lontano daH'abitazio- 
ne del Vefeovo, che tuttavia provvederà 
al fuo mantenimento. 

In un altro Canone parlano così (ì) 
de’ Sacerdoti, che {lavano tra’ Barbari , 
cioè in Italia probabilmente , e negli 
altri paefi di rito latino. Se credono di 
doverli opporre al Canone degli Apo- 
ftoli, che proibifee di abbandonar fua mo- 
glie, fotto pretedo di religione , e far 
più di quel ch’é ordinato, dividendoli 
dalle loro mogli di comune confenfo; 
noi proibiamo loro di dimorare con 
effe in alcun modo che lia, per dimo- 
drarci così, che la loro promelfa divie- 
ne effettiva . £ non diamo loro quella 
permifTionc per altro , che per lo fear- 
fo coraggio che hanno, c per la legge- 
rezza degli flranieri coflumi ; vale a di- 
re, che fecondo efli, é una imperfezione 
lo afpirarc ad una perfetta continenza. 

Che che ne fìa , quelli canoni del 
Concilio di Trullo, fen' irono poi a Gre- 
ci, ed a tutt’ i Crìlliani di Oriente, 
di regola univerlàle, intorno alla conti- 
nenza de’ Cherici ; e da mille anni in 
circa durano in vijgore tra efìi ; onde 
non é permelfo a^Cherici , che fono 
negli ordini {acri , di maritarfì dopo 
l’ordinazione; che i Vefeovi deggiono 
oflervare perfetta continenza , maritati 

0 non maritati che fodero prima ; che 

1 Sacerdoti , i Diaconi , e i Suddiaconi 
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già maritati , polfono tenerli le loro mo- 
^i, ed abitar feco loro, trattone i gior- 
ni, ne’quali deggiono approflimarfi a*^làn- 
ti Mìlleri. 

LI. Rinnova il Concilio le proibizio- 
ni fatte a’ Cherici , di albergare con 
donne fofpette ; ed eflende quella proi- 
bizione agli Eunuchi , quantunque lai- 
ci . Proibifee a’ Cherici il tenere olle- 
ria (4) ; poiché é loro vietato anche di 
entran'i. Proibifee a’ Cherici ed a’ Mo- 
naci d’intervenire agli fpcttacoli, o di 
corfì di cavalli, o di Teatro (5). I Che- 
rici ancora invitati alle nozze, deggiono 
andarfcne,^ando giungono i facitori di 
farfe (< 5 ). Proibifee a’Cherici di portare 

0 per Città, o per viaggio altro abito, 
fuor quello conveniente aflo flato loro (7). 

1 Cherici depolli per le loro colpe, c 
ridotti all’ ordine de’ laici , fc volonta- 
riamente lì diedero a penitenza, porte- 
ranno i cadili corti come i Cherici; 
ma fe ciò fnero loro mal grado, ande- 
ranno co’ lunghi capelli, come i laici (8). 
Dunoue i Cherici di Oriente erano fìn 
da allora diflinti per lo loro abito, e 
non andavano con lunghi capelli, come 
li portano prefentementc . 

Quanto alla giurifdizione de’ Vefeovi 
lì rinnova il Canone, che la foflicnc fo- 
pra le Chiefe di campagna da trent’ an- 
ni governate daelTiCp): e quello di Cal- 
cedonia,che dàalla Sede di CollantinopoU 
le medelime prerogative ( io),che ha la Se- 
de di Roma col fecondo grado , il terzo ad 
Aleflàndria, il quarto ad Antiochia, ed il 
(juintoa Gemfalemme ( 1 1). Le incurfìoni 
ae' Barbari , cioè de’ Mufulmani prin- 
cipalmente avevano impedito che molti 
Vefeovi prendelfero il polfedimento 
delle loro Chiefe , per le quali era- 
no flati ordinati , c di farvi le loro 
funzioni . Il Concìlio conferva ad elTi il 
loro grado , e il potere , oer ordinare 
Cherici , e prefederc nella Chiefa . Que- 
lla é l’origine de’ Vefeovi in partibut 
hiJùUlìum . V’erano anche molti Che- 
rici , che per le feorrerie de’ Barbari 
furono collretti ad abbandonare le loro 
Chiefe (iz). Ma il Concilio vuole 

che 


(1) C»». Toill. 1». (») C. 48. Cj) C. jo. (45 Ctm. J. c. e. (5) C. »4._ C*) 

»7- (7) C. n. t8) C. *5. (9) C. ti») Cin. Clulc. z8. fu) Suf- hi. »l. «• 
a*. Caa, Ttull. 37. (la) C. iS. 


Altri C»- 

noat pel 
Cleto • 


Digitizetì oy I 


Libro Quarantesimo 


che vi ritornino torto che fieno partatc 
le ortiliti . Querte medefime incurfioni 
di Barbari fono ancora riferite per ra^ 
gione di non avere a tenere i Concili 
altro che una volta all’anno (i). 

Sapn- LIl. Non è permeflo di battezzare 
rottili, t nfgji Oratori domertici , e nè pure di 
^«no- celebrarvi la liturgia, fenza il confenfo 
del Vefcovo (2). Non fi prenderà cofa 
alcuna da coloro, a'quali li dà la Santa 
Comunione (3). Chi fi comunica non ri- 
ceverà l’Eucarirtia in un vafo d’oro odi 
qualche altra materia (4), ma nelle Tue 
mani, incrocicchiate l’una l'opra l’altra, 
poiché non v’ha materia pili preziofa del 
corpo dell'uomo, ch’é il Tempio di G. 
C, Niun laico fi comunicherà da fe me- 
defimo in prefenza di un Vefcovo , di 
un Sacerdote, o di un Diacono(5). Non 
fi darà l’Eucarirtia a’ morti (d), poiché è 
. detto : Prendete , e mangiate (7) ; il che 
non poffono fare i morti . Nella quare- 
fima fi celebrerà ogni giorno la Melfa 
de’ prelàntificati, fuori che ne’ Sabati, nel- 
le Domeniche,e nel giorno dell’ Annun- 
ciata (8). Si celebrerà la Melfaa digiu- 
no, anche il Giovedì Santo (9).Siproi- 
bìfee. di dirtribuire un grappolo di uva, 
con 1 ’ Eucarirtia , come fi praticava in 
alcune Chiefe ; farà benedetta feparata- 
mente a guifa di primizie (io); il proi- 
bil'ce dì offerire all’ altare mele , e lat- 
te (il). 

Si pafferà tuttala fettimanadi Pafqua 
in fetta e in divozione , fenza veruno 
fpettacolo pubblico (iz). Si mibifeedi 
efentarfi dalla Chie& per tre Domeniche 
di feguito, fenza neceffario motivo (13) 
fiotto pena di depofizioneper lì Chetici, 
e di Icomunìca per lì laici. Si dee digiu- 
nare il Sabato Santo fino a mezza not- 
te (14). Ma è proibito di digiunare gli 
altri Sabati , anche di Quareiìma (15), 
fecondo il Canone degli Aportoli ò^)i 
E la Chìefa Romana dee cambiare il 
fuo cortume contrario . Querto Canone 
è una delle cagioni , per cui Roma ri- 
querto Concilio (17) . E' proibi- 
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to (18) il mangiar uova e formaggio le'^^SS 
Domeniche, ed i Sabati di Quarefima-, Awvo 
come faceano gli Armeni ,de’quali fi con- G-C. 
dannano alcuni altri ufi : cioè dì non me- 
fcolar acqua alvino dell’ Eucarirtia (19), 
di prefentare a’ Sacerdoti carne cotta (20) 
nelle Chiefe , e di non ammettere nel 
Chericato fe non quelli , che fono di rtir- 
pe Sacerdotale (2i).Si proibifee di man- 
giar l'angue di qual fi (la animale (22) 
lotto pena a’ Chericì di depofizione, a’ 
laici ni fcomunica. 

Si proibifee di fare nelle Chiefe le 
fette chiamate Agape (23). Si proibifee 
di tenere otterie ne’ recinti delle Chie- 
fe , o di vendervi carni , od altre mer- 
ci (24) . Si è offervato più di una vol- 
ta eh’ erano le Chiefe accompagnate da 
molti edifizj , comprefi in un medefimo 
recìnto. Sì proibifee a’ mariti di abitare 
con le loro mogli nel recintodelle Chie- 
fe (25), o di profanare in oualche al- 
tra maniera quelli medefimi luoghi . Si 
proibifee dì far entrare un animale in 
una Chiefa , fe non forte in viaggio, 
per indifpenl'abile neceflità di metterlo 
al coperto (zó) . Si proibifee a cìafcun 
laico di entrare nel Santuario, cioè nel 
recìnto dell’altare, trattone l’ Imperato- 
re per farvi la fua offerta (27), fecondo 
un’antica tradizione, della quale abbiam 
veduto un efempio. quando San Bafilio 
ricevette l'offerta dell’ Imperator Valen- 
te (28) . Si canterà nella Chielà fenza 
confufione,e fenza sforzar la natura per 
gridare (29): ma con molta attenzione 
e divozione; e non fi canterà cofa, che 
conveniente non fia. Non fi aggiungerà 
al Trifagion: Crocifilfo per noi (30), 

Si proibifee di guadare o di lacerare i 
libri della Scrittura Santa o de’ Padri , 
di vendergli a’ profummatori (31), o di- 
ftruggergli in qualche altro modo ; fe 
non (ono già imperfetti o guadi dall* 
acqua o da vermi. Per rendere alla Cro- 
ce l’onore, che l’è dovuto (32), è vie- 
tato di difegnarla nel pavimento che fi 
calperta (33) fecondo una legge diTeo- 
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— - — dofio il Giovane. Era in molte immagi- 
ni rapprefentato Gefu-Crifto fotte la fi- 
si G.C. di agnello indicato da San Giovanni 
col dito. Il Concilio commette che in av- 
venire G dipinga Geru-Criflo fotto l’uma- 
na forma, come più conveniente. (i) 
Momcì lui. Quanto a'Monaci, quantunque 
«* San BaGlionon permetta, che G ricevano 
prima di diciaflette anni , i permelfo da 

D uello Concilio di farlo nell’età d’anni 
ieci, fotto pretefto che la Chiefa Gva 
fempre più avanzando in perfezione (a). 
Non G permette di rìnchiuderG , fe non 
a coloro che faranno flati tre anni in un 
Moniftero (3), e G proibifee di foffrire 
per le Città de’ vagabondi, che G vanno 
chiamando Eremiti, con lunghi capelli, 
ed abiti neri (4). Ninna col^ impedi- 
fee di effere ricevuti ne’ Monifteri eflen- 
do fatti per li penitenti (5). Si proibl- 
fee di addobbare con magniGci abiti c 
pietre preziofe le Vergini , che vanno a 
prendere 1 ’ abito di Religiofe (6) , per 
non far credere che lafciano il Mondo 
con difpiacere . Si ^ibìfee di converti- 
re in profani uG i Monifleri , una vol- 
ta confagrati al Signore coll’ autorità del 
Vefeovo ; nè di ckrgli a perfonc foco- 
lari, come era Gato praticato (7). 

Quanto a’ Maritaggi , è vietato al pa- 
dre e a’Ggliuoli, di fpofare la madre e 
la figliuola , o le due forelle (8) ; o a’ 
due uratelli di fpofare le due forelle (9), 
al patrino di fpofare la madre del fanciul- 
lo j di fpofare la donna promeffa ad un 
altro (io) : a’ Cattolici di fpofare gli Ere- 
tici . Quelli , che raccolgono , e nudri- 
feono donne diffolute (ii),fè fonoChe- 
rici, faranno depoGi;le fono laici (12), 
fcomunicati . Si proibifee fotto pena di 
fcomunica di fare pitture difonefte (13I. 
Si proibifee fotto la medeGma pena di 
farli innanellare artificiofamente i capel- 
li (14). Si proibifee di entrare in bagno 
con femmine (13); Si proibifee a’ laici 
medefimi di giuncare a’ dadi (id). I fa- 
citori dì farfe e balli di Teatro,! com- 
battimenti contra le beGie fono proibi- 
ti ( 1 7) . Quelli, che contraGanno gli offef- 
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G, faranno melTi ad afpre fatiche, come 
fe lo foffero effettivamente (18). 

Si condannano a fei anni di peniten- 
za (19) gl’ Indovini, e quelli, che licon- 
fultano, i conduttori di orG , quei che 
danno la buona ventura , e Gmili ciar- 
latani. Si condannano parimente molti al- 
tri fuperGiziofi avanzi del Paganefimo. 
come l’ invocar Bacco nella vendemmia ; i 
pubblici balli di donne, il mafcherarGd’ 
uomini in donne j o di donne in uomi- 
ni; l’ufo delle mafcherc comiche, fati- 
riche , o tragiche ; imperocché erano dif- 
ferenti , per queGi tre diverfi fpcttaco- 
li (20). Si proibifee ancora di accendere 
fuochi (21) ogni nuova Luna dinanzi al- 
le botteghe e alle cafe; e dì faltarvi fo- 
pra ; di dare focacce a Natale , fotto 
preteGo del parto della Santa Vergine; 
che non era giaciuta a letto (22); e di 
lecere nella Chìcfà le falfe Gorie de’ 
Mmiri compoGe per difonorarli da’ ne- 
mici della verità (23).All’oppoGoGdeg- 
giono abbruciare. 

Gli Eretici, il cui batteGmo è giudica- 
to buono, fono ricevuti , facendo in iferìt- 
to la loro abbjurazione ; e G dà loro il 
fuggcllo dello Spirito Santo, con la un- 
zione della Santa CreGma, nella fronte, 
agli occhi, al nafo, alla bocca, agli orec- 
chi (24). Quelli dunque, il cui batteG- 
mo non è tenuto per valido, fono trattati 
a guifa de’ Pagani, G fanno Catecumeni, 
poi G battezzano, e perfarequeGadiGin- 
zione, Gfeguitanole regole date da San 
Bafilio ad Anfiloco (>3), e G feguìtano 
ancora intorno alla dif^fa della peni- 
tenza, per proporzionarla alla qualità del 

r ecato, ed alle forze del penitente; ed 
l’ultimo canone dì queGo Concìlio di 
Trullo. L’ Imperator GiuGiniano G fo- 
fcriffe il primo coi cinabro , eh* era un 
privilegio della fuadignità. PoiG lafdò 
il luogo per lo Papa; e dietro G fofcrif- 
fero i quattro Patriarchi, e tutti gli al- 
tri Vefcovijlafciando il luogo per alcu- 
ni affenti . Non vi G vede la foferizio- 
ne de’ Legati del Papa; e tuttavia Ana- 
Gagio dice , eh’ effenaoG lafciati for- 
prcn- 
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prcniJfre , tì fofcrifrero ( t ) . 

Il Tip* LIV. L’ Inipcrator Giuftiniano volle 
obbligar Papa &re io a fofcriver egli me- 
a quedo Concilio. Gliene man* 
‘ db un eleniplare in Tei tomi fofcritti di 
fuo pugno ( * ) 1 da’ tre Patriarchi di 
Aleflandria , di Coftantinopoli , di An- 
tiochia , c da altri Prelati , perchè il 
Papa vi fofcrivefTe in primo lu(^ . Ma 
il Papa ricusò di ricevere queftì tomi , 
nè volle aprirli per Inerii (3),pcrfua- 
fo che quello Concilio folTe nullo. L’ 
Imperatore per dinotare al Papa la fua 
indignatione, mandò a Roma un Magiflria- 
no chiamato Sergio, che condufTe a Codan- 
tinopoli Giovanni Vefeovo di Porto . e 
Bonifacio Configliere della Santa Sede . 

Quindi mandò Zaccaria fuo Protofpa- 
, tario , cioè primo feudìero , con ordine 
di condur via il Papa medefìmo . Ma la 
milizia di Ravenna , e il Duca di Pcn- 
tapoli , e de’vicini contorni , intraprefero 
di render vana queda violenza . Veden- 
doli Zaccaria venire a Roma da ogni par- 
te, ne fu fpaventato,c pregò il Papa di 
far chiudere e cudodire le porte. Si ri- 
fuggi tremando fino alla camera del Pa- 
pa, pregandolo, con le lagrime agli occhi 
di aver compaflìone di lui, e di lalvargli 
la vita . Tuttavia l’armata di Ravenna 
entrò per la porta di San Pietro, e an- 
dò lino al palagio Lateranelè , demandando 
anTiofamente di vedere il Papa ; correndo 
voce , che 1’ avedero condotto via nella 
notte. Ritrovando tutte letxjrtc chiufe, 
minacciarono di atterrarle , fe predo non 
venivano aperte . Allora Zaccaria . dan- 
dofì per perduto , fi afeofe l'otto il letto 
del Papa , talmente fuori di se medefì- 
mo , che non avea piò lume di ragione. 
11 P^ loradìcurò, dicendogli che non 
temede. Poi ufcl fuori della Bafìlica di 
Teodoro Papa , ed avendo , fatte aprire 
le porte fipofe nella fedia chiamata Sot- 
to gli Apodoli , per lafciard vedere a tut- 
ti. Accolfe con onore i foldati e iljx>- 
polo , accorlì in folla per vederlo , e (edò 
gli animi loro , con. la dolcezza delle Tue 
parole. Ma non vollero eflì ritirarli , nè tra- 
Fleury Tom, VI, 
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lafciar di cudodire il palagio Patri arca- ^'^^ 
le , fino a tanto che non difcacciarono 
veigognofamente di Roma il Protolpa- 
tario Zaccaria . ^ 95 - 

LV. L’ Imperator Giudiniano , che GiullmU- 
avealo fpedito , fu nel medefimo tem- "odifeic. 
po fcacciato da Codantinopoli . S’ era 
egli refo odiofidiroo per la fua ma- 
la condotta , avendo fuor di propoPto tot* . 
rotta la pace co’ Bulgari , e co’ Muful- 
mani . Crudeliffimi erano i Puoi princi-. 
pali minidri ; tra g^li altri Stefano Eu- 
nuco Perdano, fuo Sacellario o Teforiere 
privato i e Teodoto,che di Monaco rin- 
chiufo era divenuto Logoteta , o Tefo- 
rier generale (4) . Il Patriarca Paolo 
morì l’anno dp? avendo tenuta la Sede ' 
fette anni (5) ; ed ebbe in fuccedore Cai- ^ 
Unico Sacerdote , e Teforiere deila Ghie, 
là di Blaauema ; il quale occupò la Sede - 
per anni aodici . Volendo l’Imperatore faro 
alcuni nuovi edifiz), pregò quedo Patriar- 
ca a fare orazioni , perchè fi poteffe M>^t- 
tere una Chiefa della Vergi ne, ch’era vici- 
na al palagio. Il Patriarcali dille (d) ; Ben 
abbiamo noi delle orazioni per condruìro 
una Chiefa , ma non ho mai làpu^ , eh? 
ve ne fieno per la fua didruziooe ; e fò- 
guitando l’ Imperatore a follccitarlo , il 
Patriarca dille : Lodato Dio Signore, che 
comjxirta tutto prefentemente , e fempre, 
c ne fccoli de’ fecoli . jlmen . Subito u ab- 
battè la Chiefa per farvi la nuova fab- 
brica; c fu dfa ridabilita altrove. 

Poco tempo dopo Giudiniano coman- 
dò a Stefano (7) Patricio c GoVemator 
di Codantinopoli , che facclfc di notte tem- 
po una grande drage del popolo della Cittì, 
cominciando dal Patriarca. Nella medefima 
notte il Patricio Leonzio s’ imbarcava per 
ufeiredi Codantinopoli. Dopo aver fatta 
la guerra in Oriente con molta riputazio- 
ne, era dato per tre anni prigione; e 
per lo appunto l’aveano dichiarato Go- 
vernatore di Grecia, con ordine di par- 
tire nel giorno medefimo. Stando dun-' 
que in punto (T imbarcarli, prcndea con- 
gedo da’fuoi amici , uno tra’ quali era 
Paolo Monaco cdAdronomo, e Grego- 
D d rio 


(ij An»« in Strg. C») Paul. Due. « ». it. CD AiuA. in Serg. (4) S. Niceph. iifl. 
»J. Tbtoph. ^ p. J 04 . Cj) S. Nietpb.cèr. (Q Theoph./. 507. (7)S.Nic»ph. 


210 Fleury Storia Ecclesiastica . 

■ -‘-S rio dì Cappidocia Abate del Moniftero fermando di piìl le lerei precedenti 
di Floro, che aveanlo fpeffovilìtato nel- contea quelli, che rimanefbero opinati . 
la fua prigione, e avcvanloallìcurato, che Si proibifeono tutti gli avanzi dell’ 
° 94 * doveva elTere Imperatore. Voi vedete. Idolatria, di onorar le pietre, le fonta- 
dìcea loro, quanto fìen vane le ne, o gli alberi ; di oflerv'are gli au- 
vtklre promefle . ^ anderb una volta gurj, o praticare incantelìmi (}). Ne vie. 
fuori di qui , altro non afpctto che uno ne raccomandata 1 * efecuzione a’ VeIco> 
feiaurato fine. ElTigli rilrofero: Voi ne vi, a’ Sacerdoti, e a’ Giudici, 
vedrete il compimento, fe non vi per- Quei, che peccano contra natura , fo- 
dere dì animo. Credete a noi folamen- no condannati ad eflere divìfi da’Cri- 
te, e feguiteci. Andarono alla prigione, Aiani per tutta la loro vita, ad avere 
la fecero aprire, fingendo che folTe l’Im- cento sferzate, ad elTere rafi per infa- 
peratore V ne tralfero fuori molta vaio- mia,e pe™tuamentebanditi(4). QucAi, 
rofa gente , che Leonzio fece armare co’ come gl’ Idolatri , non riceveranno la 
fuoi, ecoadufTegli alla piazza, gridando; comunione, fc non in punto di morte; 
Tutt’i Criftìanì a Santa Sofìa , e per e anche dopo una de^ penitenza . Co- 
tuttc le contrade fece gridare la AelTa lui , che fi farà per difperazione voluto 
cofa. II popolo fpaventato fi raccolfeal uccidere (5), farà per due mefi privato 
battifiero della Cnielà Maggiore. Leon- della comunione, 
zio co’luoi due Monaci , e i principali V’ erano in Sp^a molte Chiefe ab. 
del filo partito, andò a trovare il Pa- bandonate, per eflere troppo povere, e 
triarca , già conturbato per l’ordine che non poter mantenervi un Sacerdote . Di 
avea ricevuto Stefano Patricio. Leonzio rado vi fi offeriva il fàgrifizio, e anda- 
lo perfuafe ad andare al battifiero a gri- vano in rovina; per modo che i Giudei 
dare (i) r Qucito i il giorno che ha fe ne laccano beffe , e dìceano , che 
fatto' il Signore. Tutto il popolo ef- nulla s’era guadagnato a difiruggere le 
damò i che fi difotterraffero le offa di loro finago^e ; poiché le Chiefe de’ 
Gìuftiniano, come fe già fbffe morto ; e Criftiani erano in peggiore flato. Per 
corfero tutti all' tppodr^o. Fattofigior- rimediarvi, ordinò il Concilio a’Ve- 
no vi conduffero Giufiinìano. Il popolo (covi di fpcndere , nel riflaurare quel- 
gridò, che fofl'e fatto morire; ma Leon- le, il terzo dall’ entrate delle Chiefe 
zio gli rifparmiò la vita , per l’amore di compagna ; come loro accordavano 
che avea portato a Coliantino fuo padre, i Canoni {fi). Che fe non prendono 
Si contentò di fargli tagliare il nafo, e quefio terzo, i Sacerdoti , che fervono 
di mandarlo in efilio nella Città di Cher- quefte Chiefe, ne faranno effi le ripa- 
Ibna. Aveva egli regnato dieci anni; ed razioni. Abbiam noi veduto, che Santo 
era l’anno dpq. Leonzio fu fubitamente Ansberto Arcivefiovo di Roanpraticava 
acclamato Imperatore. quel che ordina quefto Concilio (7). Se- 

LVI.Frattanroin Ifpagnafitennerodue guita : Non fi daranno molte Chiefe ad 
mo Con- Concili, il fedicefimo , e il diciaffettefimo ■ un medefimo Sacerdote: ma quelle, che 
olio di dìToledo.Ilprimoficonvocòilfefloanno avranno manco di dieci fervi, faranno 
Toledo. dcIReEgica,Era7ji,cioil’annodp;.(2) unite alle altre (8). Alcuni Sacerdoti 
nel fecondo giorno di Mamio. V’inter- impiegavano pel fàgrifizio if loro pane 
vennero cinquantanove Vescovi concin- orainario; ne tagliavano una crofia 
que Abati , c tre Depurati de’Veftovi tonda, 'offerendolo fowa l’altare. Commi- 
aficnti. il Re v’era in perfona, accom- fe il Concilio di non fèrvirlì perquefto faiii 
pognato da fedtci Conti. Vi fi fecero to ufo altro che di un pane intero , buncoj 
dieci Canoni di dilciplina, il primo de’ e fatto a tal morivo, e in piccioli quan- 
quali ordina, che i Giudee che fi con- tità, non dovendo aggravare lo ftoraaco, 
tertiranno finceramente, faranno efentt come folo cibo dell’anima; c che fofie 
da’ tributi, che pagavano al Fifeo; con- facile aconfarvarfi in una l'catolena. Si 
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bceano dunque allora delle oAie quafi , 
come fono al prefente (i). 

Avendo Stsberto Arcivefeovo di To- 
ledo congiurato con molli altri contra 
il Re Egica. perehd pedefle il regno e 
la vita , fu depofto e pri\'ato di tutt' i 
Atoi beni (2), e dato in potere del Re, 
che Io condannò a perpetua prigione. Fu 
anche ordinato, che non ricevefle la co- 
munione, fc non in punto di morte, ib 
il Re non gli ^ea grazia. In fuoluo- 
go il Concilio creò Vefeovo di Toledo 
Felice di Siviglia ij) , la cui Sede fu 
riempiuta da FauiHno di Braga ; e per 
Succclfore di quello lì elellc Felice di 
Portucale . Cosi non fi faceano fcrupolo 
nella S[»gna di trasferire i Vefcovi . Cre- 
ili foferivendofi nel Concilio fi diedero 
tute’ ititeli delle loro nuove Sedi . Proba- 
bilmente a motivo di quella congiura, fu 
cbllrerto il Concilio a rinnovare le pro- 
meffe di proteggere la pofterità del Rcj 
dopo la lua morte (4) j le pene contra 1 
ribelli (5), e le maledizioni proiferì te nel 
quarto Concilio di Toledo (d). Si ordi- 
na in quello, che in tutte le Chiefe Cat- 
tedrali , ed in tutte le Parrocchie di cam- 
pagna, fi dicclfe ogni giorno la Meffa 
per lo Re, e per li figliuoli fuoi, fuor 
che nel Venerdì Santo. Si ordina pari- 
mente, che quando un Concilio fari fia- 
to tenuto (7), fra fei meli deggìa efiere 
pubblicato da ciafeun Vefeovo nel fuo 
fmodo, compofio dagli Abati, da’ Sacer- 
doti , e da tutto il Clero , col popolo 
della Città Vefeovile. I Velcovi della 
provincia di Narbona non aveano potu- 
to intervenire a quello Concilio, per una 
pefie, che devafiava il paefe (8); perii 
che fu commelTo dal Re , che fi racco- 
clieffero a Narbona , per foferiveme i 
Decreti . 

EVIE L’anno feguente, fettimo del 
Re Egica, Era 752.cioè nell’ 2000^94. 
nel nono giorno di Novembre, fu tenuto 
ildiciafiettefimo Concilio di Toledo nella 
Chiefa di Santa Leocadia. Vi fi fecero 
otto Canoni (9). Primieramente fi or- 
dinò che al cominclarfi ^ ogni Conci- 
lio (io), fi fiarà tre giorni in digiuno. 
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ne’ quali fi tratterà della fede , c della’ 
correzione de’ Vefcovi, e delle altre fpi- 
rituali materie; fenza che v’ intervenga 
verun fecolare. Dal cominciamento della 
(^refima (ino al Giovedì Santo , il bat- 
tillero fiarà rinchiuib, e fuffiellato coll* 
improoto del Vefeovo, nè ferà aperto, 
fc non in cafo di efirema necefiità (ii). 
Si nota, che nd Giovedì Santo , fieno 
fpogliati gli altari , come fi fa prcfentc- 
mentc. Nel medefimo giorno ogni Ve- 
feovo offerverà la ceremonia di lavare i 
piedi (12). Si rinnova la proibizione a* 
Sacerdoti , d’ impiegare in loro proprio 
ufo i fagli vali, o gli ornamenti delle 
Chiefe, e anche di vendergli, o di difii- 
pargli (13). Alcuni diceano delle Mefib 
di morti per gente viva , con intenzione 
di cagionar loro la morte . Proibifee il 
Concilio quello fàcrilegio, fotto pena di 
depofizione per lo Sacerdote , di prigio- 
ne perpetua , c di fcomimica fino alla 
morte , si coatra hii , che contra colui 
che lo avrà eccitato a commetterlo (14). 
Si ordinano per ogni mefe pubbliche li- 
tanie, ed orazioni (15). 

Erano convinti i Giudei di Spagna di 
aver congiurato contra lo Stato , e con- 
tra 1 Criftiani, e di aver trattato con 
ouclli d’ oltre mare , probabilmente di 
Africa ; fono condannati tutti ad clTere 
fpogliati de’ loro averi , ridotti a fchia- 
vitù pe^tua , ad efiere difiribuici a* 
Crifiiani , fecondo la volontà del Re, 
con patto che i padroni non accordino 
loro alcun cfercizio delle loro ccremonie^ 
e dì toglier loro i figliuoli in età di 
fette anni , per fargli allevare crifiiana- 
mente, e maritarli co’ Crifiiani. Quello 
diciaflettefimo Concilio di Toledo è l' ul- 
timo, del quale ci fieno rimali alcuni 
atti, i quali nè pure fono foferi tri , on- 
de conoicerc quali Vefcovi v’interveniC- 
fero. In avvenire per anni cento e cin- 
quanta in circa, non troverremo noi piò 
cofa veruna intorno a' monumenti della 
Chiefà dì Spagna. 

LVIII. Non parleremo plò^ dell* 
Africa, efiendo quefto il tempo, !n cui 
cadde in potere de* Mufiilmani . Quan- 
D d 2 do 
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— —do prefero Cartagine , l’ Imperatore vi pione. I Mufulmani la polfedettero poi 
mandò Giovanni Patricio, gran Capita- fempre fino al prefente. Dopo quella 
®'^'^*no, nel fecondo anno del fuo regno (i), perdita, non ofando l’armata Romana 
° 95 : 695. di Gefu-Crifio. Giovanni difcaccib ritornare a Leonzio, fece un altro Im- 

fcaccUto. * Mufulmani da tutte le piazze da elfi peratore j^cioè Apfimaro, da elfi fopran. 

Tibcfio occiMte , fe non che ritornarono 1 ’ an- nomato Tiberio . Andò egli a Colìao» 

Apfimtro no legucnte con più vigorofe forze, ri- tinopoli, vi entrò per intelligenza, pre. 

Impera- prefcro Cartagine , e le altre Città; fe Leonzio, fccerii tagliare il nafo, e 
ed eftinfero in tal modo nell’ Africa la lo rinchiule nel Monillero di Saa 
polTanza de’ Romani , che vi aveano re- Dalmazio . Era 1 ’ anno dpd. terzo 
gnato 850. anni , dall’anno do8. di Ro- del fuo regno, e fette anni regnò Apfi- 
ma , quando Caitagine fu prela da Sci- maro . 

LIBRO QUARANTESIMOPRIMO. 

I, Q'jfn VtUtbfodo in Frifit . II. San Vnlfrano . III. Fine dì Santo Ansbett» , 
kJ 1 V. ComilJ tC Inghilterra. V. Morte di Sergi». Giovanni VI. Pana . VI, 

Menijìeri di Farfa. e dt San Vincenza. VII. Vitrza Re di Spagna. Vili. Conci- 
lio di Nejirefild . IX. S. Viljrido giMficato a Roma . X. Santo Adamnano Aba- 
te. XI. L’ Imperaior Ciufliniano riffabiUto. Xll. Morie di Abdelmelic. Oualid 
Califfo. XIII. Morte di Giovanni VI. Giovanni VII. » Sifmnio Papi. XIV. San 
Boneto di Clermont. XV. San Tetrico di Auxerre . XVI, Morte di San Lamberto, 

XVII. Cojiant’mo Papa. XVIII. San Vilfrido riflabìlito . XIX. Sua morte. XX, 

Santo Adelmo Vefcvuo. XXI. l Pitti la/ciano la fctfma . XXII. Il Papa a Co- 
/lantinopoli , XXIII. Morte di Giujìiniano . Filipfico Imperatore. XXIV. FUipù- 
c» depoflo . Anajlagio II. Im^atore. XXV. Mufulmani in Ifpagna. XXWl, Mor- 
te di Cojlantino. Gregorio li. Papa. XXVII. Anajlagio depojìo . Teodojìo.poi 
leone Imperatore , XÌICVIII. Cherici che portano P armi . XXIX. San Rigo- 
berto Ve/covo di Reimt. XXX. Capitolare di Gregorio II. XXXI, San Ruperto di 
Salsburg. XXXII. San Corbiniano di F ri finga , jfXXIII. Monte Cafino rijlabili- 
10. XXXIV. Fine di San Cecifrido. XXXV. Comìnciamenti di San Bonifacio di 
Magcnza. XXXVI. Comìnciamenti di San Gregorio di Utrecht. XXXVII. San 
Bonifacio Ve/covo. XXXVIII. Traslazione di San Lamberto a Liegt . XXXIX. 

Concilio di Roma. XL. Traslazione di Santo Agoflìno. XLI. Pelagio Re di AJIu- 
ria. XLII. Perfecuziane fiotto i Mufiulmani . XLI II. Comìnciamenti di Leone Ij au- 
ro. XLIV. Progreffi di San Bonifacio in Germania. XLV. Injiruzione del VeficatM 
Daniele. XLVf. Continovazione de’ progrejfi di San Bonifacio. XLVII. Lettera dei 
Papa a S. Bonifacio. XLVIII. Lettera di San Bonifacio al Vffmto Daniele. 

S- viik- I. Q*AN Villebrodo, e gli altri Miffio- le reliquie , da riporre nelle Chielé, ' 

IO ^ narj Inglefi attendeano con buono che fabbricherebbe in cambio de’tem- 
Pn»»- avvenimento alla converfione de’FriC, pj degl’.Idoli (a). AI fuo ritorno fe- 
lotto la protezione del vecchio Pipino ^tò a pr^ir^e a’ Frifi foretti a’ 

Prefetto del palagio . (Quello Principe Francefi ; poi ritornò 2 Roma con pre- 
io mandò a Roma vcrfo l’anno 691. Tenti e lettere di Pipino , che pregava 
per aeere da Papa Sergio l’Apoftoli- il Papa di ordinario Vefcovo per que- 
ca benedizione, e per trafportare del- fio popolo . Papa Sergio lo contagiò 

Arei- 
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Arcìvefcovo de’ Frifi nella Chiefa di 
Santa Cecilia (i) nel giorno della feda 
di quella Santa ventidue di Novembre 
l'anno 6 ^ 6 , Gii diede il pallio , e il 
nome di Clemente in cambio del fuo 
barbaro di Villebrodo ; fotto il quale 
tuttavia i più conofciuto (2). Il Papa 
lo rimandò rodo ai fuo Mpolo, e det> 
te in Roma folo quattordici giorni . Pi- 

f tino gli diede il luogo, dove dabilire 
a fua Sede Vefcovile ^ chiamato Vilt- 
burgo dagli antichi abitanti , e Tréje- 
Hum da’Gaili Romani, oggidì Utrecht. 
San Villebrodo vi fabbricò una Chiefa 
col titolo del Santo Salvatore, e vi ila- 
bill la fua refidenza (j). Avendo convcrti- 
to un gran numero d’infedeli da ogni 
parte nel corfo dì cinquant’anni , che vi 
predicò, fondò egli molte altre Chiefc. 
ed alcuni Monillcri , e vi (labili de’ 
nuovi Vefcovi. 

Ad efempio de’MiiTionarj di Frifia, 
due Sacerdoti Inglefì (4) , eh’ erano 
flati lungo tempo in Irlanda, paffarono 
in Germania appreffa i popoli , che 
chiamavano eiTi gli antichi Saifoni , 
perché da eifi erano venuti quelli del- 
la gran Bretagna. Quelli due Sacerdo- 
ti Il nominavano entrambi Evaldo, 
ma per difiìnguerli , l’uno chiamavaii 
il bianco, l'altro il nero, fecondo la 
diveriìtà del loro pelo . Effendo entra- 
ti in cala dì un GaAaldo, lo pregaro- 
no di farli condurre al Signor del pae- 
fe, il che gli fu da luì promellb, e li 
ritenne feco alcuni giorni. Frattanto i 
barbari s’ avvidero, che quelli due llra- 
nieri erano di diverià religione, perchè 
(lavano continovamente intenti alla Sal- 
modia, e all’ orazione j ed offerìvano ogni 
giorno a Dio il fanto Sacrifizio , por- 
tando feco de’ (agri vali, ed una tavo- 
la confàgrata, che fervi va loro dì alta- 
re. E' la prima volta, che io ritrovo un 
efempio di un aitar portatile. Temette- 
^ i barbari, che parlando elfi col loro 
Sgnore , non lo facedero crìdiano, e 
che a poco a poco tutto il paefe non 
foife TOdretto a cambiar di religione ) 
onde li prefero improvvilàmente, c li fe- 
cero morire. Uccifero Evaldo il bianco 
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con una fpada, e lacerarono Evaldo il' 
nero con lunghi ed atroci 


Atnn 


— _ . — — tormenti. __ 

Edlèndofi ciò rifaputo dal loro Signore , 
prefe tanto fdegno, che non fi foffero * 9 ®* 
iafeiati andare a lui quedi due dranìeri , 
che fece abbruciare il viUaraio, ed uc- 
cìdere tutti ^i abitanti . I coipi de’ 
rpartìri gettaci nei Reno , furono (coper- 
ti per mezzo di un miracolofo lume, 
veduto da’medefimi loro uccifori ; e fe- 
celi Pipino trasferire onorevolmente a 
Colonia . Onora la Chielà la . loro me- 
moria nel quinto giorno dì Ottobre (5), 
in cui riportarono il martirio. 

Andò San Villebrodo a predicare il 
Vangelo (d) , anche nella parte del- 
la Frifia, foggetea a Ratbod; e fu ac- 
colto da quello Prìncipe con onore; 
ma non traffe profitto dalle fue indm- 
zioni. Pafsò il Santo Vefeovo apprelfa 
i Danefi , popolo ferociffimo, fi^oreg- 
giato da Ongendo più crudele di ogni 
(era ; tuttavia fecegli decorofo tratta^ 
mento , ma redò nella fua odinazione, 
e vedendo San Villebrodo, chenonavea 

3 UÌVÌ che fperare , fi contentò di con- 
ur via trenta giovanetti , e ritornò in 
Francia. Ma temendo i pericoli dì cosi 


e battez- 
confini de’ 
un’ ifola, 
, che por- 


lungo viaggio , ammaedrò 
zò quelli viaggiando . Ne* 

Danefi , e de^Frifi v’ era 
nell’ imboccatura dell* Elba 
cava allora il nome del loro Dio Fo- 
fice(7). I pagani la onoravano in tal mo- 
do, che non olàvano elfi di toccare gli 
animali , che vi paffavano ; e non di 
aprir bocca, mentre cavavano acqua da 
una fontana, che la bagnava. Effendo il 
Santo uomo gìttato ulla tempeda in 
qued’ Ifola , vi dimorò alcuni giorni, 
afpettando il buon tempo. Battezzò tre 
uomini nella fontana , c fece uccidere 
alcuni animali per mangiarli. Credevano i 
pagani, che quelli, che ne mangiavano, 
cadeffero morti fubitamente, o che per 
lo meno diveniffero furiofi ; ma vedendo 
che niun malelorne procedea, ne furono 
maravigliati , e riferirono la cofa al lo- 
ro Duca Ratbod. Codui, volendo ven- 
dicare i fuoi Dii (8) , fece gittare 
la forte per tre volte al giorno , 

per 
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tre momi , fecondo l’antica fuper- 
Aizione de’ Germani (i) fopra il fanto 
Vefeovo, e i fuoi compagni i e la Ibr- 
*90» te cadde fopra di un folo, che fopportò 
il marflfio. Ratbod chiamò a fe il San- 
to, e gran rinfacciamenti gli fece, per 
lo difpregio che mollrava delia fua reli- 
gione ; fe non che maravigliato delle Tue 
fode rifpoHc, lo rimandò a Pipino ono- 
revolmente; e feguitò il Santo Vefeovo 
a predicare nella Frifia Francefe . Sì rac- 
contano di lui molti miracoli (z). Nell’ 
Xfola di Valqucran in Zelanda, mentre che 
X’olea fpezzarc un Idolo, colui cheaveva- 

10 in cuftodia , gli menò con la fpada 
un colpo fopra la tella, e non rimafe 
ferito. Quelli , che accompagnavano il 
Vefeovo , voleano punir con la morte 
quello attentato; ma il fanto uomo li- 
berò dalle loro mani l’idolatra, che tutta- 
via morì tre giorni dopo miferamente (a). 

S. Vul- II. Per la riputazione di San Ville- 

ftano. brodo, andò in Frifia San Vulfrano 
par attendere all’opera lleìTa. Era na- 
to in Maurillac , prefentemente Milly 
nel Gallinefe ( 4 ) , dove fuo padre era 
Signore , e donò quella terra al Mo- 
nillcro di Fontanelle nel 685. Fu egli 
eletto Arci vefeovo di S.cns , dopo la 
morte di Lamberto verfo 1’ anno 6go. 
ed avendo governata quella Chiefa 
per alcuni anni , fu infpirato di anda- 
re a predicare in Frifìa . Da prima fi 
portò a Roan a ritrovare Santo Ansber- 
to (5), ch’eflendo fiato Abate di Fonta- 
nelle, era ancora come il padre di que- 
lla comunità . San V ulfrano ne ritraC- 
fe alcuni Monaci , perché andalfero feco 
lui a predicare in Frifia ; ed elTendofi 
iipbarcato al ^rto di quello Moni fiero, 
entrò per la Senna nell’Oceano. Ritro- 
vandoli vicino alla cofiiera de’Morini, 
al prefente di Fiandra , giunta che fu 
r ora di offerire il fanto Sagrifìzio , fi git- 
tarono l’aocore, e fi fermò il vafcello . 

11 Santo Vefeovo , celebrando la Mcf- 
fa , c rivolgendoli alla parte, dove il 
Diacono gli dovea prefentare la pate- 
na, llefe la mono per riceverla. Il Dia- 
cono ch’era Vandon , Monaco di Fon- 
tanelle, di cui poi fu Abate, fi profirò 
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a’ fuoi piedi , confelTandogli , che nell’ 
atto di lavar la patena , gli era caduta 
nel mare. San Vulfrano fi mife ginoc- 
chioni ; dopo fatta la fua orazione, 
commife al Diacono, che ponefic la ma- 
no al luogo , dov’era caduta la patena. 
Ella ritornò dal fondo delle acque a cer- 
car la fua mano. Tutti gli alianti lo- 
darono Dio, e il Santo Vefeovo termi- 
nò la Mefiia. La patena venne cufioJita 
a Fontanelle , dove la donò poi , facen- 
dovi il voto Monadico . Vi donò pari- 
mente il fuo calice, e l’altare che por- 
tava ne’ fuoi viaggi, confagrato ne’quat- 
tro angoli, 0 contenente nel mezzo al- 
cune reliquie. 

Elfendo arrivato in Frifia , venne afcol- 
tato , c converti molti Idolatri . Tra 
gli altri battezzò il figliuolo del Duca 
Ratbod, che morì portando ancora l’abi- 
to bianco. Era cofiume di quelli paga- 
ni il far morire in onore de’ loro idoli 
colui , fopra cui cadea la force , e con- 
ducendofi un giorno alla morte un cer- 
to giovane chiamato Ovon ; San Vul- 
frano pregò il Duca Ratbod , che gli 
donafic la vita ; e dava già per ottenere 
la grazia, quando ipimani vi fi oppofero, 
dicendo: Se il tuo Grido può liberarlo 
dalla morte , egli farà tuo per tutto il 
redo dì fua vita . Il Santo accettò la 
condizione. S’impiccò Ovon , che redò 
fu la forca per due ore. Il àmtofi po- 
fe in orazione ; e tollo ch’ebbe termi- 
nato, la corda fi ruppe , Ovon cadde a 
terra , e per ordine del Santo fi levò fa.- 
no c falvo . Dille da poi , che mentre 
era impiccato , pareagli d’elferc prefo 
dal fonno, e lodenuto dalla cintura del 
Santo, attaccata intorno al fuo corpo. 
Fu battezzato , e poi Monaco di Fon- 
tanelle, e Sacerdote, e lalliò nel Mo- 
nidero molti titoli , e mcltj libri ferir- 
ti di fua mano , che awa buomlfimo ca- 
nutere. 

San Vulfrano liberò ancora molti al- 
tri dalla morte . La forte cadde un 
giorno fopra i figliuoli di una vedova; 
Punto de’ quali non avcva^altru che fetta 
anni , ed un altro cinque (ò). Dovevano 
edere affogati nel mare, clfcndovi di veri! 

modi 


C«) Tic. de Mir. Cnm, (*Z C. 14. (j) C. it. 17. t ii. (4) Vita 5* AQa. 4 S, 
A- p. ìi7‘ CO lih 40* »• iy (O C* 8. 


Digitìzed by Coogle 


Fine di 
S^nfo 


Libro Quaran 

modi da fagri ficare qucfta fpctie di vit- 
time. Furono cfpofti in un luogo, dove 
avea da giungere l' alcezxa del mare ; e 
mentre che cominciava efla ad avanzar- 
li, il maggior fratello tenea tra le brac- 
cia il minore , sforzandoli di falvarlo dall’ 
acqua . Il Duca era prefentc a qneilo 
Ij^ttacolo, con una infinità di perfone, 
(«iza tentire pietà veruna di quell’ in- 
nocenti . San Vulfrano li domandò . Il 
Duca rifpofe : Se il tuo Crifto può li- 
berarli, faranno tuoi. Avendo fatta il 
Tanto Vefcovo la Tua orazione, follevan- 
doli il mare , lafciò in fecco il luogo, 
dov’ erano i fanciulli in punto di mori- 
re. Andò egli a prenderli tra le fue pro- 
prie mani, gli riftituì alla delblata madre, 
e li battezzò. Si credette, che avefs’egli 
camminato fopra 1’ acque , c li convertì 
una gran moltitudine di perfone. 

IH. Santo Ansberto Vefcovo diRoan 
Aiubcfio fofpetto a Pipino, che gli folTe 

fiato contrario in una differenza inforta 
tra’ Signori Francefì, per la divifione del 
regno . Si crede che ciò accadelfe nell’ 
anno 6gz. dopo la morte del Re Teo- 
dorico . Pipino lo relegò nel Monilìero 
di Aumont (i) fu la Simbra in Ainant; 
dove il Tanto Vefcovo edificò i Mo- 
naci con Tuoi alTtdui digiuni, ed orazio- 
ni ; e compofe per elTi alcuni trattati 
fpirituali,che piò non lì ritrovano. Ve- 
niva Pipino follecitato a relegarlo anco- 
ra in piò lontana parte; il Santo uomo 
^di a lui Adulfo Abate di Aumont, e 
li giufiificò tanto bene , che Pipino gli 
permife di ritornare alla fua Dioceli . 
Ma mentre che difponevalì a partire , 
morì nel quarto anno di Childeberto 
III. cioè l’anno dpg. Dopo la fua mor- 
te fu vefiito degli ornamenti Pontifica- 
li, come per andare all’altare; c li traf- 
portò il corpo a Fontanelle . Onora la 
Chiefa te fua memoria nel nono giorno 
di Febbraio (z) . 

*'* In Infici ItPrra SanBritualdo Ar- 

ing Iter- jj Cjntorberì tenne molti Con- 
cili • Il primo fu quello di Becancelde 
nel dp4. (j), dove intervenne Tobia Ve- 
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fcovo di Rocheftre , con alcuni Abati , 
ed Abadelfe, Sacerdoti , Diaconi ,Signo- 
ri, e VitredoRe di Cant. Quello Prin- 
cipe vi promife di mantenere la libertà ^ 9 ^* 
e l’immunità delle Chiefe, e de’ Moni- 
fieri, per modo che niunoaveffe ad ufur- 
pare cofa alcuna de’ loro beni , e impc- 
dilTe 1’ elezioni canoniche riconofcendo 
che apparteneva al Vefcovo Metropoli- 
tano il governare le Chiefe , lo elegge- 
re, e lo fiabilirc i Vefcovi.il fecondo 
Concilio,dovcprefedetteSan Brttualdo(4), 
fu quello di Bergamlìede nel quinto an- 
no del Re Vitrcdojcioè nel dpy. Gib- 
mondo Velcovo di Rochellrc v’ inter- 
venne con gli altri Ecclellafiici , ed il 
Re accompagnato da’ Signori . In que- 
llo Concilio fi fecero ventiquattro Ca- 
noni , che poflòno ancora computarli per 
altrettante leggi ; poiché vi concorrea- 
no le due potenze , e ordinavano am- 
mende , ed altre temporali punizioni , 
oltre le fpirituali (5). Vi confervarono 
la ficurtà e la libertà delle Chiefe , vi 
fi punifcono gli adulteri (< 5 ) , quelli che 
lavorano la Domenica , che lagrificano 
a’ demoni (7) , che mangiano carne i 
giorni di digiuno (8). Si regola la for- 
mula de’ giuramenti {9) , da cui il Ve- 
fcovo va efente, come il Re (io). 

V. A Roma Papa Sergio con le fue Motte dt 
inllruzioni richiamò all' unità della Ghie- 
fa l’ Arci velcovo di Aquileia , e i Tuo 
fuffraganei, che aveano tenuto un Con- — 
cilio (il), dove per ignoranza aveano ^ 
difficoltà di ricevere il quinto Concilia 
generale. Rillaurò,ed ornò molte Chie- 
Ic, e tra le altre cole fece ^rc un turi- 
bolo d’oro, con le fue colonne , e co- 
perchio , in cui fi abbruciavano profu- 
mi ne’ giorni fedivi durante la Meffa. 

Fece trasferire il corpo del Papa San 
Leone dal fondo della fala fecreta della 
Chiefa di S. Pietro, dov’ era celato, e 
fecegli un fepolcro in un luogo della 
fiefla Chielà da lui fornito. Ordinò che 
alia Meda fi cantalle l’-^fwwr /Vi, men- 
tre cheli rompeano leollie; cofa che du- 
rava molto tempo , come s’ è dfervato ( i z) . 

P*. 


funi 

VI. P*. 


ti 6 Fleurt Storia 

g!*"^^Papa Sergio inftrul alcune proceflìooi, 
che dovevano ufcirc da Santo Adriano, 
DI G.C. ngr andare a Sanu Maria nelle quattro 
^ 9 ®* felle, cioè l’Annunziazione , la Natività 
della Santa Vergine, la fua dormizione, 
cioè la Tua beata morte ; la feda di San 
Simeone, chiamata da’ Greci Ipapante , 
cioè Rifeontro , e da noi chiamata la 
Purificazione della Ver&ne. Si vede da 
ciò , quanto antiche fieno tali fede. 
Quello Papa ordinò per diverfi luMhi 
novantafette Vefeovi ; tra gli altri Da- 
miano Arcivefeovo di Ravenna . In due 
ordinazioni del mefedi Marzo, fece di- 
ciotto Sacerdoti e quattro Diaconi . Ten- 
ne La Santa Sede tredici anni , e quafi 
nove meli , e fu feppellito a San Pietro 
nel giorno ventefimottavo di Settembre 
701. indizione quindicefima fono il re- 
no di Tiberio Apfimaro . Si vede dal 




uo Epitaffio , che non fu rìconofeiuto 
Papa, (e non dopo la morte di Teodo- 
ro fuo competitore (i),che fufcacciato 
da Roma , e redò bandito per fette an- 
ni , mentre che un Antipapa chiamato 
Giovanni, occupava la Santa Sede (a); 
che ritornò poi alle fcrvorofe indanze 
del popolo , e eh’ effendo conlàgrato e 
ridabilito nella fua Sede , fcomunicò gli 
ufurpatori, fecondo i Canoni. 

Dopo la morte di Papa Sergio , la 
Santa Sede vacò circa un mefe e venti 
giorni ; poi fu eletto Giovanni VI. (3) 
Greco di nazione, che la tenne per tre 
anni, due meli, e dodici giorni , fotto 
il regno di Tiberio . In una fola ordi- 
nazione fece nove Sacerdoti , due Diaco- 
ni, e dodici Vefeovi per diverfi luoghi. 
Al fuo tempo Teofilatto Camerlengo 
dell’ Imperatore , Patricio, ed Elàrca d’ 
Italia, andò a Roma dalla Sicilia . Ri- 
faputofi quedo dalle truppe di tutta 1’ 
Italia, fi raccolfero tumultuariamente in 
Roma per maltrattarlo. Ma il Papa vi 
jì oppofe i cbiufe le porte della Città . 
mandò alcuni Vefeovi al campo , dov^ 
erano raunati i foldati . e con 
filutari cfortazioni , feaò la fedizione. 
Qualche tempo dopo Gifilfo Lombardo, 
Jluca dì Benevento (4) andò a devada- 
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re la Campania , fenza che alcuno vi 
refidede ; faccheggiando , abbruciando , 
e conducendo via molti fchiavi . Allo- 
ra il Papa mandò de’ Vefeovi con gran 
fomme ai danaro, tratte da’tefori della 
Chiefa Romana, rifeattò tutti gli fchia- 
vi , e codrìnfe Gifulfo a ritirarli con le 
fuc truppe. 

VI. Il medefimo Gifulfo diede il luo- Monifl*- 
Ro , dove fu fondato il Monidero di S. " j.*'* 

Vincenzo, da tre uomini nobili di Bene- vinceà- * 
vento, figliuoli di. due fratelli, chiama- . 
ti Paldon, Tafon, e Taton (5) • Per 
defiderio della perfezione evangelica , ri- 
folvettero di abbandonare il lorpaelc,e 
le loro ricchezze, e di andare a vifitare 
i Monideri della Gallia. Didero a’ loro 
parenti , che andavano a Roma , come 
andarono in edetto: e partirono con un 
equipaggio di cavalli e di fervi, conve- 
niente alla loro condizione . Ma ufeiti 
che furono della loro Provincia, riman- 
darono indietro i fervi e i cavalli , e 
didero che aveano fatto voto di an- 
dare a Roma foli, e a piedi . Quindi 
donarono i loro vediti a de’ poveri 
che incontrarono , ricoprendofi de’ loro 
cenci . 

Giunfero ne’paefi de’ Sabini al Moni- 
fiero di Farfa (d),dove furono ricevuti 
dall’ Abate caritatevolmente . Era egli 
nato nella Gallia nella Mauriana , ed 
effendo già religiofo, andò per divozio- 
ne in Gerufalemme a vifitare i fanti 
luoghi . Vi dimorò per tre anni , pre- 
gando Dio che gli dede a conofeere la 
Tua volontà. Finalmente una notte, vide 
dormqrido una perfona , che teneva un 
pane di nna maravigli olà bellezza, c difi* 
fegli : Prendi quedo pane , ritirati , e 
fappi che non farà mai per mancarci. 

Ritornò in Italia , fi fermò ne’ Sabini , 
fondando un Monidero, col foccorfo di ^ 
Faroaldo Duca di Spoleti . in un lui^o 
chiamato Acuziano. Nel fedo fecole San 
Lorenzo Vefeovo di Spoleti , fopranno- 
mato r Illuminatore (7) , per avere rifa- 
nato molti ciechi, avea fondato in que- 
llo luogo il Monidero di Farfa , dove 
terminò i fuoi giorni . Era la Chielà de- 
dica. 


(0 Baton. *•. 701. m. 9. (a) Suf- 4®' 
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dicitl alla Santa Vergine ; ma Toni- 
mafo la ritrovò abbandonata , c il Mo- 
niftcro in rovina. Lo riftibilì tanto be- 
ne, ehe fu dappoi rkchinTimo e faroofif- 
ftmo per molti fccoli . Si pretende che 
foffero da elio dipendenti piò di feicen- 
to Chicfe. Si rapporta la fua fbndatio- 
ne all’anno 680. e Tommafo dopo aver- 
lo governato trentacinque anni, morì nel 
715. nel decimo giorno di Dicembre. 

Tal era il venerabile Tommafo, che 
accolfe i treCugini, Paldon, Tafon, e 
Taton . Lavando loro i piedi , fecondo la 
regola della ofpitalitì «onalHca,' egli co- 
nobbe alla dilicatexza de’ corpi, che non 
erano tali , quali dimoftravali fa povertà 
de’loroveftiti ; ed avendo intefo il loro di- 
fegno, fi offerì di conduci a Roma, 
donde li riconduffe apprello di se, per- 
chè apprendefliero le pratiche della vita 
Monaffica, prima che andar piò oltre. 
Afflitti i loro parenti della ìor fuga, 
andarono a ccrcardi a Farfaj e l’Abate 
Tommafo gli obbligò a pirlar feco lo- 
ro. Rimafero effi fermi nella loro rifolu- 
zione . Ma Tommafo li perfuafe a non 
abbandonare l’ Italia i e additò loro nel 
vicinato un luogo proprio al loro fia- 
bilimento . Era qucfìo un Oratorio di 
San Vincenzo fopra la riva del fiume Vol- 
turno, mille paffi difcofto dalla fua for- 
gente . A’ due lati del fiume v’ erano 
alcuni bofchi, ricovero de’ ladri. Voi vi 
renderete, di fi’ egli la ficurezza a’ viaggia- 
tori , e la fertilità alla terra , col loc- 
corfo di Dio . Andò egli medefimo a ri- 
trovare il Duca Gifulfo , ed ottenne in 
dono queflo luogo . Vi andarono i tre cu- 
gini , lenza portarvi colà alcnna -, ma nella 
notte medelima un uomo incognito recò 
loro farina e vino . Paldon fii flabilito 
in primo Abate del Monillero di San 
Vincenzo, vicino alla largente del Vol- 
tumb, che fu poi cHebratifTima. Si rì- 
ferifce la fua fondazione all’ anno 70J. e 
Paldon , dopo averlo governato per di- 
cialfettc anni morì nel 7 zo. fotto il Pon- 
tificato di Gregorio li. nell’ undecimo 
giorno di Ottobre.. 

Vìtixa Re VII. In Ifpagna il Re Egica venne 

di Spagna. 2 niorte; e Vitiza fuo figliuolo, eh’ egli 
Fleury Tcm. VI. 
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avea già alTociato alla corona, gli fuc-^“^ 
cedette nell’Era 739. cioè l’annodi Ge- 
fn-Crilk) 701. e regnò nove anni. Fec' 
egli tenere un Concilio nella Chiefa di 
San Pietro vicino a Toledo da’ Vefeo- 
vi e da' Signori per regolamento del liio 
regno ; ma non réflano di effo nè gli atti 
nè i Canoni . £' queflo il diciottefimo, 
ed ultimo Concilio di Toledo . Vitiza 
usò clemenza nel principio del fuo re- 
gno, richiamò gli efiliatì , e ibUevò il 
fuo popolo (1); ma in feeuito commìfe 
delle ingiuflizie , e fi abbandonò alla 
diffolutezza . Avea nel medefimo tem- 
po molte mogli , e molte concubine^ 

I Grandi feguirono il fiioefempio, e It 
eflefe fino ai popolo, ed al Clero ms- 
defimo . Era allora Gonderico Arcive- 
feovo di Toledo, illuflre per fanticà, e 
anche per li miracoli fuoi . Ebhc in Suc- 
ccflbre Slndercdo, che per zelo mal re- 
golato trattava afpramente gli uomini 
vecchi e venerabili del fuo Clero. Il 
Re Vitiza cccitavalo a queflo , temen- 
do la virtò di tali foggetti (z),che gli 
fi opponevano in faccia , e gli rinfac- 
ciavano i Tuoi delitti . Vcdendofi dun- 
que maltrattati dal loro Arcivefcovo, fi 
i^pellarono al Papa. Ma dubitando Vi- 
tìza , che la loro autorità diitoglieffe il 
popolo dalla fua ubbidienza , non folo 
pcrmife, ma comandò a tutto il Clero 
di prender mogli e concubine pubbli- 
che , e molte , fe anche voleano ; c di 
non ubbidire alle cooflituzioni Romane, 
che lo vietavano. Nacque da quefla li- 
cenza una eflrema corruzione. Final- 
mente Vitiza diede 1 ’ Arcivefeovado 
di Toledo a fuo fratello Oppa , già 
Arcivefeovo di Siviglia, vivente Sindo- 
redo (3) ; violando doppiamente i Ca- 
noni . Richiamò i Giudei , e diede 
maggiori privilegi alle loro Sinagoghe 
che non aveano le Chiefe. 

VIII. In Inghilterra l’anno 703. il Re Conolio 
Alfredo raccolfe un Concilio a Neutefeld, di Neflie- 
lontano cinque leghe da Ripon, dove fi 
trovarono quafi tutt’i Vefeovi della Bre- 
tagna j e vi prefedMte Britualdo Arcive- 
feovo di Cantorberì Fu invitato San 
Vilfrido a prefencarvifi, con protneflà di 
E e reo- 
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rendergli ragione a norma de’ Canoni (i). 
Andò , ma non gli fi mantenne parola . Im- 
Bi Ci.C. pcrocchèi Vefcoviegli Abati, che avevano 
703. ufurpati gli averi dei fuo Moniftero, folle, 
nuti dal Re , eccitarono gran contrari ; vo- 
lendo coAringerlo a foggettarfi a’ decreti 
dell’ Arcivefcovo Teodoro(a). San Vilfri- 
do rifpofe umilmente , che in tutto vo- 
leva ubbidire a’Canoni. 

Indi rinfacciò loro gagliardamente la Io- 
fo oflinazione , e domandò con qual fronte 
ofavano preferire a’ Decreti de’ Papi Aga- 
tone , Benedetto , e Sergio , quelli che avea 
fatti Teodoro, durante la diléordia. Non 

E li rifpofero cofa ragionevole ; ma uno de’ 
irvi del Re, che avealo nudrito dall’in- 
ftmzia , ufcì della fua tenda fegretamente, 
e andò a ritrovare San Vilfridn; poiché 
quello Concilio tenevalì in una pianura, do- 
ve ila vano attendati . Queil’ uomo awì'jò il 
Santo Vclcovo, che voleano forprender-i 
lo, eligendo da lui una roferizione > dalla 
quale non potefTc più egli difdirfì , af- 
fine di fpogliarlo di quanto avea, tan- 
to in Nortiimbria , che nel paefe de’ 
Merciani . In efretto lo Himolarono a 
farla, e cosi aveano decifo l’Arcivefco- 
vo, ed il Re. Ma i fooi nemici mede- 
limi Himarono, che folle troppo acerbo 
trattamento ad un uomo tanto celebre , 
il privarlo di ogni fuo avere, fenza fua 
vemu.'i colpa ; c conchiufero di ridur- 
lo al fuo Monillero di Ripon, con pat- 
to di (larfene cheto , promettendolo in 
ifcritto ; e di non fortiraemai, fenza la 
permiflìone del Re, e. di non efereitare 
alcuna funzione Vefcovilc. SanVilfrìdo, 
alzando la voce, rifpofe loro arditamen- 
te: Perchè mi volete voi ridurre a que- 
Ro diremo palTb di condannarmi da me 
mcdcnmo. Non làrei di fcandalo io for- 
fè lènza propofito veruno a quelli, che 
fanno che da quarant’ anni pono, per 
quanto indegno io ne lia , il nome di 
' Vefeovo? Dopo la morte di quelli gran- 
' di uomini , mandati da San Gregorio , 
io Ibno (lato il primo a fradicare gli er- 
rori degli Scozzelì, riconducendo rutta 
la nazione de’ Nortumbriani all’ olTer- 
Tanza della vera Pafqin , e della tonfu- 
ra a gitila di corona. Io Infegnai loroi 
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refponforj, e il canto alternativo ; io ho 
ilabiiita ia vita Monallica , fecondo la 
regola di San Benedetto , non ancora 
portatavi da alcuno . Qiianto alla nuova 
quillionc, che ora mi movete, roeneap. 
jwllo coraggiofamente alla Sede Apollo, 
lica ; ed invito , qualunque di voi , che 
voglia depormi , a venire prefentemente 
a riceverne la fentenza . L’ Arcivefeo- 
vo e il Re dilTero : Di qua li ren^ egli 
degno d’eflTerc condannato , preferendo 
al nollro, il giudizio de’ Romani. Offe- 
rì il Rp di coflringerlo armata mano ; 
ma i Vefeovi l4ì ricordarono , che gli 
avea promeffa ficurezza. Cosi il Conci- 
lio lì divife, e San Vilfrido ritornò li- 
beramente ad Etelredo Re de' Mercia- 
ni (3). 1 tuoi nemici dichiararono per ìf- 
comunicati i Monaci di Ripon (4), per 
modo che lè perlbna tra il popolo avea 
fatto loro benedire alcune vivande col 
fegno della croce; gittavano vìa quelle, 
come fe folTcro Hate offerte agl’idoli. 

IX. Frattanto San Vilfrido pafsò il S. ViiM- 
mare con alcuni de’fuoi, e andò a Ro- * 
ma, dove fi prefentarono al Papa Ciò- 
vanni VI. e lo pregarono ginocchioni di ' 
ricevere il loro memoriale (5) , pro- 
tcAando che non andavano ad acculare 
alcuno, ina folamente a difenderli con- 
cia quelli, che potefferoaccufargli. IlPa- 
pa ed il Clero di Roma li ricevettero 
caritatevolmente, o frattanto che atten- 
deano la rifpofla della Sanu Sede, ar- 
rìvarono alcuni Deputati per pnrte di 
Britualdo Arcivefeovo di Cantorberì 
con un* accufa in ifcritto contra San 
Vilfrido. Raccolfe il -Papa un Concilio 
di molti Vefeovi col fuo Clero. San 
Vilfrido vi fi prefentò, c vi fi Icffe la 
fua fupplfta , con la quale domandava 
la elècuzione de’ decreti dì Paria Aga. 
tone , c de’fuoi Succeffori Benedmo. 
e Sergio ; onde gli vcnilTero mantenuti il 
Velcovado di lorc, e i fuoi Monilleri 
ne’ regni de’ Merciani , e di Nortun». 
bria. Offerendofi di olTervarc verfo l’.Ar- 
civefeovo di Cantorberì il rifpctto do- 
vutogli, fecondo i Canoni (b) . Dopolet- 
ta quella fupplica, lo licenziarono (7), 
e fi fecero entrare i Deputati dell’ Arci- ■ 

ve- 
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«fcovo BricualJo, i quali propotero le 
loro accufe , e il Concilio promitc di 
alcolcare le parti a miglior comodo. 

Furono chiamaci inficme,San Vilfri- 
do da un lato co'Sacerdoti c i Diaconi, 
che lo accampanavano, e dall' altro (i) 
i Deputati delF Arciveicovo Brirualdo, 
i quali differo che il Vcfcovo Vilfrido, 
aveva in pieno Concilio difpregiati i De- 
creti del Vcfcovo di Cantorbcrì, llabi- 
iito dalla Santa Sede l'opra tutte leChie- 
fe Britanniche. San Vilfrido fi levò, c 
dando la fua venerabile vecchiezza nug- 
gior pefo alle lue parole, dilTe; Ritro- 
vandomi al Concilio, fi mandò a me un 
Vefeovo a domandarmi fé io volelfi ibg- 
getearmi al giudizio dell' Arcivefeovo. 

10 rifpofi che prima conveniva fapere qual 
giudizio futfe quello. Mi dilTe egli, che 
r Arcivefeovo non volea dichiararlo , fe 
avanci non avelli promelfo in ifcritco di 
fottomettermi a quello. Per quancoltra- 
na folfc quella propofizione , promifi di 
Ilare alla fentenza dell' . Arcivefeovo, par- 
chè folle elTa contenne a’ Canoni , éd al 
Concilio di Papa Agatone , e de' fuoi 
Succeltòri . 

Dopo quella rifpolla il Concilio di 
Roma dichiarò, che il Vefeovo Vilfrido 
s’ era dileib canonicamente . Quindi i 
Vefeovi, che lo componeano, fi pofero 
a parlare in Greco, lorridendo, c dilTe- 
ro molte cofe fra loro, non inrefe dagl* 
Inglvlì. Finalmente dillcro elfi: Voi la- 
pete fratelli miei, che fecondo i Cano- 
ni , colui che non prova il primo capo 
di accufa , non è ammelTo a provare ^i 
altri. Tuttavia per rifpetto dell* Arcive- 
feovo, e del Vefeovo Vilfrido , efami- 
neremo a bell'agio tutti gli articoli; e 
co^i rimandarono indietro le parti , e fe- 
guitando a raccoglierli, tennero efli pel 
corlb di quattro mefi fettanta Congre- 
'Ozìoni. San Vilfrido fu pienamente gin- 
ÌMcato , e gli atti di quello Concilio 
^rono letti ad alta voce dinanzi a tutto 

11 popolo, fecondo il collume de’ Roma- 
ni. Quelli, che aveano veduto San Vil- 
frido al tempo di Papa Agatone , lo ri- 
conobbero, e con indignazione fi mara- 
vigliavano, che di nuovo foflc accufato . 
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Finalmente Papa Giovanni lo mandò al- 

foluto, e fcrillc una lettera a' due Re Axvo 
Etelredo de’Mcrciani,c Alfridodi Nor- 
tumbria, dove parla in quello modo (z). /'"H-' 
Noi ammoniamo Britualdo Vcfcovo di 
Cantorterl , a raccogliere un Concilio 
col Vefeovo Vilfrido, e che vi facciano 
andare i Vefeovi Bofa e Giovanni ; e 
che dopo avergli uditi , termini , fe fi 
può mai , la loro diHerenza nel fuo 
Concilio; altrimenti li mandi di nuovo 
alla Santa Sede, per elitre giudicati da 
un Concilio più numerofo ; l'otto pena 
a colui , che riculalfe di capitarvi , d' 
elfere rigettato, non folo da tutt'i Ve- 
feovi, ma da tutt'i fedeli. Il Papaefor- 
ta poi quelli due Re , a procturare l* 
efecuzione di quello decreto . Bofa era 
flato intrufo nella Sede di Yorc , in luo- 
go di San Vilfrido, e Giovanni nella Se- 
de di Aguilad in luogo di Hata, entrambi 
coir autorità dell* Arcivefeovo Teodoro. 

San Vilfrido dopo un giudizio così 
favorevole, volea rimanerli a Roma, e 
terminarvi la fua vita , di già molto 
avanzata , fiaccato da tutte le cofe del 
mondo (3). Ma il Papa, e tutto il fuo 
Concilio, gli comandarono in virtù dell’ 
ubbidienza, che avea promefTa, dì ritor- 
nare in Inghilterra per confolazione de’ 
fuoi popoli , e per allegrezza de’ fuoi 
amici . Portò foco da Roma alcune re- 
liquie , e drappi di porpora , e di feta 
per ornamento delle Chiefe. Ripafsò nel- 
la Francia, ma fu alfalito da una grave 
malattia , per modo che dopo aver viag- 
giato qualche tempo a cavallo, conven- 
ne trasferirlo fino a Meaux lopra una 
fpezie di bara , dove giunfe ridotto all’ 
ellrcmo di fua vita (4). Dopo efl'ere fia- 
to quattro giorni lenza poter prendere ve- 
run nudrimento, gli apparve San Miche- 
le, epromifegli ancora quattro anni di vi- 
ta (5) . Nel vero fi rilknò pochi giorni do- 
po, e ritornò felicemente in Inghilterra. 

X. Il Re Alfrido ricevette vcrlb quefto Si«» 
tempaSanto Adamnano Sacerdote , e Aba- Adamna- 
te a Hy , deputato per parte della fila “® Abate, 
nazione , cioè degl’ Ibemefi . Nel fuo 
foggiomo fatto a Nortumbria ebberon- 
ponunità di oflcrvare le pratiche della 
E e a Chic- 
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• Chiefa Anglicana ; e fu dagli uomini 
P‘^ efortato a conformarvifi (i), 

*i (j.C. ijnperocchi erano quelle della Chiefa uni- 
7 ®S* verfale (2) preferibile all’ ufo degl’ Iber- 
nefi) eh’ erano in sì piccioi numero , e 
ridom in un picciolo angolo della terra. 
San Ceolfrido Abate di Viremout, il cui 
monillero andò egli a vifitare , fu uno 
di quelli , che intraprefero di perfuader- 
io, veggendo la fua Capienza, e l'umil- 
tà e pietà rua-Diffegli intorno alla ton- 
fura chericale ; Voi , fratei mio , che 
pretendete avere l’ immortai corona , per- 
ché ne portate voi una imperfetta fopra 
il capo? Se cercate la compagnia di San 
Pietro, perchè imitate voi la tonfuradi 
colui , che ha egli anatematizzato ? Adam- 
nano rifpofe. Sappiate, fratel mio, che 
quantunque io porti la tonfuradi Simo- 
ne, non tralafcio per quello di dcteHare 
i uioi errori ; ed difendo egli virtuofo, 
e dotto nelle Scritture, fi arrefe, e pre- 
ferì a’cofiurai del fuo paefe le cofe da 
lui apprefe in Inghilterra. 

Scrifle in tre libri la vita di S. Co- 
lombano (3) primo Abate d’ Hy , che 
non dee confonderfi con San Colomba- 
no il Grande (4). Compofein oltre una 
deferizione de’lu<^hi Santi, fopra Pre- 
lazione di un Vefeovo della Gallia, chia- 
mato Arculfo, che avea fatto il viaggio 
di Gerufàlemme. Noi abbiamo l’una e 
l’altra fua opera (5). Nella feconda de- 
ferivo una Chiefa nella Valle diGiofafat- 
tc , dove mofiravafi il fcpolcro della San- 
ta Vergine, ma fogeiung’ egli , non fi 
là in qual tempo , « chi , o come fia 
(lato levato via il fuo corpo, nè in qual 
luogo attenda la rifurrezione . Dunque 
fin da allora credeafi , che la Santa Ver- 
gine folle morta in Gerulàlemme ,come 
Io accenna dopo efpreffamente ; ma non 
fi credeva ancoraché foffe ri fu (biuta (d). 
Egli dice che nel luogo, dove San Gio- 
vanni vivea nel deferto (7), v’ erano deU 
le locufle , delle quali vivevano i po- 
veri , facendole cuocere con olio , e con 
alberi , le cui foglie larghe e lunghe, 
avevano il color dei Ptte > e il (àpore 
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del mele. Pretende egli chefoffe quello 
che il Vangelo chiama mele fel valico (8) . 

Arculfo era llato anche a Collantinopo- 
li , c nota che vi fi cuflodiva la vera cro- 
ce, e che mofiravafi i tre giorni della fet- 
timana Santa folennemcnte (9)^ Santo 
Adamnano donò quello libro al Re Ai- 
frido.che nel rimandò con gran prefenti . 

Elfendo di ritorno nel fuo paele , vol- 
le ricondurre all’ olTervanza delp Chie- 
P il fuo Monillero d’ Hy , c tutti gli 
altri da elfo dipendenti j coP che non ' 
gli riufeì polTibile ; ma elfendo palfato 
in Irlanda , perfuafe quali tutti gli altri 
con le fue modelle cfortazioni . Avendo 
celebrata la Pafqua con elfi , fecondo i’ 
ordine della Chiefa , ritornò alla fua 
IfoP , dove ricominciò le fue inllanze 
co’fuoi Monaci, ma inutilmente; e mo- 
rì il giorno ventefimoterzo di Settem- 
bre del medefimo anno, che fi crede po- 
ter elfere il 705. 

XI. Si rillabill l’ Impcrator Giullìnia- L’Imp*^ 
no in quell’ anno. Mentre che palfava . 
egli il mare , cercando il foccorfo de’ ^ 
Bulgari. inforfe una furioPtempella(io), biUto., 
uno de' fuoi gli dille : Promettete a 
Dio , che fc vi rillituifcc I’ Impero, 
non vi vendicherete di alcun vollro ne- 
mico. GiuAiniano gii rif^fe incollerà; 
All’oppoAo, voglio che Dio mi Pccia 
perire, fe perdono ad un folo. Avendo 
ottenuta 1 ’ alTiAenza de’ Bulgari , andò 
a CoAantinopoli , v'entrò per un aque- 
dotto, e fe ne refe padrone (ii) . Ti- 
berio ^fimaro fuggì vìa , ma fu pre- 
fo , e latto incatenare da GiuAiniano, 
c portare per tutta la Città con Leon- 
zio fuo Predeceffore. Poifcceli condur- 
re all’Ippodromo. Durante lo fpettaco. 
lo, furono dìAefi per terra, dinanzi al- 
P fua Sedia, e per tutto il primo cor- 
to de' cavalli tenne loro il piede fopra 
la gola ; che durò una breve ora . Frat- 
tanto il popolo gridava ; Tu hai cam- 
minato (opra l’alpide, e fopra il bafili- 
feo (12), e calpcAi il lione , e il dra- 
gone . Indi GiuAiniano fece decapi- 
tare r uno e r altro . Avea Aplimaro- 

regna- 
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legnato fette anni, e CiuiUniano dopo il 
fuo riftabilimento ne regnò ancora fei. 
* Fece cavare gli occhi a Callinico Pa- 

triarca di Collant inopoli, e mandollo in 
clìlio , per lo male che avea detto di lui 
nell’ incoronazione di Leonzio ; e pofe 
in fuo luoK Ciro , eh’ era rinchiufo nell’ 
IfoU Amaltris (i), il quale gli avea pre- 
detto il fuo rillabllimenco nel palTare che 
fece Giuftiniano per quell’ Ifola. 
a; XII.Nclmedefimoan.7o<(.ottantefìmo- 
Abdelme- dclUEgira, morì il Califfo Abdel- 
lic . Oiu- melic , e gli fuccedette il fuo figliuolo 
fid Calif- Oulit, o piuttollo Oualid. Al tempo di 
^ • Abdelmelic , i Giacobbiti fecero Patriar- 
ca di Aleflandria dopo Simeone un cer- 
to chiamato Aieflandro (z) l’anno 420. 
di Diocleziano 714. di G.C.(j). Tenne 
egli la Sede piò di venti anni , fotto un’ 
aipra pet^cuzionc: imperocché pagò per 
due volte un tributo di 'tre unatl. 
Così chiamavano gli Arabi il foldo d’ 
oro de’ Romani . Aveva il Califfo da- 
to il governo dclT Egitto a fuo fratel- 
lo Abdelaziz (4) , che fece fare l’entt- 
tnerazione de’ Monaci eligendo da loro 
un danaro per teda; e fu quedo il pri- 
mo tributo da elTi pagato . Il Califfo 
Oualid fece fitbbricare unaMolchea ma- 
gnifica a Damafeo fua Capitale, e a tal 
effetto fece abbattere la Chiefa maggio- 
re dedicata a S. Giovanni (5). ch’era a 
lato della Mofehea, e molto bella. Si dice 
che avede efibiti a’ Cridiani quaranta- 
mila danari ; e che avendogli elfi riculàti , 
la prefè , e abatté fenza dar loro colà 
alcuna . 

Marre di XIII. Todo che fu ridabilito l’Im- 
Gio/anni pcrator Giudiniano , mandò egli a Ro- 
Concilio di Trullo (^, perché 
j Si. lolle confermato da Papa Giovanni 
Cnnio Pa- VII. che allora tenea la Santa Sede: 
pi. effendo morto Giovanni VI. verfo il 
cominciamento di quell’ anno 705. c 
dopo un mefe e diciotto ^orni di va- 
canza s’era ordinato Giovanni VII. 
Greco dì Nazione , figliuok) di Plato- 
ne, dotto cd eloquente per quel tempo. 
Tenne la Santa Sede due anni lette 
mefi e dìciaffette giorni ; lòtto gT Im- 


TRSIMOPRIMO. ail 

peracori Tiberio c Giudiniano. Qped’^^^ 
ultimo gli mandò due Metropolitani co’ 
volumi del Concilio di T rullo , e con t>i G.G. 
una lettera , in cui lo feongiurava di rac- 7 ° 7 * 
cogliere un Concilio, e confermare quel- 
lo che approvane in eflì volumi, riget- 
tando il redo. Papa Giovanni VII. te- 
mendo per umana debolezza di dìfpiace- 
re all' Imperatore ^ gli rimandò quedi 
volumi fenza avervi corretta colà alcuna. 

Al fuo tempo Ariberto Re de'Loro- 
bardt ridituì alla Chielà dì San Pietro 
il patrimonio delle Alpi Colie (7). 
prefentemente il Monte Genebeo, e il 
Monte Ccnis ; ufurpato da lungó tempo 
da queda nazione ; e l’ atto della dona- 
zione fu llritto in lettere d’oro. Que- 
do Papa Hdaurò molte Chiefe, tra le 
altre quella della Santa Vergine chiama- 
ta la vecchia , dove dabil) la fua dimo- 
ra durante il fuo Pontificato. Ornò dl- 
verlc Chiefe d’immamni , tra le quali 
cravi il fuo ritratto . Fece fare un cali- 
ce d’oro, che pefava libbre ventìcinque, 
ovvero trenta marche, ornato di gem- 
me . Ordinò diciotto Vefeovi per varj 
luoghi. Fu fcppellito in San Pietro, di- 
nanzi ad un Oratorio della Vergine, 
che aveva egli fatto fabbricare, e forni 
le mura di pitture a Molàico , le quali co- 
darono una gran fomma di danaro. Vi 
fu feppellito nel giorno quindicefimo delle 
calcnde di Novembre , indizione feda, 
fotto il Regno di Giudiniano, cioè il 
giorno diciotto di Ottobre 707. c la Sm- 
ta Sede vacò tre mefì. Dopo quedo in- 
tervallo li ordinò Papa Silinnio Siro. 
Quantunaue fofle molcdato dalla gotta, 
a legno di non poterli mettere le mani 
alla bocca, avea fermo coraggio, e un 
tale affetto per Iodio popolo, che intra- 
prefe la ridaurazione delle mura di Ro- 
ma . Ma tenne la Santa Sede per foli 
venti giorni, c morì improwifamente. 

Aveva ordinato un V efeovo per 1 ’ I fola di 
Corfica . Fu feppellito a San Pietro il 
fettimo giorno di Febbraio , Indizione 
feda, fotto il Regno di Giudiniano; 
cioè nell’anno 708. e vacò la Santa Se- 
de un mefe e diciannove giorni. 

XIV. Que- 
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— XIV." Quefto quafi è il tempo, in 

cui San Boneto Vel'covo di Clermont 
r>i G.C. jndì, a Roma . Era nativo della me- 
Città, Capitale dell' Auvergna, 
tó ® ftirpe Senatoria (i). Eflcndo andato 
Clermont. ‘'Il* Corte di Sigeberto III. Redi Au- 
ftralìa , lu da prima fuo coppiere, poi 
fuo relerend.nrio, ch’era come cancellie- 
re. Il Re Childcrico , nipote di Sige- 
berto , avendogli dato il governo di Mar- 
figlia , e della Provenza , procedeva egli 
più Tempre in vinù ; riTcattava fchiavi, 
attendeva al digtMno e alle orazioni , e 
a riconciliare i nemici . Suo fratello Avi- 
to II. Veffovo di Clermont, era fuc- 
ceduto in quella Sede a San Proiet- 
to , nel 674. (z) . Dopo averla que- 
lli governata quindici anni in circa , 
vedendofì vicino alla fine difegnò Bu- 
neto per fuo fuccellore . coll’ alfcnfo 
della fua Chìefa . Era ranno 688. e 
Pepino Prefetto del palagio , che gover- 
nava allora la Francia, lotto il Re Teo- 
dorico fecegli dare il lùo confenlò, eie 
lettere necelfarie . In tal modo fu San 
Boneto ordinato Vefeovo di Clermont. 
Allora egli raddoppiò i Tuoi digiuni , fi- 
no a Ilare due o tre giorni , e alcuna 
volta quattro lenza mangiare. Si appli- 
cò alle vigilie , alla lettura , e al ritiro, 
principalmente la quarefima. Verfavacosì 
abbondami lagrime , che il fuo cappuc- 
cio n’era bagnato . Efercitava c^i l* 
ofpitalità. Iacea gran limoline, e tenea 
delle conferenze co’fuoi Sacerdoti, per 
ammaeftrarli ne’Canoni. 

Poi temendo che la fua ordinazione 
non forte regolare, per erter fuccedutoa 
fuo fratello ancora vivente, andò al mo- 
niftero di’ Solignac, vicino a Limoges, 
a prender parere da S. Tillone, difee- 
T>oIo di Santo Eloì , che lo configliò a 
lafciare il Vefeovado, in cui era entra- 
to contra i Canoni . Egli ubbidì , e fece 
ordinare in fuo luogo Nodoberto, coll’ 
artenfo del Re. San Boneto fi ritirò poi 
nell’Abazia di Manlieu, Magni focus \ 
così chiamato da un Ecclefiafiico nomi- 
nato Magno, che vi avea portate le reli- 
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quie di San Sebaftiano (j), cioè delTi 
polvere del fuo l'epolcro . San Genefio 
Vefeovo di Clermont verfo l’anno 656. 
vi ftabilì fui fondo fuo proprio un Moni- 
ftero, che ancora furtifte ; liabilendovi 
Evodio TCr primo Abate. Qiiivi fi riti- 
rò San Boneto. e vi prefe l’abito Mo- 
nadico verfo r anno Ò09. Frattanto 1 ' 
erede di Novaziano e di Gioviniano fi 
andavano rinnovando nella Diocefi di 
Clermont ; ed i Monaci di Manlieu 
pubblicarono una lettera per confutarle . 

Dopo che San Boneto dimorò feco lo- 
ro un anno in circa , partì per andare 
a Roma alla vifita de’fepolcri degli A- 
portoli , avendo prima dillcibniti tutt’i 
fuoi beni alle Chiefe , e a’Monideri. 

Partando a Lione , riconciliò l' Arcivefeo- 
vo col Duca di Borgogna. Dimorò qual- 
che tempo nel Monitiero dell’ Ifola Bar- 
ba, e vifitò quello di Agaima. Eflendo 
entrato in Italia , fu ricevuto favore- 
volmente da Ariberto Re de’ Lombardi, eh’ 
elTendofi raccomandato alle fue orazioni, 
riportò la vittoria contra il Giovane 
Re Leitberto, fuo competitore ; il che 
occorfe nell’ anno 705. Finalmente S. Bo- 
ncto gìunfe a Roma, e dopo avere Vi- 
lìtati i luoghi Santi , condurte foco molti 
fchiavi, che avea rilcattati (4). Didribul 
una quantità di limoline in uuedo viag- 
gio, e fece molti miracoli. Nel fuo ri- 
torno foggiomò quattro anni a Lione, do- 
ve morì verfo l’anno 709. Furono poi 
le fue reliqific trafportate a Clermont ; 
e la Chiefa onora la fua memoria nel 
giorno quindicefinp di Gennaio (5). 

XV- Verfo il medefimo tempo mo- S. Tetri- 
rì San Tetrico Vefeovo di Auxerre, “ 
fucceduto a Scobillone verlb 1 ’ anno **"*• 
695. (6) e tenne quella Sede quindici anni. 

Era fiato Abate nel Monifiero di San 
Germano , e fi contano ouattordici Mo- 
naci di quella cafa , e tra foro fei Abati , 
divenuti Vefeovi di Auxerre. San Te- 
trico dal primo anno del fuo Ponti- 
ficato , regolò in un Sinodo, come gli 
Abati e gli Arcipreti di diverfe Chiele 
della diocefi , dovefiero andare a cele- 
brar 
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Brar l’officio nella Chielà Cattedrale di 
Santo Stefano, il Clero della quale non 
era in confeguenza tanto numerofo per 
Ibddisfarvi continovarocnte ( i ) . La prima 
lètcitTuna di Gennaio toccava a’ Monaci 
di 5>an Germano j la feconda al Clero di 
Santo Amatro ; la terza a San Pietro -, 
la quarta a San Giuliano ; e così delle, 
altre defìinate per ciafeun mefe ; fuori 
che pel Settembre, in cui forfè fi dava- 
no le vacanze per la vendemmia. L’E- 
conomo della Chiefa Ibmminifirava a que- 
llo Clero durante la loro fettiman» la 
necefl'aria retribuzione . E quelli, che ve- 
nivano troppo tardi , o adempievano ne- 
gligentemente il loro offizio, erano priva- 
ti ai vino per quaranta gigrni. Chele il 
Vidamo, oil Cellerario mancavadi fom- 
minifirare quel che loro era dovuto; ve- 
niva rinchiufo. inun Moniftero a far pe- 
nitenza a pane ed acqua perfei meli. li 
Vidamo Fic€-D 0 nintif , governava la cala 
del Vefeovo in particolare. Avea l’Eco- 
nomo Tamminillrazionedi tutt’i beni del- 
la Chiefa. Nel fecole precedente Santo 
Aunacario Vefeovo di Anxerre , avea fat- 
to un regolamento quali fimile a que- 
llo (z).San Tetrico venne uccifo , men- 
tre che dormiva (;),dal fuo Arcidiaco- 
no chiamato Rqgentroì , nel giorno dì- 
ciotto di Marzi' E’ onorato egli come 
martire . Dopo la fua morte , vacò la 
Sede di Auxerre» pel corfo di tre anni . 

XVI. Era quello fuor di dubbio effet- 
to del difordiae,che regnava in Francia 
folto a’ Re infingardi ; e la morte dì S. 
Lamberto ce ne fomminiilra un efempio 
piò chiaro (4) . Dopo effere fiato fette 
anni fuori della fua Sede di Mallric, ri- 
tirato nel Moniilcrodì Stavelo , la morte 
di Ebroino at>rl a Pepino l’ opportunità 
di fcacciare Faramondo ufurpatore di que- 
lla Sede (5), c di rillahilirvi San Lam- 
berto ad infianza di tutto il Clero, c di 
tutto il popolo, verfo l’anno d8i. Comin- 
ciò egli dunque a ripigliare le lue funzio- 
ni con. grandi (limo zelo; e trovando an- 
cora de’ Pagani nella TolTandria, piccio- 
lo Paefe vicino a I^Iafiric , attele. alla 
loro converfione ; raddolcì la loro barba- 


rie con la fua pazienza, e abbattè mol-‘ — 
ti tempi, e molti idoli. 

Ma due fratelli Gallo, e Rioldo fac- G.C, 
cheggiavano i beni della Chiefa di Ma- 7®7» 
Urie , c fi rendevano infolferibilì per le 
loro violenze. Gli amici e i parenti di 
San Lamberto ne prefero tanto fdegno, 
che non potendo piò refillere gli ucci fe- 
ro. Erano i due fratelli parenti di Do- 
done , alomcllìco di Pepino , che polfcde- 
va una quantità di terre c di fervi. Egli 
venne in rifoluzione dì vendicare la lo- 
ro morte fopra ilVelèovo medefimp;ed 
avendo raccolte moltllTimc perfone arma- 
te, andò adalTalirloa leodwm fulla Meu- 
fa , allori ‘fcmplice villag^o , oggidì la 
gran Città di Liege. San Lamberto ri- 
polàva dc^ i mattutini , quando un de* 
fuoi fervi chiamato Baldoveo, ch’era di 
guardia e vegliava apprelfo di lui, ufcl 
fuori , e vide l’annata di Dodonc, che ve- 
niva in molte truppe . ElTcndo cofioro giun- 
ti , ruppero le palizzate , e le porte , e 
falirono fui tetto. Baldo veocorfe, avver- 
tì il Santo Vefeovo, che cominciava ad 
addorpentarfi . Nel primo moto, tollè una 
fpada per difenderli ; ma penfando a Dio 
Signore, e confidandoli in lui, gittò la 
fpada a terra, amando meglio di morire^ 
che di mettere le mani in que’ pelfimi 
uomini .Subitamente elfi entrarono, dando 
colpi fu le mura con le loro lance. Due 
nipoti del Vcfix>voli difcacciarono aba- 
fionate ; ma egli dilTe loro, c agli altri che 
gli accompagnavano ; Se voi mi amate 
veramente, amate Gefu-Crifio come fo io; 
e confelTate a luii peccati vofiri. Quan- 
to a me , quefio è il teaf|po che io va- 
da a vivere feco . Un altro fuo nipote 
gli difie : Non udite voi , come grida- 
no, di voler attaccare il fuoco alla cafa 
per arderci vivi ? Allora San Lamberto 
dilTe a' fuoi nipoti : Ricordatevi , che 
liete rei di quefio peccato , cioè della 
morte de’ due fratelli ; andate ora a rir 
ceveme la giuda ricomprala. Poi man- 
dato via ciafeuno dalla fua camera , fi 
prolb'ò , con le braccia llefe in croce , 
c fi pofe ad orarq fpargenda molte la- 
grime . Entrarono i nemici nella cafa , 

palTa- 
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paffjrono a fil di fpada chiunque fì parò 
ipro dinanzi ; ed effcndo uno di erti afce- 
camera dov' era 
7 ®®* il Santo- Vefeovo, gli lanciò un dardo, 
e r uccife . Così mori S. Lamberto il gior- 
no diciafTettelìmodi Settembre l’ anno 708. 
in circa, dopo quarant' anni di Pontifi- 
cato , dall’ anno òdS. ( 1 ) , quando fuccedet- 
te a San Teodardo. Fu melToil Tuo cor- 
po in una barca , e trasferito a Maffric, 
dove fu feppcllito nella Chiefa di San 
Pietro. Ma poi fu ricondotto a Liegc. 
Egli é onorato come martire (z). 

Suo fucceflbre fu Santo Uberto Tuo di- 
feepoio , nobile di Aquitania , e della 
Corte del Re Teodorico (3) . Narrali 
che un giorno di feda folenne , mentre 
che gli altri Crifìiani erano alla Chicla, 
andò alla caccia, c vide un cervo, che 
portava una croce * tra le fue corna; ed in- 
tefe una voce, che minacciavato dell’ In- 
ferno, fe non fi convertiva. Torto difec- 
fe da cavallo, e promife di ubbidire a- 
glì ordini del Ciclo . Che che ne fia , 
pafsb in Aurtrarta, tratto dal merito di 
Pepino Prefetto del palagio ; ed avendo- 
vi intefo parlare delle virtù di S. Lam- 
berto , andò a rtar feto a Mallric ; ed en- 
trò nel fuo Clero. Quantunque forte an- 
cora giovane, era rtato maritato , ed ave- 
va un figliuolo chiamato Florebérto,che 
gli fuccedette nel Vefeovado. 

Csntuiti- XVII. Nel medefimo anno 708. il 
■® quarto giorno di Marzo fi ordinò Papa 
Cortantino Siro, uomo di efirema dolcez- 
za , che tenne la Santa Sede fette anni e 
quindici giorni (4). E'il fettimo Papa, 
venuto (» fegulto dalla Siria o dalla 
Grecia. Giovanni V. era Siro,Conone 
di Tracia, Sereio Siro , Giovanni VI. 
e Giovanni VII. Greci, Sifinnio,e Co- 
ftantino Siri . Forfè la perfecuzione de- 
gli Arabi , e le frequenti rivoluzioni 
deir Impero , obbligavano molti Greci 
ed Orientali a rifuggirli in Rema. Papa 
Cortantino ordinò felice Arci vefeovo di 
Ravenna, ebefortenuto dal braccio feco- 
lare, ricusò di fare alla Chiefa Romana 
le promerte , che i fuoi predeceflori fo- 


EcCLESI ASTICA . 
ceano per coftume , come fi vede negli 
Archivj. Ma poco tempo dopo l’Impe- 
rator Giurtiniano mandò a Ravenna Teo- 
doro Patricio , e Generale dell’ armata di 
Sicilia , che prefe la Cittù e condurti; \ 
a Coftantinopoli l’ Arcivefeovo e tutt’ 
i ribelli , ed avendo fatti cavare gli 
occhi all’ Arcivefeovo Felice , lo man- 
dò nel Ponto in efilio ; il che s’ ebbe 
in Roma in conto di nn divino gartigo. 

XVIII. In quello tempo molti Inglefi S. Viffri- 
di ogni fertb e condizione andavano per do rift»- 
divozione a Roma (5), anche i Nobili, **di« • 
i Duchi, edi Re. L’uno tra erti fii Coen- 
redo Re de’Merciani ,cbes*era adoprato 
pel rirtabilimento di San Vilfrido. Quello 
^nto Vefeovo al fuo ritorno di Roma, 
giunto che fu nel Paefe di Cant mandò 
Deputati all* Arcivefeovo Britualdo, che 
promife di mitigare la fentenza data con- 
tta di lui nel 'Concilio di Nertivfcld (d). 
Imperocché avendo ricevute lettere de’Aioi 
Deputati a Rdhia,etocco daH’autoriti 
del Papa , fi riconciliò finceramente con 
San Vilfrido . Amfi) quefto &nto a ri- 
trovare Etelredo fuo vecchio amico, che 
dopo avere regnato trentun anno iopra 
i Merciani, s’era fatto Monaco nel 704. 
nel Monirtero di Bardcnei i dove poi di- 
venne Abate. Si abbracciarono con la- 
grime; San Vilfrido gli moflrb la fen- 
tenza del Papa ; ed avendola Etelredo 
letta , promife di fortenetio con tutto il 
fuo credito . Pregò torto il Re Coen- 
redo fuo fuccertbre, che andaffe a ritro- 
varlo , e fecek) giurare di ubbidire a* 

Decreti della Santa Sede. Dipoi per con- 
figlio di Etelredo , San Vilfrido mandò 
un Sacerdote e un Abate ad AlfridoRe 
di Nortumbria (7) pregandolo, che non 
gli folle., difearo , il ricevere le lette- 
re del Papa . Ma il Re rifpofe , che 
per tutto il corfo della Tua vita , non 
avrebbe n«i cambiato quel eh’ era (lato 
ordinato da’ Vefeovi di quafi tutta la 
Bretagna. Cadde egli infermo poco tem- 
po dopo (8) , c credendo che ciò forti» 

>una punizione della Tua difubbidienza 
alla ^ta Sede, raccomandò al fuofiic- 
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etffore di far la pace col Vefcovo Vii- Re Alfrido; poiché , quando eravamo*y^^ 

fridn. ^ noi aflediatì a Bebambureo , e ridotti 

Morì Alfrido nell’anno 705.6 gli fuc- airelìrctno paflo, abbiam fatto voto di di G.C. 

cedette £adalfo(i),il quale non folo non eleguire quell’ordine del Papa, fe Dio 

fece giuflizìaaSan Vilfndo, tnaglicom- conccdet'a al nollro giovane Principe il 
Riife di partirli dal Tuo Regno fra lei gior- Regno di Tuo Padre. Tollo fi cambia- 
ni i minacciando di fr; morire quanti ri- rono i cuori de’ nemici , trattarono con 
trovane de’ fuoi componi . Se non chea noi, e ne fummo liberati. Dopo queflo 
capo diduemefi fii difcacciato egli mede- dilcorib, i Vefcovi ficonfigliaronofralo- 
fimo ; e regnò in Tuo luogo il figliuolo d' ro ; c la conclufione del Concilio (ii , che 
Alfrido , ancora fanciullo. Il primo anno tutt’ i Vefcovi , il Re , ed i Signori faceffcro 
del fuo regno(z) Britualdo Arcivefcovo con bona fede la pace col Vefcovo Vii- 
di Cantorbcrl andò in Nortumbria con frido;cgliri(licuinreroifuoidueMoni(leri 
tutt’ i fuoi Vefcovi , erutti gli Abati, ed di Ripone diAgulllad, con tutte lelo- 
i principali del Regno. Si convocò un ro entrate. Si abbracciarono tutti, comuni- 
Concilio , vicino al fiume di Nid. Il carono infìcme, e dopo aver refe grazie 
giovane Re Ofredo v’ intervenne co’ fuoi al Signore, andarono tutti allelor cafe. 

Baroni, i tre Vefcovi del fuo Regno, XIX. Qualche tempo dopo San V’il- Su» mor- 
gli Abati , ed Elfìeda Abadeffa di Stre- Irido fi ammalò in AguUlad come lo era ■ 

nesal , i cui configli venivano grande- (lato a Meaux , e ancora piìi violente- 

mente apprezzati. San Vilfrido era pre- mence. Vi accorfero tutti gli Abati, e 
fente . Quando il Re, i Vefcovi, e i tutti gli Anacoreti del paefé (4). e fi 

Baroni fi furono polli a federe, l’Arci- pofero in orazione co’ Monaci del luo- 

vefeovo Britualdo diffe ; Preghiamo Dio go; pregando il Signore, che gli rilli- 
ehe per mezzo dello Spirito Santo met- tuiife il conofeimento e la parola ; affine 
ta la pace ne’nofiri cuori . Il Vefcovo che poteife metter ordine a’ fuoi Moni- 
Vilfrido , ed io abbiamo lettere della (Ieri, c dividere gli averi fuoi. Furono 
Santa Sede, che deggiono e(Tere lette al- e(Ti el’auditi . Il Santo Vefcovo fi rifanò, 
la volita prefenza . Dappoiché furono let- e vilTe ancora un anno e mezzo. Poco 
te, Dertefrido, il piò confiderabiletra’Si- tempo avanti la fua morte , ritrovan- 
gnori di Notumbria, dimandò la inter- doli a Ripon, in prefenza di due AIm- 
pretazione di quelle per fe , c per gli ti (5), e ai otto fuoi più confidenti Mo- 
altri, che non intend^’ano il Latino . L’ naci , fece aprire il fuo teforo da colui, 
Arcivefcovo ne diffe loro la follanza ; che ne coftudiva le chiavi , e traffe fuo- 
cioé che il Papa ordinava a’ Vefcovi ri dinanzi a loro quanto viaveva in da- 
Inglefi, che fi riconciliaffero con Vii- nari, e gemme, e ne fece quattro parti; 

Irido (3), e che gli foffero relKtui- la prima per la Chiclà di&inta Maria, 
te tutte le fue Chiefe ; o andaffero e di San Paolo di Roma , la feconda 
tutt’infieme a R^a , per effeme giu-, per li poveri, la terza per li Prevolli de’ 
dicati. I Vefcovi avverfarj diceano,chc fuoi due Monilleri di Ripon, e di Agul- 
fì attenevano a quel che avea fatto l’Ar- (lad, perché aveffero di che far doni a’ 
civefeovo Teodoro , ed il Re Ecfrido, Re ed a’ Vefcovi ; la quarta per divi- 
ed a quello che avev'ano effi medefimi derfi tra quelli, che l’avevano accompa- 
cMcordato col Re Alfrido nel Concilio gtiato ne’iuoi vi^i. Finalmente (labi- 
di Ncflrefeld . L’ Abadeffa Elfìeda fece lì il Sacerdote Tatberto fuo congiun- 
tcflimonianza dell’ ultima volontà del Re to per Prevofto a Ripon ( 6 ); pcr- 
Alfrido per Io ri (labi li mento del Santo ehé egli n’ era Tempre Abate. Avena 
Vefcovo. Allora Bertefrido diffe a no- do così regolati i fuoi affari, pafsò nel 
me del giovane Re: La volontà del Re, Paefe de’Merciani ad ioflanza del Re 
c de’ Sincri é, che noi ubbidiamo in Coenredo , che volea prendere da lui 
tutto agli ordini della Santa Sede , c del confìglio intorno al regolamento della fua 
F/fury Tom. VI, ° f f vita ; 
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-vita ; volevano anche eli Abati del Pae- 
fe intrattenerlo fopra lo ftato de’ Moni- 
fieri da lui quivi flabiliti (i). Dopo 
averli vifìtati , ed ufatc con eflb lo- 
ro liberalità in terre , o in danaro effeu 
tivo, andò al Tuo Monidcro di Oundle, 
oggidì della Contea di Nortamton, do- 
ve s’infermò dell’ ultimo fuo male. Po- 
co avanti viaggiando a cavallo col Sa- 
cerdote Tatberto , gli avea raccontate 
tutte le opere della fua vita, quafi pre- 
vedendo la fua morte . Era quella una 
fpezie di confefTione , che fi praticava 
alcuna volta per umiltà , diverlà dalla 
confelfione Sacramentale. EfTendofi dun- 

? ue ammalato in quello luogo, diede la 
ita benediaione a’ Cuoi difcepoli , c mo- 
rì nel giorno ventefimoquarto di Apri- 
le 709. nell’anno quarto del Regno di 
Ofredo in Nortumbria . Avea fettanta- 
ici anni (z),e quarantacinque n’ era (lato 
Vefeovo. Il fuo corpo fu trasferito a 
Ripon, ricoperto con gli abiti Sacerdo- 
tali, e Tat^fto Abate di quello Mo- 
nillero fece celebrare ogni giorno per 
lui una meffa particolare; e ciafeun an- 
no il giorno del fuo anniverfitrio facea 
diflribuire a' poveri la decima delle Tue 
greggi ; oltre le giornaliere limofine (a). 
Il Sacerdote Aca fuccedette a San Vilfri- 
do nel Vefeovado di Agulllad. 

Coenredo Re de’Merciani , dopo fei 
anni di Regno , lafciollo nel medefime 
anno 709. e andò a Roma , dove abbrac- 
ciò la vita Monadica, e terminò i Tuoi 

S iomi orando .digiunando, e didribuen- 
o limofine. Cot^ulfe lecco Offra Re de’ 
SalToni Orientali, ch’elTcndo un giova* 
ne ben fatto della perfona , e caro al 
fuo popolo, abbandonò per Gefu-Crido la 
moglie fua , il fuo paefe ed il Regno , 
abtncciando parimente in Roma la vi- 
ta Monadica. Eintrambi morirono pre- 
ftamente fecondo il loro defidcrìo. 

XX* Nel medefimo anno 709. morì 
Santo Adelmo oAltelmo primo Vefeovo 
di Shirbum. Era egli di nobile famiglia 
del Regno di Oueffex . Fu da prima 
indrulto dall’ Abate Adriano nel Mo- 
nidero di Santo Agodino di Cantorbe- 
rì (4), dove imparò il Latino e il Gre- 


Ecclesiastica . 

co (5). Elfendo ritornato nel fuo paefe» 
fi fece Monaco nel Monidero chiamato 
allora Meldun, e poi Malmesburì. fon- 
dato di frefeo da un folitario Irlande- 
fe , chiamato Maidulfo ; da prima villie 
come eremita ; ma non avendo di che vi- 
vere, fi pofe ad iafegnare; e molti de’ 
fuoi difcepoli, col fuo efempio, abbrac- 
ciarono la Monadica profelTione ; il che 
produlfe poi un Monidero affai celebre. 
Avendovi Adelmo dudiate per qualche 
tempo le arti liberali, titorno aCantor- 
berì , a perfezionarli fotto l'Abate A- 
driano , e vi dimorò fino a tanto che 
per la falute fii codretto a ritornare nel 
fuo paefe. Fu il primo tra gl’ Inglefi,che 
apprcndclfe le regole del verfi^ìare lati- 
no. Coltivò parimente la poefia Inglefe ; 
e fece nella fua lingua volgare alcuni 
cantici per trattenere il popolo , ch’cffen- 
do ancora mezzo barbaro, fi ritirava fo- 
bico terminata la meffa. Adelmo, mer- 
tendofi fopra un ponte all’ufcire della 
Città, cantando egli deffo i fuoi Can- 
tici , il popolo fi fermava volontieri , ed 
infinuava negli animi le verità della Re- 
ligione, che non avrebbero afcoltatene’ 
Sermoni. 

Oltre alla pitica, dudiò ancora le leg- 
gi Romane , il calcolo, radronomia; 
e fu tanto riputato per la fua dottrina» 
che andavano a prendere il fuo parere 
non folo i fuoi compatrioti, ma i forc- 
dieri medefiroi , come gli Scozzefi ; ed 
i Francefi andavano ad imparare da lui. 
Non gli ammaedrava nella virtò meno 
che nelle feienze , e vi fi efercitava egli 
medefimo Todamente : non ufeiva di Mo- 
nidero lenza neceffità; fi applicava alla 
lettura e all’ orazione ; e per mortificarli 
alcuna volta, entrava in una fontaiu fi- 
no alle fpalle , anche nelle notti del ver- 
no, e vi recitava i Salmi . Fu ordina- 
to Sacerdote da Leutero Vefeovo di Ouef- 
fex , che confermò lo flabilimento del 
nuovo Monidero di Meldun , e fecelo 
Abate l’anno ^75. ad indanza degli al- 
tri Abati della tiia Diocefi . Quedo Mo- 
nidero fi accrebbe confiderabilmente fot- 
to Adelmo , la riputazione della fua dot- 
trina, e della fua pietà gli acquillò di- 

(cepo- 
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■ fccpoli da ciafcuna parte. Mentre chen’ 
era Abate, fu incaricato da un Concilio 
tenuto nel Regno de’Mcrciani , di fcri- 
vere centra gii errori de’ Bretoni , c ne 
riconduÌTe molti all’ olTervanza legittima 
della Palqua (i). 

L’anno 705. Santo Eddi Vefeovo di 
Vorchefter,o di Ouencx,eflendo morto, 
la Diaceli fu divifa in due . Una parte 
nc fu data a Daniele , la cui reliuenza 
fu a Vincheflre. Si pofe l’altra Sede a 
Shirbiim, e Santo Adelmo ne fii ordinato 
Vefeovo in fua vecchiezza dall’ Arcive- 
feovo Britualdo Tuo compagno antico di 
fhidio e della vita MonalHca . Dopo di 
averlo confagrato, lo tenne qualche tem- 
po apprelfo di le per profittar de’ Tuoi 
conllgii . Santo Adelmo non ville altro 
che quattro anni nel Vefeovado, c morì 
l’anno 709. il giorno ventelimoquinto 
di Maj^io, giorno in cui la Chiela ono- 
ra la fua memoria (2). E'famofo perii 
Tuoi ferirti : oltre il Libro contea gli er- 
rori de' Bretoni, ne fcrilTe uno in prolà 
ed in verlì . Noi abbiamo quelli due trat- 
tati , e nell’ ultimo fa 1’ elogio di molti 
Santi, tra gli altri di S. Benedetto , lo- 
dato da lui , come il primo maellro dcl- 
h vita MonalLica . Aveva anche fcritto 
intorno agli otto vizj alcuni enigmi . ed 
alcune lettere. L’Abate Adriano , eh' era 
flato maeflro di Santo Adelmo , morì 
nel medelìmo anno 709. 

XXL San Ceollrido difcepolo e fuc- 
celTore di San Benedetto Bilcop gover- 
nava allora i due moniflcri di Viremout 
e di Jarrou. Era flato in Roma col fuo 
maeflro, ed era informatilTuno di quan- 
to fpettava alla fua profeflìone (j): era 
pieno di fervore e di zelo. Accrebbe 1 ’ 
entrate de’fuoi Monifteri, vi fece molti 
Oratori , c li provvide di ornamenti, e di 
vafi fagri. Sopra tutto aumentò la Biblio- 
teca , che Benedetto avea cominciata . Ag- 
giuntevi tre Bibbie della nuova verfìo- 
ne, cioè di San Gironimo , da lui re- 
cate da Roma, ed un libro di Cofrao- 
grafia di un’opera maravigliofa . Otten- 
ne da Papa Sergio un privilegio limile 
a quello, che Benedetto aveva avuto da 
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Papa Astone ; e quell’ ultimo fu 

fermato in un Concilio con lefofcrizio- 
ni de’Vefcovi, e del Re Alfredo. Dt G.C. 

Verlb ranno7io. NaitonRe dc’Pit- 7 *®» 
ti (4), che abitavano la pane Settentriona- 
le della Bretagna chiamata al prefente 
Scozia . inllruito dalla frequente medita- 
zione delle Scritture, rinunziò all’>erro- 
re, che avea feguico fino allora intorno 
alla ollèrx'aoza delia Pafeua, e riconduf- 
fe tutto il fuo popolo airoffervanza cat- 
tolica. Avevano i Pitti avuto per Apoflo- 

10 San Colombano il vecchio, eh' emendo 
Irlandefe , avea loro jnfegnate le tradi- 
zioni del fuo paefe (5) . 11 Re Naìton 
volendo dunque ridurre i fuoi fudditi alle 
olfervanze cattoliche, per poterlo fare piìi 
agevolmente e con maggiore autorità , cer- 
cò foccorfo dagl’ Inglw , c mandò Depu- 
tati a San Ceolfrido, pregandolo diam- 
maeflrarlo in queflo particolare. Gli do- 
mandava ancora degli architetti , per fab- 
bricare nel fuo paeie una Chiela di pie- 
tra all'ufo Romano, promettendo di far- 
la confagrare in onor di San Pietro ; e 
di feguire con tutto il fuo popolo il ri- 
to della Romana Chiefa ; per quanto gli 
folfe conceduto dalla lontananza , e dal- 
la diverfità del linguaggio . San Ccol- 
frido gii mandò alcuni architetti . e gli 
fcrilfe una lunga lettera , dove gli pro- 
va dottamente, che lì dee celebrare la 
Pafqua, corno la Chiefa Cattolica, nel- 
la terza fettimana del primo mefe , e 
fernpre di Domenica ; gli accenna i va- 
ri Cicli di £ufebio,di Teofilo,di San 
Cirillo , e Analmente quello di Dionigi 

11 Piccolo, che durava ancora . Quanto 
alla tonfura , riconofee che ^r fe fleffa 
è una cofa indifferente; ma foflienc,che 
fi dee preferire quella di San Pietro, in 
cui la corona era intera , a quella di 
Simonc il Mago, che non era altroché 
al dinanzi . Suppone quella tradizione , di 
cui non pare che allora vi folfe chi du- 
bitaffe . Effendo Hata quella lettera let- 
ta in prefenzadel Re Naiton, e di mol- 
ti uomini dotti , e tradotta efattamente 
nella fua lingua , lì levò dal mezzo de’ 

Signori, tra’ quali fedea , lì pofe ginocchio 

F f 2 ni. 


{.i) Ucd 5. tijl. c. If. Ca) Man. K. t5. itti. (O ABa SS. Ben. ». a. f. loii, 
CO Afla SS. Bttu f*. 3. f. Bmi, j, t. aa. Cj) Stif, Ut. 34> •• *<• 


228 Fleury Storia 

ni , e refe grazie a Dio di avere avuta 
Avito felicità di ricevere cosi fiatto dono 
nr G.C. jji’ Inghilterra. Io fapea benifTimo, fog- 
7 ‘*' eiuns’egli, ch’era que(b la vera forma 
71 ^- di «ele&are la Pafqua.Ma ora ne veg- 
go la ragione sì chiaramente , che mi 
pare che prima nulla intendelfi j per il 
che vi dichiaro, che voglio Tempre ofl'er- 
▼arla in tal modo con tutto il mio po- 
polo; e ordino che tutt’ i Cherici del 
mio Regno prendano ancora quella ton- 
fura . Un fimil ordine fu fubito efegui- 
to,e per tutto il paefe de’ Pitti fi fecero 
fare per pubblico ordine delle copie del 
Ciclo Palquaie di anni diciannove , in 
luogo di quello degli 84. di cui fi fervi- 
vano prima. 

Il raoa Xxll. Frattanto l’ Imperator Giulli- 
• Collan- niano mandò un ordine a Papa Collan- 
tinopali . ^ portalfe a Collant inopoli . 

Il Papa ubbidì , imbarcandofi a Porto 
nel quinto giorno di Ottobre (i) indi- 
zione nona, cioè l’anno 710. Fu fegui- 
to da due Vefeovi , da tre Sacerdoti, 
e da altri pochi Cherici . In fua alfen- 
za Giovanni foprannominato Rizocopo, 
Patricio ed Efarca , andò a Roma , do- 
ve fcannò Saulo Diacono e Vidamo, 
Pietro Teforierc, Sergio Sacerdote ed A- 
bate, e Sergio ordinatore . Di là paftò 
a Ravenna, dove per un giullo giudizio 
di Dio, mori di vergognoia morte. A- 
vendo il PapapalTato il verno ad Otran- 
to , giunfe a Collantinopoli , e di là a 
Nicomedia , dove l’ Imperatore andò a 
ritrovarlo da Nicea . La Domenica il 
Papa celebrò la Meda davanti all’ Im- 
peratore, che fi comunicò di fua mano: 
lo pregò d’intercedere per li peccati Tuoi, 
c ^i rinnovò tutt’i privilegi dellaChie- 
fii ; e dopo nel rimandò . Non fi dice 
qual folfe il motivo di quello viaggio; 
quel che vi fi feopre di più notabile è, 
che il Papa in ogni luogo ebbe gran- 
dilfimi onori. Entrò in Romanci gior- 
no ventefimoquarto di Ottobre , indi- 
zione decima, l’anno 71 1. avendo fpe- 
fo un anno intero nel fuo viaggio , nel 
quale ordinò dodici Vefeovi in var; 
paefi. 

XXIII. Tre meli dopo giunfe a Ro- 
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ma la notizia, ch’era fiato uccifò 1* Im- Mort* cft 
perator Giuftiniano; e pollo in fuo luo- GiuflìBl»- 
go Filippico , e fe n’ ebbe afiUizione, 
perchè il nuovo Imperatore era Ereti- 
co. Giufiiniano fu ppefo in tanto odio torc. 
per lefue crudeltà (2), che l’armata, che 
avea fpedita centra la Città di Cherfo- 
na , fi volfe al partito degli aflediati , 
e proclamò per Imperatore un Arme- 
no (t) chiamato Bardano, ch’era quivi 
in efilio;e lo nomarono Filippico . Andò 
egli dirittamente a Collantinopoli; e frat- 
tanto fi fpedì dietro a Giufiiniano , eh* 
era filmico, e fu prefo. Gli fu tronca* 
ta la tefia , mandata da Filippico in Oc- 
cidente, e fino a Roma. Tiberio fighuo- 

10 di Giufiiniano era in Cofiantinopoli; 
e fi rifuggì nella Chiefa di Blaquema, 
dove tenea con una mano un piede del- 
la fama tavola , e con 1’ altra mano la 
vera croce . ed avea delle reliquie al 
collo. Ma due Patrie) Mauro e Giovanni 
ellendo fopraggiunti, quelF ultimo entrò 
nel Santuario, e fenza badare alle lagri- 
me di Anafi^ia , madre di Giufiiniano 
ed avola di Tiberio, ch'era prefente,e 
che fi gittò a loro piedi , firappò Tibe- 
rio dal Tanto luogo , dopo avergli tolta 
la croce , che pofe fopra 1’ altare , e le 
reliquie, che fi mife al fuo fieifo collo. 

Fu il giovanetto tratto fuori della Chie- 
là , ed avendolo difiefo in terra , lo fean- 
narono (4) . Tale fu la fine di Giufti- 
niano , e del fuo figliuolo . Bardano , 
ovvero Filippico , era Monotelita , co- 
me colui, che dall’infanzia era fiato edu- 
cato dall' Abate Stefano dìfcepolo dt 
Macario di Antiochia. Moltiffimo tem- 
po avanti d’efTere Imperatore, un gior- 
no andò a vifitare un foiitario del Mo- 
nifiero di Callifirato, ch’era afirologo;il 
auale gli diffe , che 1 ’ Impero gli era 
defiinato. Bardano fi turbò; ma il foii- 
tario gli diffe : Se Dio lo vuole , vi 
opporrete voi ? Ora vi awifo , che fi 
è fatto male a tenere il fefio Con- 
cilio . Quando regnate , abolitelo , e 

11 vofiro Regno urà lungo e felice. 

Bardano gli promife di farlo con giu- 
ramento. Ma quando vide Leonzio Im- 
peratore in luogo di Giufiiniano (5), 

andò 
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anJJ) a ritrovare il folitario, che gli dif- 
fe: Non vi affrettate, voi farete Impe- 
ratore. Ritornò a lui, quando vide re- 
gnare Apfimaro; e il Solitario gli diffe 
ancora (i): Non vi affrettate, l’Impero 
vi attende . Avendo Apfimaro faputo 

3 ueflo . fece flagellare Bardano , e ra- 
ergli fa tefla ; c mandollo in ferri a 
CefaIonia;ma quando Giulliniano fu ri- 
ffabilito lo richiamò. 

Effendo dunque Filippico pervenuto 
all’ Impero (i) , mantenne la parola al foli- 
tario: imperocché prima di entrare nel pa- 
lagio,ne fece toglier via il Quadro del feflo 
Concilio, ch’era nel veftibulo, dicendo, 
che altrimenti egli non vi entrerebbe. 
Poi fece convocare un Concilio, in cui 
fu condannato il fello Concilio genera- 
le ; ed il folitario divenne cieco nel 
medefimo anno. L’Imperatore fece pa- 
rimente fcacciar dalla Chiefa il Pa- 
triarca Ciro, confinandolo nel Monifte- 
ro di Chora : e pofe in fuo luogo Gio- 
vanni Monotelita , com’era egli . Germano 
Metropolitano di Ciaica ( j) , favori anco- 
ra quello intraprendimcnto dell’ Imperato- 
re, come fece Andrea Vefeovo di Cre- 
ta, Niccola dotto Medico, e Quellone, 
Elpidio Diacono della Chiefa maggiore , 
Antioco Cuflode delle carte, e molti al- 
tri tanto Vefeovi che Senatori; e Filip- 
pico perfeguitò coloro , che non vollero 
fofcrivcre il fuo Concilio , a fegno di 
fame bandire alcuni . Fece mettere ne’ 
Dittici il nome di Sergio, di Onorio, e 
di altri , eh’ erano (lati condannati dal 
fello Concilio , e innalzò di nuovo le 
loro immagini. Poco tempo dopo, aven- 
do ritrovati nel palagio gli atti del fe- 
do Concilio di mano di Aratone, allora 
Diacono e Bibliotecario della Chicle 
maggiore di Collantinopoli , fecegli ab- 
bruciare pubblicamente. 

Mandò una lettera a Papa Collantino. 
dove dava efprelfo il fuo errore (4) ; ma if 
Papa la rigettò col parere del fuo Con- 
figlio. Ne fu ecccitato il fervore del po- 
polo , e fu eretto nella Chiefa di San 
Pietro un quadro, contenente i fei Con- 
cili generali. Ma qui non fi fermò il 
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mpolo; non foffrì che l’immagine deItA~l-S 
Imperatore eretico foffe portata nella Chie- 
fa , né il fuo nome profferito nella Mclfa ; G<C, 
non volle ricevere né le fue lettere, né la 7 * J* 
fua moneta. Ricusò di riconotcro Pie- 
tro inviato di Ravenna con lettere dell* 
Imperatore per avere il governo di Ro- 
ma ; e Cridoforo, che n'wa in poffedi- 
mento vi fi oppofe armata mano. Oc- 
corfe un combattimento nella via Sa- 
cra , dinanzi al palagio ; dove furono 
uccifi più di venticinaue uomini, tanto 
dell’uno. Quanto dell'altro partito. Fi- 
nalmente il Papa mandò alcuni Vedo- 
vi co’ Vangeli, e con le Croci, che fe- 
darono la fediziune. Il partito di Pie- 
tro era il più debole ; ed egli medefimo 
difperava della fua vita; ma l’altro par- 
tito fi ritirò ad un ordine del Papa; il 
che rilevò quello di Pietro , come fe 
foffe flato vincitore. Poco tempo dopo 
fi feppe per lettere di Sicilia, che Fi- 
lippico era flato depollo; ed Anallagio 
Cattolico riconofeiuto (>cr Imperatore ; 
rimafero perciò gli Eretici ricoperti di 
confufione. Tuttavia Pietro ottenne fi- 
nalmente il governo di Roma. 

XXIV. Dimorava Filippico oziofo nel Fillipìco 
fuo palagio , difeorrendo da uomo di depono . 
fenno, ma menando una vergognofa vi- 
ta ; imperocché era diffoluto , diffipa- 
tore(5), ficché nel terzoannodel fuo re- " 
gno che fu nel 7 i4.effendo accaduta per fua 
negligenza una incurfìone de’ Bulgari (6), 
i principali Offiziali delle truppe di fua 
cala , chiamati in Latino Obftqumm^ con- 
giurarono contra di lui . Nella vigilia 
della Pentecofle, mentre che dormiva, 
facendo la meridiana dopo un gran ban- 
chetto, che aveva egli dato a’ più nobili 
di Collantinopoli (7). lo fecero levare, 
cooduccndolo all’ Ippodromo, dove gli fu- 
rono cavati gli occhi. Il vegnente giorno 
della Pentecofle, effendo il popolo rac- 
colto nella Chiefa maggiore fu eletto 
Imperatore Artemio, primo Segretario, , 
c lo chiamarono Anallagio. Venne pro- 
clamato dì comune confenfo dal Senato , 
dal Clero, dalle truppe, che fi trovava- 
vano in Collantinopoli , e da tutto il 

po- 
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popolo della Città ; e coronato nel San- 
tuario dal Patriarca Giovanni , Nel mo 
defimo tempo tutt’i Vefcovi prefenti e 
713* tutto il Clero fecero proclamare il fello 
Concilio, e rimettere il fuo quadro con 

? uelli degli altri cinque Concili, donde 
ilippico l’avea fatto toglier via, per 
porvi il fuo ritratto , e quello di ^r> 
sio . L’ Imperatore Anallagio fcrilTe a 
Papa Collantino una lettera , nella qua- 
le facea profelTionc della fede Cattoli- 
ca, e riceveva il fello Concilio. Quella 
lettera fu data al Papa da Scolallico 
Camerlengo dell’ Imperatore , patricio 
ed Elàrca d’ Italia , che poi andb in 
Ravenna. 

Giovanni Patriarca di Collantlnopoli 
fcrilfe parimente a Papa Collantino (i) 
una lunga lettera , in cui fi duole , che la 
tirannide del palfato regno gli tolfe di 
fpedirgli le folitelettere finodiche. Aggiun- 
ge, parlando di Filippico : Voleva egli 
mettere in quella Sede un uomo, che non era 
del corpo della nollra Chiefa . e che aveva 
i fuoi medefimi errori ; ma ad inllanza del 
ooUro Clero, fece oidinar me, ad onta 
della mia refillenaa ; e dopo aver detto 
, come Filippico fece anatematizzare il fello 
Concilio , loggiunge : Alcuni mi diceva- 
no all’orecchio, che bifognava rigettare 
il Concilio di Calcedonia, come quello 
ch’era il fondamento del fello Concilio. 
Non pofifo dirvi quanto m'abbia tor- 
mentato per collringermi a fcrivervi fe- 
condo il fuo errore -, nè di quale indu- 
flria abbia dovuto ufarc per ritenere, e 
rocxlerareil male, che io non poteva impe- 
dire . L’Apocrlfiario, che avete voi colli, 
potrà rendervene tellimonianza , egli, a 
cui nel furore del male dichiarai con 
giuramento la purità della mia fede. 
Difle poi efpreiraraente , che riconofeeva 
ip Gefu-Crillo due volontà naturali (a), 
e due naturali operazioni; e che quan- 
tunque Filippico abbia fatto ardere lo 
efemplare nel fello Concilio , eh’ era 
nel palagio , nulla guadagnò egli (5): 
imperocché , feguita a dire , noi ab- 
biamo accuratamente confervati appref- 
fo di noi gli atti di quello Concilio; 
dove fono le foferizioni de’ Vefcovi e 
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dell’Imperatore: e dall’ altro canto ab> 
biamo l’ efemplare fcritto dalla mano di 
Paolo , che fu poi Vefeovo di quella 
Chiefa . Finalmente prera il Papa di 
perdonargli il palfato, e m rimandargli 
le fue lettere linodiche in contralfegno di 
vicendevole carità , come dal canto fuo 
gli manda celi le fue con quella lettera. 
Non apparilce,che Para Collancino gli 
facefle rìfpoAa ; ma il Diacono Agatone 
ne pofe una copia alla fine degli Atti 
del fello Concilio , con un avvertimento, 
che cominciava in quello modo (4). 

Io Agatone, indiano Diacono, cCu- 
flode delle carte della Chielà maggiore 
di Collantinopoli , Protonotario, e fecon- 
do Cancelliere del venerabile Configlia 
Patriarcale , ha circa trentadue anni , 
elTendo ancora giovane nell’ordine de’ 
Lettori e Notai, fervii al Santo Conci- 
lio fello Ecumenico , i cui atti furono 
tutti da me fcritti in feguitocon Paolo 
di fanta memoria, dipoi Patriarca di 
oudla Chiefa allora laico e Segretario 
dell’Imperatore, e con alcuni altri . Mi- 
fi in netto di mia mano in lettere Ec- 
clefiaHiche tute’ i volumi di quelli at- 
ti . che furono figiilati , e ripolli nei 
palagio Imperiale, per enervi ficuramen- 
te culloditi , con la diffinizione della fe- 
de di quello raedefimo Concilio. ScrilTi 
pvimente le copie foferitte della diffioi- 
zione di fede , che furono date al- 
le cinque Sedi Patriarcali , per ordine 
dell’Imperator Collantino di pia memo- 
ria , che r ordinò ancora , perché la fe- 
de folfe falva ad ogni falnficazione od 
alterazione . Ora avendomi il Signore do- 
nata grazia di vivere fino a quello gior- 
no, mi fono rifoluto di feri vere il pre- 
fente efemplare di mia propria mano, 
principalmente pel motivo, che ora Ibno 
per dire. Indi racconta come l’Impera- 
tore Filippico fece gittare alle fiamme 
r efemplare del fello Concilio , fcritto 
di fuo pugno , che avea ritrovato nel 
palagio; come Filippico è flato depollo, 
e Anallagio coronato Imperatore . Co- 
me fu rimelTo il quadro del fello Con- 
cilio; e come il Patriarca fcrilfe al Pa- 
pa . Gli anni trentadue palfati dal fe- 
llo 
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fto Concilio tenuto nel 68 1. denotano 
r anno 7 1 j. e le lettere EcclenaAiche, 
di cui dille Agatone enerfi fcrvito per 
mettere gli *tti in netto , fono qualche 
modo particolare di fcrivere , probabil- 
mente pii) bello di quello degli atti vol- 
gari. Per altro quello racconto i impor- 
tante per conofeere con quanta cura fie- 
no fiati fcritti e confervati gli Atti del 
fello Concilio. 

XXV. In Ifpagna il regno de’ Goti 
fiellinfe nell’anno 61 j. Aveva il Re Vi- 
tÌ7.a fatto accecare il ^liuolo del Re 
Recefvindo, chiamato Teolredo , il cui 
figliuolo Roderìco (i) eifendo fofienuto 
da’Grandi, fi ribellò contra lui, facendo 
accecare lui fielfoìc fu proclamato Re, 
nell’Era 749. anno 71 1. Ma regnò un 
folo anno (2) ; imperocché l'anno feguentc 
712. Era 750. r anno 9J. dell’ Egira, 
gli Arabi Mufulmani, già padroni delr 
Africa, pafTarpno in Ifpagna.il Gover- 
natore deli’ Africa pel Califib Oualid, 
era un vecchio, chiamato Moufa, oMo- 
sé, che vi naandò da prima alcune trup- 
pe fotto la condotta di Tana . Il Re 
Roderigo volle opporfi a lui con un’ ar- 
mata ; ma come i Goti erano fdegnati 
feco per la fua ribellione, e gelofi della 
fua potfanza, non gli ferbarono fedeltà; 
ne rimale disfatto , e fi fiabilirono gli 
Arabi nella Spagna . L’ anno feguente 
71J. Moufa medefimo vi andò, e pai^ 
lino a Toledo. L’ Arcivefeovo, che chia- 
mavafi Sinderedo (3) , era fuggito via 
per paura degli Arabi ; abbandonando , 
contra i Canoni , la fua greggia, e ri- 
ti randofi a Roma . Oppa fi^iuolo del 
Re Egica ufurpatore ai quefia Sede, 
refiitul la Città a Moufa, che fece mo- 
rire i principali , e foggettò tutta la 
Spagna fino a Saragozza , che ritrovò 
aperta (4). Abbruciava ^li le Città ^ 
facea mettere in croce i più poflentj 
Cittadini , feannare i giovani , e i fan- 
ciulli , fpargendo terrore in ciafeun luo- 
go . Le Città rimanenti domandarono 
la pace , e fi fottopofero ; tuttavia 
molti abitanti fuggirono fopra i monti , 
e molti vi lafciarooo la vita per la fa- 


TESIMOPRTMÒ. 2jr 

me, e jwr la miferia. Gli Arabi feccro^^^^* 
loro capitale Cordova , che lo era fiata Ahwo 
fotto i Romani . Così terminò il regno G-C, 
de’ Goti in Ifpagna, avendo durato pref- 7 « 5 » 
fo a trecent’anni , ull’anno 41 s. quan- 
do vi entrarono fotto la condotta di 
Ataulfo, fino quell’ anno 71J. 

XXVI. Efiendo fiato chiamato dal fuo Morte di 
efilio Felice Arcivefeovo di Ravenna, fi Coflmti- 
riconciliò con Papa Cofiantino, e diede ^ 5 ?" 
la fua confellione di fede , e alcune let- 
tere, che i fuoi Predeceflbri aveano co- ” " 
fiume di rimettere agli Archivi della 
Romana Chiefa (5). Onde fu dal Papa 
rillabilito nella fua Sede, così cieco com’ 
egli pur era . Benedetto Arcivefeovo dì 
Milano andò parimente a Roma a fare 
le fue intlanze , e prefentarfi al Papa; 
difputò egli per lo diritto di conlagrare 
il Vefeovo di Pavia, ma perdette la fua 
caufa ; perché da tutti gli anni rimoti 
quello diritto apparteneva al Papa . Il 
Vefeovo di Pavia era allora Pietro il- 
lullre per la fua virtù (6) , e che avea 
ferbata la verginità , onorato dalla Chie- 
ùl il fettimo giorno di Maggio (7). 

Morì Papa Cofiantino dopo lette anni 
di Pontificato , c fu feppellito in San 
Pietro (8), il nono giorno dì Aprile, ^ 
indizione 13. l’anno 715. fotto 1 ’ Im- 
peratore Anallagio . Avea fatti in una 
ordinazione dieci Sacerdoti , c due Dia- 
coni , e in vari luoghi fclfantaquattro 
Vefcovi . Dopo la fua morte , vacò la 
Santa Sede per quaranta giorni . Dopo 
fu ordinato Papa Gregorio II. Roma- 
no, figliuolo di Marcello (9) , e tenne 
la Santa Sede quindici anni , otto me- 
li e venti giorni , fotto quattro Impe- 
ratori Anafia^o, Teodofio , Leone , e 
Cofiantino . Era fiato allevato da’ fuoi 
più teneri anni nella cafa Patrii^ale di 
Laterano , fotto Papa Sergio ; e m Sud- 
diacono, Sacellarìo, e Bibliotecario . Se- 
guitò a Cofiaotinopoli Papa Cofianti- 
no, ed avendolo interrogato l’ Imperato- 
re fopra molti articoli , foddisfece a tut- 
te le fue quillioni con eccellenti rifpo- 
fie; imperocché era molto infiruito nella 
Santa frittura, e fi fpiegava ieiicemen- 

te. 
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te , Avea puri coftumi , l’ animo fermo ; 
Anko g foliennc vigorofamente i diritti della 
ri G.C. Chiefa. Subito afcefo al Pontificato, co- 
7 ^ 5 * minciò a riftaurare le mura di Roma ; 
ma per certi inconvenienti occorfi, non 
potè condurre 1’ opera a fine . Rilbmrb 
varie Chiefe rovinate. Ricevctteda Gio- 
vanni Patriarca di Coflantinopoli una 
lettera fioodica , e vi rilpofe ; ina nel 
mcdelìmo anno , fecondo di Anadagio, 
Giovanni fu deporto, e trasferito inCo- 
ftantinopoli Germano Vefcovo di Ciii-* 
ea (i), r undecimo giorno di Agorto, 
indizione trcdiccfima l’anno 715. Racco- 
glicafi dall’atto della fua traslazione , che 
?cra fatto col voto, e con l’approvazio- 
ne de’ Sacerdoti , de’ Diaconi, c di tutto 
il Clero, del Senato , e del popolo di 
Cortantinopoli in prcfcnza di Michele 
Sacerdote c Apocriilario della Sede Apo- 
rtolica.c di altri Sacerdoti, e Vefcovi , 
lòtto r Imperatore Artemio . Era Ger- 
mano figliuolo di Giurtiniano Patrìcio, 
fatto morire dall’ Im^rator Collantino 
Pogonato (2), per cllerfi mefcolato nel- 
la morte di Collante Tuo Padre ; e nel 
medefimo tempo lece fare Eimuco Ger- 
mano. 

/t<ul)«r,io XXVII. Valid Califfo de’ Mufulma- 
^poflo. ni , avendo regnato nove anni ed otto 
Tcodofio, n,gfì^ njorì l'anno 93. dell’Egira, 715. 
Imperai"*^ Gefu-Crifto (3), e fuo fratello ^li- 
te . mano gli fuccedette . Fece grandi appa- 
Kcchi per armare una flotta contra i Ro- 
mani ; il che rifaputoll dall’ Imperatore 
Anartagio, volle prevenirlo (4), ed ar- 
mò fubitamcnte una flotta , e ne fece 
comandante Giovanni Diacono della Cbie- 
fa maggiore, il quale era allora Logo- 
teta o ’T eforiere generale . Le truppe dal’ 
Oé/iquium-, eh’ erano le piò poflenti , fi 
follevarono a Rodi , dove fi facea la ge- 
nerale unione ; ed uccifero il Diacono 
Giovanni . Dopo di che 1 ’ armata andò 
dìfpcrfa, e ritornando i ribelli aCortan- 
rinopoli , panarono in Adramito nella 
Katolia; dove avendo ritrovato un efat- 
toit delie pubbliche entrate , chiamato 
Teodofio, che non penfavaad altro che 
a vivere in pace, lo sforzarono ad eflie- 
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re loro capo, proclamandolo Imperatore, 
e lo refero padrone di Cortantinopoli. 
Anartagio, non potendo opporv'ifi , prefe 
l’abito Monadico , e venne confinato a 
Telfalonica , dopo aver regnati due an- 
ni, e nove meC. 

Teodofio era Cattolico come Anarta- 
gio, ma non regnò altro che un anno 
e due mefi. Leone, che comandava alle 
truppe delle provincie orientali , tenea 
fempre il Mrtito di Artemio , o Ana- 
rtagio ; e difendea quelle Provincie con- 
tea i Mufulmani . Si avanzò lino a Ni- 
comedia, dove il figliuolo dell’ Impera- 
tore Teodofio , conofeendolì per lo piò 
debole (5), fi confultò col Patriarca Ger- 
mano, e col Senato i ed avendogli Leo- 
ne promeflò ficurczia , gli cedette l’ Im- 
Mro . Fu ordinato Cherico iniieme con 
fuo figliuolo , partando in pace il redo 
de’ loro giorni (ò) . Teodofio morì in 
Efefo, o fece mettere fopiji il fuofep>ol- 
cro Hygeya, cioè in Greco, fanità. Al- 
cuni diceano,che vi fi facelfero miraco- 
li . In tal modo fu riconofeiuto Leone 
Imperatore nel' giorno venticinque di 
Marzo 717. e regnò ventiauattro anni (7). 

Ma quelle frequenti rivoluzioni indebo- 
lirono fuor di modo l’ IraKro e la Cit- 
oè di Cortantinopoli. Glirtudj perirono, 
li perdette l’arte militare. Stragi , fchia- 
vitù. Città prefe furono frequenti ; feor- 
revano. i nemici impunemente per tut- 
te le terre dell’ Impero, e i Mufulma- 
ni andavano fino alle porte di Coftanti- 
nopoli . 

XXVIII. Era 1 ’ Italia in preda de’ f^herici 
Lombardi . Prefero erti Cuma in pregiu- 
dirio della pace , c ricufarono di redi- ^ 
tuirla per qualunque inrtanza da Papa Gre- 
gorio li. fatta loro; il quale gli minac- 
ciava con le fue lettere della collera di 
Dio per tale fovcrchieria , ed offeriva 
loro gran doni , fc refliruivano quella 
Città (8). Il Papa alHittillìmo.affidato 
per altro nel Signore, badava ad anima- 
re con le fue lettere il popolo di Napoli, 
e il Duca Giovanni, che vi comandava 
freondo gli ordini fuoi . Sorprefero erti 
di notte tempo la Città di Cuma, avendo 

alla 
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•Ha loro tefta ii Duca Giovanni ed un Cbiefa di noftra Donna. Io non vi 
Suddiacono chiamato Teotinio ; ed il aprine, San Rigoberto gli rifpofe, feto 
Papa non tralafcib di dare per rìfeattar- non prima dove vada a termina- 

la trenta libbre d’oro, che avea promef- re tal quìdione ; non volendo io darvi 
fe a Quello Suddiacono alla teda delle in poter quella Cittì a me raccoman- 
truppe i cola notabile quanto quella del data, perchè abbiate da faccbieggiarla. 
Diacono, che comandava la flotta dell* come di altre avete fatto. Cario in coU 
Imperatore Anaflagio . Si vede qualche lera lo minacciò , che fe ritornava vit- 
tempo innanzi Zenone Diacono della toriofo , non Io lafcerebbc a Reims. 
Chieià di Pavia (i), ch’cflcndolì rive* Gli mantenne la parola; ed effendone dU 
Aito delle armi del 8.e Cuniberto, li fe- venuto Signore, Icacciò San Rinberto 
ce uccidere wr lui in una battaglia. dalla fua Sede ; quantunque quero San- 
Nel medeumo tempo di Papa Grego- to Vefcovo fbfle fuo patrino, ponendo* 
rio II. Savarico Vefeovo di Auxerre (a), vi in Tuo luogo Milone, che godea già 
ddendo di gran nafeita, cominciò ad alie- del Vefeovado di Treveri, quantunque 
narlì da’ doveri della fua profelTionc; e non avefle altro che la tonfura di Che- 
ad attendere agli affari tenmorali piò che rico ; ed il quale occupò inuuflamente 
non li conveniva ad un V elcovo ; per quelle due gran Sedi pel cono di qua- 
modo che affali armata mano i paefì ,rant’anni. 

di Orleans, di Nevers, di Tonnera, di San Rirofacrto era fiato fucceflbre a 
Avalon , « di Troia; e li coagiunlè San Rieul nella Sede di Rcims, di cui 
•gli alni foggetti afe. Finalmente, men- era parente (4). Egli rìflabii) ladilciplina 
tre che marciava con una gran truppa nel fuo Clero, c fu il primo, che rì- 
verfi} la Città di Lione per iopiogarla, riducefle a teforo comune (5} l’entrata di 
perì colpito da una folgore; u»to il re- molte terre, che donò loro. Se ne com- 
gno di Dagobeno III. elfendo in Fran- potano lèi , che comprradeano piò di 
eia quali eltinta l’ autorità reide; e fre- Quaranta Manli, o famiglie, la principal 
quenti le guerre civili . Pipino il vec- adie quali era Gerroicourt , cne a lui 
chic Prefetto del palagio era morto nell* avea donato Pipino. IlQero di Rein» 
anno 714. nel mele di Dicembre, dopo vivea dell’ entrate delle fue terre : e 4 
aver governato pel corlb di ventiiètte fervi , che le abitavano , rendeano loro 
anni.' Qualunque fervigio, come di cucinare, 

XXIX. Lafeiò egli tra gli altri Tuoi difcaldare il bagno, di feppellire imor- 
j.** figliuoli Carlo, dipoi fimrannomato Mar- ti . Eflèndo San Rigoberto bandito dal 
’ tello, a cui nel roedeliiiio anno nacque fuo paefe , ritornò in Guafeogna ; im- 
un fìgliaolo , che fu battezzato da &n perocché l' Aquitania era del partito di 
Villewodoue chiamato Pipino , come fuo Chilperìco. Gli fu permelTo poi di ri- 
Avo . Orlo fuccedette nella poffanza di tornare a Rcims , ma fenza riffabìlirlo 

fuo Padre, ma non fenza contro, in nella fua Sede ; e gli badò di avere la 

particolare per parte di Reinfroi Prefet- libertà di celebrare la Meda all’ altare 

to del palagio <u Audraiìa,e diChil^ di nodra Donna, e di vilìtarc alcune 

rico II. che aveva egli fono dichiarar Re. altre Chiefe. Dimorava egli a Gcrmi- 
Carlo nu:eodo loro la guerra, volle im- court , dove morì l’anno 7} 7. nel quar- 
padfonirlì di Reims, marìtrovò leporte to giorno di Gennaio, in cui laChiefa 
rìnchiofe : e San Rigoberto, che n’en onora la fua memoria (d) . Fu poi il 
Vefeovo, s’ era impoflèirato delle chiavi, fuo corpo trasferito nel Monidero di 
Allocava egli ibpra una delle porte (3), San Tierrì. 

e Canoni gridava,cbe le facoflè aprire per- XXX. Continovarono le converfioni 

chèpotelfe andare a far le fue Orazioni alla nella Germania, e troviamo imCapito- 
Fleury Tom.VL u. tv 
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lare , o inftruTione data da Papa Gregorio 
li. a Martiriiano Vefcovo (i), a Giorgio 
Sacerdote, e Doroteo Suddiacono, entratn- 
_ bi della Chiefa Romana, ch’egli mandava 
re*di'GrV- *" Baviera, ^efto Capitolare i in data del 
got» II. giomo quindici di Marzo , terzo anno 
dell’ Imperatore Anaftagio , cioè Tanno 
7id.Contiene tredici articoli, e il Papa 
parla in eir» prefTo a poco come fcg-Je. 

Dappoiché avrete confegnatc le noftre 
lettere (z), Aabiliretecol Duca della Pro- 
vincia per fare un’ alTemblea di Sacerdoti, 
di Giudici, e di tuct’i prìncìpalì della 
Dazione , eo avendo efaminati i Sacerdo- 
ti e i Minidri , voi darete la facoltà di 
lagrì ficare, di fervire , e di cantare a 
quelli, che troverrete efTereordin.iti ca- 
aonìcamente , ed aver pura fede ; e fare- 
te che offervino la tradizione della Chie- 
la Romana; proibirete agli altri il fare 
qualunque funzione, e darete loro Suc- 
ceffori ; provvcderete che iq ogni Chic- 
fa (3) (la celebr»a la Meffa, gli offiz; 
del giorno e della notte , e la lezione 
delle Sante Scritture, (lalMlirete i Vefco- 
vì, avendo riguardo (4) alla didanza de* 
luoghi, e alla giurifdizìoned’ ogni Duca, 
e regolerete le dipendenze di ciafeuna Se- 
de. £ (c ve n'ha tre o quattro o pii), 
rifcrberete la principale Smc per un Ar- 
civefeovo ^e raccogliendo tre Vefeovi, ne 
ordinerete di nuovi, colTautorità di San 
Pietro . Se ritrovate uomo degno di 
riempiere il podo dell’ Arci vefcovo, lo 
manderete a noi con vodre lettere, olo 
condurrete con voi (5). Non ritrovan- 
done di capaci , ce ne farete avvertiti , 
poter maadarvenc di qua . Raccoman- 
Mrcte a quelli,che ordinate Vefcovi (6), di 
non fare ordinazioni illecite ; notando 
mrticolarmence le irregolarità ; di con- 
fervare i beni della Chiefa , e fame 
quattro parti; di non fare le ordinazio- 
ni, fe non a’ tempi dedinati ; e di non 
. amminidrare il battefimo altro che a 
Fafaua, ed aPentecode; trattone il ca- 
fo ai necelTità . Per altro tuna la reli- 
gione è fiìggetta al V efeovo , e fono tutt’ 
i Cridiaoi obbligati ad ubbidirlo. 

Intorno al maritaggio (7) infegnate, 


Ecclesiastica. 

che non fi dee nè condannarlo fotto pre- 
cedo di continenza , nè dare motivo alla 
differiutezza , (òtto nretedo di maritaggio. 

Proibite il divorzio, la poligamia, le 
congiunzioTti inceduofe tra’parenti ; e in- 
fegnate, che la continettza è preferibile 
al matrimonio (8). Non permettete, che 
fi giudichi immonda alcuna vivanda, fuor 
quella, che farà data confagrata agl’ (doli; 
e che non fi creda nè a’ fogni nè agli 
auguri. Proibite gTincantefimì,i male- 
fiz) , e le offervazioni di alcuni giorni (9). 

Proibite il digiunare la Domenica , e 
nelle fede di Natale , nella Epifania e 
nell’ Afeenfione (io), e di ricevere le of- 
ferte di quelli, che fono in divifione (1 1). 
Infegnate che rutti hanno bifogno di 
penitenza per li peccati giornalieri (12). 
Inlegmte la rifurrezione de’ corpi , e la 
eternità delle pene dell’ Inferno (13); 
rigettaudo coloro, che pretendono, che 
deggiono i Demoni ritornare alla dignità 
angelica (14) . Tal’è la indnizione di 
Papa Gregorio II. per la Baviera. 

XXXI. Aveva in quel tempo queda S.Ruper- 
Provincia due Vefcovi famofi. San S**»* 

petto di Salsburg, e San Collimano di 
Frifinga , entrambi Francefi . San Ru- 
perto , o R oberto fecondo la nodra pro- 
nunzia, era della dirpe de’ Re di Fran- 
cia, e Vefcovo di Vormes (15), nel fe- 
condo anno del regno di ChiLferico III.T 
anno 6 ^ 6 . Elfendo la fua riputazione anda- 
ta fino agli orecchi di Teodone Duca di 
Baviera , mandb a lui alcuni deputati , pre- 
gandolo iodantementedi andare ad indruire 
u Provincia del Nerico. Il Santo Vefcovo 
vi mandb da prima de’ Milfionari ; poi 
andò perfbnaimcnte , e il Duca ripieno 
di confolazione , fi portò incontro a lui, 
fino a Ratisbona , dove accoltelo con 
grande onore . Avendolo San Ruperto 
ammaedrato , tanto nella morale , che nella 
fede cattolica lo battezzò con molti del- 
la nazione cosi nobili che plebei . Ccr- 
■ ta cofa è, che al tempo del Re Teodo- 
rico printo avevano i Bavari ricevuta la 
religione Cridiana , come fi raccoglie 
dalle loro l^gì. E dunque da crederli, 
che vi fi foriero mcfcolati degli eretici^ 

il cui 
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il Oli battefitro foffe nullo , come de’ 
Bonofiaci o Fotiniani, o che per negl i- 
gen?a de’ Re iniinBardi foflero ricaduti 
Bella Idolatrìa. 

Eflendofi il Duca Tendone converti- 
to , promife a San Rupcrto di fceglic- 
re un luogo per iDabiiire una Sede Ve- 
fcovile , c di fabbricare Chiefe , o alber- 
ghi per gli Ecclcfiattici . 11 Santo Ve- 
Icovo s’imbarcb fopra il Danubio, e an- 
dò fino alle frontiere della Pannonia in- 
feriore , predicando la fede . Nel ritor- 
no giunte a Laurear , un tempo Metro- 
poli del Norico, ed al prefente chiama- 
ta Lorch ; dove rifanò molti infermi con 
le fue orazioni, e convertì molte perfo- 
ne. Di noi avendo intefo,che in un luo- 
go chiamato Juvava v’ erano (Iati molti 
maravigliofì edilizi, allora quali rovina- 
ti , e ricoperti di alberi , andò egli me- 
defnTio , e domandò al Duca Tendone 
quel luogo, da lui volentieri conceduto- 
gli co’ terreni dei diflretto di due leghe 
in circa di elknlione . San Ruperto vi 
(labili una Sede Vefcovile , vi fabbricò 
una bella Chielà in onore di S. Pietro, 
con un ChioAro, e alberghi dc’Cherici 
ciod de’ Monaci, per celebrarvi l’oflizio 
ogni giorno . Quello Moniftero di San 
Pietro , dell’ ordine di San Benedetto , 
fufTiiie ancora prefentemente a Salsburg, 
eh’ è r antica Juvava ; ma la Sede V efcovile 
fu trasferita alla Chielà di San Rupcrto. 

Avendo quello Santo Velcovo bi fogno 
di miniilri,che lo aiutaffero a predicare 
il Va^elo, ritornò nel fuo paefe.ene 
condufle di là dodici, con Erentruda Tua 
nipote, che fi era conlàgrata a Dio. Fon- 
dò per lei un Monillcro in onore della 
beata Vergine , fopra un monte vici- 
no (i). Fu chiamato Nonberg , cioè il 
monte delle Monache ; ed ella fu in 
quello la prima Abadcffa . Seguitava egli 
a vifitare afTiduamente tutto il P^efe, 
fabbricando Chiefe, e ordinando Cheti- 
ci. Al fine, dopo efferfi eletto un Suc- 
ceflbre, morì nell’anno 718. nel giorno 
di Pafquaventilèttc di Marzo, giorno in 
cui la Chiefa onora la fua memoria (2). 

XXXII. San Corbiniano era nato a 
Chatres , vicino a Parigi . la fua gio- 


TESIMOPRIMO* 

ventò fi dedicò a Dio,c fi ritirò vicino "*^^^ 
alia Chiefa di San Germano di Chatres, 
dove co’ fuoi domeAici formò un picciolo 9'^* 
MoniAero (j). Molte perfone andavano 
a ricevere le Aie inllniz.ioni , e gli face- jì* 

vano offerte , delle quali non prendeva ; 

altro che quanto era neceAarìo alla vita; 
e il rimanentediArìbuivaa’poveri . Giun- 
fc la fua riputazione fmo a Pipino Pre- 
fetto del palagio, che fi raccomandò alle 
fue orazioni; e perchè i principali Signori 
andavano a vifitarlo , abbanimnò la fua 
cella a capo di quattordici anni di riti- 
ro ; andò a Roma, e fi prefentò al Pa- 
pa , che doveva efìere CoAantino . Sco- 
perfegli le fue interne pcne;«d il timor 
che avea . che le vifite c le offerte de* 

(ecolari foffero motivo della fua dan- 
nazione . Ma il Pap , udito il parere 
del fuo Configlio, (cimò di dover efpor- 
re un si gran lume fui candeliere , e 
ordinollo Vefeovo ; avendolo fatto paf- 
fare per tute’ i gradi, gli diede il pal- 
lio , e la facoltà di premeare per tutto 
il Mondo , con la benedizione di San 
Pietro. Corbiniano vififoggeetò, quan- 
tunque con cArema ripugnanza ; e ri- . 
tornò a predicare per tutta la Gallia 
con buoniffimo aincenimento , fopra i popcv 
li , non meno che fopra i Monaci , ed il 
Clero . La negligenza della maggior prte 
del Clero , e la decadenza della difcipli- 
na nelle Gallie, avea probabilmente ecci- 
tato il Papa a quella infoliu milfione . 

Andando San Corbiniano a vificar 
Pipino, che lo avea mandato a chiama- 
re , s’ incontrò in un ladrone chiama- 
to Adalberto , eh’ era condotto ad ef- 
fere impiccato , e non potendo otte» 
nere , che folfe differita la efecuzione, 
fino a tanto che parlaffe a Pipino , 
chiamò in difprte il ladrone , e fece- 
gli fare una confeffione di tute' i fiioi 
peccati, e promettere di cambiar vita, 
e di abbandonare il fecolo ; e fecegli il 
legno della Croce fopra la teAa , e fo- 
pra il petto , e lafciollo in potere de’ 
carnefici . Finalmente feguitò il fuo cam- 
mino , e pregò Pipino, che gli donaffe 
Adalberto vivo o morto che folle . Aven- 
dolo ottenuto, mandò al luogo del fu;^ 
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^^Sphxio, dov’era ancora vivo dopo ilter- 
giorno la fera , Si ebbe quello awe- 
P®^ miracolofo , e Adalberto 
710. finceramente convertito fi attenne al fuo 
liberatore, e fu uno de’ Tuoi pib fedeli 
difce^li . Tuttavia non potendo San 
CorÙniano foffrire'que’rifpetti, cbe gli 
venivano ufati , fi ritirò al fuo antico 
Monillero di San Germano di Chatres, 
« vi dimorò ancora Tene anni. Ma poiché 
la fua riputazione Tempre andava ere- 
(cendo , deliberò di ritornare a Roma, 
e di domandareal Papa,chelodi{carìcafie 
del Vefeovado, promettendogli di vivere 
col lavoro delle Tue mani in un Monìfic- 
fo fottO 1 » condotta di un Superiore. 

Per meglio celarli , cansò la (Irada 
roaellra delle Calile, epa&òper la Ger- 
mania. Ciunfe nel Norico , dove fi ar- 
redò per qualche tempo a predicare , per 
confermar la fede di noe’ popoli di fre- 
ico convertiti con le fatiche di Sin Ru- 
perto. Fu bene accolto dal Duca Teo> 
dotte, da’ fimi figliuoli, cda’Simiori del 
paefe, che nel primo fervore delb loro 
converfione aggradtvaao i Velcovi . Il 
Duca Io prego di dar fcco , e non po- 
tendolo ritenere , io rimandò carico di 
doni. Tccdbne tnedefimo andò a Roma 
verfo qued’anno 7id. indizione quattor- 
dicefima , e fii il primo della fua nazio- 
ne , che facede quello pellegrinaggio. 
Egli mori poco tempo dopo. 

Suo figliuolo Grimoaldo , a cui avea 
dato il got'emo di una Provincia (i), 
ricevette parimente San Corbiniano in 
palTando;ed avendo gufiate le fneindru- 
zioni, lo fiippiìcava di non aldtandoaarlo 
ofTerendodt di darp^ unapartenel fuodo- 
•>ffiio,co’fuoi figlinoli, rinalmenrefecelo 
condurre fino in Italia da’ fimi OflSzklL 

Eficndo San Corbiniano giuntoa R». 
ma per la feconda volta (2) 1’ 2000717. 
«xne fi crede, fi j^entò a Papa Gre- 
ttrio II. gittaodofia’fimi piedi. Il Papa 
leccio federe appoco di fe; ed avendo- 
ci il Santo Vefeovo offerto de’ gra 
doni, gli fpiegò tutto quelioche glirio- 
crefeeva in ^eda vita scoine veniva egli 
oppteffo dagli onori e da’ donì,(ènza potere 
aver Scurezza alcuna tra’ chiodri e fra 
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le mutrie ^ feongiurandobeon teli^ii 
me »li occhi di Tiberarb dalla dignid 
adikmtagli dalla Santa Sede, e di con» 
cedergli , che fi rinchiudeffe in un Mtx 
nidero , o di dargli in qualche rimota 
(èlva un picciolo campo da coltivare t 
Ammirando il Papa la fua umiltà , lo 
licenziò , e raccolfe un Concilio , dove 
fu concluib ad una voce, che Corbinìa- 
no doveffe ritonure.il Papa lo chiamò, 
e il Tanto uomo non potendo refidere 
alle ragioni degli adanti, né all’autori- 
tà del Papa , fi partì molto malincmùco 
da Roma, c ritornò in Baviera. 

Fu arroto dalle guardie, che il Do- 
ca Grimoaldo avea mede alla frontiera, 
con ordine di non iafeiarb paffare , fe 
non promettea di anchre a vìfitare il 
Duca (3) . Ma effendo il Santo uomo 
giunto al fuo palagio , gli fece (tre,, 
che non Io vedrebbe altrimenti , fe non 
lafciava Piltruda , vedova di firn fra- 
telb Teodoaldo, che aveva egli fpofata; 
c non ubbidendo il Principe , egli durò 
intrepido nelricufare; facendo tor Tempre 
parlare per indurgli a penitenza. A ca- 
po di quaranta giorni promifero effl di 
dividerli ; e il S^ta Vefimvo fimeii ve- 
nire dinanzi a le . Si prollrarono en- 
tramlà , e abbracciandogli L piedi , confef- 
farono, che aveano gravemente peccato. 

San Corbiniano pofe loro le mani fopra 
il capo , vi fece il fegno della Croce, 
e impofe bro per penitenza , iime^ne, 
digiuni, e orazioni. Indi entrò in cafi, 
e mangiò con eflb loro . Stabili la fua 
Sede a Frifinga (4) , prima chiamata 
Frudina , dove lece fabbricare ma Ghie- 
ù. in onore della Santa Vergine e di 
San Benedetto . ponendovi de' Monaci 
per celebrare T olfizio . Tali furono 
I cominciamenti dbUa Chieià di Ba- 
viera. r ai oli- 

XXXIII. FrattanroPapaGregÌBrioir. 
fi adoprava a riftabilire in Itidia la A- ùfieori- 
(ci piina Monadica. Per rimettere in pie- ' 

di il Mouilbro di Monte Calmo , ro- 
vinato da’ Lombanfi circa cento 
anni prima , mandò Petronace cittadino 
di Bmcta, eh’ effendo andato a Roma 
per b tua pietà, vi aveva abbracciata b 

via 
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'▼ita Monaftica. Seco lui mandò il Papa 
alcuni fratelli del Moniftero di Laterar- 
no, fondato al tempo di Papa Pelagio 
II. da’ Monaci di Monte Cafìno , rifug- 
giti in Roma (i). Petronacc, e i tuoi 
compagni , arrivati a Monte Calino vi 
ritrovarono alcuni folitarj , che vivcano 
con gran remplicicl nelle rovine dell’ 
antico Moniftero (a) . Formarono feco 
loro una medefìma comunità , della qua- 
le Petronace fu fatto Superiore ; che fu 
così il ièfro Abate dopo San Benedetto. 
RiflaÙlì il Monifrero, accrebbe l’anti- 
ca Chielà di S. Martino, c v’ innalzò 
un altare in onore della Santa Vero- 
ne , e de’ Santi Martiri Faufiino, e Gio- 
vila, e vi collocò un braccio di uno di 
clTi , che avea portato da Brefcia Tua 
patria, dove quelli Santi aveano folTer- 
to il martirio. In quella forma fin d’ 
allora divideanlì le reliquie in Occiden- 
te. Quello rilhbilimento del Monte Ca- 
fmo avvenne nel 718. e da quello tem- 
po in poi fu riputaciincoo , e conlìde- 
rato come la fonte, donde li dovea trar- 
re la pura olTeivanza della regola di 
San Benedetto . Petronace fu notabil- 
mente aflillito in quella opera da’ tre 
cugini Paldone , Taibne, e Tatone , 
che circa ouindici anni prima aveano 
fondato il Monillero di San Vincenzo 
vicino alla forgentedi Voltomo. dodici 
miglia , o quattro leghe difcollo da Mon- 
te Canno (3). 

Papa Gregorio IL rillabill anche in 
Roma i Monilleri. eh’ erano vicini alla 
Chiefa dì San Paolo (4), ridotti a fb- 
litudini da lungo tempo , collocandovi 
alcuni Monaci , per cantarvi giorno e 
notte le lodi di Dio . Tuttavia era vi 
nn Monillero di uomini nella medelìma 
Chiefa di San Paolo (5) l’anno 713. lot- 
to Papa Collantino. Gregorio il. fece 
ancora un Monillero di un Oipitale di 
vecchi pollo dietro la Chiefa di Santa 
Maria Maggiore ; e rillabilì il Monille- 
ro di Santo Andrea detto di Barbara, 
talmente abbandonato , che non vi rima- 
nea piò un Monaco . L’una e l’altra 
comunità andava ogni giorno ed ogni not- 


te a cantare l’ Offizio nella Chiefa di ' - - — ' 
Santa Maria . Dopo la morte di Onella 
madre di Papa Gregorio, donò egli a 
Dio la fua calale vi fabbricò da’ fonda- 7 *®* 
menti un Monillero in onore di Sant’ 

Agata, al quale donò alcune cafs nella 
Città , e de’ terreni in campagna . Fece 
nella nelTa Chiefa di Sant’ Agata un Ci- 
borio o Tabernacolo tf attento di fette- 
cento venti libbre: fei archi d’argènto 
da quindici libbre per uno, e dieci ca- 
ndire, ciafeuna di dodici libbre, fenza 
le altre offerte . Tutto quello areento 
alcendeva alla fomma di 930. li^e, 
altrìmenti 1395. marche. 

XXXIV. Continovavano gl’ Inglelì i Fio* 
loro pellegrinaggi a Roma, e San Ceol- ® 5 *®^' 
Irido Abate di Viremout terminò i fuoi 
giorni , mentre che vi ritornava ( 6 ). Ve- 
dendo che per la fua grave età non 
potea piò ammaellrare i fuoi difcepoli, 
nè dimolhar loro l’cfempio della per- 
fetta regolarità , dopo avervi lungamente 
penfato , giudicò piò a propollto di far 
eleggere un altro Abate , e di andare a 
morire a Roma, dov’era già flato nella 
fua giovinezza con San Benedetto Bi- 
foop, fuo maellro. I Monaci lì sforza- 
rono di ritenerlo, piangendo, c abbrac- 
ciandogli le ginocchia . egli fì affrettò 
di partire, perchè temea di morire per 
cammino, o di eflirre trattenuto da’ Si- 
gnori del paefe, e il terzo giorno dopo 
avere fpiegato il Ilio ponficro, lì cele- 
brò la melfa la mattina a buon’ ora ; 
gli affilienti lì comunicarono, e poi lì 
raccolfero nella Chielà di San Pietro: 
e diede loro la pace fopra i gradini ' ' 
dell’Altare, coti' incenlìere alla mano. 

Si cantarono le litanie, interrotte da’ 
gemiti de’ fratelli, e ognuno entrò nell’ 
Oratorio di San Lorenzo , ch’era nel 
dormitorio , dove diede loro 1’ ultimo 
addio. Lo condulTero lino alla riva del 
fiume con una croce d’oro , e ceri ac- 
celì, portati da’ Diaconi. Si pofero gi- 
nocchioni, egli fece ancora un^ orazione; 
poi parti col fuo feguito, lafciando circa 
teicento Monaci ne’ due Monilleri di 
Jarou , c di Viremout. Non d torto Iti 

egli 
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egli partito , eh’ eleflero tutti ad una 
voce per loro Abate Ueberto, il quale 
"^'andò incooranence a ritrovare SanCeol- 
7 *®' Irido , perché non avea paflato ancora 
il mare. Approvò egli la fua elezione, 
c prefe ancora dal nuovo Abate una 
lettera di raccomandazione a Papa Gre< 
gorio II. ma elTcndo in Francia fi am- 
malò, e mori a Langres in un venerdì 
giorno venticinque di Settembre l'anno 
7 1 d. in età di fettantaquattro anni -, de’ 
quali quarantafettc era flato Sacerdote, 
e Abate trentacinque. Fu feppellito nel 
Moniftero de’ Santi Martiri Speufippo, 
Eleulippo , e Melefippo , mezza lega 
difcollo dalla Città ; oggidì chiamato 
San Geome, per dire i Santi Gemelli. 

Nel medefìmo anno 716. i Monaci 
Ibemefi dell’ Ifola d’Hy (i) lafciarono 
finalmente la feifma , e lì riunirono 
all’olfervanza della Chiefà Cattolica in- 
torno alla Pafqua (2) , cd alla tonfura £c- 
clefìadica. Dio fi valfe per un si gran 
bene di S.Egbeno Inglcfe, che aveva ab- 
bracciata la vita Monadica in Irlanda. 
Eflendo egli andato al Monillero d’Hy, 
vi fn ricevuto con grand’ onore ; e come 
quegli, ch’era beniirimo ammaellrato, e 
zelantifFimo , perfuafe a que’ buoni Mo- 
naci di abbùioonare la loro mala tradi- 
zione. Si crede, che prendelTero nel me- 
tlefimo tempo la regola di S. Benedetto. 
Santo Egberto dimorò ancora tredici an- 
ni in quell’ Ifola, e vi mori l’anno 729. 
nel giorno di Palqua venteCmoq^uarto di 
Aprile, giorno in cui la Chiefa onora 
la fua memoria (3). 

XXXV. Il maggior lume della Chiefa 
<T Inghilterra in quel tempo fu S. Boni- 


Comm- 

ciainentì _ 

Apofiolo dell’ Alemagna. Nacque 


nifacio 
Mafcau. 


Oueffex , e come fi crede ] a 
, nella Contea di Devonshire , 


egli a 
Kirton _ 

vefo l’anno 680. (4). Il fuo nome In- 
glefe era Ovinfrido, c da fanciullo abbrac- 
ciò la vita monadica , nel medefìmo luo- 
go, dove oggidì è poda la Città di Exe- 
flre. Poi pafsò nei Monidero di Nufcel- 
la, dove erano migliori gli dudj. Vi at>- 
prrfe la grammatica , la poetica , e le 
interpretazioni della Scrittura Santa, tan- 
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to nel fenfo dorico e litterale, quanto ne’ 
fenfi fpirituali ; e fu egli medefìmo poi 
impiegato ad infe^rla (5). Il fuo Aba- 
te fecelo ordinar Sacerdote in età d’ anni 
trenta , verfo l’anno 710. e cominciò 
dipoi con gran zelo ad ammaedrare i po- 
poli i e ad affaticarfi per la fàlute delle ani- 
me. Effendo obbligati i Vefeovi per un 
premurofo affare della Provincia a tenere 
un Concilio (< 5 ), lenza attendere gli ordi- 
ni di Britualdo Arcivefeovo di Cantorbe- 
ri ; gli mandarono con la permiffione del 
Re Ina il Sacerdote Ovinfrido a render- 
gliene conto; e dopo quedo tempo i Ve- 
feovi lo chiamarono fWffo a’ Concili. 

Non che compiacerli della dima, che 
s’era acquidata, rifolvette di abbando- 
nare il fuo paefe per affaticarfi nella 
converfìonc degl' infedeli : ed avendo a 
gran pena ottenuto l’ affenfo del fuo 
Abate , e della comunità , fi parti ac- 
compagnato da due altri Monaci , e paf- 
sò in Frifìa verfo l’anno 716. Ma vi 
ritrovò la guerra accefa tra Carlo Prin- 
cipe de’Francefi , ed il Re Ratbod , 
che avea ridabilita l’ idolatria nella Frifìa, 
prima foggetta a’Francefi; e perfeguita- 
va i Criftiani . Ovinfrido andò a Utrecht 
a parlargli ; ma veggendo , che non vi 
avea che fare per la religione in quel 
paefe , ritornò in Inghilterra co’ tuoi 
compagni, e al Monillero di Nufcella. 

Il Rede’Frifì aveva afcoltate le inilru- 
zioni di San Vulfrano , ed era difpo- 
do a ricevere il Battefimo ( 7 ) . Stava 
egli già per entrare nella fonte, quan- 
do feongiurò il Santo Vefeovo a dirgli, 
dove lleffe il maggior numero de’ Re, 
e de’Princigi della nazion de’Frifi; fe 
erano nel paradifo da lui nromeifogli , 
o nell’ inferno, che gli minacciava. Non 
v’ingannate, o Signore, gli dide San 
Vulfrano; i Prineìni vodri predeceffo- 
ri , che fono morti lenza Battefimo , lo-; 
no certamente dannati ; ma chiunque 
in avvenire crederà, e farà battezzato, 
farà nella eterna gloria con G. C. Al- 
lora Ratbod ritirò il piede dalla fonte 
battefimalc. e diffe: Io non podb rilbl- 
venni ad abbandonare la compagnia de* 

Prin- 
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Mncìpi miei predcceflTori , per rimaner- 
mi con un picciol numero di poveri in 
«otcfto regno celefte. Io non pollo cre- 
dere quelle novità ; ed amo meglio fe- 
guire gli antichi codtimi della mia na- 
zione . Per quanto gli dicclle S. Vul- 
frano , dimori) egli nella fua oOinazione, 
mentre che fi convertivano molti Frifi . 

Non tralafcib poi di mandare per San 
Villebrodo, che predicava nel medefimo 
paefe , per configliarfi feco , c con San 
V ulfrano , fe fi fofle potuto ritrovare un 
mezzo di farfi Criftiano , fenz’ abbban- 
donare la fua religione. San Villebrodo 
rifpofe a’fuoi inviati ; dappoiché ha fpre- 
giaci il voftro Principe gli avvertimenti 
del fratel nollro il Santo Vefcovo Vulfra- 
no , come riceverà i miei } Io lo vidi 
nella pallata notte attaccato ad una ca- 
tena ardente; per il che fono certo, che 
già fi ritrovi nella dannazione eterna. 
Avendo cosi detto San Villebrodo, non 
ommife di difporfi alla vifita del Re 
Ratbod; ma intefe per cammino, ch'era 
morto fenza battefimo , e ritornb indie- 
tro . Quello accadde nell’ anno 719. 
Quanto a San Vulfrano , avendo ^!i 
predicato in Frifia per anni cinque, or- 
dinò Gerico in fuo fucceffore nella Chie- 
fa di Sens,e ritornò all’Abazia di Fon- 
tenelle ^ dove terminò (àntamente la fua 
vita , 1 anno 710. il giorno ventèlimo 
di Marzo , in cui la Chielà onora la 
fua memoria ( 1 ) . 

Poco dopo, il ritorno del Sacerdote 
Ovinfrido nel fuo Monifiero di NufeeU 
la (z), vi morì l’Abate, c la comuni- 
tà volle porlo in fuo cambio : ma egli 
ricusò , e andò a Roma, con lettere di 
raccomandazione del fuo Vefcovo . Era 
quelli Daniele Vefcovo di Vinchellre, ce- 
lebre per virtù e dottrina. Giunto Ovin- 
frido a Roma , fi prefentò a Papa Gre- 
gorio II. e gli fpiegò il defiderio, che 
avaa di alfaticarfi nella converfione degl’ 
infedeli . Il Pana lo guardò con fereno 
vi lo , e gli chiefe le avefle lettere del 
fuoV'cfrovo. Ovinfrido allora traile fuo- 
ri dal luo mantello una lettera fuggel- 
lata per lo Papa (3) j ed un’ altra aper- 
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ta, ch’era una raccomandazione genera- 
le a tutt’i Crilliani fecondo il collume, 
la cui formula fu riferita , quando parlai 
di Marculfo (4) . Il Papa gii fece cenno 7 ‘ 9 * 
di ritirarli ; ed avendo a fuo bell’ agio 
lette le lettere del Vefcovo Danidc, 
ebbe molte conferenze con Ovinfrido, 
intanto che attendevafi il tempo proprio 
al fuo viaggio ; cioè il principio della 
State. Allora diedri! alcune reliquie da 
lui domandate , con una commiifione di 
predicare il Vangelo a lune le nazio- 
ni infedeli , ove avelie potuto giunge- 
re battezzarle, fecondo l’ufo del- 

la Chiefa Romana, e di avvifare il Pa- 
pa di quanto gli folle necellario per a- 
dempiere la fua commiifione . E‘ fa let- 
tera del giorno quindicefimo di Maggio, il 
terzo anno del regno dell’ Imperatòr Leo- 
ne Il.indizione feconda,cioé dell’anno 7 19. 

Con quelb lettera Ovinfrido pafsò da 
prima in Lombardia, dove fu ricevuto 
onorevolmente dal Re Luitprando ; poi 
attraversò la Baviera, e andò in Turin- 
gia,cominciandoad efercitare la fua com- 
miifione. Predicò a’ Grandi , ed al po- 
polo , per rirondurgli al conofei mento 
della vera religione alterata , e quaC e- 
fiinta da’ fallì Dottori. Imperocché quan- 
tunque vi ritrosafTe de’ Vefeovi , e de’ 
Sacerdoti zelanti pel fervigio di Dio ; 
altri_ ve n’ erano già ab^donarì all’ in- 
continenza ; e con le lue clbrtazioni 
fece il polfibile, per ricondurgli ad una 
vita conforme a’ canoni . 

Frattanto avendo intefa la morte di 
Ratbod Re de’ Frifi , ebbe gran confo- 
lazione di vedere , che fi folle aperta 
la llrada al Vangelo in quel paefe , c 
tollo vi andò per fecondare le fatiche 
dì San Villebrodo , fotco la protezione 
del Principe Carlo, divenuto padrone 
della Frifia. Fece parte di quelle felici 
notizie a Bugge , o Edburga Abadella 
nel Mefe di Cant ; pregandola nel tem- 
po llefro dimandargli degli atti de’ Mar- 
tiri . Nella fua rifpolb , TAbadelIa la 
pregò, che oflferiflc alcune mefle , par l’a- 
nima di un fuo congiunto , e gli mandò 
cinquanta Ioidi d’oro, ed un tappeto per 

l’al- 
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r altare . Ovinfrido li affaticò tre anni 
Anno jn p^jf^ ^on S. Villcòrodo , converti 
PI G.C. molto popolo , diftrulfo temp; d’ Idoli , 
7*^9" c fabbricò Chiefe. ^ 

Vedendoli San Villebrodo avanzato a 
grave età , lo elelTe in Tuo fucceffore . 
Ma Ovinfrido fc ne Icusò , c venendone 
dal Santo Vrfeovo Ibllecitato fortemente, 
sii diffe al fine, che il Papa avealo de- 
sinato alle nazioni della Germania O- 
ricniale ; e lo pregò che gli lafciaffe 
mantenere la fua promella . San Vil- 
lebrodo vi acconfentì,e gli diede b Tua 
bmedizione. Ovìnlrido partì Tubìtamen- 
te , e gìunfe nell’.Effa , in un luogo 
chiamato Amanaburch ovvero Omenbur- 
go , appartenente a due fratelli , che col 
*ome di Crifiiani efercitavano T idola- 
tria (i). Egli convertì cffi , ed un mn 
numero di popolo, fabbricando un Mo- 
ailìero in quello luogo , donatogli da 
quelli due Signori . Quindi fi avanzò 
a’ confini deir Hcffa verfo la Saffonia, 
dove convertì e battezzò molte migliaia 
d’ infedeli . 

Comin- XXXVI. In quello viario Ovinfrido 
ciamemi avea feco un giovane chiamato Grego- 
diS. Gre-fio^ che fii uno de’fuoi principali dilce- 
UtfKht' Francefe di nobile llirpe , fi- 

' ^iuolo di Alberico , la cui madre Ade- 
|a o Adula era figliuola del Re Dago- 
berto II. (2). Ovinfrido paffando dal- 
b Frilia nell' Ella , giunfe a Falene , al- 
uimcnti Falz , vicino a Treveri , dove 
Adela avea fondato un Monillero , di 
cui era Abadeffa ( 3 ) . Vi fu accolto 
con gran cariti , e dopo aver celebra- 
ta b Meffa , come Iacea quali orni 
giorno , li pofe a tavob con 1’ Am- 
deffa, e con la fua famiglia . Durante 
il pranzo fi fece le^re la Sacra Scrit- 
tura dal giovane Gregorio , che avea 
quindici anni in circa , ritornato da po- 
co dalle fcuole e dalla Corte, ed anco- 
ra laico . Gli fu dato il libro , e dopo 
ricevuta b benedizione cominciò egli 
a leggere , e a diportarfi beniflimo . 
Allora il Santo Sacerdote ^li diffe : 
Voi leggete bene , figli uol mio , fé in- 
tendete quel che leggete . Il giovano 
gli diffe , che lo bpea bene , e rico- 
minciò a leggere . Il Sacerdote lo arre- 
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lìò , e gli diffe : Figliuol mio qneffó 
non d quel che domando ; ma chieggo 
che mi fpìeghiate quel che leggete nel- 
la vollra linma materna . Contefeò egli 
di non poterlo fare ; e il Santo Sacer- 
dote gli diffe : volete voi che lo fac- 
cia io? Io vene pr^,rifpofe egli. Al- 
lora Ovinfrido diffegli : Ricominciate a 
leggete dilìintamente;e di b prefe occa- 
lione di ammaelìrare l' Abadeffa, e tutta 
b fua famìglia. Di qua lì vede, che que- 
lle lezioni li facevano in latino . Gre- 
gorio fu tanto commoffb dal difeorfo di 
Ovinfrido, che tallo andò a ritrovare 1’ 
Abadeffa fua avola, c le diffe, che vo- 
leva andare col Santo uomo penmpren- 
dere la Santa Scrittura, e divenir luo di- 
fcepolo . Da prima ella gli negò di la- 
fciarlo feguire un uomo, che non cono- 
fcea , nò fapea dove andaffe . Se voi 
non mi darete un cavallo , diffe Grego- 
rio, io gli anderò dietro a piedi. Final- 
mente flette tanto faldo , che gli diede 
ella fervi, e cavallo, e gli permife che 
andaffe . 

Quello viaggio riufeì afpriffimo, para 
ticolarmente per un giovanetto , nudri- 
to nelle delìzie della cafa patema , im- 
perocché quando entrarono nelb Turin- 
gia , trovarono eh* era fbta meffa alle 
hamme , e rovinata da’ Safibni Pagani , 
ad ella vicini . 11 popolo era tanto po- 
vero, che appena avea di che vivere, c 
bi fognava ancora far venir tutto da' luo- 
ghi lontani. Così erano i Miffionari ri- 
dotti a fuifillere coll'opera delle loro ma- 
ni . Speffo il timore de’ Pagani collrin- 
gevagli a rifuggirfi nclb Cittì con la 
gente del paelc, e vivervi lungo tempo 
con gran rillrettezza ; finn a tanto che 
fu pciTibile di raccogliere baflevoli trup- 
pe, da rifpìngergli indietro. 

XXXVII. Dopo eflerfi in tal modo S. BonU 
Ovinfrido affaticato per qualche tempo, de- 
mandò a Roma un de’ fuoi , con una 
lettera , in cui rcndea conto al Papa 
deU’cfito della fua mifflone , e gli do- 
mandava conliglio intorno ad alcune diffi- 
colti. Il Papa con la fuarifpofla lo in- 
vitò a venire; egli ubbidì , c giunfe a 
Roma per le feconda volta , accompa- 
gnato da molti de’ fuoi difcepoli . Inte- 

fb 
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Pi ch’ebbe ciò il Papa , cormtiirc che 
folle ben accolto nella cafa dell’ofpita- 
lità ; poi avendolo fatto andare a San 
Victro, lo interroijò fopra la fede della 
Chiela . Ovinfrido gli domandò tempo 
di fcrivere la fua confelTione di fede, e 
gliela recò . Il Papa di là a qualche 
giorno gliela rdlitul, ed avendolo fatto 
ledere, lo efortò a ferhare quella dot- 
trina , e ad infegnarla altrui . Pafsò qua- 
Ct tutto il giorno a conferir feco lui ; 
facendogli molte domande in materia di 
religione, e della converfione degl’in- 
fedeli. 

Finalmente gli dichiarò, che volea far- 
lo Velcovo per que’ popoli, che non a- 
veano Pallore . Il Santo Sacerdote 11 
fottomile: e fu difegnato pel giorno dell’ 
ordinazione 1 ultimo di Novembre 72?, 
fella di Santo Andrea. Il Papa nel me- 
defimo tempo gli cambiò il nome po- 
nendogli quello di Bonifacio, Porto al 
quale è molto piò conofeiuto. Gli fece 
fare un giuramento in data del fettimo 
anno dcirim^rator Leone, indizione 
Iella, eh é lo IlelTo anno 723. (i); in cui 
promette di l'erbare la purità della fede e 1’ 
unità della Chiela, di concorrere Tempre 
col Papa, e proccurare i liioi vantaggi . e 
quelli della^Chielà Romana, di non co- 
municare co Velcovi , che non olTerveran- 
no i Canoni , e d’ impedire che lo fac- 
ciano per (juanto potrà j o dì avvertir- 
ne il Pa^ . Qiicllo giuramento era 
Icritto di fuo pugno, e pofelo fopra il 
corpo di San Pietro ; il che dimollra 
che fu ordinato nella Chiefa del Vari- 
«ano. 

Il Papa dal fuo lato gli donò un libro 
de Canoni , perchè gli fcrviffe di regola 
nella fua condotta (2),e gli diede fei lettere 
Ja prima a Carlo Martello, incoi gli nd- 
comanda il Vefeovo Bonifacio(j),fpedito 
igl’ infedeli , che abitavano nella parte 
Oriratale del Reno ; imperocché il Domi- 
mode Francefì llcndeva/ì oltre a quello fiu- 
me, e trolto innanzi nella Germania. 

. lettera è indirizzata a tutt’ 

tVefcovi, a Sacerdoti, Diaconi, Duchi, 
Conti ed a tutt’ i Crilliani , efortad 
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dal Papa a fare buon’accoglienza a Bo i 

nilacio , ed a que’ del fuo feguito : a Awo 
daigli de’ vi veri, e tutt’i necclfarj foc- G-C. 
corTi ; ma minaccia di anatema coloro, 7*i» 
che fi opiwranno al fuo minillero. E' 
in data del primo di Dicembre 727. j| 
giorno dietro all’ordinazione di Bonifa- 
cio; e le cinque altre erano probabil- 
menre della ftelfa data. E' la terza let-i 
tera indirizzata al Clero, ed al popolo, 

Che Bonifacio dovrà governare, e nota 
le regole , che doveva olTervare nelle 
lue funzioni , che fimo le lleire, paro- 
la per parola della inllruzione mandata 
in Baviera l’anno 716. (4). La quar- 
ta lettera è diretta a’Crilliani di Tu- 
nngia, e particolarmente a’ loro cinque 
Principi , che vi fono nominati . Si ral- 
leera il Papa feco loro, che abbiano elfi 
rclillito a Pagani , che voleano ricondur* 
gli alla idolatria ; gli eforta alla perfeve- 
mnza, e ad attenerli alla Romana Chie- 
u, e iir ubbidienza di Bonifacio. La 
quinta lettera è a tutto il popolo di Tu- 
nngìa, cioè a’ Pagani , clortati dal Pa- ' 
pa a convcrtirfi, ricevendo le inllruzioni 
di Bonifacio, farfi battezzare, fabbrica- 
re a lui una cafa, e Chiefe per loro. 

L ultima è a tutto il popolo degli anti- 
cht SaUoni , Si appellavano così quelli 
popoli della Germania a differenza di 
quelli, eh’ erano palTati nella gran Breta- 
pa. II Papa gli eforta a lakiare l’Ido- 
latria, e raccomanda loro Bonifacio. E’ 
da credere, che quefto Santo Vefeovo, 
il quale conofeeva il genio dique’popo- 
il , avefle^ fatte efiendere queffe lettere 
fapendo 1 effètto , che fi doveva atten- 
derne. 

XXXVIII. Frattanto vennero riferì- Tratli- 
te aSantoUlxrto Vefeovo di Mallricht zione di 
incolte vifioni , per le quali diccafi , S- Lam- 
che S.Lamberto fuo predecellbre ordina- * 
va, che da Martrìcht dovelTB trasferirfi il 
fuo corpo a Liege : imperocché i mi- 
racoli, eh erano occorfi nella cafa, dov’ era 
ilato uccifo (^), avevano eccitati i fedé- 
li a fargli falibricare una Chiefa (6). 

Santo U^rto non fi piegò agevolmente; 
ordinò che U facelfe un digiuno: e quan- 
H h do 
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gli parve di aver conofciuta U vo- 
Anno lontàdel Signore, racxolfe i Vefcovi fuoi 
Ui G.C. vicini , e fece con gran folennità rrasfe- 
7*S- rirc il corpo di San Lainberw nel terzo 
fltino del luo PoDtificato ^ cioè vcrio 1 
anno 721. Fufeppellito nello fteffo lu^ 
go del fuo martirio. Dopo vi fi fabbri- 
cò una magnifica Chiefa , ed i miracoli, 
tbc vi furono fatti, vi traffero un gran con- 
(orfo di popolo. Cosi Leodium o Liege, 
che non era altro che un pi cciolo villaggio, 
una lega difcollo da Tongres, in una 
dilettevole valle, fi cambiò in una gran 
Citti V S' '^1 trasferì la Sede Vefcoyile, 
che da Tongres era paffata a b^aifricht. 
Concilio XXXIX. Mentre che San Bonifacio 
di Roma . era ancora in Frifia, Papa Gregorio li. 
tenne a Roma un Concilio nella Chiefa 
di San Pietro, nel quinto anno dell’ Im- 
perator Leone, e fecondo del fuo figliucv 
foCoftantino; il giorno quinto di Apri- 
le , indizione quarta , T anno 7 2 1 . Era nato 

Collantinoneiranno7i9.^i)>ed era fiato 

battezzato nel giorno di Natale da San 
Germano Patriarca di Cofiantinopoli . In 
quefia ccremonia lordò egli l’acqua bat- 
tefimale co’ fuoi efcrementi,per ilcbe fu 
poi chiamato col foprannome di Cop^ 
nimo. L’anno fegucntc 720. fecelo fuo 
padre coronare nel giorno di Pafqua 
trentunefimo di Marzo (2) . 

Nel Concilio di Roma oltre al Pa- 
pa, che vi prefedeva , intervennero ven- 
tidue Velcovi, tra’ quali v’ erano tre fo- 
refiieri , Sinderedo di Spagna , che avea 
lafciato r Arcivefcovado di Toledo , 
come fi i detto (?) , Scdulio Scozzefe 
della Gran Bretagna, e Fergufto Pitto 
di Scozia. Tutto il Clero di Roma in- 
tervenne parimente al Concilio. Il Pa- 
pa ne fece l’ apertura , dicendo che 
molti Criftiani in Italia contraevano de’ 
maritaggi illeciti con donne con&grate 
al Signore, e con parenti. Rifpofero t 
Vefcovi , che bifognava anatematizzare 
tutti quelli , che commetteano fimili 8e- 
iitti , Romani , Lombardi , o di qualunque 
nazione fi follerò . Dipoi il Papa woffe- 
rì dinanzi al corpo di San Pietro la fen- 
(enza comprelà in diciaflette Canoni il 
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primo de’ quali dice : Se alcuno fpofi' 
una Sacerdoteffa, fia anatema. Tutti ri- 
fpofero per tre volte: Sia anatematizza- 
to ; il che fecero a ciafeun Canone. 

Si chiamava Sacerdoteffa ^presbjitera , quel- 
la il cui marito era fiato ordinato Sacer- 
dote, alla quale era fiato proibito il ma- 
ritani , anche dopo la morte di fuo ma- 
rito. Si condanna colui, che fpolà una 
Diaconeffa, una religiofa , una fua ct^ 
mare, la moglie di luo fratello, la ni- 
pote , la moglie di fuo padre , o di fuo 
figliuolo, la tua cugina , la tua par^e, o 
la fua congiunta ; colui che avrà rapita 
una vedova, od una vergine (4). Si prof- 
ferì anatema particolarmente contra un 
certo chiamato Adriano ed una Dia- 
coneffa, chiamata Epifania , che fi era- 
no maritati in pregiudizio del loro, 
giuramento ; e l’anatema fi eftende tI 
loro complici . Si condannano coloro', 
che interrogano gl’indovini o gli aufpi- 
ci (5), e fi fervono d’ incantellmi o di 
malie ; quelli , che in pregiudizio dell* 
lettere apoftoiìche ufurpano i terreni , 
e finalmente i Chetici , che fi lafcimo 
crefeere i capelli (d) . Quefio Concilio 
è foferitto non fole da'VefMvi, ma 
ancora da quattordici Sacerdoti , c quat- 
tro Diaconi. 

LX. Verfo quefio tempo, cioè come fi “tuli- 
erede nell’ anno 722. L^iti«ndo Re de 
Lombardi intefe che i Saraceni (7), i /^gotbo©, 
quali s’ erano refi padroni della Sardegna, 
profanavano il fepolcro di Santo Agoftino; 
le cui reliquie vi erano fiate ^sferite 
al tempo nella pcrfecuzvone de’ Van^- 
li (8). Luirprando afflitto di quelh ind^ 
gnità , e (limolato dall’ efortazioni di 
Pietro Vefcovo di Pavia , mandò Am- 
bafeiatori in Sardegna con una gran quan- 
tità d’oro, e d’argento per rifeattare il 
corpo di quefio gran Santo, e trasferirlo a 
Pavia , dove faceva egli la fua refidenza; 
il che fu efcgiùto. Le rclinuie ^ Santo Ago- 
nino furono collocate nella Chiela dei Mo- 
nifierodi San Pietro , che quefio Re avea 
fatto fabbricare fuori della Città, c che 
chiaroavafi il Cielo d’oro (9); n»nel fc- 
guente fcctdo , ebbe il nome di Santo Ago- 
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Aino. Si fa commemomione di queAatraf- 
lazionc il giorno venrotto di Febbrajo ( i ). 

XLI. In hpagna, quantunque i Mu- 
fulmani quali per tutto foAcro divenuti 
padroni , fulTiAea la Criftiana Religiooej 
come nel rimanente del loro Impero. V i li 
mantennero anche alcuni pochi CriAiani 
indipendenti dal loro dominio - Quefto 
fu ne’ monti delle AAurie, dove per So- 
vrano loro innalrarono Pelagio, figPiuo- 
lo di Palila della Airpe reale de’ Goti (2). 
Si colloca r incomincìamento del Tuo re- 
gno nell’Era 7 5 6. cioè l’anno 718. Ave- 
vano i CriAiani portata nelle AAurie 
una calla, o cofano pieno di reliquie, che 
riguardarono poi come il propugnacolo 
dello Aato loro . Pretcndeanoj che queA’ 
arca folfe venuta da Geruialemme al 
tempo dell’ Imitatore Eraclio , e del 
Re Sifebuto . Che un Sacerdote chiama- 
to Filippo (}) , volendola falvare dal 
faccheggiamento de’ Perfiani, l’aveAe traf- 
ferita per mare nell’ Africa; e ch’eAeo- 
do 1 ’ Africa invaia dagl’ infedeli , un 
Vefeovo chiamato Fulgenzio l’ aveffe traf- 
TCrtata nella Spagna a Cartagena, nell’ 
Era 059. cb’i l'anno dzi. Lungo tem- 
po dopo fu condotta a Toledo, c vi di- 
morò Ano alla conquiAa de’Mululmani . 
Allora fu portata vìa , e meffa finalmen- 
te in Oviedo, come il piò ficuro luogo, 
che aveAcro i monti, nell’ Era 773. l’an- 
no 735. 

Avendo i Saraceni faputa I elezione 
di Pelagio , mandarono a lui Alcamano 
un de’ loro capi , ed Oppa Vefeovo di 
Siviglia f figliuolo del Re Vitiza , che 
per fua intelligenza con elfo loro avea 
procacciata la perdita de’ Goti . Reca- 
vano feco prefenti , ed un grand* eferci- 
to. Avvertito Pelagio del loro arrivo, 
fi ritirò in una caverna, oggidì chiama- 
ta Covadonga , che toAo fu urcondata 
dall’ armi de Saraceni. Il Vefeovo Oppa 
fi avanzò, e diAe a Pelagio: Voi face- 
te fratello mio , che tutte le forze nel- 
la Spagna riunite non poterono far refi- 
Aenza agli Arabi ; quanto meno lo potrete 
voi in qucAo buco di monte ? Credete a’ 
miei configli, trattate feco loro : c go- 
derete di tutt’i voAri beni. Pelagio ri- 
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fpofe: Noi fperiamo , che da queAo pie- 
ciclo monte, che voi vedete , abbia a prò- 
venire la falvezza della Spama , c ’l ri- 
Aabilimento della polfanza de’ Goti ; c 7 -j> 
che Dio, dopo averci galligati,ci libe- 
rerà per lua miferìcordia . Per quello non ci 
mette paura queAa moltitudine d’infedeli. 

Allora il Vefeovo, rivoltofi all’ efer- 
cito degli Arabi , dific : Avanzatevi ; 
non ridurremo queAa gente alla pace , 
altro che conia forza . Cominciarono em 
dunque ad aAalirgli a colpi di frombole, 
e di ogni altr’arma. Ma la rocca della 
caverna , che i CriAiani tcneano per 
confagrata alla Santa Vergine, rifpingea 
le pietre , ed i colpi contra gl’ infedeli . 

1 CriAiani fortirono l'opra di loro , ne 
uccifero un grandiAimo numero, tra gli 
altri Alcamano loro capo ; prefero l’ Ar- 
civefeovo Oppa , e mifero in fuga gli 
altri; molti de’ quali, avendo potuto ri- 
fuggirli nel monte , rimafero oppreAi da 
una porzione di rupe, che fi Aaccò, eli 
precipitò in un fiume , che feorre al di 
fotto . I CriAiani confiderarono quella 
vittoria come un miracolo . Verfo il 
medefimo tempo fconfilfero le truppe di 
Munuza , ch^ era Aato un de’ quattro 
principali capi degli Arabi nella conqui- 
Aa della Spagna , e comandava a Gijone 
nella AeAa provincia di AAuria. Egli fu 
uccìlb, c talmente difperfa la fua arma- 
ta, che non rìmafe un Arabo Polo nel 
recinto di queAi monti , che allora fi chia- 
mavano Pirenei , come anche quelli , che 
dividono la Francia e la Spagna . .Allora 
i CriAiani fi raccolfero, e ripopolarono 
le Città rovinate, rillabilirono le Chie- 
fe, e refero grazie ai Signore. 

Nel medelimo tempo erano celebri per 
la loro virtù e dottrina Federigo Vefeo- 
vo di Acca nella Betica , Urrano Ar- 
civefeovo di Toledo, edEvanzio Arci- 
diacono della AeA'a Chiefa, che foAcnea- 
no la religione in mezzo degl’ infede- 
li . Ma un Vefeovo , chiamato Anam- 
bado giovane , e ben fatto della perfo- 
na, fu abbruciato per ordinedi un Capo 
Arabo , chiamato Munuza , divcifo da 
quello, di cui s’ è parlato ; e fece queA’ 
ultimo morire molti altri CriAiani. 

Hh 2 XLII.E- 
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— XLII. Erano eflì parimence pcrfegiii- 

tati noli’ Oriente . Il Califfo ^limano 
mori l’anno dell’ Egira 99. di Gefu-Cri- 
Ilo 717. ed ebbe in l'ucceflbre Omar fuo 
iionVtei- tempo di Solimano , Ma- 

io I Mu- làlmas o Mouflìma fuo fratello alTedia- 
(ulmani. ya Co lantinopoli i ma fu collretto a le- 
vare l’alfediojnel quinto giorno di Ago- 
fto 718.(1), dopo avere perduta la fua 
flotta ; il che fu attribuito all’ intcrccf- 
fione della S'anta Vergine. Nel medefi- 
mo anno occorfe un gran tamuoto nel- 
la Siria , donde il Califfo Omar ebbe 
motivo di proibire il vino nelle Città, 
e di pervertire molti Crilliani. Elenca- 
va dal tributo gli apollati , e dava mor- 
te a qu.Hi,chc duravano collanti ; e pe- 
rb vi fiircno molti martiri . Proibì che 
fi riccvelle la tellimunianza di un Cri- 
(liano centra un Mufu)mano ; e fcrilfe 
al" Imperatore Leone una lettera dog- 
matica , credendo d' indurlo ad abbrac- 
ciar La l'uareligionc. Cod paffava egli per 
afl'al divoto Mululmano (a). Abolì egli 
la maledizione , che i fuoi predeceflori 
profferivano enntra All j e uopo la fua 
morte fi ritrovò nella fua camera , do- 
ve fi rinchiudeva , una corda fofpefa,fo- 
pra cui fi appoggiava q^uando era fianco 
di orare. 

I Crilliani di Damafeo fi dolfcro ad 
Omar, che Valid fuo predecelfore aveffe 
tolta loro la Chiefa di San Giovanni, 
fabbricandovi la gran Mofehea (^).Gli 
prefentarono le lettere di Caled , che 
avea conquiflato Damafeo perii Nluful- 
mani , con le quali promettea, che le lo- 
ro Chiefe non farebbero nè dillrutte, nè 
ehiufe . Omar promife loro la lleffa fom- 
ma di quarantamila danari , che Valid 
avea loro offerta (4) ; ma eiTi la ricu- 
ùrono; ed ottennero che foffe loro ri- 
fiicuito tutto quello eh’ era della Chie- 
fa : imperocché la Mofehea era più 
grande . Quello non piacque a’ Muful- 
mani ; e uno di effi rapprefentò , che 
il trattato di CaleJ , non era per al- 
tro che per quella parte di Damafeo 
refafi a patti ; ma che per l’altra par- 
te, che avea ceduto a forza , tutte le 
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Chiefe appartenevano a’ Mufulmani . Do- 
po molte difpute , convennero che la 
Chiefa di San Giovanni reflalfe a’ Mu- 
fulmani , e che abbandonafl'cro la loro 
pretcnfionc fopra tutte le altre . Omar 
ne diede le lue lettere , che compren- 
devano ancora i Monilleri , e le Chiefe 
circonvicine (5) . Regnò egli folamentc 
due anni c cinque meli, e morì l’anno 
deli’ Egira tot. 720. di G. G. 

Fu Hjo fuccelfore Yefid , figliuolo di 
Abdelmelic (6), e fratello di Solimano, 
che regnò quattro anni . Nel fecondo 
anno del fuo regno comparve un im- 
pollorc Siro, che ingannò i Giudei (7), 
dicendo elferc il Meffia figliuolo di Dio. 
Due anni dopo, cioè nel 72?. un altro 
impollore ingannò il Califfo Yefid. Era 
coliui un Giudeo di Laodicca in Feni- 
cia , dimorante a Tiberiade, Ihprannomi- 
nato Saranta Pechys , cioè a dire iA 
Greco di quel tempo , quaranta gombiti, 
probabilmente per la lua grande llatura. 
Andò egli a ritrovare il Califfo, econo- 
fccndo la fua leggerezza , gli parlò in 
quello modo : L'amore, che io vi por- 
to , o Signore , mi collringe a proporvi 
un facile mezzo di mantenervi trent* 
anni in quella dignità . 11 Califfo , che 
amava la vita c i piaceri , premile di 
far tutto quel che gli avelie ordinato, 
li Giudeo riprefe : Fate fcrivcre fubi- 
tamente per tutto il volito Impero una 
lettera circolare , commettendo di can- 
cellare tutte le pitture, che fono nelle 
Chiefe de’ Crilliani , fieno in tavola , o 
e molaico fopra le muraglie, o fopra i 
(agri vafi , e fu gli ornamenti degli altari ; 
c rcllino tutte interamente fopprelfej e 
cosi ancora tutte le immàgini porte neU 
le pubbliche piazze, in abbellimento deU 
le Città. Aggiunfe egli malizioiamentc 
quert’ ultimo articolo, per celare in que- 
lla proibizione generale il fuo particolar 
odio centra i Crilliani . Il-Califlb prellò 
fede a quella promeffa ; e mandò I’ or- 
dine per tutte le provincie , che fi levaf- 
fero le fante immagini, c le altre figu- 
re . Come i Crilliani fuggivano piucto- 
llo che rovefeiare con le loro proprie 
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mani le fante immagini , gli Emiri o i 
Governatori mandavano in tal cafo . cd 
impiegavano Giudei ed Arabi ad abbru- 
ciare Te immagini , intonicando , o ra- 
dendo le muraglie delie Chiele.Morì il 
Califfo Vefid nel feguente anno 724. dell’ 
Egira 105. e Tuo figliuolo Oualid, che 
regnò venti anni dopo , fece vergognofa- 
mente morire quel Giudeo, che l’aveva 
ingannato. Frattanto il fuccelfore imme- 
diato di Yefìd , fu fuo fratello Icham 
figliuolo di Abdelmelic , il quale per- 
mile, che fi rillabiliflero le fante imma- 
ini; e v’ erano molti luoghi , dove l’ or- 
ine di Yefid non era ancora capitato. 
Comln- XLIir. L’Impcrator Leone parve da 
ciamcnti pnma molto contrario a’ Giudei ; im- 
l&uro""* perocché l’anno 722. fedo del fuo re- 
gno, coflrinfe^i a farfi battcz2.are (i), 
ma dipoi fi lavavano, come per can- 
cellare il loro battefimo, e mangiava- 
no prima di ricevere 1 ’ Eucariilia . Fe- 
ce anche battezzare per forza i Mon- 
tanini , i quali entrarono in tanta di- 
fperazione, che in un giorno da elfi de- 
flinato, fi abbruciarono nelle lor Chiefe. 

Irritato il medefimo Imperatore , che 
il Papa pPimpedifTc di fpogliarc in Ita- 
lia le Chiefe delle ricchezze loro, come 
Iacea negli altri lunghi, tentò parecchie 
volte di fargli torre la vita, e di ordi- 
nare un altro Papa. Un Capitano chia- 
mato Bafilio , Giordano Cartulario, e 
Giovanni Suddiacono,foprannominato Lu- 
rione , rifolvettero unitamente di uccide- 
re il Papa Gregorio ; Marino Scudiero 
’ dell’ Imperatore , e Duca di Roma, in- 
viato da Codantlnopoli per ordine dell’ 
Imperatore approvò quello difegno. Ma 
effendo Marino caduto in paralifia , fu 
neceffltato a ritirarli ,r>er il che l’intra- 
prendimento fu voto di effetto. Il Patri- 
cio Paolo inviato poi in qualità di Efar- 
ca in Italia , ripigliò la medefima cofpira- 
z.ione ; ma fu feoperto da’ Romani , che 
fecero morire Giordano , e Giovanni 
Lurione. Balìlio fi fece Monaco, e fi 
rinchiufe per tutto il retto di fua vita. 

Do^ Marino, l’Imperatore mandò 
un altro Scudiero , per far Jeporre il 
Papa ; ed avendo l' Efarca Paolo tratte 
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alcune truppe da Ravenna, non meno'^^™^ 
che dall’ armata, che aveva al di fuori, le 
mandò alla volta di Roma. Ma i Lom-®* 
bardi fi unirono co’ Romani alla difelà 7 ^ 3 - 
del Papa ; e non lafciarono che le trup- 
pe dell' Efarca fi avvicinaifero a Roma, 

XLIV. Frattanto elfeiido San Bonifa- Progreflì 
ciò partito di Roma con le lettere del di S. Bo- 
Papa, andò in Francia a ritrovare Carlo 
Martello, che gliene diede una, indi- 
rizzata a tutt’ì Vefeovi, Duchi, Con- 
ti, Vicari, Domcftici, ^ altri Officia- 
li (1), perché potette andare liberamente 
con un tale falvocondotto. Dunque ritop. 
nò egli neirEfla, e diede la confermazio- 
ne coir impofizione delle mani a parec- 
chi , che aveano già ricevuta la fede . Ma 
trovò alcuni , che ricufarono di afcoltare 
le fue inttruzioni. Quali facrifìcavano agli 
alberi, e alle fontane; quali confultava- 
no gli aufpicì, e gl’indovini; efercita- 
vano preftigi ed incantefimi, ottervava- 
no il volo , e il canto degli uccelli ; 1 

alcuni praticavano in fegreto tutte que- 
lle luperilizioni , ed alcuni manifettamen- 
te. 1 meglio convertiti configliarono S. 
Bonifacio ad abbattere un albero di fini- 
furata grandezza , chiamato la quercia 
di Giove nel medefimo luogo, do»’ é 
polla oggidì la Città di Gciimar . 

Una quantità di Pagani accorfero a 
quello fpettacolo, e davano fegrcte ma- 
ledizioni al nimico de’ loro Idoli, ma 
l’albero feottb da alcuni colpi di man- 
naia fi fpaccò in quattro parti uguali; 
il che parve cosi miracolofo a’ Barba- 
ri, che benedifiero il Signore, e cre- 
dettero in lui. 11 Santo Vefeovo con 
le tavole di quello albero fece fabbrica- 
re un Oratorio io onor di San Pietro , 
e dall’Eira andò egli in Turineia. 

XLV. Si può riferire a quello tempo fnllm- 
una lettera, che Daniele Vefeovo di Vin- ^ion* dtl 
chettre fcrifle a Bonifacio fuo difcepolo 
per dargli alcuni avvertimenti circa il ' 

modo di convertire que’ Barbari (j). Voi 
non dovete, die’ egli, combattere diret- 
tamente la genealogia de’ loro fallì Ido- 
li ; accordate loro che fieno nati gli uni 
dagli altri per l’unione de’ due felfi co- 
me gli uomini, alfine di potere almeno 
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dimofhw loro , che non vi erano pri- 
ma. Quando faranno colirccti a confelìare 
che gl’ Iddìi hanno avuto cominciamenco ; 
domandate loro ancora, fc credono che 
Quefto Mondo abbia avuto principio, o 
fe fìa (lato Tempre . Se ebbe principio, 
chi lo creb ? Certamente prima nella 
creazione del Mondo non troverranno 
luogo , dove gli Dei generati avelTero 
potuto fulTidere, ed abitare; imperocché 

10 chiamo Mondo non folamente queda 
terra , e quedo Cielo vilibile ; ma anco- 
ra tutti gli fpazj, che i pagani fi polla- 
no immaginare . Se fodengono che il 
Mondo Im Tempre dato ; attenetevi a 
confutare quedo errore eoo molte prove. 
Domandate loro intanto, chi governava 

11 Mondo prima che gl’ Iddìi foflèro na- 
ti , e come hanno potuto ft^gettard il 
Mondo, che Tempre Tuflìdea prima di 
loro. 

Donde credono che (ìa venuto il pri- 
mo Dio, c la prima Dea? c Tegl’lddii 
e le Dee ne produlTero ancora degli al- 
tri ? Se ne generano più, quando man- 
carono elTi ? Se ne generano ancora , il 
numero degli Dei e dunque infinito; 
gli uomini non (anno qual fia il più po(^ 
lente; ed è ben da temere di offendere 
un Dio più grande di quel che (ì fer- 
ve. Domandate loro (è credono di do- 
verlo Tervirc per una felicità prefente e 
temporale, o per una futura ed eterna. 
Se per una temporale, ci dicano un po- 
co , in che fieno ora più felici i pa^ni 
de’ Cridianì . Quel che guadagnano ne’ 
loro (agrifizi gl* Iddìi , che hanno tutto 
in loro poffanza ; perché peimettano che 
abbiano gli uomini coTe da donar loro: 
Se hanno bifogno, perché non lì prendo- 
no dafemedefìmi quanto v’ha di miglio- 
re ? Se non hanno bifogno , é dunque 
inutile la credenza, che fi h^di placar- 
li con tali offerte. 

Dovete voi far loro aueffeed altre fi- 
mìli obbiezioni , non ìnfultandolì , ma con 
ran moderazione; c di tratto in tratto 
ifogna comparare quedefuperdizioni con 
la dottrina Cridiana; combattendole obbli- 
quamente, affine chei Pagani fieno i»ut- 
todo connifi che innafpriti,che fi arrof- 
filcano delle loro affurde opinioni, e non 
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credano che ignoriamo noi le ior» favo- 
le , c le loro abbominevoli ceremonìe. 
Convien pure dir loro : Se gl’ Iddìi fo- 
no onnipotenti c giudi , non folamente 
ricompenfàno quelli, che li fervono, ma 
punifeono ancora quelli, che li difpregia- 
no ; e fe fanno 1’ uno e 1’ altro in que- 
lla vita, perché dunque la perdonano a* 
Cridianì , che didolgono tutto il Mon- 
do dal loro culto ? Da che nafee, che 
hanno i Cridiani fertili terreni, che dan- 
no vino, olio, ed orni fotta di prodot- 
ti ? e non hanno laiciate a’ pagani ed 
a* loro Dei altro che terre Tempre ag- 
ghiacciate, dove lì pretende che regnino 
ancora difcacciati da tutto il rimanen- 
te Mondo ? Convien rapprefentar loro 
^lle volte la grandezza del Mondo Cri- 
lliano, in paragone del quale fono elfi 
così picciola colà; elfi che dimorano nei 
loro antico errore. E perché non vanti- 
no r impero de’ loro Iddìi come legìtti- 
mo, perché la loro nazione l’ha Tempre 
riconofeiuto ; fi debbe infegnar loro , che 
un tempo 1’ Idolatria regnava per tutto 
il Mondo , fino a tanto che fu riconci- 
liato a Dio per la grazia di Gefu-Crì- 
do. Tali fono le inimuzionidel Vefeovo 
Daniele a Bonifacio. 

XLVI. Si vede da molte altre let- 
tere il comtnerzìo che tcnea San Bo- 
nifacio co’ Tuoi amici d’Inghilterra . Giun- 
fe egli frattanto a Turingia dove par- 
lò a’Principi ed a’Capi del popolo (i), 
eccitandogli a ritornare alla religione 
Cridiana, che avevano elfi abbandonata; 
imperocché v’era (lata introdotta da Teo- 
dorico figliuolo dì Clodoveo , quando 
conquìdò nuclla Provincia . Ma debi- 
litandoli r autorità de' Re di Fran- 
cia, la Turìngk era dau oppreffa , e 
devallata da’ Tiranni, e il popolo, che 
ledava, s’era foggettato al dominio de’ 
Saffoni . 

In oltre v’ erano entrati de’ fallì fra- 
telli, introducendovi l'erefia folto nome 
di religione. Quattro fra gli altri Tene 
accennano , che menavano una vita fean- 
dalofilfima ; e che andavano eccitando 
una gran guerra contra San Bonilàcio, 
ma ^li gagliardamente li rifpinfe coll’ 
armi della verità. Si rinnovò la fede, e 

la 
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la mefle fu copiofifruna, quancuoque vi 
fodero pochi operai ; e in oltre do- 
vettero anche patire una gran careiiia 
delle cofe neccHaric alla vita , e fi ri- 
trovarono ridotti ad eftremi palfi, ma 
accrel'cendofì il numero de’ fedeli, u ac- 
crebbe anche quello dc’Miincmarj. 

Torto fi riiiabilirono le Chiel’e (i), 
e fi fabbricò un Monillero a Ordorf, 
in quella occafione . Predicando , e 
batteazaado San Bonifacio nella Tu- 
ringia avea fatto innalzare le Tue ten- 
de l'opra le rive del fiume d’Or. Una 
notte il luogo, dove accampava, fu cir- 
condato da una gran luce . Gli appar- 
ve San Michele, e lo animò nella Tua 
imprefa. La mattina celebrò la Meffa 
nel medefiroo luogo j e avendone do- 
mandata la proprietà al Signore , a cui 
appartenea , coll’aratro ridulTelo atto a 
fabbricarvi una Chiclà in onore di San 
Michele con un Monirtero, dovei Mo- 
naci viveano col lavoro delle lor mani, 
lettera XLVII. Allora San Bonifacio lirifTc 
~*L**iP* a Papa Gregorio II. per rendergli con- 
to del frutto della fua mirtione, e delle 
traverfie,chc vi aveva incontrate.Gli ri- 
fpofe il Papa con una lettera in data 
dell’anno ottavo dell’ Imperatore Leone, 
e quinto di Cortantino (z), indizione otta- 
va, il quarto giorno di Dicembre, cioè 
l’anno 724. Diffegli ancora fra le altre co- 
fe: Non vi lafciate sbigottire dalle mi- 
nacce, nè abbattere dal timore. Dio vi 
proteggerà -, abbiate in lui folo una fer- 
ma fiducia , imperocché voi predicate la 
verità. Quanto al Vclcovn, che avea fi- 
no a qui da inilruire querta nazione , e 
che fortiene prefentemente, che una par- 
te di ella è della fua Diocefi , ne abbia- 
mo fcritto al Patricio Carlo, efortando- 
lo paternamente a reprimerlo ; e credia- 
mo, ch’ei vi darà ordine. 

Due anni dopo Papa Gregorio II. 
fcrilTe ancora una lettera a San Bonifa- 
cio (3) , per rifponJere a quella, che eli 
avea mandata per mezzo del Sacerdo- 
te Denval, nella quale gli domandava il 
filo ouere fopra molti punti di difcipli- 
na. Ecco le principali decifioni di que- 
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fta Decretale: Si dovrebbero proibire i‘ 
maritaggi tra’ parenti , finché per tali fi 


Atnto 


Ito y iiiavuw ^1 iati ti ^ _ 

portono riconofeere (4; ; ma per ufa- 
re indulgenza principalmente verfo que- 7 ^'^ 
rta nazione barbara, può pcnreirerfi lo- 
ro, che fi maritino dopo la qu.iiia ge- 
nerazione . 

Se una donna è alTalita da in%m:tà, 
che la rc*nda per Tempre incapace del 
coniugai dovere, il marito fi può mari- 
tare , ma convien che dia alla moglie infer- 
ma i neceffari foccorfi(s).Quefta decifione 
prefa così a rigore, farebbe contraria al 
Vangelo, e a San Paolo, come ofTervò 
Graziano ; ma fi riguarda ancora come una 
condifeendenza verfo i Germani di tre- 
feo convertiti . Seguita il Papa: I fan- 
ciulli offerti nella loro baffa età da' lo- 
ro parenti per la vita Monallica , non 
hanno piò la libertà di maritarfi , effen- 
do coniatati a Dio con querta offerta (. 6 ), 

Un Sacerdote accufato dal popolo fenza 
tertimcni ficuri (7), farà ricemoapur- 
garfi con giuramento. 

Non convien mettere fopra l’ altare 
due o tre calici celebrando la Mcfl'a, 
ma un folo ; imperocché è detto che 
Gesò prefe il calice (8). Di qua fi ve- 
de la ragione , perchè feguendo l’ or- 
dine Romano , fi confàgrava un folo ca- 
lice, per quanto forte numerofa la mol- 
titudine di chi fi comunicava (9). Non 
è permeffo di mangiare vivande facrifi- 
cate , quantunque vi fi faccia fopra il 
fegno della Croce (io). E' permeffo di 
ricevere la comunione a’iebbrofi (ii), 
ma non di mangiare con coloro, che fon 
fani . 

Voi non dovete canfare nè di parlar, 
nè di mangiare co’ Sacerdoti , c co’ Vc- 
feovi di vita corrotta, efcandalofa; im- 
perocché fpeffo fi riconducono a ragione, 
piò con querta condifeendenza che co’ rin- 
fiìcciamenti (iz). Lo rteffo dovete fare ri- 
guardo a’Sigimri,che vi danno fbccorfo . 

La lettera è in data del decimo giorno 
delle calende di Dicembre, il decimo an- 
no di Leone, ed il fettimo di Collanti- 
no, indizione decima; cioè H vemefiroo- 
fecondo giorno di Novembre 726. 

xLviir. 
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XLVIII. S. Bonifacio prefe confi- 
Awo glie {Jai fuo vecchio Vefeovo Daniele, 
tji G.C. incorno a quei Sacerdoti fcandalofì, efe- 
7 ^^’ .dutcorijche grande oracolo facevano alla 
fua miflione (1). Alcune perfone, die] 
Cacio "al* allengono dalle carni , che Dio ci 

Veicovo ha date , ficcome del pane , e del reftan- 
Danioie. te, non vivendo d’altro che di latte e 
di mele. Alcuni folicngono, che quelli, 
che Gommifero omicidi , e adulteri, per- 
feverando ne’ loro delitti , pòflbno elfcrc 
ordinati Sacerdoti j il che nuoce molto 
al popolo, Tempre difpolio ad afcoltare 
i Dottori indulgenti . Effendo coftretti a 
cercare la protezione della Corte di 
Francia , non pofTiamo fchivarc la comu- 
nicazione corporale con quelle perfone, 
come ordinano i canoni •, folamcnte non 
comunichiamo con elfi per la celebrazio- 
ne della Meda, e non prendiamo con- 
lìglio da loro . Intorno a ciò domando 
il vollro parere ; imperocché , fenza la 
protezione del Principe de’ Francefi , io 
non polfo governare il popolo, nè difen- 
dere i Sacerdoti, i Monaci, e le ferve 
dì Dio, nè impedire le ceremonie pa- 
gane , e r idolatria nella Germania . 

Frattanto io dubito che in quella co- 
municazione vi ria peccato; imperocché 
mi ricordo, che al tempo della mia or- 
dinazione Papa Gregorio mi fece giura- 
re fui corpo di San Pietro , che io dovedi 
evitare la comunicazione con si fatta gen- 
te, fe non potea convertirla (2). 

Vi prego ancora di mandarmi il libro 
de’ Profeti, che l’Abate Ovinberto, fu 
mìo maellro, lafciò alla Tua morte ; in 
cui fei Profeti fono in un medefimo vo- 
lume fcrittì in lettere molto chiare. Voi 
non potete dare alla vecchiezza mia mag- 
gior confolazione di auefla , imperocché 
io non poflb trovare libro fimile in que- 
llo paeie ; e la villa, che mi lì va 
debilitando , fa che io non poffa pìh 
agevolmente diflinguere le lettere mi- 
nute e legate infiemc . Si vede da 
quel che rimane di codici c manuferìt- 
ti di ^uel tempo , quanto il carattere 
ordinano folle sfigurato da’ legamen- 
ti (3); e che gli occhiali non lì ufava- 
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no ancora ; c che quando la villa fi hJ 
cea debole , fi avea bifngno di lettere 
pih grandi. Seguita San Bonifacio; Frat- 
tanto vi mando per mezzo dei Sacerdoi 
te Foriero alcuni piccioli doni, cioè una 
pianeta , che non è tutta dì feta , ma 
mefcolata con pelo dì capra ; ed una fai- 
vietta con lungo pelo per rafeiugarvi i 
piedi. Lo conforta intorno all’ aver egli 
perduta la villa . 

Noi abbiamo la rìfpofla del Vefeovo 
Daniele , nella quale anch’ egli va con- 
folando Bonifacio (4), e lo configlìa a 
feguire gli efemp) de’ Santi , a compor- 
tar pazientemente quel che non può cor- 
reggere . Quanto a’ Sacerdoti omicidi , 
poiché , fecondo i Canoni , non fi accor- 
da loro la comunione altro che in pun- 
to di morte, anche dopo aver fatto pe- 
nitenza , come fi può affidar loro il go- 
verno delle anime, fe non fi correggono? 
£ per l'adultero impenitente, come po- 
rri fare le funzioni del Sacerdozio, poi- 
ché fecondo i fanti Decreti , colui che 
fposb una vedova . od una feconda mo- 
glie , ne viene efclufo ? Per altro voi 
non potete fepararvi da’ falfi fratelli 
per le cofe corporali , fenza ufeire 
di quello Mondo , come dice San 
Paolo (5) , balla .che vi fepariate da 
elfi nella facra obblazione . Gli accenna 
poi le malfime di Santo Agollino, per 
tollerare i cattivi, che non polfiamo cor- 
reggere ; e non dividere la Chiefa fiotto 
pretello di purgarla ( d ) . Lo efoita ad 
ufare della condi feendenza in mezzo a 
que’ popoli barbari . 

La riputazione di San Bonifacio fi 
ellendeva ormai nella maggior parte dell’ 
Europa, c fi parlava da per tutto delle 
fue apolloliche fatiche ; per il che andavano 
a lui dalla gran Bretagna una quantità di 
fervidi Dio C?) , fra gli altri de’ Lettori ^ 
ed altri inllruiti indiverfe arti, molti de 
quali abbracciarono la vita Monallica , 
e traflero i Germani dall’ idolatria ; im- 
perocché fi an^vano fpargendo a’ rimo- 
ti luoghi , e predicavano ne’ villaggi , e 
ne’ borghi , gli uni nell’ Ella , gli altri 
nella Turingia. 

Li- 
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L’ Impe- I, I^Urante la ftate dell’ anno 7^6. 
tie'*eom^ ■* indizione nona ufcì un denfo 
batte le > come di un’ ardente fsmace tra 

immegini. le Ifole Tera e Terafia dell’ Arcipela- 
go (i). Sollcvandofi limare con ^nd’ 
empito, vomitava una quantità di pie- 
tre pomici da ciafeuna inrte fopra le 
terre vicine di Afia, e ni Europa (2), 
clpuncb una nuova Ifola vicino all’ I feda 
di Cera. Quantunque limili accidenti 
accadano di tempo in tempo , l’Impera- 
tqr Leone prefe quello per un prodi- 
gio , e per un contraflegno della collera 
di pio , irritai , per quanto credeva 
egli , dell' onore che rendevali alle im- 
magini di Gefu-Crifto, e de* Santi : im- 
perocché s’ era fitto in penlìero . che 
quella fodé una idolatria, avendo lopa- 
Flcurp Tom. VI. 


rata quella opinione da’ Mufulmani . 
Fu in efla confermato da un certo chia- 
mato Befero Siro (;)> nato da Crillia- 
ni i il qual eflendo prefo da quell’ in- 
fedeli , aveva apollacato , ed aboracciata 
la loro religione , liberato poi , ritor- 
nò tra’Romani . L' Impcrator Leone ne 
facea conto per U forza dei Tuo corpo, 
e per la conformità de’loro fencimenti . 
Fu ancora confermato in quello errore 
da Collantino Velcovo di Nacedia in 
Frigia . 

Dunque dopo il decimo anno del fuo 
regno (4) di Gefu-Crillo 727. avendo 
raccolto il popolo pubblicamente glidif* 
fe , ebe il fare immagini era un atto 
d’ idolatria ( ; ) , e che in confcMeiiza 
non conveniva aerarle . Il popolo ge- 
li me- 
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' -"■^^meva a quello dìfcorfo ; e allora, l’ Im- 
Avno p^tore altro non dilfe j e cercò di da- 
DI G.C. j.g jltjro lei^o alle fue parole . Ma 
San G«rroano Patriarca di Coftantino- 
poli vi fi oppofe fortemente ; foftencn^ 
che le immagini erano fempre fiate in 
ufo nella Chiefa, e dichiarando eh’ era 
pronto a morire in difela loro. 

Lettere di II. Feccegli prova parimente di ricon- 
S. Geiira- durre a ragione i Vefcovi,ch erano del 
no di Co- it-ntimcnto dell’ Imperatore , particolar- 
flanttno- Collantino Vefcovo di Nacolia, 

autore di quella erefia . Abbiamo tre 
lettere fcrixte da Germano in quello 
particolare (i). La prima è a Giovanni 
Vefeovo di Sinnadc in Frigia , Metro- 
politano di Collantino, in cui dice! Il 
Patricio Tarafio mi diede la voftra let- 
tera , dove voi parlate del V efeovo di 
Flacolia . Io vi dichiaro dunque^ che 
prima di averla ricevuta , quefto Ve- 
feovo venne da me , e fiaroo entra- 
ti in difeorfo ; efaminai il fuo fenti- 
mento intorno a quanto aveva intefo 
dire di lui -, ed eccovi la fua difcfaj 
imperocché biloma dirvi ^ogni parti- 
colarità . Avendo io, difs’cgli, intefe 
così quelle parole della Scrittura : Tu 
non farai alcuna immagine per adorar- 
la , nè di quello eh' è in Cielo nè di 
quello eh’ è lopra la terra; io dilfi, che 
non bifognava adorare l’opera degli uo- 
mini ; ma che per altro noi crediamo , 
che fieno i fanti Martiri degni di ogni 
onore ; ed imploriamo la loro intercel- 
fione . Io gli ril'pofi : La fede Cri- 
fiiana , il luo culto , e la fua ado- 
razione fi riferifee a Dio folo , com è 
fcritto (z): Tu adorerai il Signore Dio 
tuo,c fervirai lui Iblo. A lui folo fi ri- 
volge la noftra dolTologia , e il noftro 
culto . La dolTologia è quella orazione 
che fpeffo ripete laCkicia; fia gloria al 
Padre, e al Figliuolo , ed allo Spirito 
Santo . San Germano continova : Noi 
non adoriamo alcuna creatina , a 
Dio ciò non piaccia, e non rendiamo a 
de’ fervi , come fiam noi , il culto dovuto 
a Dio folo . Oliando ci prortriamo iwi 
dinanzi agl’ Imperatori , ed a Principi 
della terra, non lo facciamo già^r^ 
tarli come fi fa di Dio. Il Profeta Na- 
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tan fi prò tirò in terra davanti a Da- 
vidde , eh* era un femplicc uomo ; e 
non ne viene riprefo . E quando per- 
mettiamo noi, che fi facciano le imma- 
gini; non è già per diminuire la perfe- 
zione del culto divino ; poiché ninna 
fc ne fa, perchè rapprefenti la divinità 
invifibile , non comprclà dagli Angeli 
medefimì . 

Ma poiché piacque al Figliuolo di 
Dio di farfi uomo per la falvezza no- 
fttù , facciamo noi l’ immagine della fua 
umanità per fortificare la nofira fede; 
dimoftranao che non prefe la noftra na- 
tura per immaginazione, come infegna- 
rono alcuni antichi Eretici , ma rea- 
mente , c veramente . Con quel^_ in- 
tenzione {aiutiamo noi le immagini, e 
rendiamo loro l’onore ed il convenevo- 
le culto , per richiamarci alla memoria 
la fua Incarnazione. Così facciamo dell’ 


immagine della Santa Madre, indicando 
ch’clTendo donna e della noltra medefi- 
ma natura , ha conceputo , e partorito 
Dio onnipotente. Cosi ancora ammiriamo, 
c {limiamo beati i Martiri , gli Apollo- 
li , i Profeti , e tutti gli altri Santi , che 
furono veri fervi di Dio , provati con le 
loro buone opere , col predicare la verità, . 
e con la pazienza nelle foflcrenze, che 
fono amici fuoi , e che gran merito acqui- 
fiarono apprelTo di lui ; e dipingiamo le 
loro immagini in memoria del loro co- 
raggio, e dell’ aggradevole fervigio, che 
refero a Dio : non già che pretendia- 
mo , che partecipino elfi della divina na- 
tura, nè che fi renda loro l’onore, e 
ì’ adorazione dovuta a Dio , ma per m<> 
ftrare loro 1' affetto noftro , c per forti- 
ficare con la pittura la credenza delle 
verità , che abbiamo apprefe per mez- 
zo degli orecchi ; imperocché effendo com- 
pofti di carne e di fangue, ci conviene 
alficurare l’ anima noftra , anche per mez- 
zo della villa. 

San Germano conchiude cosi quella 
lettera : Abbiamo efpofto tutto ciò al 
Vefeovo di Nacolia , che fi appagò, e 
dichiarò dinanzi a Dio di credere lo 
fleffo , e che non direbbe , nè farebl^ 
colà che poteffe fcandalezzarc i pwpoli. 
Voi non dovete dunque dlllurbare i Ve- 

feovi 
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fcovì della voflra provincia , nè feanda- 
leraarc voi roedelìmo per tal motivo ; 
ma folamente mandar per lui, leggergli 
tjuelh lettera , e collringerlo a darvi il 
luo affenfo. 

Coftantino Vefeovo di Nacolia , che 
era il latore di quefta lettera (i) , la ce- 
lò , nè la diede al luo Metropolitano . 
Per quello il Patriarca Germano IcrilTe 
a Collantino medefimo così ; Giovanni 
Metropolitano di Sinnade mi fcrilfe,che 
voi non gli delle la mia lettera . Io fo- 
no molto fconfolatojche si poca impef- 
fìone abbia in voi fatto il timore di Dio, 
la carità , e 1’ onore , che i membri di 
Gefu-Crillo fi deggiono j^li uni agli al- 
tri. V’ingiungo perciò di dare immedia- 
tamente la mia lettera precedente alvo- 
fico Metropolitano ; di foggettarvi in tut- 
to a lui fecondo l’ordine del Vefeova- 
do , e di perfeverare nella rifoluzione 
che avete aimollrata di feguire i nollri 
lèntimcnti fenz’ appoggiarvi al vollro 
proprio penfiero ; imperocché io credo 
che vi fovvenga , che mi avete pregato 
di accettare la voftra rinunzia del Ve- 
feovado, fotto pretefio che fi volea fol- 
kvarfi centra di voi per una colpa, di 
cui non fapevate efl'er reo , accertando 
che non avevate detta, nè fatta cofa al- 
cuna d’ingiuriofo al nofiro Signore, nè 
a’ fuoi Santi in propofito delle loro im- 
magini. e che folamente avevate ptopo- 
fia la dottrina della Scrittura , che non 
fi dee rendere alla creatura alcun onore 
divino . Io vi leffi quel che fcrìveva al 
vofiro Metropolitano: e voi dichiarafie, 
che n’ eravate d’accordo , e ve ne diedi 
copia . Non ifcandalezzate dunque il 
popolo innocente ; ma ricordatevi del 
giudizio terribile di Dio contea gl! anta- 
ri dello fcandalo , e fappiate che fino a 
tanto che non avrete conlegnata la lettera 
al vofiro Metropolitano , vi proibifeo a 
nome della Sanca Trinità di far funzio- 
ne veruna Vefcovilc ; amando io me- 
glio dì ufare qualche rigore , che di 
rendermi io metlefiiiio colpevole dinanzi 
a Dio . 

Il Patriarca Germano (a) fcrìfie an- 
cora a Tommafo Vefeovo di Clandìo- 
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poli , che s’ era dichiarato centra le im-^~^!? 
magini; c difiegli tra le altre cofetVoi 
fiete dimorato lungo tempo con noi,*’*"^' 
foggiomavamo infieme , alcuna volta prò- 7 ^"- 
ponevate delle quifiioni fopra la Scrit- 
tura , fenza mai dir parola intorno alle 
immagini de' Santi , di Gefu-Crifto , o 
della Santa Madre . Guardafic un pro- 
fondo filcnzio in quefio particolare. Tut- 
tavia fento dire (?) , eh’ effendo ritor- 
nato alla voftra Città , avete fatte levar 
via le immagini , come fofle comune ri- 
Ibluzione, e difegno fiabilito. Duro fa- 
tica a crederlo i ma fono cofiretto adir- 
vi il mio fentimento . Ricordatevi pri- 
ma di tutto , che dobbiamo in ogni co- 
fa canfare le novità ; ma fognacamentc , 
quando fi polla dar motivo di fcandalo 
al popolo fedele ; e che cl opponiamo 
ad un coftume nella Chiefa oa molto 
tempo fiabilito. Dal l’altro canto dobbia- 
mo confutare le calunnie , che gl’ infe- 
deli vanno raccogliendo contra la Chie- 
fa, e dimoftrare la fua nobile e divina 
immobilità. Non è già che a’ dì nofiri i 
Giudei, c i veri idolatri ci abbiano da- 
to quello rimprovero , fenz’ altro fine , 
che di ofeurare la nofira fede; imperoc- 
ché non fi curano efiì dì difioglierci dal- 
le opere degli uomini , efiì il cui inte- 
ro culto vi è attaccato : e che non han- 
no conofeenza veruna fopra le fenfibili 
cofe i e che non fanno altro che abbaf- 
lare in qualunque forma la divina natu- 
ra, rinchiudendola in un luogo, c rappre- 
fentandola con Immagini corporali . Quan- 
to a’ Saraceni o M^ufulmani , egli rin- 
faccia loro la pietra nera della cafa qua- 
drata della Mecca , eh’ è l’ oggetto prin- 
cipale del pellegrinaggio (4). 

Quindi fi eftende intorno alla purità 
della Religione Criftiana (5) , che non 
ha per oggetto di adorazione altro che 
un folo vero Dio invifibile , c inaccef- 
fibile nella fua gloria. Al contrario , die 
egli, credono gl’ Idolatri di fare un Dio, 
che non età prima ( 6 ) , c quando è di- 
firutto , non credono di avere altro Dio, 
fe non ne fanno un altro Cmile . Gli. 
onori , che rendono loro , fono ripieni, 
di difiolutezze , c dì ogni forra di atti , 
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e di parole difonefle (i) . Ma al con- 
trario le immagini de’ Santi . che hanno 
fervono ad altro che 
7 *°« ad eccitargli alla virtù , come farebbero 
i difcorfi delle perfone dabbene ; impe- 
rocché la pittura è una (loria compen- 
diata (z) , e tutto n riferì fce alla glo- 
ria del Celefte Padre . Quando adoria- 
mo noi r immagine di Gefu-Crìdo, non 
adoriamo già i colori applicati fopra 
la tavola ; ma é il Dio invifibile, eh’ 
è nel feno del Padre , adorato da noi 
in ifpirito e in verità. E dipoi : Ter- 
minate le perfecuaioni fi tennero molti 
Concili ecumenici , che fecero de’ Ca- 
noni intorno a meno importanti fogget» 
ti di quello delle immagini . Perciò non 
avrebbero dovuto lafciarlo fenaa efame, 
^ndo Quefio antico colhime ci con- 
ducclfe all' idolatria , come fi preten- 
de , contra la proibizione delle Sante 
Scritture i e ci allontanane da Dio. Im- 
perocché colui che promife agli Apo- 
fioli di fiar feco loro fino alla fine de’ 
fecoli , lo promife anche a’ Vefeovi , 
che doveano , dopo efii , governare .la 
Chiefa : e poiché difie , che farebbe in 
mezzo di due o di tre raccolti ih fuo 
nome , non avrebbe mai abbandonata 
tanta moltitudine di perfone unite per 
zelo della fua religione , fenza comuni- 
care a quelli la fua infpirazione , e la fua 
condotta ; tanto più che quello colhime 
non è già fiabillto folamence in un pic- 
ciolo numero di Città , o nelle meno 
confiderabili ; ma lo é quafi in cutt’ i 
paefi , e nelle principali e più illullri 
Chiefe . 

Rifpotè poi alle obbiezioni tratte dalla 
Scrittura, nove Dio proibifee di fareal- 
cuna immagine dì quel ch’é in Cielo, 
o fopra la terra (j). Il fenfo, die’ egli, 
n'é manifeflo, che la natura Divina luT 
invìfibile, ed incomprenfibile, e che non 
dobbiamo immaginar che abtfia alctma 
sofà di limile alle corporali figure. Im- 
perocché dopo aver deno (4): Voi non 
avete veduta veruna immagine , quando 
il Signore vi parlò fopra il monte Oreb, 
egli aggiunge fubito : Non v* ingannate 
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in fare qualche fcultura , ed il redo.’ 

Quello tanto per ricordar loro il vi- 
tello d’ oro , che per dill^ierli dal co- 
Ihime degli Egizj , da eCfi conofcìuco,e 
quello é quello che dice San Paolo a^i 
Àrenicfi {5), ch’eflendo figliuoli di Dìo, 
non dobbiamo credere che la divina na- 
tura fomigli all' oro, all’ argento, o all’ 
opera degli uomini. Ora non riconofeia- 
mo noi altro che un Dio , e non ado- 
riamo altro che lui ; e non offeriamo al- 
tro che a lui il fagrifizìo, per mezzodì 
G. C. j e poi (d) : i Crilliani non ren- 
dono verun culto né onore veruno alle 
immagini de’ loro parenti o de’ loro ami- 
ci, ma riguardando l’ immagine di un 
Santo, ne rendiamo noi gloria a Dio; ed 
in oltre (7): non dee movere a fcandalo, 
che fi prefentino alle immagini de’ fan- 
ti lumi e profumi . Sono Quelli fimboli 
delle loro virtù fignificanti la loro fpirì- 
tual luce , e r infpirazione dello Spirito 
Santo . E ancora (8) ; Importa bene il 
(apere che Dio fece fpeffo de’ miracoli 
per mezzo delle immagini , de’ quali vi 
fono molte llorie;come guarigioni d’in- 
fermi, di che abbiamo 1’ efpericnza noi 
medefimi; d’ incantefimì rotti , di appa- 
rizioni in forno ; e quel che non può 
rivocarfi in dubbio, e che non ha con- 
traddizione , la immagine della Santa 
Vergine, eh’ era a Sozopoli di Pifidia , 
che fparfe dalla fua dipinta mano un li- 
quido profumo , c vi fon molti teflimo- 
ni (9). Non parla altro che delle imma- 
gini di pittura ; imperocché altre non ve 
n’ erano nelle Chiefe, fecondo l’ufo che 
i Greci offervano ancora . Per quello 
parlando San Germano della flatua di 
bronzt^che la Emorroilfa innalzò in ono- 
re di Gefu-Criflo (io),foggiunge : Non 
diciamo già quello , per mre che dob- 
biam noi avere delle darne di bronzo. 

Quedo é quanto mi parve di più nota- 
bile in quede tre lettere . 

III. Non mancò di feri vere a PapaGre- Lcittre 
gorio quel che accadeva in un affare canto del Papa 
importante ; ed il Papa gli rìfpofeconuna • 
lunga lettera (1 1) , in cui da prima fi con- * 
gratula del vigore,con cui di fend’ egli la dot- 
trina 
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trina della Chiefa. EfTa, dice il Papa, poli, diedero una battaglia nd giorno di-^^ 2 ? 
non fi è mai ingannata, quantunoue al- ciottefimo di Aprile, indiiione decima, 
tri fe lo immagini; e quella tradizione l’anno 717. I ribelli reAarono del rutto 
non ha che far punto con la pratica de’ fconiìtti . Aplliano fi gittò armato nel 7 * 7 * 
Pagani . Si dee guardare all’ intenzione, mare ; Cofimo e Stefano furono prefi 
e non all’azione . Se le profezie non e decapitati. 

fono fiate adempiute con la ineamazio- IV. Quello avvenimento incora^ib S. Cer- 
ne del figliuolo di Dio , non bifogna 1 ’ Imperatore Leone alla perfecuzione 
dipingere quel che non è fiato: ma poi- de’ Cattolici ; e fece nuovi sforzi per 
chi tutto occorfe realmente , ch’egli è guadante il Patriarca Germano , 
nato, che fece de’ miracoli , che pati, che sera dichiarato contra i ribel- 
che rifufeitò ; piacelfe a Dio , che il li (3) . Avendolo l’ Imperatore chia- 
Cielo, la terra, il mare, tutti gli ani- mato a se , usb per perfuaderlo le 
mali, tutte le piante poteflero raccon- pii) lufinghevoli parole del mondo, 
tare quelle maraviglie , con le parole, Il Patriarca gli difie ; Noi abbiamo 
con le fcritture, e con le pitture. bene intefo dire, che fi averterò a le- 

Si chiamano Idoli le immagini delle vare le immacini ; ma non fotte il vo- 
cofe che non fono, c che non furtìfiono Uro remo . Avendolo fiimolato Leone 
altro che nelle favole, e nelle frivo- a dire lotto a quale Imperatore, rifpofe: 
le invenzioni de’ Pagani ; ma la Ghie- Sotto Conone. Leone ripigliò: è vero che 
fa non ha cofa comune con gl’Ido- nel battelìmo il mio nome è Conone(4). 
li ; tolgalo Dio ; non abbiamo noi £ il Patriarca foggiunfe : non piaccia a 
adorate mai vacche , nè vitello d’ oro , Dio , o Signore , mc quello male fi com- 
nè confiderate le creature come un Dio; pifea lotto al vofiro regno . Colui che 
nè ricevuti i mifieri di Beelfegor . -lo adempierà è un precurfore dell’ Anti- 
che fe alcuni vogliono imitare i Giu- crifio ; e tende a rovefeiare il mifiera 
dei (1), acculando la Chiefa d’idolatria, dell’ Incarnazione. Quindi, veggendo 1 ’ 

^ cagione delle venerabili immamni. Imperatore fdegnato di quello difeorfo, 
e da noi avuto per un cane, che aSbaja fece che fi ricordarte di quanto gli avea 
alla luna ; e diremo a lui , come dicia- promertb alia fua incoronazione ; e che 
mo a^ Giudei: piacelfe a Dio che Ifrael- avea prefo Dio in teilimonio di non 
lo avelie profittato delle cofe fenfibili , cambiar cofa alcuna della tradizione della 
che Dio ^i aveva ordinate per ricon- Chiefa. L’Imperatore non ne fii fmortb 
durlo a se ; che avelie amato il fimto punto; ma levitò a parlare al Patriar- 
altare , piuttofio che le vacche di Sa- ca , per indurlo , fe poteva , a parole 
maria ; la verga di Aronne , piuttofio contra lui ortmnve per poi farlo de- 
che Afiarte ; e la pietra , di cui era porre come fediziofo. In quello fuo di- 
ufeita l’acqua, piuttofio che Baal. In legno era fecondato da Anafiagio difee- 
tal modo la Chiefa Romana era in tcIo e Sincello del Patriarca , ch'era 
ciò d’accordo con quella di Collanti- dello fieflb parere dell’ Imperatore ; il 
nopoli. quale gli avea promertb di metterlo in 

L’ intraprcndimento dell’ Imperatore luogo di Germano nella fede di Cofian- 
Leone contra le immagini , gli fece infor- tinopoli . Il Santo Patriarca , che non 
gere contra una ribellione de* popoli della imtorava la mala difpofizione di Ana- 
Grccia , e delle Cicladi, che armarono Itagio, fi contentò di rapprefentargli il 
una flotta, fotte pretello dello zelo di re- fuo tradimento favi amente , e dolce- 
ligione (2), conducendo feco loro un certo mente. Ma veggendo, che al fuo errore 
chiamato ^fimo , per incoronarlo Im- non v’ era rimedio alcuno , gli dille 
peratore . I capi di quell’ armata erano un giorno , mentre eh’ entravano dall’ 
Agalliano, che comandava in Grecia, e Imperatore , e che Anafiagio lèguen- 
Stefano . Approllunatifi in Cofiantino- dolo avea calcato co’fuoi piedi la fua 

velia; 

(O i*. t» 7 - (») Theoph. «n ,0. p. jff. Hift. milc. ò>. ai . 03 Thaoph. «»■ ij. p. }4i. 
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velia : Non vi affrettate , pur troppo 
entrerete predo nell’ippodromo. Analla- 
j)i O.C. gjo f, turbò a quella parola, come tutti 
7 - 9 - quelli che rintefero } ma fu verificata 
73 °‘ quindici anni dopo , quando l’Impera- 
tor Collantino fece ver^gnofamente de> 
porre Anadagio l'anno 744. effondo il 
fuddetto fatto occorfo nel 729. L’Impe- 
ratore prefe dunque in awerfione il Pa- 
triarca Germano , accufando if idolatrìa 
tutti gl’ Imperatori a lui preceduti , 
tutt’ i Vefeovi , e tutt’ i Cridiani; 
imperocché era tanto ignorante , che 
non potea comprendere b differenza del 
culto relativo , e affoluto ; e non foto 
condannava la venerazione delle imma- 
gini , ma rigettava ancora la intercedio- 
ne de' Santi, ed aveva in orrore 'le reli- 
quie loro. 

Nel cominciamento del feguente anno 
730. indizione tredicefima , il Intimo gior- 
no di Gennaio ( i } convocò un Concilio , in 
cui fece un decreto contra le immag'mi ; e 
volle obbligare il Patriarca a foferiverfi ; 
ma il Tanto vecchio ricusò coraggiofamente 
di farlo; ed amò meglio rinunziare alla 
fua dignità . Si levò il pallio, e tra 
le altre p^le degne di un Dottor delia 
Chiefà, diffe : E' impoflibile , Signore, 
che io poffa innovare colà alcuna contra 
la fede, fenza un Concilio Ecumenico. 
L’Imperatore fdegnato mandò al Pala- 
gio Patriarcale alcuni Offiziali arma- 
ti, perché nel difcacciaffero con pugna, 
c con nitrati , quantunque aveffe ot- 
tant’ anni . ^ ritirò egli nella patema 
Tua cala, in un luogo chiamato Platania , 
per praticarvi la vita Monadica ; lafcian- 
do in edrema defecazione la Città di 
Codantinopoli , la cui fede aveva egli te- 
nuta quattordici anni cinque meli , e tre 
giorni . Terminò Tantamente di vivere 
nello fteffo ritiro; e la Chielà onora la 
fiu n^oria nel giorno duodecimo di 
Mag^o (2). I Greci onorano nel medefi- 
mo giorno l’Abate Stefano, che San Ger- 
mano fece venire daPalcdinaa riforma- 
rei Monaci di Codantinopoli (3). E nel 
giorno zdtdi Giugno onorano la mecno- 


, (1? Theoph. *m. >e. p«/. 140. (1^ Mirt. 

BiiCI. II. M*i. ai. JuH. (4) Phot. 

.1 (4) P'. Casg. C. P. Ctr. IH. a. f. 114. 
ànùfhn. u. a. (8> AuA. libi. Ff. Conb 
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ria di Giovanni Vedovo de’ Goti di fà 
dal Ponto Euifmo, che avendolo quedi 
popoli eletto lo mandarono ad ordi- 
nare a San Germano . Ma temendo 
che poteffe effere infetto dal commercio 
degli Eretici, egli lo mandò in Iberia- 
pcrché folle conl'agrato da’ Vefeovi del 
paefe , che poteano conofcerlo mag- 
giormente . Avea San Germano com- 
porta un’Opera, che non abbiamo più, 
in cu,i difendea San Gregorio di Nif- 
fa (4) contra coloro , che lo acculavano 
d’ OrginenilmoC';), c gli s’artribuifeono 
alcuni i'critri , che i critici migliori cre- 
dono effere di un altro Germano Patriarca 
di Cortantinopoli più recente d’anni 500. 

Torto che San Germano lu difcaccia- 
to, e nel giorno ventefimofccondo dello 
dello mele di Gennaio 730, Anaftagio 
fu ordinato Patriarca di Coilantinopoli, 
e mellone in polfcdimcnto, armata mano. 
Concedette alla Corte qualunque facoltà 
fopra la Chiefa , e l’ Impcrator Leone 
vedendoli a quel modo autorizzato, co- 
minciò a far efeguire il Tuo decreto con- 
tra le immagini a viva forza. ‘1 

V. Aveva il gran palagio di Co- Violciit* 
dantinopoli un vedibulo chiamato Cbal- • 
ce , perché era ricoperto di lamine ***°P"“ • 
di bronzo , c vicino alla piazza det- 
ta Chalcopracea ; cioè il mercato al 
rame (d) . In quedo vedibulo eravi 
innalzata una immagine di Gefu-Crido 
Topra la Croce , avuta in particolare 
venerazione . Dicealì , che aveala fatta 
fare Codantino il grande in memo- 
ria della Croce , che gli apparve nel 
Cielo ; e fi raccontavano di effa molti 
miracoli, fra’ quali il feguente (7). Un 
mercante chiamato Teodoro , aven- 
do perduti in un naufragio tute’! fuol 
beni . prefe ad impredito cinquanta lib- 
bre n’oro da un Giudeo chiamato Àbra- 
mo, e per cauzione ^ diede un Gefii- 
Crido, rapfsrcfet^to in queda imma- 
gine . Dom fece un avventurofillìnio 
viaggio ; u Giudeo fi convertì ; e fi 
chianÀ queda immagine Antipkonetei ^ 
cioè il nùdlevadore (8). 

Volle 


t. >t. Itéi. Boll. ttm. 14- p. isf (>7 Meool. 
». p, 104. ($) y. Dnpin. r*. 7- j- »*<• 
eri. er IH. 4. «. 9. p. 85. (7) N»t. i* 
sf. p. tiu 
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’ Volle r Imperator Leone cominciare to ; e ne avea fotto di lui altri dodici 
da quella immaeine(i), emàndh perab- che gratuitamente infegnavano la religio- 
batterla uno de' fuoi Scudieri chiamato ne, e le fcienae profane. Illoro merito 
Giovino . Alcune donne , che vi erano era tanto noto che non veniva pcrmeiro 73 °* 
prcfenti , lì sforzarono con le loro pre- nè pure agl’ Imperatori di far cola alcuna 
ghiere di dillorlo da quel facrilegio ; ma d' infolito, fcnza prendere il loro conlì- 
lenza badar loro, fai! egli (opra una fcala, elio. L’ Imperator Leone fece tutto il pof- 
e diede tre colpi di mannaia fopra la fac- libile, con minacce, e con promelTe per 
eia della figura. Le donne tirarono indie- piegargli alla fua opinione intorno alle 
tro la fcala, fecero cadere Giovino, e fui immagini. Ma difperando finalmente di 
fatto r uccifero , mettendolo in pezzi . poter riufeirvi , fece circondare la Bi- 
Tuttavia l’immagine fu atterrata, e ab- blioteca di falcine , e legna fecche , ed 
bruciata; c l’ Imperatore fece mettere in abbriKiolla co’ libri, e con quelli, che 
fuo cambio una femplice Croce (2) con la cuAodivano . Finalmente cercò di co- 
una infcrizione, che indicava, che l’im- llringere con violenze, e con carezze, 
macine era dilli Hata levata ; imperocché tutti gli abitanti di Collantinopoli , a 
gl’ Iconoclaili onoravano la Croce , perchè levare tutte le immagini di Gerii-Crillo, 
non av« fopra il CrocifilTo ;enon erano della Verdine, e de’ Santi , in qualunque 
contrari, fe non alle immagini, che avea- parte folfero , ad abbruciarle in mezzo 
no l’umana figura . Le donne, che ave- delle Città , e d’ imbiancare tutte le 
vano uccifo Giovino, corferoal Palagio Chiefe dipinte. E perchè molti riculi- 
Patriarcale, e gittando pietre, gridava- vano di ubbidire, ad alcuni fece tagliare 
no contra Anailagio (j) : Infame nemi- il capo , alcuni altri furono mutilati in 
co della verità, hai tu dunque ufurpato qualche parte del corpo: moItiChericie 
il Sacerdozio per rovefeiare le cofe fa- Monaci , e fcmplici laici fofferfero il 
gre ? Anailagio oltraggiato da quello in- martirio in tale occalìone (7) . 
fulto. corfe all’Imperatore; ed ottenne, VI. Pallata in Italia la notizia di que- Rìbellìo. 
che foffero tali donne galligate con la Ha perlècuzione, furono atterrate le im- “* 
morte . Si fecero morire ancora dieci macini dell’ Imperatore , e calcate co* 
altre perfone , otto uomini e due don- piedi ; ed i Lombardi , cogliendo la ce- 
ne per quella mcdellma immagine. Eia calìone , fecero alcune (correrie nella Pen- 
Chiefa Greca gli onora come Martiri , upoli . Avendo fin dall’ undecima indi- 
nel giorno nono di Agollo (4) . Molti zione, cioè nell’anno 728. i Lcrfhbardi 
Crilliani d’ Occidente furono teftiroo- forprefo Sutri in Tofeana, il Papa fece 
ni di quella violenza . Ve n’ erano di tanto apprclTo il Re Luitprando con Ict- 
Roma , di Francia , del paefe de’ Van- tere e con doni, che rcAituì la piazza, 
dall , di Mauritania , ai Gozia (5) , quantunque fpogliata di tutto ; ma poi 
e portarono alle lor cafe così trillc no- fi convenne colFEIàrca Eutichiodi uni- 
tizic. re le loro forze , perchè il Re poteffe 

L’ Imperator Leone come colui , eh’ foggettare alla fua ubbidienza i Duchi 
era ignorante , perfeguitò principalmente di Spoleti , e di Benevento ; e fi rendef- 
la gente lludiofa , ed^ abolì le fcuole fe l’Efarca padrone di Roma, per efe- 
delle fagre lettere, eh’ erano durate fin guire gli ordini, che da lungo tempo ave- 
dal tempo di Collantino il grande (ò). va avuti contra la perfona del Papa. Aven- 
V’era in Collantinopoli vicino al Pala- do il Re fupcrati i due Duchi, andò alle 
gio una Biblioteca , fondata dagl’ Impera- porte di Roma, donde il Papa ufcì,cgli 
tori, contenente piò di trentamila volu- parlò con tanta forza, che il Red pro- 
mi. Il Bibliotecario chiamato Lecumc- (Irò a’fuoi piedi , e promi fe di non fare 
nico, era un uomo di un merito dillin- alcun male a perlona alcuna ; fi levò anco- 
ra 
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Tanni , e pofe dinanai al corpo di 
San Pietro il fuo mantello , il fuo bal- 
teo , e la fpada dorata , una corona d’ 
oro, ed una croce d'argento. Dopo fat- 
ta la fua orazione, pregò il Papa, che 
accettane alla pace anche T Efarca ; il 
che fi fece . Cosi fi ritirò il Re Luit- 
prando , e T Efarca Eutichio entrò in 
Roma. 

Mentre eh’ egli quivi dimorava, Ti- 
berio foprannominato Petafio fi ribellò nel- 
la Tolcana, volendo farfi riconofeere per 
Imperatore , e tfalTe al fuo partito tre 
Città , Manturo , Luna , e Sieda , che 
gli diedero il giuramento. L’ Efarca Eu- 
nuco e timido ne prefe grande fpavento; 
ma il Papa lo incoraggiò , e mandò feco 
■ col fuo efercito i primi del Clero. Giun- 
fero elfi a Manturo, dove Petafio fu uc- 
cifo, e mandata la lua tefia a Coftanti- 
nopoli . Tuttavia T Imperatore non fi 
placò co' Romani . Dipoi avendo fatto il 
fuo decreto centra le immagini , lo man- 
dò a Roma (i), promettendo al Papa, 
s’ egli vi fi piegava , di riceverlo nella 
fua grazia, nulla ofiante tutte le pallate 
cofe ; e mitiacciandolo di farlo deporre , 
" s’ egli impediva T cfccuzione degli ordini 

fuoi. Ma veggendo il Papa quanto fof- 
fero empie le fue ordinanze , fi appa- 
recchiò a refiftere alT Imperatore, come 
a nemico della Chiefa ; c fcrilfe in cia- 
feuna parte a’ fedeli , per prefervarli da 
quello nuovo errore. 1 popoli della Pen- 
tapoli, e Tefercito della Venezia riget- 
tarono l’ordine dell’ Imperatore, e fi di- 
chiararono di voler comoatterc fortemen- 
te in difefa del Papa . Elfi anatematiz- 
zarono Paolo Efarca di Ravenna , colui 
che Tavea mandato, cioè l’Imperatore, 
c coloro, che gli prellavanouboidienza. 
Si elelfero alcuni Capi , c finalmente 
’ tutta T Italia , per comune deliberazio- 

ne , rifolvette di fare un altro Impera- 
tore . e di condurlo a Cofiantinopoli ; 
ma il Papa, fperando che Leone fi con- 
vertiffe, non lafciò porre ad effetto que- 
Ao di légno. 

Frattanto Efilarato Duca di Napoli, 
«on fuo figliuolo Adriano , effendo pa- 
drone della Campania j perfuafe al po- 
polo di quella Provincia di ubbidire all’ 
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Imperatore, e di uccidere il Papa.^ fe 
non che furono entrambi prefi oa' Ro- 
mani , ed uccifi ; quindi fcacciarono Pie- 
tro Duca di Roma , dicendo , che avea 
ferino all’ Imperatore contra il Papa. 
A Ravenna il popolo fu divifo ; gli uni 
tenevano il partito dell’Imperatore, gli 
altri quello del Papa , e de’ Canolici . 
Vennero alle mani , ed uccifero Paolo 
Patricio Efarca di Ravenna. Molte piaz- 
ze dell’ Emilia , c di Auxume nella Pen- 
tapoli fi arrefero a’ Lombardi . Finalmen- 
te occuparono Ravenna medefima , co- 
me fi vede da una lettera di Gregorio II. 
ad Orfo Duca di Venezia, o piuttoflo 
della provincia di Ravenna chiamata Ve- 
nezia, in cui dice: Poiché per li nofiri 
peccati fu prefa la Città di Ravenna 
dall’ infame nazione de’ Lombardi , e 
che T Efarca foggioma in Venezia, co- 
me abbiamo faputo , voi dovete unirvi 
feco, e foco per noi combattere, affine 
che Ravenna fia rìfiituita all’ Impero , e 
rimefia fotta l’ubbidienza de’nofiri Si- 
gnori Leone c Collantino . Dall’ altro 
canto T Imperatore mandò a Napoli il 
Patricio Eutichio Eunuco, (lato Efarca 
di Ravenna. Quelli mandò a Roma uno 
de’ fuoi con lettere , che commetteano 
di uccidere il Pap^ ed i wineipali del- 
la Città : il che efiendofi feoperto , vo- 
levano i Romani uccidere il Patricio me- 
defimo , ma il Papa vi fi oppofe tanto 
vigorofamentc , che lo impedì . Anate- 
matizzarono elfi dunque il Patricio Eu- 
tichio ; e grandi e piccioli tutti fecero 
giuramento di morire, piuttoflo che fa- 
lciar fare alcun danno al Papa , che di- 
fendea fa fede con tanto zelo . Il Pa- 
tricio Eutichio mandò alcuni Deputati 
al Re Luitprando, e a* Duchi de’ Lom- 
bardi. promettendo loro fomme grandi, 
fe volevano abbandonare il Pap. Ma 
conofeendo fa mala volontà del Patricio 
dalle fue lettere . fi unirono e/fi a’ Ro- 
mani, e fecero il medefimo giuramento 
in difefa del Pap.Gr^orìo dal fuo fa- 
to, oct impetrare un maggior foccorib 
da Dio , (acca farghilfime limoline , fi 
applicava alle orazioni , e al digiuno , e 
ogni giorno (acca piocelfioni . £ quan- 
tunque fperafTe piò in Dio che negli uo- 
mini 


AmA. m CttfJ II. 


Libro Qu a r a nt e si mo s e c o n d o 


nini non tralafciava di rendere grazie 
al popolo della Tua buona volontà , efor- 
tandolo dolcemente a procedere nella 
virtù, ed a mantenere la fede; ma nel- 
lo (lelTo tempo a non dipartirfi dall’af- 
fetto c dalla fedeltà , che doveva avere 
all’ Impero Romano; e tuttavia i Greci 
accufarono Papa Gregorio II. di avere 
fottratta l’ Italia dall' ubbidienza dell’ Im- 
peratore (f); ma piuttofto fi dee prellar 
fede a coloro, che fcriffero in Italia. 

Morte di VII. Anaftagio nuovo Patriarca di Co- 

Crtgoiio fiantinopoli mandò la fua lettera Sino- 
2 Papa Gregorio II, , il quale ve- 
dendolo fortcncre 1 ’ Erefia degl’ Ico- 
noclalli , non (limò bene di riconofcerlo 
per fuo confratello (2), ma lo avvertì , 
che fe non ritornava alla Cattolica fe- 
de , farebbe fiato privato del Sacerdo- 
zio (j). Papa Gregorio II. non fopravvif- 
fe molto tempo ; e fu fcppellito a San 
Pietro nel giorno tredicefimo di Febbra- 
io , indizione quattordicefima , 1’ anno 
7JI. dopo aver tenuta la Santa Sede 
quindici anni otto mefi e otto giorni . 
Fece cinque ordinazioni . quattro nel 
aiefe di Settembre , e ordiiib trentacin- 
que Sacerdoti , e quattro Diaconi , oltre 
cento e cinquanta Vefeovi . Fece fare 
un calice d’oro, ornato di gemme, che 
pelava libbre trenta , ed una patena d' 
oro di venticinque libbre e mezza. Donò 
al Clero, e a’Monifieri zi do. foldi d'oro , 
e duemila per la illuminazione di San Pie- 
^ . £' onorato dalla Chiefa tra' Santi 
il tredicefimo giorno di Febbraio (4). 

Al Aio tempo inforfero alcune diffe- 
renze tra’ Vefeovi di Friuli , e di Grado. 
Sereno Vefeovo di Friuli , avendo ufur- 
pati alcuni diritti fpettami a Donato Pa- 
triarca di Grado , Papa Gregorio 1 1 . gli 
fcrilTe intorno all’anno 729. (5),rapprefen- 
tandogli,che gli avea conceduto il pallio ad 
inllanza del Re de’ Lombardi , ma a condi- 
zione di contentarli di quanto avea fino 
allora poITeduto , fenza movere litigio 
veruno a chi fi forte . Egli dunque gl’ 
ingiunge di fiate ne’limiti fuoi, eh’ era- 
no quelli del dominio de’ Lombardi . 
Scrirte parimente a Donata Patriarca di 
Tletiry Tom, VI, 
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Grado, a’ Vefeovi, al Duca Marcello, 
e al popolo di Venezia, e d’Ifiria (6), Amwo 
avvertendoli di fiarc in attenzione , che 
i Lombardi non cogliclfero occafione da 73 ‘* 
quefio contrailo fra* Vefeovi, per intra- 
prendere qual cofa contra i loro paefi. 

Sereno era propriamente Patriarca di 
Aquileia refidente in Friuli , c Donato 
Patriarca di Aquileja refidente a Gra- 
do , nelle terre de’ Romani . Dopo la 
morte di Sereno , Callifio uomo nobi- 
le Arcidiacono di Trevigi , fu eletto 
Patriarca di Aquileia nel Friuli col fa- 
vore del Re Luitprando (7). V” era nel 
Friuli un Vefeovo particolare , allo- 
ra chiamato Amatore ; e non potendo 
il Patriarca foggetto a’ Lombardi di- 
morar nel Friuli (8), per efiiere troppo 
efpollo alle incurfioni de’ Romani , fog- 
giornava a Cormona . Callillo fupertw 
per la fua nobiltà , fe ne offendeva ; e 
non potè foffrire che quefio Vefeovo fief- 
fe nella Capitale col Duca, e co’ Lom- 
bardi, mentre che viveva egli tra il mi- 
nuto popolo , Fece dunque tanto , che 
difcacciò dalla Città di Friuli Amato- 
re , e fi fiabill nella fua cafa . Pemrao 
ch’era in quel tempo Duca di Friuli, 
fe ne sdegnò , e d’ accordo con molti 
Lombardi, prefe il Patriarca Callifio, 
lo condurle in un cartello chiamato Pon- 
cio, filila f^nda del mare, e fu preflb 
a gittarlo in erto : ma gli hafiò di 
metterlo in prigione, fomminifirandogli 
folo pane . Ciò faputofi dal Re Luit- 
mando, montò in gran colleiz, tolfe il 
Ducato a Pemmo , e diedelo a Kachis 
filo figliuolo. 

Dopo la morte di Papa Gregorio 
II. vacò la Santa Sede folo trenta- 
cinque giorni; imperocché, mentre che 
fi facevano i funerali (9) , tutto il po- 
polo di Roma , quali per infpirazioue 
divina , prefe per forza il àicerdote 
Gregorio intervenutovi, e l’elelfe Papa. 

Era egli un Siro umani rtlmo , faviC- 
fimo, e bene infiruito nelle fagre carte. 

Sapeva egli i falmi a memoria, e s’era 
efercitato a penetrarne i fenfi che vi fi 
celavano. Intendeva il Greco, e il La- 
K k tino. 


(i 5 Theoph 7. (2) AoiAiaCru. tj) Tlwoph. sn-tj. 
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“2 — tino, parlava bene, predicava con vigo- 
f ^ re , e con aggradimento . Era grande ama- 
ci O.C, jQfg de’ poveri, e dava efempio di tutte 
le virtù. Tenne la Santa Sede dieci an- 
ni c nove meli . Gli antichi autori lo 
chiamano fpcnb Gregorio il Giovane, e 
fpeflb lo confondono col fuo prcdeccllb- 
Greci particolarmente. 
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Prima lei- Vili. Papa Gregorio III. fin dal 
reta all’ principio del iùo Pontificato fcrilfe 
Imperato- j]j> Imperatore Leone in rifpolìa ad 
una lettera , eh' egli avea fcritta a lui , 
ovvero a Gregorio li. (i) . La ri- 
fpolla del Papa comincia così : Noi ab- 
biamo ricevuta , durante la quattordi- 
cefima indizione del vofiro regno la 
lettera della Maertà Volìra della mede- 
fima indizione, c quella della quindice- 
fima della prima , e delle feguenti fino 
alla nona . Durante il regno di Leone 
l’indizione quattordicefima non fi rifeon- 
tra che nell* anno 731. ma per la quin- 
dicefima e la nona (equenti , bifogna in- 
tendere i dieci primi anni del uio re- 
gio , duranti i quali mofirò d’olfere 
Cattolico . Seguita il Papa : Noi con- 
fcrviamo accuratamente le vollre lette- 
re nella Chiefa di San Pietro con quel- 
le de’voftri predeceirori (a) . In quelle 
lettere fuggellate col voflro impronto, e 
lòfcrittc di vollra mano col cinabro , 
voi confelTate la nollra fanta fede in 
tutta la fua purità, e dichiarate per ma- 
ledetto chiunque ofa contravvenire alle 
decifioni de’ Padri. Chi vi coftringe dun- 
que prefentemente a rivolgervi indie- 
tro, dopo avere camminato persi dirit- 
to cammino ]>el corfo di anni dieci I In 
tutto Quello tempo voi non parlalle mai 
delle tante immagini ; ed ora dite che 
tengono elle il luogo degl' Idoli , e che 
fono idolatri quelli che le adorano . Com- 
Biettete che fieno del tutto abolite, e 
non vi prende timore del giudizio di Dio, 
fcandalezzando non folamente i fedeli, 
ma gl’infedeli medefimi . Perchd mai, 
,« come Imperatore e capo de’ Crilliani , 

non avete dimandato parere agli uomi- 
ni dotti , e pieni di Iperienza ? Vi 
avrebbero elfi infegnato , perchd Dio ab- 
bia proibito di adorare le opere degli 
uomini . I Padri nofirl maellri , ed i 


Tei Concili ci hanno lafciata quella tra* 
dizione ; c voi non ricevete la loro te- 
llimonianza. Noi fiamo collretti, ellen- 
do voi ^roflblano , cd imorante , di fcri- 
vervi de dilcorfi in llile kiITo j ma ri- 
pieiti di buon fenfo , e oella verità di 
Dio. Vi feongiuriamo di deporre la vo* 
lira profunzione cd il vollro rigoglio ; e 
di afcolcarci umilmente. 

Iddio parlb cosi per motivo degl’ido- 
latri , che abitavano la terra promefTa, 
e che adoravano degli animali d’oro^ 
e d’argento, e legni, e uccelli, e ogm 
Torta di creature, e dicevano: Ecco gl* 
Iddìi nofiri; nè altri ve ne fono. Per 
quello Iddio ha proibite le opere degli 
uomini nocive c maledette , inventate 
dal demonio ; ma ve ne fono di quel- 
le (3) , che furono ordinate da Dio me- 
defimo per fuo fcrvigio, come le tavo- 
le della legge, 1 ’ arca , c i Cherubini . 
Non erano forfè quelle opere delle ma- 
ni degli uomini ? Ultimamente Dio man- 
dò il fuo Figliuolo, che s’è incarnato, 
e comparve in Gerulalemme, e fece mol- 
te azioni fenlìbìli. Quelli, che lo vide- 
ro, lo dipinfero come lo videro. Si di- 




ninfe parimente San Jacopo parente di 
Nollro Signore , Santo Stefano , c gli 
altri Martiri. ElTendofi quelle immagi- 
ni fparfe per tutto il mondo , fi tralafciò 
di adorare il demonio per adorar que- 
lle , non con culto di * , latria , ma con 
culto rebtlvo. E dipoi: Perchè non di- 
pingiamo noi il Padre dì G. C. ? Per- 
chè non è polfibìle dipingere la divina 
natura . Se noi l’avefTimo veduto , dì- 
pingereflimo ancor lui : e voi direlle eh’ 
egli è un idolo . Voi dite, che noi ado- 
riamo delle pietre , delle muraglie , e 
delle tavole . Ma la cofa non è così , 
o Signore ; fi fa quello per farci fowe- 
nìre di coloro , de’ quali quelli fono i 
nomi , e le immagini 3 e per foUevare 
al Cielo il nollro fpirito pigro, e grof- 
folano.Non fono effi da noi tenuti -come 
Dii. Tolgalo Dìo: non mettiamo noi la 
nollra fperanza in ouelìe immagini. Ma 
fe è quella del Noltro Signore, noi di- 
ciamo : Signor Gefu-Criilo , Figliuolo 
di Dìo, foccorrici , falvaci . S’è quella 
della Santa Madre, noi diciamo : San- 
ta Ma- 


C«) Aa»n. ». 7. Coac. f, 7. CO P* (l) P* **• * Nep «f IdoUtiia . 


Digrtiz^ 


Libro Quaravtesimosscomoo. 

(a Madre di Dio, pregate il voftro Fi- pcratore,che v’intervenga fecondo ilco-'^^S 
gliuolo, che falvi le anime noftre. S’ è fiume, che ricompeoTi coloro, che par- 
J un Martire; Santo Stefano, che ave- Icranno bene, e gaftighi quelli che (ì »i 
te fparfo il voflro lingue per G, C. ,e allontaneranno dal vero? Voi llelTo liete 73 
che apprefib a lui avete tanta grazia, rubello, e vi diportate da barbaro. Non 
come primo martire , pregate per noi . vedete voi , che la voftra imprefa con- 
E poi (i) : Noi avremmo potuto, tra le immagini non è altro che ribel- 
avendo la polTanza e 1' autorità di San lione, e profunzione? Godeano leChie- 
Pietro, profferire alcune pene contra di fe una profonda pace , quando voi ec- 
voi . Ma avendovi data la maledizione citafle i contraili e gli Icandali . Ceffa- 
da voi medefimo, quella vi rimanga. Ed te da quello ^ c non v* d più bifogno 
in oltre ; Sarebbe meglio , che vi chìa- di (^ncilio. Gli accenna poi , come tut- 
maffero Eretico , che perfecutore e di- to 1’ Occidente i in rivoluzione contra 
(Inittore delle fante imma^ni ; ma il di lui , dappoiché hanno (àpute le lue 
nome di Eretico non vi conviene, pct- violenze ufate in Coflantinopoli . Si 
chè voi combattete una cofa, eh’ è chia- gittarono , die’ egli , a terra le voflre 
ra come il Sole . Avendo un Vefeovo immagini , furono calpellate. I Lombar- 
sì grande, il nollro confratello Germano, di, i Sarmati, e gli altri popoli del Nord 
dovevate confultarlo , come vollro padre; fecero delle incurlìoni nella feiaurata 
lui che ha tanta fperienza degli ailàrì Occapoli , e prelèro Ravenna flcffa, da 
Ecclclìaflici , e politici ; e prelcntemen- dove fi difcacciarono i vollri Magifha- 
te avanzato in età di novantaciuque an- ti , e ne mifero altri dal canto loro ( 4 ). 
ni ; che ha ferviti tanti Patriarchi ed Vogliono effi fare il medefimo delle vo- 
Imperatori . Voi avete lafciato lui per Are piazze a noi più vicine, edi Roma 
alcolcare codeAo cattivo e infenfato Efe- ancora, fenza chepolTiace voi difenderci, 
fio, figliuolo di Aplimaro , ed altri a Ecco quel che vi traelle addoffo per la 
lui confimili ; come Teodofio Vefeovo voftra imprudenza, 
di Efelb r uno de’ capi de^’ Iconocla- Voi credete d’ intimorirci , dicendo : 
fti ( 1 ). Il Papa riferifee pòi l’ efenmio Io manderb a Roma a rompere la im- 
di Coftantino Pogonato. ( 3 ), che fece magine di San Pietro, e farò io condur 
raccogliere il fello Concilio , e che lo via Papa Gre^io carico di catene, co- 
fece efeguire , foggettandovifi il primo . me Coftanzo fece a Martino . Sappiate 
Poi foraiunge: Voi vedete Signore, che che i Papi fono i mediatori e gli arbi- 
. le decimni della Chiefa non apparten- tri della pace tra l’ Oriente , e 1’ Occi- 

f otto agl’ Imperatori , ma a’ Vefeovi . dente , non temiamo noi le voftre mi- 
er quello, come i Vefeovi prepolli al- aacce. Una lega difeofto da Roma, vertb 
le Chiefe nc» li meicolam) ne’ pubblici la Cambia, noi fiamo in ficuro . La 
affari «così non debbmio gl’ Imperatori Decapoli di cui parla qui Papa Gregorio 
ingerini ne^ affari JEcclcfiafHci ; e HI. è la fleffa Provìncia, che fi chiama 
cootentarfi di quelli, che furono loro af- più ordinariamente Pentapoli , della qua>- 
fidaci. Ma la concordia degl’imperatori le Ravenna era la Capitale ( 5 ). 
c de’ Vefeovi forma una lòia poffanza , IX. L’ Impcracor Leone fcrifle ancora Seetmd* 
quando fi trattano gl’ iotcrefn con pace al Papa, che gli rifpofe in quelli ter- lcn«ra 
e carità . mini : Ho ricevuta la voftra lettera per **'* '’*!* 

. Ci avete tritio, che fi convochi un mezzo di Ruffino volito Arolwfciato- , 

Concilio Ecumenico; ciò non ci pare a re (ó), e la vita mi è divenuta infoffe- ~ 
pcopofito. Siete voi quegli, che perfemi- ri bile, vedendo che in cambiodi pentin- 
tatc le immagini. Aflenetcvcne , e fiate vi, rcitate nelle vollre male difpofizio- 
cheto; n mondo flarà in pace, e termi- ni. Voi dite: Io ho l'Impero, e il Sa- 
neranno gli fcandali . Supponete che fi cerdozio . Poteanlo dire i vollri pre- 
raccolga il Concilio : doir è il pio Im- decefforì , effi che hanno fondate ed or- 
K k a ^nate 
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nate le Chicfe e protette di concerto co’ 


Awxfrt ■>. v-iiiLic c pruicue ai concerto co 
A Vefcovi. All’oppofto voi fpogliafte (i), 
sfigurale le Chiefe, che avete trova- 
la • te magnificamente adorne . Cofa fono 
le noftre Chiefe , fe non le opere de- 
gli uomini i pietre , tavole , calcina , e 
malta f ma fono fornite con le pittu- 
rcj c con le fiorie di Gefu-Crifto , e 
de Santi. I Crilliani v’impiegano i lo- 
ro averi : i padri c le madri , tenendo 
fra le braccia i loro figliuolini di fre- 
fco battezzati , additano loro le ftorie, 
o a’ giovanetti , o a’ convertiti gentili ; 
cosi gli edificano e follevano il loro 
fpirito , ed il loro cuore a Dio. Voi 
ne avete difiolto il minuto popolo, per- 
chè fi abbandoni all’ozio, alle canzoni, 
alle favole, al fuono delle lire, e de’ 
flauti , ed a fimili coferelle , in luogo 
di rendere grazie e lodi a Dio . 

Poi gli dimoftra la diverfità , che paf- 
fa tra l’Impero, e il Sacerdozio (z). 
Come non è permelTo al Vefcovo inge- 
rirfi nel palagio, c difpenfare le tempo- 
rali dignità i cosi non dee l’ Imperatore 
ingerirli nelle Chiefe per fare reiezio- 
ni del Clero, per conlagrare, o ammi- 
nillrare i Sagramenti , nè pure partici- 
parv'i , lenza il Sacerdote. Ciafcuno di 
noi dee reftare nella fua vocazione (?). 
Vedete voi. Signore, la differenza che 
palTa tra i Velcovi , e i Principi? Se 
alcuno ha oflefo voi , voi gli confifcatc 
la cala, lo fpogliate, o lo bandite, o 
gli togliete anche la vita. I Vefcovi 
fanno altrimenti : fe alcuno ha pecca- 
to , e fe ne confelfi ; in cambio di lìran- 
golarlo , o di tagliargli la tella , gli 
pongono al collo il Vangelo, e la Cro- 
<e , lo imprigionano dentro il teforo del- 
la ^Chiefa, nella * Diaconia, o nella fala 
oe Catecumeni , gl’impongono digiuni , 
vigilie, ed orazioni : e dopo averlo be- 
ne corretto, gli porgono il faj^ Corpo 
ed il preziofo Sangue di Nollro Signo- 
re, e lo rimandano indietro puro, e fen- 
*a macchie dinanzi a Dio . Un Pana 
che parlava a quefto modo, non pretcn- 
dea certamente di togliere la fua pof- 
linza temporale all’ Imperatore, pih di 


Ecclesiastica. 

quel che lo pretendelTe il fuo predece/Tofe. 

Seguita egli : V^oi ci perfeguitate e 
tiranneggiate per le mani de’voftri fri- 
tti ( 4 ) e con le armi della carne . 
Quanto a noi , noi fiamo ignudi , non 
abmamo armi terrene : ma invochiamo 
Gefu-Crìfio , Capo di tutte le creatu- 
‘“Pcriore a tutte le annate delle 
celcftì Virtù ; alfine che Vi abbandoni 
a SatanalTo, per falvare l’anima voftra, 
fecondo il detto dell’ Apollolo . Poi : Voi 
domandate perchè ne’ lei Concili non fi 
è parlato delle immagini ; io rifpondo 
che non vi fi è nè pure parlato fe fi 
abbia a mangiar del pane, ed a bere 
dell acqua . Noi abbiamo ricevute le 
immagini per un’antica tradizione; i 
Vefcovi medefimi ne portavano a’ Con- 
ili , e nclfuno di coloro, che ahiavano 
Dio, viaggiava fenza immagini. 

Papa Gregorio III. mandb quella let- 
tera ( 5 )> c la precedente per lo Sacer* 
dote Giorgio, che fti tanto debole da 
non olire di prefentarla all’ Imperatore . 

^ riportò a Roma ; e confeisò il fuo 
fulo al Papa , che avendolo lortemente 
rimproverato, volea deporlo in un Coo- 
cilio; ad inllanza de’ Vefcovi pofelo fo- 
lamentc in penitenza, e lo rimandò con 
le medefime Irttere. L’Imperatore fece 
ritenere in Sicilia le lettere, non per- 
mettendo che il Sacerdote Giorgio le 
portafle in Collantinopoli , e tenne lui 
medefimo in efilio quali pw un anno. 

X. In Alemagna San Bonifacio aven- S. Bobì- 
do mtela 1 ordinazione di Papa Gregorio f«io Ar- 
ili. gli mandò alcuni deputati (6) con 
lettere , alficurandolo della fua ubbidicn- ‘ 
za, c rendendogli conto della fua milfio- 
ne ; gli chiede in oltre la rifoluzione di 
molte difficoltà. Il Papa gli concedette 
non folo la comunione , e l’amicizia del- 
la Santa Sede, ch’ali domandava, ma 
diedegli ancora il pallio ed il titolo di 
Arclvefcovo. Gli mandò reliquie ed al- 
tri doni, con una lettera in cui, dopo 
aver dichiarira la nuova dignità , che gli 
comparte, egli foggiunge ( 7 ) : e poiché 
mi afficurate, che per L» Dio grazia fi 
è convertita una si gran quantità di po- 

poio. 


IO Vili l i’’ ’* fi’ *"• 

W Vili VUiUf.t. ptT oib./iè.i, ». %s. (7) T»n».e. Caat./.I4<|. • W»» eil Diacooi». 


Dy Gl 


Libro Q_u a r a n 

polo , che voi non potete baftarc alla 
loro inftnizione, noi ordiniamo che fecon- 
do i Canoni , e l' autorità delia Santa 
Sede, fieno da voi ftabiliti de’Vefcovi, 
ne’ luoghi, dove il numero de’ fedeli fia 
moltiplicato (i); mettendo per altro at- 
tenzione a non avvilire il Vefcovado', c 
a non fare la confagrazione del Vefcovo, 
fenza chiamarne altri due otre. Quanto 
al Sacerdote, eh’ è venuto a ritrovarvi nel 
paflato anno (a) , e che pretende d’ efiere 
fiato afibluto dalle colpe , Tappiate che 
non fece a noi veruna comefiione, ni ri- 
cevette da noi alfoluzione veruna . Ci 
domandò folamente delie lettere di rac- 
comandazione pei nofiro figliuolo Cario. 
Quelli che furono battezzati da perfone 
pagane, degni ano effere battezzati ancora 
in nome della Santa Trinità (3). Così 
pure quelli, che furono battezzati da un 
Mcerdote , che fagrifica a Giove , e 
mangia carni fagrificate , o che dubita- 
no di non effere fiati battezzati (4) . E' 
da credere che il battefimo amminifirato 
da quefii Pagani non fofie fecondo la for- 
mula della Chielà i impcrocchi non abbia- 
mo noi le quifiioni di San Bonifacio, 
per fapw le circofianze de’ cali proporti . 

Seguita il Papa : SI può offerire per 
li morti veramente Crifiiani, ma non 
per gli empi (5). Si debbono offervare i 
gradi di parentela ne’ maritaggi ( ($ } , 
lino alia fettima generazione ; e le po- 
tete mai farlo , diftogliete gli uomini . 
dal maritarli più di due volte (7), Cioè 
a dire che la Chiefa non approvava 
le quarte nozze , fenza però condannar- 
le affolutamente . I parricidi non rice- 
veranno la comunione , fé non che 
alla morte per viatico , e per tutta la 
loro vita fi afierranno dalla carne e dal 
vino , e digiuneranno il lunedì , il mar- 
tedì, e il venerdì (8). Qiielli che ven- 
dono i loro fchiavi agl’infedeli per im- 
molarli (9) , faranno la medefima peni- 
tenza degli omicidi. Proibite quanto po- 
trete più a'voftri nuovi Crifiiani (lo)di 
mangiar carni di cavallo ; e fategliene 
far pemtenza . Quefla lettera non può 
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effere fiata fcritta prima dell’anno 
San Bonifacio, poiché l’ebbe riceva- 
ta , prefe nuovo coraggio nella milfione, G.C* 
e fabbricò due Chicle, una a Frislar, 73 *» 
in onore di San Pietro , e di San Pao- 
lo ; ed un’ altra ad Anianabui^ , in 
onore di San Michele pedaggi unte a cia- 
feuna un Monifiero numcrofo. 11 Mo- 
nifiero di Frislar era nell’ Effa fopra l’ E- 
der alla parte della Città, che ancora 
ne ratta II nome. Il primo Tuo Abate 
fu San Vigberto Monaco Ingicfe del 
paefe di Oueffcx, che palsò in Gennai 
nia, effendo già Sacerdote, peradoprar- 
fi con San Bonifacio . Era egli molto 
cfatto nella offervanza della remiate (c 
veniva chiamato per afcoltare la confef- 
fione di alcuno (ii),nonpaiiava mal a 
perfona per la firada , o non parlava che 
di cofe ipirituali. Morì nell’anno 747. 
e la Chielà onora la Tua memoria il gior- 
no tredicefimo di Agollo (12). 

XI. San Bonifacio teneva un conti- CUcfi d* 
novo commerzio di lettere con la Chic- inshil- 
tà d’Inghilterra; dalla quale ritraeva 
granfoccorfo(i3Ì,eil cui fiato veggiamo 
noi alla fine della Storia di Beda l’an- 
no 7J1. Britualdo Arcivefeovo di Caa- 
torberì morì in quefio medefimo anno 
nel nono giorno di Gennaio, dopo ave- 
re tenuta la Sede trenta fette anni Tei 
meli c quattordici giorni. Fu Tuo Sue- 
cefforc "ratui no della Provincia de’ Mer- 
ciani, prima Sacerdote nel Monifiero di 
Briudum. Fu contatto a Cantorberì da 
Daniele di Vinchdtre, Adulto di Roche- 
firc, e da due altri Vefeovi, la Dome- 
nica del decimo giorno di Giugno, nel 
medefimo anno 731. Era Tatuino un 
uomo confiJerabile per la Tua pietà, e 
per la Tua prudenza , e bene ammaefirato 
nelle facre lettere. Ricevette il pallio 
da Papa Gregorio III. (14), e dono aver 
governata per tre anni la Chiefa di 
Cantorberì , morì nel trentefimo giorno di 
Settembre 734. Suo Succeffore fii Nor- 
telmn Monaco e Sacerdote di Londra. 

Adulfo Vefcovo di Rochdlr^ era fuc- 
ceduto in quefia fede a Tommafo mor- 
to 
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■ _ “to nell'anno 716 , Quelli era dottilTimo 
Avvo difcepolo dell’ Arcivefcovo Teodoro, c 

pj G.C. dell’Atote Adriano. Sapeva il Greco c 
73 *- il Latino come la fua lingua naturale, 
ed era inllruito nelle fcienac Ecclefialli- 
che e profane. In Nortumbria Vilfrido. 
II. era Vefeovo di Vorc , efliendo fuc- 
ceduto a Giovanni SucceUore diS. Vil- 
frido . Era Giovanni difcepolo di San 
Teodoro di Cantorberì (i), fu Monaco 
a Strencshal , e fuccedette nel Vefeova- 
do di Haguliiad ad Eaa , Aatovi mef- 
fo dopo r cfpulfionc di S. Vilfrido. 
Giovanni fuccedette parimente nel 70 ^ 
a Bofa mellb in luogo di San Vilfrì- 
do nel Vefeovado di Yorc(a); ma lo re- 
dimì a quello Santo, quando venne ri- 
dabilito. Eflendo morto San Vilfrido nel 
709. Giovanni gli fuccedette , e riprefe 
il governo della Chiefa di Yorc. Ma 
otto anni dopo, fcntendofi opprelfo dalla 
vecchiaia, ordinò in fuo luogo Vilfrido 

‘ Sacerdote del fuo Clero *, c (ì ritirò 

nel Monitlero di Beverlei , che aveva 
egli fondato . Vi morì quattro anni do- 
po nel 711. il giorno fettimo di Mag- 
gio , in cui la Chicià celebra la fua 
memoria (:;). Racconta Bedadi lui molti 
notabili miracoli (4), c fa tellimonianza 
che la vita Monadica facea grandi proce- 
dimenti nel paefe di Nortumbria col 
fevor della pace, nel tempo, in cui egli 
terminò la fua fioria, cioè l'anno 771. 
Niuno fi prefe cura di continuarla do- 
po di lui , e per molti fecoli non ab- 
oiamo piò co$ì didinta cognizione della 
Chiefa d’Inghilterra. 

Vilfrido il Giovane era dato Mona- 
co nell’ Abazia di Streneshal , e dipoi 
Vidamo (5), ed Abate nella Chiefa di 
Yorc; onde fi crede che queda Chiefa 
iòffe offiziata da' Monaci ; come la mag- 
gior ratte delle Cattedrali d'Inghilter- 
ra . Ornò la fua Chiefa di vafi prezio- 
fi, cd attefe all’ inllruzione del fuo po- 
polo , ed al ibllievo de’ poveri . Dopo 
aver governata la Chiefa di Yorc pel 
corfo di quindici anni , dal 717. fino 
al 7^2. (d) , fece ordinare in fuo luo- 
go Egbcrto, e fi ritirò perpadire ilre- 
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do di fua vita in ripofo e in oraziobi, 

Era Egberto fratello del Re Edberto, 
che allora regnava in Nortumbria. Era 
flato da fanciullo meflb in un Moniilc- 
ro , e governò la Chiefa di Yorc per 
trentanuattro anni. Nel principio del fuo 
Pontificato, cioè nell’anno 735. ebteda 
Papa Gregorio III. il pallio, e la di- 
gnità Arcivefcovilc. Cod fu egli il fe- 
condo Arcivefeovo di Yorc, computan- 
do San Paolino per primo. 

XII. Viveva ancora il Venerabile Be- Lettera 
da, e nell’anno 734. feriffe al Vefeovo 
Egberto una lettera , eh' è una illuAre ^ 
teltimonianza della fua amicizia per aue- 
flo Prelato, e del fuo zelo per la Chie- 
fa . L’ anno antecedente , fecondo del Pon- 
tificato di Egberto, avea fpefi Beda al- 
cuni giorni ad inflruire nel Moniflero di 
Yorc: ed avevaio il Vefeovo pregato a 
ritomar\'i nell’ anno feguente ; ma eilcn- 
dogli ciò impedito dalla malattia loprag- 
giuotagli, e che probabilmente fu quella 
per cui morì, con quella lettera lupplì 
allavifita. Prima di rutto, die’ egli (7), 
sfuggite le inutili convcrfazioni, ed appli- 
catevi alla meditazione delle Sante Scrit- 
ture , in particolare delle lettere di San 
Paolo a Timoteo ed a Tito, del Paflo- 
rale di San Gregorio, e delle fue ome- 
lie l'opra i Vangeli. Come non convie- 
ne di valerli de'fagrì vafi in ufi profa- 
ni , coti non è meno indecente che la 
perfnna confagrata al fervigio dell’ alta- 
re fi fvii nell’ ufeire di Chiefa in di- 
feorfi e in azioni indegne del f'io grado. 
Abbiate fimprc con voi foggetti capaci 
di aiutarvi e foflenervi nelle tentazioni : 
e non fate come certi Vefeovi, che non 
vanno accompagnati che da genti da pia- 
ceri , e da conviti , atte ad intrattenergli 
In frivole ciance . 

E poi ; Perchè la voflra Diocefi è tanto 
grande , che da voi folo non potete an- 
dare per tutto , nè pure fpendéndovi un 
anno (8) ; è di neceflità che fieno da 
voi (labiliti aleno! Sacerdoti in ciafeun 
villaggio, per inflruire , edamminiltrarei 
Sagramenti ; efopra tutto deggiono avere 
attenzione , che tutti làppiano a memo- 
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ria il Simbolo, e l'oraiionc Dominica- delle tetre ( 3 ) > fotte pretcfto di fon- — -S 
le; e che quelli che non intendono il darvi Monifteri j e ne fanno aflicurare 
Latino , li cantino nella loro lingua, la proprietà a’ loro eredi con lettere de’®' G.C, 
Laici, Cherici , e Monaci che fieno. A Re, confermate da’ Vefeovi . Quivi fi 73 ** 
tal fine io li traduAi in Inglefe, in fa- vive con qualunque licenza , tenendovi 
vote di molti Sacerdoti ignoranti . Si le mogli , e i figliuoli , c raccogliendovi 
dice che vi fieno molti villaggi tra mon- col nome di Monaci , quelli che per la 
ti inaccefiibili della nofira nazione , do- loro indocilità fono fcacciati da’ veri 
ve mai non fi è veduto un Vefeovo ad Monifteri, oche efti poftbno traviare, o 
efercitare una funzione fpirituale , nd che trovano vagabondi : o loro fudditi , 
veruna per inftruire ; e tuttavia niuno a’ quali danno 1 abito , e fi fanno pro- 
di quelli viliafmi è efente dal pagar mettere ubbidienza . Pretendono elfi tut- 
qualche cenfo al Vefeovo. Cosi in caro- to ad un tratto elfere Abati , Governa- 
bio di predicare gratuitamente , fecondo tori delle Provincie , ed daziali del 
il precetto del Noftro Signore , fi ri- Re; e danno alle loro mogli de’fiffattt 
fcuote , fenza predicare , il danaro , eh’ Monifteri da governare . Sarebbe dun- 
egli proibì di rifeuotere . que un gran bene (4) lo impiegare util- 

E poi : Il miglior mezzo di riftabili- mente quelle terre occupate da genti , 
re la nollra Chiefa , é quello di molti- che altro non fanno che dare fcanJalo, 
plicare i Vefeovi (i). Imperocché chi o che almeno fono inutili alla Chiefa 
non vede quanto fia meglio il dividere edalloStato.Abbiam veduto nel preceden- 
a molti quello immenfo noftro pefo,che te fecolo (O, che y’ erano in Ifpagna di 
opprimere con ellb una fola perfona? quelli fallì Monifteri fenza difciplina , di 
Per quello il Santo Papa Gregorio feri- cui doleafi San Fruttuofo di Braga (, 6 ) . 
vendo all’ Ateivefeovo Agoftino , aveva Beda dice , che quelli abufi regnava- 
ordinato di inllituire d^ici Vefeovi, no in Inghilterra (7) da trent’ anni in 
de* quali foffe Metropolitano quello di circa ; c Ibguitando a dare i fuoi awer- 
Yorc (2). Io vorrei che compiile que- cimenti al Vefeovo Egberto , lo eforta 
fio numero , col foccorfo del Re . Era a fare inftruire accuratamente il tx>polo 
quelli Ceodtilfo Re di Nortumbria,piif- nella fede c ne’ coftumi ; d’ iniegnare 
fimo Principe . Seguita Beda : lo fb , quanto fia falutare la frequente comu- 
che peF la negligenza de’ precedenti Re, nionc (8), come fi pratica in Italia, 
e per le loro inconfideratc liberalità , nella Gaìlia , in Africa , in Grecia , e 
non è agevol cofa il ritrovare un luogo per tutto l’Oriente. Ma , foggiung’egli, 
vacante da potervi erigere un Vefeova- 1 Laici della nollra Provincia fonoquau 
do ; per il che ftimerei bene di prende- tutti cosi alieni da quella divozione, 
re a tal effetto qualche Moniftero, e che i piìi pii non fi comunicano altro 
per levare l’oppofizionc degli Abati , e che a Natale , alla Epifania , e a Pa- 
ne’ Monaci, fi potrebbe loro permettere, fqua ; quantunque vi fia una infinità di 
ch’elcggeftero il Vefeovo tra efti , o di perfone di una purilfima vita di ogni 
trarlo dal territorio , che dovefle dive- età e di ogni feftb, che fenza difHcolcà ] 
nire la nuova Diocefi . Agevolerà la veruna potrebbero comunicarli ogni Do- 
cfeciizlone il numero infinito de’ lunghi, menica, tutte le, felle degli Ac*oftoli e 
che hanno il nome di MonHlcri male a de’ Martiri, come avete voi veduto fa- 
propofito , quantunque non vi fia mo- re in Roma . Le fleffe perfòne marita- 
naftica offervanza . te lo farebbero volontieri , fe fi mollraf- ’ 

V’ i già noto , che alcuni femplici fero loro i limiti della continenza ; cioè 
fecolari , fenz’ alcuna fpcrienza , né amo- che doveffero oll’ervarla , approlTunaniii'f» 
re veruno alla vita regolare , ^nno da- a’ Sagramenti . 

nari a’ Re , c comperano con quelli Nacque Beda l’ anno ^ Nortum- 

bna 
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ne’ confini della Scozia , nel territo* 
rio del doppio Moniilero di Vireraout, 
Dt G.C. p ji Jgrtju . In età di fette anni fii po- 
73 ^' fio da’fuoi parenti in quello Monifiero, 
per elTervi educato (i) ; e dimori» pri- 
ma a Viremout fotto San Benedetto 
Bifcop , che avealo fondato , poi fotto 
San Ccolfrido a Jarou , dove pal^ il 
rimanente de’ tuoi giorni . Impiegò tut- 
ta la fua vita ad inflruirfi nelle tcienze, 
e a meditare la Santa Scrittura , fenza 
difoenfarfi dagli efercizj regolari , cioè 
dalla Salmodia , dal lavoro delle mani, 
che in quello Monifiero era in vigore. 
Sema ulcime fuori , apprcfe il Latino, 
il Greco, la PoeCa Latina, 1 ’ Aftrono- 
tnia, r Aritmetica, ed in fomma tutte 
le fcienze . Tra gli altri ebbe in mae- 
firo delle Sance Scritture il Monaco 
Trumbcrto , difcepolo di San Ceadda, 
Vcfcovo di Lichefeld ; imparò il canto 
da Giovanni Arcidiacono di Roma con- 
dotto in Inghilterra da San Benedetto 
Bifcop . Beda ebbe ancora in maeftri 
alcuni difcepoli di San Teodoro di Can- 
torberì , e aell' Abate Adriano (z) . 

In età di anni diciannove fu ordina- 
to Diacono , quantunque fecondo i Ca- 
soni doveficro eflere venticinque ; ma 
alcuna volta per merito ne venivano di- 
j^nfati. D’ anni trenta fu fatto Sacer- 
dote nel 70*. e ricevette 1’ uno c l’al- 
' tro ordine dalie mani dì Giovanni , al- 
lora Vefeovo di Hagulfiad , e poi di 
Yorc , e per comando dì San Ccolfrido 
fuo Abate j imperocché il Monifiero di 
Jarou era nella Diocefi di Hagulfiad. 
Dappoiché Beda fu Sacerdote , attefe a 
tri vere particolarmente foprala Scrittu- 
ra Santa (j). Prima compofela fua bre- 
ve fpiegazione fopra la Epìfiola di San 
Giovanni , tx)i la fpiegazione fopra P 
Apocaliifi, dedicata ad Uberto fopranno- 
tnìnato Eufebio , c poi fuo Abate . Quin- 
di commentò gli Atti degli Apofioli per 
ordine di Acca, che fu Vefeovodi Ha- 
fulfiad dopo I’ anno 709. Spiegò poi il 
Y*^.elo di San Luca, poi le trenta qui- 
ilioni tOf-4 j libri dc’Re,ad ìnilanza dì 
Nortelmo , a£>«ra Sacerdote di Londra , 


Ecclesiàstica* 

e poi Arcivefeovo di Cantorberì . Dopo 
diede fuori il commentario fopra Samue- 
le , il cui terzo libro fu da lui comin- 
ciato dopo la morte dell’ Abate San Ceol- 
frido, cioè nell’anno 71 6. Fece la fpie- 
gazione fopra San Marco lungo tempo 
dopo quella di San Luca . Un* altra ne 
diede fopra San Paolo , e fopra 1 ’ Epì- 
fiole Canoniche , raccolta con gran cura 
dalle opere di Santo Agoftino , Termi- 
nò il libro delle feietà del Mondo nell* 
anno nono dcU' Imperator Lione liàuro, 
cioè nel 724. 

bisXII. Quefi’ opera di Beda fece dare Altri 
a lui certi rimproveri da alcuni ignoran- dì 
ti , che lo trattavano da Eretico ; a fc- ‘ 
gno di comoorgli contra canzoni , pre- 
tendendo ch’est dicelTe, che Nofiro Si- 
gnore non fi Tofle incarnato nella fefia 
età del Mondo . Il fondamento di que- 
fia calunnia era che Seda , preferendo 
con San Girolamo , il tefie Ebreo alla 
verfione de’ fettanta , computava meno 
di cinquemila anni fino alla venuta di 
Gefu-Crifio. Co:) era la fielfa obbiezio- 
ne de’ Giudei ; confutata quali quarant’ 
anni prima da San Giuliano di Tole- 
do (4). Beda ebbe un grande fpaven- 
to di quefia accufa di crefia (s) , e ne 
fcrìfle una lettera apologetica ad un Mo- 
naco chiamato Plegovino (d),dove giu- 
fiifica dottamente la fua Cronologìa -, e 
dìmofira che non ha verun fondamento 
la volgare opinione che allora correa , 
che dovelfe il Mondo durare feimila an- 
ni. In fomma (7) che non fi dovea cer- 
care per veruna congettura il tempo , in 
cui avelfe a terminare il Mondo : colà 
che Dio ha voluto tenerci occulta. 

Beda feriffe ancora la vita de' cinque 
Abati , che aveano governato fino allora i 
due Monifieri di Viremout, e di Jarou, 
cioè San Benedetto Bifcop , S. Ceolfrido, 
Eftervino, Sigefirido.e Vitberto; il che 
comprende la fioria di quefti Monifieri . 
Finalmente feriffe la fioria EcclcfiafiicA 
degl' Inglefi , che fu una delle fue ultime 
opere (b). Ne fu principalmente eccitar o,ed 
aiutato dall' Abate Albino , difcepolo di S. 
Teodoro, e di Adriano, ch’efleodo ol- 
tre 
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tremolo inftruiti in tutto ciò che fpet- tanti , che abbiamo per la maggior par- -x— ^ 
tava alla Chiefa di Cantorberl ed a ri- te ; ma molte ne vengono a lui attri- 
cini paefi , ne mandò a Beda alcune buite , che non fono fue . PaP;ò la fua 
buone memorie , per meizo di Nortel- vita con grande innocenza, e con ao- 7 J** 
mo Sacerdote di Londra, che gli riferì plicazione continova in fervigio della 
anche a voce molte cofe. Nortelmo andò Chiefa, o {Indiando, o amroaellrando in 
poi a Roma, e con la permifTione di ifcritto, e a viva voce, e morì nel {-ao 
Pana Gregorio III. cercò negli Archivi Moniftero di Jarou l’anno 755. di fef- 
della Chiefa, c ne trafle parecchie lette- fantatrè anni . Un de’ fuoi difcepoli , 
re di San Gregorio, e degli altri Papi, che fu Cutberto , poi Abate di Jarou, 
da lui portate a Beda , per inferirle nel- ci lafciò le circortanze della fua mor- 
ia fua Storia. Daniele Vefeovo di Vin- te, come fegue . 
chclìre gli fomminilìrò alcune memorie Circa quindici giorni prima di Pa- 
intomo alla Storia Ecclefiaftica delle Pro- fqua fu alTalito da una gran difììcol- 
vincie di Ouedex e dì Suffex, e dell’ tà di refpiro quantunque lenza dolo- 
Ifola di Ouift . Scope da’ Monaci di re (i) . Pafsò egli lietamente, c ren- 
Lelìinguen la converfione di Mci-ce, e dendo grazie al Signore, tutto il tempo 
di Elfcx, per opera de’Vefcovi Ceddo^ relbnte fino all’ Atcenfionc, caduta nel 
e Ceadda . Fu inAruito della Storia di giorno ventifei di Maggio, dando ogni . 
£ilangle daH’Atete Eli . Per quella dì dì lezione a’ fuoi difcepoli , e nell’ ore 
Nortumbria fuo paefe , mólta ne fapea che gli avanzavano , cantando Salmi , 
per fe medefimo , e raccolfe il retto da’ anche nella maggior parte della notte . 
monaci di Lindlsfame, e da parecchie Spetto diceva c^i alcuni patti di Scrit- 
altre perfone. Beda è quegli, che rende tura convenienti allo flato, in cui fi • 
conto di quelli Autori al Re Ceolulfo, ritrovava : e ne avea tradotti alquan- 
al quale (jedicò la fua Storia. E' divifa ti patti in verfi Inglefi . In quelli ul- 
in cinque libri-, comincia il primo dall’ timi giorni di fua vita, lavorava intorno 
entrata di Giulio Cefare nella Gran Bro- a due opere, um trad'izione del Vange- 
tagnn, e termina alla morte di S. Gre- lo di San Giovanni in Inglcfe, e gli 
gorio. Contengono i quattro libri feguen- ettratti del libro delle note di Santo Ifido- 
li tutto ciò eh’ era avvenuto dipoi prin- ro di Siviglia; ne dettò ancora il gior- 
cìpalmentc intorno alla religione; e ne nodeirAfccnIìone;eall’oradi nona dils’ 
riferii quanto mi parve di piò notabile, egli a Cutberto: Nella mia cattetta ho 
Beda aggiunfe alla fua Storia un’ cpi- alcuna cola di prezzo, del pepe, de’faz- 
tome, o comoendio, contenente le date zoletti , de’ profumi; va pretto, condu- 
de’orincipali fatti ,. e terminando pure ci a me i Sacerdoti del nottro Monitte- 
alPanno 75 1. imperocché guanto vi fi ro, perchè io polla far lor qualche pio- 
ritrova dono quello tempo, vi fu aggiun- ciclo dono di quel che Dio mi diede, 
to . Egli lo finì con un fommario della Parlò a ciafeun di loro , pregandoli 
fua vita , ed un catalogo delle opere da di celebrare la Metta e di fare orazio- 
lui pubblicate fino a quell’ anno, cinquan- ni per lui ; poi morì dittefo fui pavi- 
tanovefimo dell' etò fua. Sono fpìcgazìoni^ mento della fua cella, cantando il 
fopra la maggior parte de’ libri della Scrit- Gloria Patri , ripieno di fiducia , e di 
tura , tratte dalle opere de’ Padri ; c confolazione . Onora la Chiefa la me- 
fegnatamente da Santo Agottino : trat- moria di Beda nel giorno ventifettc di 
tati dell’anno bifellile, e dell’eauinozio. Maggio (1) ; e gli antichi non avea- 
relativo al computo o calcolo della Pa- no difficoltò di chiamarlo col nome 
fqn,cofa che aveva egli ttudiata con grande diSanto. Poi gliattrìbuironoparticolar- 
attenzione per motivo dell’errore de’ Bre- mente il titolo di Venerabile; del quale 
toni , e degl’ Irlandefi : un Martirolo- non fi vede altra ragione fuor quella^ 
gio, molte vite de’ Santi, la fua Sto- che fi qualificavano così i più Santi 
ria, cd alcune altre opere meno impor- Monaci (3). Le fiae opere furono molto 
■Fieurji Tom. PI, , L 1 ripu- 
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— - — riputate al fuo tempo ; e poco dopo la 
fua morte San Bonifacio le domandò ad 
ut G.C. £gberto Vefcovo di Yorc, ad Uberto, 
73 ’- e poi a Cutberto Abate di Jarou, 
come quelle che dovcano molto giovar- 
gli nella fua milTione (i).', 

Ceolulfo Re di Nomambria , al 
t^uale avea Bcda confagrata la fua 
Storia (2) , profittò in modo di que- 
lla opera , che nell’ anno 757. abban- 
donò il fuo regno , governato da lui 
da nove anni, c abbracciò la vita mo- 
nadica a Lindisfame, fono la condotta 
di San Cutberto . Portò nel fuo Mo- 
nirtero i fuoi tefori , e gli donò mol- 
te terre; ma ne debilitò alquanto l'of- 
•fervanza , poiché al fuo tempo fi permi- 
fe r ufo del vino, e della cen-ogia, 
quando prima non fi bevea altro che 
acaua o latte. Ville 22. anni nel Mo- 
niltero, e morì come fi crede nell’anno 
790. il giorno quindicefimo di Gennaio, 
ed é onorato come Santo . 

Saraceni XIII. Era allora la Chiefa di Francia 
in han- afflitta dalle incuri'toni degli .Arabi Mu- 
' fulmani : inaperocché avendo foggettata 
la Spagna , lì refero parimente padroni 
di quanto pofTedevano i Goti di qua de’ 
Pirenei. Nell’anno 719. Era 757. pre- 
fero Narbona , e vi pofero prefidio, 
condotti da Zama , che li comandava 
porlo Califfo Yezid. L’an. 721. nove an- 
ni dopo 1 ? loro entrata in Ifpagna (^) 
Zama alTediò Tolofa,ma fu elTa foccor- 
fa da Eudo Duca di Aquitania , uccifo 
Zama , c melfi in fuga i Mufulmani . 
Ritornarono elTi nel 725. con migliore 
avvenimento, fotto la condotta di Abdc- 
ramo, e fecero qualche conquida. Tut- 
tavia furono ancora refpinti da’Francefi 
fotto la condotta di Endo ; ed in un 
foto giorno nc rimafero uccifi tre- 
cento fcttantacinque mila (4), come di- 
cea la fua lettera a Papa Gregorio II. 
Aggiungevafi in eird,chc in quello com- 
battitnento erano morti fedamente mille 
e cinquecento Francefi (5) ,‘ che Eudo 
avea dillribuite alla fua armata tre fpu- 


EcCLESI ASTICA . 
gne, che nell’ anno precedente gli era- 
no date fpedite dal Papa , di quelle 
che fi adoperavano alla fua tavola; eh’ 
elTendo date divife in pezzetti nel pun- 
to della battaglia , e che niunodi quelli, 
che n’aveano ricevuto , venne uccifo . 
Dora quella vittoria Albi , Rodi, e 
Cadrò furono ritolte a’ Saraceni , che 
con tal nome i nollri autori chiaman 
per ordinario i Mufulmani. Alcuni per 
altro in quel tempo li chiamat'ano Van- 
dali, perché ne aveano prefo il luogo; 
e di qua nafee che gli Arabi medefi- 
mi nominano la Spagna Andalous, no- 
me redato a una delle ultime Provincie 
da elfi occupate. 

Fecero i Saraceni un ultimo sforzo con- 
tea la Francia nel 722. fotto la condot- 
ta del medefirao Abderarao, che l’anno 
precedente avea pallata il Rodano (6), 
e prelero Arles . Da una parte fi avan- 
zarono lungo il Rodano , c la Saona, 
fino al fiume di Yona, e prefero Avi- 
gnone, Viviers, Valenza , abbruciarono 
i Monidcri di Grignì (7), rovinarono 
Quello d’ Islcbarba ,e numerolìffime Chic-, 
le (8) ; prefera Lione , Macon , Chalon , 
Bcfanzonc, Beaune, Dijon, ed Auxer- 
re. Finalmente affediarono &ns (9); ma 
il Vefcovo Ebbone fece co’ fuoi una 
così vigorofa fbrtita, che li rcfpinfc, e 
mife in fuga. In tal modo da quella par- 
te furono arredati i loro procedimenti. 
Santo Ebbone era dato Monaco , jxai 
Abate di San Pietro il Vivo. E^i luo 
cedette a Gerico, nella fede di &ns; c 
dopo queda vittoria riportata Capra i 
Saraceni , fi ritirò, e terminò i fuoi gior- 
ni in folitudine. 

Alla finidra Abderamo in perlbi» 
aifalì l’Aquitania , effidandofi nella dl- 
vifionc che v’era tra’ Franchi; imperoc- 
ché Carlo Martello v’era andato nell’ 
anno 731. per muovere guerra ad 
Eudo , che mal fofferiva la fua ait- 
toriti (io) . Entrò dunque AbJeraino 
nel feguente anno in quella dcfolata 
Provincia ; e da prima avendo paifats 

la 
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la Garonna , rovinò la Città di Beam , 
oggidì Lcfcar(i),Olcron ed Auch. Pre- 
fe Aire, Dax c Lapurda , che fi crede 
clTcre Bajona . Devallò il paefedi Com- 
tnisge , e di Bigorra . Abderamo avea 
certamente gran premura d’ impadronirli 
di quello paefe , e de’ jalTi de’ Pirenei , 
per impedire a’Francefi di andare infoc- 
corfo de’ rimanenti Goti , che fi mante- 
nevano indipendenti ne’ monti di Afiuria. 
Dopo la Guafeogna prelcro i Sarace- 
ni Bourdeaux ,e ne abbruciarono leChie- 
fe (2). PafTano la Garonna, e la Dor- 
dogna, c feonfìggono in battaglia Eudo, 
che volea loro opporfi . Nulla v’ è ebe 
loro refifta. Prendono Agen,Perigueux, 
Saintes, e finalmente Poitiers, dove ab- 
bruciarono la Chiefa di Santo Ilario, 
e minacciavano di fare lo llelì'o di San 
Martino di Tours. 

Allora Carlo Martello feordatofi della 
Tua particolare indignazione , per pubbli- 
co interelTe, andò in foccorlb di Eudo, 
c unite che furono le loro truppe (?), 
fi ritrovarono in faccia a’ Saraceni . "Per 
fette giorni fi temporeggiò in fcaramuc- 
cc e vennero finalmente ad una gene- 
rai battaglia, dove i Francefi piò nume- 
rofi e piu forti degli Arabi in un mo- 
mento li fecero piegare. Abderamo llcf- 
fo rimafe uccifo , e la notte mìfe fine 
al combattimento. Il giorno dietro, ve- 
dendo i Francefi il campo de’ nemici 
ordinato, ed erette tutte le loro tende, 
mandarono a feoprire terreno, credendo 
che voleflcro elTi ricominciar la battulia; 
ma piò non vi fi trovò perfona . 'Tut- 
tavia temendo di qualche imbofeata , non 
gl’ inferirono, ballando loro di Taccheg- 
giare il loro campo. Quella famolà bat- 
taglia fi diede vicino a Poitiers (4), in 
un fabbato nel mefe di Ottobre 732. 
Alcuni anche degli antichi l’hanno mal 
confufa con quella , in cui Eudo ripor- 
tò da fe Iblo una sì gran vittoria cen- 
tra i Saraceni nell’anno 725. (5). 

XIV. Il trionfo di Carlo arrellò i 
procHimenti de’ Saraceni ; e poco dopo 
ritolte loro tutto quello che aveano pre- 


fo nelle Gallie. Ma le Chiefe fi rifen- 
tirono per lungo tempo delle loro deva- 
llazioni (b) . Non fi na contezza della 
continovazionc de’ Vefeovi della maggior 
pane delle Città , che avevano clli oc- 
cupate . E ne’ cataloghi riinafi trovan- 
fi delle confidcrabili lacune dalla fine 
del fettimo fino al nono fecolo.Si con- 
tano molti Martiri in quelle varie in- 
curfioni de’ Saraceni . Era San Teofre- 
do Abate di Camerl . o Monallier ne) 
Velay nella Diocell del Poi (7), quaor 
do elfi inondarono quelle Provincie . 
Avvertì egli i fuoi Monaci , che ira due 
giorni farebbero andati i nemici ad af- 
falirgli , e commife loro che andallcro a 
ritirarli nella prolTima forella , con tut- 
to quello che potelfcro portarvi. Quan- 
to a lui , non credea di avere ad ab- 
bandonar la Chiefa , che gli era fiata 
affidata. Elfendo refiato folo, fi profirò 
dinanzi alla porta della Chieià dedica- 
ta a San Pietro ; e vi flette in orazio- 
ni. Irritati,! barbari, chei Monaci fof- 
fero loro fuggiti con quanto aveano 
di piò preziolb , voleano che 1 ’ Abate 
feoprifle dove folTero; ricufando egli di 
farlo , lo lafciarono femivivo a forza di 
percoffe. Il vegnente giorno, eh’ era la 
loro gran fella, fi apparecchiavano a fa- 
re un fagrifizio. Riprefe il Santo Alia- 
te le Tue forze , e fi avvicinò loro per 
rinfacciarli della loro empietà. Rimale- 
ro elfi forprefi, tanto piò perchè lo fil- 
mavano morto ; e colui che prefedeva 
al fagrifizio , gli lanciò fopra il capo 
una gran pietra , ferendolo mortalmen- 
te. Ritirati che furono i Saraceni , lo 
ritrovarono i Monaci difiefu per terra , 
e fu da elfi portato nella Tua celletta, 
dove vifle ancora Tei o fette giorni. £' 
onorato come Martire nel giorno dician- 
novefimo di Ottobre , e conofeiuto dal 
popolo fotto il nome di San Chafro(S). 
Si riferìfee la Tua morte all’anno 72$. e 
ad una delle prime invafioni de’ Sara- 
ceni- 

Ma fi ri Ieri fee a quella dell' anno 7 j 1 . il 
martiriodiS. Porcario Abate di Lerins(9)« 
H 2 Era 
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■ Era egli il fecondo di quello nome ; impe- 

Anno rocche il primo , di cui San Cofano d' 

DI G.C. Arles fu diftepolo , vivea dugent’ anni 
7 d*» prima (i). Quelli, di cui parliamo, go- 
vernava p<jr lo meno cinquecento mona- 
ci , quando i Saraceni , oom aver prefa 
Arles,e feonfitti i Francefi (a), lì fpar- 
fero nella vicina Provincia. Avendo S. 
Porcario avuta rivelazione della rovina 
del fuo Monillero, cfortJ) i fuoi difcepoli 
a folferire collantemente i tormenti . Afeo- 
fe le reliquie della fua Chiefa, f«e im- 
barcare fedici fanciulli , e trentafei Mo- 
naci giovani , mandandogli in Italia . 
Vedendo due de’ fuoi Monaci Colombo 
edEleuterio fgomentati più degli altri, 
fecegli afeondere in una grotta alle rive 
del mare. Gli altri dimorarono fecolui, 
difponendolì alla morte con le orazioni, 
è con la fanta Comunione. 

‘ Trovando i Saraceni l’ Ifola fenzadi- 
fefa , vi entrarono agevolmente . Fece- 
ro prigioni i cinquecento Monaci , fc- 
pararono i vecdii , e li tormentarono 
prima, per intimorire gli altri, a’ quali 
iaceano gran promeffe , fe volevano ab- 
bracciare la loro religione ; ma trovan- 
doli coflanti li fecero tutti morire in 
Varie forme , ferbandone quattro foli gio- 
vani forti, e ben fatti , che rinchiulero 
nel vafcello del loro Capitano. Colom- 
bo , condaimando la propria timidezza, 
ufcl della grotta . e fu torto uccifo con 
gli altri . Avenao i Saraceni abbattute 
le Chiefe , e fpiantate le fabbriche , s‘ 
imbarcarono , e giunfero ad Agat nel- 
la Provenza , dove i quattro Monaci, 
avendo trovato modo di fmontare dal 
vafcello , fi falvarono tra’ bofehi , e giun- 
fero ad Arluc, nella notte. Quivi , ri- 
trovata una barca , ritornarono aLcrios; 
e la mattina videro i corpi de’ loro fra- 
telli trucidati , e lacerati da’ colpi . Alle 
grida che fecero a quel miferabile fpet- 
tacolo, ufcl Eleuterio della fua cave^, 
e dopo aver mefcolate le fue lagrime 
con le altrui, fepel li reno gli eftinti. Di- 
poi paffarono in Italia in traccia di quelli, 
«he vi avea mandati San Porcario j ed 
efiendo ritornati a Lerins , rìrtaurarono 
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il Moniftero : ed Eleuterio ne prefe il 
governo . La Chiefa fa commemorazio- 
ne di quelli Martiri ; cioè di San Por- 
cario, e de’ cinquecento Monaci , il gior-' 
no della loro morte duodecimo di Ago- 
rto (3). Alcuni la riferifeono ad un’al- 
tra incurfione de’ Saraceni, accaduta nell’ 
anno 739. (4). ' 

Nel territorio di Vienna molti Mo- 
naci , ed alcuni altri abitanti furono uc- 
cifi da’ Saraceni (5) -, molti mertì in fu- 
ga, le Chiefe abbruciate, tutto devartato, 
fecondo la predizione di S. Chiaro Aba- 
te, morto verfo l’anno 660, fettant’ an- 
ni prima, A Luxeu, l’Abate Mollino, 
o Milcto (d),reftb uccifo con fei Mo- 
naci , e dimorò il Monillero quindici 
anni l’enz’ Abate , e vi cefsò la falmo- 
dia perpetua . Il Monirtero di Befa fu 
parimente rovinato da’ Saraceni (7 ) 
nell’ incurfione dell’anno 7Jt. A- San 
Seine vicino a Dijon uccifero due Mo- 
naci (8), Altigiano.e I latino, onorati co- 
me Martiri in quello Monirtero nel gior- 
no vigefirooterzo di Agofto.E'notabil co- 
fa che tutti quelli Martiri s’ incontrino 
nel medefimo mefe , c ne’ medcCmi 
lu<«hi;il che fa credere che fieno dclrae- 
defimo anno , e della llefla incurfione . 

XV. Ertendo i Saraceni (lati feonfit- Altrf 
ti da Carlo Martello nel mefe di Ot- Santi di 
tobre 73 z. nel loro ritorno fecero anco- Fta ntiv 
ra gran devartazioni ; uccidendo tutt’i 
Crilliani , in cui fi abbatteano , e bru- 
ciando i Monirteri , c i luoghi fanti. 

San Pardulfo o Pardus era allora A- 
bate di Gueret Capitale della Mar- 
ca (9) . Correndo voce , che fareb- 
bero anche andati nel fuo Monillero, 
dille a’ fuoi Monaci : Figliuoli miei, 
s’ eglino vengono alla porta di quella 
cafit , date loro bere , e a mangiare , 
perchè faranno llanchi dal viaggio . t 
Monaci apparecchiarono un carro co- 
perto , e lo menarono a fui , per con- 
durlo al ficuro in deferti luoghi . Ma il 
Santo uomo dichiarò, che per tutta la 
fua vita non ufeirebbe di (juel moni- 
ftero . Tutt’ i Monaci fuggirono via , 
e imorò folo con intrepido coraggio. 

Un 
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Libro QuaranT 

Un foto fervo chiamato Eufrafio fi celò 
per vedere quel che ne accadere. Olian- 
do feoprì di lontano il nemico , corfe 
al Santo Abate , a dirgli: Padre, non 
lafciate di orare, fono preffo alla porta. 

San Pardusfi prollrb, edifie; Signore, 
difiruggetc quella nazione, che ama la 
guerra , c non permettete , che in quello 
giorno entri clfa per la porta di quello 
Monillero . Si arrellarono elfi tutti ad 
un tratto , e dopo aver lungamente par- 
lato inlìeme nel loro linguaggio, fegui- 
tarono la loro via. Era S. Pardus cele- 
bre per 1 ’ aullera Tua vita , ed i mi- 
racoli Tuoi . Fu il primo Abate di quello 
Monillero diGueret, e morì cinque anni 
dopo nel 737. il giorno fello di Ottobre 
di Domenica . Sono le fue reliquie nel 
Priorato di Amac vicino a Pompadur. 

In quello medefimo anno 732, (i), 
per quello che fi crede , e dopo 1’ 
azione di quella vittoria 'contra i Sa- 
raceni , Carlo Martello efiliò Santo 
Eucherio V efeovo di Orleans . Era quello 
Santo nativo della llelTa Città i ma era 
fiato Monaco aGiumiege, e ne fu trat- 
to fuo mal grado , perché fuccedelfe a 
Savarico fuo Zio . Governava da fcdici 
anni quella Diocefi con buon avveni- 
mento , acquillandofi 1’ amore di tutti, 
quando alcuni invidiofilo refero fofpetto 
a Carlo con tutta la fua famiglia. Si 
crede che il motivo forte lo zelo , 
con cui Santo Eucherio opponevafi alle 
ufurpazioni de’ beni della Chielà , i 
quali venivano fpertb da Carlo dati a’ 
laici , per fiipplìre alla fpefa ' di varie 
guerre, ch’ebbe egli a follenere; par- 
ticolarmente contro a’ Saraceni. Che che 
ne fia, partando Carlo ad Orleans, per 
ritornare a Parigi , ordinò al Vel’covo 
Eucherio che lofeguilfe, e poi lo man- 
dò a Colonia con tutt’i fuoi parenti. 

Il Santo Vefeovorefe grazie al Signore 
di tutto , e fi fece amare in moifo da’ 
Vefeovi, dal Clero, e dal Popolo, che 
difponeva a fuo piacere di tutt’ i loro 
averi . Carlo ertendonc avvertito ebbe 
timore , che formafl'e un partito contra 
di lui ; per il che mandollo fegreta- 
mente nel paefe allora chiamato Asba- 


ESIMOSECONDO. 
nia, alprefente Afpengan, con ordine al 
Duca Roberto di cullodirlo. Ma aven- 
do Eucherio guadagnata anche la buona 
grazia di quello Duca , facea de’ fuoi 
beni quanto voleva , in prò de’ poveri , 
come de’ Monaci . Ottenne da lui la per- 
milfione di ritirarli nel Monillero di oar- 
cing, fondato da S. Trudone, o S. Tron, 
morto circa trcntacinnue anni prima . 
Vi terminò Santo Eucherio i fuoi gior- 
ni nel fedo anno del fuo efilio, cioè 
nel 738. il ventefimo giorno di Feb- 
braio , in cui la Chieia onora la fua 
memoria (2). 

XVI. Il difprcgio in cui aveva avute 
l’Imperatore le lettere di Papa Grego- 
rio III. e il modo con cui avea tratu- 
to il Sacerdote Gregorio fuo Legato, co- 
ilrinfclo a raccogliere un Concilio in Ro- 
ma nell’anno 732. per quanto fi crede, 
nella Chiefa di&n Pietro (3). V’inter- 
vennero novantatrè Vefeovi ; de’ quali i 
principali erano , oltre al Papa, Antonio 
Arcìvefeovo di Grado, e Giovanni Vc- 
feovo di Ravenna. Vi furono i Sacer- 
doti , i Diaconi , e tutto il Clero di 
Roma vi fi trovò co’ nobili, i Confoli, 
ed il rimanente popolo. Fu ordinato in 
quello Concilio , che chiunque difprc- 
giart'e l’ufo della Chiefa intorno alla ve- 
nerazione delle Sante Immagini, chiun- 
que le toglierti: via, le diftru^rte, le 
profanarti: , o ne parlartc con mlpregio , 
forte privo del Corpo, e del Sangue di 
Gefu-Crifio, c feparato dalk comunione 
della Chiefa. Quello decreto venne fo- 
lennementc Ibfcritto da tutti coloro, che 
intervennero al Concilio , e vi fi ag- 
aiunfe 1 ’ autorità de’ Papi precedenti . 
Dipoi mandò il Papa per mezzo di Co- 
llantino difenfore alcune lettere a Leo- 
ne Imperatore , che furono ritenute , 
come le precedenti , e il lator Collan- 
tino venne mertb in una firetta prigione, 
dove flette prertb ad un anno. Poi gli 
tollero le lettere a viva forza ; e dopo 
averlo minacciato , e maltrattato, lo 
rimandarono indietro . Tutta 1 ' Italia 
in corpo fpedl una fupplica all’Impera- 
tore per lo riilabilimento delle Imma- 
gini ; ma fu anche quella tolta dalle 
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mani Ji coloro che la recavano , dal San Saba , vicino a Genifalemme , i 
A^o patricio Sergio Governatore della Si- Giovanni vi pafsò la vita: fu fopranno- 
»iG.C. jjija Furono elfi ritenuti per otto meli, minato Manfonr {4) e Chriforroas, il 
73 ** e rimandati indietro vergognofamente . primo nome fimifica Rifcattato, il Te- 
li Papa feguitb pure a fcrivere in quello condo fiume a oro ; è quello il nome 
particolare all’ Imperatore non meno Greco di un de’ fiumi , che fcorre per 
' che al Patriarca AnaHagio, e mandò a Damafco (5). Si attribuì a Giovanni per 
CoAantinopoli Pietro difenforecon que- la fua eloquenza, ma è piò noto tra noi 
He lettere , che rimafero ancora vote lòtto il nome di Damafceno. 
di effetto . Qunn do egli intele l’ ordine che l’ Impc- 

rerfeeu- XVII. AU’oppofto irritatorimperator rator Leone avea dato nel 7^0. centra 
xione a Leone contea il Papa, e contea l’Italia le Sante Immagini, fcriffe in loro difefa 
ribellata , armò una gran, flotta , che un primo dikorfo, che cominciava con 
vi mandò; ma naufragò effa nel mare quelle parole convenevoli all’umiltà del- 
’ Adriatico. Il fuo furore fi accrebbe (i). la Aia monadica profeflione : Io dovea 
Rialzò di un terzo il tcftatico di Ca- più tollo, conofccndo la mia indegnità, 
lah'ia, e di Sicilia, facendo tenere re- guard.jre un perpetuo Alcn? io ; econten- 
giflro di tutt’i fanciulli mafchijche na- tarmi di ennfedarca Dici miei peccati, 
^vano , e confifeò nelle terre a lui Ma vedendo la Chid’a fondata fopra la 
Ibggcttc i patrimonj di S. Pietro di pietra , agitata da una violenta tempefta, 
Roma, che afeendevano a ti- taien- non iflimai-bcne di tacere; perchè io 
ti e mezzo d’ oro , che fanno li- temo piò Dio , che P Imperatore, 
re Z14000. In Oriente perfeguitò con AU’oppofto «^uefio è quel che mi eccita; 
violenza coloro, che foflcncano Tono- imperocché Pautorità de* Principi é di 
re delle Sante Immagini ; ma non un gran pefo per fedtirre i fudd'tti. 
faceali morire , per paura , che fof- Vi lono pochi, i quali difpreeino i loro 
fero onorati come Martiri. Gli bafta- ingiufti comandi, e che conficeli no, che 
va per ordinario handirli , dopo aver- i Re della terra fono foggccti al Re del 
gli imprigionaci , e tormentati . I Cielo , e che deggiono ubbidire alle 
Greci ebbero artenzione di confer- leggi . Morte per fondamento del fiio 
var la memoria di coloro, che pati- dil'corlb, thè la Chlcfa non può errare; 
reno in quefla perfecuzione degl’ Ico- e che non é permelTo il fofpettarla ca- 
noclafli , e fi trovano per la maggior pace di un abulb cosi groffolano, quan- 
parte nel menolt^io deli’ Imperato- to è quello dell’ Idolatrìa.^ Poi entrando 
re Bafilio (z) : ma non è Tempre ^e- in materia. 

vole il dììlinguere Totto « quale Im- Io To, die’ egli , che colui che non 
peratore ; e talvolta hanno confufo mente , ha detto : Tu non avrai Dii 
Leone ITauro con Leone Arme- alieni, e non ti farai fcoltura od imma- 
no , che regnò nel Teguente fecolo fo- gine ai quel eh’ è in Cielo, o fopra la 
lamente. terra. Quindi io non adoro altro che un 

S. Gio> XVIII. Eravi nell' Oriente un gran di- folo Dio , ed atcribuifeo a lui folo il 
vanni Da- fenfore delle Sante Immagini , ma non culto di latria . Io non adoro la crea- 
tnafeeno gfj fotto la poteflà dell' Imperatore. Era tura, ma il Creatore che fi fece crea- 
quefti Giovanni di Damafco natotTilIoffre tura, per effere fimile a me. Io adoro 
gini , c criftiana fimiiglia , e di un virtuofo con queflo gran Re il corpo , eh’ è per 
padre , che fecelo infiruire in tutte le così dire la fua poqwra. Ofo fare una 
profane feienze , come nelle fante Jet- immagine di Dio invifibile , non in 
tere (j). Dipoi rinunziò alle ricchezze di quanto egli è invifibile , ma in quanto 
fuo padre, e fi fece Monaco unito a Co- it refo vìfibile per noi. Ma Dio diffe 
fimo, che fii poi Vefeovo di Majuma. per Mosé:Tu non farai immagini. Sen- 
Entrarono tutti e due nel Monificro di lite come lo lleflb Mosè lo fpiega nel 
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Deuteronomio (i) . Il Signore ci parlò 
dii mezzo del fuoco j voi non avete 
veduta alcuna immagine , e non udifle 
altro che la Tua voce , per timore, che 
riguardando il Cielo , e vedendo il So- 
le, la Luna, c le Stelle, non vi laicia- 
fle iedurrc ad adorargli , e fervirli . 
Comprendete voi, che fuo di fogno era 
Colo di diflorvi dall’ adorare le creature 
in cambio del Creatore ; e di attribuire 
ad altri che a lui il culto di latria? 
Quello precetto era dunque per li Giu- 
dei, inclinaci all’ Idolatria : ma per noi 
a cui è dato il conofeere perfettamente 
la divina natura , che abbiamo paiTata 
l'infanzia, Tappiamo quel ch’d polTibile, 
od imponibile a -rapprefentarfi con le 
immagini . Come fi potrebbe mai fare 
una imnugine di colui , che non ha n^ 
figura nè limiti ? o dipingere a calori 
colui che non ha corpo ? Ma poiché fi 
fece uomo , voi potete fare l’ immagine 
della Tua umana forma ; potete voi di- 
pingere il fuo nafcimcnto dalla Vergine, 
il duo Battefimo nel Giordano , la fua 
Trasfigurazione fopra il Talwrre, i Tuoi 
tormenti, la fua Croce, la fua fepoltu- 
ra, la fua Rifurrezione , la fua Afcen- 
fione . Efprimcre tutto ciò co' colori , 
come fate con le parole . Non temete 
di nulla. 

Spiega ix)i le differenti fignìficazioni 
della parola Immagine , e della parola 
Adorazione . Il Figliuolo di Dio i la 
immagine vivente del Padre . Le idee 
di Dìo fono le immagini delle cole , 
che vuol egli fare. Le cofe fenfibìlì fo- 
no immagini delle cofe infenfibili. Così 
la Scrittura per adattarfi alla noflra de- 
bolezza, attribuifee alcuna volta a' Dio 
e agli Angeli alcune corporali figure. 
Cosi per rapprefentare la Trinità , noi 
adoperiamo la comparazione del &lc, 
della fua luce , e del fuo raggio , delia 
forgente c del rufcello. Noi chiamiamo 
ancora immagine il legno delle cofe fu- 
ture; così l’ Arca dell’ alleanza , la ver- 
^ di Aronne , c l’ urna della manna 
lignificavano la Santa Vergine, il fei-pen- 
te di bronzo fignificava G.C. in Croce, 
il mare e la nuvola figniiicavano il bat- 
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tefimo. Si chiama immagine quello chc ^^^^ 
conferva la memoria delle cole pallate, 

0 per mezzo delle lettere, come quando G.Cg 
fcrific Dio la fua le^ fopra le tavole, 7 

e commi fé che foffe Icritta lavila degli 
uomini, che gli erano cari; o per mez- 
zo di altri ienfibili monumenti come 
Tuma e la verga, che fu riferbata nell’ 
arca . O togliete dunque via tutte le im- 
magini , c dichiaratevi contro a colui , 
che le fece fare , o ricevetele tutte cia- 
feuna come a lui conviene. 

L’ adorazione fi prende in due manie- 
re . V’ è Quella , che noi rendiamo a 
Dìo folo adorabile per fua natura , che 
fi chiama latria. Ve ne ha un’altra, che 
rendiamo per motivo del Signore, a’ fuoi 
amici ed a’ fuoi fers'i : come quando 
Giofué e Davìdde adorarono gli Ange- 
li (i);owero a'iuoghi ed alle cofe con- 
fàcrate a Dio, o a’ Principi da elfo (la- 
bìltti ; come quando Giacobbe adorò 
Efau fuo fratello primogenito , e quan- 
do Gìufeppe fu adorato da’ fuoi frate!- 
il (j)- V’ è anche un’adorazione, che 
non è altro che un fcmplicé onore refo 
reciprocamente , come tra Abramo , ed 

1 figliuoli di Emor (4). Levate dunque 
via tutte le adorazioni , o tutte riceve- 
tele nelle convenienti occafionì. , 

Non v’è egli un fblo Dio, e un fo- 
lo Legislatore ? Perchè dunque com- 
mette delle cofe contrarie ? Perchè fa 
egli ricoprire il propiziatorio de’Cberu- 
bini fatti dalle - mani degli uomini ? L* 
arca , 1 ’ ama , e Li propiziatorio , non 
fono effe opere degli uomini fatte fecon- 
do voi di una materia vile? Tutto l’in- 
tero Tabernacolo non è , come dicea 
r Apofiolo, lacopìae l’ombra delle cele- 
ili cofe (5) ? La fìeffa legge dunque, la 

? [uale proìbifee le immagini , ordina che 
1 facciano delle immagini . £ in feguìto: 

Il fiero legno della Croce non è egli 
materia ? Il luogo del Calvario , e la 
pietra del Santo Sepolcro , fonte della 
noftra rifurrezione , c le lettere , ondj " 
fono ferirti i Vangeli , c la fanta.*^ 
la , e r oro e 1’ a«^to jjdi * 
no le croci, e i vafì 
il Coito, e ilSanp-^ Signore^ 
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'tutto cib non ècofa materiale? Toglie- perchè non faranno onorate le 
te via dunque il culto , e la venerazio- 
ne di tutte quelle cofe ; o convenite 
che (ì pollano onorare le immagini di 
Dio Incarnato, e de’ Tuoi amici. Di qua 


fi vede , quante cofe fenlìbili erano ri- 
fpéttate da’medelìmi Iconoclalli. 

Soggiunge San Giovanni Damafceno: 
Se volete voi toglier via le immagini per 
ubbidire alla legge , voi j»tete anco- 
ra ricevere il farato e la circoncifione . 
Ma fappiate che fe olfervate la legge, 
Gefu-Crillo non vi farà di verun gio- 
vamento (i) . E poi . Dicono : Con- 
tentatevi di fare le immagini di Gefu- 
Crillo , e della fua Santa' Madre . Che 
alfurdo è quello ? Non vedete voi , che 
vi dichiarate apertamente nemici de’San- 
ti , poiché non difapprovatc voi le loro 
immagini, ma l’onore che loro vien re- 
fo? £ poi : Il Tempio di Salomone era 
ornato tutto d’ intorno di Cherubini , 
di palme , di melagrani , di buoi , di 
lioni(a). Non è più decente cofa Tor- 
nare la cafa di Dio delle immagini de’ 
Santi , che di animali irragionevoli? Non 
vogliamo noi dipingere Gefu-Crillo fen- 
za i Santi , che compongono la fua Cor- 
te. L’ Impcrator della terra fi fpogli del- 
la fua , prima che fpogliame il fuo 
Signore. È poi: Un tempo non fi fab- 
bricavano tempi agli uomini , c non fi 
celebrava la morte de’giulli con la fe- 
(lività, ma con le lagrime. AlToppollo 
colui che avea toccato <in morto-, fofle 
anche il corpo di Mosè , era riputato 
immondo (?). Levate via dunque le fe- 
lle inllituite in onore de’ Santi, contra 
le malfime dell’ antica legge ^ o riceve- 
te le loro immagini, che pretendete ef- 
fere contrarie alia legge. Ma voi non 
potete abolire tali fette llabilite dagli 
Anolloli, e da' Padri. Imperocché dopo 
r Incarnazione del Verbo, noi fiamo 
veramente fantìfìcati , fciolti per li fuoi 
immortali per la fua rif- 


patimenti . 


ticnvzione. Da quel tempo m poi noi 
la morte de’ Santi con la le- 
^la, e {orruccio. E poi Tom- 


I ' WUi VV»I t u 

o la cintur.Hegii Apolloli guariva 
gl infermi , difcaccA<,vj i demoni ; e 


loro im- 
magini? O non adorate cofa alcuna di 
materiale ; o non fiate novatore ; e non 
ifmovete gli eterni limici piantati da’ 
voftri Padri , che fiabilirono gli ufi del- 
la Chiefa , non folamente co’ loro ferir- 
ti, ma con la tradizione . Qui S. Gio- 
vanni Damafceno riferifee il famofo paf- 
fo di San Bafilio (4), tolto dal fuo li- 
bro dello Spirito Santo : e quello di 
San Paolo (5): Durate ferrai, c mante- 
nete le tradizioni ricevute ra noi, o 
dalla viva voce, o dalle lettere. 

Pofeia rifponde all’ obbiezione tratta 
da Santo Epifanio ( 6 ), che lacerò una 
cortina, dov’era dipinta un’immagine. 
San Giovanni Damafceno dice prima, 
che forfè quello fcritco non é di San- 
to Epifanio ; noi che pub aver fatto a 
quel modo per correggere qualche abu- 
to : come ordinò Santo Atanagio, che 
fi feppellilTero le reliquie de’ Santi , per 
abojire il cattivo ufo degli Egizi , che 
tenevano i loro morti fopra i letti. Im- 
perocché fi pub vedere che Santo Epi- 
fanio non volelTe abolire le immagini 
dalla fua Chiefa, che ancora prefente- 
mente n’ é ornata . Finalmente la fua 
fola autorità non prcvalerebbe a quella 
di tutta la Chiefa. 

San Giovanni Damafceno riferifee iti 
fine di quello difeorfo molti palft de’ Pa- 
dri in favore del culto delle immagini . 
Prima di San Dionigi , che volgarmen- 
te fi chiama T Arcopagita ; poi di San 
Bafilio , di San Gregorio di Niffar, il 
qual dice che giunfe fino a cavargli le 
lagrime la pittura del fanifizio di Àbra- 
mo : di San Giangrifoliomo, di Leone 
Velcovo di Napoli in Cipro; e intorno 
a quell’ ultimo aggiunge : Qual é mi- 
gliore interprete di Santo Epifanio, que- 
llo Santo -V efeovo , che predicò nella me- 
delima Ifola di Cipro, o quelli che par- 
lano fecondo il loro lento particolare? 
E poi : Vi furono molti Vefeovi , e mol- 
ti Imperatori Crillianì , dillinti per la 
loro pietà, dottrina, e fanta vita; fu- 
rono tenuti molti ConciI) ; donde nafee 
che niuno condannò il culto delle im- 
magini ? Non foflriremo noi , che fi cre- 
da 
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Libro Quarawi 

€a clic fo(Tc in noi diverfo fcntiirento , 
e variabile fecondo il tempo ; perchi 
non rlguardaflero gl’ infedeli la noftra 
fede come un giuoco , ed uno fcherzo. 
Non ubbidiremo altrimenti al comando 
dell’ Imperatore ^ che vuol rovefeiare il 
coftume de’ noftn Padri . I Principi rfr- 
ligiofì non pretendono già di abolire le 
collumante della Chiefa.Non è un ope- 
rar da padre, ma da ruh^tore il coman- 
dare violentemente , in cambio di pcr- 
fuadere con la ragione ; ne (ìa teflìmo- 
nio il fecondo Concilio di Efefo, chia- 
mato ancora la ruberia (i).Non appar- 
tiene a' Principi il decidere intorno a que- 
lle materie, ma a’ Concili. Non a’ Prin- 
cipi , ma agli Apofloli ed a’Ioro fuccef- 
fori diede G. C. la potellà di leure e 
di fciogliere: quando folTe un Angelo (2), 
dice S. Paolo , che predicalTe a voi un 
altro Vangelo, fuor quello che avete ri- 
cevuto. Non aggiungiamo il rello , per 
dar luogo con la noiira dolcezza di cam- 
biar di fentimcnto . Che fe poi , che a 
Dio non piaccia , perfillono elTi oftina- 
tamente nel loro errore , allora proHèri- 
remo quel che fegue ; cioè 1’ anatema . 
Quelle parole fanno credere , che queAo 
difeorfo folle pubblicato immediatamente 
dopo l’editto dell’ Imperator Leone con- 
tea le immagini ; cioi nell’ anno 7J0. 
prima che lì fapelTe in Paleflina l’elilio 
del Patriarca S. Germano , di che non 
fi parla, che nel feguente difeorib. 
Secosdo XIX. Nel principio del fecondo di- 
• feorfo .S?n Giovanni Damafeeno fi con- 

diicoiio . obbligato a dover parlare per folle- 
nere la verità pel dono ricevnito della 
parola : cioè la commilTione di p>arlare 
nella Chiela ; il che pare che dinoti , 
che folle fin da quel tempo Sacerdote. 
Soggiunge-, che alcuni figliuoli della Chie- 
la lo collrinfcro a comporre quello fe- 
condo 'difeorfo ’, perchè molti non inten- 
deano bene il ' primo . Nota egli i va- 
ri artifizi del demonio, per fedurre gli 
uomini, l’ateifmo, l’ idolatria, e l’orc- 
fie ; prelèntemente , die’ egli, quello me- 
defimo iropollore, che fece un tempo fi- 
no adorare le_ immagini delle bellie,non 
folo a’ Gentili , ma agli llelfi Iliracliti, 
FUury Tom, VI. 
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prende un’ altra forma per furbare la ^^**^ - 
pace della Chiefa ; imperocché fono in- Avko 
forte perfone, che dicono, che le mara- G.C. 
viglie fatte da Gcfu-Crillo per la làlutc 73 ^ 
nollra , e i combattimenti follenuti da’ 

Sancì coatta il demonio, non ci deggio- 
no elfere propolli nelle immagini , per 
ammirargli, onorargli, ed imitarli. Si di- 
chiara ancora di non voler profferire ana- 
tenu centra gli autori di quello erro- 
re, perchè afpetca la loro correzione. Si 
ferve delle llcfle prove, come nel primo 
difeorib; ma per ifpiegarc le parole della 
legge, che paiono condannare le immagi- 
ni, foggiunge: Conviene efaminar l’in- 
tenzione, per conofeere la verità di un 
di feorfo. Nel Vangelo fi parla delle tene- 
bre, di Sacanalfo, dell’ Inferno; e tutta- 
via lo riceviamo noi col rifpecto , e con 
l’julorazione che gli fi conviene ; ma rii- 
gettiamo con orrore gli fcritti de’ Mani- 
chei , e degli altri Eretici , quantunque 
contengano il nome di Dìo.Co'iì qu.m- 
do fi tratta delie immagini ,bi fogna riguar- 
dare all’ intenzione di colui, che ne parla. 

Infille egli ancora fopra la diflèrenz* 
delie due potellà; la fpi rituale, e la tem- 
porale. G. C. dice San Paolo , ha lla- 
biliti nella fua Chiefa (}) degli Apo- 
lloli , de’ Profeti , de’ Pallori , e de’ Dot- 
tori ; e non dice già degl’ Imperatori. 

Non fono fiati Re quelli , che vi par- 
larono per parte di Dio ; ma gli Apo- 
lloli e i Profeti . 

Il governo politico appartiene agl’ In>- 
peratorì, il governo della Chiefa a' Pa- 
llori , e a’ Dottori . Quella violenza fra- 
telli miei , è una ruberìa . Saulle lace- 
rò il mantello di Samuele , e perdette 
il regno fuo. Jcvabelle p^eguitò Elia, 
e fu mangiata da' cani. Erode fece mo- 
rire San Giovanni, e morì rofo da’ ver- 
mini. E prefentemente fi mandò in efi- 
lio il beato Germano, e molti altri Pa- 
dri , de’ quali non lappiamo i numi , c 
non farà quella una ruberìa l Quindi vol- 
gendoli all’ Imperatore : Noi vi predia- 
mo ubbidienza , o Signore , in quanto 
fpetta la vita civile , come ne’ tributi , 
e nelle impofizioni : ma nelle materie 
Ecclefialliche , noi riconofeiamo i nollri 
M ra ]fa- 
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^ ^"^ Paftori. I CrìOiani d’Otìcnte riguarda* 
Asso ancora gl’ Imperatori di Cortantl- 
pi O.C. nopoii conie loro legittimi Principi . Con- 
73 ^’ fervavano le leggi Romane, e la lingua 
Greca , nella quale fcrivea San Gio- 
vanni Damafceno. Aggiunge poi. Com- 
pofero i Manichei un Vangelo fecondo 
San Tommafo ; fatene uno fecondo 1 ' 
Imperator Leone . Io non riconofeo un 
Imperatore, che ufurpa il Sacerdozio. So 
che Valente fece il medefìmo , perfegui- 
, , .. tando la fede Cattolica , benché aveffe 
il nome di Criftiano,e Zenone, e Ana- 
Ilagio ed Eraclio , e Coflantino che fu 
in Sicilia , e Bardano , foprannominato 
Filippico. A quelli difcorfi aggiunge S. 
Giovanni Damafceno i medefimi pafTì , 
che avea riferiti alla fine del primo; ma 
ne cita alcuni altri ancora di S. Gian- 
erifodomo , di Santo Ambrogio , di San 
Maflimo, e di Santo Analbigio di An- 
tiochia . 

Il terzo difeorfo per le immagini, 
niente quafì contiene di pih de' due pri- 
mi ; ma nella fine ha ma^ior numero 
di pain. 

Lettere di XX. Mentre che la fede era in que- 
9 BoniÉi- fto modo affai ita in Oriente, faceva el- 
*“’• la grandi procedimenti nella Germania 
per le fatiche di San Bonifacio (i).Do- 
po la fondaziorw de’Monifleri di Frislar 
e di Amanburg (i), cioè verfo 1 ’ anno 
7^z. pafò egli in Baviera, dove coman- 
dava il Duca Uberto , e ne vifitb le 
Chiefe. Era morto San Corbiniano Ve- 
feovo di FrlfinM l’anno 7^0, (?),nell’ 
ottavo giorno di Settembre , in cui la 
Chiefa onora la Aia memoria (4); e S. 
Bonifacio trovò la Baviera turiàata da 
un Eretico chiamato Etemvolf, che ri- 
induceva il popolo all’ Idolatria . Lo 
condannò a norma de’ Canoni ; ed aven- 
done liberato il naefe , c riflabilita la 
difciplinà, ritornò alla Aia Diocefì. 

Qualche tempo dopo fcrilfe in queAi 
termini a Nortelmo Arcivefeovodi Can- 
torberl (5). lo vi prego di ricordarvi 
di me nelle voflre (ante orazioni , per 
confermare il mio fpirito agitato da’va- 
T] allalti delie nazioni Germaniche ; v 
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perché io non fìa meno congiunto a v<^ 
per la comunione, e per la fraterna ca- 
rità, di quel che iolofofTì con Britual- 
do voftro predeceflbre, quando ufeii del 
mio paefe . Vi prego inihntemente i 
mandarmi la copia della lettera , conte- 
nente le quiftioni del Vefeovo AgoAino, 
con le riffxjAe di San Gregorio Papa, 
dove Èra gli altri articoli fi dice (d), 
ch’é permeffo a’ fedeli di maritarA alla 
terza gnierazione . Eiàminate accurata- 
mente, fe queAo fcritto é di San Gre- 
gorio ; imperocché i cuAodi degli archi- 
vi della Chiefa Romana dicono , che 
dopo averlo cercato con le altre lette- 
re del medefìmo Papa, non l'hanno ri- 
trovato . Vi domando ancora il voftro 
configlio intorno ad un fallo da me coro- 
meAo, permettendo un maritaggio. Un 
uomo, che avea tenuto un fanciullo nel 
battefimo , fposò la madre Aia , reAata 
vedova . I Romani dicono effere queAo 
un peccato mortale . Commettono alle 
parti di fcpararA , ed affermano , che 
fotto gl’ Imperatori CriAiani queAo ma- 
ritaggio farebbe una colpa degna di una 
pena capitale ; o almeno da purgarA 
con un perpetuo pellegrinaggio . Dite- 
mi, fe trovaAc voi ne’ decreti de’ Padri, 
ne’ Canoni , o nella Scrittura , che Aa 
queAo si grave delitto ; non potendo 
io comprendere , perché in un certo 
luogo la parentela (pi rituale renda le 
nozze tanto colpevoli : poiché Aamo 
tutti fratelli nel batteAmo . Fate che 
io fappia ancora in qual anno della In- 
carnazione giunfero i primi miffiona- 
rj , mandati da San Gregorio agl’ In- 
gleA. San Bonifacio prefé configlio in- 
torno alla Acifa qiùAionc del maritaggio 
con la comare, da Pettelcmo primo Ve- 
feovo di Caia-bianca in Nortnmbria, e 
dall’ Abate Duddone , eh’ era (lato fun 
difcepolo . Egli lo prega ancora di man- 
dargli alcuni trattati de’ Padri fopra la 
Scrittura. 

Il Sacerdote Eoba (7) avea la commi flìo- 
nedi oueAa lettera edi un’alrraall’ Abadef- 
fa Edburga,con la quale S. Bonifacio la rin- 
graziava del foccorfo de' libri, e delle vedi 

eh 
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Libro Quarant 

ch’ella gli avea datev e la prega a fcri- 
vergli in lettere d’oro l’Epiflole di S. 
Pietro, pCT imprimere maggior rifpétto 
negli uomini grolTolani , e coniefvar la 
Aia divoaione vcrfo il Santo Apoftolo, 
ohe riguardava egli come protettore della 
Aia mifllone . In un'altra lettera alla 
medefìma Abadefla,, A duol egli delle 
oppofnioni,^che incohtra in tale ìmprelà. 
Da per tutto, die’ egli , i travaglio e 
Airore (i), combattimento eftemo, in- 
terno timore. Gli artiAzj de’falfi fratel- 
li fono peggiori della malizia de* Pa- 
gani (2)% Vi fono molte lettere di San 
Bonifacio a queA’ AbadefTa (j) Edbur- 
ga, la quale fi crede, che ^vemade il 
Moniftero di Vinbum , in Oucfiex. 
Ma eravi nn' altra AbadefTa Edburga di 
Tanet (4) chiamata pib ordinariamen- 
te Bugga , alla quale San Bonifacio 
fcrifle parimente due lettere (5) . Il 
Sacerdote Eoba compamo nelle fati- 
che di San Bonifacio, fu poi Vefeovo 
^ Utrecht (d). 

Si pub riferire a quello tempo la let- 
tera del Vefeovo Tortclmo a San Bo- 
nifacio (7} , poiché gii dà il titolo di 
Arcivefeovo. Si rallegra feco della con- 
verfione de’ Saffoni , alAcurandolo che 
fa menzione di lui nella Mvllà, e nelle 
ocazioni giornaliere,egii domanda la Aef- 
fa grazia . Vi fono due lettere di due 
Re , che paiono del medefimo tempo, 
o almeno la prima , la quale pria del 
Sacerdote Eoba . £' ella di Sigibaido 
Re di OuelTcx ( 8 ) , che domanda in 
grazia a San Bonifacio d’eAere fuo Vc- 
Icovo con Daniele , e dice : Sappiate, 
che celebrando la MelTa, io fn recitare 
il voAro nome , come quello de’ noAri 
Vefeovi, Celebrar la Meffa , fecondo 
lo Alle di que’ tempi, fignifica fpflb lo 
intervenirvi ; e fi attribuifee a’ lai- 
ci (9) . £' l’altra lettera di Aelbualdo 
Re di EAanglc (io) , che feri ve in 
fuo nome , c in quello di tutt’ i Mo- 
ni Aeri del fuo Regno; affermandogli, 
che fecondo il deliderio di S. Boni- 
facio egli prega pr lui nelle Meffe, 
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e nelle fette ore canoniche . Si racco- 
manda alle fue orazioni , e dice che fi 
manderanno da pr tutto i nomi de’ mor- 
ti, pCTché fi preghi per effi. Etilberto 
Re di Cant gli pria wll’ Abadcffa Bug- 
ga (il), gli manda un vafo d’^ento, 
e alcuni altri doni ; c gli chiewi due 
falconi , non ritrovandofene dì così buo- 
ni nel fuo regno. 

XXI. Fece San Bonifacio un terzo 
viaggio a Roma l’anno 7j8. pr confe- 
rire con Pap Gregorio III., che non 
aveva egli mai veduto, e pr raccoman- 
darfi alle peghìere de’ Santi, cf fendo già 
molto avanzato negli anni u^)- Gli Ai 
fatta buona accoglienza dal Pap, com’ 
egli fcriffe a’fuot in Alemagna (n), e 
fu oltremodo rifpttato da’ Romani , c 
dagli Aranieri ; coficché era feguito da 
una gran moltitudine di Francefi , di Ba- 
vari, d'Inglefi , e di altre nazioni. Di- 
morò in Italia la maggior prte deli’ 
anno (14) ; e dop aver vifitati i fe- 
plcri de’ Santi, prefe congedo dal Pap, 
che lo rimandò nell’ anno 7^9. carico 
di doni c di reliquie, con tre lettere, 
la prima indirizzata a tutt’i Vefeovi, 
e agli Abati , raccomandando loro San 
Bonifacio, ed efortandogli a dargli degli 
oprai pr la fua miffione. £' la fecon- 
da lettera indirizzata a’ppli di Ger- 
mania nuovamente convertiti . Il Papa 
vi fa menzione de’ Turingi o degli Effì, 
e di molti altri Barbari ; ed in generale 
di tutti coloro , che fono dalla prte 
dell’Oriente (15); il che fi debbo inten- 
dere relativamente al Reno .Gli eforta 
a renderli docili alle inflruzioni di Boni- 
facio, a ricevere i Vefeovi e i Sacerdoti , 
che ordinerà con l’ autorità della Santa Se- 
de. Poi foggiunge : Che fc vuol egli ricon- 
durre quelli, che fi allontanano dal retto 
cammino della fede , o della difciplina 
canonica . non vi oppnete voi ; ma fa- 
te che ubbidifeano fotto pna di acqui- 
Aarfi la dannazione . Quanto a voi , che 
fiete battezzati nel nome diGefu-CriAo 
aAenctevi da qualunque culto del Paga- 
nefimo, e diAoglietenc i voAri fudditi. 

M m 2 Ri- 
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Rigettate gl’indovini, gli (Iregoni , i 
fagrifizi de' morti , gli alberi , le fon- 
tane , gli auguri ) i ^cgni , gl’ incan- 
tcfimi , e i malefic) ; e tutte le altre fu- 
pcrfiizioni , che aveano corfo nel vollro 
efe . La terza lettera è indirizzata a’ 
efcovi di Baviera , e di Alemagna, 
cioè Vigone di Ausburgo, Luidone di 
Spira, come (1 crede, Rudolt o Rodol- 
fo di Coflanza, Vivilone di Lorch, odi 
Fafravia,c Adda o Eddonc dì Strasburgo. 
Così ve ne fono quattro di Alemagna, 
e un folo di Baviera ; cioè Vivilone, 
ordinato dal Papa medelìmo dopo la 
morte-'di Teodoro. Il Papa eforta que- 
lli Vefcovi a ricevere favorevolmente 
Bonifacio, e ad afcoltare le fuc inilruzio- 
ni, a rigettare gli Eretici, e i fallì Ve- 
fcovi da qualunque parte vengano efll, 
e particolarmente i Bretoni (i); a libe- 
rare i loro popoli da tutti gli avanzi di 
fuperllizionc , a celebrare un Concilio vi- 
cino al Danubio , ad Ausburgo , o in 
qual luogo folTe flimato a propolìto da 
Bonifacio. 

XXII. Nel Tuo viaggio di Roma San 
Bonifacio invitò molti Inglelì, Sacerdoti 
principalmente, perchè andaflcro ad ado- 
prarfi nella Tua milTione di Germania ; e vi 
traile fra gli altri Villibaldo c Vune- 
baldo fratelli, eh’ erano fuoi parenti (z). 
Villibaldo , chiamato anche Billbaldo 
dagli Alemanni , nacque in Inghilterra 
verib l’anno 720. ed entrò nell’infan- 
zia in un Monìflero. Lalciò il fuo piae- 
fe per andare a Roma con Riccardo fuo 
padre verfo l’anno 720. e con fuo fra- 
tello Vunebaldo allora in età di anni 
diciannove (3) . Il Padre mori per cam. 
mino , e fu feppellito a Lucca , dov’ è ono- 
rato come Santo (^). Giunfero i due fra- 
telli a Roma , dove due anni dopo Villi- 
baldo lafciò il fratello fuo, e partì perla 
terra Santa, con due altri giovani Inglelì. 
Vunebaldo ricevette a Roma latonfura, 
vi (ìudiò la Scrittura Santa , dimorando- 
vi fetteanni, e dopo ritornò in Inghil- 
terra, principalmente col dìfegno dì ti- 
rare al fervigìo di Dio alcuno di fua fa- 
mìglia, e molti ne ^dagnò . Indi ri- 
tornò a Roma, conducendo feco lui un 
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terzo fratello, di cui non lì fa il nome. 
In quelìo fuo fecondo viaggio avendo 
ìntelo San Bonifacio ch’egli era in Ro- 
ma, gli parlò, e lo invitò, come fuo pa- 
rente , perchè andalfe a prender parte 
nelle fue fatiche . Vunebaldo fi lafciò 
perfuadere j e andò poco dopo di San 
Bonifacio , conducendo feco il fratello , 
e alcuni altri , fra’ quali San Sebaldo, 
onorato a Norimberga come l’Apolìo- 
lo del paefe , il giorno diciannove di 
Agofìo. Con quella compagnia San Vu- 
nc^ldo andò a Turìngia, apprelfo a S. 
Bonifacio . 

Frattanto Villibaldo, e i fuoi compa- 
gni aveano veduto molto paefe. Effen- 
dofi imbarcati a Napoli, paffarono pri- 
ma nell’ Afta minore , poi nella Feni- 
cia , c furono per qualche tempo arrefia- 
ti da’ Saraceni ad Émcfa, che gli avea- 
no prefi per ifpie. Liberati da loro , videro 
tutta la Palellina : e paffarono poi in 
Collantinopoli . donde ritornarono in Ita- 
lia co’ Legati del Papa, e con gli Am- 
bafeiatori dell’Imperatore. Si può ve- 
dere nella vita di S. Villibaldo lo flato 
de’ fanti luoghi , che fi vifitavano allora . 

Ritornò egli in lulia fette anni do- 
po falciata Roma , c dieci dopo fortì- 
to dal fuo paefe , cioè verfo 1’ anno 
728. Per conlìglio di un Vefeovo an- 
dò a Monte Cafino (5) , e vi dimo- 
rò dieci anni fotto fa condotta dell’A- 
bate Petrona . I Monaci v’ erano an- 
cora in picciol numero : ma l’Abate 
ammaellravali con gran zelo, e gran di- 
fcrezionc . Il primo anno Villibaldo fu 
Camerlengo della Chiefa , ch’era come 
un Sagreirano; nel fecondo fii Decano, 
cioè avea l’ìnfpezione di dieci Mona- 
ci ; otto anni fu portinaio : quattro nel 
Moniflero alto , e quattro nel baffo; 
imperocché quella carica (6) , fecon- 
do fa regola di San Benedetto, era con- 
fiderata per molto importante ; nè fi 
dava ad altri che a* vecchi , o a’ Mo- 
naci piò dìfereti. In quefli dieci anni 
Villibaldo fi prefe gran cura d’ìnflniir- 
fi in tutte le pratiche della regola diS. 
Benedetto . 

Dipoi un Sacerdote Spagnuolo, che di- 
mora- 
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morava a Monre Calino , avendo prefo 
congedo dall’ Abate Petrona, per anda- 
re a Roma. condulFc Villibaldo feco lui. 
Avendolo lapuco Pana Crearlo HI. 
chiamollo a se , intetrogandolo intorno 
a' fuoi via^i : ed al modo , con cui a- 
vea sfuggiti gl infiliti degl’ Infedeli. Vil- 
libaldo gli raccontò ogni cofa per ordi- 
ne; e tra le altre cofe, come s’era egli 
lavato nel Giordano. Il Papa diffegli 
poi : Il Vefeovo Bonifacio mi pregò di 
farvi ritornare da Monte Calino j e di 
mandarvi immediatamente a lui fra Fran- 
celi , per applicarvi ad inllruirli . Vi 
prego , e vi ordino di andarlo a trovare. 
Villibaldo gli nTpofe : Io fono difpollo 
ad ubbidirvi , fé voi mi fate dare il con- 
gedo dal mio Abate, a norma della re- 
gola. Andate, andate, nTpofe il Papa, 
lenta prendervi pena , vi balla il mio 
comandamento . L’ Abate Petrona non 
ha diritto di oppormilì , anche quando 
volelfi mandar lui llelTo altrove . Villi- 
baldo fi arrefe , olTercndoli di andare 
non folo colà , ma in qualunque luogo 
gli ordinalfe il Papa ; e preie il cam- 
mino di Turingia. 

ycfc(»i XXIII. ElTendoSan Bonifacio partito 
in Bavie- da Roma nel 739. giunfe a Pavia , do- 
ve fu ricevuto dal Re Luitprando , e 
prefe un poco di ripofo,come richiedea 
la fua vecchietta (i). Di là pafsò in 
Baviera , tanto per tuo genio , quanto 
per inllanta del Duca Odi Ione ; e vi 
dimorò lungo tempo predicando la pa- 
rola di Dio . Stabili quivi la purità 
delia fede . difcacciò i feduttori , gli uni 
de’ quali chiamavanlì falfamente Vefeovi, 
gli altri Sacerdoti ; e che con vari arti- 
fizi aveano pervertita una gran moltitu- 
^ dine di gente , e (candalettavano il po- 
polo con la loro impura vita . Coll’ af- 
fenfo del Duca Odilone, divile la Pro- 
vincia di Baviera in quattro Diocefi, 
flabilendovi quattro Vefeovi. Il primo 
fu Giovanni nella Città di Saisburgo, 
di cui egli tenne la fede fette anni . 
Eremberto fu il fecondo, nipote di San 
Corbiniano a FriCnga ; il terto Goi- 
baldo a Reginum , chiamato poi Ratis- 
bona (2) . Qjiefti tre furono ordinati 
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da San Bonifacio. Il quarto Vefeovo 
di Baviera fu Vivilone , già ordinato 
dal Papa , la cui fede fu filTata a Fata- fJ-C. 
via, ch ’4 Palfavia. 73 >* 

Refe conto San Bonifacio a Papa 
Gregorio III. di quanto avea fatto in 
Baviera (5) , e il Papa gli rifpofe con 
una lettera , in cui gli dille : Noi ren- ‘ 

diamo grazie a Dio di quanto intendia- 
mo dalle vollre lettere , di aver voi con- 
vertite nella Germania fino a cento- 
mila anime , col foccorfb di Carlo 
Principe de’ Francefi . Approva il Papa 
lo fiabilimento de’ nuovi Vefeovadi in 
Baviera , e foggìunge . Circa i Sacer- 
doti , che avete quivi ritrovati , fé non 
fi conoicono coloro , che gli hanno ordi- 
nati , e che dubitano effi , fe folTero o 
non folTero Vefeovi, deggionoelTere or- 
dinati di nuovo ; fuppollo che fieno Cat- 
tolici , e di buoni collumi . Quanto a 
quelli , che fono battezzati fecondo le di- 
verfe lingue di quelli popoli , purché fie- 
no battezzati nel nome della &mta Tri- 
nità. bifogna confermarli coU’impofizio- 
ne delle mani , e con la fanta Crefi- 
ma . Voi avete tutta la facoltà di cor- 
reggere, fc occorre , il Vefeovo Vivi- 
lo, da noi ordinato. Intorno al Conci- 
lio , che dovete convocare fui Danubio, 
vogliamo per autorità nollra , che voi fiate 
a quello prefente, imperocché l’opera da 
voi intraprefa non vi permette di Ilare 
in un luogo liabile. Ma come iCrilliant 
fono ancora rari in eotdli paefi Occi- 
dentali ; dopo averli fortificati , dovete 
predicare da per tutto dove Dio vi apri- 
rà il cammino; e ordinare Vefeovi con 
r autorità nollra ne’ luoghi , che vi fem- 
breranno convenienti . Non vi fgofnen- 
tate , caro fratel mio , d' intraprendere 
afpri viaui. e in parti diverfe, per e- 
flenJere la fede Crilliana , avendo mira 
all’ eterna ricompenfa . E' quella lettera 
in data dei quarto giorno delle calende 
di Novembre , l’ anno ventefimoterzo 
del regno del piiUlmo Signore Impera- 
tor Leone , e ventèlimo oell’ Iropcrator 
Collantino fuo figliuolo , indizione otta- 
va; cioè il giorno ventinovefimo di Ot- 
tobre 739. Quella data è noubile , per 
di- 
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— dimollrire che il Papa riconofcca fem- 
Atmo pfg pgp Signore l'Iniperacor Leone. 

XXIV. Fu allora l'Italia turbata dal- 
la ribellione di Trafìtnondo Duca di Spo- 
leti contra il Re Luitprando fuo Signo- 
re, che avendolo infe^uito , fi rifuggì a 
Roma (1); e Papa Gregorio, con Ste- 
fano Duca di Roma ricufarono di rifii- 
tuirlo al Re. Andò egli dunque ad aife- 
diar Roma j c prefe quattro Città da effa 
dipendenti. MaTrafimondo col foccorfo 
de' Romani rientrò in Spoleti . Dall'altro 
canto il Re Luitprando tolfe il Ducato 
di Benevento a Gifulfo per la fua te- 
nera età j e il popolo che foficnealo , fi 
imi a quello di Spoleti , ed a’ Romani 
contra il Re de' Lombardi. 

Vedendo Papa Gregorio, che nonpo- 
tean refiftervi, fi rivolfe a Carlo Martel- 
lo, mandandogli due le«zioni nell' an- 
no 741. (2) . I Tuoi Legati recavano 
gran doni j tra gli altri delle chiavi del 
fepolcro di San Pietro con delle Tue ca- 
tene ; c andavano a domandar foccorfo 
contra i Lombardi, a patto che fe glie- 
lo accordava , il Papa fi ritirerebbe dall' 
ubbidienza deli' Imitatore , che punto 
non foccorrea 1 ’ Italia , c avrebbe dato 
il Confolato di Roma a Carlo . Non s’ 
era mai piò fentito parlare in Fran- 
cia di una fiffatta legazione venuta da 
Roma. Vi fono due lettere di Papa Gre- 
gorio III. fcritte in quella occafione , la 
prima delle quali contiene in follan- 
za (9): Noi liamo in una eftrema affli- 
zione , vedendo che quel poco che ci ri- 
manca r anno feorfo per follentamento 
de' poveri , e per l' iliuminaziune delle 
Chiefe, é prcfentementc confumato dal- 
le violenze di Luitprando c d' Ildebran- 
do, Re de’ Lombardi (4). Quello dice, 
perchà Luitprando elTendofi ammalato, 
credettero i Lombardi , che avefie a mo- 
rire, onde riconobbero per Re Ildebran- 
do fuo nipote , che regnò dipoi con lui. 
Seguita la lettera : Hanuo dillrutto tutt' 
i poderi di San Pietro , c tolto il be- 
ftiame che rlmanea. 

Quantunque abbiamo avuto rieorfo a 
voi, fino al prefente non abbiamo avuta 
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confolazione veruna . Conofeiamo che 
voi prellatc piò fede alle falfe relazioni 
di quelli Re, che alla verità da noi det- 
ta, eterniamo che la vollracofcienza ne 
fia aggravata ; imperocché c’ infultano c 
dicono ; Voi chiedefte ajuto a Carlo. 
Venga egli prcfentementc , e coll' ar- 
mata Francefe vi cavi dalle nollre ma- 
ni. Oh quanto dolore ci trafigge il cuo- 
re a quelli rimproveri ! Vedendo de' fi- 
gliuoli così polTenti a non fare il me- 
nomo sforzo per difendere la loro ma- 
dre fpirituale, la Santa Chiefa di Dio, 
ed il fuo particolar popolo. Caro fìgliuol 
mio , il Principe degli Apolloli ben po- 
trebbe difendere la fua cafa , e il fuo 
popolo , e vendicarfi de' fuoi nemici ; 
ma fa prova del cuore de' fuoi fedeli 
figliuoli . Non credete già a’ Re de’ 
Lombardi , quando vi dicono che il Du- 
ca di Spoleti , e il Duca di Benevento 
fono colpevoli -, fono tutte menzogne. 
La fola colpa , per la quale perfeguita- 
no quelli Duchi, è quella, di non aver 
ein voluto nello feorlb anno alTalirvi del 
canto loro, come hanno fatto i Re in pre- 
giudizio del loro trattato ; per altro era- 
no pronti ad ubbidir loro . Per alficurar- 
vi della verità , mandate qui alcuna fida- 
ta perfona,che vegga con gli occhi fuoi 
la perfccuzione , die noi lopportiamo , 
il difpregio della Chielà, il laccbeggia- 
mento de' fuoi beni, le lagrime de' pel- 
legrini . Termina , feongiurando Carlo 
per lo giudizio di Dio, e co' piò effica- 
ci termini di non preferire r amicizia 
del Re de* Lombardi a quella del Prin- 
cipe degli Apolloli. Aggiunge alla fine; 
Il latore di quelle lettere Ancardo vo- 
llro fervo fedele vi dirà di viva voce 
ciò che ha veduto con gli occhi fuoi , c 
ciò che noi gli abbiamo ingiunto . Era 
quella probabilmente l' offerta di abban- 
donare r Imperatore, e di foggettarfì a 
Carlo, di che la lettera non parla. 

Come andò effa vota di effetto , 
Papa Gregorio fcrilfe un' altra lette- 
ra ( 5 ) > follecitare Carlo , in 
cui ^ce ,' parlando de' Lombardi : 
Tollero tutto quel eh' era dellina- 

to 
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to per la illuminazione di San Pie- mata poi Alemagna , e la Turingia : ■ 

tro, e quel eh’ è flato offerto da’ voftri ebbe Pipino la Borgogna, la Neuflria , 

parenti , e da voi . La Chiefa di San e la Provenza . Finalmente morì Carlo G.C. 

Pietro è fpogliata , e in defolazione . Martello a Quierfy full' Oefe, nel me- 74 >» 

Di Qua fi vede che i Principi Francefi defimo anno 741. dopo aver regnato 
fin da allora aveano fatte delle offerte ventifei anni , fiotto il titolo di Prefet- 
confiderabill alla Chiefa Romana ; c fi to del palagio, o di Principe de’Fran- 
vede ancora che non fi trattava di man- cefi . Fu fieppellito nella Chiefa di San 
tenerle principati o Signorie, ma fola- Dionigi vicino a Parigi, che aveva egli 
mente alcuni patrimon;, e domini, uti- arricchita di confiderabili doni, 
li al foflentamento de’ poveri , e della XXVI. Morì Papa Gregorio III. Morte <U 
illuminazione. nello fleflb anno 741. Riftaurò. ed ornò Gregori» 

XXV. Avea fin da quel tempo im- molte Chicle di Roma, fra le altre quel- 
pedito a Cario Martello di venire a la di San Pietro , nella quale fece con- 
rotta co’ Lombardi , il bifiogno che te- durre fei preziofie colonne (7) , donate» 
nea di loro , per refipingere i Sarace- gli dall’ Efàrca Eutichio , e le collocò 
ni (i) . Quefli ultimi entrarono ancora intorno al Santuario a’ due lati , dinan- 
in Francia l’anno 7^7. rifialirono il Ro- zi la confeffion di San Pietro, apprelfo 
dano , e prefero Avignone ; ma Carlo di altre fei antiche , e vi pofe degli ar- 
Manello lo ritolfe loro (2) , poi Nar- chitravi ricoperti di argento , cd ornati 
bona e il rimanente della Cozia , di- di figure; da un lato un Salvatore co’ 
fcacciando i Saraceni . Ritornarono due fuoi Apofloli , dall’ altro la Santa Ma- 
anni dopo nel7j9. (3), e prefero Arles , dre con alcune vergini . Sopra v’ erano 
Avignone , Marfiglia , Grange , Aix, gigli, c fares , ovvero candelieri d’ ar- 
Apt , e molte altre Città della medefi- gento . Nella medefima Chiefa fece un 
ma provincia ; devaflarono ancora ouel- Oratorio dalla parte degli uomini in ono- 
la di Ambrum , e di Vienna . Allora re di Ogniffanti , dove tra le altre cofe 
Carlo mandò Àmbafeiatori con alcu- collocò un vafo di prezzo , una coro- 
ni doni a Luitprando Re de’ Lomhar- na con una croce pendente fopra l’ al- 
di (4), per domandare a lui foccorfo, tare , una immagine della Santa Ver- 
e l’ottenne , e marciò fubitamente con glne, una patena ed un calice, il tut- 
tutta la fua armata . Ciò faputofi da’ to d'oro, ed ornato di gemme. V’era- 
Saraccni, fi ritirarono, e Carlo riprefe no intorno a queflo altare più di venti 
Avignone , e tutta la Provenza fino Croci . Nella Chiefa di Santa Mari» 
a Marfiglia . Ritornato in Francia , fi Maggiore nell’ Oratorio della Natività 
ammalò a Verbena full’ Oefe ; dove fece una immagine della Vergine , te- 
giunfe l’ultima Legazione del Papa (5). nente il Salvatore, il tutto d’oro, tem- 
L’ accolfe con grande onore, e mandò a peflato di pietre preziofie. Nella Chiefa 
Roma magnifichi doni per mezzo di di Santo Andrea ne mife una fimile di 
Grimondo Abate di Gorbia, e di Sigi- queflo Apoflolo. L’oro di quelle diverfè 
bcrto clauflrale del Moniftero di .San offerte, il cui pefo è indicato , afeende 
Dionigi , di cui fu pofeia Abate . Car- a fettantatrè libbre ; 1 ’ argento a tre- 
lo aveva avuto in confeffore Martino Mo- cento fettantafei ; ma ve ne fono mol- 
naco della flefs’ Abazia di Gorbia , che te di più, delle quali non ì accennato 
morì r anno 726. ed è onorato come il pefo . Riftaurando molte Chiefe , vi 
Santo il giorno ventefimofeflo di No- fece fare alcune pitture, come nelle fà- 
vembre (6). le, eh’ erano a San Pietro, e che trovò 

Carlo diflribuì poi il fuo Regno de’ rovinate. t r k 

Francefi a’ fuoi due figliuoli Carlomanno Nell’ Oratorio di 
e Pipino. Carlomanno, eh’ era il primo- bricò a San Pietro, «'mnò che 1 Mona- 
genito, ebbe r AuflraJGa,la Suabia,chia- ci de’ tre Motùfl"*» fervivano que- 
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ft a Chiefa . ri andafTero a celebrare le 
Anso vigilie, e le ore , e che i Sacerdoti di 
Tetti mana vi celebi^cro le MefTe. Fab- 
bricò un MonìDero vicino alla Chielà 
di San Grilbgono , affine che i Monaci 
vi officiaflero giorno e notte , come fi 
faceva a San Pietro , fenza dipendere 
dal Sacerdote titolare della medefima 
Chiefa. Donò loro de’ terreni e de’ fer- 
vi , e molle perfone pie vi fecero de’ 
doni a fuo efempio . Erari prefib a La- 
terano un antico Monifiero, dedicato a 
San Giovanni Vangclifia, a San Giam- 


batifia, e a San P^crazJ^o , allora del 


tutto abbandonato . Papa Gregorio vi do- 
nò terre, e vi ricuperò i beni, alienati, 
reftituendone il prezzo . Vi ftabilì un 
Abate co’ Monaci, perchè giorno e not- 
te vi fi facelfe il divino offizio nella 
Chiefa del Salvatore , come ufavafi a S. 
Pietro. Ordinò che il Suddiacono obbla- 
zionario fomminìfiranfe dal palagio Pa- 
triarcale la illuminazione, e le obblazio- 
nì , cioè il pane , e il vino alle Chiefe 
de’ Cimiteri di Roma , per dirvi la 
Mclfa nel giorno della loro fefta ; e il 
Papa eleggeva il Sacerdote , che dovea 
celebrarla . Si vede ancora in Roma nel- 
la Chiefa di San Paolo (i) un'antica 


infcrìzione , che nota le offerte , che 


quello Papa vi aveva affegnatc per le 
cinque Mede , che vi fi celebravano 
ogni 'giorno . Fece Quello Papa tre or- 
dinazioni nel mefe di Dicembre , nelle 
quali oitlinò ventitré Sacerdoti , e tre 
Diaconi, ed in oltre ottanta Velcovi per 
vari luoghi. 

Al Tuo tempo una gran parte delle 
mura di Roma fu rifiaurata, e ne fom- 
minifirò egli la fpefa . Diede ancora 
grandi fomme a Trafiroondo Duca di 
Spoleti. per ricuperare un cartello, che 
fpefTo dava occalione di artalire il Du- 


cato di Roma , e lo aggiunfe . al do- 


minio deU’Impero; ma Trafimondonon 
mantenne la parola , che avea data per 
^uperare quattro Cittì del Ducato di 
Ronw , cjjg il Rg Luitprando avea pro- 
• '"'afione . Avendo Grego- . 

no III. tenuta la Santa Sede dieci an- 
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ni , otto meli , e venti giorni , morì nel 
decimo giorno di Novembre 741. fufep- 
pellito in San Pietro il giorno ventot- 
tefimo : e la Santa Sede vacò otto gior- 
ni . E'annoverato tra’Santi (2). 

Quello medcfimo Papa G regorio 1 1 1 .( J ) 
mandò il pallio a Viilicario Arcivefeo- 
vo di Vienna. Ma vedendo quello Pre- 
lato Taccheggiata la Tua Chieia (4), e ri- 
dotta a flato indecente , fi ritirò nel Mo- 
nillero di Agauna l’anno 740. dove ter- 
minò i Tuoi giorni ; per il che i Fran- 
chi fpinti da mal configtio rivolgevano in ' 
loro ufo i beni delle Chiefe. Quella di *' 
Lione fu parimente Taccheggiata , e l’ 
una e I’ altra rertarono per alcuni anni 
fenza Vefeovi ; Lione dopo la morte di 
Fulcoaldo , e Vienna dopo il ritiro di 
Viilicario . Si accusò particolarmente 
Carlo Martello delle ufurpazioni de’ be- 
ni fagri. Nel vero levò una gran parte 
dell’ entrate della Chiefa di Auxerref;), 
per dillribuirle a fei Principi Bavari, 
non lafciando al Vefeovo Nidulfo altro 
che cento Manli , o famiglie di fervi. 

Viene feufatoper la necelfitì delle guer- ' 
re contra i Saraceni , e centra i Frifi, 
e i Sart'oni idolatri. 

XXVII. Tslello ftelTo anno che morì Mori» di 
Carlo Martello, e Gregorio III. morì 


anche Leone Imperatore , cioè nell’ an- 


DO Co- 


Ci) Baroa. tu, 741. « 
tm. 741. (j) c. ij. tir. 
C7J Theoph. f>. 


no 741. indizione nona , il giorno di- pronimo 
ciottefimo di Giugno, dopo aver regna- Impera- 
to ventiquattro anni, due meli eventi- «we. 
cinque giorni. Collantino fuo figliuolo, 
che regnava feco lui da ventun anno, 
cominciò allora a regnar folo , e regnò 
ancora pelcorfo ditrentaquattroanni:gli 
fi diede per derilione il foprannome di 
Copronimo, per l’accidente del fuobat- 
tellmo (d). Fu chiamato ancora Cabolli- 
no perchè dilettavafi di rtroppicciarfi 
collo flerco e coll’ orina di cavailo,oper 
un fuo gullo llraordinario , o per qual- 
che fuperìlizione . In fomma era grortb- 
lano, brutale , fanguinario , impudico. 

Fu avverfo alle immagini come fuo pa- 
dre ; ed accufato di avere in difuregio 
non folo i Santi, ma Gefu-Crirto mede- 
fimo, e d'efrere dedito alla magia. Era 

odia- 
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odiato in tal modo, che (in dal princi- 
pio del fuo rc^no. Attabafo, che avea 
fpofata Anna lualorella, formò un par- 
tito confiderabile centra di lui. Er/que- 
■fti Curopalato, e Conte deiroffequio, e 
ricoiwreiuto per Cattolico. EITendo Co- 
(lantino palTato in Afia per fare la guerra 
agli Arabi (i) nel fecqpdo anno del 
fuo regno , indizione decima , nell’an- 
no 741. Artabafo che già vi dimora- 
va , da prima riponò qualche vantag- 
gio ^ntra di lui , c lo coflrinfe a n- 
tirarfi ad Amorium nella Frigia. E^i 
frattanto andò a Coftantint^li , e fece 
credere al popolo, che Corfantino folle 
flato uccifo . 11 popolo, e il Patriarca 
Anaftagio ricevettero quefta nuova con 
• , Etan confolazionc . Gridarono anatema 
centra Coftantino , trattandolo da fcel- 
lerato e da empio aggiungendo che bi- 
fognava difotterrarlo , e proclamarono 
Imperatore Artabafo. 11 Patriarca Ana- 
flagio, che teneva la vera Croce, giurò 
dinanzi al popolo , per colui che vi era 
flato apTCfo , che Coflantino gli avea 
detto ; Non illate a crédere che il Fi- 
gliuolo di Maria, chiamato Criflo, fìa 
il Figliuolo di Dio. E‘ un femplice uo- 
mo ; c Maria lo partorì , come mia Ma- 
dre Maria ha partorito me . A quelle 
parole, gridò il popolo, chefia egli dif- 
fotterrato. Artabafo riftabilì le Sante im- 
magini per tutte le Città del fuo do- 
minio. 

, XXVIII. Gli Arabi Mufulmani pro^ 
ciria qnefta difbordia de’Roma- 

tiUinD- ® fc«ro molti fchiavi della na- 
dtit. zione loro (z). Il Califfo Icam re- 
gnava ancora , e nel precedente an- 
no , ultimo di Leone , fece morire tutti 
gli fchiavi Criftiani , prefì in guerra, in 
tutte le Città del fuo Impero. Uno tra 

X ueili fu Euftazio figliuolo di Patrizio 
larino, che dopo avere refiftito a mol- 
te violenze ufategli , perché rinunziaffe 
alla fede Cattolica , mori martire aCar- 
res nella Mefbpotamia, dove le fue re- 
liquie fecero miracoli. Vi furono molti 
miri Martiri. Tuttavia quello medefimo 
l-aliHo Icam avendo pofto afnorc ad 
chiamato Stefano , 


E S r M O S 1 c ON DO* 

immo mftico ma pio , propofe a'Cri-" 


Mymu luuito ma pio , propoie a i-ri- -- — = 
fliani di Oriente di ele^^erlo, le lo vo- Atfvo 
levano, in Patriarca. Stimarono efft che P* G.d 
quello buon impulfo veniffe da Dio Si- 74i« 
gnore ; elfendo già quarant’anni , che 
la fede di Antiochia era vacante per le 
oppofizioni degli Arabi. I óttolici or- 
diiurono dunque Stefano ; e non vi fu 
PCM oflacolo veruno all’elezione de’ Pa- 
triarchi di Antiochia . Nel medelìmo tem- 
M Cofmo era Patriarca Melchita di 
Alcffandria , eflTcndo flato ordinato nei 
fettimo anno d’ Icam, 730. di Gefu-Cri- 
flo. Era un uomo femplice che non fa- 
^a nè leggere nè feri vere , il cui me- 
lliere era quello di fare aghi . Andò a 
ritrovare Icam a Damafeo , c coll’af- 
fiflenza di alcuni dotti uomini ottenne 
le Chielè , delle quali s’ erano impadro- 
niti i Giacobbiti , e a tal effetto il 
Califfo diedegli lettere per lo Go- 
vernatore di Egitto . Rientrò anche 
nella Chielà Patriarcale chiamata Cela- 
riana, dalla quale i Melchiti erano flati 
efclufì per novantafett’ anni, che fi poffo- 
no noverare dall’anno <540. quando fu 
prefa AleiTandria da’ Mufulmani , fino al 
737- (3)» 1 Melchiti di AleiTandria la- 
ccano le Orazioni loro nella Chiefa di 
San Saba. Avevano i Giacobbiti occupate 
tutte le alM Chiefe di Aleffandria, e 
del reflo dell’ Egitto ; e quando moriva 
un Vefeovo in qualche Cinà, il Patriar- 
ca Giacobbita ne ordinava un altro in 
di quello . Ne davano ancora a* 
Nubiani, che divennero dipoi Giacobbi- 
ti. I Melchiti avevano una Chiefa, nel 
luogo chiamato Cafrit-Sama : e quan- 
do moriva il Vefeovo , fpedivano aU’ 
Arcivefeovo di Tiro, che ne delfe loro 
un altro. L’anno in cui morì Icam 
743- (4)» Cofmo abbandonò l’ercfia de* 
MonoteUti , che avea regnato appreflb i 
Melchiti " di Aleffandria dal Patriarca 
Ciro in poi , c ritornò col fuo popolo 
alla credenza Ortodollà . , 

I Patriarchi Giacobbiti di Aleffandria 
fotto il Califfo Icam furono Cofmo (5), 
fucceduto adAleffandro l’anno 108. delt 
Egira -jz 6 . di Gefu-Criflo, poi quindi- 
ci mefi dopo Teodoro, che tenne la lè- 
N n ?de 
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undici anni. Finalmente Tanno 120. 
Attuo delTEgira, 454. di Diocleziano. 7^8.di 
DI G.C. Gefu-Crirto, i Giacobbiti di Alelfandria 
74 >» elelTero Patriarca Chail , o Michele^ 
che occupò la fede vernieri anni . El- 
fendo morto in Antiochia il Patriar- 
ca Giacobbita Atanagio , gli fuccedet- 
tc Giovanni nel primo anno d'Icam. 
I Tuoi Velcovi (i follcvarono da pri> 
ma contra di lui ; ma ftxero pace, e 
tenne la Tede fino al regno di Adbil> 
la Satfah, che cominciò nelTanno 749. 
In Gcrui'alemmc avendo Teodoro Pa- 
triarca Melchita occupata la fede tren- 
tacinque anni, gli fuccedette Elia nell' 
anno diciattcttefimo d’ team , 740. di 
GeTU'Criilo , e tenne la Sede trenta- 
quattro anni . ^ 

Miróii XXIX. Mori il Califlb Team Tanno 
in Oitcn- dell' Egira 125. 743. di Gefu-Crifto, 
" • dopo aver regnato piò di dìciannov’ 
anni ( i ) . Dopo . la (ùa morte la ca- 
la di Ommia cadde tutta ad un trat- 
to , c durò fett' anni foli , ne’ quali 
vi furono quattro Califfi (2). Il pri- 
mo fu Ovalìd li. figliuolo di Yezid IL 
e nipote d'Icam j ma regnò folamence 
uindici mefi ; e fu deporto per le fuc 
ìffolucezze e per la fua empietà contra 
la fua religione . Non lafciò di perfe- 
guitare i Crirtiani . Fece tagliar La lin- 
gua a Pietro Metropolitano di Dama- 
Ico , dove facea la fua refìdenza (3) , per- 
ché confutava apertamente l’empietà de- 
gli Arabi, e de’Manìcbei: lo mandò in 
erti io nell’Arabia felice, dove morì, 
Pietro di Majuma (1 acquiftò pari- 
mente il martirio nel medertrao tempo. 
Elfendo infermo chiamò a se i Magìrtra- 
ti degli Arabi, eh’ erano fuoi amici; 
imperocché aveva egli il conto delle pub- 
bliche ìmportzioni, e diffe loro: Prego 
Dio , che vi paghi della virtta che mi 
fate; ma voglio che fiate voi teftimonj 
del mio tertamento,chc io fo quirChiun- 
que non crede, nel Padre, nel Figliuo- 
lo, e nello Spirito Santo, nella Trini- 
tà Confurtanziale , è cieco dell' anima 
fua, e degno dell’ eterno fupplizio, co- 
me Maometto volilo falfo Presta, pre- 
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curfbre delTAnticrirto. Rinunziate Stm» 
que a quelle favole , ve ne feoneiuro in 
quella giorno , e chiamo in tellimonio 
il Cleto e la terra , Dilfe loro moltt 
altre cole in quello ^ropoCtq, e quan- 
tunque ne foflero fdemad , rifbivetieio 
di pazientare, avendoTo in conto di uo- 
mo infermo, delirafle. Ma rifanato 
che fii cominciò a gridare piò fortemen- 
te ; Anatema a Maometto , ed al Tuo 
favolofo libro, e a tutti coloro, che vi 
credono . Allora venne decapitata ; e 
Sait Giovanni Damafeeno fece il Tuo pa- 
negirico. La Cbielà Tonora come mar- 
tire nel giorno ventunefinw di Febbra- ‘ 
io; e Pietro Damafeeno il giorno quat- 
tro di Ottobre (4), 

XXX. In Ifpagna andavano i Crirtiani Alfinb 
follevandofi a poco a poco. Elfendo morto j' 
il Re Pelagio nell’Era 77 S- ch'è Tanno 
'737. di Gclti-Crirto, fuo figliuolo Fafìla 
gli fuccedette; ma regnò due (òli anni: 
ed ebbe in fucceflbre Alfonfo marito di 
fua forella Ermcrtnda (5.)^ fi^iuolo di Pie- 
tro Duca di Cantata, dìfcelodal Re Rec- 
caredo . II Re Alfonfo foprannominato 
il Cattolico riportò molte vittorie fo- 
pra gli Arabi fiaccati per le ^dìte 
che aveano fatte in Francia, e Colfe lo- 
ro molte Città . Se ne contano (ino a 
trentuna , le principali fono Lugo , 

Tut , Portogallo , Braga , Metròpoli del- 
la Lufìtama, Salamanga, Zamora, Avi- 
la, Segovia, Artorga, Leone, Uccilè tut- 
ti gli Arabi , che le abiuvanoy e con- 
durte feco lui tutt’i Crirtiani in Allu- 
ria, per modo che quefte^Città rimartr- 
ro deferte . Ma ne riposò alcune al- 
tre, nel cui numero fuBurgos. Ripopo- 
lò ancora Luco nella Galizia, fui Mi- 
gno, e vi rtabrn un Vefeovo chiamato 
Odoarìo (d), che rifabbricò la Chiefa e 
la Città, coltivando le terre circonvicine. 

II Re Alfonfo fondò c riftaurò di nuo- 
vo molte Chiefe, e regnò ^loriofamen- 
te per diciotto anni , dopo a quali morì, 
lafciando in lueceffore fuo figliuolo Frol- 
la nelTanno 757. Era 795. Alfonfo, eia 
fna moglie Èrmertoda furono feppelliri 
nel Monlrtero di S, Maria prefTo di Cangas. 

Suffi- 
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Suflinevano ancora nella Spagna mol 
ti Monifleri, anche folto il dominio ile- 
ali Arabi (i) . Qpefto fi vede partico- 
hrmente nel falvcKondotto, che due Ca- 
pitani di quella nazione accordarono agli 
abitanti di Conimbra , e di quelle vici- 
nanze, in data dell’Era 77Z«xhe corri- 
fponde all’ anno 754, Spiega quell’ atto 
cne i Crilliani abbiano da pagare il dojv 
pio degli Arabi ; ciafcuna Chiefa venti- 
cinque libbre di argento pefato , i Mo- 
nilleri cinquanta, le Cattedrali cento. I 
Crilliani avranno un Conte aConimbra, 
ed un altro a Goadata o Agueda della 
loro nazione , per far loro giuftivia ; ma 
non potranno far morire ì colpevoli , feh- 
aa l’ordine dell’Alcaide, o oell’Algua- 
2il Arato, che confermi la lorofentcn- 
2a, Ne’ piccioli luoghi fi porranno de’ 
Giudici. Setra Criftiano ucdde un Ara- 
bo , o gli fa ingiuria^ farà giudicato dall’ 
Alguazil o dair Alcalde, fccendole leg- 

? ;i Arabe. Se un CriAiano abufa di una 
anciulla Araba , fi farà Mnfulmano ; e 
fpoferà quella, altrimenti farà fatto mo- 
rire j le abufa di una maritata , fi farà 
morire - Se un Crilliano entra in una 
Mofcbea, o fparla di Allachcioédi Dio, 
o di Maometto, fi farà Mufulmano , o 
farà fatto morire . I Vefcovi Crilliani 
non malediranno i Re Mufulmani fotto 
pena di morte. I Sacerdoti non diranno 
le loro MclTe , fe non che a porte fer- 
rate, fotto pena di libbre d’ ar- 

gento. I Monilleri llaranno in pace,pa- 
pndo le libbre cinquanta . 11 MoniAero 
di Lorban non pagherà cofa alcuna , dice 
l’autore del iàlvocondotto, perché i fimi 
Monaci mi addicano di buona fede la 
cacciagione, e fanno buon’accoglienza a’ 
Mufulmani. Poffederanno in pacei loro 
beni, verranno a Conimbra in piena li- 
bertà , e non pagheranno cofà alcuna del- 
le cofe comperate o vendute , per altro 
a condizione, di non ufeire delle noAre 
terre fenza congedo, li MonìAero di Lor- 
han fufTiAe ancora , ed appartiene pre- 
fentemente all’ ordine de’ CiAercienfi . 
QueAa fcrittura può far giudicare del mo- 
do, con cui vivevano iCtiAiani fotto la 
poteAà degli Arai» nel reAo della Spagna. 


XXXI. In Roma il Snoce/Tore di Pa 
pa Gregorio IH. fu Zaccaria Grc^o 
di nazione figliuolo di Policronio , or- 
dinato il giorno ventotto di Novembre 
741. (z), che tenne la Santa Sede die- 
ci anni tre mefi e tredici giorni . Era 
colrto di manfuetudine , e di bontà , e 
sì alieno dalla vendetta , che riempi di 
beni e di onori coloro j che i* aveano 
perfeguitato prima del fuo Pontificato. 
Amò il Clero, e il popolo Romano, a 
fegno di efporre la propria vita ne’ tor- 
bidi, in cui era avvolta l’Italia in quel 
tempo , per la rivoluzione de* Duchi di 
Spoleti e di Benevento contri il Re 
Luit piando. 

Zaccaria gli mandò una legazione , e 
fece tanto con le fue d'ortazioni , che 
n^ebbe promeffa per la reAituzione del- 
le quattro Città da lui prefe, del Du- 
cato di Roma (5) . Dall* altro canto 
«fTendofi poAo il Re In campagna , l* 
anno 742. indizione decima , per pren- 
dere Trafimondo Duca di Spoleti , il 
Papa perfuafe a’ Romani di mandar le 
loro truppe in foecorfo del Re contri 
di quello Duca , che gli avea manca- 
to di parolà*. In tal forma vedendofi 
Trafimondo abbandonato , fi arrefe al 
Re, che lo coAriofe ad entrare nel Cle- 
ro . Dipoi dilazionando il Re la re- 
iHnizionc delle quattro Città come avea 
pramelTo (4) , Papa Zaccaria ufcl di 
Roma accompamato da’ Vefcovi , e da’ 
Cherici , e anm a ritrovarlo a Inte- 
ranna , oggidì Temi , dodici miglia di- 
feodo da 'Spoleti . Il Re fcccgli grandi 
onori , e fi raccolfero nella Chiefa di 
San Valentino Vefeovo di Temi , e 
martire. Onorato dalla Chiefa nel quat- 
tordicefimo giorno di Febbraio (5) . 11 
Papa efortò il Re a rifparmiare il fan- 
gue , ed a cercate la pace , e lo com- 
moffe tanto , che ottenne la rellituzio- 
nc delle quattro Città. Il Re ne fece un 
atto di donazione , e rcAitul ancora a 
San Pietro il patrimonio di Sabina , 
prefo trent’ anni avanti in «irca , quelli 
di Nami , d’ Ofimo , di Ancona , ed al- 
cuni altri , c confermò la pace per anni 
venti col Ducato di Roma . Reilituì pa- 
N n X rimen. 
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rimente tutti gli fchiavi, che ritencadi 
Akvo varie provincie Romane , con quelli di 
»i G.C. Ravenna . V’ erano dunque due punti 
74^* in quello trattato , il pubblico interelTe 
del Ducato di Roma , Tempre dipcnden- 
te dall’ Impero j ed il particolare interef- 
fe della Chiefa Romana per li Tuoi pa- 
trimoni . 

Il di vegnente, eh’ era di Domenica, 
il Papa ad inftanaa del Re ordinò un 
Vefeovo nella Chielà di San Valentino, 
e accompagnò quella ceremonia di tal 
pietà, che molti Lombardi, che v’inter- 
vennero infieme col Re, ve ggendolo prof- 
ferire le orazioni , ne furono compunti 
a fegno di vcrlàrlagrime. Dopola Mef- 
fa invitò il Re a definare , c gli fece sì 
buon trattamento, che diceva egli di non 
eflerll mai piò ritrovato a sà buon con- 
vito, Il Lunedì il Re prefe congedo dal 
Papa , dandogli Agiprando Duca di Clu- 
fi fuo nipote , e tre altri Signori , che 
Jo accompagnairero fino alle Città , che 
doveano rcltituirfi ,e adefeguimelarifti- 
tuzione. Erano Amena , Otta , Poli- 
marte , e Clera . Avendole il Papa ri- 
cevute tutte , ritornò a Roma vittorio- 
fo, raccoll'e il popolo, refe grazie a Dio 
con una procelfion generale , che ufcl da 
Nolìra Donna de’ Martiri , cioè dalla 
Rotonda , e terminò a S. Pietro. 

Nuovi XXXI I. Avendo S. I^nifacio Caputo 
Vcicovidi in Altmagna la morte di Papa Grego- 
Ìn g jg elezione di Zaccaria, gli feri f- 

*"*• fc per dimollrargli la fua fommiflione, 
e rendergli conto della erezione di tre 
Vefeovadi in Germania (i). Erano que- 
lli Vefeovadi Vinburgo per la Franco- 
nia, o Francia Orientale (2) . Burabur- 
go per la Elta,ed Erfort perla Turin- 
gia . Il primo Vefcovo di Virsborgo fu 
San Burcardo Inglefe , fatto andare da 
San Bonifacio in Germania, e ordinato 
Vefcovo 1 ’ annó 741. (3) . Tenne que- 
'fla Sede nove anni , c la Chieià onora 
la iua memoria il fecondo giamo di 
Febbraio . Il Primo Vefcovo di Bnra- 
burgo fu Vltta , chiamato altrimenti 
Albuino , perchè il fuo nome lignifica 
Bianco . La Città di Burahurgo era vi- 
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cina a Frislar (4) , e al prefente piò noft 
full'ille ; ed Erfort non ebbe altri Ve- 
feovi fuor del primo, chiamato Adelard. 
Cosi di quelli tre Vefeovadi non rima- 
ne altre) che quello di Virsburgo . Saa 
Bonifacio domandava al Papa di confer- 
mare quelli lìabilimenti , affine diafficu- 
rare per l’ avvenirci coniim delle Diocefi, 
E^i aggiunge nella fua lettera (5); 
Sappiate ancora , che Carlomanno Duca 
de’ Francefi mi pregò di raccogliere un 
Concilio nella parte del regno , polla 
Cotto il fuo dominio , e mi proraife di 
adoprarfi per lo rillabilimento della Ec- 
clefiallica difeiplìna; imperocché, a qud 
che dicono i vecchi , ha piò di ottani’ 
anni che i Francefi non hanno tenuti 
Concili, e non avuto Arci vefcovo, e pro- 
fentemente la maggior parte delle Sedi 
V efeovìli fono abMndonatc a’ laici ava- 
ri per vantaggiarcene , o a’ Cherici li* 
cenziofì , o a^ pubblici Agenti , conae 
profani averi, ^io dejuiodar principio 
a quello affare per inAanza del Duca, 
io delìdero di avere in mano le vodre 
lettere co’ Canoni. ConfuUa poi il Papa 
intorno a diverli punti di difciplina, ri- 
dotti a cinque principali articoli , e ac- 
cenna poi alcuni piccioli doni , che gii 
manda . Gli ottant’ anni di difordioe 
nella Chiefa di Francia , fi riferifeono 
all’ anno 660. al regno w Figliuoli di 
Clodovco II. computati per li primi Re 
infingardi. Tuttam non h crede dì dovere 
flcnifcrc a tutta la Francia quel eh’ è 
detto da San Bonifiicio, della ceffazione 
dc’Concilj, cdcUa vacanza dellcMctro- 
poli. Santo Ansberto convocò un Conci- 
lio a Roan nel 688. (6},c Ciba didinra 
cognizione di quelli che al tempo, ìncui 
Bonifacio feri ve, occupavano le àrdi di 
Roan, di Toun, di Sens, di Lione, e 
di alcune altre Metropoli (7) , Si crede 
piò toilo che quella querela fi rillringa 
alle due Provincie Germaniche di qus 
del Reno, che dal Regno di Dagoberto^ 
e dal Pontificato dì Sant’ Amando fecon- 
do Vefcovo di Wonnes Metropolitano 
di quelle due Provincie , non avevano 
avuto Arcivefeovo (8). 

XXXIII. Pa- 
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Libro Qu arami 

LtttMt XXXI II. Papa Zaccaria con la Tua 
del P»p« rifpolla approvò lo ftabilimento de’ tre 
7.«rrarù. n^ovi Velcovadi ; aw’ertendo tuttavia 
San Bonitacìo di ricordarli de’ Canoni, 
i quali proibifcono di erigerne nc’ luo- 
ghi troppo piccioli (i); e forfè quella fu 
la cagione, che fece eflinguereque'di Bu- 
raburgo , e di, Erfort . Ordinò che fi tenga 
un Concilio fecondo il delìdcrio di Carlo- 
inanno ( 2 );imperocchi , dic’egli, d il folo 
mezzo di riconofcere il Sacerdozio, e 
quel che fanno coloro che fon chiamati 
Vefeovi . Dipo! rifpondendo a’ Confulti 
di Bonifacio dichiara, che nel futu- 
ro Concilio s’ abbiano a interdire tutte 
le funzioni a’ Vefeovi , a’Sacerdoti, a’ 
Diaconi, che faranno caduti in adulte- 
rio o in fornicazione , che avranno 
avute piò mogli , che avranno fparfo 
il fangue de’ Crilliani , o de’ Pagani , 

0 peccato in qualche altro modo contra 

1 Canoni. 

Pajpa Gregorio III. avea promeffo a 
Bonifacio di difegnare un certo Sacer- 
dote in fuo fucceflòre. Dipoi il fratello 
di quello Sacerdote aveva uccifo il Zio 
del Duca de’ Francelì , il che eccitò 
gran turbolenze , fecondo le leggi de’ 
Barbari , che perraetteano di far ven- 
detta a tutt’i parenti del morto. Boni- 
facio avea chiello parere intorno a que- 
fta difficoltà a P^a Zaccaria , che gli 
rifponde : Non polliamo noi Iblfrire , che 
voi vivente fi elc^a un Vefeovo in 
cambiò vollro : quello fi oppone a tutte 
le regole . Pregate Dio vivendo , che 
vi conceda un degno fucceffore , e nel 
punto della vollra morte potrete allo- 
ra difegnarlo in faccia di tutto il mon- 
do, affine che venga qui per eflere or- 
dinato . In quello vi accordiamo quel 
che non accordiamo a verun altro. 

Un laico di grande autorità era an- 
dato a ritrovar San Bonifacio , e gli 
avea detto, che Papa Gregorio gli con- 
cedea di fpofare la vedova di fuo Zio, 
che dall’ altro canto era fua congion- 
ta in terzo grado , e che prima di raa- 
ritarfi avea fatto voto di callità , e 
i| '’flo . Nel mio paefe, dicea 
San Bonibeio , im tal maritaggio palTc- 
rebbe per un abbomiurvole incefio, ma 
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ouelli pt^li ignoranti , e grolTolani 
Alemanni , Bavari , Franchi , fe 'vedo- 
no praticare in Roma alcuna cofa di G.C. 
quelle che noi proibiamo, follengono effi 74*» 
eh’ 4 permclfa, e fi fcandalczzarono con- 
tra di noi . Quelle parole danno a co- 
nofeere ijuanta ragione avea San Boni- 
facio d’ impiegare apprelfo quelli bar- 
bari il nome e 1’ autorità del Papa . 

Zaccaria gli rifponde intorno a quello 
articolo ( 4 }: Tol^ Dio, che da noi fi 
creda, avere il nofiro prcdeceflbrc accor- 
data una fimile pcrmilTione . Niente viene 
dalla Santa Sede di contrario a’ Santi 
Canoni . 

Quanto alle fuperllizioni del primo 
giorno di Gennaio ( 5 ), agli auguri, alle 
fuperllizioni, agl’incantefimi,e limili al- 
tre olTcrvanze de’ Pagani, che dice voi 
raticatfi in Roma apprelfo la Chiefa di 
ati Pietro , fappiate che noi le giudi- 
chiamo detellabili con tutt’i Crilliani; 
e perchè fi rinnovavano, dal giorno che 
occupiamo noi il luogo del Santo Apo- 
llolo, tutte le abbiamo tolte, come_ fe- 
ce Papa Gregorio noilro predecelfore, 
con una conllicuzioae,di cui vi mandia- 
mo copia. 

Vi fono, dicea San Bonifacio, alcu- 
ni Vefeovi e Sacerdoti della nazione de’ 

Franchi , immerfi nell' adulterio e nella 
dilTolutezza, come fi feopre da' figliuoli 
avuti da loro dopo l’ordinazione. Sono 
flati a Roma, e follengono, che il Pa- 
pa permlfe loro di fare le loro funzioni. 

Noi follenghiarao al contrario , che 
non abbiamo intefo mai dire , che la 
Santa Sede giudicaffe contro a’ Canoni. 

Non crediate mai , dilTe Pana Zac- 
caria , che abbiano ottenuta la permif- 
fione come pretendono (ò) ; ma puni- 
tegli a norma de’ Canoni : imperocché 
non vogliam noi che facciate mai altra 
cofa , fuor quelle che ordinano elfi, e 
quello che avete imparato da quell’ Apo- 
flolica Sede . Non ci è permetfo d’in- 
fegnare fe non quello che abbiamo ap- 
prefo da' Padri. 

Se accade alcuna cofa di nuovo, non 
tralafciate dì avvertircene ; c vi rifpon- 
dcremo rollo , per rimeJiar.'i ; perchè 
do\'ete fapere , cariflimo fratcl mio , 

che 
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vi abbiamo talmente a cuore, che 20 Velcovo di Ausbui^o. Trai lè’i Ve» 
delideriamo ogni momento di vedervi, fcovj del Concilio di Germania Vitti 
DI C.C. altro datevi animo e adoperatevi era il nuovo Vefcovodi Burahurgo (4), 
74 *» nell’opera a cui vi chiama il Signore; Padano era Vefcovodi Utrecht, fucce- 
che gran ricompenfa vi afpetca;e quan- duto a S- Villebrod , morto nell’ anno 
tunque fiamo peccatori , non cefTiamo 739, nel fettimo giorno di Novera» 
mai di pregar Dio, che comnifca in voi fare, giorno in cui la Chiefa odora 
quel che ha cominciato, e che San' Pie- la fua memoria (5). EraEddano Veico» 
tro cooperi con voi. E' quella lettera in vo di Strasburgo, 
data dei primo giorno di Aprile l’anno Qiicllo Concilio fece fedici Canoni, 
ventelimoquano dopo la coronazione di che altri riducono a fette. Si conferma» 
Coliantino, e il fecondo del fuo«jaegno, no da prima i Vefcovi Ihbiliti dall’ Ar» 
dopo la morte di fuo padre , indizione civcfcovo Bonifiuio, qualificato col no- 
oadecima , Q.ucfH caratteri indicano 1 ’ me d’ Inviato di San Pietro . Sarà te» 
anno 743. nuto «^i anno un Concilio per la ri- 

II Papa fcrillè nel mcdefìmo tempo a forma della religione , in prefcnza del 
tre nuovi Vefcovi (i). Ed era una Principe. Si- rìliicuiranno alle Chiefe t 
nedefima lettera a tutti tre, ed abbia- beni, che furono loro colti. I Sacerdoti, 
ino quella, che porta il nomedi S. Bur- e i Cherici diffoluti non goderanno di 
cardo di Virsburgo, e contiene la con- quelli beni , all’oppodo faranno dcgra- 
fennazione di quede nuove fedì, e proi- dati, e polli in penitenze. I Cherici non 
bilione ad ogni altro, fuor che. al Vi- porteranno armi ,.non combatteranno, 
cario del Papa, di ordinarvi Vedovi. V’ e non anderanno alla guerra, fuor quelli 
era anche una lettera al Prin^^ Car- (celti a celebrarvi la Mcifa , e a ponar- 
lomanno; ma non fi ritrova pìh. vi le Reliquie, cioè uno o due Vefeo- 

Ceacitio XXXIV. Q,ue(lo Principe cfegul la vi, che il Prìncipe potrà condurre, co’ 
in Cenni- (ùa promeffa, cfece in effetto tenere un loro Cappellani, e loro Sacerdoti. Q.ue- 
* Concilio in Germania ; ma non fi fa il Aa è la prima volta , che io oAiervo i| 
luogo precifo. E' in dan del giorno ven- nome di Cappellano. Seguita il Conci» 
kunefimo di Aprile 741. (z) e Carlomanno lio ; ogni comandante potrà condurre un 
v’ attcAa, che perconAgliode’ fervi di Dio, Sacerdote per giudicar coloro, che con- 
e de’ Signori della fua Corte , raccolfe fefferanno i loro peccati , pn affegnar 
i Vefcovi del fuo Remo, cioè 1 ’ Arci- loro la penitenza. Noi proibiamo anco- ' 
vefeovo Bonibicio, i vefcovi Burcardo, ra a tuti’ì fervi di Dio, cioè a’Che- 
Reginfìrìdo, Vieta, Villebaldo, Dada- rici, di ^andare a caccia , o feornere i 
no, e Eddano co' loro Sacerdoti , perchè' bofehi con cani , o' di tenere fparvieri 
gli deffero confìdio intorno al modo di o falconi . Ciaicia Sacerdote farà fog» 
*Mer rìAabilire la Legge di Dio, e l’ getto al Vefeovo ^ Diocc&mo , c ogni 
EccIeAallica dìlcìplina, decaduta lotto i anno di quare&na. gli renderà conto 
Principi precedenti, e togliere che il po- della fua fede, e dèi* fuo minìAero, del 
polo fedele foffe ingannato da’ faUi Sa- battefìmo , delle orazioni , della Mef- 
cerdoti , come lo paffato. Regin- fa . £ quando il Vefeovo fecondo i 
(rido , o Rainfroi era Vefeovo di Co- Canoni viiìtetA la fua DìoceA , per con» 
Ionia (3) . Villebaldo i quegli , eh’ fermare il popolo , il Sacerdote farà 
era andato -a Roma, e die San Boni- fempre ^fpofb a rieevido col popo- 
lacìo aveva ordinato primo Vefeovo di lo lacadto. IÌ Santo riceve» 
EichAat , nell’ autunno del precedente là dal Vt&tim la «nva Crefima (6) i 
amio. Intervennero a queAa coniàgra- I Va&xri’ C 4 S«^oti feonofeiutì, 
zionc San Butgardo di Virsburgo e Vi- da. qtaUii^ne ^e vengano clTi ndà 

(O y-Btr. éi$,f4i, ■.7.Coiot.«a.**^3.à.'M.74}> ]i. ]*■ Zaccli.^p.a. Conc.p.isó*. 
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{àranno anuneflì al miniAcro prima 
deir approvazione del Vefcovo nel Tuo 
Cnodo . Ogni Vefcovo col foccorfo del 
Conte avrà cura di prefervare il popo- 
lo di Dio da tutte le pagane fuperlli- 
zioni , fagrifizj di morti , forti , divina- 
zioni , fuperliizioni , auguri , incantelìnii , 
vittime , che fi fagrincano vicino alle 
Chiefe , a norma d»le ceremonie paga- 
ne folto il nome di martiri « é di con- 
fofTori, i fuochi chiamati Niedfìr, e tut- 
te le ceremonie confimili . Le perfone 
confagrate a Dio, che da queAo giorno 
in poi cadcranno in fornicazione, faran- 
no meffe in prigione per far penitenza 
a pane ed acaua. Se farà un &ccrdote, 
vi dimorerà due anni , dopo effere flato 
flagellato fino a fangue, e potrà il Ve- 
fcovo aumentare la pena . Se è un Che- 
rico od un Monaco , dopo effere flagel- 
lato tre volte , flarà un anno in p>rigio- 
ne ; e lo fleffo fi farà alle Religiofe 
velate , e faranno loro rafì i capelli , 
Non era dunque il colhime di radere 
le Religiofe, quando prendeano l’abito. 
I Sacerdoti c i Diaconi nqn porteranno 
il mantello limile a quello de’ laici ; ma 
delle pianete. Era dunque ancora l’abi- 
to ordinario (fogli Ecclefiaftici . I Mo- 
naci e le Religiofe olTerveranno la re- 
gob di S. Benedetto . Q;»eflo è il pri- 
mo Canone , che io fappia , il quale 
abbia refa quella regola generale^ Ma 
r ufo aveala già flabtlita nella m^gior 
parte de’Monilleri. 

Avendo intefo Papa Zaccaria dalla 
lettere di San Bonifacio quel che fi era 
fatto in quello Concilio, fcriffe una let- 
tera generale ( i ) indirizzata a tiitt’ 1 
Francefi , con la quale approva il Con- 
cilio , c ringrazia il Signore che abbia- 
no difcacciati da se i falli Sacerdoti 
fcifmatici , omicidi , concubinarj . Qual 
vittoria, foggi ung’ egli, fi può mai fpe- 
rare , quando i Sacerdoti , che vengono 
dal toccare i Sagri Mi lieti , e dal pre- 
fentare a’ Crifliani il Corpo del Sigt^ 
V^tidono con le fàgrì leghe mani i 
Crifliani, a’ quali deggiono amminillrare 
I Sagrametni ; o i Pagani a’ quali deg- 
gìono predicare G. C. ? Ma fe voi ave- 


te de’ Sacerdoti puri , ed alieni da que- 
lle, polpe , c fe voi ubbidite in tutto a 
Bonifacio, che vi predica per parte no- 
flra, tutte le nazioni infecÙi caderanno 
dinanzi a voi , e dopo la vittoria rice- 
verete la eterna vita. 

XXXV. San Bonifacio ebbe verfo 
quello medefimo tempo alcune lettere 
accompagnate di doni da Cutbeno Ar- 
eivefeovo di Cantorberl , per mezzo di 
un Diacono chiamato Cuneberto. Nella 
fua rifpofla gli dà parte di quello Coiw 
cilio ( 2 ). Non , die’ egli , che abbiate voi 
bifogno di fapere le regole della noflra 
nillichezza -, ma affine che polTiate voi 
correggerle . Riferifce fommariamente i 
decreti del Concilio, evi aggiunge quel 
che fegue, che non d ne’ Canoni. Noi 
abbTamo dichiarato di voler ferbare fino 
alla fine di noflra vita la Cattolica Fe- 
de , e 1’ unione e la fommilfione alla 
Chiefa Romana; e che i Metropolitani 
domanderanno il pallio alla Santa Sede. 
Abbiamo tutti foferitto a «lueila dichia- 
razione , e r abbiamo mandata a Roma 
dove fu bene accolta dal Papa e dal 
Clero . Abbiamo ordinato , che ciafeun 
anno fieno letti i Canoni nel Concilio ; 
e che il Metropolitano abbia da vedia- 
te fopra gli altri Vefeovi , e vedere teli 
prendon la cura , che deono della falute del 
popolo . Che gli avvertifea di raccogliere, 
al loro ritorno dal Concilio , i Sacerdoti 
e gli Abati della fua Diocefi , per rac- 
comandarne loro l’oflervanZa . Che cia- 
Icun Vefcovo prefenti al Concilio quel 
che non potrà correggere nella fua Dio- 
cefi , come io (foggio , in virtù del mio 
giuramento , dinunziare alla Santa Sede 
gli abufl,che non poflb- correggere nella 
mia Provincia . Bonifacio efona poi Gut- 
berto come Arcivefeovo a fupolire fe- 
delmente a’ doveri fuoi : dolen(lòfi degli 
oflacoli , che incontravano allora i buoni 
Pallori . Combattiamo , dic’cgli , per lo 
Signore, eflendo noi giunti a' giorni ri- 
pieni di afflizione e di angofeia . Mo- 
riamo, fe a Dio piace, per le fonte leg- 
gi de’noftri Padri , per arrivare con rifi 
all’ eterna eredità. Non fiamo come ca- 
ni muti , fentinelle addormentate , o 

mer- 
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mercenari, che fugeono allavìAa del lu- 
po; Siam noi indultrioG e vigilanti Pa- 
llori ; predicando a’ grandi e a’ piccioli, a' 
ricchi e a' poveri, ad ogni età, ad ogni 
condizione, per quanto Iddio ce ne darà 
il potere a propofitOjefuor dimpofìto; 
come feri ve &n Gregorio nel fuo PaÀorale. 

Io non poflb tacervi cmello che qui 
difpiace a tutt’i fervi di Dio , che fie- 
no fcreditati 1’ onellà e il pudore della 
voGra Chiefa ; alla qual cofa fi potreb- 
be rimediare, fe un Concilio e i voGri 
Principi proibiGero alle Religiofe calle 
donne i frequenti iHaggi a Roma . La 
maggior parte vi perdono la loro inte- 
grità, e vi fonopochifftme CittàinLom- 
bardia, in Francia, 0 nella Gallia. incui 
non fi ritrovi alcuna Inglefe proltltuitaj 
ed è queGouno fcandaloa tutta la Chie- 
(à. Beda parla fpeG'o di queGi frequenti 
pellegrinaggi d^l’ IngleG a Roma , e S. 
Bonifacio medelimo,confultatodall’ Aba- 
delfa Bugga (1) non ne la dìGoglie in- 
teramente, ma la configlia ad attendere, 
che fieno fedate le turbolenze de’ Roma- 
ni per le minacce de’ Saraceni . Di qua 
fi vede che a queGo tempo fi temeano 
nell’Italia. 

Aggiunge egli nella lettera all' Arci- 
vefeovo di Cantorber) (2) : Qualunque 
uomo , Laico , Re , Governatore , o Conte 
che prenda per violenza un MoniGcro, 
cogliendolo alla EcclefiaGica poteGà , per 
foggettarfi i Monaci , e metterfi in polfe- 
diraento de’ beni , acquiGati col fangue 
di Gefu-CriGoi un tal uomo è chiamato 
dagli antichi Padri rapitore , facrilego, 
cd uccifor de’ poveri, e degno di un tre- 
mendo anatema , dinanzi u tribunale di 
Gefu-CriGo. Ritrovandofene appreGonoi 
ed apprcGo di voi , dobbiamo fonare la 
tromba centra di effi, per timore cheli 
noGro filenzio non Ila condannabile. Ag- 
siunge qualche colà intorno alla bizzarria 
delle velti , e degli ornamenti fuperflui, che 
cominciavano a introdurli ne’Monifteri. 

XXXVI. In efecuz ione del primo 
Canone dei Concilio di Germania , il 
Principe Carlomanno ne convocò uno al 
primo giorno tii Marzo 743. a Liptincs, 
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cafa reale, oggidì LeGines nel Carobre- 
Gt (l)* Vi prefedea San Bonifacio con 
un Vefeovo chiamato Giorgio , e Gio- 
vanni Sacellario , entrambi per parte del 
Papa. Vi fi fecero folamente quattro Ca- 
noni . Il primo conferma il precedente 
Compiilo , i cui decreti promettono di of- 
fervire tutt’i Vefcovi,i Conti, e i Go- 
vernatori : tutto il Clero fi fommette agli 
antichi Canoni , gli Abaci e i Monaci 
ricevono la regola di San Benedetto.il 
fecondo 'Canone riguarda i beni Eccle- 
(ufiici, e moderala difpofìzione del Con- 
cilio precedente, intorno alla reGituzio- 
ne,che ne deggiono fare i laici. E‘ dun- 
que ordinato , che per cagione delle pre- 
fenti guerre il Principe prenderà per un 
dato tempo una parte de’ beni della Chie- 
là a titolo di precario e di ce&fo , per 
ajuco delle fue truppe , a condizione di 
pagare ogni anno alla Chiefa, o alMo- 
nilTero un foldo del valfente di dodici 
danari per ogni famiglia , per modo che 
venendo a morto colui , al quale farà 
Gaca impegnata la terra della Chiefa , ri- 
torni eGa alla Chiefa j ma potrà di nuo- 
vo eGere data col medcfimo titolo di 
precario, fe la ncccGità lo voglia, e che 
il Principe lo commetta . Tuttavia la 
Chiefa non dee patire per queGa per- 
miGione ; e s’ ella è povera, le fi riGi- 
tuirà la fua entrata interamente . Que- 
Go precario era dunque una fpezie di 
feudo, accordato ad una perfbna milita- 
re per lo fcrvigio,che preGae folamen- 
tc fua vita durante com’erano tutti allora. 
Il foldo non era che d’ argento , e va- 
lea venticinque foldi di moneta France- 
fe (4) . Io chiamo famiglia quella che 
qui è nominata Ce/Àrn , ed altrove Mew- 
Jus o Coyugìum icìoè una cafa con qual- 
che efienfione di terra , baGevole a nu- 
drire una famiglia di fervi. 

_ Il terzo Canone proibifee gli adulte- 
r) , gl' inceGi , e i maritaggi illeciti , e 
il vendere feniavi CriGiani a’ Pagani. 
Rinnova 1 ’ ultimo la proibizione delle 
fuperGizìoni pagane, fotto pena di quìor 
dici foldi di ammenda . Segue poi una 
enumerazione di queGe mperfUziooi , 

con- 


C >3 Ep.i*. CO if-toj. im fu. (O Tam.t. Cene. p. 1517. t«.i. espit. f- ijo. Hincni. 
}7- '•< a< tH' *i7' M fr fiiwc. Mon. f, t. S. 71 . 


Concilio 
di Soif- 
fiws . 


Libro QuARAWf 

contenente trenta articoli ; i pili nota- 
bili fono i fagrifi?) a’morti , altri fagri- 
fizj ne’ bofehi , fopra alcune pietre o fon- 
tane; altri a Mercurio, o a Giove, di- 
verfe forti di divinazioni , particolarmen- 
te per mezzo degli uccelli, dello llcrco 
o ilamuti de’ cavalli , o de’ buoi , del 
cervello degli animali ; della ecclifTì del- 
la Luna , e delle donne , che fi credea 
che la mangiaffero . di una figm , che 
portavano per li campi, di una che fa- 
ceano di pafla ; di un’ altra di Aracci 
a guifa di fantoccio ; del farfi Santi 
tutt’i morti; il che pare eflere l’origi- 
ne della faciliti , che fi aveva in quel 
tempo di onorare con pubblico culto 
molti Santi da rivocarfì in dubbio . Si 
ritrovano alla fine di queAo Concilio 
alcune formule in lingua Tedefca, di 
rinunzie , e di profefTioni di fede , che 
fi fanno al bartefimo ( 1 1 ; donde fi vede 
la differenza di queAa lingua dall’Ale- 
manna di oggidì. 

XXXVif. Il Principe Pipino fece dal 
fuo canto tenere un Concilio a Soiffons, 
per la parte della Francia a lui fo^et- 
ta (2). Vili raccolfero ventitré Velcovi 
nel terzo giorno dì Marzo l’anno 744. il 
fecondo armo del Re Childerico ; e non 
li dubita , che vi prefedellé S. Boni- 
facio . V’ erano de’ Sacerdoti , ed al- 
tri Chcrici , e vi affilleva il Principe 
Pipino con altri principali Signori . Si 
fecero in effo dieci Canoni , il primo 
per lo mantenimento della fede di Ni- 
cea, e degli altri Concili, e per lo ri- 
flabilimento della difciplina decaduta fot- 
te i precedenti Principi. Contengono gli 
altri I regolamenti medefimi de’ Conci!) 
tenuti fotto il dominio di Carlomanno ; 
r ordine di raccogliere un Concilio in 
ciafeun anno; proibizione a’ Monaci, di 
andare alla guerra; a’Cherici di andare 
alla caccia, e di veAiriì in abito foco- 
lare, o di foggiornare con donne; proi- 
bizione di ricevere Vefeovi o Sacer- 
doti feonofeiuti ; che abbiano i Ve- 
feovi da impedire le fuperftizioni pa- 
gane ; che fi aftengano i laici da’ 
maritaggi illeciti . da’ tripudi , <fa^i 
Henry Tom, VI, 


ESIMO SECONDO. 
fpwgturi (j),eche difendanola Chiefa ~ 
Vi ha di particolare nel Concilio di Soif- 
fons la condanna dell’Eretico Adalber- 
to(4).Si commife, che folfero abbruciate 744 » 
le ciwi, che aveva egli piantate in diverfi 
luoghi per fedurre il popolo (5). 

li medefimo Concilio Aabilì , ed ordi- 
nò in tutte «le Città de’ Vefeovi legitti- 
mi i 6 ) e due Arcivefeovi fopra di efll ; 

Abel per la Chiefa di Reims, e Ardo- 
berto per quella di Sens. Si crede, che 
in quefte due Pi>ovincie vi foflèro molti 
Vefeovadi vacanti o poffeduti da ufur- 
patori , a’ quali per confeguenza conve* 
niva provvedere . La Chiefa di Reims 
era defolata da più di trcntacinque an- 
ni (7)» w la efpulCone di S. Rigober- 
to , e l’intrufione dì Milone Arcive- 
feovo di Trevcri, che probabilmente fu 
deporto in queAo Concilio. Ardoberto fuo 
cedette a Sant’Ebbone Arcivefeovo di 
Sens ( 8 ), o perchè foffe morto, o perchè 
averte rinunziato al Vefeovado, per di- 
morare nella folitudine di Arce; impe- 
rocché la fua morte non é fognata che 
nell anno 75 o.( 9 ).L* ultimoCanonedique- 
rto Concilio vuole , che chiunque noti 
ne orterv'erà i decreti , farà giudicato dal 
Principe medefimo co’ Vefeovi e co’ Con- 
ti , e condannato all’ ammenda , fecondo 
la legge . Così , come querte Affcmblee 
erano mefcolate di Vefeovi e di Signo- 
ri, c fi aggiungeano le pene temporali al- 
le fpirituali . 

San Bonifacio fcrirte a Papa Zacca- 
ria per rendergli conto dì quanto s’era 
fatto in querto Concilio. Lodava lo ze- 
lo di Pipino, e di Carlomanno,e il foc- 
corfb , che gli davano per predicare il 
Vangelo: c domandava al Papali pallio 
per li due Arcivefeovi Abel e Ardo- 
8'i rtabiliti nel Concilio, e per 
Grimone , che da dieci anni era Arci- 
vefeovo di Roan (io). San Bonifa- 
cio informò parimente il Pana di due 
falfi Profeti inforti in Francia ; Adal- 
berto nominato nel Concilio di Soif- 

1 n » eh’ erano entram- 

bi già fiati condannati , e porti in pri- 
gione . 

O o Abel 


,1) 1 e 6.1 onc.p.isat. (O T,m.«.Con^p.i,5z.«.,.Ojnr..ss. CO (4> C 4. 

^ 7«S «.lO.ii.tSrc. (7) Jnp Ili 4, n.io. (S) Vira A£l. SS Beo, 
io.if.6si. (7) KComt.«(.750. n.i.a. (j*) Coiat.a». 734. ». ij. 
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Abcl non godette lungamente dell’ 
Arcivefcovado di Reims (i) , o piut- 
m G.C. to(}o non poti prenderne il poflelfo 
744 * per la violenza di Milone, che fi man- 
tenne quaranc’ anni nella Tua ufurpa* 
zione , e non morì che nell’ anno 75 j. 
Per quello probabilmente San Boni- 
facio non perlìHette a domandare il 
pallio per Abel , e per Ardoberto di 
Sons , forfè per non fare ingiuria al 
Santo Arcivefcovo Ebbene , che an- 
cora vivea . Sia come fì vuole , lì 
ridulfe a chiedere a Papa Zaccaria il 
pallio pel folo Grimone Arcivefeo- 
To di Roan , conofeiuto dal Papa me- 
dcfimo . 

Il Papa ne rdlb molto forprefo co- 
me ne fece tellimonianza nella fua let- 
tera del quinto giorno di Novembre 
del medelìmo anno 744. (2), elTendo co- 
minciata la tredicelìma indizione ; e 
ordinò a Bonifacio , che gliene dicelfe 
la ragione. Nella Reda lettera lì giulli- 
£ca intorno a due lamentazioni fitte con- 
tea di lui. Siamo accufati, die’ egli, di 
commettere una lìmonia, obbligando co- 
loro, a cui concediamo il pallio, a dar- 
ci diel danaro . Tolgalo Dio . Niuno 
prefe cola alcuna per li tre pali; da voi 
rìchielli . Così abbiamo date gratis le 
lettene ufeite della noftra Segretaria per 
la voftra confermazione , e per la voftra 
Milìruzione . Anatema a chiunque farà 
tanto ardito di vendere il dono dello 
Spirito Santo. 

Ci avete awifati con altre voftre let- 
tere di aver ritrovato in Baviera un fal- 
lo Vefeovo, che pretendeva edere dato 
ordinato da noi . Avete fatto bene a 
non crederlo, perchè vi dide la bugìa, 
e vi comandiamo per l’autorità di San 
Pietro di non foffrire che abbia l’eferci- 
zio del facro mìnidero chiunque lì allon- 
tana da’ Canoni . £ avendoci voi do- 
mandato , le dovete avere la facoltà di 
predicare nella Provincia di Baviera , ac- 
cordatavi dal nodro predecedore j non 
che diminuire il poter , eh’ egli vi ha 
dato , noi lo annientiamo in modo , che 
per tutto il corfo della vodra vita, correg- 
gerete tutti coloro, coll’autorità nodra, 
«he troverrcte errare centra la Fede o etm- 


EcCLESI ASTICA . 
tra i Canoni , non folo in Baviera , ma 
per tutte le Gallie. 

XXXVIII. Le date di queda lettera 
dimodrano , che il Papa riconofcealì 
femprc foggetto all’ImperatordiCodan- 
tìnopoli . Così Zaccaria nel princi- 
pio del fu» Pontificato (j) mandò fe- 
condo il fuo codume la lettera Sinodi- 
ca con la fua confedione di fede, ac- 
compagnata da una lettera aH’Iropera- 
tor Codantino. Ma i Legati fuoi giun- 
ti a Codantinopoli ritrovarono Artabafo 
in podedimento del palagio. Frattanto 
in Italia il Papa (ì aaoimava in vanta^ 
gio dell’Impero. La date della undeci- 
ma indizione, cioè l’anno 74). edendo 
la Provincia di Ravenna preflàta dal Re 
Luitprando , che già fì difponeva anche 
a marciare per affalir la Città; l’Eiàr- 
ca Eutichio con Giovanni Arcivefcovo di 
Ravenna, tutto il popolo della meded- 
ma Città , e di quella di Pentapoli, e 
di Emilia , fcridero al Papa , pregando- 
lo, che andade in loro foccorfo. Man- 
dò egli al Re de’ Legati con doni; ma 
nulla avendo ottenuto , andò perfonal- 
mente a Ravenna. 

Giunto che vifu,ufcl il popolo per acco- 
glierlo , gridando : Benedetto (ia il nodro 
Padore, chelafciòla fua greggia, even- 
ne a liberar noi, eh’ eravamo in punto di 
perire . Da Ravenna mandò il Papa al 
Re Luitprando, avvertendolo, che anda- 
va egli medefìmo a ritrovarlo. Il Re non 
volea riceverlo ; ma difpregiando il Pa- 
pa il pericolo, forti di Ravenna, e ^un- 
fe fui Pò in un venerdì giorno ventot- 
tedmo dì Giugno. Il Re lo mandò ari- 
ces'ere da alcuni Signori , che lo con- 
dudero a Pavia ; ma edendo la vigilia 
di San Pietro , andò prima alla Chìefa di 
quedo Santo, chiamata il Cielo d’oro, 
e vi fece l’orazione di Nona. Il gior- 
no dietro vi celebrò la Meda ad indanza 
del Re, e mangiò feco. Il Papa lo pre- 
gò di non mandar piò le fue tnippc ncl- 
u Provincia di Ravenna , e di renderle 
tutte le Città , che egli av’ea prefe, e Ce- 
fena particolarmente. Il Re fece lunga 
reCdenu , ma finalmente convenne di 
redituire a Ravenna tutto il territorio, che 
avea prima, ei due terzi del territorio di 

Cefe- 


II Papa 

fot corra 
l’EIàica. 
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Cefena, ritenendofi l’altro terrò pcrfua «iato trentun anno e fette mefi (9). 
lìcurerra, e la Città fino al primo di Era un Princioe pio, cado, buono, va- 
Giugno dell’ anno feguente , alfine che lorofo , c di buon configlio -, quantun- 
gli Ambafciatori Tuoi avelTero tempo di que non fofle letterato . Egli fi ap- 
ritomare da Coftantinopoli . Dopo lare- plicava all’ orazione, e Iacea gran limo- 
fiituzionc delle piazze , eflendo il Pana di ime. Fece fabbricare nel fuo palagio uo 
ritorno a Roma , celebrò un’altra volta la oratorio del Salvatore , e fiaoilì alcuni 
feda di San Pietro , e di San Paolo» Sacerdoti, e Cherici, per cantargli ogni 
probabilmente nel giorno dell’ottava. giorno 1’ offizio divino; quel che prima 
Concilio XXXIX. Qualche tempo dopo,e(Ten- non avea fatto alcun altro Re. Fabbri- 
di Roto» . jo jomlnciata la duodecima indizione , cb Chiefe in tutt’ i luoghi dovè ufava 
Papa Zaccaria tenne un Concilio inRo- di dimorare (io), tra le altre San Pie- 
ma nella Chiefa di S. Pietro (i) con tro in Ciel d’oro, vicino a Pavia, due 
Quaranta Vefeovi, tutti d’Italia, venti- altri Monifieri, Bcrcct nella Diocefi di 
due Sacerdoti e fei Diaconi , e tutto il Parma fui Monte Bardone , che forma 
V r^o del Clero di Roma. Fra tantino- parte dell’ Appennino, e Santo AnalUgio 
mi non fc ne trova quali alcuno bar- di Olonna. Bercet prefe il nome di San 
baro . Quello denota che nel Clero Ro- Remigio per le fue reliquie , portatevi 
mano non fi accollumava di ricevere al- da San Morano, o Moderammo Vefeo- 
tro che Romani . Quello Concilio fece vo di Rennes ( 1 1 ) ; imperocché , an- 
quindici Canoni , la maggior parte in- dando quello Santo Vefeovo a Roma, 
toimo alla vita clericale, ed a’ maritaggi pafsò a Reims , dove gli fi diede della 
. illeciti (z). Si proibifee a’ V’efcovi , ed llola , del ciliccio , e del fazzoletto di 
a’ Cherici , di alloggiare con donne, di San Remigio ; lafciò tutto a quello Mo- 
vellire alla fecolare , o portar lunghi nillero , donatogli dal Re Luitprando , 
capelli (^) . Il Vefeovo, il Sacerdote o dove andò a finire i fuoi giorni al fuo 
il Diacono andando a celebrare la Mcf- ritorno in Francia , e dopo fattoli ordi- 
fa non dee portar ballone, o andare a nare un Succelfore morì nell’ anno 7^0. 
tella feoperta (4) . Il Vefeovo o il Sa- Al tempo del Re Luitprando viifero 
cerdote , avendo detta 1' orazione , non in Lombardia tre Santi (11). .Pietro 
dee far terminare la Meffa da un altro, Vefeovo di Pavia , come parente di 
ma feguitarla fino alla fine (;). Non fi Luitprando, fu qualche tempo efiliato 
faranno ordinazioni (d) che nel primo, a Spoleti , per ordine del Re Ari^rto, 
nel quarto , nel fettimo , o nel decimo e fece fabbricare fopra i fuoi fondi una 
tnefe , cioè ne' quattro tempi . I Che- Chiefa a San Sabino Vefeovo e Mar- 
rici non tratteranno caufe dinanzi a’ tire (ij ), in riconofeenza di avergli 
Giudici fecolari , ma faranno le loro dif- predetto il fuo rillabilimento in Pavia . 
fetenze giudicate dal Vefeovo, e Quelle II fecondo di quelli Santi era Baoduli- 
de'Vefcovi dal Pana (7)ùl che fi aebbe no, che fece molti miracoli, ed ebbe il 
intendere de’ Velcovi d’ Italia. Tutt' i dono della profezia; il terzo Teodelapo 
Vefeovi, che fono foggetti all’ordinazio- in Verona, che aveva 1 medefimi do- 
ne della Santa Sede , cioè . per quanto ni . Qui termina Paolo Diacono la fua 
io credo, quelli , che fecondo l’ufo, era- Storia de’ Lombardi . Fu Succelfore 
no ordinati dal Papa, anderanno a Ro- di Luitprando fuo nipote lidebran- 
ma ogni anno , nel giorno quindicefimo do , che regnò fnlamente fette me- 
di Maggio (8) . Quelli fono i Canoni fi ; imperocché divenuto odiofo a’ 
piò notabili di quello Concilio. Lombardi , fu da elfi depollo , e mef- 

Mortcdcl XL II Re Luitprando morì l’anno fo in fuo luogo Rachis , Duca del 
A* 744. prima del termine da lui prefo per Friuli . Papa Zaccaria , avendo ciò fa- 
peu . l' eiecuzione del fuo trattato . Avea re- puto, gli mandò una legazione (14); eJ il 

O o 2 Re 

(i) T«.6.p.i54<. (>) C.i.a.». Cl) C.a. (4) C.i|. Cj) C.14. C- Cz) c.«i. 
(8) C.4- (9) Paul.Diu.a. éifl.c.mit. (to') SofJit.40.a.oo. C>0 AAi SS.B<n.f*.i.p.]ir' 
C>0 Paul.c.Wt. C'O (14} Anali 14 Zmcì. 
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—Re per fua inAanzagli accordò la pace per virtù, dopo la morte di Stefano, e 
per venti anni . con lettere circolari comtnife agli Ara» 

PI G.C. XLI. Frattanto l’ Imperator CoAanti- bj, che l’onorairero. L’anno 746. indi- 
7 +^* no era rientrato in CoAantinopoli , il aione quattordìcelìma , nel mele diGen- 
*atór^ fecondo giorno di Novembre , indizione najo , venne un gran tremuoto in Siria 
flantino duodecima, l’anno 74?. Artabalb fu e in Paleftina, che rovefeiò molte Chie- 
tUUbilito. prefo co’fuoi due figliuoli Niceforo , e^ fc > e molti Monifteri , particolarmente 
Niceta; c furono loro cavaci gli oc- nel deferto di Gerufalemrae (7). 
chi (i) . Dipoi CoAantino gli fece con- L’Imperator CoAantino , profittando 
durre incatenati dinanzi al popolo (z) della divifione de’Mufulmani,prcfeGer- 
durante un corfo di cavalli , col Patriar- manicia , ed altre piazze della Siria , l 
ca AnaAagio, a cui avea parimente fat- cui abitanti furono da lui condotti in 
tiicavarc gli occhi, facendolo pafleggia- Coftantinopoli , e in altri luoghi della 
re nell’ Ippodromo, falito fopra un afi- Tracia. Ma fra quelli Siri v’eranomol- 
no, all’ indietro (?),e tuttavia lo man- ti Monofifiti eretici j cioè, che non ri- 
tenne nella fua Sede} perchè era nemi- conofeevano in Gefu-CriAo altro che una 
co delle immagini come luì . Effendo natura , e che aggiungecano al Trifa- 
Collantino ri Aabilito, fece cercare i gion, crocifiAo per noi , fecondo l’inAi- 
Legati di Papa Zaccaria , reAati in Co- tuzione di Pietro Follone (8). 
Aantinopoli , nel regno di Artabalb , e AnaAagio Abate del MoniAero di S. 
li rimandò a Roma (4), accordando al Eutimio in PaleAina fu acculato di favo- 
Papa due terre del dominio dell’Impero, tire queAo errore (9). L’Abate Sergio ne 
che gli avea domandate, delle quali ì’Im- fcrilfe a San Giovanni Damafeeno , ag- 
Mratore fece dono alla Chiefa Romana, giungendo , che AnaAagio aificurava eh’ 
E' da credere , che il Papa non fapelfe egli medelìmo approvava il fuo fenti- 
che molto tardi il riAabilìmento dell' mento ; e che Giovanni Patriarca dì Gc- 
Imperator CoAantino ; poiché ancora un rulàlemme, che non era più al Mondo, 
anno dopo facea le lettere in data degli era Aato ancora del fuo parere. S. Gio- 
anni di Artabafo. vanni Damafeeno fcriAe a quello propo- 

ChieracU XLII. Fra’ Mufulmani eAendo Aato Ato all’ Abate Giordano (10) , proteAando 
OiKotc . depoAo , ed uccifo il CaliAb Oulid II. di durar fatica ugualmente a credere, che 
Yczid HI. fuo german cugino gli fa AnaAagio cadelfe In quello errore, e che 
SucceAore nel feAo mefe dell'anno 126. Sergio lo accu falle fuor di propofito. In 
dell’ E^ra ( 5 ) , cioè verfo il mefe di fomma dichiara, eh’ è un rinnovare l’er- 
Aprile 74q. ma regnò cinque foli mefi, rore di Pietro Follone , il riferire al 
e fra turbolenze ; imperocché vi furono Figliuolo folo il Trifagion . Non fenza 
molte ribellioni . folto preteAo di ven- motivo , die’ egli , diAcro i Serafini tre 
dicar la morte di Oulid. Yezidebbe in volte Santo (ii), e non due, o quattro, 
SucceAore fuo fratello Ibraim , che re- o mille volte , e che non diAero che 
gnò folamente due meli , dopo i quali una volta fola Signore; ma per moAra- 
ebbe per fuccelfore Meruano ^liuolo re la Trinità delle perfone , e 1 ’ unità 
dì Maometto , fratello del Califfo Ab- della foAanza . Cosi quello modo di lo- 
delmelìc. Cominciò dunque a regnare dar Dio, che la Chiefa imparò da eAi, 
Meruano nel principio dell’ anno 127. fi riferifee a tutta la Trinità (12). Per 
dell’ Egira, che corrlfponde all’anno 74^. queAa ragione noi immergiamo tre vol- 
di Gefu-CriAo . Ma non fumai tranqull- te nel battefimo ; nominando una volta 
lo , e non regnò altro che cinque anni . c^i perfona . Per queAo nell’ obbla- 
Concedette a’CrlAianì Melchiti di elee- zione de’ divini MiAerì , dappoiché il po- 
eere per Patriarca di Antiochia Teoh- polo ha cantato il Trifagion , aggiunge 
latto Sacerdote di EdeAa (d), dlAlnto il Sacerdote (15): Tu fel Santo, Re ne* 

Seco- 

(t) S.Niccpb p.40. (a) Thcoph.««.).f.35i.O. (4) AnalLin Zani, (j) Ela.ac. 

(tf) Tbcopb.«i.4'Cii^.p. )s). (7) 5 up.lH.if. m.^t. (9) Thcoflu 
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Libro Q.u a r a n t 

Secoli; Tuo Figliuolo unico c Santo, e 
il tuo Santo Spirito . All’ o;^lo alla 
elevazione del fagrato pane dell’ Euca- 
rillia, noi diciamo un Santo, un Sigmv 
re, un Gcfu-Crillo. Si ritrovano nella Li- 
turgìa attribuita aSanGiangrìfollomo(i), 
quelle parole citate da SanGiovanni Da- 
mafeeno . Prega egli colui , al quale fcrive, 
che quefta lettera Ha letta pubblicamente 
nella Chiefa, e che fieforti l’ Abate Ana- 
(lagio a metter lìnea aueda difputa,ed 
arrenderfi all’ autorità de’ Padri . (guan- 
to a Giovanni di Gerufalemme , afferma 
egli di non aver mai tenuta quella dot- 
trina. E non ha mai infognata , die’ egli, 
cofa alcuna, che non la comimicalfea me, 
come a fuo difcepolo. Perchè niente fe 
n’è mai detto mentre che vivea? 

Optre di X LI 1 1 . Oltre a quella lettera , e i trat- 

S- Gio- contro all’ immagini, di cui parlai a 
tempo e luogo, abbiamo noi ancora un 

g -an numero di ferirti di San Gioi’anni 
amafeeno , che fu a’ fuoi giorni il Dot- 
tore dell’ Oriente . Le fue opere fono 
dogmatiche o morali . Il pib conlidera- 
bile tra’ trattati di dottrina , è la efpo- 
fizione della fedeOnodolTa,ch’è un cor- 
po intero di Teologia, che fervi Midi 
modello alla maggior parte degli Icola- 
llici. Edivìfoin quattro libri, il primo 
de’ quali comprende gii attributi delta 
Trinità. Parlando dello Spìrito Santo, 
die’ egli, che procede dal Padre (2), e che 
li ripofa nel Verbo; ed altrove (j), che 
procede dal Padre, e che fi è comunica- 
to a tutte le creature per mezzo del Fi- 
gliuolo; ma non dice , che proceda dal 
Figliuolo. Tratta nel fecrndo libro del- 
la creazione, degli Angeli, del Mondo 
vifibile,dove mefcola molta lilofofia na- 
turale fecondo i principi di Ariftotile. 
che aveva egli ffudiato affai , ed è uno de’ 
primi, che abbia mefcolata quella dottri- 
na alla Teologia . Spiega cosi anche la 
natura dell' uomo (4) , e fi diffonde mol- 
to fopra le focoltà dell’ anima , e fopra 
le paffioni . Parla della libertà dell’ uo- 
mo (5), della Divina provvidenza (d) , 
e della predeftinazione , che , fecondo 
lui (7), non fi eftende punto alle cofe. 


ES I M O S E C ON D O. ip? 

che fono in nollro potere ; ma folamen- 
te alla prefeienza imperocché, die’ egli: 

Dio non vuole il peccato , c non co- L».C. 
llringe alla virtù. Termina quello fecon- 744 » 
do libro con la caduta dell' uomo. Trat- 
ta nel terzo libro dell’ Incarnazione , 
fpìegata da lui con moltaelàttezza, prin- 
cipalmente nella dillinzione delle due na- 
ture , e delle due volontà (8) , contra 
gli eretici, che regnavano in Oriente. 

La libertà di Gefu-Crillo era, die’ egli, 
più eccellente della nollra in quello, che 
per determinarfi non aveva egli bifogno 
dì cfame, nè di deliberazione C9) . Egli 
non ignorava cofa alcuna , nè pure co- 
me uomo ; ed in luì fono celati tutt’ i 
tefori della fapienza e della feienzaf io). 

Nel quarto libro , dopo aver trattata 
della Rifurrezionc di Gefu-Crillo , e 
di alcune quìllìoni, che rimanevano in- 
torno alla Incarnazione , palfa a’ Sagra- 
menti, e natia prima delBattefimo (ii). 
e in quella occafione della Fede , del 
Mìllero della Croce, e dell’ adorazione 
all’ Oriente . Quindi palfa all’ Eucari- 
llia, e dice tia le altre cofe (12) ; Se 
la parola di Dio è viva ed efficace ; e- 
fe il Signore ha fatto tutto quel che 
ha voluto ; fe ha detto : Sìa la luce , e 
quella fu fatta ; fe il Cielo , la terra, 
c tutto quel che ha di bello il Mon- 
do , è fiato fatto dalla parola del Si- 
gnore, c 1’ uomo tanto mirabile creatu- , 
ra ; fe fi è fatto uomo il Verbo mede- 
fimo , perchè lo ha voluto , e s’ è for- 
mato un corpo del puriffimo fangue del- 
la Santa Vergine , non pub egli face 
il pane fuo corpo , ed il vino luo fan- 
gue ? E poi : Come accaderà quello , 
dicea la Santa Vergine? c l’Angelo le 
rifponde ; Difcenderà in re lo Spìrito. 

Santo , con quel che feguc . E prefen- 
temente voi domandate , come il pane 
divenga il corpo di CefifcCrillo , e il 
vino e r acqua Rio fangflft Io rif|;Mn- 
do parimente: Difcende lo Spirito San- 
to j e produce quella maraviglia , fu- 
periore alla ragione , ed a| penliero . £ 
ancora ; E' il corpo veramente unito 
alla divinità , il corpo prefo dalla San- 
ta 


(o T«. ». ri. Cr. p. ,000. (1) Zj>. i. r. 7. CO C- «»• CO * *• '* 

IJ. rr. (5)C. 3t. (oc.*». (7) C. jo. (, 9 -) Uk, j. c. >4. (9) C. ir. C«o> Co*™* 


2 P 4 ; Fleury Storia Ecclesiastica. 

■i ta Vergine; non già che il corpo falito chiani, e le loro varie fette; poi molti altri 

Apio al Cielo ne difcemla ; ma »rchò il pa- non conofciuti altronde. Quali cantavano 

DI O.C. ne mcdefimo, ed il vino, fono cambia- le lodi di Dio (9), danzando con lefem- 

744 * ti nel corpo e nel fangue di Dio . Se mine; altri poneano tutta la religione nel- 

domandate il modo come quello fi fac- le buone oMre,fenza veruno fiudio della 
eia, vi baili d’ intendere , che cib fi fa Scrittura. Altri oravano fempre in piedi, 

Mr opera dello Spirito Santo , come fi à fenza mai piegar, le ginocchia ; altri ere- 
fatto il Signore dalla Santa Vergineuna deano 1 ' anima mortale . Altri biafima- 
came per fe medefimo.Di più non fap- vano alcune parole, e alcune delle azio- 
piamo noi, fe non chela parola di Dio ni di Dio medefimo . Altri mefcolavano 
e vera , efficace , ed onnipotente , ed il al Crillianedmo alcune fuperilizioni pa- 
modu incomprenfibile . gane.Egli peraltro non tralafcia i Mo- 

San Giovanni Damafeeno, dopo aver noteliti, n^ gl’ Iconoclalli (io), 
parlato ballevolmente (i) di Cofu-Cri- La principal’ opera morale di S. Gio. 

Ilo, palla alla Sanu Vergine, e nerac- vanni Damafeeno f<»o i Paralleli, ciod 
conta la genealogia, la nafeita, la edu- la comparazione delle fentenze de’ Padri 
cazionc al Tempio (2) , il maritaggio, con quelle della Scrittura . Sono ordina- 
fecondo le tradizioni , cb/egli credea ve- te per via di materie fecondo 1’ ordine 
re , e che dappoi acquillarono maggior dell' alfabeto Greco ; c divife in tre li- 
credenza. Dimoflra che fi deggiouo ono- bri . Vi fono ancora molti fermoni per 
rare i Santi , e le reliquie loro, ed in- diverfe felle , e molti inni ; imperocché 
filtc loppa il culto delle immagini (;). i Greci riconofeono Quello Santo peruno 
Dù il catalogo delle Sante Scritture U)- de’ principali autori degl' inni, che can- 
Nel Tellamento Vecchio feguita il Ca- tano nel loro Olfizio. Finalmente fi at- 
none degli Ebrei ; ma aggiun^ alnuo- tribuifee a lui la Storia Indiana diBar- 
vo i Canoni degli Apolloli . Egli ripi- laam e di Giofafette ; ma fi dubita che 
glia poi alcune quillioni, che aveva om- non Ila fua , e più ancora che fia vera 
melTe, e termina parlando della fine del lloria. Non fi fa 1 ’ anno della morte di 
Mondo. San Giovanni Damafeeno. Ma la Chie- 

T ra gli altri trattati dogmatici di San & onora la fua memoria nel fello yior- 
Giovanni Damafeeno (5) , il più fingo- no di Maggio (ii). 

lare é la difputa conira un Saraceno (6); XLIV. Volendo San Bonifacio ftabi- Com!»- 
o piuttoflo la inflruzione del modo, con lire folidamente in Alemagna la religio- 
cui gli fi dee rifpondere. Qui fi veggo- ne, fondò il famolb Moniftero di Fulda 
no le principali obbiezioni , che i Mu- per attenzione di Santo Sturroo uno de’ * 
fulmani proponevano ordinariamente a’ fuoi più fedeli difcepoli . Era Stormo 
Crifliani , fopra la divinità del Verbo, nato in Baviera di nobili parenti e 
r Incarnazione , la cagione del male, e Crifliani, i quali pregarono San Boni- 
ìl libero arbitrio ; e eoe i Crifliani ufa- facio di prenderfi cura di lui , come fc- 
vano l’autorità dell’ Alcorano per con- cero molti altri, che gli oiferi tono iloro 
vincerli. San Giovanni Damafeeno li con- figliuoli (12). Avendolo il Santo Ve- 
futa più diffufàmente nel fuo trattato dell’ feovo condotto in Effa, lo pofcnelMo- 
Elrefic (7) , dove principalmente infide a nidero di Frislar , lòtto la direzione di 
dimodrare,c^Maometto non aveadata San Vigberto, che ittefe accuratament# 
alcuna tediiwRianza della fua midìone. ad indruirlo. Imparò il giovanetto iSaU 
Comprende quedo trattato cento e tre mi a memoria , e leggea con affiduità 
erede in altrettanti articoli (8), Ibno i la Santa Scrittura , cercandone i fenfi' 
ventiquattro primi tratti da Santo Epi- fpintuali . Era di puridima vita, e ca.> 
ianio . Seguono i Nedorlani , gli £uci- ro a tutti cd amabile per la umiltà e 
urw 

(ij C. ij. C>) K Tilm. dt U S. yitrft cép. i«. Cj) C. 17. co C. 18. Cs) Csp. 
vj. 18. Cé) fj. {4<. (7) Htr. «gì. CO Colei. Gr. firn. 1. p. ^78. (;) )>*• 

(io) étt. 9«. lox. (11) huct. R. 8. U»i> Boll. N. I). p. io8. (il) Vita S. Sturai, 

>*. 4. Ad, SS. 8 «a. p, a7o. 
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cariti fua . Fu ordinato Sacerdote col 
confenfo di tutta la comunità i e comin- 
ciò a predicare al popolo circonvicino, 
ed a fare miracoli, rifanava infermi, li- 
berava oflTefli. Dopo avere cfercitate per 
tre anni in circa le funzioni Sacerdota- 
li, fu infpirato a ritirarli nel deferto, e 
comunicò quello penfiero a San Bonifa- 
cio , che Io approvò , come vegnente 
dal Cielo. Gli diede due compagni, gli 
ammaellrò con grande attenzione , e li 
benedì, dicendo loro: Andate nella Fo- 
fella Bochona, cosi chiamata perii funi 
faggi , e cercatevi un luogo proprio a* 
fervi di Dio. 

Entrati che furono in quelli felvaggi 
luoghi , non vedevano altro che Cielo e 
terra ricoperta di grandi alberi . A capo 
di tre giorni arrivarono a Hirsfeld, e 
llimarono elTer quello il luogo loro de- 
llinato da Dio. Vi fabbriurono alcune 
picciole capanne coperte di cortecce di 
alberi, evi dimorarono lungamente, ap- 
plicandofi a’ digiuni , alle vigilie, e ad 
orazioni. Queltofu il cominciamento del 
Monillero f Hirsfeld, ['Ànno^-jó. Qual- 
che tempo dora Santo Sturmo andò a ri- 
trovare San Boni^io, e gli defcrilTcla 
fua nuova dimora. San Bonifacio dilfe- 
gli: Io temo che non Hate voi in luo- 
go lìcuro, perchè voi fapete quanto vi- 
cini vi fieno i SalToni molto feroci. Cer- 
cate un luogo più lontano. Santo Stor- 
mo , ritornato che fu al fuo deferto, 
prele feco due fnoi compagni con un bat- 
tello per rilàlire il fiume Fulda ; ma do- 
po tre giorni di cammino, non trovan- 
do cofa che gli piacelTe, ritornò a Hirs- 
feld . Avendo ^n Bonifacio mandato a 
chiamarlo , andò a ritrovarlo e gli refe 
conto di quello viaggio; ma il Santo Ve- 
feovo gli ordinò di cercare ancora , alTi- 
curandolo che Dio aveva apparecchiato 
in quel deferto un’abitazione per li fuoi 
fervi . Sturmo partì folo, montò fopra 
un aOno , cantando i Salmi ed orando 
continovamente ; fi fermava , dov’ era 
colto dalla notte; ma per timore che le 
fiere non gli mangiaffero il fuo afino, 
tagliava delle legna , rinchhidealo qua- 
li in una fiepe. Quanto a se, dopo cf- 
ferfi fatto il fogno della croce alla froa- 


ESIMOSECOMDO. 

dormiva tranquillamente. Un giorno 
giunto nella llrada maellra di 


effendo 


Akko 


Magonza, s’abbattè in una gran molti- 
tudine di Schiavoni , che fi bagnavano 744 * 
nel Fulda . Era quello un Mpolo venuto 
dal Nord, che da più di un fecolo devalla- 
va r Impero, e s'innoltfava nella Ger- 
mania . Si ri fero elfi del fanto uomo , 
ma non gli fecero verun male . Final- 
mente ritrovò un luogo, come appunto lo 
defiderava da si lungo temp^ e aven- 
dolo bene efaminato , ed oHervato eoa 
grande attenzione , ne portò la notizia 
a San Bonifacio, che fapendo, che quel 
luogo apparteneva al Principe Carloman- 
no , glielo domandò per fondarvi un 
Monillero ; cofa che niuno, foggìung* 
egli , ha ancora intraprelb nella parte 
Orientale del voUro Impero . Carloman- 
no volontieri gliel concedette, coll’ellen- 
fione di quattromila palTi tutto all’ in- 
torno; e ne fece fpedire una lettera di ' 

donazione . Raccolfc ancora tutt’ i no- 
bili del paefe, e perfuafe loro di dona- 
re ciafeuno quel che aveano nel luo- 
go dellinato al Monillero. 

XLV. Santo Sturmo ne cominciò PpneU- 
dunque cOn fette altri Moiuci lo llabi- 
limento nel nono anno dopo la fbndazio- 
ne d’ Hirsfeld , cioè nel 744. indizione 4». 
duodecima , nel dodicefimo giorno del 
primo mcfe,cioè di Marzo. A capo di 
due meli vi andò San Bonifacio me- 
delimo, con una quantità di lavoratori, 
che aiutarono i Monaci ad arare il luo- 
go, cd a fabbricare laChiefa; imperoc- 
ché lavoravano con le loro mani, e fi 
fervivano da fe medefimi . Il Santo fi 
ritirò per orare fopra un vicino Monte, 
che per tal motivo chiamavafi monte- 
del-Vcfcovo. Ritornò egli nel fegoente 
anno, diede a’ Monaci molte inllruziuni 
intorno al loro modo di vivere; e fece 
che gli accordalfcro di non far ufo nè di 
vino, nè di qual fi fia bevanda gagliarda; 
ma folamente di una birra temperata. 

Diede loro in Abate Santo Sturmo; e 
feguitò per ouanto potè a vifitargli ogni 
anno . Il Monillero prefe il nome dal 
fiume di Fulda, fopra cui era fabbricato. 

Vi fi feguitava la regola di San Be- 
nedetto , e per meglio olTervatla, ven- 
nero 
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nero i Monaci in difpofiTione di man- fine di adempiere degnamente il tuo 
dare a’Monifteri maggiori ad apprende- miniftero. In quelle lettere è chiamata 
CJ G.C. re le loro pratiche ; e San Bonifacio in- Leobiguta , cioi amata da Pio . 

744 - caricò di quella comminione Santo Stur- Dipoi San Bonifacio pregò l’ AbadefTa 
mo. Si partì con due fratelli nell’anno Tetta di mandargli Lioba per fua con- 
quarto della fondazione del Moniftero , folazione e per fuo foccorfo ; imperoccM 
cioè l’anno 747. Andò a Roma, vifitò il merito di quefia fanta vei^inc le 
tutt’i Monifieri d’Italia, tra gli altri avea gi^à fatta acquiftare gran riputazio- 
Monte Cafino; e fw?fe un anno intero ne. Tetta durò fatica a privarlene. 
in quello viaggio. Nel fuo ritorno (i) Avuu che l’ebbe San Bonifacio in A- 
formò la fua comunità di Fulda, a nor- lemagna, rifolvette di valerli di lei per 
ma di quello che aveva imparato dalle più inllruire alcune Rdigiofe, come fi fervi- 
perfette olfervanze . Il Monillero ere- va di Sturmo per Ti Monaci , da lui 
Icca di giorno in giorno; molti vi fi do- chiamato il fuo eremita. Fabbricò per 
narono co’ loro averi ; e la fua riputa- lei un Monillero nel luc^o , che fu no- 
zione dillendeafi da ogni parte a’ionta- minato Bifeofsheim, cioè la dimora de! 
niMonifteri. Santo Sturmo ebbe la con- Vefeovo: il cui nome è ancora confer- 
Iblazione di vedervi (2) circa quattro- vato da una Città nella DioceCdi Ma- 
cento Monaci , fenza computare i No- gonza; poiché il Monillero più non iuf- 
vizi, ed altre perfone meno confiderabi- lille. Vi fi formò una gran Comunità, 
li, in Erandilfimo numero. donde poi furono tratte le A^deflc dì 

Sarti XLVI. San Bonfacio fondò parimen- molti altri Monillerì . 

Lioba, te in Germania alcuni Monilleri di Ver- Una feiagurata donna curva per ma- 
eini , in che venne principalmente aiutato lattia , che flava coricata alla nona del 
da Santa Lioba Inglefe,efua parentefj). MonilWro, e vivea di quel che le ve- 
Nella fuanrimagioventùfuellaconfagrata niva dato dalla tavola dell’ Abadelìà, 
aDioepoftanelMonillerodi Vinbumfot- avendo avuto un fanciullo per un fuo 
to la direzione dell’ Abadelfa Tetta. Si ap- fallo, lo gittò di notte tempo nel fiume, 
plicava effa al lavoro delle mani , ma più che paflava vicino ai Monillero ( 6 ) . 
ancoraallalettura;mapermodochediven- Un’altra donna, che andava la mattina 
ne dotta da comporre verfi latini , avendo a trarre acqua, ritrovò quello fanciullo 
apprefa quell’arte da una Santa figliuola morto , e riempi co’fuoi fchiamazzi il 
chiamata Edburga. Lo dilTe elTa in una villaggio, dicendo che qu^e Religiofe 
lettera a San Bonifacio , che comincia co- battezzavano a quel modo i loro fanciulli , 
si (4); Io vi pregodi ricordarvi dell’ ami- e che infettavano l’acqua del fiume. Si 
cizia , che avete avuta per mio padre, raccolfe tutto il popolo con indignazio- 
ch’è morto otto anni fono; e di pregar ne; e l’ Abadelfa tollo fece ritornare una 
Dio per l’anima fua, e per mia ma- Religiolà , eh’ era ■ ufeita per fua cora- 
dre , vodra parente, che vive ancora, milfione , che protellò a Dio la fua in- 
alllitta da una lunga malattia . Non vi ha nocenza , pregandolo di far riconofeet^ 
perfona delia fua famiglia, in cui abbia la colpevole. L’ Abadelfa raunò le Re- 
io tanta fperanza, quanto ne ho in voi. ligiofe nell’ Oratorio, e fece loro recita- 
lo vi mando quello picciolo dono, per- re tutto il Salterio in piedi con le brac- 
chè vi fowenga di me, ad onta della eia dillefe in croce, e poi andare in pro^ 
lontananza de* luoghi. E ciò perchè al- celfione intorno al Monillero tre volti 
lora San Bonifacio era nella fua mif- al giorno, a Terza, a Sella, e a No- 
Cone della Germania , donde le fcrif- na . La terza volta Lioba in faccia di 
, fe anch’egli (5), come ad alcune altre tutto il popolo fi^ avvicinò all’altare, 
Religiofe dello deflb Monillero , doman- e dinanzi alla Croce , che fi portava , 
dando loro, che pregalfero per lui, af- pregò Dio lagrimando, con le mani le- 
vate 
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vate al Cielo, di liberarle da quell* ob- marciava ancora contra i SalToni Fra- ‘ 
Sobrio . Torto la miferabile peccatrice no i due eferciti accampati dall* una , e 
fu invafata dal Demonio , e confettò la dall’altra parte d’un fiume , il Velcovo ^.C. 
Tua colpa dinanzi a tutto il mondo. Il Geviliebo mandò un fervo tra*- nemi- 745- 
popolo refe clona al Si^ore con a^ ti > ad informarfi efattamente del nome 
gnda, rimafcro le Religiofc giurtificate, di colui, che aveva uccifo il padre fuo. 
ma la delii^uente donna reftò invafata e avendolo ritrovato , lo pretó che an- 
per tutto il corfo *lla fua vita . Santa dalle a parlare col fuo padrow . Si ri- 
Lioba fece molti altri miracoli (i).Eravi fcontrarono a cavallo a mezra la via del 
nella l^a comumti ura rcligioCj chia- fiume; e Geviliebo lo trapafsò fortcmen- 
mata Tecla, che aveala l^ita daU’In- te con la fpada , dicendogli , che coà 

f»«va in vendetta della ^rtc di fuo 
pa fui Meno nella Diocefi di Vira- padre. II Salfone cadde morto neU’ac- 


Jurgo. 

Bitftfimo XLVII. Frattanto Virgilio, e Sidonio 
/a mini- Sacerdoti, che fi adopravano in Baviera 
«w strit fottQ 1 j condotta di San Bonifacio, feri f- 


pa . L azione di Geviliebo non fu bia- 
fimata da ^cuno , e feguitò a fare le 
funzioni di Vefeovo. 

Ma San Bonifacio Io riprefe nel Con- 

T__ * 


r Ti ^ • . — oi^niiacio io riprcic nel Con- 

fcro a Papa Zaccaria, che in quella Pro- cilio , fortenendo che un uomo reo di 
vincia s era ritrovato un Sacerdote, che omicidio non poteva efcrcitare il Sa- 
non fapen^ li Latino battezzava in que- cerdozio. SoggiunCt, che avcalo veduto 

Pf- «Rii occhi fuoi propn dilettarfi di uc- 
Spirirua Stt^ajcahe celli e di cani ; cofa non permefl'a ad un 
Bonifacio avea giudicato che fi doveffe Vefeovo . Geviliebo fu condannato dal 
reiterare il battefimo dato in aperta for- Concilio, e deporto dal Vefeovado. Da 
“I? • * j „ P*. *"*ravi- prima minacciò di richiamarlcne a Ro- 

gliava della fua dccifione . Non polfia- ma ; ma vedendo poi fortenuta la fenten- 
mo noi , die egli , acconfentire che fi za del Concilio dal braccio fecolare. vi 
battezzino di nuovo coloro , che furono fi fommife 


battezzati in tal modo da quel Sacerdo- 
te - 


XLIX. Probabilmente da quello Con- al 
, per una femplice ignoranza della cilio fcrilfe San Bonifacio ad Etebaldo Re R' ‘‘e*' 
lingua, lenza introdurre verun errore; de’Merciani, imper«chi vi parla in fuo 
im;^rocchè non fi nbattezzano nò pure, nome , ed in quello di altri fette Ve- 

quelli, che furono battezzati dagli Ere- feovi (4), cioè di Abel Vefeovo di' 

Uci , purché fi fia fatto in nome della Reimj, di San Burcardo, San Villebal- 

r- r k» * y"i vtrr ir r -t j /• do , e di quattro altri men noti, Co- 

Geviliete XLVIII. Verfo il rnedefimo tempo, mincia dal lodare il Re delle fue lirao- 

<le‘^o. fine, e del fuo vigore con cui reprime 

P° per configho di San Boni&cio, fece te- le violenze, e mantiene la giurtizia e 
nere un Concilio, in cui fi damarono la pace nel fuo regno. Pofeia entrando 

AJ ^ abbiamo intefo 

' fi Jepofe con molto dolore , che non avete mai 
Geviliebo Vefcovodi Magonza Era eeli fnofata una moglie legittima, ma che vi 
fucceduto a fuo Padre Gcroldo , che ab^donate alla dirtblutezza con le rtef- 
quantunque V efeovo che era , cingendo 1’ le Religiofe. Gli porta i parti della Scrit- 
armi per refpingere 1 SafToni , rimafe fe- tura (5), che dimoftrano la enormiti di 
’?• “r '°"?‘««imOTto. Per auefto peccato porto fra quelli, che efclu- 
fiil-i’ ® ‘ *"r |"‘=“fio''e dono gli uomini dal Regno ó‘ Dio (6). 

La^co^^rili: : I Pagani medefimi pu- 

Laico, ed alla corte. Poco tempo dopo nifcono T adulterio, c il libertinaccio 

feguuòjgh fi Carloman nell’antica Saflbnia . Se una figliala 
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'“V ha difonorata la cafa del padre , o fe 

una moglie mancò di fedeltà al marito; 

DI O.v— alcuna volta le eoftringono ad iinpic- 
7+5* carfi da por fe flefTej e dopo averle ab- 
bruciate impiccano lopra il rogo colui, 
cho le ha corrotto . Alcuna volta rac- 
colgono una truppa di donne , che con- 
ducono la colpevole per lì villaggi ; cd 
avendo tagliate loro le vefli fino alla 
cintura , le lacerano , flagellandole , e 
pungendole co’ coltelli , fino a tanto che 
le lalciano per morte. 

Gli rapnrefenta poi la confeguenza del 
fuo d'empio per li fudditi fuoi ; che la 
nazione Inglefeera fcredi tata pel Tuo li- 
bertinaggio in Francia, ed in Italia, e 
che in gaftigo di fimili delitti Dio aveva 
abbandonata a’ Saraceni la Spagna , la 
Provenza, c la Enrgoeta; che la dilTo- 
lutezza fpefiTo porta agli omicidi; impe- 
rocché le l'ciaurate, che fi fono lafcìatc 
corrompere, diftruggono i loro figliuoli, 
^cT ricoprire la loro infamia, facendoli 
perire nel corpo, e nell’anima. 

Si duole ancora, che quello Re, fen- 
Z3 rifpcttare i privilegi de’Moniflcri, 
ne ufurpi i beni, e comporti che i Go- 
vernatori impongano a’ Monaci c a’ 
Sacerdoti una maggior ferviti , che non 
laccano i fuoi predeceflbri , tra quali 
gli dà l’efempio del Re Ceolredo e Of- 
redo , morti infelicemente in punizione 
di fimili eccelTi. 

Accompagnò quella lettera con due 
altre, l’una a Edberto Arcivcfco\’o di 
Yorc Succeflbrc di Vilfrido II. (i) ; 1’ 
altra al Sacerdote Erefrido , nel qua- 
le il Re avea fiducia. Denota loro, 
che in quella occafione non opera per 
altro che per _ zelo della falvezza del 
Re, e per efe^ire l’ordine del Papa, 
che avendolo mandato a predicare a’ po- 
poli della Germania , lo incaricò di ri- 
condurre tutt’ i Crìtliani , che ritrovaffe 
Iviati dal buon cammino . Prega egli 
l’ Arcivefeovo di mandargli alcune opere 
di Beda, c dal fuo lato gli manda al- 
cune lettere di San Gregorio, ricetmre 
da Roma, e che non credea che fi ri- 
trovalfero in Inghilterra. 

L. Frattanto in efecuzione del Con- 
cilio San Bonifacio fcriife a Papa Zac- 
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caria due lettere , 1’ una delle quali , Adalber- 
che ci rolla , comincia cosi ( z ) : Da'®’ 
trent’anni che io mi fono impegnato 
al fervigio della Santa Sede, accofiumai fi 
fempre a parteciparle tutto quello che 
mi accade di piacevole o difpiaccvole 
per trarne configlio in mio foUegno. 

S.ippiate dunque , che dono che mi or- 
dinalle voi di prefedere alla provincia di 
Francia, ho folfette gran perlecuzioni , e 
principalmente dal canto de’ falli Ve- 
feovi , de’ Sacerdoti , de’ Chetici impu- 
dici , l’uno de’ quali chiamato Adalber- 
to è nativo di Gallia , e 1’ altro chia- 
mato Clemente é Scozzefe. 

Adalberto è flato ipocrita fino da’fuoi 
primi anni , dicendo che un Angelo gli 
avea portate dall’ ellrcmità del Mondo 
alcune reliqtfic di mafavigliofa fantità, 
in virtù delle quali poteva ottenere da 
Dio quanto gli richiedea . Con quella 
indullria s’ introdulfc in molte cafe, aven- 
do indotte delle donne , ed una moltitu- 
dine di paefani a dire, eh’ era un uomo 
di apollolica fantità , e che avea fatti 
molti miracoli. Poi guadagnò con danari 
alcuni Vefeovi ignoranti , che fi fono or- 
dinati alTolutamente , cioè fenza deter- 
minata fede , contra i Canoni . Final- 
mente s’ avanzò tanto col fuo orgo- 
glio, da paragonarli agli Apolloli ; e a 
non voler conìagrare Chiefi alcuna in c- 
nore di efli , nè in onore de’ Martiri , 
ma folo in nome fuo. Piantò delle pic- 
ciole Croci , e de’ piccioli Oratori nelle 
campagne , vicino alle fontane , c per 
tutto dove gli parve bene , facendovi fa- 
re delle pubbliche orazioni ; per modo 
che il popolo abbandonava le antiche 
Chiefe, per raccoglierli quivi , in difpre- 
gio de’ Vefeovi , dicendo : Noi làremo 
aiutati pe’ meriti di Santo Adalberto . 

Donò c^i r ugne , e i capelli fuoi , per- 
chè folTero onorati , e portati con le re- 
liquie di San Pietro. Finalmente per 
maggiore bellemmia dilfe al popolo , 
che andava a proftrarfi a’ fuoi piedi ed 
a confclfarfi : Io fo i peccati vollri,co- 
nofeo ì vollri più fegrcti pcnfieri;non è 
bifogno che vi confelfiate , i volW pec- 
cati palTati vi fono rimelli ; andate alle 
voUre cafe in pace, ficuri d’crferc affolu- 
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t? . In foimna co’ fix)i cofhimi , co’ ve- 
fìiti , coir andare , imita tutto ciò che 
dal Vangelo i attribuito agl’ ipocriti. 

L’ altro eretico chiamato Clemente , 
rifiuta i Canoni, e i Concili,! trattati 
e le fpiegationi de’ Padri , di San Giro- 
lamo, di Santo Agollino, di San Grego- 
rio . ScHiene che può elfere V’el'covo , 
dopo avere avuti due figliuoli di adulte- 
rio. Introdu/Te egli il Giudail'mo, paren- 
dogli ben fatto, che unCrilliano fpofila 
vedova di Tuo fratello. Dice che Cefu- 
Criflodifccndendo all’Inferno liberò tutt' 
i dannati , anche gl’ infedeli , e gl’ ido- 
latri ; e avanza molti altri errori intor- 
no alla predeftinazione . Però vi prego a 
fcrivere al Duca Carlomanno, che quelli 
due eretici fiano menfi in prigione , e 
che niunn parli o comunichi feco loro. 
San Bonifacio mandò quella lettera pel 
Sacerdote Deneardo con le fcritture , che 
fcrvivano a convincere quelli due impo- 
llori (i) . V’ era anche una lettera per 
Ccmmulo Arcidiacono della Chiefa Ro- 
mana , vecchio amico di San Bonifacio, 
che riferì al Papa il contenuto di que- 
lla Tua lettera, e degli Icritti che avea 
mandati (z) ; e follecitò la convocazio- 
ne di un Concilio centra la fpcranza di 
San Bonifacio . 

LI. Fu quello raccolto in Roma il 
giorno venticinque di Ottobre , nell’ an- 
no vcntelìmofefto del regno di Collaa- 
tino , e quinto del fuo rillabilimento , 
indizione quattordicelìma cioè 1’ anno 
745. (j) . Il Papa vi prefedeva a fette 
Velcovi delle vicinanze di Roma. Vi 
erano dìcialfettc Sacerdoti . I Diaconi , 
c il rcllo del Clero v’ cran prelènti . 
Teneali nella Cafa Patriarcale di Late- 
rano nella Bafilica di Teodoro, llavano 
i Vangeli nel mezzo dell’ AiTemblea : 
Gregorio Notajo regionario , e nomen- 
clatore . introdulTc 1' azione dicendo : Il 
^cneraDile Sacerdote Deneardo Legato 
del SantilTimo Arcivefeovo Bonifacio 
della Provincia di Germania , è alla por- 
ta, e domanda di entrare ; che ordinate 
voi ? Si fece entrare , ed egli difle : Il 
Signor Vefeovo Bonifacio mio padrone , 
avendo , fecondo i voflri ordini , raccol- 
to un Concilio nella Provincia de’Fran- 
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ceti, vi privò del Sacerdozio 1 fallì Ve- '^""’*^ 
feovi Adalberto , c Clemente , e feccli Anno 
porre in prigione, per autorità dc’Prin- ^.C. 
cipi. Durano elTi impenitenti, efeguitano 745* 
a fedurre il popolo. Per ciò vi prefento 
quella lettera , c vi prego di farla leg- 
gere dinanzi al Santo Concilio. 

Teofane Notaio regionario , e Sacel- 
lario lelTe la lettera di San Bonifacio 
che ho riferita ; dopo di che Papa Zac- 
caria dilTe ; Voi avete udito quinto lì 
è letto di quelli emp;,che fi preferifeo- 
Do agli Apolloli . 1 Vefeovi e i Sacer- 
doti dillèro : Sono quelli minillri di Sa- 
tanaffo , c prccurfori dell' Anticrifto. 

Qual è il Santo, che abbia mai dato 
per reliquie al popolo de’ tuoi capelli , 
e delle lue ugne,come Adalberto? Era 
un poco tardi , e il Papa rimife a un’ 
altra volta l’ dame della lor vita , c del- 
le loro azioni. 

Nella feconda Scllione domandò il Pa- 
pa al Sacerdote Deneardo la vita di A- 
dalbcrto, c gii altri ferirti, die aveva in 
mano . Si lelfe prima la vita , che do- 
po un magnifico titolo cominciava co- 
sì : Egli è nato di fcmplici parenti , e 
fu coronato dalla grazia di Dio ; impe- 
rocché prima della fiia avventurofa na- 
feita , parve a fua madre di vedere un 
vitello j che ufeiva del Tuo diritto lato j 
e che lignificava la grazia , che avea già 
riavuta. Negli atti del Concilio non 
s’inferì altro che quello principio, ma 
la vita vi fi lelfe intera , e dopo quella 
lezione , Papa Zaccaria dille : Che vi 
pare di qudlc bellcmmie , o fantiflimi 
fratelli miei? Epifanio Vefeovo dille: 
Certamente h Santità Voftra fu infpirat» 
da Dio di avvertire il fratcl nortro Boni- 
facio, ed i Principi di Francia a racco- 
gliere un Concilio dopo tanto tempo, e 
d’inforraarvi di quelle fciline, e di que- 
lle bellemmie. 

Il Pap domandò a Deneardo, feavef- 
fe altra cofa da leggere . Ecco, difs’cgli, 
la lettera di cui fi ferviva, e pubblica- 
va che folfc di Gefu-Crillo, diicefa dal 
Cielo. Fu letta, col fuo titolo in que. 

Ili termini : In nome di Dìo , qui cot 
mincia la lettera di Nofiro Signore Ge- 
fu-Crillo, ch’é caduta in Ccrufaiemme; 
P P e fu 
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fu ritrovata dall' Arcangelo San Mi- 
chele, alla porta di Efrem, letta e co- 
pi Ci.C. pjjfj pgf mano di un Sacetdote chia- 
mato Icoreo , che la mandb alla Cittì 
di Geremia ad un altro Sacerdote chia- 
mato Talafio •, e Talafio la mandò in 
Arabia ad un altro Sacerdote chiamato 
Leobano -, e Leobano la mandò alla Cit- 
tì di Vetfania, dove fu ricevuta dal Sa- 
cerdote Macrui, che la mandò al mon- 
te dell’ Arcangelo San Michele ; e la 
lettera è giunta per le mani di un An- 
plo nella Cittì di Roma al Sepolcro di 
San Pietro, dove fono le chiavi del re- 
gno de' Cieli e i dodici Sacerdoti , che 
fono a Roma , fecero alcune vigìlie di 
tre giorni con digiuni , ed orazioni di 
notte e di giorno. 

Gli atti non riferifcono di vantarlo, 
ma la lettera fu lena tutta ; dopo di 
che il Papa Zaccaria dilTe : Sicuramen- 
te, fratelli miei .quello Adalberto ufcl del 
fenno , e tutti quelli , che ricevono que- 
lla lettera , hanno poco cervello come i 
fanciulli ; ma per timore che gli fpiriti 
deboli non fieno ingannati ancora, non 

r flìam lafciarc quello affare fenza efame. 

Vefcovi lo accordarono, c fu rimclfo 
il rello ad un’altra Seflione , che fu 4a 
terza. 

Il Sacerdote Dencardo vi prefentò un’ 
orazione , compolla da Adalberto , che 
cominciava cosi : Signor Dìo , onnipo- 
teme , Padre del nollro Sijmor Geiu- 
Crillo, alfa ed omega, che Ila alTilb fui 
trono fupremo, fopra i Cherubini, e i 
Serafini ; e poi ; Io vi prego e fcongiu- 
ro. Angelo Uri eie , Angelo Raguele, 
Angelo Tubucle, Angelo Michele, An- 
elo Inìas, Angelo Tubuas , Angelo Sa- 
aot , Angelo Simiele : dopo letta tutta 
l’orazione , Papa Zaccaria diffe : Che 
dire voi di quello, fratelli miei? I Ve- 
(covi cd i Sacerdoti rifpolèroiChefidee 
fare, fcnon che ardere quelli fcrìtti, ed 
anatematizzarne gli autori ? Quelli no- 
mi , trattone quel di Michele , non fono 
nomi di Angeli, ma di Demoni. Noi 
non conofciamo, fecondo la Scrittura , al- 
tro che il noroedi tre foli Angeli, Mi- 
chele , Gabriele, e Raffaele. Il Papa 
Zaccaria dille : Voi avete ragione di 


condannare al fuoco tutti gli Icritti di 
Adalberto ; ma è bene di tenerli ne’no- 
llri Archivi, per fua eterna confufìone. 

Ora che fì è letta ogni cofa, (idee pcn- 
(àre a giudicar entrambi . Il Concilio 
diede la fua fentenza centra Adalberto e 
Clemente ^ riaffumendo Ibmmariamentc 
i delitti di ciafeuno, depofeli dal Sacer- 
dozio con anatema centra di elTi e de’ 
loro fettatori , fe perfilleano ne’ loro 
errori. Il Papa fofcrìlfe con tutt'i Ve- 
feovi e i Sacerdoti . Le tre fcHìonì di 
quello Concilio hanno una data medefì- 
ma, come fe folfero Hate tenute in un 
medelimo giorno. 

LII. Dipoi il Papa Zaccaria man- L«f*r» 
dò gli Atti del Concilio a San Bonifa- 
ciò con una lunga lettera , in data dell’ 
ultimo di Ottobre del medefìmo anno 
745 . che ferve di rifpoHa a tre lettere 
di San Bonifacio (i) , delle quali non 
ci rimane altro che la feconda . Per 
la prima il Papa io confola, e lo ani- 
ma a propolito delle oppofizioni de’ 
cattivi Crilliani, e delle incurfioni degl’ 
infedeli . Roma Heffa , die’ egli , fu 
volte devaflata per li peccati 
fuoi ; ma Dio ha voluto confortarla. 
Ordinate digiuni e procclTioni al vo- 
Hro popolo , e così indegni come (ia- 
mo , a^i ungeremo le notlre alle vo- 
llre orazioni. Dipoi approva il Papa il 
Concilio, ch’era flato quivi tenuto al- 
lora, e la rifoluzione de’ Principi Fran- 
cefi di erigere una Sede Metropolitana a 
Bonifacio fopra la frontiera de' Pagani . 
Aggiunge : quanto a quel falfo Vefeo- 
vo , che ci avete detto effere nato di 
adulterio, e figlinolo di un Cherìco im- 
pudico , e omicida . nudrito fenza di- 
fcìplina , e colpevole di molti delitti , 
che contagrò molti Vefcovi limili a lui j 
ben fapete che vi abbiamo fcritto 
recchìe volte , che non fofifiate nel mi- 
niflero alcun omicida, impudico, o pe- 
nitente. Quanto alle perfone da lui bat- 
tezzate, calle Chicle confagrate ; infor- 
matevi fe fi valfe del nome della Tri- 
nit.\ , e fe allora era in efercizio del Sa- 
cerdozio ; e in tal cafo approvatele. Si 
crede che quello falfo Vefeovo Ila Ge- 
viliebo di Magonza . 11 Papa approva 

an- 
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•ncora quel eh’ era fiato ordinato ned 
Concilio di Leptines , che ciafeuna fami* 
elia di fervi della Chiefa pagafTero do- 
dici danari per ciafeun anno , per' fov- 
venire alle guerre contea gl' infedeli , 
Saraceni. Saflbni, e Frifi. Quanto a’Sa- 
cerdntì depofii per le loro colpe, che in 
cambio di far penitenza in alcuni Moni- 
fieri andavano a domandare, che fi deffero 
loro de' beni delia Chiefa, per difiiparli, 
menando una vita fecolare ; il Papa dice 
di averne fcritto a’ Principi Francefi . 

Intorno alla feconda lettera , eh’ è 
quella che fu letta nel Concilio di Ro- 
ma circa Adalberto e Clemente, il Pa- 
pa dice quel che fe ne fece nel Conci- 
lio, e ne manda gli Atti. Per la terza 
dice ; Quanto a quefi’ altro feduttore, 
chiamato Geviliebo, (hto gii Vefeovo, 
che fenza efierfi confìgliato con alcuno 
ci viene a ritrovare, giunto che fu, fe 
ne fari quei che piacerà a Dio . Final- 
mente approva il Papa la fcelta che fi 
era fatta di Colonia per la Sede di Bo- 
nifacio. Quella lettera gli fu mandata per 
attenzione dell’ Arcidiacono Gemmulo ( i ), 
il qual di fuo capo gli fcriffe anche una 
lettera amichevole; e come San Bonifa- 
cio gli avea mandato unvafo d'argento, 
e un drappo di tela , gli mandò ancor 
egli due libbre di pepe , quattr’ once di 
cannella, ed alcuni altri aromati. 

Dopo la fommifiione di Geviliebo, fi 
flimò piò a propofito'di fia’oilire S. Bo- 
nifacio a Magonza (a). Era fiata quefia 
Chiefa ne’ primi tempi Metropoli della 
provincia Romana , chiamata la prima 
Germania ; poi fu fomettata a Colonia , 
che divenne Metropoli delle due Germa- 
nie. Effendo Wormes diventata Metro- 
poli di quelle due Provincie , Magonra 
le fu foggettata . Finalmente le fi refti- 
tvì la dignità di Metropoli , in grazia 
di San ^nifacio . Allora la fua giurifdi- 
zione fi cllefe fopra tredici Veìcovadi, 
S^sburM , Spira , Wormes , Colonia , 
Liegi, Utrecht , Ausburgo, Virsburgo, 
BuraburM , trasferito dipoi a Paderbora, 
Erfort, Eichftat, Cofianza, e Coìrà. 

LUI. Cutborto Arci vefeovo di Cantor- 
berl, cd Etelbaldo Re dc’Merciani pro- 
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fittarono degli awifi,che San Bonifacio 
avea dati loro, come fi vede in un Con- 
cilio nazionale d’ Inghilterra , tenuto a 
Clovcshou (j) nel principio di Settera- 
bre r anno 747. nel finire della quindi- aof 
cefima indizione. Coll’ Arci vefeovo Cut- rotiout 
berlo fi ritrovarono il Vefeovo di Ro- 
chefire, tre Vefeovi ^1 Paefe de’Mer- 
ciani , due di Oueflex , uno di Efiangle, 
un di Efiex , un di Suflex . due di due 
altre provincic ; in tutto dodici Vefeo- 
vi . V’ erano anche molti Sacerdoti , c 
Cherici minori . Il Re Etelbaldo v’ in- 
terveniva perfonalmente co’ Grandi del 
fuo Regno. L’ Arci vefeovo vi prefentòdue 
lettere del Papa Zaccaria , che furono 
lette, e fpiegatc || lingua volgare, con- 
tenenti degli avvili falutari a tutti gli 
abitanti della gran Bretagna , per con- 
durre una vita piò regolata , con minac- 
cia di anatema centra coloro , che li 
difpregialTero . Vi ha probabilità che vi 
fi leggelfe ancora la lettera di San Bo- 
nifacio a Cueberto ; imperocché é polla 
alla Iella del Concilio. 

Avendo i Prelati Ingleli conferito in- 
fieme , ed efaminate le Omelie di Saa 
Gregorio e i decreti de’ Padri , forma- 
rono trenta Canoni, che non contengo- 
no altro che gcneiàli avvenimenti a’ 
Vefeovi, di adrapiere i loro doveri, e 
di feguìtare le antiche regole; tuttavia vi 
fi pollono ollervare alcune particolarità. 
Quantunque la Chiefa non approvi 1 ’ 
abufo , con cui alcuni lècolari fi fono 
melfi in polfcdimento di ceni Monifte- 
ri (4) , il Vefeovo non dee tralafciare 
di viftfargli , e di provi’edere , che non 
vi manchino i Sacerdoti. Tutt’i Sacer- 
doti deggìono fapere fpiegare in lingua 
volgare il Simbolo, l’ orazione Domini- 
cale. le parole della celebrazione della 
Melia , e dell’ amminillrazìone del hat- 
tefimo , e degli altri ofiizi ecclefiafii- 
ci (5) . Canteranno nx>defiamente , e 
Tempi icemente, fecondo i’ ufo della Chin- 
fi> f ; • quelli che non poffono can- 
tare , fi contenteranno di pronunziare , 
leggendo . Si ollérveranno le felle dì tutto 
l’ anno , fecondo il Martirologio Ronur- 
no (7) . E' quefia la prima volta , che io 

tro- 
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i - - trovo efferfene fatta menzione . E que- 
fto Concilio fi riporta verifimilmente a 
DI G.C, quello di Beda . Si ordinò in panicola- 
747 * re (i) la fella di San Gregorio, e quel- 
la di Santo Agodino fuo difcepolo nel 
giorno ventefimofello di Maggio . Si efor- 
tano alla frequenza della comunione, non 
folo i Monaci , ma tra i Laici i fanciulli 
ancora innocenti , e le perl'one più avan- 
zate, che tralafciano di peccare (z). Efor- 
tando alla limofina, il Concilio bialìma 
r abufo, che cominciava a introdurli di 
pretendere con le limoline di diminuire, 
o commutare le pene canoniche impolle 
dal Sacerdote in foddislazione de’ pecca- 
ti (3) . La limofina dee piuttóHo accre- 
feere la penitenza ; ^ non dee difpen- 
(àre dalle orazioni , e dal digiuno prin- 
cipalmente quelli , che hanno b.fogno di 
monìiìcare la loro carne, per rimediare 
a' peccaci , che fece loro commettere. 
Condanna elfo ancora quelli, che preten- 
deano di fupplirc alle loro penitenze col 
mezzo di altre perfonc, che digiunavano 
o cantavano i falmi per loro (4). La me- 
deliroa carne, vi fi dice, che li aggravò 
o peccò, dcbb’elTere punita: che le tolTe 
permeifo di foddisfare per 1’ altrui mez- 
zo , i ricchi fi làlverebbcro più agevol- 
mente de' poveri, contrala parola cfpref- 
& del Vangelo (5). L’ Arri velcovo Cut- 
berto mandò fubicamente per uno de’ Tuoi 
Diaconi gli atti di quello Concilio a 
San Bonifacio di Magonza , che le ne 
congratulò feco con una obbligante let- 
tera. 

LIV. Il medefmo anno 747, il Prin- 
cipe Carlomanno abbandonò il mondo. 
Avea date gran prove del fuo valore, 
con le vittorie riportate lopra gii Ale- 
manni. 1 Bavari, e i Sallbni (6) j ma ne 
avea date ancora, di maggiori della fua 
pietà, e del fuo amore verib la religio- 
ne, proteggendo San Bonifacio ,. facendo 
tenere moki Concili , e fpangepdo per 
li fanti luoghi gli atti delia lua. gene- 
rofità. In fine trovandoli vedovo , rinun- 
7IÒ al mondo , per defiderio del Cielo, 
non meno che pel rincreicimento di aver 
faiu uccidere molti Alemanni ribelli nel 
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74Ò. Si ritirò dunque nel femeote an- 
no fettimo del fuo regno , Tafeiando a 
fuo fratello Pipino i luci Stati , cioè 
la FAmcia Orientale (7) con la tutela 
di fuo figliuolo Drogone . 

Carlomanno prefc il cammino di Ro- 
ma , e paltò prima nel monillero di S. 
Gallo , foad?.to da ventifettc anni nel 
luogo del ritiro, e del fepolcro di que- 
llo Santo (8) . Eravi una Chielà olfi- 
ziata da alcuni Chcrici (9) , e per li 
miracoli che vi fi facevano , eravi gran 
concorfo di popolo , e copia di offerte . 
Vi furono donate anche delle terre; ma 
Valdramo Signore del luogo , vedendo 
che fi abufavano di quella entrata, eche 
potea ballare per una comunità di Mo- 
naci , domandò a V ittore Conce di Coi- 
rà un Santo Sacerdote, chiamato Otroa- 
ro, o Audomaro , che aveva in fua ca- 
la, e gli diede quella Chiela con le lue 
adiacenze. Per meglio confermare qudl’ 
opera, andò Valdramo a ritrovare Car- 
lo Macello , e gli cedette la proprietà 
dell’ Eremo di Sàn Gallo, pregandolo di 
llabilirvi Otmaro. Quello Principe glie- 
lo accordò , e ordinò di fondarvi un Mo- 
nillero . 1 ali furono i cominciamenti 
delia lainofa Abazia di Durgauge, o di 
San Gallo , che divenne una delle più 
tamole feoie di Alemagna . Si riferifce 
quell» fondazione all’ anno 7Z0. Carlo- 
manno VI andò dunque a farle lue ora- 
zioni, e Icrtffe a fuo fratello Pipino di 
(are in lua confiderazione qualche dono 
a quello Monillero: imperocché non po- 
teva egli più Urlo, avendo abbandonato 
tutto: c Pipino lo elcguì. 

Concinovò Carlomanno il fuo viag- 
gio (io), ed ellendo arrivato a Ro- 
ma , con alcuni de’ lùoi più fedeli fer- 
vi , oflferi a San Pietro molti doni , tra 
gli altri un grand’ arco di argento di 
letcanta libbre, cioè di 105. marche. 
Oli'cFÌ fe medefimo al Santo Apollolo , 
c ricevette l’abito Monadico dalie ma- 
ni del Papa . Quindi fi ritirò al Monte 
Soratic, e vi labbricò un Monillero m 
onore di San Silvetlro Papa, poiché di- 
ceafi, che quello Santo Papa vi li era 

cela- 


ci) C. 17. (») C.ij. CO C.i*. (4) <.17. (j> Militi. 17 zj. C 4 ) Afl» iS Ut. ic. 4. 

h (. 7 'ìCemm. rifjfj. f. IIJ. ìia. Ann. hùIJ. iJìj Ug.hi.tj, ».8. Afl.SS, 

!t. a. fig. 15J. mirat. t. 11. (i»y AaiII.' la 


Ritiro di 
Rjcbii . 


Libro Q o a r a vt e si mo se c o md o . 

««Iato per isfiipRire la perfecuiione.Car- e tanto rc(ìb edificato della pietà de’Mo-'^^^^ 
lomannn dimorò qualche temoo in quello naci, che donò al Moniftero tutto il ter- 
Monidero. Ma molti nobili Francefi , ritorio di quel dillrctto ; e Tua moglie,”* 
andando a Roma ad adempiere i loro chiamata, &auniperga , cambiò un tem- 747 * 
voti , {limavano dover loro di andare pio d’idoli , eh’ era fui Monte Cafmo, 
panando a riverire un Principe, eh' era in una Cbielà in onore di S. Pietro , 

(bto loro Signore . Carlomanno dunque dove pofe alcune immagini , c quanto 

importunato da quelle vifite frequenti era ncceflario pel divino fcrvigio. L’A- 
lafeiò il monte Soratte, e pafsò aMon- bate Petrona morlverfo l’anno 750. do- 
te Calino , nel Monidero di San Bene- po d’ aver governato quello Monidero 
detto , dove s’ impegnò con giuramento trentadue anni (4) . Fu egli il fedo A- 

di palTare il rimanente de’ giorni fuoi ; bate dopo San Benedetto ; ed ebbe in 

cioè vi fece voto di {labilità fecondo la lùcccffort; Ottato . 

regola. Vivevaancora l’Abate Petrona, LVI. Avea Pipino mandato a Roma Lettera 
e Carlomanno fotto lafua direzione efer- il Sacerdote Ardobano coH’alTenfo de’ del Pep« 
citò le pratiche più rigorofe della vita Vefeovi, degli Abati, ede’Signori, per 
Monadica ; lì dice ancora che fervido confultare Papa Zaccaria intorno a mol- 
nella cucina ( i ) , guardalTe la greggia al- ti punti di difciplina, che fé riferivano 
la campagna, e lavoradc nell’orto. a tre capi principali; all’ordine Vefeo- 
LV. Poco tempo dopo fi ritirò aMon- vile, alla penitenza degli omicidi, ed 
te Calino anche Rachis Re de’Lomhar- alle cogiunzioni illecite. 1 Signori Pran- 
di ; a che non contribuirono poco 1 ’ e- eeli mandarono parimente al Papa a 
fortazioni di Papa Zaccaria (2) . Impe- dargli parte della fcelta , che aveano 
roccltc avendo intefo che Rachis aveva fatto di Magonza per Metropoli ; e 
alTediata Perugia, andò a ritrovarlo, gli San Bonifacio gli fcrilTe per S. Burcar- 
fcce gran doni , e io pregò tanto forte- do, Vefeovo di Virsburgo , che an^va 
mente, che lo perfuafe a levar Taffedio . ® Roma, doiendofì del Sacerdote Virgi- 
Fece più , gl’ infpirò tanto amore delle lio» ebe avendo riportata da Roma una 
cole Ipirituali , che Rachis pochi giorni favorevole rifpoda intorno al battefimo 
dopo rinunziò alla reai dignità, che avea amminillrato con parole barbare (5) 
foltenuta da cinque anni e mezzo, dalla fi foffe vantato al fuo ritiro , che il 
morte di LuitpranJo (5). Andò a Ro- Papa avealo rimandato, perchè fuccedef- 
ma , ricevette 1’ abito Monallico dalle f* al primo , che morilfe de’ quattro 
mani di Zaccaria Papa , c fi ritirò a V^efeovi , flabiliti da San Bonifacio in 
Monte Calino, dove terminò la fua vi- Baviera (d) ; che feminalTe difeordia 
ta. Si mollrava ancora trecent'anni do- tra Bonifacio e il Duca Odilone , e 
po una vigna , che avea il fuo nome, tbe infegnalTe alcuni errori. Tutto que- 
che diceva!) aver egli piantata , c colti- fio f* rileva d.^^rifpoHe di Papa Zac- 
vata con lefue mani. Talia fua moglie, caria. 

e fua figliuola Ratruda , eflendofi ritira- I-a prima era indirizzata a Pipirio 
te con lui , fabbricarono in qoelle vici- mallro del palagio (7)1 a’ Vcfcoyi, 

Danze, con permiffione dell’ Abate Pe- a^li Abati, e a’ Signori di Francia, 
trona , un Moniftero di vergini , in un elortandoli che ciafeuno badalTe a fare 
luogo chiamato Piombarolo, dove dona- il fuo dovere ; i fecolari combattendo 
rono grandi facoltà , pirfTandovi il refto centra gl’ Infedeli -, gli Ecclefiaflici af- 
de’ loro giorni con regolarità grande, fiftendoli con le loro orazioni, e i Io- 
li ritiro di Rachis avvenne nell’ an- ro configli. Quindi rifponde a ventifctte 
no 750. ed ebbe in fucceffore nel regno articoli, intorno all’autorità de’Metro- 
de’ Lombardi Aftolfo fuo fratello. Gi- politani , de’ Vefeovi , de’ Sacerdoti , « 
fulfo Duca di Benevento , nipote del degli altri Cherici colpevoli e condanna- 
Re Luitprando, andò a Monte Cafino, ti; i Sacerdoti ribelli, o vagabondi, la 

con- 
ci) Chr.Cair./ii I. c.7. (1) Anaft.in ZstU. CO Chr.Oiff- /»*.». «.8. (4) AfU SS. Bro. 
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Anno 


continenia de’ Cherici , le illeciti con- 
giunzioni, e gli omicid;. Incorno a tUL- 

»t G.C. ti quelli articoli , il Papa non (a altro, 
748. che riportare gii antichi Canoni , conte- 
nuti nel Codice della Chielà Romana: 
cioè i Canoni degli Apolloli, di Nicca, 
di Antiochia, e gli altri, con le decre- 
tali de’Papì. Il che par diffiodrare che 
tali Canoni follerò allora poco noci di là 
dalle Alpi . E' quella lettera accompagnata 
da una particolare a San Bonifacio (i), in 
cui il Papa gli raccomanda di far rac- 
cogliere un Concilio, dove folTero lette 
le fue dccifioni , e di farvi parimente 
condurre i tre facrileghi Adalberto, Go- 
dolfacio , e Clemente , perchè la loro 
caufa vi Ila ancora cfacumente riveduta . 
Soggiunge :• Che fé perlillofio nella loro 
odinazione, chiamanTOll innocenti, man- 
dategli a noi, con due o tre Vefcovi de’ 
più virtuofi e faggi, affine che il loro affa- 
re fia a fondo efaminato , e terminato 
dinanzi alla SancaScde. Dall’ altro canto 
non fi fa chi folle qucdo Godollàcio; 
ma è cofa notabile, che il Papa rimet- 
ta ancora colà la caufa di Adalberto, 
e di Clemente, di già giudicatine! Con- 
cilio di Roma: ciò forte perchè non era- 
no dati prefenti . E' ouella lettera in 
data del quinto giorno di Gennaio, nell' 
anno vcntottelimo di Colfantino , e 
fedo del fuo ridabilimento , indizione 
quindicelìma . Qucdi due ultimi carat- 
teri denotano l’anno 747. c paiono i 
più ficuri. 

Ri^ea LVII. Nclfeguente annofcrilfe il Pa- 

S. Boaifa-pa a San Bonifacio, rifpondendo ad un 
■ tratto a molte letteraà|^ prima quidio- 
ne era intorno al battnOTofa). San Bo- 
nifacio non credea che la fua validità 
dipendeffe dalla virtù del roinidro; e il 
Papa gli confermò queda verità . Ma 
Vuole che fi battezzino coloro , il cui 
battefìmo è incerto, o che non fia dato 
amminidrato in nome delle tre perfone 
della Trinità; e non parla del battelìmo 
fotto condizione . A^unge egli : Voi 
mi dicede ( j) di aver trovati degl’ impo- 
dori inìnaggior numero de’ Sacerdoti Cat- 
tolici, che fi danno falfamente il nome 
di Vefcovi, c di Sacerdoti, fenza mai 
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elfere dati ordinati da veri Vefcovi ; che 
prendonfi a fchemo i popoli , e tur- 
bano il minidcro della Chieia ; ingan- 
natori . e vaga^ndi , colpevoli d’omi- 
cidi, di adulteri, e rei di abbominevoli 
delitti , ipocriti, e fagrileghi . Molti fchia- 
vi fuggitivi , ch’elTcndofi fatti tonfura- 
re, fi trasformano in minidri di G. C. 
che vivono a loro fantafia , fenza rico- 
nofcerc i Vefcovi, aU’oppolto fono dal 
popolo fodenuti centra i Vefcovi, per 
Mura che non reprimano i loro rei co- 
dumi . Raccolgono in difparte il popo- 
lo, che gli approva^ io luoghi campeltri, 
ed in cale di villani , dove fi polfono ce- 
lare. Non predicano agl’ infedeli la Cat- 
tolica fede, c non la fanno per fe me- 
defimi. Non infecnano a’ Catecumeni le 
prole folcnni della profcffione della fede, 
e delle rinunzie al Demonio; e non fi 
fanno il fe^o della Croce prima del 
battelìmo . Da pr tutto dove troverrcte 
voi di quedi minidri di SatanalTo, pri- 
vateli del Sacerdozio , in un Concilio 
provinciale , e foggettategli alla regola 
Monadica , per terminare la loro vita 
in pnitenza . Se non fi convertono, 
voi non perderete il merito delle vodre 
indruzioni . Qui fi vede quali fòdero i 
fallì fratelli , che San Bonifacio dovea 
combattere nel corfo della fua predica- 
zione. 

Il Pap condannò pi un Sacerdote 
Scozzefe chiamato Sanfone, il quale fo- 
denea , che fi pteva edere Cridiano fen- 
za il batfefimo, con la fola impfizione 
delle mani dei Vefeovo; c più fotto ag- 
giunge: Voi ci avete fcritto ancora di 
quedo Virgilio , che non fappìamo fe fi 
chiami Sacerdote, il quale perchè voi lo 
confondete intorno agli errori funi , fi 
sforza di nuocervi , feminando difeordie 
tra voi e Odilone Duca di Baviera, e 
dicendo , che noi l' abbiamo impiegato 
a riempiere il luogo d’uno de’ quattro 
Vefcovi da voi ordinati . Quanto alla 
fua prverfa dottrina , (ir fi prova , che 
(bdehga egli un altro mondo , ed altri 
uomini fotto la terra , un altro Soie 
e un’altra Luna, difcacciatelo dalla Ghie- 
fa in un Concilio, dop averlo fpoglia- 

to 
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to del Sacerdozio. Abbiamo anche fcrit- 
to al Duca di Baviera, che lo mandi a 
noi , perchè pofTìamo noi medefimi efa- 
minarlo, e giudicarlo fecondo i Canoni. 
Abbiamo fcritto a Virgilio medefimo , 
ed a Sidonio delle lettere minaccevoli , 
e crediamo a voi, piuttoAo che ad clTl. 
Il PaM dimoftra in quella medefìma let- 
tera di approvare uno fcritto intorno alla 
fede, che San Bonifacio gli avea manda- 
to in fuo nome , e in nome degli altri 
Velcovi della Francia, e ne rende grazie 
al Signore , che gli abbia ricondotti all’ 
unità della Santa Sede . ScrilTe una 
lettera particolare a quelli Velcovi (i), 
dove ne nomina tredici delle quattro 
Provincie di Magonza . di Reims, di 
Roan , e di Sens . Li loda della loro 
unione tra efli c la Chiefa Romana , e 

f li eforta ad operare di concerto con 
'onifacio Legato della Santa Sede. 

Avea San Bonifacio domandato che 
il Papa mandalfe un Vefcovo in Fran- 
cia, a che rifpondc egli ; Sinché Dio 
manterrà voi , non é necelTario di man- 
darvi altri che occupino il vollro luogo; 
mandate quelli, che vi paiono a propofi- 
10 a predicare il Vangelo nel luogo, che 
voi r^olerete,e proccurerete che lì ten- 
gono de’ Concili. Approva poi la liel- 
ta, che i Francefi aveano fatta di Ma- 
gonza, perché fofle Metropoli, e la Se- 
de di Bonifacio. Lo conlìglia a non la- 
fciarla,ma in follievo della fiia vecchiez- 
za gli permette di ordinar Vefcovo co- 
lui, che troverrà degno di fuccedecgii, 
cioè un Coadiutore-» E' quella lettera in 
data del primo di Maggio nell’ anno 
ventefimonono di Collantino , indizione 
prima , eh é 1 ’ anno 748, Se ne ritrova 
un altra in data di tre anni dopo , cioè 
del 751, con la quale il Papa conferma 
in favore di San Bonifacio e de’ fuoi 
fuccclfori la dignità di Metropoli alla 
Chielà di Magonza ( 2 ) ; dichiarando , 

^ ella ha ft^gette le Città di Tongres, 
Colonia , Vormes , Spira , e Utrecht, 
c tutte quelle di Germania, dove Bo- 
nifacio avea «abilita la fede. 

Querta Icucra accompagna la rifpo- 
Fleiir/ Tom. VI. 
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H3 (z) d una , che San Bonifacio avea ” *■ 

mandata al Papa per Lullo Sacerdote , Anno 
in cui gli dicea tra le altre cofe : Vi 
ha in^ una valla forella un luogo lelv'ag- 75 
gio, in mezzo a popoli della nollramif- 
fione , dove abbiamo noi fabbricato un 
Monillero, e «abiliti alcuni Monaci, 
che vivono lècondo la regola i & Be- 
nedetto, in una «retta alfinegEu, fenza 
carne , fenza vino , fenza birra , fenza 
fervi, concenti del lavoro delle lor ma- 
^1 . Acquiftai que«o luogo col mezzo 
^lle perfone pie , c principalmente di 
priornanno , già Principe de’ Francefi, 

Lo dedicai al Salvatore ; e col vollro 
a«cnfo io mi prolungo di quivi ripo- 
(armi per qualche giorno in lollievo& 
la mia vecchiezza ; e di elfervi feppcl- 
liro dopo la mia morte. Ben fi conofee 
clTere querta l’Abazia di Fulda. 

Rifpondendo Papa Zaccaria a querta 
lettera , accorda a San Bonifacio (4) un 
privilegio pel Monillero di Fulda; e vi 
è un’altra lettera feparata (<;), in cui il 
Papa lo elenta dalla giurildizìone di ogni 
altro Vefcovo, trattane la Santa Sede 
per modo che niuno intraprenda di ce^ 
lebrarvi la Melfa , fe non vi è in- 
vitato dall’ Abate ; è que«o il primo 
efempio che io fappia di una limile e- 
fenziòne . 

Il Papa fegnita nella lettera principa- 
le a nfpondere alle quillioni , che Lullo 
P*^Pofle in un fuo memoriale , e 
proibiicc a’ Crilliani il mangiare molte 
vivande (d), tanto riguardo alla fanità., 
quanto per approlTimare querti barbari al 
colfume degli altri Mpoli (7). Soggiugna: 

Intorno al fuoco Palquale (8) la nollra 
tradizione è q««a, che il Giovedì San- 
to, frattanto che fi eonfagra la Santa Crc- 
j*?!® ’ 'olio di tutte le lampade 
della Chiela,m tre gran lamnade,che fi 
pongono in un luogo Tegreto della Chielà, 
ad imitazione d«lr interno del Taberna- 
colo; e fi ufa attenzione che ardano conti- 
novamente, per modo che quert’ olio polTa 
b^are fino al terzo giorno ; ma non 
abbiamo tradizione veruna de’ crirtalll 
di che parlate. Erano que«i Ijiccchi ar- 
Q, q den- 
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vuole ancora attribuirli i beni della Cbi«> 
fa, convien rigettarlo con orrore. Quell' 
ultimo è Geviliebo (8 ), che volle per 
qualche tempo ritenere i beni della Chie- 
la di Magenta -, ma in feguito diede poi 
alla Chielà quanto egli avea , la greggia, 
e gli fchiavi, contentandoli di una terra, 
che gli fi» data per fua (ulTiflenza, dove 
vifle quattordici anni criftianamente, of- 
fervando rofpitalità , fenta lafciarli ve- 
dere a Ma^ta , fe non qualche volta 
net Giovedì Santo , per lavare t piedi 
nella Chiefa per umiltà . Alla line mori 
penitente neiranao 76^. 

Papa Zaccaria feguita nella faa let- 
tera a San Bonifaci(>; Quando i Pagani 
vi perfcgiiirana, fe voi potete, feguita- 
te a predicar loro, fe non potete folferir- 
li , voi avete il precetto del Signore , eh’ 
è quello di pafTare in un’altra Città (9). 
Per gli febiavr, che alitano in paefe de’ 
Cridiani , non cfitate punto a far toro pa- 
gar tributo , pcrchd (appiano chequeda ter- 
ra ha un padrone (io). Alcritnenci potreb- 
bero un giorno o l'altro attribuirla a le 
mcdclìmi come propria . Quelli fchiavi 
erano ancora pagani . Finalmente Saia 
Bonifacio avea domandato (i 1) in quan- 
ti luoghi del Canone della Mclfa lì avef- 
fe a fare il f^o della Croce; il che 
notò il Papa in una memoria partico- 
lare , di cui incaricò il Sacerdote Lullo, 
in una forcfla vicino aTreveri, chean- E* quella lettera in data del quattordi- 
cora porta il fuo nome . Il Pa^ ag- celìmo giorno di Novembre, di Collaiw 

S e: Per quello Velcovo omicida e tino anni trentadue , indizione quinta. 
Ito, che d^ la fua degradazione (7) eh’ à l’anno 751. 

LIBRO Q.UAR ANTESIM0TER20. 
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- denti, o pietre per fare nuovo fuoco. Qui 
lì vede che l’ufo prefente della Chiefa 
PI G.C. Romana di battere il fucile accen- 
7 J'* dere il Cero Palquale, non viene dalla 
{H'ima antichità . Il Papa feguita : Sa- 
rebbe colà ben fatta il non ordinare Sa- 
cerdoti prima di trent’anni : ma in ca- 
fo di neceflità , lì poflbno ordinare di 
anni venticinque , fecondo la legge del 
fervigio de’ Leviti (i) . Le ordinazio- 
ni, che avete voi fatte fuori di tempo 
legittimo, effondo coRretto dalla necem- 
tà e dalla mvertà degli ordinati (a), 
preghiamo Dio che a voi le perdo- 
ni ; perché avete operato per zelo della 
fede. Tali erano allora le difpenfc; in- 
dulgenze per un fallo cornmeffo , non 
pentrilTionì di commetterlo (3) . 1 Sa- 
cerdoti promoin allo (lato Ecclefiallico , 
dopo aver commedi de’delitti, non ifeo- 
pcrti, fe non dopo la loro ordinazione, 
deggiono eflere (pogliatt dell'abito Sa- 
cer&taie, e mclTt in penitenza (4). 

Quanto a Milone , c a’ fuoi limi- 
li , che danneggiano molto le Chie- 
fe, efortatcli , fecondo il precetto dell’ 
ApoRoIo (5) . Se ^i afeoitano , falve- 
ranno l’animc loro , altrimenti voi non 
perderete la voftra ricompenlà . Quello è 
Milone ufurpatore della Sede di Rcims, 
che ville ancora due anni , e iit uccilb alla 
«accia da un cinghiale Panno 753. (6) 
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ripiiwRel. ^AN Burcardo Velcovo di Virs- 
di Fran- ^ burgo trattò m Roma un afiàre 
***' molto più importante di quelli che fi 
fono rnerhi (i). Imperocché fu manda- 
to con Fulrado , Cappellano dd Principe 
Pipino, per confulcare Papa Zaccaria in- 
torno a'Re di Francia, che da molto tempo 
non aveano più altro che il nome, lenz’ 
autorità veruna ; cioè per fapere , fe era 
a propofito chele cofedimorafTero in tale 
fiato. Il Papa rifpofe, che per non ro- 
vefeiare l’ ordine , era meglio dare il 
nome di Re a colui , che ne aveva il 
potere. Efiendolri portata quella rirpofia 
in Francia (z),fu eletto Re Pipino, fe- 
condo l’ufo dc’Francefi, confagrato per 
le mani di San Bonifacio Arcivelcovo 
tli Magonza , accompagnato da molti 
altri Vefeovi . Bertrada fua moglie (ù 
parirntnte riconofeiuta Resina; e queft’ 
azione fi fece a SoilTons Fanno 75Z.iC 
per manto fi crede, nel primo giorno 
di Marzo (3). Regnò Pipino più di fe- 
diti anni , c cominciò in lui la feconda 
fiirpe de’ Re di Francia. Childerico III. 
ultimo Re della prima fiirpe , giovane 
Principe debile , e avuto in difpregio, 
fu rinchiufo nel Monillero di Siziu 0 di 
San Bettino ; e fuo figliuolo Teodorico 
in quello di Fontenelle (4). 


Pulrado , eh’ ebbe parte In quello af- 
fare, nacque in Alfazia di nobili paren- 
ti, e vi poflèdea de’ grandi averi (5). 

Era Sacerdote, « primo Cappellano del 
Palagio , ovvero , com’ è chiamato al- 
trove, Arciprete di Francia, cioè diret- 
tore di tutto il Clero del palagio . Si 
vede da una lettera d; San Bonifacio (d) 
a lui feritea , quanto fofs’ egli perfuafo 
del fuo credito appreffo il Re Pipino. 

Dal nono anno nel regno di Childerico 
cioè 750. era egli Abate di San Dio- 
nigi in Francia . Fondò nel fuo paefe i 
Monillerì di Leberau,e di Santo Ippo- 
lito, oggidì San Bilt , vicino a Scliele- 
fiat , San Privato nella Diocefi di Mett, 
ed alcuni altri. 

II. Il Re Pipino nel fbcondo anno Concilio 
del fuo regno, che fu l’anno 753. ten- di Ver- 
ne a Verbena 1 ’ aflemhlea della nazio- • 
ne (7), dove furono fatti, come fi cre- 
de , veotun Canoni di difciplina Ec- 
clefiafiica. Per lo più effi riguardano i 
maritaci . Il maritaggio in terzo grado 
di parentela è nullo (8) , per modo . 
che dopo la pemtenza , le parti han- 
no la libertà di maritarli con altri . 

Nel quarto grado , s’ impone loro fo- 
lamente la penitenza , lenza divider- 
li , ma non hanno permiffione per con- 
Q.q 1 chiu- 


(1) Ana.aoirel.<it.v4y.Ful<l.M.7{t. Cz) Ann.Petav.751. Melen^. 750. F'.Mabil.r«>»-4' AS.SS. 
prg.SS. Hum-a- fi) C«nf. Fredeg. t.ull.Frtgm. int.iip. Gieg. Tur. p. i»#. (4) Coint. sm. 
7j». *. 194. Cbrtn. Fontrael. e, -ij. jlni^. Fuld. irz. (j) Afl» SS. Ben. psg. 334. 
( 4 ) Bonìf. *fip. ;x. (7) Coint. on. 753. «.x. te.t. Cane. /■ i<S7. to.l. Cipitular.^.idx. 
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-- ■- chiudere un tal tuariraggio . Colui che 
commife incedo (on la Nuora , con la 

DI G.C. Suocera , con la Cognata , o con la Cu- 

75 T* gina di foÉ moglie, nOn puh pii riniari- 
tarfì ni con ki, nè toa.aItra;e la don- 
na colpevole rimilmcnte 0)*Ma la par- 
te innocente puh rimaritarfi il che fi 
debbe intendere dopo la morte dell’ al- 
tra . Se una donna congiurh contra la 
vita di filo marito, c ch’egli abbia uc- 
ci fo un uomo, difendendofi, puh lardarla, 
c rimaritarfi quando fiamorta (a); il che 
non potrebbe fare f fc IblTe giudicato reo 
di omicidio. Ma la moglie colpevole non 
potrà mai più rimaritarfi. In (omma una 
parte della penitenza de’ gran misfatti 
era lo efcludere dal maritaggio per Tempre. 

Non era permeflb ad un altro di fpo- 
far quella, di’ era fiata moglie legittima, 
o illegittima di un Sacerdote ()). Il Sa- 
cerdote, che impofe il velo ad una mo- 
glie Tuo mal grado, farà depofio . Non 
puh ella ricevere il velo, fcnza l’aficn- 
fo del marito, ma (e vi acconfentì.non 
puh egli fpofame un’altra (4).LaIchia- 
vitù rende nullo il maritaggio , per mo- 
do che colui, che fposh una donna ferva, 
credendola libera , puh fpofame un’ al- 
tra (^). Lo fieflb é della donna libera , 
che Ipo^ un fervo ignorando il fiio flato. 
Gli (chiavi maritati, e venduti feparata- 
mente , deggiono efiiere efortati a dimorar 
come fono. Si proibifce a’ Gherici di por- 
tar farmi (6). L’ ordinazioni fatte da’ 
Vefcovi vagabondi fon nulle (7). Que- 
fii fono i Canoni più importanti di que- 
llo Concilio, ed i più intelligibili. 

Morte di III. Papa Zaccaria morì nel mcfe di 

Pa|M Zic- Marzo 1’ anno 752. indizione quinta; 
avendo tenuta la Santa Sede dieci anni 
e tre mcfi e quindici giorni (8) . Ave- 
vano alcuni mercanti Veneziani com- 
perata in Roma quantità di fchiavi dell’ 
uno. e dell’altro fefib per vendergli agf 
infedeli, e voleano condurgli in Àfrica. 
Il Papa impedì quello , perchd erano 
fchiavi battezzati , e refiituendone il prez- 
zo a’ Veneziani , rimifeli tutti in liber- 
tà . Fabbricò ciuafi di nuovo il palagio 
Patriarcale dì Laterano, vi fece una fa- 
la da mangiare , ornata di marmi , di 
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molàico, c di pitture, cd un’ altra dinan. 
zi agli Archivi, dove fece dipingere una 
carta univerfale del Mondo . Polo nella 
Chielà di San Pietro in un armario tute’ 
i libri neceffarjjicr le lezioni de’ mattu- 
tini, durante tutto fanno. Donò venti 
libbre d'oro di rendita per l'aglio dell’ 
illumiimzione della fielfa Chlcfà , e per 
l’ Altare un tappeto tefiuto d’ oro , cd 
ornato di gemme, dov’ era rapprefentat» 
la Natività del Nofiro Signore . Fece fa- 
re a fue fiHilè una corona d’ attento di 
pefo di, cento venti Jibbre , per portare 
ceri c lampade . Comperò molte poficC. 
fioni alla Chielà conoiìverfe donazioni, 
c fece molti confiderabili edifiz;'. Acca- 
do trovato nel palagio Patriarcale il ca- 
po di San Gregorio , rinchiufo in una 
cafià, con una infcrizione Greca, che lo 
dava a conofircre, ebbe infinita confola-' 
zione di avere fcopertoquel teforo. To- 
rto raccolfe il popolo , e folennemente 
trasferì le Reliquie alla * Diaconia di 
San Giorgio al velo d’oro, dove occor- 
fero molti miracoli. 

Stabilì quello Papa una difiribuzionc 
di limoline , che frequentemente fi por- 
tavano dal palagio Patriarcale a’ poveri, 
ed a’ pellegrini , dimoranti in San Pie- 
tro. Ne fece anche diftribuire a’ poveri, 
cd agl’ infermi di tutte le contrade di 
Roma . Amava molto i fuoi Gherici , 
ed aumentò più del doppio le loro an- 
nuali rendite , trattandogli a guifa di 
buon padre , (ollevandogU in tutto . 11 
popolo medefimo vifie fotto il Tuo Pon- 
tificato in ficurezza, e in letizia. Tra- 
dulfe i dialoghi dì San Gregorio in Gre- 
co , eh’ era la Tua materna lingua , in fa- 
vore di ouelli , che non intendevano il 
Latino . In tre ordinazioni del mcfe di 
Marzo fece ti'enta Sacerdoti , e cinque 
Diaconi , e in altri tempi ottantacinque 
Vefcovi. Finalmente fu feppellito in San 
Pietro nel quinto giorno ai Marzo , nel 
qual giorno la Chiefa f onora tra’ San- 
ti C9) . Vacò la Santa Sede quindici 
giorni . 

IV. Dopo la morte di Papa Zacca- 
ria , tutto il popolo eleflc in fuo Sue- 
ccfforc un Sacerdote chiamato Stefa- 
na 


Ci) C.i. IO. li. it. 18. (2^ c. 5. Cj) c. 4. C4) c. 6 . i|. Cj^ C. 1). co C. itf« 
C. 14. co AnaA. (;) Mattyr. R, ij. Msrt. * N«ii DUcooito. 
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Bo (i)jC pofelo in poiTcdimento del pa- 
lagio Patriarcale di Larerapo . Ma il 
terao giorno^ eflendofi , al luo dellarlì , 
aflifo pcf regolare i doitieftici affari, 
tutto ad un tratto perdette ta Pèrola, e 
i fentimenti , morendo il giorno dietro. 
Non effendo egli (lato (vnfagrato , non 
fi computa tra’ Papi . 

Quindi tutto il popolo fi raccolfe nel- 
la Chiefa di Santa Maria maggiore, 
dove doro avere implorata la mitericor- 
dia di Dio , e il foccorfo della Santa 
Vergine , elcffeto ad una voce un Dia- 
cono , parimente chiamato Stefano , fe- 
condo di nome . Era egli Romano , fi- 
gliuolo di Collantino , che avealo lafcia- 
to in baffa età j ma fu educato nel pala- 
gio di Laterano apprelTo alcuni Papi , che 
lo fecero palfare per tutt’ i gradi Eccle- 
fiafiici, fino al Diaconato. I^po la fua 
elezione ^ fii portato fecondo il collume 
alla Chielà di Laterano ; g|^ diedero il 
polTedimcnto del palagio Patriarcale , e 
tenne la Santa Sede cinque anni e ven- 
totto giorni . Amava la Chiefa , confer- 
vava le tradizioni con grande intrepidez- 
za , predicava con forza la parola di Dio, 
ed era fempre difpollo a foccorrere i po- 
veri , e ad affillere le vedove e gli or- 
fani . Nel principio del fuo Pontificato 
rillabill in Roma quattro, antichi Ofpi- 
tali, da lungo tempo abbandonati , c ne 
fondò un Quinto per cento poveri . Ne 
fece due fuori ni Roma , vicino alla 
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confidcrablli doni per trattarvi la pace } 
e fecero che la ^metteffieper anni qua- 
ranta . Ma la ruppe a capo incirca di 
quattro meli con grandi minatee al Papa 
ed al popolo Romanoiy volendo impadio- 
nirfi di tutta la provincia ; e imporre al- 
la Città un tribune annuo di un foldo 
d’oro per teda . Il Pagg mandò a lui 
gli Abati diSag Vìneflizo vUKno a Vul- 



tumo , e dt San Benedetto di Monte 
Cafino, per domandargli, c^cmantcnef- 
fe la pace. Ma Aftoyo , fenza né pure 
afcoltarli , li rimandò indietro con dìfpre- 
gio a’ loro Monifteri ; facendo loro pro- 
mettere di non ritornare al Papa ; che 
avendo ciò faputo, ebbe ricorfo a Dio, 
fecondo il fuo cofiume. 

V. La Regina Gifcltruda moglie di 
Adolfo aveva iftì fratello chiamato An- 
felmo , che dopo effere dato Duca del 
Friuli , lafciò il Mondo , c nell’ anno 
j[5o. fondò il Monidero di Faran (4), 
lètte leghe o ventidue miglia difcollo 
da Mo^-na , per la liberalità del Re 
fuo cognato . Dopo avervi Anfelmo di- 
morato per qualche tempo , il Re gli 
donò ancora la terra di Nonantola , 
due leghe lontana da Modena , che 
Anfelmo cd i fuoi Monaci mifero a 
coltivazione col lavoro delle lor mani, 
fondandovi una Chiefa ed un Monide- 
ro nel terzo anno del regno di Adolfo, 
cioè nel 752. L’ anno feguente fu la 
Chiefa confagrata in onore di tutti gli 
Apodoli , per ordine di Papa Stefano 
II. e per mano di Sergio Arcivefeovo 
di Ravenna . Adolfo confermò quella 
fondazione con una carta , in cui ob- 
bliga folamence i Monaci a fommlni- 
drargli quaranta lucci nella Quarefima 
grande, cd altrettanti nella quarefìma di 
San Martino; cioè nell’ Avvento. Adol- 
fo andò a Roma con Anfelmo, c offerì 
queda lettera fopra il corpo di San Pie- 
tro , per dimodrare la fua fommidione 
alla Santa Sede . Il Papa rivedi Anfel- 
mo dell’ abito Monadico , gli diede il 
badone Pailnrale, confagrandolo Abate, 
e raccomandandolo all’ Arcivelcovo Ser- 
gio, ch’era fUefente con molti altri Ve- 
Icovi, imperocché quella cerimonia fifo- 
• ce 

CO Anali. (2) Rub. tif. Rjv, laj. (j) 5#». 14. n, 20. (♦) Afl» SS. B««. 

r. j. inii. 
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Chiefa di San Pietro ; e vi donò gr.m 
beni, e gli unì in perpetuo a due Dia- 
conie della Santa Vergine, c di S. Sil- 
vedro, pode nel vicinato. 

Frattanto Adolfo Re de’ Lombardi 
profittava della debolezza de’ Greci (2) , 
affediò Ravenna e la prefe . L’ Efarca 
Eutichio fe ne fuggì in Grecia , e così 
terminò l’Efarcato in Italia, dopo aver 
durato circa cento e ottant’ anni , da 
Longino in poi , llabilitovi da Giullino 
il Giovane. Adolfo innoltrandofi con le 
fue conquide , affali dipoi il Ducato di 
Roma Quedo obbligò Papa Stefa- 
no a mandai^i nel terzo mefe dei fuo 
Pontificato il Diacono Paolo fuo fratel- 
lo con Ambrogio Primicerio , carico di 
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ce in pieno Concilio . PermiFe anche U 
Papa ad Arifelmo di trasferire il corpo 
DI O.C. jj Silveftro Perciò fi può creae- 
7 S 4 * re che la guerra che il Re de’Loinbar- 
di^Bceva a Rana^ avefle alcuni inter- 
valli durante il verno. FondlrSanio An- 
lèlhto parecchi OTpitali , in uno de'’ qua- 
li fi nudrivancvdugento poveri nel pri- 
mo giomoadi c1A:un m?fe i c vi^i, di- 
cevano ogni anno trecento Ibefle per li 
vivi e per li morti . Governò per cìn- 
qnant’-anni il Mollerò dì Nonantola; 
ed ebbe fotto lafiu direzione fino amiL 
le cento e quarantaquattro Monaci , len- 
za i fanciulli, e i Novizi- 

Dappoiché il Re Adolfo (i) rimandò 
indietro ì due Abati deputati del Papa, 
iénza far cofa alcuna ; Giovanni Silen- 
ziario dell’ Imperator Cofiantino giunfe 
a Roma con lettere al Papa , ed al Re 
de' Lombardi , dove efortavalo a rìflitui- 
re le piazze prefe all’ Impero. Il Papa 
lo mandò tono a Ravenna al Re ; che 
lenza dare alcuna preci fa ridila, fi con- 
tentò di mandare un Ambafeiatore a Co- 
llantinopnli con Giovanni. Anche il Papa 
vi man^ de' Deputati con lettere , in 
cui pregava 1 ' Imperatore , come avea 
fatto parecchie volte ^ che andalfe con 
un’ annata a liberare Roma e 1 ' Italia. 
Ma quella deputazione andò parimente 
vota di effetto; e niun foccorfo fii man- 
dato dall’ Imperator Coflantino. 

CiIidiAb- 'VI. Erano le Tue truppe occupate nell’ 
Oriente per vantaggiarli delle difeordie 
de’ Mufiumani , che aveano per lo ap- 
punto cambiato di Signore (z) . Impe- 
rocché fi follevò contea il Califfi) Nle- 
ruano un poderoTo partito , il cui capo 
era Ibraim figliuolo ni Maometto, figliuo- 
lo di All, c^ della cafa dì Abas. Era 
quello Abas Tào di Maometto , il pre- 
tefo Profeta , quando Omm'ia capo del 
ramo regnante non era fuo parente altro 
che in grado lontano . Ibraim fu rico- 
nofeiuto Iman alla Mecca , l’anno dell' 
Egira IZ7. di Gefu-Crifh> 744. Ma 
quattro anni dt^ fu prelb *da Mentano, 
che lo fece modre. ouo fratello Abdal- 
la. foprannomìnato Abulabas Saffàh (;), 
fiallenne il partito, e venne riconolciuto 

C>) Anaft. (O Elm./i>.a. t.\. C|) p- *• 
(«} Tbtopb. M. y. f. i{7. r. Rodetic. c. 
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Califfo a Cufa nell’Arabia l'anno tji.' 
il venerdì .giomcAtredicelimo del terzo 
mefe, chrafftrirponde all’ ultimo giórno 
di Ottobr^49. Difcaq(iò*Meruano in 
Siria ,^Cakiflina , e fino nell’ Egit- 
to (4) ; dove difpcrato dq’ filo! af&rì gran 
mali fece ^ Cqjfiianl , Inciti ne ritenne 
in catene , tra ili altri Chail , o Mi- 
chele Patriarca Giacohbiu dì Aleflkndria, 
a cui parecchie volte fu per ^r morte, 
fino a far recarne la Ipada . Meruano 
finalmente fu prefo , en uceifo nel me- 
defimo anno 151., 75curdi' Gefu-Crifio. 
Terminò in lui la fiirpe de’ Califfi Om- 
miadi, che aveano regnato novantun an- 
no (3) dall’ anno 41. dell’ Egira quan, 
do Moavia fu riconofeiuto Califfo. Al- 
lora Damafeo cefsò di effete la capitale 
di quello Impero . La Cafa di Ommia 
fi confervò folomente nella Spagna, do- 
ve Abderamo , nipote del Calmo Icam, 
fi ritirò r ^0 1 39- dclf E^ra , 756. 
di Gefu-Criìfo (d), e vi fu nconofeiuto 
Emir Almumenin, cioè Principe de’ Fe- 
deli. Si flabiiì a Cordova,e regnò tren- 
tatrè anni. 

Abdalla Safiàh regnò folo 'quattro an- 
ni e nove mefi, e mori nell’ultimo me- 
fe dell’ anno ijd, dell’ Egira (7), cioè 
nel Giugno 734- Fec’ egli Patriarca 
Ciacobbita di Antiochia un certo Ve- 
feovo chiamato Ifaac , eh’ era flato al 
fuo fcrvìgio prima che foffe Califfo, 
con ordine di far morire chiunque vi 
fi opponeffe ; in quello incontro ebbe- 
ro morte due Metropolitani . Ifaac man- 
dò la fila lettera finodica a Michele Pa- 
triarca Giacobbìtadi Aleffandrì a, pregan- 
dolo di riceverlo alla Tua comunione, odi 
andarlo a vifitare. Michele non volle ri- 
ceverlo , e mentre che fi apparecchiava 
a partire, andò la notizia in Egitto, che 
Ifaac era morto in Antiochia, e che un 
cerco Atanagìo s' era ìntrufo in fuo luogo; 
ma morì nel fecondo giorno, ed un altro 
chiamato G iorgio venne ordinato Patriarca 
di Antiochia Quelli fii difcacciato poco 
tempo dopo dal Califfo Abujafar Alnunfor, 
Succeffor di Saffah', in favore di un Vefeovo 
fuo amico, porto in Tua vece,e che non ifcrillé * 

lettera finodica al Patriarca di Aleffandria. 

• LTm- 

(4) Ifid. Pac. y.i|. (5) 5 ap. <i'é. sy. v.|s. 
i(. C7) Elia, f, loj. 
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'■ L’ Imperator Coftantino fi prevalfe gran Concilio Ecumenico. ^ ‘ ^ 

dunque della guerra civile tra ^i Otfi- Dopo un preambolo alTai lungo il 
miadi , e gli AbbalTidi , c nell’ anno 751. Concìlio dice (< 5 ) , che Gefu-Crifto ci ha 
nndecimo del fuo regno, prefe Tcodo- liberati dalla idolatria, e ci ha infegnata 754 * 
fiopoli, e Melitina, e foggettb gli Ar- l’ adorazione in ifpirito , e in verità ; ma 
meni (1). Allora Teodoro figliuolo del foggiunge (7): Non potendoli Demonio 
Vicario dell’ Armenia minore fu ordina- foftrire la bellezza della Chiefa. ricondufie 
to Patriarca di Antiochia per li Mei- la idolatria infenfibilnaente , lotto ran- 
chiti (2), in luogo di Teofilatto, morto parenza del Crirtianefimo , pertodendo 
nel precedente anno , e occupò la Sede ad adorare la creatura , e di prendere 
ventitré anni. per Dio un’opera, a cui fi dà il nome 

VII. Gonfio Coftantino di quelli buo- di GefitCrifto (8). Come però il Sal- 
ni awepimenti , tenne molti configli valore mandò una volta i luca Apofto- 
conm la venerazione delle immagini; li per la diftruiione degl’ltkjji , preCcn- 
parlandoogni giorno al popolo, per per- temente deftò i limi fervi, noftri Impe- 
fuaderlo ad atmlirle. Egli apparecchiava ratori , imitatori degli Aportoli, per am- 
anche il Concilio che radunò 1 ’ anno fe- maeflrarci , e rovefciare le invenzioni 
guente 754- trcdicefimo del fuo regno, del Demonio. In tal modo quelli Vc- 
indizione fettima .V’ intervennero treeen- Icovi adulatori fi confenàno per difeepoU 
to trentotto Vefeovi , ate tefta de’ quali degl' Imperatori , uno dq’quali era un fan- 
flava Gregorio di Neoceìarea (3), Teo- ciullo d’anni quattro,cioi Leone figliuo- 
dofio Vclcovo di Efefo , ^liuolo dell’ lo di Collantino, nato nel giorno venti- 
imperatore Apfimaro,e Sifmnio fopran-- cineue di Gennaio 7 jo.,e incoronato il gior- 
nominato Partila Vefeovo di Perga nodellaPentccofte fei diGiugno75t. t9). 
nella Panfilia. Non v’era alcun Pa- Poi dichiararono di ricevere (io) i fei 
tiiarca, o perfona veruna per parte del- Concili Ecumenici, efprimendogli a no- 
ie grandi &di di Roma, di Alertan- me in particolare; poi foggiungono: Aven- 
dria, di Antiochia, o dì Gerufalemme. do dunque eiaminata con grande atten- 
La Sede di Collantinopoli era vacante: zione (ai) la dottrina di quegli , abbiamo 
imperocché Anaflagio era morto nello trovato, che l’arte illecita de’ Pittori com- 
ileflb anno , di una malattia chiamata batte il dogma capitale della nortra falute, 
in Greco Chordapfe, cioè nodo del bu- ch’é l’ Incarnazione di Gcfu-Crillo, e nv 
dello, che gli facea rigettare gli efere- vefcia la diffinizione de’ fei Concili. Stabi- 
menti per la bdeca . Queflo Concilio fi lifee la pittura l’ errore diNcftorio, che 
raccolfe nel palagio d’Ieria(4), fopra la divide in due Gefu-Crifto; e non lafci* 

Cortiera dell’ .Afia dirimpetto a Cortami- di dar foftcgiw a quelle di Àrio,di Dio- 
nopoli, nel decimo giorno di Febbraio (5), feoro, di Eutichete, edi Severo, che in- 
e durò fei meli , fino all’ottavo gior- femano la mcfcolanza, e la confufione 
no di Agofto, quando pafsò nella Cniefk dcdle due nature. Imperocché il Pitto- 
di Blaquernes. Allora l’Imperator Co- re, avendo fatta una immagine, la chia- 
flantino fall fopra la tribuna, e tenendo ma Crifto; ora il nome di Crillo figni- 
per mano Cortantino Vefeovo di Silea, fica infieme Dio, e Uomo. Dunque o 
gridò ad alta voce: Lunghi anni a Co- il Pittore rinchiulè, come s’immagina, 

(tantino Patriarca- Ecumenico. Nel me- la imraenfa divinità ne’ limiti della car- 
defimo tempo lo ricoprì dell’abito fa- ne creata, 0 ha confale le due nature, 
ero e del pallio. In qucfto medefimo unite fenza copfufione. Colui, che ad^ 
giorno terminò il Concilio, di cui altro ra l’infmagine, é reo delle bertemmie 
non ci rimane , che la definizione di medefime ; e cade la medefima maladl- 
fede intitolata: Definizione del Santo c zione fopra l’uno e fopra l' altro. 

Cer- 
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Cercheranno cflì certamente di fcufarfi 
dicendo ( i ) : Noi non facciamo T immagine 
DI G'C. j’jitfQ che della carne, che abbiamo ve- 
734» dota e toccata, e che converSbcon noi: 
ma ricadono cosi nell’ empietà di Nc- 
ftorio j imperocché dee confideraiiì , che 
fecondo i Padri , la carne di Gcfu-Crillo, 
torto che cominciò ad effere, fu la car- 
ne del V^rbo , fenza ammettere mai idea 
veruna di feparazione , ma prefa tutta 
intera dalla natura divina, e compiu- 
tamente divinizzata. Come dunque pub 
elfere ieparata ? Lo'ftello è dalla fua Santa 
Anima, "^rto che èftata creata, èftata 
l’anima di un Dio, c mai non fu divi- 
ù dalla divinità , elfcndo ancora fcparata 
dal fuo corpo. Come dunque pretendo- 
no ouefti infenfati di dipingere la car- 
ne ai Gefu-Crirto , come la carne di un 
puro uomo ? E' quello un fupporre eh' ella 
lurtifta da se medefima , e darle un’ altra 
perfona: e in conlegucnza aggiungerne 
una quarta alla Trinità. ' 

La vera immag'nc di G. C. è quella, 
che fece egli medefimo , quando la vi- 
silia della tua palfione prele il pane , lo 
benediffe , e avendo refo grazie , lo 
ruppe , e lo diede dicendo : Prendete, 
mangiate in remirtlone de’ voftri pecca- 
ti, quefto è il mio Corpo (z). E pa- 
rimente dando il calice dilTe ; Q^iello 
è il mio Sangue. Fate quello in memo- 
ria mia. Per dimortrare che non pre- 
fe fotto il Cielo altra fpede, né altra 
forma , che porta rapprefentare la fua 
Incarnazione . £ qual’ i Hata in ciò 1’ 
intenzione di. Dio infinitamente faggio? 
fe non di mortrarci chiaramente quel 
che fece nel mirteto della fua Incarna- 
zione : cioè, che come quel che prefe 
da noi, non è altro che Velfenza uma- 
na, fenza fufTtllenza perfonale , perchè 
non cadérti; fopra la aivinità un’addizio- 
ne di perfona ; così con la fua immagi- 
ne ci comandò d’offerire una materia 
eletta, eh’ è la fortanza del pane ; ma 
fenza forma , nè figura umana , terchè 1’ 
’ idolatria non vi s’ introduceffe . Dunque 

come il corpo naturale di Gefu-Criilo è 
Santo, ertiendu divinizzato, così è mani- 
ferto, che quel eh’ è il fuo corpo per in- 
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rtituzione, cioè la fua fanta immàgine, I 
in un certo modo fantificata, e diviniz- 
zata dalla grazia , Imperocché queilo è 
quello, che volea fare G. C. affine che 
come divinizzò la carne da lui prefa, 
con una fanti/icazione, che gli è propria 
e naturale , in virth dell’ unione ; così 
il pane dell’ Eucarirtia , come quello eh’ 
è la vera immagine della fua carne na- 
turale, divenne un corpo divino, effen- 
do fanti/icato dalla venuta dello Spiri- 
to Santo, e dalla mediazione del Sacer- 
dote, che fa l’obblazione, e rende fanto 
quel pane eh’ era comune . Per .altro 
come la carne vivente nel Signore ha 
ricevuta l’unzione dello Spirito Santo, 
eh’ è la Divinità ; così quello ^ne di- 
vino fu riempiuto dello Spirito Santo col 
calice del fuoSaaguc vivificante. S’ è dJh- 
que dimortrato, ►eh’ è quella la vera imma- 
gine dell’ Incarnazione di Gefu-Crìflo , in- 
Icgnataci a fare con la fua propria bocca. 

Si vedrà in feguito, come i Cattolici 
confutarono quella obbiezione , c tutti gli 
altri fofifmi di quello Concilio ( 3 ). Frat- 
tanto fi può oHervare , chefupponc erto, 
che lì adori l’Eucarirtia, dicencio, che G.C. 
non vi fa apparire la fua figura umana, 
per non dar luogo all’ Idolatria , e che 
la chiama un pane divino , ed un Corpo 
divino, ed il calice del Sangue di G. C. j 
che accorda, che vi difeenda lo Spirito 
Santo, e eh’ è un Sagrìfizio offerto da 
un Sacerdote . La diffintzione del Con- 
cilio continova, come fegue. 

Vili. Ma quel che falfamente è chia- 
mato immagine , non viene dalla tradi- "* 
zione di G. C. , dagli Aportoli , o da’ 
Padri ( 4 ) . Non hanno erte orazio- 
ne pofìtiva per fàntificarle , e rertano 
cofe profane, fpregevoli , come le fece 
il pittore . Che le fi domanda, perchè 
noi condanniamo le immagini della ma- 
dre di Dio , e de’ Santi , che fono puri 
uomini , fenz’ avere natura divina co- 
me G.C. ( 5 ); noi diremo, chela Ghie- 
fa è fra il Giudaifmo , c il Paganefi- 
mo; e rigetta le ceremonie dell’uno e 
dell’altro; del Giudaifmo i fagrifizj fan- 
guinofi , del Paganefimo la fabbrica, e 
li culto degl’ Idoli (6) ; de’ quali è (or- 

gen- 
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gente la deteftabile arte della pittura , per- 
ché non avendo fperanza della rifurrc- 
zione , fi è inventata quella illufionc , 
per rendere come prefente quel che non 
era ; ma per li Santi , che vivono con 
Dio (i), fi prendono per ingiuria il ve- 
derli rapprefentati con una morta mate- 
ria, fecondo l’arte de’ Pagani . 

Il Concilio riferifee poi alcuni palTi 
della Scrittura (a) , per autorizzare la 
fua diffinizione,e alcuni parti de’ Padri, 
cioè di Santo Epifanio (5), di SanGa*- 
gorio Nazianzeno, di San Giangriforto- 
mo, di Santo Atanagio, di Santo Anfi- 
loco, di Teodoro di Ancira . di Eufe- 
bio di Cefarea in Palcliina;dopo diche 
conchiude (4), che fi deggia rigettar dal- 
la Chiefa con abbominazione qualunque 
immagine dipinta , in qualunque fi fia 
forma, e proibifee ad ogni perfona nell’ 
avvenire ai fame alcuna (5), di adorar- 
la, di erigerla in una Chiefa, od Inuna 
caia panicolare , o di celarla 1 fotto pena 
a’Vcfcovi, a’ Sacerdoti, e a’ Diaconi di 
tiepofizione, a’ Monaci c a’ Laici di ana- 
tema , fenza pregiudizio delle pene volu- 
te dalle leggi Imperiali. Ma fogeiungo- 
no erti , che fotto pretello di quella proi- 
bizione delle immagini , non potrà al- 
cun di coloro , che governano le Chie- 
fe (6), impadronirli de’fagri vali, nè del- 
le velli , nè de’ veli , nè degli altri mo- 
bili dcllinati al divino fcrvigio ; che fe 
vogliono cambiarli , non potranno farlo, 
fenza 1 ’ artenfo del Patriarca di Cortan- 
linopoli, e per ordine dell’ Imperatore; 
perchè quello non fia un pretdlo di 
sfigurare le Cbiefe . E' anche proibito 
a’ Magirtrati , ed a tutt’ i Laici di abu- 
farfi m tal preterto, per renderli padro- 
ni delle Chiefe , e di ridurle a fchiavi- 
tù, come alcuni aveano fatto. 

Il Concilio poi (7) ertende molti ar- 
ticoli a guifa ai Canoni , con anatema 
in ciafeuno . I primi non contengono 
altro che la Cattolica dottrina intorno 
alla Trinità , e all’ Incarnazione ; ma 
moki ve ne aggiunge contra le imma- 
gini di Gefu-Crilto,e de’Santi (8). Tut- 
tavia riconofee che la Santa Vergine è 
Fleury Tom. VI. 
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fopra tutte le creature , e che fi dee 
ricorrere alla fua interccrtione come on- 
nipotente apprelTo a Dio (9) ; e che tutt’ 
i Santi, che viflero (otto la legge di na- 
tura , la legge ferina , o la legge di gra- 
zia , de^iono effere onorati , e pregati 
a norma della ecclefiaftica tradizione (io). 

Dopo quello gl’imperatori Cortantino 
e Leone (ti) , perchè li fanno fempre 
parlare infieme, fecondo il collume, do- 
mandarono al Concilio , fe il decreto, 
che fi era allora letto, veniva pubblica- 
to coirallcnlb di tutt’i Vefeovi . Rifpo- 
fero erti: Noi crediamo tutti cosi; damo 
tutti d’ accordo , c abbiamo foferino con 
piacere . Fecero poi molte acclamazioni 
in onore degl’ Imperatori , lodandoli fra 
le altre cofe di avere abolita l’ Idolatrìa. 
Finalmente profferirono erti anatema no- 
minatamente contra San Germano di Co- 
llantinopoli , Giorgio di Cipro , e San 
Giovanni Damafeeno , in quelli termi- 
ni ( i a) : An-uema a Germano di doppi fen- 
timenti, e adoratore del Legno : Anatema 
a Giorgio fuo complice, falfificatore della 
dottrina de’ Padri . Anatema a Manfour 
maledetto, e favorevole a’ Saraceni. Ana- 
tema a Manfour adoratore delle Immagi- 
ni e falfario; anatema a Manfour ingiu- 
riofo a Gefu-Crillo, e traditore dell’ Im- 
pero ; anatema a Manfour Dottore di 
empietà, e cattivo interprete della Scrit- 
tura. La Trinità gii ha deporti tutti tre. 
Tal è il decreto del falfo Concilio di 
Collanti nopoli , tenuto dagl’ Iconoclarti . 

Nel giorno ventèlimo dello llelfo me- 
fe di Agollo 754.(1;) andò r Impera tor 
Cortantino nella pubblica piazza , col nuo- 
vo Patriarca Cortantino, e gli altri Ve- 
feovi, c pubblicarono il decreto dei Con- 
cilio, ripetendo gli anatemi contra Ger- ■ 
mano, Giorgio . e Giovanni Manfour. 
Ertendo quello clecrcto portato nelle Pro- 
vincie, fi vedeano da p>er tutto i Catto- 
lici in cortemazione , e gl’ Iconoclarti 
cambiarono i fagri vali , e sfiguraron le 
Chiefe (14). Sì abbruciavano le imma- 
gini , fi abbattev'ano , e s’ intonacavano 
le muraglie dipinte ; ma fi confcrvava- 
no quelle, che non avevano altro cheal- 
R r beri , 
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beri , uccelli , q fiere , particolarmente dò da ^ftantioopoli co’ Legati , che il 
A>wo jg rapprefentazioni de’profani fpettacoli, Papa vi avea mandati, a riferire le pro- 
diG.C. (0,0^ delle caccio, e de’ cord di cavalli, pofizioni del Re de’ Lombardi , e portan 
754 » " LX. Frattanto AftolfoRe de’Lombar- 
*’ •’*P* . di minacciava i Romani di palTarli tut- 
Fu^'. li a di Ipada, fc non fi foggettavano 
alla fua ponanza. Il Papa gli efortò ad 


implorare la milericordia di Dio (i). 
Fece una procelTtone, dove fi portavano 
molte reliquie ; tra le altre una imma> 
^ne di GeTu-Crìllo , che fi credea non 
efiere fiata fatta da mano d’ uomo . Por- 
lavala il Papa fopra le fpalle , cammi> 
nando a piedi fcalzi , come tutto il po- 
polo , che avea le cenere fu la tefia , e 
Iacea ^ran gemiti . S' era appefo alla 
croce n trattato di pace , rotto dal Re 
de’ Lombardi .. Il Papa fiabill che fi fa- 
cefiero tali procefiioni <%ni Sabato. 

. Vedendo finalmente che non potea ri- 
tenere il Re de’ Lombardi nè con pre- 

f , né con doni, dopo avergliene fatti 
immenfi parecchie volte , e vedendo 
dall’ altro canto , che 1 ’ Imperatore non 
gli dava foccorfo alcuno ^ rifolvétte di 
rivolgcrfi a’Francefi coll’efempio de’fuoi 
predecdfon Gregorio III. e Zaccaria. 
Sicché fcrifie Papa Stefano al Re Pipi- 
no una lettera piena di vive efprefiioni 
di dolore , mandata a lui fegretamente 
per un pellegrino . l’oi con un’altra let- 
tera gli mandò a dire ; mandate voi me- 
defimo degl’inviati a Roma, per obbli- 
garmi a venire a ritrovarvi . 

Il Re Pipino mandò la fua rifpo- 
fia (z) , nella quale accordava al Papa 
quanto gli domandava . 11 latore fu 
Drottegando primo Abate di Gorra, 
rimandato dal Papa al Re, con una let- 
tera , che non contiene altro che rendi- 
menti di grazie ; hmcttcndofi pel di 
piò a Drottegando, con cui s’ era efprer- 
fo di viva voce . Scrilfe il Papa nel mc- 
defimo tempo a tutt’i Duchi dc’France- 
fi (3), efortandogli ad andare in foccor- 
•fo di San Pietro , che chiama protettor 
loro, e promettendo loro in nome diluì 
la remifilone de’ loro peccati; il centuplo 
in quefio mondo , e nell’ altro la vita 
eterna . 

Frattanto Giovanni Silenziario ritor- 


do una lettera dell’ Imperatore , in cut 
ordinava al Papa , che andafie a trovar 
quefio Re , per riavere dalle Tue mani 
Ravenna, e le Cittì da quefia di penden- 
ti. Quefio era tutto il foccorfo, che man- 
dava r Imperatore all’ Italia. Il Papa fpc- 
dì al Re Afiolfo, a domandargli un faU 
vocondotto per fe , e pel fuo feguito. 

Al rìtomo del fuo deputato gìunfero quel- 
li del Re Pipino, Crodegando Vefeovo 
di Mets, eli Duca Auttario, che avean. 
commifiione di condurre il Papa al Re 
loro Signore ; com’ egli avea doman- 
dato. 

Crodegando era nuo in Asbagna (4), 
eh’ è prefio a poco il Brabante , della 
prima nobiltà de’ Francefi . Fu alleva- 
to alla Corte di Carlo Martello , e vi 
efercitò la carica di Referendario . Era. 
ben fatto della perfo'na , eloquente , 
anche nel Latino , oltre la fua lingua 
naturale , eh’ era la Teutonica . Gran 
carità aveva egli nel nudrire , e pro- 
teggere i poveri . Fu eletto Vefeovo 
dì Mets r anno 742. c governò quefia 
Chivlà pel corfo di ventitré anni e 
cinque mefi . Fondò molti Mooifieri , 
a’ quali donò gran beni , tra gli altri 
quello di Gorza , verfo 1 ’ anno 748. 
che fii poi una (cola celebre . Efieo- ' 
do dunque Crodegando giunto a Ro- 
ma con Auttario , ritcovarono il Papi 
difpofio a partire verfo il Re de’ Lom- 
bardi. 

X. In efictto partì di Roma il gior- p.fla ìq 
DO quattordìcefimo di Ottobre , indizio- Lombat. 
ne totinia , Tanno 753. feguitato dadi», 
molti abitanti di Roma, e di altre Cit- 
tà , che piatlgevano j e fi sforzavano di 
ritenerlo , v^endo il pericolo a cui fi 
efponea ; tanto più che non avea buo- 
na falute , ma n confidava in Dio , e 
tenea raccomandata a S. Pietro la fua 
meggia . Quando fu vicino a Pavia , il 
Re Afiolfo gli fece intendere , che noa 
fofie tanto ardito di domandargli la re- 
fiituzione di Ravenna , T Eùrcato , o 
te altre piazze dell’ Impero , prefe da 

lui. 
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lui , c dagli altri Re fuoi predecenbri . 
Ma il Papa gli fece rifpoBdere, che niu- 
na paura lo raflrcnertbbc dal doman- 
darle. Giunto al Re, gli prcfcntij de’ 
gran doni, e lo pregò indantemente a 
rellituire a cial'cimo quanto gli appaite- 
ncva. Affollo durò fermo nel fuo ricu- 
• fare, né l’ Ambafciator di Collant inopoli 

ottenne di vantaggio. 

Ma quelli di Pipino prelTarono forte- 
mente il Re Allolfo, che lafcialfe paf- 
fare il Papa per andare in Francia. A- 
flolfo forprcib da quella pn>polliione, 
chiamò il Papa, e lo rithiefe, s’era ri- 
foluto di fare qnel viaggio. Il Papa fran- 
camente gli dichiarò, che tal era il fuo 
difegno ; di che Allolfo oltremodo ir- 
ritato, mandò a lui fegretamente alcu- 
ni fuoi per dilloglicmelo . Alfine fu co- 
flretto ad accontenti re, e il Papa partì 
di Pavia il giorno quindiceltmo di No- 
vembre, indizione fettima nel medefimo 
anno 7^ j. accompagnato da Giorgio Ve- 
feovo di Ollia, Viicario Vefeovo di No- 
menta, quattro Sacerdoti , tre Diaconi ,ed 
alcuni altri Cherici della Chiefa Roma- 
na. Dopo partito il Re de* Lombardi fi 
sforzò ancora dì rompere il fuo viaggio; 
il che collrinfelo ad affrettarli di giun- 
gere al palTo dell* Alpi della frontiera di 
Francia, e giuntovi .ringraziò il Signore 
di averlo melfo in ficuro. 

Il Pap» J(L Seguitando il fuo cammino, ar- 

in Pran- Munillefo dì San Maurizio nella 

*“• Valefia, dove s’ erano convenuti che fi 
avclfe a ritrovare il Re Pipino. Dop- 
poiché ebbe attefo Qualche tempo, giiin- 
fero l'Abate Fulraao Arcicappellano del 
Palagio, e il Duca Rotardo inviati per 

10 Re a pregare il Papa, chcs’innoltralTe 
maggiormente in Francia, e locondulfe- 

r ro con tutto il fuo feguito con grande 

■ onore. Era il Re Pipino a Tionville, 

quando intefe, che il Papa avea paffatc 
le Alpi (i). N’ebbe moltilfima allegrezza, 
e gli mandò incontro il fuo primogenito 
Carlo di anni dodici, perchè lo accompa- 
gnaffe fino a Pontion in campagna , dove 

11 Re lo dovea ricevere. Quando il Papa 
gli fu difcollo tre miglia od una lega, 
il Re gli andò incontro; e giunto a lui 

{i> t-iede(i.niif/ii.4.c.iiy. Annal.Mtioif.iai,. 
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difeefe da cavallo , c fi prollrò con 
Regina fua moglie, co’figliuoli , e co’ 

Signori della fua Corte . Camminò an- G-C» 
cora per qualche tempo a lato del fuo 7 54 » 
cavallo, fervendogli da feudiere. Il Pa- 
pa e tutt’i fuoi^nc refero grazie a Dio, 
cantando ad alta voce inni e cantici 
fpirituali fino a Pontion, dove giunfcro 
il giorno della Epifanìa fei di Gennaio, 
l’anno 754. 

Arrivandovi il Papa fece de’ gran do- 
ni al Re ed a’ Signori . Ma il giorno 
dietro il Papa comparvecon tutto il fuo 
Clero ricoperto di cenere e di cilicio , c 
fi prollrò a' piedi del Re Pipino, feon- 
gìurandolo per la mifericordia di Dio, 
e per li meriti di San Pietro e di San 
Paolo di liberar lui , e il popolo Roma- 
no dal dominio de’ Lombardi ; e dimorò 
in quella politura fino a tanto che Pipino 
c i Signori gli aveffero llefa la mano , 
imperocché volle egli, che il Re medefi- 
mo lo follevalfe di terra in fegno del- 
la liberazione , di cui lo alficurava . Quin- 
di il Papa c il Re fi affilerò neH' Ora- 
torio (a), dox'e il Papa replicò la fua 
preghiera, e il Re gli promife con gio- 
ramento di feguìre in tutto i fuoi de- 
fiderj , e di fardi rillituire l’Efarcato 
di Ravenna, e le piazze dell’Impero. 

Ma per motivo del verno , mandò il 
Papa col fuo feguito al Moniflero di S. 

Dionigi vicino a Parigi , e fi prefe grr.n 
cura , che fbffero bene alloggiati . Frat- 
tanto mandò Ambafeiatori al Re dé’ 
Lombardi , pregandolo per rifpetto de’ 

Santi Apolloli , di non cfcrcitare olH- 
lità centra Roma , e dì non collringere 
i Romani a fiiperilizioni contrarie alle 
foro leggi . Ma quell’ ambafeiata fu vo- 
ta di efletto. 

XII. Il Re Pipino celebrò a Ca- Aflèm- 
rifiac o Qtiiercl fopra 1 ' Oifa la fella l'I»» di 
di Pafqua , che in quell’anno 754. ^“'c**!* 
cadde nel giorno quattordicefimo di 
Aprile . Quivi tenne un’ alfemblea di • 
tutt’ i Signori del fuo Regno , e vi 
fi prefe la rifoluzione di fare un viag- 
gio in Italia (j) per foctorfo del 
Papa , che vi era prefente , b rifoo- 
fe in quello luogo a vari punti di difei- 

R r 2 pi ina , 
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piina , intorno a’ quali fu confulcato • 
Contiene la fua rifpoda diciannove arti- 
i)i G.C. £oii ^ intorno al maritaggio , cin- 
754 * quc intorno al battelìmo, quattro intorno 
al Clero . Le quiilioni lopra il mari- 
taggio riguardano la maggior narté la 
fua indiUolubilità . £' vietato lo fpo- 
far la comare fia di Battelìmo , o di 
Crelima (.■)> ^he dimollra che anche 
nella confermazione v’ erano de’ com- 
pari . Si mette in penitenza il Sa- 
cerdote , che avendo aell’ acqua battez- 
za col vino : ma fi fcufa, le non ave- 
va acqua (z). Non già che quello bat- 
telimo fia approvato , ma il Sacerdote 
non incorre nella pena canonica. Si ap- 
prova il battcfimo dato per neceflid, 
verfando acqua fopra la cella con una 
conchiglia, o con le mani (j). Quello 
confulco fa conolccre, che la maniera di 
battezzare per infu/ione, ch’i oggidì la 
piìi comune, in quel tempo fi ulàva di 
rado, c che per ordinario fì battezzava 
per immerfione. Si vede che molti Sa- 
cerdoti dubitavano della validità della 
loro ordinazione ; il che nafcea da que- 
lli falfi Vefcovi, de’ quali tanto doleali 
San Bonilacio . Papa Stefano rifolvette 
la maggior parte delle quiilioni propolle 
con l’autorità o delle antiche Decreta- 
li di San Leone, di Santo Innocenzo, di 
San Siricio , o de’ Canoni di Calcedo- 
nia , di Antiochia , di Neocefarea , di 
^Cartagine (4). In quella medelìma Af- 
•femblea di Quiercl, il Re Pipino fece 
una donazione a Papa Stefano ed alla 
Chiefa Romana di molte Città e Ter- 
ritori d’Italia, ufurpaci da’ Lombardi; e 
fecelo non meno in Aio nome, che in 
quello de’ due Principi Carlo, e Car- 
lomanno Tuoi figliuoli. 

Incanto Carlomanno fratello del Re Pi- 
pino arrivò in Francia . Il Re AAolfo 
aveva obbligato l’Abate di Monte Cali- 
no (5) a farlo ufcirc del MoniAero per tale 
viaggio i il DXicivo era che Carlomanno 
dilloglielfe il Re Aio fratello dal marciare 
in Italia . Fece egli ogni polAbilc sfor- 
zo, ma Pipino dimò fermo nella Aia ri- 
fbluzione, e di concerto col Papa, rin- 
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chiufe Carlomanno in un Moniftero i 
Vienna, perchè vivelfe quivi fecondo la 
Aia profellione. Vi mori Carlomanno nel 
feguente anno 755. (<f), e Pipino ri- 
mandò il Aio corpo a Monte Calino in 
un cataletto d’oro, con gran doni. 

XIII. EITendo il Papa ritornato a S. 

Dionigi , fi ammalò per la fatica del •*** •*»{*• 
viaggio , e della difuguaglianza delle 
llagioni (7) : e pafsò a tale ellremità 

che quelli del Aio feguito non meno 
che i Francefi difperavano della Aia 
vita : ma avendo mclfa la Aia fiducia 
in Dio , una mattina mentre che (li- 
mavano di ritrovarlo morto , fi ritro- 
vò rifanato . Si riferifee una Aia lette- 
ra (8), in cui racconta che elfendo in ora- 
zione nella Chiefa di S. Dionigi , fiot- 
to le «mpane, vide dinanzi alP altare 
San Pietro e San Paolo con San Dioni- 
gi, al quale San Pietro dilfe, che gli 
concedea la fanità dell’ infermo ; che 
San Dionigi tenendo in mano un tu- 
ribolo c una palma , accompagnato da 
un Sacerdote , e da un Diacono, andò 
a ritrovarlo , e gli diffe : La pace fia te- 
co, o mio fratello, non temere, tu ri- 
tornerai felicemente alla tua Sede. Le- 
vati, e confagra quello altare in onore 
di Dio , c degli Apolloli fuoi , che tu- 
vedi f celebrando una meffa , in rendi- 
mento di grazie. 11 Papa fentcndofi ri- 
fanato , volle fubitamente adempier^ a 
quell’ordine . Gli alianti diceano , che 
egli fognava; e perciò riferì loro la fua 
vifione , e poi dilfela al Re, ed a’ Si- 
gnori . Era nell’anno 754. nel giorno • 
ventefimol'ettimo di Luglio ; e il gior- 
no dietro il ventefimottavo, dì Domeni- 
ca, il Papa conlàgrò l’altare come gli 
era fiato commelTo. 

X I V. In quella medelìma MelTa fece un’ Stemd» 
altra ceremonia più notale, confagrando eonfecr»- 
di nuovo per Re di Francia con l’un- 

zione dell’olio Pipino e i fuoi due fi- 
gliuoli Carlo, e Carlomanno, con la Re- 
gina Bertrada (9) , e proibì a’Signori Fran- 
cefi . per autorità di San Pietro , • folto pe- 
na di fcomunica , che nè elfi , nè i loro 
difeendenti creafiero mai i Re loro di al- 
tra 
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tra ftìrpe . Childerico ultimo Re della 
prima flirpe era morto in quell’ anno nel 
Mnniftcro di Sitiu (i) , il che forfè fu 
il motivo della nuova confaerazlone di 
Pipino . Il Papa nel medeumo tempo 
diede al Re ed a’ fuoi due figliuoli il 
titolo di Patria) de’ Romani (2) , per 
impegnarli nella protezione di Roma. 
Si crede ancora che il battefìmo de’ due 
giovani Principi foffe flato differito fmo 
allora , e che il Papa foffe loro Patti- 
no : imperocché in molte delle fue let- 
tere chiama il Re Pipino fuo Compare 
fpirituale, fua Comare la Regina Ber- 
trada , e i due Princìpi fuoi figliuoli 
fpirituali (j). Quelli nomi come fagri 
per la religione , erano allora tìtoli di 
onore. Il Re Pipino aveva avuta inten- 
zione di repudiare la Regina Bertrada. 
Ma il Papa nel diffuaTe co^ alcuni fa- 
lutari avvili , a’ quali Pipino fi arrefe : 
e forfè fu quella la ragione di confagra- 
re con lui quella Principelfa . Il Papa 
diede gran privilegi all’ Abazia di San 
Dionigi (4) ; e lafciò fopra 1 ’ altare , 
che avea confagrato , il fuo pallio . che 
ancora fi conferva in quello Monillero. 
In quello medefimo foggiomo del Papa 
Stefano in Francia (5) , i Chetici del 
feguito del Papa, per inflanza di Pipino, 
inlegnarono a’Francefi a cantar meglio, 
c quello canto fi fparfe poi in molte 
Chiefe. 

Gumim , XV. Quantunque la guerra dì Lom- 
® *'■ bardìa fi folle già rifoluta , il Re Pipi- 
no, per configlio del Papa, mandò fino 
a tre volte Ambafeiatori al Re Allolfo, 
offerendogli la pace , fe volea rellituire 
alla Chiela, e -all’ Impero , quanto ave- 
va ufurpato; promettendogli ancora gran 
doni . Prefillendo egli a ricufàrc , Pipi- 
no marciò centra lui j ma giunte che 
furono le fue truppe a mezzo cammino, 
mandò ancora al Re de’ Lombardi ad 
inilan/.a del Papa , che volea canfare la 
effufionedel fangue de’Crilliani ; fcriven- 
dogli pure dal canto fuo , feongiurando- 
lo per tutt’ i milleri , e pel giorno del 
Giudizio , di fare giullizia alla Chiefa 
.ed all’ Impero . Ailolfo non rifpofe al 


dia. 
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Re altro che con minacce . Pipino fece ^^^25 
dunque avanzare le fue truppe ; sforzò Anno 
i pani dell’ Alpi , e rìduffe Allolfo a rin- G-C. 
chiuderfi in Pavia , dove gli pofe alfe- 7 $ 4 > 
dio . Allora il Papa lo pregò ancora a 
rifpamdare il fangue Crilliano . Si fece 
un trattato fra i Romani, i Francefi, e 
i Lombardi , in cui Allolfo e tutt’i Si- 
gnori della fua nazione promifero con gran- 
ai giuramenti, ed in ifcrittodi reflituire 
immediatamente Ravenna , c molte al- 
tre Città . Dopo di che Pipino fi riti- 
rò, conducendo fecogli ollaggi de’ Lom- 
bardi, nulla ollante le rimollranze del Pa- 
pa, che lo feongiurava a non fidarli nel- 


le fue parole , e di far efeguire il trat- 
tato fu gli occhi fuoi. 

Papa Stefano ritornò a Roma (6), ac- 
compagnato dal Principe Girolamo, fra- 
tello ai Pipino, dall’ Abate Fulrado , c 
da altri Signori , datigli da Pipino per 
ricondurlo . Giunto che fu al campo di 
Nerone vicino al Vaticano ritrovòde’ Ve- 
feovi , e de’Cherici,che gli andavano in- 
contro, cantando, e portando croci, fc- 
guiti da una gran quantità di popolo , gri- 
dando: Sia lodato Iddio, é venuto il no- 
llro Pallore. Dopo Dio, egli èia falvez- 
za nollra [7), Il Papa portò da Francia 
delle Reliquie di San Dionigi , per le qua- 
li fondò un Monillero di Monaci Greci . 

Avvenne quel che avea preveduto (8), 
e quando fu Pipino ri^dfato in Francia, 
Allolfo non che rillituire le piazze, che 
avea promelfe , ricominciò a maltrattare 
i Romani . Il Papa ne avvertì il Re 
Pipino con una lettera conlegnata all’ 
Abate Fulrado, in cui gli parla a que- 
llo modo (9) : Vi feongiuro per lo Si- 
gnore Dìo nollro, e per la ^orìofa fua 
Madre , per tutte le celelliali virtù , per 
San Pietro , che Re vi ha conlàgrati , 
imperocché la lettera era anche indiriz- 
zata a’ Principi fuoi figliuoli , dì fare re- 
Aituire orni cofa alla S. Chiefit di Dio, 
fecondo il dono da voi oKerto a San 
Pietro voAro protettore , e di non pre- 
Aare più fede alle parole ingannevoli di 
queAo Re e de’ fuoi Grandi, avendo noi 
rimeffi nelle voArc mani gl’ intereffi del- 
la 
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la Saata ^iefa , » renderete conto a cefi Ecclefiaftici, c Laici* In futì nome, 

”)?J 2 Dio, e a San Pietro nel giorno delire- e in quello di tutt’i Romani , la quale 
DI O.C. niendo Giudizio del modo , con cui gli non contiene colà che non lìa detta 
755 » avrete dìfefi . A voi é Hata da tl lun- nella jmìma . Cominciano così : Noi 
go tempo riierbata quell’ opera buona . fìamo circondati da un’ amara trillezza, 
hiuno de’ Padri vollri fii onorato di tal e prelTati da eilrema angofeia . La con- 

grazia , Dio elelfe voi a tal effetto da tinovazìone de’ noilri mali ci tragge 

tutta r eternità con la Tua prelcienza; tante lagrime dagli occhi , che ci fem- 
hnperocchi quelli, eh’ egli ha predellina- bra che i medclimi elementi deggiono 
ti , li chiamò , e quelli, che chiamò raccontarli. Finalmente fitnno i Koma- 
gli ha giullificati (i). Così applica Pa- ni parlare Alìolfo in quello modo: 
pa Stefano le parole di San Paolo agli Apritemi la Città , abbandonate a me 
affari temporali. Egli fi rimette a Fui- il voflro Papa , altrimenti rovefeerb 

rado , ed a qnetli , che lo accompatma- le vollre mura , e tutti vi pafferò a 

vano , perché Ipiegalfero al Re dillin- fil di fpada ; e ilarò a vedere chi poli- 
tamente quel che foRHvano i Romani . fa liberarvi dalle mie mani . Poi par- 
Qualchc tempo dopo il Papa mandò landò de’ Lombardi : Abbruciarono ef- 
al Re Pipino Vilcario Vefeovo di No- fi le Chiefe , infrante ed arfe le im- 
menta (z), con un’altra lettera, in cui magini ; rìpoferp ne’ loro impuri fac- 
aggiunge nuovi nx>di di eloquenza per chi i fagri^doni , cioè il Corpo del Si- 
eccitarlo , dicendogli : A quello fine il gnor Nofiro , e li mangiavano dopo 
Re de’ Re foggettò a voi tanti popoli ; efferfi bene riempiuti di vivande . Por- 
acciocché rialziate la Santa Chleìàjper- tarono via i veli , e di ornamenti de- 
ché volenfc potea difenderla In altro gli altari per ufo loro . Lacerarono 
modo , ma volle far prova del voflro effi a forza di percolfe i Monaci , e 
cuore. Per quello ci comandò di venire violarono le Religiofe , avendone anche 
a voi, e di fare s) gran viaggio inmez- uccìlè alcune . Abbivciarono i poderi 
zo a tanti flenti e pericoli . Poi : Sap- di S. Pietro, e di tutt’i Romani . col- 
piate, che il Principe degli Apolloli of- dotto via il beftiame , fradicate le vi- , 
ferva la vollra promefla , e fe voi non gne, fino alla radice, calpellatc le mef- 
l'adempirete, egli la prelentcrà nelgìor- fi , per modo che non A:i refla piò da 
no del Giudizio . Là rìufciranno inutili vìvere . Scannarono una quantità de* 
le pili ingegnofe feufe. fervi di San Pietro , e de’ Romani , e 

Aflcdioili XVI. Frattanto Allolfo faceva avanza- condulfero gli altri in ifchìavkòj giun- 
Roma . re le fuc truppe , e nel primo giórno di fero a Rrappare dal feno delle loro ma- 
Gennajo 755. fi videro in faccia a Ro- 'drl i fanciulli da latte per ifcannarglì. 
ma (5), che tenne alfcdiata perire mo- I jadgani raedefimi non fecero mai' unti 
fi, mettendo al di iiiori rutto a"ferro mali. ■ 

e a fuoco, e dando' ogni giorno l’ aliai- XVII. Finalmente ulàndo il Papa in l^tttn 
to. Fece ancora /cavare In molti Cimii quelle fue ellremità un artifizio fenza 
teri , e portar via corpi Santi . Sette efempio in tutta la Storia della Ghie- 
fettiroane dopo cominciato L’ affedib > il fa , né prima né dipoi , feriflfe al Re 
Papa mandò in Francia per mare, e ciò e a’ Francefi una lettera in nome di 
pure a gran fatica , il Vefeovo Oìor- S. Fletto , facendolo parlare egli mede- 
gio, e il Conte TomaricO , coll’ Abate fimo , come fc foflé ancora forra la 
Vem’rcro, che aveva il Re mandato a -rerra (<;) . Imita il titolo dell’ Eoillo- bo 
Roma , c clic durante 1 ’ afledio vefliva le Canoniche , e comincia cod : Pietro 
la corazza, e montava la guardia lopra chiamato all’ Àpollolato da Gcfu-Criilo 
le mura. Avea due lettere, 1 ’ una indi- Figliuolo di Dio vivente . Egli fa par- 
Tizzata al Re Pipino, c l’altra a’ Ptìni- lar feco la Vergine, gli Angeli, iMar- 
icipi fuoi figliuoli (4), ed a^utt’i Frm- tiri, c tutti gli altri Santi, alfine chei 

' c») 'R 6 fH. 9 .)D. ip 4 &e. e. Cara). (4) 
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■prancefi andaffcro promamenre a foccor- 
fo della fonte della loro rigenerazione, 
e della loro Madre fpi rituale . Io vi 
feongiuro, die’ egli , per Io Dio viven- 
te, di non permettere, chela mia Cit- 
tà di Roma, ed il mio popolo, fia pià 
lungamente llraiiato da’ Lombardi, per- 
chè i voftri corpi e le anime voftrc non 
fieno ftraziate tfal fuoco eterno ; nè che 
la greggia affidatami da Dio vada di- 
fpcrla . perchè egli non rigetti voi , e vi 
difperda, come il popolo d’Ilraele. Poi: 
Se mi ubbidirete prontamente, gran ri- 
compenfa ne avrete in quefta vita. Sa- 
ranno da voi fupcrati tutt’i voftri ne- 
mici ; vivrete voi lungamente , man- 
giando i beni della terra , e fuor di dub- 
bio avrete la vita eterna . Altrimenti 
Tappiate che per l'autorità delia Santif- 
fima Trinità , c per la grazia del mio 
Apoftolato, voi farete privi del regno di 
Dio, e dell’ eterna vita. E' quella let- 
tera cofa notabile , per conolcere il ge- 
nio di quel fecolo, e fino a qual fogno 
gli uomini più gravi làpevano andar ol- 
tre co’ ritrovati quando li credevano 
utili. Per altro ella è piena di equivo- 
ci , come le precedenti . Qui la Cbiefa 
fignifica non 1’ Alfemblea de’fcdeli , ma 
i beni temporali confagrati a Dio. 11 
Gregge di Gefu-Crifto l'ono i comi , e non 
le anime ; le promeffe temporali dell’ an- 
tica legge fono mefcolate con le fpiri- 
tuali del Vangelo; ed i più fanti moti- 
vi della religione impiegati per un affa- 
re di Stato. 

XVIII. Pipino fi arrefe a coti pref. 
fanti inftanze, marciò in Lombardia con 
tutte le lue truppe ; e quando flava per 
entrarvi , giunlèro a Roma due Amba- 
feiatori dcll’lmncratore Collantino; cioè 
Gregorio primo Segretario, e Giovanni 
Sllcnriario mandati verfo il Re Pipi- 
no ( i } . II Papa gli avvertì della hia 
partenza, che durarono fatica a crederlo; 
e li mandò in Francia accompagna- 
ti da un Legato in fuo nome . Entra- 
rono in mare , e giunlèro preftamente 
a Marfiglia , dove feppero che Pipino 
era già fulla terra Lombarda. Afflitti di 
quefta notizia fi sforzarono di ritenere 
per anifizio il Legato del Papa a Mar- 
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figlia, e fare in modo che non andaftè'T^^^ 
al Re di Francia, ma non poterono riu- 
feirvi. Gre^rio l’uno degli Ambafcia- 
tori prefe ^nque il vantaggio, ed eden- 755» 
do giunto il Re Pipino pr^o a Pavia, 
lo pregò inftantemente con gran promeflè 
di reftituire all’Imperatore Ravenna, c 
le altre piazze dell’Elàrcato. Mail Re, 
eftendo impegnato con la donazione, che 
avea fatta a Quiercì, rifpolc, che non 
foiirirebbe per conto veruno, che quelle 
piazze fodero alienate dalla poftanza di 
San Pietro, e dal diritto della Romana 
Chiefa ; affermando anche con giuramen- 
to , che non in confiderazionc di alcuno 
uomo s’era egli efpollo a tant; com- 
battimenti; ma per amor di San Pie- 
tro, e per aver perdono de’ luci pecca-r 
ti ; e che per quanti tefori gli venilfero 
offèrti , mai non lo perfuaderebbero a 
torre a San Pietro quel che gli avea do* 
nato. 

Dopo quefta rifnofta mandò l’Am- 
bafeiatore dell’ Imperatore a Roma (a) 
per un'altra ftradà , e rinforzò tanto 
i’aflèdio di Pavia, che il Re de’ Lom- 
bardi gli domami) patti , prometten- 
dogli di efeguire il trattato dell’ an- 
no precedente , e di reftituire tutte le 
piazze . Il Re fece di tutto un dono 
a San Pietro , alla Cbiefa Romana, 
a tutt’ i Papi in perpetuo , e fu l’ at- 
to confervato ne^i Archivi di ^efta 
Chiefa . Quanto a lui , ritornò in Fran- 
cia. lafciando la commiftìone di ricupe- 
rar le piazze all’ Abate Fulrado fuo Con- 
figliere, che andò a Ravenna con alcu- 
ni deputati del Re Aftolfò . e poi in 
tutte le Città della Pentapoli , c dell' 

Emilia , delle quali portò le chiavi a 
Roma, riponendole con la donazione del 
Re Pipino fopra la confeftìone di San 
Pietro. Diede anche il nonèdimento al 
Papa di tutte tmefte Citta in numero di 
ventidue, cioè Ravenna, Rimini, Pefa- 
ro , Fano , Cefena , Sinigaglia , Cefi , 
Forlimpopoli , Forlì , Caftrooro, Mon- 
tefeltro, Aceragio, che non fi conofee 
più , Munte-Lucari , che fi crede effero 
Nocera , Serravale, San Marigai, Bo- 
bio, Urbino, Caglio, Lucculi, vicino a 
Candiano,Eugubio, Comacchio, cNar- 

ni. 
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ni. Quefla è la enutncraiione fatta da brodo . Ora il Vefcoro di Colonia fi 
Anafiaeio; cd ecco il primo fondamento vuole attribuire Utrecht; c fopprimeme 
Dt ti.l-, jgjig Signoria temporale della Chiefa la .Sede Vefcovile. Io gli rifpofi, chela 
7 SS" Romana. commifiìone della Santa ^e per iAabi- 

Chiefa di XIX. San Bonifacio Arcivefeovo di lirvi un Vefeovo , che predicane alla 
Ctrtchc. Magonza, a%'cndo intefa la elezione di nazione de’Frifi era pib confiderabile 
Papa Stefano II. gli fcriflTe, domandan- che la fondazione di una Chiefetta ro^ 

-dogli la comunione della Santa Se- vinata, e abbandonata dalla negligenza 
de (i), i Tuoi pareri, e la fua prò- de’ Velavi di Colonia; ma non vuole 
lezione , ad efempio de’ fuoi tre Pre- accordarmelo . Abbiate dunque la bon- 
dcceflori i due Gregorj , e Zaccaria, tà di mandarmi a dire, fé voi appro- 
Vi dice, ch’è I^ato della Santa Sede vate la mia rifporta , e di far copiare 
da trentafei anni, il che denota l’anno negli Archivi della voftra Chiefa tutto 
754. computando dall’anno 718. (i).Ag- quello che il Papa Sergio fcrifle in que- 
giungevi : Vi prego a non offendervi , fio particolare al Vefeovo Vi llcbrodo o 
che io. vi abbia fcritto così tardi . Fui fc giudicate diverfamente, fatemelo fape- 
occupato a rifiaurare più di trenta Ghie- re, affine che io mi vi conformi (5). Il 
fc, che ci furono abbruciate da’ Pagani. Vefeovo di Colonia era allora Idcl^r- 
Qualche tempo dopo fcriffe San Bo- to, per lo appunto fucceduto a Ildcgario 
nifacio ancora a Papa Stefano in quelli flato uccifo da’Saflbni (d), a’quali avealo 
termini (j) . Al tempo di Papa Ser- mandato il Re Pipino a trattare di pace, 
gio, un Sacerdote di gran virtù, chia- XX. Forfè quello intraprendimento del" S- Lulle 
mato Villcbrodo, altrimenti Clemente, Vefeovo di Colonia obbligò San Boni fa- 
elfendo venuto a Roma , fu ordinato ciò a ritornare in Frifia quantunque 
Vefeovo dal Papa (4) ; e lo mandò carico d’ anni e d’ infermità . Ma non 
a predicare alia nazione pagana de’ intraprefe quello viaggio fenz’ aflenfo del 
Frili . Ne converti la maggior parte Re. E dopo avere convertiti e battez- 
in cinquant’ anni , che vi predica , di- zati in Frifia un gran numero di paga- 
ftrulfe i tempi degl’idoli, fabbricò del- ni, ritornò a capo di molto lungo tem- 
lé Chiefe ; una tra le altre in onore po alle fue Chiefe di Germania nel 
del Santo &lvatore, dove piantò la fua duodecimo anno della fondazione di Fulda 
Sede Vefcovile nella Città di Utrecht, cioè l’anno754. Nel feguenteanno ritornò 
Vi dimorò fino ad un’ellrcma vechiez- in Frifia, ma prima di partire fi provvide 
za, foflituì un Vefeovo in fuo cambio, di un fucceffore nella &de di Maconza. 
e morì in pace. Carlomanno Princi- Fu quello il .Sacerdote Lullo, uno de’ fuoi 
pe de’ Francefi mi raccomandò la Ghie- più fedeli difcepoli (7) . Era nato in 
fa di Utrecht, perchè vi ordinaffi un Ve- Inghilterra, ed era flato Monaco nel 
feovo. Quello io feci. Prefentemente il Moniflero di Malduba, o Malmesburl. 

Vefeovo di Colonia fortieneìTche quella Paf?ò in Germania verfo l’anno 732. con 
Sede appartenga a lui , per una certa Ghie- alcuni altri a’ preghi di San Bonifacio 
fetta in Uirecht, che Villebrodo ritrovò per a/fillerlo nelle fue fatiche apollolil 
rovinata da’ fondamenti , ed avendola ri- che. Elfendo già Sacerdote, fu egli man- 
fabbricata la dedicò in onore di S.Mar- dato a Roma da San Bonifacio a Pa- 
tino. Riferì fee , che il Re Dagoberto pa Zaccaria nell’anno 751. come fi è 
avea donata la Città di Utrecht con que- detto (8) , e tre anni dopo ordinato 
fla ^Chiefa rovinata alla Chiefa di Co- Vefeovo nell’anno 7^4. fecondo la per- 
loma, a patto che il Vefeovo di Colo- milT.one, che il medefimo Papa ne die- ’ 
nia convertifle i Frifi , il che non fe- de a San Bonifacio, di eleggerli unfuc- 
ce egli; e nè pure vi predicò, e rima- celfore . Perchè quella elezione folfe 
fero pagani fino alla milfione di Ville- grata al Re Pipino , San Bonifacio 

; fcrif- 
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fcriffe »ir Abate Fulrado in qiiefti ter- 
mini. 

Io non poffo rcnder\'i baftevoli grazie 
deir amore , che l'peflb mi avete dimo- 
Prato ne’ miei bifogni (i). Ma vi pre- 
go di terminare quel che avete comin- 
ciato sì bene , e di riferire al Re , che 
unito agli amici credo anche io feco lo- 
ro , che abbiano le mie infermità a dar 
predo fine alla mia vita. Però vi fcon- 
giuro a farmi fapere prefentemente qual 
grazia fia difpofro a fare a’ miei dil'ce- 
poli dopo la mia morte. Imperocché fo- 
na quafi tutti (ìranieri -, alcuni Sacerdo- 
ti fparfi in diverfi luoghi per fervigio 
della Chiefa , altri fono Monaci dabi- 
l'.ti ne’ nodri piccioli Monideri , dove 
fi prendono cura di ammaellrarc i fan- 
ciulli . Vi fono de’ vecchi , che videro 
lungamente meco , follevandomi nelle 
mie fatiche. Io fono in penderò pcrtut- 
ti loro, temendo che dopo la mia mor- 
te vadano qua e là difpcrfi,o che i po- 
poli , che fono alla frontiera de’ pagani 
non perdano la fede di Gefu-Crido. Per 
quedo ricorro al vodro condglio,ed al- 
la vodra protez.ione. Io vi fcongi uro pa- 
rimente in nome del Signore di fare da- 
bilirc il mio figliuolo Lullo, e mio con- 
fratello nel Vefcovado per fervigio di 
□uede Chiefe, onde divenga il Dottore 
ae’ Sacerdoti , de’ Monaci , c de’ popoli. 
Spero che farà il fuo dovere. Qiicl che 
fopra tutto mi pcfa è quedo, che i miei 
Sacerdoti, che fono fulla frontiera de’ pa- 
gani , menano vita mifcrabiliffima . Si 
pod'ono guadagnar del pane, ma non le 
vedi , fe io lor non porgo ajuto come 
feci . Fatemi avere la vodra rifpoda , 
perchè io pofla vivere, o morir più con- 
tento . 

San Bonifacio ordinò dunque Lullo 
Arcivefeovo di Magonza (z), coU’aden- 
fo del Re Pipino , de’ Vefeovi , degli 
Abati , del Clero , e di tutt’ i Signori 
della tua Diocefi . Poi diede a lui gli 
ultimi fuoi ordini in quedi termini , 
mentre che dava per partire verfo la 
Frifià . Si avvicina il tempo della mia 
morte (5) . Terminate, figliuol mio, 
la fabbrica delle Chiefe , che io comin- 
I lcury Tom. VI, 

Ep 


ciai a Turingia . Applicatevi fortemen- - 
te alla converfione de' popoli ; finite la Anno 
C hiefa di Fulda , c fatemivi feppcllire. G.C. 
Apparecchiate quanto fa bifogno pel no- 755- 
Uro viaggio , e ponete tra miei libri un 
lenzuolo per feppellirmi . .A quede pa- . 
role Lullo didruggevafi in lagrime. San 
Bonifacio fece parimente chiamare a fe 
TAbadeda Lioba, efortandola a non ab- 
bandonare il paefe , quantunque fofle 
draniera ^ e non inficvolirfi nell’ olTer- 
vanza de fuoi voti , o per idanchezza 
del corpo, o per lunghezza del tempo, 
ma di confidcrare la ricompenfa cteraa. 

La raccomandò al Vefeovo Lullo, ed 
agli anziani del Monidero di Fulda, eh’ 
erano prefenti; commife loro, che folle 
feppellita feco lui in un medefimo fe- 
polcro, e le donò la fua cocolla. 

XXI. Finalmente San Bonifacio par- Miriirio 
tl , e pel Reno difeefe nella Frifia, do- d| S. Be- 
ve converti , e battezzò molte midiaja • 
di pagani , abbatté de’ tempi » r faboricò 
delle Chiefe (4). Veniva egli ajutatoda 
Eobano (^), eh’ era dato da luì ordinato 
Vefeovo di Utrecht dopo la morte di 
S.in V illebrodo , e da dieci altri compa- 
gni, tre Sacerdoti, tre Di.iconi,equattro 
Monaci . .Aveva egli dellinato un giorno 
per la confermazione di quegli , Squali 
diede allora il battefimo , probabilmente 
il giorno di Pafqua, e che s’erano riti- 
rati alle lor cafe. A fpetundogli , accam- 
pava co’ fuoi comptagni fu la Burda , fiume 
che allora feparava la Frifia Orientale dal- 
la Occidentale. Fattoli giorno, fi videro 
la mattina apparire non già i Neofiti at- 
tefi ; ma una truppa di pagani furiofi , 
armati di feudi e lance, che piombarono 
fopra le tende del Santo Vefeovo. Ufei- 
rono i fervi per ifcacc largii armata ma- 
no. Ma San Bonifacio, avendone udito 
il remore, chiamò il fuo Clero, e pren- 
dendo le reliquie, che portava fempre fe- 
co , ufcì della tenda e diffe a’ fuoi : Fi- 
gliuoli , tralafciatc di combattere ; la 
Scrittura c’ infegna a non rendere male 
per male. Il giorno che afpetto da tan- 
to tempo é ormai giunto ; fnerate in Dio, 
efalverà egli le anime noflre.Pov efortò 
i Sacerdoti , e gli altri tuoi compagni ad 
Sf !^pa- 
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apparecchiirfi coraggiofamence al mar- 
Ak>jo tirio. 

bi G.C. Subitamente i pagani gli a/Talirono col- 
755* la fpada in mano , e diedero a tutti la 
morte j poi allegri della loro vittoria, 
cominciarono a Taccheggiare il campo. 
Portarono via i cofani de’ libri, eie caffè 
delle reliquie , ftimando di ritrovarvi 
quantità doro e d’argento; andarono poi 
a depredare i battelli , che portavano i 
viveri , portando via il vino fenza apri- 
re i vari ; ma quando conobbero quel 
eh’ era, lo bevettero avidamente. Nell’ 
atto di dividere il bottino , ed i tefo- 
ri che s’ immaginavano efl'ere ne’ cofa- 
ni , attaccarono contrailo ìnlieme , ven- 
nero alle mani , c molti furono uccifì. 
Olitili che rimalèro vivi , corfero pieni 
di letìzia a’ cofani , e rotti che gli eb- 
bero , recarono molto confulì di non 
trovarvi altro che de’ libri. Per difpetto 
li difpcrfero per la campagna , li gitta- 
rono tra le canne delle paludi , e gli afeo- 
fero in varj luoghi . Ma. lungo tempo 
dopo furono ritrovati interi ; il che fi 
filmò miracolo. 

II martirio di San Bonifacio avvenne 
il giorno quinto di Giugno, l’anno 7 5 5 . 
indizione ottava , quarant’ anni dopo ef- 
ferc entrato in Germania , trentalci do- 
po il filo Vefeovado, c fettantacinque 
dell' età fua. I compagni del fiio marti- 
rio furono in numero fi cinquantadue(i). 
Poco tempo dopo la fua morte Cutlwrto 
Arcivefeovo di Cantorberi orbinò in un 
Concilio , che >(1 celcbralfe la fua fella 
ogni anno. E' ancora onorato dalla Chic- 
ià univerfale . Effendofi fparfa la voce 
della lua morte p«r tutta la Procùncia , 
i Crifiiani raccolfero una grafia armata, 
« B capo di tre giórni afialirono le ter- 
' re de’ pagani , che non potendo refifiere 
loro , fuggironfi via ; e in gran copia 
refiarono uccifi . Saccheggiarono i Cri- 
fiiani i loro paefi , conducendo feco le 
loro mogli, i figliuoli, e gli fchiavi. I 
pagani rimafi furono poi da tante difgra- 
zie pcrcofiì, che ritornando in fe llefii, 
fi convertirono per la maggior parte. 
Cosi la morte di San Bonifacio terminò 
l’opera, che aveva egli cominciata vivendo. 


Ecclesiastica . 

Da prima il fuo corpo fu portato ad 
Utrecht, dove fu feppellito.Poi l’ Arci- 
vefeovo Lullo lo fece trasferire a Ma- 
gonza , dove il pc^Io volle ritenerlo : 
ma finalmente fu efeguita la volontà del 
Santo , e fu feppellito nella Chiefa di 
Fulda . Quivi fi trafportarono pure i 
libri , che i pagani aveano difperfi do- 
po la fua morte , e ancora fe ne veg- 
gono tre . Contiene il primo 1 Cano- 
ni del nuovo T elbmento , cioè 1 ’ anti- 
ca concordanza , Il fecondo tinto del 
lingue del Martire , contiene la lette- 
ra di San Leone a Teodoro di Freius, 
il trattato di Santo Ambrogio dello Spi- 
rito Santo, e molte altre opere ( 2 ). 

E il terzo un libro de’ Vangeli , che fi 
dice eficre fcùtto dalle mani di San Bo- 
nifacio. 

XXII. Le opere , che ci refiano di Scritti £ 
lui ,-4e più certe fono le fue lettere in 
gran copia , raccolte fenz’ ordine , con 
molte altre a lui indirizzate , o fcritte ^ 
da’fuoi difcepoli (j). Si fono riferitele 
più notabili , le quali dimofirano il fuo 
zelo, la fua fincerità,la fua umiltà. Sono 
anche attribuiti a lui glifianiti oiallru- 
zioni a’ Vefcovt, e a’ Sacerdoti in trenta- 
fei articoli , dove fi può ofiervare quel 
che fegue.Un Sacerdote non debbeanda» 
re in luogo veruno fenza portar feco la 
fanta Crefiraa, l’olio benedettole l’Eu- 
carifiia, affine di e(Tei;e fempredifpofload 
elercitare tutte le funzioni ( 4 ). Deecu- 
fiodire la lànta Crefima fotto fuggcllo ( 5 ), 
lenza dame ad alcun che Ila , fotto prete- 
fio di medicamento , o di altra cofa. 

Quelli, che fi battezzano, deggiono fare 
nel loro linguaggio le rinunzie, e lapro- 
fefiione di fede , perchè fappiano quel 
che promettono (<5) . Quegli , il cui 
battefimo è dubbiolb , deggiono efiere 
battezzati fenza fcnipolo con quefia pro- 
tefta : Io non ti ribattezzo già ; ma fe 
non fei ancor battezzato, io ti battez- 
20 ( 7 ). Quello è il pr;mo efempio.che 
io ritrovo del battefimo fotto condi- 
zione . Come diverfi accidenti c impe- 
dilcono di olfen'are pienamente i Ca- 
noni intorno alla riconciliazione de’ pe- 
nitenti , ciafeun Sacerdote, lofio che avrà 

udita 
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udita la loro confeflfione , avrà cura di 
riconciliarli con l’orazione; cioè non at- 
tenderà, che la penitenza Ha compiuta. 
L’infermo che dopo aver domandata la 
penitenza abbia ^rduta la parola e la 
conoll:enza , farà non folo riconciliato 
con la impofrzione delle mani , ma ri- 
ceverà l’Eucariflìa, che eli fi farà feor- 
rere nella bocca (i) : il che par che 
.denoti la fola fpezie del vino. L’ulti- 
mo articolo denota le Fede di tutto 
l’anno in quedo modo; Natale co’ tre 
giorni feguenti. La Circoncifione , l’E- 
pifania, la Purificazione. Pafqua co’ tre 
giorni feguenti, rAfcenfionc, San Gio- 
vanni, San Pietro, l’Adiinta, la Nativi- 
tà della beata Vergine, Santo Andrea (z). 
Della Penrecode s’era parlato prima. 

Dee San Bonifacio riguardarfi come 
l'Apodolo dell’ AlenfKJgna , c il ridaura- 
tore della difciplina in Francia. Il dio 
Monidero di Fulda divenne la feda più 
celebre di tutta la Chielà dell’ Occiden- 
te j in quedo enei feguente fecolo. Tra 
i luoi difcepoli i più famofì fono San 
Burcardo Vefeovo di Virvburgo , morto 
quattro anni prima nel 752. nel fecondo 
giorno di Febbraio ; quantunque la Ghie- 
la onori la fua memoria il giorno quat- 
tordici di Ottobre (j). Ebbe in Succef- 
fore in queda Sede Megingaudo altro 
difcepolo di San Bonifacio . Si contano 
ancora tra gli altri San Lullo Arcive- 
feovo di Magonza, San Villibaldo Ve- 
feovo di Eichdat , che fcridc la vita 
del fuo Maedro . San Gregorio Aba- 
te , che fenza effer Vefeovo govemb 
la Diocefi di Utrecht , dopo la morte 
di Santo Eobano. Santo Sturmo Abate 
di Fulda , San Vinibaldo Abate di Ei- 
deneim , fratello di San Villibaldo, e di 
Santa Valpurga Abadcda. 

Concilio X X 1 1 1 . Nel medefimo anno 7 5 5. quarto 

di Ver- jgi regno di Pipino, l’undecimo giorno di 
Luglio fec’egli raccogliere a Vemon (4) 
fopra la Senna un Concilio di quali tute' i 
Vefeovi delle Gallie per lo ridabilimento 
della difciplina . Vi fi propofe folo di cor- 
reggere i maggiciri abùfi , afpettando mi- 
gl ior tempo a richiamare la perfezione degl i 
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antichi Canoni, e a far cefiare i rilafcia-^^^!^!^^ 
menti introdotti per necedità . In quedo Akwo 
C oncilio fi fecero venticinque Canoni, i G.C. 
più notabili fono quedi : Che vi fieno 755 * 
due Concili all’anno (5). Il primo al 
primo giorno di Marzo nel luogo dedi- 
nato dal Re , e in fua prefenza . Il fe- 
condo Concilio nel primo giorno di Ot- 
tobre , a SoiflTons o altrove, fecondo il 
convenuto tra’ Vefeovi nel mefedi Mar- 
zo. I Metropolitani chiameranno a que- 
do fecondo Concilio i Vedovi, gli Aba- . 
ti , c i Sacerdoti, i quali dimeranno a 
propofito. Il primo giorno di Marzolino 
allora era dedinato per l’ Alfemblca gene- 
rale de’ Francelì , per li pubblici affari , 

Ma Pipino in quedo medefimo anno (6) 
lo trasferì al primo giorno di Maggio. 

I Monideri faranno riformaci da’ Ve- 
dovi ; fe il Vefeovo non pub farlo, 
da’ Metropolitani (7); fe il Metropoli- 
tano non è ubbidito, dal Concilio. Se 
gli Abati, oleAbbadelTe non ubbidifeo- 
no al Concilio f8) , faranno feomuni- 
cati , e dabiliti altri in luogo loro dall’ 
autorità del Re. Un’Abadelfa non avrà 
due Monideri , né ufeirà del fuo , fe non 
per le edilità ; o elTendo chiamata da! 

Re una volta all’anno , e coll’affcnfo 
del Vefeovo (9). Non potranno i Mo- 
naci andare a Roma , od altrove fenza 
1 ’ ubbidienza dell’ Abate ; ma potran- 
no palfare da un Monidero rilafciato 
in uno più regolato, con la permilfione 
del Velcovo . I Monideri Regi rende- 
ranno conto al Re de’ loro bmi (io); 
i Vefcovili al Vedovo. Si chiamavano 
Monideri Regi quelli, eh’ erano dati fon- 
dati da’ Re. Erano elfi indipendenti da’ 

Vefeovi , e folamente foggetti all’ infpe- 
zione dell’ Arcicappellano. 

Non vi farà battillero pubblico fuor- 
ché nel luogo dedinato dal Vedo- 
vo (if). Ma potranno i Sacerdoti bat- 
tezzare per tutto in cadi di necelfi- 
tà (12), fuori del qual cafo niunS.-'cer- 
dotc s’ingerirà a battezzare, o a cele- 
brar la Meda fenza la permilfione del 
Vefeovo. Quelli, ebe pretendono di aver 
prefa la tonfura per amor del Signore, 

Sfa e vi- 
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e vivono de’loro beni, e fenza ricono- 
Anno fupcriore, l’aranno obbli^ti a 

DI G.C. y’n,gp(. come Monaci in un Moniftero, 
755 « o come Chetici forco la mano del V'^e- 
feovo . I Vefeovi fenza Diocefi (i), 
c la cui ordinazione non è nè pure 
palcfe, non faranno veruna funzione fen- 
za la ptermilTionc del Vefeovo Diocefa- 
no . Si proibifee a’ Vefeovi , e agli 
Abati (z) , a’ Laici medefimi di pren- 
dere falario veruno per fare giullizia. 

. Non fi debbe olfervare la Domenica 
giudaicamente , come ancora facevano 
i popoli (?) . Tutt’ i Pellegrini faranno 
efenti dal peda^io (4). Tutt’i mari- 
taggi debbono edere pubblici (<;), tanto 
quelli de’ nobili che degl’ ignobili . Lo 
fcomunicato non debbe entrare nella 
Chiefa, nè bere, nè mangiare con alcun 
Cridiano (< 5 ) . Ninno debbe orare con 
lui , non ricevere i fuoi doni , non baciar- 
lo, o falucarlo (7). Colui, che comunica 
feco fcicncemente , è parimente fcomuni- 
cato. Dopo quello Concilio di Vemon, 
fi ritrovano in alcuni efemplari otto ar- 
ticoli , attribuiti ad un Concilio di 
Mets (8), che riguardano il temporale, 
non meno che la religione. Altri rife- 
rifeono i cinque ultimi articoli al Con- 
cilio di Vemon, ed i tre primi a quel- 
lo di Compiegne dell’ anno 757. (9). 

.^Sani’Ot- XXI V. Sant’Otmaro Abate diS.Gal- 
mtro Ci- lo fu collretto a qucrelarfi al Re Pipino 
Innniatc. Conti Garino, e Roadardo (10), che 
governavano la Provincia dell’alto Reno, 
allora chiamata ancora Alemagna. Que- 
fli due Signori fi appropriavano per for- 
za una buona parte de’ beni Ecclefialli- 
ci fotto i loro governi , tra gli altri al- 
cune terre del Monifiero di San Gallo. 
Temendo Sant’ Orinato, che per indigen- 
za avefle a perire la regolarità di que- 
lla cafa , andò a ritrovare il Re Pipi- 
no, gli rapprefentò la violenza de’ Go- 
vernatori , dichiarandogli , che cadea fo- 
'pra di lui medefimo la colpa , non re- 
primendola. Il Re parlò ad entrambi, 
minacciandoli della fua difgrazia, fe non 
refiituivano fubito alla Chiefa ouanto 
le avevano ufurpato. Marifomanao nel 
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Mcfe , non che efeguire i comandi del 
Rej non cercarono altro che a vendi- 
carli di colui, che gli aveva ottenuti. 
Cosi quando Sant’ Otmaro ritornò a la- 
mentarfene dinanzi al Re , mandarono fe- 
grctamente de’ foldati per farlo ritorna- 
re indietro carico di catene; eperfuafe- 
ro ad un de’ fuoi Monaci , chiamato 
Lamberto , di accufarlo d’ incontinenza . 

Si raccolfe un Concilio l’anno 7S5.- 
dove prefedea Sidonio Vefeovo di Co- 
flanza, ed Abate di Augie o Richenou. 
Il venerabile vecchio Otmaro fu con- 
dotto nel mezzo dell’ Affemblea ; e il 
Monaco Lamberto diflé, che conofeeva 
una donna, della quale s’era egli abu- 
f.ito. Sant’Otmaro nulla rifpofe da pri- 
ma ; ma vedendoli prelTato , dilTe: Io 
confeflb di aver commcifi molti peccati , 
ma quanto a quell’ accula , io mi ri- 
metto in Dio, che vede il fegreto del 
mio cuore. Altro nondilTe, per quanto 
fi facelfe per indurlo a difenderli , làpen- 
do, che 1 avrebbe fatto inutilmente. Fu 
dunque condannato, e rinchiulb nel Ca- 
llello di Potamo, ogmdì Bodmen, do- 
ve non folo non fi lafciò entrar perlbna, 
che gli parlallé, mali llettc alcuni gior- 
ni fenza portargli cibo. Di notte tempo 
un de’ fuoi Monaci gliene recava. Final- 
mente un Signore chiamato Gozberto, 
avendo ottenuto da’ Governatori di averlo 
in cullodia, lo rìnchiufe in un’Ifoladel 
Reno chiamata Stein, dove profittò del- 
la folitudinc, dandoli interamente all’ ora- 
zione e al digiuno. Vi mori quattro anni 
dopo , ncU’anno fettimo di Pipino , cioè 
759. nel giorno fcdici di Novembre (i i), 
in cui la Chiefa onora la fua memoria. 
Avea governato per quarant’ anni il Moni- 
fiero di San Gallo, dove fu trasferito il 
fuo corpo dieci anni dopo , eflendofi ritro- 
vato imero. II Monaco Lamberto, che 
avevaio accufato , fubito dopo la fua calun- 
nia fu alTalito dalla febbre, e per la malat- 
tia divenne tanto contraflatto, che non po- 
tè più nè rizzarli , nè alzar la tefia per tut- 
ta la fua rimanente vita ; confcfsò il fuo 
peccato , e l’ innocenza del Santo . 

XXV. Eflendo morto Afiolfo Re de’ 

Lom- 
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Diitier Re Lombardi nel principio dell’ anno 75^. 

de’ Lom- Djdjer Duca di Tofcana tentò di farli 
• riconofcere Re ; e per fuperare l’opp^ 
lizione di Rachis , fratello di Adolfo 
prima Re, e allora Monaco nel Mom- 
dero di Monte Cafino (1), ebbe Didier 
ricorfo a Papa Stefano , e gli promife 
di redituire alla Repubblica , cioi all^ 
Impero , le Città che redavano fottoa 
Lombardi (2) . Avendo il Papa prefo 
conlìglio dall’Abate Fulrado, mandò fo- 
co lui il Diacono Paolo dio fratello, e 
Cridoforo fuo configliere , a Didier in 
Tofcana, col quale conchiufero il trat- 
tato. Dopo mandò il Papa il Sacerdote 
Stefano a Rachis con lettere per lui, e 
per tutt’i Lombardi ^ c dall altro canto 
Fulrado menò a Didier un foccorfo di^ 
Francefi , e gli apparecchiò quello de’ 
Romani. Cosi fu Didier riconofeiuto Re 
de’ Lombardi fenza battaglie . Nel rae- 
defimo tempo il Papa mandò Un Lega- 
to , che prefe il podedimento di una 
parte delle Città, che Didier avea pro- 
mede ; cioè Faenza , tutto il Ducato di 
Ferrara , e due altre piazze . 

Dall’ altro canto mandò al Re Pipi- 
no (9) Giorgio V’efcovo , e Giovanni 
Sacellario con l’Abate Fulrado, con una 
lettera, in cui gli rende conto dell’ ele- 
zione di Didier, pregando Pipino a pro- 
teggerlo , fe adempiea le tue promeffe ; 
e frattanto mandare a lui fubitamente 
per follecitarlo ad cfeguirlc. Il Papa ag- 
giunge : Noi vi preghiamo con fervore 
di operare in tal modo appreffo i Gre- 
ci, che la Cattolica fc*defìa femprecon- 
fcrvata ; che fìa la Chiefa liberata dalla 
malizia loro, c che ricoveri tutt’i fuoi 
patrimoni , per lo mantenimento della 
illuminazione delle Chiefe, e del nudri- 
mento de’ poveri, c de’ pellegrini . In- 
foi matcci della maniera , con cui parl.i- 
fte al Silenz.iario , cioè all’ Ambafeiator 
di Coflantinopoli , e mandateci copia 
delle lettere a lui confegnate, affine che 
operiamo concordemente , come conve- 
nimmo con Fulrado . 

XXVI. La condotta dell’ Imperator 
Coflantino fa cooofcerc , quanta ragio- 
ne aveffe il Papa di eccitare Pipino in 
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foccorfo della religione aflàlita 
ci. Avendo Coflantino prefo Teodofio- 
poli, e Melitina (4), conduffe via Siri ed 
Armeni , ‘a’ quali diede abitazioni in 
Tracia, nell’anno quindicefimo del fuo 
regno , eh’ era il 755. Quello accrebbe cuita i 
il numero degli «retici Pauliciani , fpc- C.ittoliei. 
zie di Manichei i dall’ altro canto in ^ 
efecuzionc del fuo Concilio (5) , conti- 
nuava egli a rompere o a cancellai'e le 
immagini , e a perfeguirare i Cattolici: 
particolarmente i Monaci centra i quali 
aveva un odio diflinco (d) • Allora 1 piò 
zelanti di elfi fi raccolfero , tanto dalle 
vicinanze di Collantinopoli (7) . quan- 
to dalla provincia della Bitinia , e dal 
vicinato di Pruflade (8) j e andarono 
al monte Santo AufTcnzio , Monafte- 
ro famofo , preffo a Nicoderoia , il cui 
Santo fondatore era intervenuto al Con- 
cilio di Calcedonia . Stefano allora n’ 
era il fello Abate (9) , celebratiffimo 
per la fua virtù , e per l’ aullcrità della 
vita . I Monaci fcelti da quelli yarj Mo- 
niilcri, lo ritrovarono colmo di dolore, 
per motivo di quella erefia; e gli dilTe- 
ro: Padre mio , noi liamo in un ellre- 
mo impaccio j temendo che 1 amore di 
quella vita , si naturale all’ uomo , c 
induca a tradire la religione . Stefano 
rifpofe loro (io) : Non rellanJo altro 
che tre luoghi , che non partecipano di 
quella detellabile erclìa , vi configlio a 
ritirarvi in elfi ; vi fono le vicinanze del 
Ponte Eulfino, verfo la Scizia, l’Ifola 
di Cipro, la Licia inferiore. Tri poli, e 
fino a Tiro e a Gioppe ; finalmente Na- 
poli , e l’antica Roma. Voi fapete che 
i Vefeovi di Roma, di Antiochia , di 
Geriifalemmc , c di Aleffandria, non 
lo hanno anatematizz.ato 1’ errore degl 
Iconoclalli ; ma in oltre non cefTarono 
mai di ricoprire l’ Imperatore di confu- 
fionc , con lettere veementi , trattandolo 
da apoftata, e da ercfiarca. Il venerabi- 
lilfimo e làpientilfimo Sacerdote Giovan- 
ni Damafeeno , chiamato da quello ti- 
ranno col nome di Manfour,non trala- 
Iciò mai di fcrivergli , dandogli il^ tito- 
lo di eretico feoperto , nemico de San- 
ti; c trattando i Vefeovi a lui foggetti 
' dui 


(■) AnaA. ia Strpi. Sup. hi, 41. n. 5) 

p. 3*0. Cs) S*p. 17 . 7. (a) Viu S. Steph. 

Ciò) P. 4J1. 


Ci) Epif. 6 , Cod- C»r. 8. 
(7)P. 447 . C»)f’. 4 >«. 


C4) Thtopb. 
Cj) P- “HS* 


òy " -O igic 


32<5 Fleury Storia 

da parafiti , e da gente dedita al convi- 
fpettacoli . Molli altri di- 
Di G.C. fjoj.fi Sterno ageiunfe di confolazione , 
75 ®* dopo di che i Monaci eh’ erano andati 
757 * a ritrovarlo, fecero un’appaffionata ora- 
zione , fi diedero 1’ ultimo addio riti- 
randofi , e feguendo il fuo configlio . In 
tal modo tutt' i Monaci abbandonarono 
Cofìantinopoli ; quali andarono verfo il 
Ponto EufTino, quali in Cipro, quali a 
Roma. 

tiHécu- XXVII. Erano i Criftiani parimente 
siane de- perfeguitati in Oriente dagli Arabi . Teo- 
gli Arabi, jjjpj, Patriarca Melchita di Antiochia (i), 
fuccefibre di Teofilatto , elTendofi acqui- 
flata la loro invidia , verme accufato di 
icrivere fpefib all’ Impcrator Coftantino , 
per difcoprirgli i loro affari , c fu man- 
dato in efilìo nel paefe de’ Moabiti , Tua 
patria, per ordine di Salem Governatore 
della Siria , figliuolo di Alì , c fratello 
di Abdalia ; in confeguenza Zio del Ca- 
liffo Almanfor. Il medcfimoSalem proi- 
bì, che fi fabbricaffero nuove Chiefe(z), 
nè che fi cfponeffe al pubblico alcuna 
Croce, nè fi dogmatRzaffe con gli Ara- 
bi intorno alla tede Criiìiana . Era quello 
r anno 756. fedicefimo dell’ Impero di 
Collantino. L’anno feguente 757. Salem 
eflefe i fuoi tributi fopra i Crilliani in 
modo, che tult’i Monaci, i rinchiufi,e 
gli imiti gli avevano a pagare. Fece por- 
re il fuggello a tutt’i teiori delle Chie- 
fe , e fece andare i Giudei per vender- 
li; ma furono comperati da’liberti. In- 
tendo i liberti delle Chiefe . Salem fe- 
ce anche morire , per ordine del Calif- 
fo. Tei de’ principali Perfiani della fetta 
de' Maghi, che aveano fedotti alcuni del- 
la loro nazione ; perfuadendogli a ven- 
dere i loro beni , e a gittarli nudi gib 
dalle mura delle loro Città , con la paz- 
za fperanza di volare al Cielo; ma ca- 
dendo, s’ infranfcro. 

Gli Arabi proibirono ancora a’ Cri- 
ftiani per invidia (j) , di tenere i pub- 
blici rreiftri ; ma quello per poco tem- 
po , elTendo coftretti a conlegnarglie- 
ii di nuovo . non (àpendo elfi fcrive- 
re i numeri ( 4 ) , effendo ancora mol- 
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to ignoranti . Abdalia figliuolo di All , 
altro zio'tìel Califfo Almanfor, fece pu- 
re molti mali a’ Criftiani . Proibì che 
imparaffero le loro lettere, probabilmen- 
te erano le Greche ; e che fi racco- 
glieffero dì notte nelle Chiefe , donde 
fece levar le Croci (5) . Nulla oftante 
la perfecuzione degli Arabi , non fi tra- 
lafciò , fotto il regno dì Almanfor , di 
fabbricare in Emelo una magnìfica Chie- 
fa in onore di San Gìambatìfta ; e vi 
fi trasferì il fuo capo dal Moniftero del- 
la caverna, do v’ era ftato ritrovato fot- 
to r Imperator Marciano l’ anno 45 j. (6). 

Quefta traslazione fi fece nell’ anno ven- 
tèlimo dì Coftantino 760. diG.C. quar- 
to anno di Almanfor (7). Due anni pri- 
ma , l’anno 758. Poliziano fuccedette a 
Colimo Patriarca Melchita di Aleffan- 
dria , ed occupò la Sede per quaranta- 
fei anni. 

XXVIII. Papa Stefano II. tenne la Morte di 
Santa Sede folamente cinque anni e ven- 
tolto giorni . Speffo raccoglieva il fuo j, ™ * 
Clero nel Palagio Lateranele ; e lo efor* *** ‘ 
tava vivamente ad applicarli allo ftudio 
della Scrittura Santa , ed alle fpirituali 
lezioni: per avere di cherifpondere con 
efficacia a’ nemici della Chiefa(8). Fece 
nel mele di Marzo un’ ordinazione di un- 
dici Sacerdoti e due Diaconi , e ordinò 
venti Vefeovi per diverfi luoghi . Final- 
mente morì, e fii feppcllito in San Pietro 
il giorno ventifei di Aprile , indizione 
decima, l’anno 757. Il giorno ventefimo- 
fedo di Febbraio del medefimo anno avea 
Papa Stefano (9) conceduto a Fulrado , 

Abate di San Dionigi, un privilegio di 
avere un Vel'covo particolare , che foffe 
eletto dall'Abate e da’ Monaci, e confa- 
grato da’ Vefeovi del paefe, per governare 
quello Moniftero , e gli altri che avea 
fondati Fulrado, eh’ erano tutti fotto la 
protezione della Santa Sede . Quando fi 
vide Papa Stefano al punto diremo , il 
popolo di Roma fi divife. Volevano al- 
cuni r Arcidiacono Teofilatto, e {lava- 
no raccolti in cafa fua. Gli altri fi di- 
chiaiatono per Paolo Diacono , fratello 
di Papa Stefano , e quelli erano la mag- 
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gior parte de’Magiftrati e del popolo. 
Egli non ufciva fuori del Palagio di La- 
terano, rendendo al fratello i fervigj ne- 
ceflàrj alla fua infermità . Tollo cne fu 
feppcllitojil partito di Teofilatto fi dif- 
fi^ i così dopo tre meli di vacanza Pao- 
lo fu ordinato il giorno ventefimofecon- 
do di Maggio 757. c tenne la Santa Se- 
de dieci anni e un mefe. 

Nella fua prima gioventù, fotto Pa- 
pa Gregorio III. era fiato mefib infie- 
me con Stefano fuo fratello nel Palagio 
Lateranefe , per edere ammaefirati nella 
Ecclefiafiìca difciplina ; e Para Zacca- 
' ria gli ordinò Diaconi entramoi. Paolo 

era manfueto , e caritatevole ; c le avea 
mai data qualche piccola afflizione ad 
alcuno per l’altrui malizia, tofio fi af- 
faticava per racconfolamelo . Molti fa- 
ceano tefiimonianza , che andava la not- 
te co’fuoi domefiici a vifitare i inveri 
nelle loro cafe, principalmente ^'infer- 
mi, che non potewno ufeir del letto; 
dando loro abbondante nudrimento , e 
gli altri loccorfi. Vifitava anche in tem- 
po di notte i prigioni, liberava i delin- 
quenti , che vedeva in pericolo di mori- 
re , e panava per quelli ch’eran ritenu- 
ti per debiti. Sollevava le vedove, gli 
orfani, e tutt’i bìfognofi. 

Tolto che fu eletto Papa , e prima 
della fua ordinazione, fcride egli al Re 
Pipino , per dargli parte (Jella morte di 
fuo fratello Papa Stefano , e della fua 
elezione ; promettendogli la fieda ami- 
fià , c fedeltà fino alretTufione di fan- 
guc, non folo in fuo nome, ma in quel- 
lo ancora del popolo Romano; doman- 
dandogli la continovazione della fua pro- 
tezione. Immone Inviato di Pipino era 
giunto a Roma nel medefimo tempo. 
Ma il Papa ed i Grandi fiimarono oe- 
ne di trattenerlo fino dopo la fua confe- 
crazione ; affine che potelfe rendere te- 
fiimonianza al Re del loro affetto per 
lui e per li Francefi, 

Cncilio dì XXIX. Il Re Pipino teneva allora a 
Compit- Compiegne l’Alfemblea Generale della 
<*“*• nazione, che fi conta fra’ Concili . come 
le altre di quel tempo ; perebi v’ inter- 
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venivano tanto i Velcovi Ijuanto i Signo-^^^^ 
ri (i). A quello vi fi ritrovarono i Le- 
gati , che Papa Stefano avea mandati in 
Francia ; cioi il Vefeovo Giorgio, e 757 » 
Giovanni Sacellario; ed è il loro con- 
fenfo dichiarato in molti de’ diciotto Ca- 
noni di quefio Concilio (z) . R iguardano 
quali tutti i maritaggi ; ed hanno gran 
correlazione con quelli di V erberia (3) . V i 
fono molti cafi,dove fi proibifee agli uo- 
mini , e alle donne di maritarli in pu- 
nizione degl’ incefii . Se la confumazio- 
ne del maritaggio è contefiata, fi crede 
al marito più cne alla moglie. Laiebbra 
é avuta per una caufa di dilfoluzione 
del maritaggio, con permilfione alla par- 
te fana di rimaritarli. £' cofa notabile, 
che i Signori maritavano volontieri i loro 
vallàHi ne’ OToprj feudi , per teneteli più 
impegnati (4). Imperoccnd vi fi dice, ^e 
ouegli, che mutò moglie , mutando fondo , 
dee tenerfi l’ ultima ; il che fi debbe in- 
tendere dopo la morte della prima . Quel- 
li, che lalciavano il loro paefe per mo- 
tivo del diritto chiamato Faida, non po- 
teano rimaritarli, e nè pure le lor mo- 
gli . Quefio diritto di Faida era la ven- 
detta permefla dalle letti 'barbare e a’ 
parenti di un uomo ucciTo in qualunque 
parte ritrovaffero l’uccifore. Il battefimo 
amminifirato da un Sacerdote , che non 
fia nè pur egli battezzato , non lafcia 
d’eficre valido (5). 

In quell’ AlTemblea di Compiegne il 
Re Pipino ricevette gli Ambafeiatori dell' 
Imperatnr Cofiantino, che tra gli altri 
doni gli mandava alcuni organi . Quello 
notarono tutti gli Storici , perchè fu- 
rono i primi veduti in Francia (d), 
Talfillone Duca di Baviera andò pa- 
rimente a quell’ AlTemblea ; e vi fece 
omaggio al Re Pipino con grandi giu- 
ramenti ; primieramente toccando le Re- 
llc^uie, che il Re portava fempre feco; 
poi l'opra i fepolcri di San Dionigi in 
Francia, di San Germano di Parigi, e 
di S. Martino di Tours, dove fi trasfe- 
rì co’ Signori Bavarefi. 

XXX. Avendo la Regina Bertrada in 
quell’ anno 757. partoria una figliuola, che 

fu 
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fu chiamata Gifela, -il Re Pipino man- 

Asso jj, j pgpj Paolo per V’’ulfrado Abate 
DI G.C. jj Martino di Tours (i) il panno- 
lino, in cui era datala Principeda awi- 
J I p luppata nell’ ufeire de’ fonti battefìmali , 
Paolo*.*'* cd il Papa riferbò quedo dono quafi una 
tedimoniania , che il Re volea che fof- 
fe Gifela fua figliuola fpiritnale , come 
fc l’avelTe tenuta alla fonte egli mede- 
fimo. Raccolfc il popolo nella Chiefa 
di Santa Petronilla , e in memoria del 
Re vi dedicò un altare, dov’egli cele- 
brò la meda, e depofe l'opra l’altare il 
pannolino , che gli era dato portato . 

Era la Chiefa di Santa Petronilla nel 
Vaticano (2), vicino a San Pietro ; e 
Pap Paolo vi fece trafportare il corpo 
della Santa , avendolo tratto da un an- 
tico crmitero , che aveva il fuo* no- 
me . Imperocché quelli cimiteri , eh’ 
erano fuori di Roma , erano dati per 
lungo tempo in abbandono , c gli edi- 
fÌ2) , che contenevano , andati in rovi- 
na , principalmente quando Adolfo af- 
fediò Roma (5) . Papa Paolo ne traf- 
fe dunque i corpi Santi ,- li trasferì 
con folenniti nella Città , facendoli fep- 
pellire coll’onore, che fi conveniva ne’ 
titoli, nelle Diaconie, ne’Monideri, 
e nelle altre Chiefe. In oltre fabbricò 
nella cafa patema uni Chiefa in onore 
de’ Papi Santo Stefano martire , e San 
Silvedro confedbre , dove trasferì un gran 
numero di quede Reliquie, e per cele- 
brarvi il divino offizio fondò una co- 
munit.à di Monaci, con grandi entrate, 
come appari fee dal privilegio conceduto 
all’.^batc Leonzio, in un Concilio, e 
foferitto da ventitré Vefeovi , diciotto 
Sacerdoti titolari delle Chiefe di Roma, 
e r Arcidiacono (4) . E' la data del fe- 
condo giorno di Giugno nell’ anno qna- 
rantefimo del Regno di Codantino, 
indizione quattordicefima , cioè nell’an- 
no 761. La Chiedi di quedo Monide- 
ro era ornata di marmi e di mofai- 
ci. Il ciborio o tabernacolo era d’ argen- 
to ; la comunità di Monaci Greci , pro- 
babilmente di quelli, che feguitando il 
condglio di Santo Stefano ì Auffen- 
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za, s’ erano ritirati in Roma, per isfug- 
gire la pcrfecuzione dell’Imperator Codan- 
tino (5). Papa Paolo fece fabbricare un’ 
altra Chiefa in Roma , nella via facra, 
vicino al Tempio di Romolo, in onore 
degli Apodoli San Pietro e San Paolo 
in un luogo, dove aveano pregato nel 
tempo del loro martirio , c aove fi pre- 
tendeva ancora di vedere rimpreffìons 
delle loro ginocchia nella (ùetra. Fece 
ancora al Vaticano , nel recinto della 
Chiefa di S. Pietro, un Oratorio della 
beata Vergine, che ornò egli di raofal- 
co , c dì metalli preziofì ; e fra le altre 
cofe, di unadatua della Vergine d’argen- 
to dorato, che pefava cento libbre; e vi 
fabbricò la fua lèpoltura. 

XXXI. La maggior parte delle let- Lm«te 
tere di Papa Paolo , che noi abbiamo , fj** . 
fono indirizzate al Re Pipino per do- 
mandarci i'occorfo, ora centra i Greci, ' 
che coli’ intelligenza de’ Lombardi vo- 
Icano riprendere Rwenna , ora contra 
i Lombardi , e il Re Didier , che fem- 
pre andava gavillaado intorno alla redi- 
tuzion delle piazze promeffe nel fuo trat- 
tato. Io non difccnderò nelle particolari- 
tà di quelli affari, che non fono altro 
che temporali ; quantunque quello Pa- 
pa, aU’eferapio del fuo predecefforc , li 
confonda fempre collo fpiritualc. Cerne fc 
i Lombardi Cridiani , e Cattolici da più di 
cento cinquant’ anni , fodero dati i nemici 
della Religione, piuttodo che gli Eroi i, 
e i Goti Ariani, a’ eguali i Papi non 
avevano avuta difficolta di ubbidire (d); 
o come fe il Re di Francia non avelie 
avuta la libertà di efaminare, lè era co- 
là giuda in se medelima , ed utile al 
fuo Stato il far la guerra a’ Lombardi. 

Ma il più notabile è quedo, che le let-, 
tere di quedo Papa, come quelle degli 
altri , fono in data del regno dell’ Imp^ 
ratore di Collantmopoli ,come di colui, 
che fu fempre il vero Sovrano di Ro- 
ma ; c il Senato e il popolo di Roma 
fcrivendo a Pipino non nomina punto 
il Papa per loro Signore, ma folamenie 
per Pallore e per Padre (7), 

E’ vero che il Papa, fcrivendo a Pi- 
pino 
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pino centra i Greci (i)', non fi fcordò ci, che voi avete mandati, commetten- ” 

dc-ir intcrefl'e della Religione, perfc^ui- do, che fieno bene alloggiati, e che ri- 
tata da elfi nell’ Oriente, e per meglio a mangano qui, fino a tanto che fappiano 
lui dimoftrarlo, gli man^ copia di una perfettamente il canto Ecclcfiaiìico. Di- 7 ^*» 
lettera (z) , che avea ricevuta dal Pa- ce in un’altra lettera (4): Noi vi man- 
triarca di Aleflandria, per mezzo di un diamo tutt’ i libri , che abbiam potuti 
Monaco , chiamato Cofimo , che dimo- trovare, cioè l’Antifonario , ilRefpon- 
llra r integrità della fede de’ Vefeovi fiale, la dialettica di Ariftotele , i liW 
Orientali , ed il loro' zelo per la con- di San Dionigi Areopagita , la Geo- 
fer\azione di quella. Intelc, che Mari- metria , l’Ortografia, la Grammatica, 
no Sacerdote della Chiefia Romana, efi- il tutto in Greco; e un oriuolo nottur- 
ficndo in Francia , avea dato a Giorgio no , cioè indipendente dal fole , o per- 
Ambafeiatore dclFImperator Coftantino chè aveffiele ruote come i noftri, oavef- 
alcuni configli contrar» agl’ intereflì del fe fabbia od acqua come le Clepfidre 
Re Pipino, cd a’ luci . Per quello pre- antiche. 

gò il Re, che faceffie ordinare Vefeovo XXXII- L’ Imperator Collantino le- Perfecu- 
Marino Sacerdote p«r quella Città che guiva a perfegnitare i Cattolici a cagio- 
parelfie a lui difccglicre negli fiati fuoi. ne delle immagini fante , in particolare 
Affine, foggiunge il Papa, che fi penta i Monaci da lui chiamati .'fmmmoitu- s*",'»no 
delle lue colpe , e per timore che tro- lous, cioè abominevoli (t), de’ quali non in Auf- 
vando il Demonio il fino fpirito travia- fi dee nè pure ricordarli . Nell’ anno ftnia . 
to . non lo perda fiotto colore (T rnnal- ventunefimo del fuo regno, 7<5i. di G. 
zarlo , Quella è una Inezie di pcniten- C. fece morire flaggellato Andrea Mo- 
za aliai particolare . Ma un Vefeovado naco celebre , fioprannominato il Cali- 
tanto lontano pareva un cfilio ad un bita o di Creta ; il quale gli rinfaccia- 
Sacerdote della Romana Chiefia . Cosi va la fua empietà , nominandolo nuovo 
il Re Pipino, eh' era contento di Ma- Valente , e nuovo Giuliano. Soffri il 
tino , pregb il Papa a dargli il titolo Martirio nel Circo di San Mamas ftio- 
di San Gnfiogono , ed il Papa glie ne ri della Città; e commifie l’Imperatore 
mandb le prowifioni (j^protellando di che folfie gittate nel mare (,6) ; ma le 
non bramar altro che la foddisfazione di lui fonelle levarono il fuo corno 
del Re . Si vede ancora nell’ aflàre fie- fottcrrandolo in un luogo chiamato Cri- 
guente quanto Papa Paolo temea di di- fis , il cui nome fu anche dato a lui . 
fpiaccre a Pipino. Remedio o Remigio Onora la Chiefia la fua memoria ilgior- 
fratcllo del Re e Arci vefeovo di Roan, no diciaflettcfimo di Ottobre (7). 
avea dato a Simeone Cantore della Chic- Verfo il medefimo tempo , avendo 1 ' 
fa Romana , che fi ritrovava in Fran- Imperatore intefo parlare di Santo Sfo- 
cia , alcuni Monaci per inllruirli nel fano Abate del Monte Santo Auflènzio (8) 
tanto Ecclefiaftico , ma prima che lo mandò a lui un Patricio chiamato Cal- 
aveflero perfettamenteimparato.il Papa lifto, perfettamente inllruito della fua ere- 
richiamò Simeone a Roma . L’ Arcive- fia; e gli dilfe : Direte a lui che com- 
feovo Remigio ne fu molto afflitto, co- moflo dalla fua pietà , gli commetto di 
me atteftava il Re, intorno a che il Pa- foferivere la diffinizione del noftroCon- 
pa rifpofe : Siate certochc fenza lamor- cilio; e portategli àtteri, fichi.equid- 
le di Giorgio, che dirigeva i nofirican- che ^tro cibo conveniente alla fua pro- 
tori , non avremmo mai pen&todi riti- fefiione. Callifio avendolo ubbidito, Ste- 
rare Simeone dal fervigio di vofiro fra- fano gli rifpofe : Signor Patricio, io non 
tello. Noi gli abbiamo commeflo di am- pollo lofcrivere alla diffinizione di quello 
ir.aefirare con grandi/Tiraa cura i Mona- falfo Concilio, che contiene una eretica 
Fleury Tom. VI. T t dot- 
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dottrina (i). Non voglio che cada fopra 
di me la maledizione del Profeta , chia- 
mando dolce quello eh ’ 2 amaro (z). Io 
fono difpoflo a morire per 1’ adorazione 
delle fante immagini , fenza curarmi dell’ 
Imperatore Erelìarca, il quale ha avuto 
r ardimento di rigettarle . Poi facendo 
cavità con la mano dìffe : quando non 
avefli altro fangue, che quello , voglio 
fpargerlo volonticri per 1’ immagine di 
G. C. Per altro riportategli i cibi che 
mi manda. L’olio del peccatore non pro^ 
fumerà la mia tetta (j). 

Sdegnato 1 ’ Imperatore di quella ri- 
ftwfta, tornò a mandare il Patricio con 
alcuni foldati, con ordine di trarre Ste- 
fano fuori della fua cella, e condurlo al 
Monattero di fotto, cuttodendolo lino a 
tanto che 1 ’ Imperatore rifolvelfe , quel 
che folTe per fare di lui (4) . La collet- 
ta di Santo Stefano era un buco nella 
cima della rupe largo un cubito e mez- 
zo in circa, c due alto. Avea fcavata 
all’Oriente una picciola nicchia, per far- 
vi le fue orazioni ; ma tanto batta , che 
non potea Ilare in altro modo che cur- 
vato : il rimanente della grotta era feo- 
pcrto. Potea chiamarli fepolcro, anzi che 
cella (5). Avendogli i fuoi difcepoli do- 
mandato, perchè volette Ilare cosi ttret- 
to: Perchè, dils’ egli , è Uretra la via, che 
conduce alla vita (ò). Dimorava dunque 
a quel modo , efpotto agli ardori della Sta- 
te, ed al rigore del verno. Altro abito 
non avea che unatonica di pelle, e por- 
tava fopra di quella una catena di ferro 
in croce, dalle fpalle fino alle reni.dov’ 
era inchiodata ad una cintura di ferro, 
e ad un’altra fotto le afcelle. 

Giunti che furono i foldati a quella 
eelletta (7) ne tratterò fuori il fanto uo- 
mo , e furono cottretti a portarlo ; im- 
perocché a forza di Ilare in quel buco , 
avea le gambe piegate e non potea nè 
raddrizzarle, nè moverle; giunta la de- 
bolezza cagionata dalla fua ettrema atti- 
nenza : forprclì i foldati a tale fpettaco- 
lo , e-moin a corapattione , lo prefero 
in due , facendogli porre le mani alle 
loro fpalle , e tenendogli le ginocchia. 
Lo portarono al cimitero di ^ Autten- 
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zio ; dove lo flnchiufcro co’ fuoi Mona- 
ci ; ed ettendofi attifi alla porta , (lavano 
attendendo 1 ’ ordine dell’ Imperatore. 
Frattanto Santo Stefano cantava co’ fuoi 
Monaci un’orazione, che comincia. Noi 
adorianno. Signore, la vottra Santa im- 
magine; e poi un’altra che dice: loho 
incontrati i rubapri de’ mici penfieri, 
che mi hanno fpogliato . Volea dinota- 
re ch’era (lato levato dal fuo ritiro , e 
dalla fua contemplazione. Ma i foldati, 
che lo fentivano , crollac-ano il capo , 
dicendofi l’ uno all’ altro : Oimè , quelli 
Monaci, che fono cosi maltrattati fuori 
di propolito, ben hanno ragione di chia- 
marci ladri . Santo Stefano , e coloro 
che lo accompagnavano , dettero anco- 
ra così rinchiun ,* fenza mangiare per 
fei giorni . Nel fettimo 1 ’ Imperatore 
mandò un’ altro ottiziale , che rimife il 
fanto uomo nella fua eelletta ; impe- 
rocché era egli cottretto a partirli per 
la guerra contra gli Sciti , cioè i Bul- 
gari , che attalirono i Romani nel me- 
le di Giugno dell’anno ventelìmofecon- 
do di Cottantino , indizione prima (8) 
cioè l’ anno pdj. I foldati prima di par- 
tire, lì raccomandarono alle orazioni di 
Santo Stefano . 

XXXIII. Ma il patricio Callido, a- 
vendo tratto in difparte uno di quelli 
Monaci chiamato Sergio , gli donò de’ 
danari ; e di più ne promife , fe vole- 
va accufarlo (9). Avendo Sergio cerca- 
to inutilmente i mezzi di danneggiar- 
lo celatamente , ufcl del Monittero , e 
indirizzottt ad Aulicalamo , fopranten- 
dente de’ tributi del golfo di Nicome- 
dia , con cui compofe egli un libello 
di accufa all’ Imperatore , dove dicca^ 
Prima di tutto egli vi anatematizzò 
come Eretico , e vi dilfe delle ingiu- 
rie ; c dopo molte altre frivole accu- 
lò, aggiungeva : Egli feduttfe una nobi- 
le donna , tenuta da lui abbatto del Mo- 
nittero (io) , donde alcende la notte 
alla fua eelletta per loro infame commer- 
zio . Era cottei una vedova , che non 
avendo figliuoli , vendette tutt’ i fuoi 
beni , e Mciò il fuo paefe e la ttia fa- 
miglia per conlìglio del Santo -Abate , 

alfine 
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»ffiirc di abbracciare la vira Monadica. 
Egli le mutò il nome in quello di An- 
na, e prefela per fua figliuola fpiritua- 
le , collocandola nel Moniflcro delle 
donne (0 , eh’ era a piedi del mon- 
te ; e fece per lei particolar raccoman- 
dazione alla Superiora . I calunniatori 
fubornarono una fchiava, che la fervi va, 
promettendole di liberarla , e di darle 
in marito un offiziale del palazzo, affi- 
ne che diceffe quanto bramavano contra 
la fua padrona, e contra Stefano. 

Mandarono effi il libello di accufa(z) 
per un corriere all’ Imperatore nella Sci- 
zia. Avendolo egli letto, torto fcrilfeal 
Patricio Antes , che avea lafciaco fuo 
Luogotenente a Òoftantinopoli , in quelli 
termini : Vi ordiniamo di andare fubita- 
mente al monte di Auffenzio, dove regna- 
no delle corrotte donne, che fingono d’ef- 
ferc pie (3) , c di là conducete via una cert’ 
Anna , e mandatecela al campo per quelli 
medellmi corrieri prontamente. Antes efe- 
guì r ordine puntualmente . Arrivò egli al 
Monillero , mentre che le Religiofe canta- 
vano Terza. I foldati eh’ erano feco, 
entrarono infolentemente nella Chielà , 
flrcpitando fortemente , e facendo lam- 
peggiare nell’aria le fnudate fpade. Il 
canto fi cambiò in mifcrabili grida; 
quale di effe rifuggivafi nel balaullro del 
^ntuario , quale nafcondeali fotto all’ 
altare, quale correa fui monte. L’Aba- 
delfa , che llava ritirata in una colletta , 
intefo quello difordine, andò arditamen- 
te, e dille a quelli uomini: Crirtiani, 
fe voi ijperate in Dio , perchè -fate voi 
come i barbari infedeli! (4). Elfi le ri- 
fpofero chetamente : Dateci Anna, l’ami- 
ca di Stefano; l’Imperatore ha bifogno 
di lei nell’ armata (5) • La Superiora la 
chiamò con un’altra chiamata Teofana, 
e dille loro; Andate figliuole mie all’ Im- 
peratore, erifpondete faviamente alle fue 
interrogazioni. Andate in pace, andate. 
Il Signore lia con voi . Prefero effe i lo- 
ro mantelli , fi pofero ginocchioni , rice- 
vettero la di lei benedizione e partirono. 

Giunte che furono all’armata, l’Impe- 
rator fecelc fepararc ; e chiamata Anna a 
se , le dilTe : Io fono p>erfuafo di quanto mi 
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fu detto di voi ; fo quanto deboli fieno 
donne. Ditemi dunque, come fece oue- 
Ho importore a farvi rinunziare allo fplen- fi G-C* 
dor della vortra famiglia, per prendere 7 " 3 « 
quella verta di tenebre! Chiamava cosi 
l’abito Monartico perchè era nero. An- 
na rifpofe : Signore io fono dinanzi a 
voi , tormentatemi , uccidetemi , fate 
quel che vi piace ; io non vi dito mai 
altro ^e il. vero. Io nonconofeo quell’ 
uomo 'altro che p>er un Santo , che mi 
condulTe nella via della falute. L’Impe- 
ratore non feppe che dire; flava alfifo, 
mordendoli la cima del dito , e dibat- 
tendo l’altra mano in aria ch’era il fuo 
folito gertire . Fece cullodire Anna, e 
rimandò fuo mal grado al Monillero la 
fua compagna . dove raccontò quanto era 
occorfo alTAbadclTa e a Santo Stefano. 

Elfcndo l’Imperatore ritornato a Co- 
rtantinopoli , fece rinchiudere Anna (6) 
nella prigione del bagno, ch’era ofeu- 
rilfima , co’ ferri alle mani . Volendo- 
la interrogare, mandò un giorno avan- 
ti uno de*fuoi Eunuchi di camera, per 
pcrfuaderla con minacce c promeffe a con- 
felTar pubblicamente il colpevole commer- 
zio , eh' era accufata di avere con Ste- 
fano, imperocché era già convinta dalla 
fua fchiava. Anna fulpirò dal profondo 
cuore, e dìlfegli : Ritirati , amico , ritira- 
ci ; fia fatta la volontà del Signore (7) . 

La mattina dietro avendo l’Imperatore 
raccolto un gran popolo, fece andare An- 
na , e mollranoolc moltiffimi nervi di 
bue, le dilTe: Tutti faranno adoperaci 
fopra il tuo corpo, fe non dichiari il tuo 
indegno commerzio con Stefano. Ella 
nulla rifpòfe , c fubito otto robulli uo- 
mini la prefero per entrambi le mani, 
e la dillefcro in aria in forma di Croce, 
mentre che altri due la percuoteano con 
tutte le loro forze, l’uao fui ventre, 

1 ’ altro fui dolTo . Ella non diceva altro 
che quelle parole; io nonconofeo quell’ 
uomo cofne voi dice. Signore, abbi pietà 
di me. Allora chiamò al confronto la (chia- 
va, che l’aveva accufata con giuramento, 
rtendendo le mani verfo di erta, e fpu- 
tandole nel vifo( 3 ). L’Imperatore, ve- 
dendo che Anna piò non parlava, rti- 
T t .2 mò 
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^ ' L niò che fofle morra per le vigenti percofre, 

A^rvo g feccia gettare in un Moniftero di CoAan- 
Di G.C. jinfjpoli. Dopo non fi parlò più dì lei. 

XXXIV. Ma cercando Tempre l’Im- 
f ' i 7 *m pretelle per far morire Ste- 

nico . ** B'o™® dietro un gio- 

rane chiamato Giorgio Sincleto, eh era 
uno de’fnoi più confidenti, e dìfiegli; 
Mi amate voi in modo da dare la vita 
per me? Giorgio promi felo con giura- 
mento . L’ Imperatore dilTegli , abbrac- 
ciandolo (i) : Ecco un nuovo Ifacco; 
poi foggiunfe : Non vi domando tan- 
to : Vi prego folo di andare al mon- 
te di AulTenzio, e di perfuadere a que- 
gli feiaurati , che vi dimorano, di ricever- 
vi tra loro , e poi ritornerete a me fu- 
bitamente . Giorgio ubbidì volentieri , 
andò fui monte , fi celò tra le bofea- 
glie; donde ufc) verfo il mezzogiorno, 
e andò gridando alla porta del Monille- 
ro, che aveva errato il cammino, e che 
temea che le fiere lo divoralfero, o di 
cadere in qualche precipizio. Santo Ste- 
fano commife a Marino fuo principal 
difcepolo , che lo faceffe entrare . E- 
li li pofe ginocchioni (2), e doman- 
ò la benedizione all’ Alate, che torto 
lo riconobbe per uomo della Corte, al 
fuo abito, ed alla faccia sbarbata. Im- 
perocché r Imperatore aveva ordinato 
a tutte le fue perfone, anche a’ vecchi 
roedefimi, di raderfi interamente. Gior- 
gio confefsò d’ ertere del palagio dell’ 
Imperatore ; e foggiunfe : Egli ci le- 
ce tutti giudaizzare (?) , e gran fa- 
tica ho io durata ad ufeire dì que- 
llo errore ; e Dio mi conduffe qui . 
Non negate di ricevermi , o venerabile 
padre mio , nella voftra compagnia, e 
non mi negate il Tanto abito . Santo 
Stefano gli rìfpofe: lo non porto farlo, 
per la proibizione dell’ Imperatore , e 
temo che fe quefto veniffe egli a fape- 
re, non vi traerte di qua con pericolo 
dell’anima volita. Giorgio riprefe. Voi 
renderete conto a Dio della mia perfo- 
na , fe difterite a farlo ; e tanto lo lli- 
molò , che .’l’ Abate diedégli l'abito di 
approvazione. 

Frattanto l’ Imperatore fece raunare 


il popolo in Cortantinopoli nel Tea- 
tro dell’ Ipodromo (4) , e rtando fopra 
i gradini dirte : Io non porto vivere con 
quelli nemici di Dio , il cui nome fi 
tace . Il popolo efclatnò r Signore , in 
uerta Città non rimane traccia veruna 
eir abito loro. L’Imperatore gridò fde- 
gnofaroentc . Io non porto più loffrire gl’ 
infiliti loro . Mi hanno fedotti tutr i 
mici, fino a Giorgio Sincleto, che rtrap- 
narono dal mìo lato per fario Monaco. 
Ma mettiamo la nortra fiducia in Dio; 
ben lo farà egli comparir torto; a noi 
tocca folo di orare. Dappoiché Giorgio 
ebbe portato il picciolo abito per tre 
giorni. Santo Stefano gli fece una grande 
efortazione (5) , gli tagliò i capelli , e 

10 ricopri dell’abito Monartico; ma tre 
altri giorni dopo querto importore lafciò 

11 monte, c andò al palagio. L’Impe- 
ratore lo abbracciò, convocò per lo gior- 
no dietro un’aflemblea generale di tut- 
to il popolo nel medefimo Teatro. Era 
la calca tale che fi affogavano; c l’ Im- 
perator efclamò ; Dìo eiaudì le mie ora- 
zioni ; mi feoperfe colui , che io cercava . 
Allora fece comparire Giorgio dinanzi 
al popolo , che avendolo vertito da Mo- 
naco , efclamò ( 6 ) ; Guai al trillo , mora 
egli pure, mora. Il che intendea diredi 
Stefano . L’ Imperatore fece fpogliare 
Giorgio , prima dell’ Epomide o Scapo- 
lare , poi della Cocolla , e gettò que- 
lle cofe tra il popolo , che le calp^ò.. 
Gli levarono poi l’analaba o fciarpa,che 
i Monaci portavano al collo , e che s’ 
incrocicchiavano fopra il petto (7). Prefe- 
la in mano l’Imperatore, e rivolgendola 
dall’ una parte e dall’altra, domandando 
quel che potcrte éfferc ; un Senatore 
chiamato Dràcomio rifpofe ; Gittate vi^ 
Signore, quella è una fune di Sacanaf- 
fo; e anche quella fu calpertata con la 
cintura (8). Poi quattro uomini dirtefero 
Giorgio per terra , e avendolo fniidato 
in tutto, gli rovelciarono un fecchio d’ 
acqua fopra il capo , come per purifi- 
carlo . Finalmente lo riveftirono di un 
abito militare. L’ Imperatore gli pofe di 
Tua mano il balteo con la fpada, e lo 
dichiarò fuo feudiere. 

Tq. 
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Torto mandò al monte Santo Auflen- 
tio quantità di pcrfone armate, chemi- 
fcro i Monaci in di fperfione, attaccaro- 
no il fuoco al Monirterojcd alla Chie- 
fa , riducendogli in cenere fino alle fon- 
damenta . Trartero fuori Santo Stefano 
dalla Tua caverna , e lo condurfcro al ma- 
re, caricandolo di ballonate, prendendo- 
lo per la gola, c lacerandogli le gambe tra 
le fpine (i) . Gli fputavano in faccia, 
^li dicevano ingiurie , e lo infultavano 
in varie forme. Non potendo egli cam- 
minare , lo pofero in una barca , c lo 
uidarono lungo la codierà del Moni- 
ero di Filippico, vicino aCrifopoli, do- 
ve lo rinchiufero, avvertendone T Impe- 
ratore, che pubblicò una proibizione, che 
alcuno non fi approflimaife al monte di 
Santo Auflenzio fiotto pena della vita. 
V«fco»i XXXV. Dipoi fece venire cinque Ve- 
feovi capi degilconoclarti , Tet^fiodi 
astctaco. ^ Coftjnt(no di Nicomedia,Coftan- 
tino di Nacolia, Sifinnio Partilo, e Ba- 
filio Tricacabo, col Patricio Callifto, 
Comboconone primo Semetario , ed un 
altro Oftkiale chiamato Mafiaro, e man- 
dogli a Cortantino Patriarca di Cortantì- 
nopoli , perchè andaflero tutt’ infieme al 
Moniftero di Crifiopoli. Ma il Patriar- 
ca , che conoficea la virtà , e la capacità 
di Santo Stefano, ricusò A andarvi. Efi- 
fi portarono ficco loro ladiffinizione del 
Concilio loro (2) ; e giunti al Monifte- 
ro (3) fecero allaChicfa le loro orazio- 
ni ; poi fi affifiero fiopra i gradini del 
bagno, e mandarono per Santo Stefano, 
che andò fioftenuto da due uomini , con 
le catene a’ piedi . A quefto (pcttacolo 
verfarono lagrime . Teodofio d* Efefo 
gli dirte ; Uomo di Dio , come mai vi 
liete meftb in cuore di aver noi per ere- 
tici ; e di credere di fiapeme pia degl’ 
Imperatori, dedi Arciveficovi, de’ Ve- 
feovi, e di tutr i Criftiani ? Ci affati- 
chiamo noi forfè per perdere le anime 
noftre ì Santo Stefano gli rifipofe gra- 
vemente : Confidente quel che il Pro- 
feta Elia dirte ad Acabo : Non fon io 
la cagione di quefta turbolenza , ma voi 
e la cala di voftro Padre (4). Voi fie- 
re quelli, che avete introdotta una no- 
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vità nella Chiefa ; vi fi può dire col 
Profeta (5) : Il Re della terra co’ Ma- 
giftrati , ed i Partorì fi fono raccolti di G,C. 
dontra la Chiefa di Gefu-Crifto , for- 7 * 3 - 
mando vani progetti . Allora Cortantino 
di Nicomedia , eh’ era un giovane di 
trent’anni , fi rizzò, per dare un calcio 
al Santo Abate , artìib fiopra la terra ; 
ma una delle guardie lo pre\’cnne,e pcr- 
coffe col piede il fanto uomo nel ven- 
tre, come per farlo levare. 

I .Senatori Caliirto , e Comboconone 
arreftarono il Velcovo Cortantino, e di fi- 
lerò a Santo Stefano : Vi conviene eleg- 
ere una delle due, o di foferivere , o 
i morire come ribelle alla legge de’ 

Padri , e degl’imperatori . Egli rifpo- 
fe (< 5 ): La mia vita è Gefu-Crifto (7), 
ed è il mio vantaggio e la gloria mia il 
morire per la fua fama immagine. Ma 
leggafi la diffinizione del voftro Conci- 
lio, acciocché io conofica quel che con- 
tiene di ragionevole centra le immagi- 
ni . Coibntino di Nacolia , avendo let- 
to il titolo : La diffinizione del Santo 
Concilio fettimo Ecumenico ; Santo Ste- 
fano gli accennò con la mano che fi ar- 
reftafle , e dirte : Come fi può chiamar 
Santo un Concilio, che profanò le cofie 
fante l Uno de’ voftri Vefeovi non è 
fiato forfè acculato da gente dabbene 
nel voftro Concilio , di aver calpertan 
la patena dertinata a’ fanti mirteti , per- 
chè v’ era iraprerta 1’ immagine di Cri- 
rto , di fua Madre , c dei fuo Precur- 
fore ? Voi 1 ’ avete fortenuto nelle fue 
funzioni, e fcomunicatì i fiioi accufato- 
ri , come difenfori degl’ Idoli . Qjial co- 
fa può darli più empia di quefta 1 Non 
togliefte voi il titolo di Santi agli Apo- 
ftoli (8) , a' Martiri , e a tutti ^i altri 
giurti, chiamandoli fempliccmcnte Apo- 
Itoli o Manirii 

Ma come farà Ecumenico quefto Con- 
cilio, fenza effere approvato dal Papa di 
Roma , quantunque vi Ila un Canone, 
che non fi porta regolar cofa alcuna Ec- 
clefiaftica fenza di lui l Non è fiato ap- 
provato nè dal Patriarca di AleflanJria, 
nè da quello di Antiochia , o di Geru- 
falemmc. Dove fono le loro lettere? E 

co- 
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come fi chiama fettimo Concilio , qucl- 
Anno 1q thè non fi accorda punto co’ lei pre- 
Bt G.C. cedenti ? Ripiglii) Bafilio:In che abbia- 
ino noi contravvenuto a’ fci Concili 7 San- 
to Stefano rifpofe : Non fono efii fiati 
raccolti nelle Chiefc; e in quefie Chie- 
fe non v’ erano immagini ricevute, ea- 
dorate da’ Padri ? Rifpondetemi , o Ve- 
fcovo . Bafilio glielo accordò ; e Santo 
Stefano levando gli occhi al Cielo, fc> 
fpirb dal fondo del cuore, fiefe le mani, 
c difle: Chiunque non adora Nofiro Si- 
gnor Gefu-Crifio,TÌnchiufo nella fua im- 
magine, fecondo 1’ umanità , fia anate- 
ma. Volea feguitarejma forprcfi i Com- 
miltarj della libertà, con cui parlava (i), 
e ricoperti di ctinfufione , fi levarono , 
commettendo folo che fofic rinchiufo. 
Ritornati a Cofiantinopoli , domandò 
loro l’ Imperatore quel che avefiero fat- 
to. I Vefeovi voleano difiimulare il lo- 
ro fvantaggio ; ma Callifio difie : Noi 
fiamo vinti, o Signore. Quell’ uomo è 
molto fondato in ragione , e difpregia 
la morte . L’ Imperatore oltremodo in- 
collerito fcrifiie fubito una fentenza per 
mandare in efilio il Santo uomo nell’ 
Ifola di Proconefo vicino all’ Ellefponto. 
Soorflio XXXVI. Duranti diciaficttc giopi,che 

• Proto- dimorò Santo Stefano a Crifopoli , non 
prefe cibo veruno, quantunque l’ Impe- 
ratore ne mandalfe a lui copiolkmente ; 
ma lo rimandava indietro come gli era 
mandato; non volendo ricevere cofa al- 
cuna da uno Comunicato . Prima di par- 
tire rifanò il Supcriore del Monifiero, 
abbandonato da’ Medici. Efiendo giunto 
a Proconefo, fi allogò in una piacevole 
caverna (i) , ritrovata in un luogo de- 
ferto fui mare vicino ad una Chiefa 
di Sant’ Anna ; nutrendoli di erbe , che 
vi ritrovava . 1 fuoi difcepoli difcacciati 
dal monte Santo Auficnzio, avendo fa- 
-t>uto il luogo del fuo efilio , andarono a 
Proconefo, raccogliendoli intorno a lui, 
trattine due, che apoftatarono , cioè Ser- 
gio il calunniatore del Santo , e Stefa- 
no, che dopo cflere fiato Cappellano del 
Patricìo Callifio, avea ricevuto 1 ’ abito 
Monafiico dalle mani di Santo Stefano , 
che avealo fiabilito Sacerdote del Moni- 
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fiero . L’ Imperatore fecelo Cappellano 
del Palagio di Sofia ; ed entrambi pre- 
fero l’abito fecolare. Tutti gli altri di- 
fcepoli di Santo Stefano , efiendofi ri- 
mefii fotto la direzione di lui , fecero 
un nuovo Monifiero a Proconefo . Sua 
madre medefima , e fua forella , abban- 
donarono il Monifiero de’ Trichinari, 
dove s’ erano fiabilite, e andarono a ri- 
trovarlo in quell’ Ifola (j) . Quanto a 
lui fece fare una piccola gabbia in for- 
ma di colonna . nove fi rinchiufe per 
continovare nelle fue auficrità (4) nell’ 
anno quarantefimonono delfctà fua, cioè 
nel 765. imperocché era nato nel pri- 
mo anno del Pontificato di San Ger- 
mano di Cofiantinopoli, che fu 1 ’ anno 

7 * 5 - ( 5 )- , . ^ 

Nel medefimo anno (d) vigefi- 
moterzo del regno di Cofiantino , Co- 
fimo, foprannominato Conamite, Vefeo- 
vo di Epifania nella Sìria , fu accufa- 
to da’ Cittadini dinanzi a Teodoro Pa- 
triarca dì Antiochia di aver difiìpati i 
facri vali , e non potendo prefentarli, 
rinunziò alla fede Cattolica , abbrac- 
ciando r erefia degl’ Iconoclafii . Ven- 
ne di comune confenfo condannato da’ 
tre Patriarchi Teodoro di Antiochia, 
Teodoro di Gerufalerame , Cofano di 
Aleffandria , co’ Vefeovi da loro dipen- 
denti ; e nel giorno della Pentecofie 
ciafeuno di elU lo anatematizzarono 
ognuno ne’ loro luoghi , dopo la lezio- 
ne del Vangelo . Vejrfo il medefimo 
tempo r Imperator Cofiantino domandò 
al Patriarca di Cofiantinopoli qual ma- 
le farebbe il dire , Madre di Crifio , in 
luogo di Madre di Dio. Il Patriarca gli 
rifpofe , abbracciandolo : Signore abbia- 
te pietà di noi ; Dio vi guardi da tal 
penfiero : Non vedete voi come Nefio- 
rio è anatematizzato da tutta la Chie- 
là? Io lo domanJava,rifpofer Imperato- 
re, per infiruirmi ; refiino quefie parole 
fra voi e me. Un giorno , avendo in ma- 
no una gran borfa d oro , domandò a quel- 
li , che lo circondavano , c^uanto valef- 
fe (7). Efla vai molto , rifpofero quel- 
li ; ed avendone levato l’oro , ritornò a 
fare la fielfa domanda . Gli rifpofero, 

che 
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che non valea nifi cofa alcuna . Lo (lef- 
fn i , difi’ egli , della Madre di Dio; 
finche' Gefu-Crifto era nel fuofeno, ella 
valea molto; dopo ufcicone, era ella co- 
me le altre. 

Regola di XXXV ir. San Crodegango Vefeovo 
S. Crede- j; Mete , effendo andato a Roma otten- 
ne da Papa Paolo il corpo di tre Mar- 
tiri San Gorgone , San Nabor, e San 
Narario , che furono da lui riporti in 
tre Monirteri (i); San Nabor a Santo 
Ilario, oggidì Sant’Avolo nella Diocefi 
di Mers ; San Naaario a Lotc-?heim, fon- 
dato vicino a Wormes, l’anno 7154. il 
cui primo .Abate fu Gondelando, fratel- 
lo di San Crodegango. Pofe le reliquie 
di San Gorgone nel Moniftero di Gor- 
ze, l’anno 755. 

Nel medefimo anno quattordicefimo 
t del regno di Pipino , San Crodegango 
prefedettead un Concilio (2), o Artem- 
nlca generale della nazion Francefe te- 
nuta in Attigni fopra l’Ai&e , nella 
Diocefi di Reims. Non ci rimane altro 
che il nome de’Vefcovi , che v’inter- 
vennero in numero di ventifette , con 
diciaffette Abati , ed una promerta reci- 

S roca , che fi fecero , che quando alcuno 
i erti venifle a morte, ciafeuno di erti 
facerte dire cento volte il libro de’ Sal- 
mi, e celebrar cento MefTe da’ fuoi Sacerdo- 
ti (j), e che il Vefeovo medefimò ne 
averte a celebrar trenta . Si ritrovano del- 
le promeffe conflmili in altri Concili di 
quel^tempo C4) . I Vefeovi pib noti di 
qucrt’Affemblea . fono San Crodegango di 
Mets , San Lullo di Magonza , R ime- 
dio di Roan, fratello del Re, Me^in- 
gaudo di Virsburg , Villiario Vefeo- 
vo del Monirtero di San Maurizio nel 
Valefe .Ve ne fono molti altri chia- 
mati Vefeovi di certi Monirteri , co- 
me di Lobes , di Sant’Ojano di Eich- 
ftat (5) ; imperocché avendo lafciate 
le loro fedi Vefcovili , s’ erano ritirati 
ne’ Monirteri, dnv’ erano Abati, ferban- 
do il titolo di Vefeovi. Tra i femplici 
Abati, Fulrado TArcicappellano tiene il 
primo porto, come Abate di San Dioni- 
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gi. Vi fi veggono ancora poi quelli di^^^ ^*^ 
San Germano, di Giumiege, di Fonte- 
nelle, di Cenrula , di Gorbia, di Re^- 
bais , di Santa Colomba di Sens . 7 ® 3 » 

San Crodegango è celebre particolar- 
mente per la comunità de’ Cherici , che 
formò nella fua Chiefà ( 6 ) con balle- 
voli entrate, perché non averterò cure 
temporali. Diede loro una regola, che 
fu ^i ricevuta da tutt’i Canonici , che 
noi abbiamo ancora . Il nome di Cano- 
nico davafì da principio a tutt’ i Cheri- 
cì , o perché erano ferirti ne’ Canoni, 
o Cataloghi della Chiefa, o perché vi- 
veano fecondo i Canoni . Ma fu prefo 
dappoi particolarmente per quelli, che vi- 
vevano in comune, ad efempio del Cle- 
ro dì Santo Agollino (7) , e prima dì 
lui di Santo Eulebiodi Vercelli (8); per 
quelli tali Canonici San Crodegango coro- 
pofe la fua regola , quali tratta intera- 
mente da quella di San Benedetto : per 
quanto la vita Monallica potea conve- 
nirfi co’ Cherici , che fervono alla Chie- 
fa. Cita egli fperto l’ordine Ronuno, 
c gli ufi della Chiefa Romana. 

La regola di San Crodegango (9), 
nella fua purità , non contiene altro 
che trentaquattro articoli , con una pre- 
fazione , (Jove deplora il difprcggio de’ 

Canoni , e la negligenza de’ Pallori , 
del Clero , e del potalo . Egli non 
impegna i Cherici di tal Comunità 
ad un’ artoluta povertà (10) ; ma vuo- 
le che chiunque vi entra . faccia una ' 
donazione folenne dì tute i fuoi be- 
ni alla Chiefa di San Paolo di Mets ; 
permettendo che fe ne riferbi l’ufufrut- 
to (ti), e la difpofizìone de’ fuoi mo- 
bili durante la fua vita . Amnno i 
Sacerdoti la difpofizìone dell’ elemofinc, 
che faranno date loro per le Merte lo- 
ro, per la confertione . o per rartirten- 
za degl’infermi; quando però la limofi- 
na non forte data per la Comunità . Que- 
fla é la prima volta che io trovo, cheli 
dcrtero limofine o retribuzioni particola- 
ri per le Merte od altre funzioni Eccle- 
fialliche . San Crodegango giudica colà 

piò 
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più utile il dare a tutta la Comunità, 

imperocché molti infiemc ottengono più 

pi G.C. ggcvolmentc la inifericordia di Dio , 
7 ^ 3 - di un iblo, per quanto 7clo egli abbia. 

Quanto alla claufura, hanno i Cano- 
nici la libertà di ul'cire nel giorno (i), 
ma fui far della notte deggiono tut- 
ti ridurfi a Santo Stefano, che é la 
Cattedrale di Mets per cantare Com- 
pieta, dopo la quale non è più pcrmef- 
fo di bere, di mangiare, di Orlare; ma 
fi debbe olTTervarc nlenv.io fino a quando 
fi farà detta l’ ora di Pfima il giorno die- 
tro. A colui, che noti farà intervenuto 
a Compieta , non Ara più permelTo nè 
di entrare , nè di battere nè pure alla 
porta , fino a tanto che non fi dicano i 
Notturni . E ideilo perchè vi andava 
allora anche il popolo. L’Arcidiacono, 
il Primicerio, il Portinaio (a) non da- 
ranno difpenla veruna da quella rego- 
la , fenza renderne conto al Vefeovo. 
Tutt’i Canonici dunque fi allogavano 
in un ben rinchiufo Chiofiro, e dormi- 
vano in differenti dormitori comurti , doj 
ve ciafeuno aveva il fuo letto. Veruna 
donna non entrava nel Chiollro, nè lai- 
co veruno, fenia permiflione. Se fi da- 
va a mangiare a qualche perfona , lafcia- 
va quella le fuc armi fuori del Refetto- 
rio , e fubito dopo il pranzo ufcit'a del 
Chiollro (3). I cuochi medefimi. s’ era- 
no laici , ufeivano collo dopo di aver 
fatto l'ollizio loro . 

Si levavano i Canonici la notte a due 
ore , per li Notturni , come i Monaci , fe- 
condo la regola di San Benedetto (4)iela- 
feiavano tra i Notturni , i Mattutini , e 
le Laudi un intervallo , durante il qua- 
le non era pcrmelTo di dormire, mado- 
vevanfi imparare i Salmi a memoria, leg- 
gere o cantare (5). Nel giorno quelli, che 
Il ritrovavano troppo difcolli dalla Chiefa, 
udendo fonare l’ offizio , poteano reci- 
tarlo, nel luogo dov’ erano. E’ vietato a’ 
Chetici di tenere il baffone in mano, 
llando nella Chiefa, fe non per infermi- 
tà. I Canonici deggiono offervare tra 
elfi il grado, che tengono nel Clero (6), 
trattarli con rifpctto , e non chiamarli 
femplicemence col proprio nome. Dopo 
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l’offizio di Prima fi terrà il Capitolo ogni 
giorno (7) . Vi fi leggerà un articolo 
della regola, delle Omelie, o alcun al- 
tra colà efemplare. Il Vefeovo, o il Su- 
periore vi darà gli ordini fuoi , e vi 
farà le fue correzioni . Terminato il 
Capitolo, ciafeuno anderà al Ilio lavoro 
manuale, che gli verrà preferitto (8). 

XXXVllI. Quanto al cibo, dalla Pa- Aliinrafi, 
fqua fino alla Pentecolle fi faranno due ’ *** 
palli , e fi potrà mangiar della carne , 
eccettuato il folo Venerdì (9) . Dal- 
la Pentecolle a San Giovanni , fi faran- 
no due palli, ma fenza mangiar carne. 

Da San Giovanni a San Martino due 
palli ; ma coU’allinenza della carne il 
Mercoledì, e il Venerdì, Da San Mar- 
tino a Natale vi farà allinenza di car- 
ne, e digiuno fino a Nona. Da Natale 
alla Quarefinia digiuno fino a Nona il 
Lunedì , il Mercoledì , e il Venerdì , 
con allinenza di carne in quelli due ul- 
timi giorni. Gli altri giorni fi faranno 
due palli . Se in quelle ferie s’ incon- 
tra una fella , potrà il Superiore permet- 
tere la carne. In Quarefima fi digiune- 
rà fino a Vefpro , con proibizione di 
non mangiare fuori del Chiollro . Vi 
faranno fette tavole nel refettorio (io); 
la prima por lo Vefeovo con gli o- 
fpiti fuoi , ed i fordlieri , 1’ .Arcidiaco- 
no , c quelli che faranno chiamati dal 
Vefeovo ; la feconda per li Sacerdoti , 
la teira per li Diaconi, la quarta per li 
Suddiaconi, la quinta per gli altri Che- 
riti, la fella per gli Abati, e quelli che 
vo^ il Su^riore , la fettima per li Che- 
rici della Città ne’ giorni di fella (ii). 

La quantità del pane non è limita- 
ta. A;^anzo avranno una minellra, due 
porzioni di carne in due, alla cena una 
fola (12). Tra le vivande della Qua- 
refima fi comouta il formaggio. Il bere 
è regolato : al più fi bcrà a pranzo tre 
volte, a cena due, e tre quando non fi 
faccia altro che un palio. Quelli che fi 
allengono dal vino , beranno cervo- 
gia (13) . Tutt’i Canonici faranno la 
cucina vicendevolmente, trattone l’Ar- 
cidiacono, od alcuni altri offiziali, oc- 
cupati più utilmente. 

Per 


CO 4 - (O C.J. CD C.s. ( 4 ) Sv «..14. (5)C.«. CO c.a. C7)C.t. 

Cl> C.;. C») C.in. C»0 C.»i. (i«) C.m. CiO C.ij. (ij) C.a4. 


Digitized by Go(ìglt 


i 


PenitcQ* 
4 c ec» 


Libro Quar aH 

Per li vediti , fi darà a’ vecchi ogni 
anno una cappa nuova ed a’ giovani 
le vecchie (i) . I Sacerdoti e i Diaco- 
ni, che fcrvouo continovarocnte, avran- 
no due coniche all’ anno , o lana per far- 
le; e due camice. Per la calzatura ogm 
anno una Mite di vacca , e quattro paia 
di pantofTole . Si darà loro danaro pcr 
provvederfi delle legna ; e tutta quella 
(pefa del velliario , e del fuoco , prendea- 
fi dalle rendite , che la Cbiefa di Meta 
ritraeva dalla Città , e dalla campagna . 
Ma i Cherici che aveano dé* benefizi, 
avevano obbligo di vefiirfi . Si chiamava 
ancora in quel tempo col nomedi bene- 
fizio, il godimento di certi fondi accor- 
dati dal Vefeovo, 

Si avrà una cura particolare de’ Cano- 
nici infermi (z),fe nonhannodi chefov- 
venirfi ne’ loro bifogni. Avranno un al- 
bergo fcparato , ed un Chcrico , inca- 
ricato di aver cura di elfi . Quelli , 
che faranno in viario col Vefeovo , o 
in altro modo , oliMvmnno per quanto 
farà loro poflibile la regola della comu- 
nità (?). 

Quella era primieramente governata 
dal Vefeovo (4V fiotto di lui dall'Arcidia- 
cono, e dal Primicerio, i quali potevano 
edere corretti c depoilidal Vekovo, fie 
mancavano al loro dovere (;). Eraviun 
Cellerario, un portinaio, un infermiere, 
ed alcuni cullodi , o Guardiani delle tre 
principali Chiefie , Santo Stefano , S. 
Pietro , e Santa Maria , che vi dormi- 
' vano, o viciniffimi vi (lavano lenza pre- 
giudizio della olTervanza (6). ; 

XXXIX. E'ordinato a' Cherici di con- 
fefTarfi alVeficovodue volte all’ anno (7), 
cioè nel principio di quarefima e nel 
mezzo del mefie di Agollo fino al pri- 
mo dì Novembre . Salvo il confeflarfi 
in ogni altro tempo ogni volta , che 
vorranno , o dal Veficovo, o dal &cer- 
«lote da lui deputato . Colui che avrà 
tenuto ^ ofio qualche peccato confeflan- 
dolì di^i^vo,o cercherà diconfeffiar- 
fi altrove^fe pub eflere ficoperto dal Ve- 
ficovo, iàn.pnwto col flagello , o con 
la prigitmia t t^ieAa è la prima volta 
che io ritrovo la Confeflione comandata. 

Fleurj) Tom, VI. ■■ 
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Ma San Ciodegango riguardava quefto^^^ 
precetto come un raddolcimento delle an- 
tiche regole^ le quali voleano,chefi 
ficoprilfero a’ Superiori ,tutt’i cattivi pen- 7“3« 
fieri . Vuole che i Cherici ricevano il 
Corpo • il Sangue di Nofiro Signore 
ogni Domenica , e tutte le fede lolen- 
ni, quando non fia loto ciò impeditoda' 
peccati . 

Il Canonico reo di gran colpa (8) , 
di omicidio , di fornicazione , di adul- 
terio, di latrocinio , riceverà da prima 
la di&iplina, poi fiati tneffio prigione, a 
dìficrezionc del Superiore ; fienza comunicar 
con alcuno. Uficendo di prigione, dovrà 
fare ancora pubblica penitenza, f^il Su- 
pcriore lo dima a propofito ; cio2 dovrà 
a ciaficuna ora dell' offizio andare alla 
porta della Chiefia,e darvi proHrato, fi- 
no a che tutti vi fieno entrati (9). Poi 
reciterà l’ offizio in piedi, dimorando al 
di fuori. Offerverà l'adinenza, come gli 
verrà impoda dal Superiore. Per li pec- 
cati gravi , come la difubbidienza , la ri- 
bellione, il mormorare , lo fparlare , 1* 
ubbrìacarfi, la tTafigredione del digiuno, 
o di qualche altro precetto della regola, 
vi faranno due fiegrece ammonizioni ; poi 
una pubblica ; e fe il «olpevole non fi 
corregge , farà ficomunicato . S’ i tanto 
grolfolano , ed afipro , che la ficomunica 
non lo ficuota , fiara punito corporalmen- 
te . Tra quelli peccati gravi fi computa 
di non elierfi attenuto alla Croce . Era 
queda una Croce poda in mezzo del 
Chiodro (io), dove per penitenza fi fa- 
ceano dimorare le perfone qualche tratto 
di tempo in piedi o ginocchioni per li 
leggieri falli . Quanto a quedi leggie- 
ri ulii , come di edere andato tardi 
all’ offizio , o a tavola , aver rotta o 
perduta alcuna cofa , la pena era arbi- 
traria , e tempre minore per colui , eh* 
era primo ad accufarfi. E' proibito fiot- 
to pena di ficomunica ( 1 1 } , di avere 
commercio veruno cogli ficomunicati : è 
anche proibito a' particolari lo feomuni- 
carfii, o il percuoterli 1’ uno coll’ altro, 
per qualunque ragione cheli pretenda di 
avere (iz). Ma 1' offèfio dee domandar 
giudizia al Superiore (13} , ed all’ op- 
V V — 
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porto niuno dee prendere il partito del 
colpevole fottoprctcrto che gli lia paren- 
te , o amico . 

I Chetici, che non erano della Comu- 
nità , e dimoravano fuori del Chiortro 
nella Città di Mcts (i), dovevano an- 
dare le Domeniche e le ferte a’ nottur- 
ni, ed a’ mattutini, nella Cattedrale ; in- 
tervenivano al Capitolo, alla Mcrta, e 
manciavano in refettorio alla fettima 
tavola loro dertinata (a) . Potevano i 
Canonici avere de’ Chetici per fervirli , 
con permirtione del Vefcovo (?). Querti 
fen'i erano foggetti alla correzione (4I, 
e dovevano intervenire agli offizi nell’ 
abito del loro ordine , e cosi i Chetici 
ertranci;ma non intervenivano al Capi- 
tolo, c non mangiavano nel refettorio f 5 ■). 

V’ erano de’ poveri chiamati matrico- 
lati , perchè erano notati nella matrico- 
la, o nel catalogo del Duomo, cioè del- 
la Cattedrale, o delle altre Chiefe . S. 
Crcxlegango , vedendo che fi trafcurava 
di ammaeftrargli,e di correggergli , ordi- 
na (6) che due volte al mele vadano li 
Sabato alla Chiefa del Duomo , all’ 
ora di terza ; e che il Vefcovo fiiccia 
leggere loro qualche omelia per inftruir- 
gli;o in aflenza del Vefcovo il Sacerdo- 
te curtode di Santo Stefano farà loro 
qualche lezione , o gli ammaertrerà di 
viva voce . Si conferteranno dallo rtertb 
Sacerdote due volte all’anno, nella qua- 
refima , e nel mefe di Ottobre ; e in 
ciafeuna matricolavi farà un Primicerio, 
che vegli alla loro condotta . Andando al- 
la inrtruzione, feopriranno al Sacerdote 
curtode i loro bifogni fpirituali , e cor- 
porali . Gl’ indocili faranno cancellati 
dalla matricola , ed altri meffi in luogo 
loro. Ne’ giorni dell’ inrtruzione farà lo- 
ro dirtribuito pane , vino , lardo , for- 
maggio , c danaro per le legna . Pofi 

3 uerta regola di San Crodeean^ cosi 
irtiifamente , perchè dipoi fu ricevuta 
da tutt’i Canonici, come quella di San 
Benedetto da tutt’i Monaci . Morì l’an- 
no 7dd.efu feppellitonclla Badia di Gor- 
ze, dove aveva eletto la Tua fepoltura (7). 
XL. Frattanto Santo Stefano , nel luo 
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efilio neU’Ifola di Proconefo facea gran Miracoli 
copia di miracoli . Andò un cieco a ri- 
trovarlo, pregandolo chelorifanaffe.Ehv 
po aver cercato disfuggire l’ incontro (U) fmxa .* 
con molta umiltà , gli dirte : Avete voi 
fede? Adorate voi l’immagine di G.C. 
e della Madre fua, e de’ Santi? Crede- 
te voi in Dio, che rìfana con le imma- 
gini rterte , come avvenne alla converfio- 
ne di Santa Maria Egiziaca (9)? Io cre- 
do, rifpofe il cieco, e adoro. E Santo 
Stefano foggiunfe, in nome del Signor 
Gefu-Crirto,che rifanòil cieco, nel qua- 
le tu credi , e adori nella fua immagine; 
rimira il Solefenza impedimento. Torto 
fi aprirono gli occhi fuoi,e fe ne andò, 
lodando Dìo, e colmo di confolazione . 

Una donna di Cìzica gli condurti! un fuo 
figliuolo , agitato dal demonio da nove 
anni (io); egli pregò per lui , rtando nel- 
la fua gabbia, c chiamandolo a nome, gli 
fece adorare l'immagine di Gefu-Crilto; 
dopo rìmandollo indietro rìfanato. Una 
donna nobile di Eraclea in Tracia , afflit- 
ta da fette anni da una perdita di fan- 
gue(i 0 , andò a ritrovare Santo Stefano, 
ii quale dopo avere pregato, fece il fe- 
gno della Croce fopra ai lei, e le fece 
adorare l' immagine di G.C. Ella a capo 
dì tre giorni l*ent) ertere perfettamente 
guarita. Fece molti altri miracoli , prin- 
cipalmente per quelli, che fi trovavano 
in pericolone! mare ; imperocché, quan- 
do vedovalo agitato , metteva in orazio- 
ne i fratelli fuoi (iz)j c fpcflb dopo la 
tempcrta , fi vedevano 1 via^iatori giun- 
gere a lui per ringraziamelo ; e a dire 
che nel pericolo l’aveano veduto a con- 
durre il loro vafccllo. 

Kcl fecondo anno del fuo efilio, cioè 
nel 7<f4- perdette la madre, e la forel- 
la , che feguìrolla fette giorni dopo, 
com’ella avea predetto a lei . Verfo il 
medefimo tempo un foldato , chiamato 
Stefano , che ferviva nel corpo degli 
Armeni in Tracia, crtendo paraliticola 
metà del corpo , c attratto , andò a 
Proconefo , a ritrovare il Santo , che 
avendogli fatta adorar 1' immagine di 
G. C. (ij)e quella della Vergi- 


ne, 
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ne, lo ritnandb rifanato, e raddrizzato. 
I Cuoi compagni gli domandarono, come 
ciò folle flato ; e quando ebbe detto lo- 
ro , che avev'a adorate le immagini j gli 
dillcro furiofamente ; Sciaurato , va, tu 
bai idolatrato, e lo dinunziarono al Go- 
vernatore di Tracia, che lo mandò fu- 
bitamente all'Imperatore . L’Imperatcj- 
re gli domandò , fc perfìflea nell’ ido- 
latria . 11 foldato fi pofe ginocchio- 
ni (i) , e dille, anatema, come tbf- 
fe fiato ' fedotto ; e tollo l’ Imperatore 
(ecelo Centurione ; ma mentre che ritor- 
nava alla fua cafa fu gittate a terra dal 
Tuo cavallo, e lo calpeilò in modo che 
perdette la vta. L’ Imperatore prefe ar- 
gomento da quel ch’era avvenuto al fol- 
dato, di richiamare Santo Stefano, di- 
cendo che nè pure nel tuo elilio tra- 
lafciava d’infcgnarc l’idolatria al popolo. 
Sua con- XLT. Fecelo dunque ritornare a Co- 
fclTionc llantinopoli , c metterlo nella prigione de’ 
ili"* mM. catene alle mani , e i cep- 

^ore . P* • Alcuni giorni dopo lo inter- 

rogò privatamente lopra la terrazza del 
Faro , llando alTifo tra due Tuoi pri- 
mi ofB/iali (z) . Andando a lui 
to Stefano fi fece dare una moneta, che 
tenea celata fotto il fuo abito. Tollo 
che r Imperatore videlo entrare, efcla- 
mò; Vedete qual uomo mi carica di ca- 
lunnie. 11 Santo guardava in terra, len- 
za nulla rifpondere. L’Imperatore lan- 
ciando a lui un feroce fguardo, gli dif- 
fe : Tu non mi rifpondi o iciaurato. 
Santo Stefano rifpofe : Signore , le voi 
fiere rifoluto di condannarmi, mandate- 
mi al fupplizio; fe volete interrogarmi, 
moderate la voflra collera ; imperocché le 
leggi quello commettono di fare a’ Giu- 
dici . L’ Imperatore foggiunfe : Dimmi 
quali decreti, o quali precetti de’Fadri 
abbiamo noi difpreggiati ; llcchè tu pren- 
da motivo di trattarci da Eretici? San- 
to Stefano rifpofe : Quello , di aver voi 
levate dalle Chiefe le immagini , da’ Pa- 
dri ricevute, e adorate in ogni tempo. 
L’ In^ratore ripigliò : Empio , non 
le chiamare immagini , fono altrettanti 
Idoli (?). E come poffono effere com- 
patibili con le cofe fante? Che ha che 
fare la luce con le tenebre. 


TESIMOTERZO. 

Signore, rifpofe S. Steftno, i Crilfiani^=S 
mai non hanno ordinato di adorare la ANfio^ 
materia nelle immagini ; noi adoriamo il t>( G.C. 
nome di quel che veggiamo , rilàlendo 7<^4« 
col pcnlìcrq agli originali . Quella vi- 
lla innalza la nollra ragione fino al Cie- 
lo, e fiflii la .curiofìcà nollra (4). E' dun- 
que giullo , diffe r Imperatore , di fare 
delle immagini fenfibili di qucUo che lo 
fpirito medefìmo non può comprendere? 

Qual è, diffe Santo Stefano, quell'uomo, 
le non è ulcito del l'enno , che adoran- 
do quel che vede nella Chielà, adori la 
creatura, la pietra, l’oro, o l’argen- 
to , fotto pretello che porta il nome del- 
le cofe fante? Ma voi altri, lenza di- 
ftinguerc il fanto dal profano, non vi 
fa orrore il chiamare Idolo l’Immagine 
di G. G. , come Apollo ; e quella della 
Madre di Dio , come Diana; il calpe- 
llarle, lo abbruciarle . L’Imperatore dif- 
fe: Spirito Iventato, calpellando le im- 
magini , calpelliamo noi forte G. C.? 

Lo tolga Dio. 

Allora Santo Stefano , traendofi dal 
feno la moneta, che avea prela a bella 
polla, diffe all’Imperatore: Signore, di 
chi è quella immagine, e quefU inlcri- 
zione ? L’ Imperatore forprclb rifpofe : 

E' degl’ Imperatori ; cioè di fe medefì- 
mo., e di Leone fuo figliuolo . Santo 
Stefano continovò: Sarò io dunque pu- 
nito, fe la getto in terra, e la calpe- 
llo ? Gli alianti differo : cenamcntc ; im- 
perocché ha l’ immagine , e il nome 
degl’invincibili Imperatori. Il Santo ri- 
ItoIc con un grM fofpiro : Qual lari 
dunque il fupplizio di colui , che calpetla 
il nome di G. C. , e di fua Madre , 
nelle immagini loro? Non firà egli ab- 
bandonato al fuoco eterno? Allora gittò 
la moneta in terra , camminandovi ib- 

F '® ( S ) • Quelli , che accompagnavano 
Imperatore, gli lì avventarono addof- 
fo a guifa di feroci animali, volendo- 
lo precipitare dall’ alto al baffo della 
terrazza . Ma l’ Imperatore non li la- 
feiò fare, e lo mandò lento col collo, e 
con le mani indietro alla cafa pubblica 
chiamata il pretorio, volendolo far giu- 
dicare a norma delle leggi , per aver 
calpcllata l’immagine dclT Imperatore. 

V V a XLII. Frat- 
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i. XLII. Frattanto molti offiziali , e mol- 

ti foldati eflendo acculati di adorare le 
immagini, feceli rigorofamente punire in 
760. divcriè forme (i), c fece fare un giu- 
ramento generale a tutt’i fuoi fudditi, 
l'«rftcu- adorare le immagini. Obbligò il 

ccnttno- Patriarca Colhntino a fajire fopra la 
Vita . tribuna , ed a fare il medefimo giura- 
mento lopra la vera Croce; dopo diche 
intervenne alla tavola dell’ Imperatore, 
coronato di fiori, afcolcando la mufica, 
e mangiando carne, contra la profclfio- 
ne monallica da lui abbracciata. 

Il giorno veptunefimo di Agofto dell’ 
indizione quarta , l’anno 766. volendo 
l’ Imperatore affolutamentc rendere difnre- 
gevole l’abito Monadico, fece padare 
nell’ Ippodromo quanti Monaci lì pote- 
rono ritrovare, cialcuno con una donna 
per mano in mezzo del popolo , che fpu- 
tava loro addolTo, trattandogli indegna- 
mente. 11 giorno venticinque del mede- 
fimo mele , fece condurre ancora con 
vergogna nel||’ Ippodromo diciannove of- 
fiziali tra’ più conlìderabili , accufati di 
aver congiurato contra dì luì ; ma in ef- 
fetto, perch l era ìnvidiofo delie iodi , che 
tutto il mondo dava ad elfi per la loro 
forza, c bella prefenza. Alcuni ne fece 
morire per la loro pietà, e perché erano 
(lati a vilìtare Santo Stefano, ed avea- 
no fortemente commendati i fimi pati- 
menti. Tra gli altri fe ne contano otto . 
Codantìno patrie io , ch’era dato Logo- 
. teta del Dromo (z), o ifpettore generale 
delle pode: fuo fratello Strategio patri- 
zio, e domcdico degli Efeubìtori, cioè 
Capitano delle Guardie : Antioco ch’era 
dato parimente Lc^oteta del Dromo, e 
Governatore di Sicilia: Davide Spararlo, 
cioè Scudiere , e conte deU’Oflequio , 
truppe così nominate : Teofilatto Proto- 
fpatario,o primo Scudiero, e Governa- 
tore di Tracia (j): Cridofano Scudiero, 
Collantino Protoftratore, o primo Scudie- 
ro dell’ Im^ratore fig^iiuolo del patricio 
Bardano: Teofilatto Candidato 0 guardia 
del Corpo. Feceli paflare l’ Imperatore nell’ 
Ippodromo, dove il popolo fputò fopra 
loro , e li caricò di maledizioni . Poi 


(i) Tbenph. ». >j. p. ìtj. 1*8. (O P* 
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condannò i due fratelli Codantìno e Stra- h 
tegio ad edere decapitati , e fece agli 
altri cavare gli occhi , mandandogli in efi- 
lio, dove ogni anno fece dar doro cen- 
to battiture dì nervo di bue . 

Finalmente fece provare il fuo irido 
umore a Collantino Patriarca . Nel gior- 
ne trentefimo dello dello mefe di Ago- 
do 766. fufcìtò egli alcuni cherici c lai- 
ci tra’ confidenti del Patriarca mcdefi- 
mo, i Quali lo accufarono di avere fpar- 
lato dell’Imperatore : negavalo egli, c 
però elfi lo giurarono fopra la vera Cro- 
ce. Mandò fubìto a fuggellare il pala- 
gio Patriarcale, e primieramente bandi 
il Patriarca nell’ (fola lerìa.f^d, poi in 
quella del Principe. Dopo tre mefi c mez- 
zo, cioè nel fedicefimo giorno di Novem- 
bre del medefimo anno 766. indizione 
quinta fece l’ Imperatore opinar Patriarca 
Niceta Eunuco, Sebiavone di orìgine. 

Tuttavìa feguitava a perfeguitare i 
Cattolici , Vedovi , Monaci, Laici , Ma- 
gillrati , e particolari . ProiU per tutto di 
viv.-! voce e per ileritto, le orazioni in- 
dirizzate alla Veigine , e a’Santi. Fa- 
cea difotterrare , e didruggere le più 
rifpettate Relìquie , trattava da empi tut- 
ti quelli , che le onoravano ; minaccian- 
doli di morte, di confìrcazione di beni, 
di elilìo , c di tormenti . Fece gittar nel 
mare la calTa di Santa Eufemia, ch’era 
aCalcedonìa, non potendo folfrire l’olio 
prcziofo, che colava da quella in faccia 
di tutto il mondo . Ma la reliquia fu 
confenata roiracolofamente e ritrovata 
ncll’Il'ola di Lenno. Frattanto l’ Imptv 
latore fece di quella Chicia un’ Officina , 
dove li fabbricavano le armi , c gli ope- 
ra; fi Caricavano dentro al Santuario . 

XLIII. L’Imperator Collantino avea Concìlio 
mandati Ambafeiatori in Francia , che 9 “* 
furono afcoltati in un Concilio tenuto 
a Gentìglì , vicino a Parigi : imperoc- 
ché il Re Pipino vi celebro la fella di 
Pafqua nell’anno 767. {5), che cadde 
nel giorno diciannove di Aprile . A que- 
llo Concilio inters’ennero ancora i Legati 
di Papa Paolo; e tra effi e i Greci fi 
trattò una quillione intorno alla Trini- 
ti. 

c»ng. ()) Theoph. p. )«9. (4) Theopk. «», 
a. (t. T«, t. Cene. p. 17*). 
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tà , cidi fe Io Spirito Santo procede dal 
Figlinolo come dal Padre . Imperocché 
Un ^ allora rinfacciavano i Greci a’ La- 
tini di avere aggiunto al Simbolo di Co- 
Oantinopoli la parola f/ 7 »eo«r. Vi 11 par- 
lò ancora delle immagini de’ Santi , cioè 
fe fi doveffc metterne dentro alle Chie- 
fe . E' da credere , che gli Ambafciatori 
Greci volefiero giuftificare apprelfo Pipi- 
no r Imperatore loro Sonore , accufato 
di’ Romani , che fturbafie in Oriente la 
religione, movendo guerra alle immagi- 
ni ; e che in recriminarionc acculavano 
cfli i Romani di errare intorno alla Tri- 
nità . Non fi fa quel che folle decito 
in quello Concilio. 

Morte di XLIVL Nella tegnente fiate, efiendo 
P»P» Pio- Paolo rimalo nel furore del caldo 
flantino Chielà di San Paolo, cadde infer- 

«mtufo . ® giorno ventunefimo di 

Giugno 767. (1) dopo aver tenuta la 
Santa Sede dieci anni e un mele (2). In 
una ordinazione nel mefe di Dicembre , 
fece dodici Sacerdoti , e due Diaconi , e 
tre Vefcoyi in altro tempo. Fu da pri- 
ma fcppellito in San Paolo , dov’ era 
morto . Ma tre mefi dopo fu trasferito 
per Io Tevere a San Pietro , e lo fot- 
terrarono folennemente nella Cappella 
della Vergine, fabbricata da lui. £' ono- 
rato come Santo nel eiomo ventottefi- 
mo di Giugno (^). Vacò la Santa Sede 
• tredici meli; e non fenza torbidi. 

Mentre che ritrovavafi Papa Paoloal 
punto di morte , un Duca , chiamato 
Totone(4). dimorante da lungo tempo 
a Nepi, co'fuoi fratelli Cofiantino,Paf- 
fifo , e Pafquale , andò a Roma con una 
gran truppa di (oldatì e di paefani , da 
lui raccolti in Nepi e in>tuttele Città 
della Tofeana . Entrarono per la porta 
di San Pancrazio , e fi unirono in cala 
di Totone , dove clefiero Papa Cofian- 
tino fuo fratello , ancora laico. Quindi 
ricoperti di'corazze , e coll’ armi alla 
mano , lo condtifiero nel palagio Patriar- 
cale di Latcrano , facendolo falire all' ap- 
partamento del Vidamo . Tofio fecero an- 
dare Giorgio Vefeovo di Prenefte, per 
dargli la tonfura clericale . Nulla volea 
fame il Vefeovo, e profirandofi a terra 


Ut . 

a’ piedi di Cofiantino , fcongiuravalo per ^ 

tutt’ i divini mifieri , di abbandonare quell’ 
intraprendimento, e di non introdurre nel- 
la Chiefa una novità tanto inaudita . Ma 
molti de’fediziofi fi Ibllevaroiio contradi 
lui , e gli fecero così orribili minacce^ 
che prefo da paura cedette , e fece l 
orazione della clericatura fopra Cofianti- 
no , che refiò in pofiedimento del pala- 
gio di Latcrano . Il giorno dietro Lu- 
nedi , ventefimofecondo di Giugno , il 
medefimo Vefeovo l’ordinò Suddiacono 
contra i canoni , nell’ Oratorio di San 
Lorenzo nel medefimo palagio . Nella 
feguente Domenica , Cofiantino accom- 
pagnato da una moltitudine di gente ar- 
mata, andò a San Pietro , dove il me- 
defimo Vefeovo Giomio lo confagrò Ve- 
feovo di Roma , a/fifiito da Eufirafio 
Vefeovo di Albano, c daCitonato Ve- 
feovo di Porto , e ftette per tredici mefi 
in pofiedimento della Santa Sede . Que- 
llo è il primo efempio in Roma di una 
fimile ìntrufione . Giorgio Vefeovo di 
Prenefie , confagratore di Cofiantino, 
pochi giorni dopo fu colto da una ma- 
lattia , che lo privò del moto ; ficchè 
mai più dipoi non potè celebrare la Mef- 
fa ; avendo la diritta mano tanto ritira- 
ta , che non potea metterfeia alla boc- 
ca. Morì in tal modo, tremando c lan- 
guendo . 

XLV. Santo Stefano flava tuttavia Prif>ioflia 
nella fua prigione in Cofiantinopoli.Su- Santo 
bito entrato predifie, che doveva eficre Steuno. 
quello r ultimo fuo foggiomo (5) , ed 
ebbe la confolazione di ritrovarvi tre- 
cento e quarantadue Monaci di vpj 
paefi . Gli uni avevano il nafo taglia- 
to , gli altri cavati gli occhi , o tron- 
che le mani , per non aver voluto fo- 
fcrivere contra le fante immagini . Al- 
cuni aveano perduti gli orecchi , altri 
mofiravano le cicatrici de’ flagelli , che 
gli avean lacerati . altri le tale torte per 
mano degl’ Iconoclafiì . La maggior par- 
te aveano la barba impeciata , c abbru- 
ciata . Stefano vedenao i contrafiegni 
de’ vari patimenti di quefli fanti Con- 
fcflbri, refe grazie al Signore , che avef- 
fc data loro la pazienza ; e fi affliggea 

di 
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di ■ non avfre ancora avuto verun tormen- 
Anw jq ^ £fl'| ]q confideravano co- 

* X Paftore, e Maeilro. Afcoltava' 

7 " 7 » no le fue inllruzioni , e gli fcoprivano 
r interno cuore. La prigione del Preto- 
rio divenne un Moniflero , dove tutti 
gli offizj venivano latti regolarmente. 
Le guardie , e rutti coloro, che aveano 
fentito' parlare del Santo, lo ammirava- 
no, e riguardavano come un Angelo Ib- 
pra la terra. 

Un de’ Carcierieri dilTc alla moglie 
fua : Donna mia cara , quello Impe- 
ratore con talipazria c* indurrà a peri- 
re (i); imperocché Stefano di AulTen- 
za, eh’ è prefentemente in prigione, mi 
apparc'e come un Dio. La moglie tante 
ricerche eli fece , che feppc da lui tut- 
to il modo di vivere del Santo uomo. 
Quindi fenia eh’ egli lo fapelTe , entrò 
nella prigione, lì gittìi a’ piedi del San- 
to , e din'egli : Padre mio , non iflate 
a difcacciarmi , per indegna che io lìa , 
comportate che io vi porti quel che vi 
è necelTario; non abbiate orrore de’ miei 
pMcati , fpero che Dio mi compenlerà 
di quella picciola opera (2). Santo Ste- 
fano pregò per lei , ma nulla volle ri- 
cevere; c prelTandoio elTa , dichiarò egli 
che non avea mai comunicato con gli 
Eretici ( J ) , (limandola Iconuclalla. 
Allora fi gettò ella per terra efcla- 
mando: Dio mi guardi. Padre mio, dal 
difonorar mai l’immagine di Grillo, di 
Tua Madre, o de' Santi. Io fo qual ga- 
Iligo avranno quelli, che ofano farlo. Il 
nollro fanto Padre Germano poneali tra 
quelli, che gridarono : Crucifiggetelo. Vi 
piego folo di non ifeoprirmi al marito 
mio , e agli altri cuflodi . Così detto, 
ritornò nella Tua camera , aprì una cal- 
fa rinchiufa a chiave , dove celava tre 
immagini della Vergine col Figliuol Tuo 
tra le braccia di San Pietro , e di San 
Paolo, ed avendole adorate in prefenza 
di Santo Stefano, le donò a lui , dicen- 
do : Ponetele dinanzi a voi , Padre mio, 
duranti le voftre orazioni , perchè vi pof- 
Cate ricordare di quella povera peccatri- 
ce. Allora acconfentì alla fua domanda; 
c dipoi gli recò ogni Sabato ed ogni 
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Domenica circa fei once di pane e tre 
carallìne di acqua , ellendo quello flato 
il fuo cibo in tutti gli undici mefi,che 
dimorò nel Pretorio. 

XLVI. Un giorno, mentre che flava Alni 
affilb con gli altri Monaci , fi venne in Martiri . 
difeorfo delle crudeltà efercitate in que- 
lla perfecuzione , e Antonio di Creta (4) 
raccontò il manirio dell’ Abate Paolo in 
quelli termini : Fu mIì prefo dal Go- 
vernatore dell’ Ifola Teofano fopranno- 
minato Lardotiro , che avea fatto mette- 
re in terra da una pane l’immagine di 
Gefu-Crillo in Croce, dall’altra lo inllni- 
mento del fupplizio, chiamato Catapulta. 

Allora gli dille : Paolo, tu dei elegge- 
re una di quelle due , o di camminare 
fopra le immagini , o di andare al fup- 
plizio. Paolo rilml'e: A Dio non piac- 
cia , o Gefu-Crifto Signore, che io cam- 
mini fopra la tua immagine; e piegandoli 
a terra , adorò quella . Il Governatore , 
montato in collera lo fece fpogliare,ed 
ellendere fopra la catapulta . Dove aven- 
dolo i Carnefici ferrato fra le due af- 
fi (5), dal collo fino alle calcagna , ed 
attaccate tutte le membra fue con chiodi 
di ferro , lo impiccarono con la teda 
abbalTo , ed accefero intorno im gran 
fuoco , dal quale fu confumato . 

A quello racconto tutt’ i Padri fi 
llruggevano in lagrime, fe non che' ap- 
pena ebbe Antonio terminato di dire, 
il vecchio Teolleritto Sacerdote delMo- 
nillero di Pelicito,che avec'a il nafo ta- 
gliato e la barba abbruciata conia pece 
c con catrame, fi avanzò, c diflè: Non 
fi può riferire , fenza gemere, la crudel- 
tà del Governatore di Afia,che fi chia- 
ma Lacanodratone . Santo Stefano gli 
dille : Parlate , Padre mio, voi ci ani- 
merete, fe piace a Dio che noi foffria- 
mo altrettanto . Teolleritto feguitò co- 
sì (d) : Nella fera del Giovedì Santo, 
mentre che fi celebravano i divini of- 
fizi, quello Governatore entrò per or- 
dine dell’ Imperatore con una moltitu- 
dine di foldati , fece celfare 1' offizio , 
prefe trentotto Monaci didinti , che 
attaccò ad alcuni pezzi di legno per lo 
collo e per le mani ; quanto agli altri , 


CO P. SOI* CO Pt j*a. CO P. 50J. (4) P. J04. (j) F. joj. CO P* J»*» 


Libro \ r a k 

li fece lacerare a fona di battiture , e 
lì fece abbruciare , altri laTcib andare, 
doK> aver loro impeciata , e abbnicia- 
ca la barba , c tagliato il tufo , del cui 
■ numero uno fon io . Non contento di 
quello accefe il fuoco al Monidcro dal- 
la fcuderia fino alle Chiefe , riducendo 
tutto in cenere. Egli condufle via i tren- 
totto, che avea pre(l , rìnchiufegli in una 
volta di un vecchio bagno vicino ad Efe- 
fo , ne turi» T entrata , poi fece minare 
il monte vicino, che li fotterrò. 

I Monaci pregarono poi Santo Ste- 
fano (t) di dir loro ancora qualche pa- 
rola dì confolazione: ed egli propofe lo- 
ro per efempio Pietro il rinchiufo di 
Blaqueme, che fpirò fotto le battiture 
del nervo dì bue, in prefenza dell’Tm- 
Mratore ; e Giovanni Abate del Moni- 
dero di Monagria , fatto chiudere dall’ 
Imperatore in un facco , e gittare nei 
fondo del mare con una gran pietra al 
collo, per non aver voluto calcar fotto 
a’ piedi r immagine di Gefu-Crido , e 
della fua Madre. 

Cowìno- XLVII. Sapendo Santo Stefano il 
deuìTwi- *^da fua morte, chiamò a fe la 

sionii di «lonM I che lo nutriva , e le difle : Io 
Santo St«- voglio paffare quelli quaranta giorni in 
Éu». ritiro, in orazioni, e in aftinenza (z). 
Tralafciate dunque di portarmi il pa- 
ne e l’acqua ; imperocché io so bene 
che la vita mia terminerii predo . In 
quedo tempo non cefsò mai di dar co- 
raggio a’ Monaci prigioni , perché non 
perdedero lena in queda perfecuzione ; 
per modo che alcune perfone pie della 
Città fi vedivano con dracci , per entra- 
re nella prigione, e per aver la fua be- 
nedizione e gli ammaedramenti . Dopo 
trentotto giorni , la mattina , detta 1’ 
ora prima, chiamò la donna che avea- 
lo fervito , e diffegli in prefenza de’ 
Monaci venire , benedetta donna (q) , 
Dio vi renda il cento per uno del bene 
^e mi avete fattPj riprendetevi le vo- 
dre immagini, e vi fer\'anodi protezio- 
ne tutto il tempo di vodra vita , e di 
Kgno della vodra fede. Poi dide, traen- 
do un gran fofpiro: Domani io partirò 
di qui, per andare a un altro Mondo, 
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e ad un altro Giudice. La donna pene- 
trata dal dolore , prefe le fuc immagi- 
ni , portandole via avvolte in un faz- 
zoletto, per timore degl’ Iconocladi . 

Frattanto l’Imoerator Cndantino ce- 
lebrava la feda pagana de’ Brumali (4) 
in onore di Bacco , chiamata dagli an- 
tichi Romani B.rumus ; e quciìa fe- 
da faceafi nel giorno ventefiraoquarto 
di Novembre . L’ Imperatore adìfo in 
una galleria co’ fuoi Cortigiani , fuo- 
nava la lira , e faceva alcune profane 
liberazioni . Andò un cert’ uomo a dir- 
gli , che il capo degli Abbominevoli , Stefa- 
no di Audenza ave? cambiato il pretorio 
in un Monidero , dove fi padovano le 
notti falmeggiando , e rutti gli abitan- 
ti di Codantinopoli, foggiuns’egli , cor- 
rono a luì , per imparare l’ idolatria . 
L’Imperatore accefo di fdegno chiamò 
un Offiziale delle fue guardie, e gii co- 
mandò che conducede il fanto fupri del- 
la Città , dall’ altra parte del mare , net 
luogo dov’era data la Chiefa di Santa 
Maura Martire da lui abbattuta , e cam- 
biata in una piazza , per farlo ivi giudi- 
ziare . V’ invocava egli ancora i demo- 
ni (5)1 c vi fagrifìcò un figliuolo di un 
certo chiamato Suflamio . Subitamente 
commife , che fi ricercadc per la Città 
di chi avede un Monaco per parente , 
per amico, o vicino, o che portaffe fel- 
lamente un abito nero . Tutti quedi 
mandava egli in efilio , dopo lacerati a 
forza di battiture. Ogni nemico altrui 
aveva il piacere di denunziare chi piò 
volea; gli fchiavi accufavano i loro pa- 
droni : Codantinopoli era tutto in la- 
grime. 

Mentre che fi conduce? Santo Stefa- 
no ài luogo dell’ efecuzione ( d ) , ufcì 
r Imnerator del palagio , e andò alla 
pubblica piazza , dov’ era un edifizio 
chiamato il Millo . Una volta vi erano 
dati dipinti i fei Concili ecumenici , per 
indruzione del popolo ; ma egli li fece 
cancellare , e dipingm , in cambio di 
quelli, corte di cavalli. In quedo luogo 
dunque , mentre che tutti fi rallegrava- 
no reco , egli ditfe (7): L’anima mia è 
inconfolabilc , per motivo di quedi abbo- 
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^^^*mincvoU. Un <lt’ funi Cortigiani cfcla- 
Akno . £ qual fegno ne refta più in Co- 
bi G.C. ftantinopoli , od in altri paefi ? Non fo- 
7 ^ 7 * no elTi tutti diflrutti ? Ecco che io ho 
r io appunto incontrato il nemico dei- 
verità, Stefano di AulTenia, che ve- 
niva condotto al fuo gaftigo per merlo 
di una fpada. L’Imperatore diflc: Co- 
fa v’ha di più dolce a Sterno che l’tff- 
fere decapitato J Io fono certo che de- 
ftderb quello dal punto che fu arreda- 
to (i) : morte più difficile 11 vuol dar- 
gli . Todo comandò che Stefano fede 
ripodo in prigione. 

La fera chiamò due fratelli eondituiti 
in dignità , di bella prefenia non meno 
che di alto fpirito, che dipoi feceli per 
invidia morire . Avendoli dunque fatti 
andare a lui, mentre che cenava, dille 
loro: Andate al Pretorio, e dite in mio 
nome a Stefeaio di Aulfenia : Voi ve- 
dete quanta («ra ho di voi, io vi tradì 
di mano alla morte . Almeno a quello 
pado edremo abbiate oualche compia- 
cenza per me. Io so did’ egli, quanto 
da aceri»! mi dirà delle ingiurie. Al- 
lora dategli tante percode lulla faccia, 
e fui dodo , che su volito partire egli 
foiri l’anima. Giunti i due fratelli al 
Pretorio, didero bene a Stefano, quan- 
to avea loro comandato l’Imperatore; 
ma vedendo eh’ era Tempre più fermo 
nella fede, gli baciarono i piedi , e ri- 
cevettero la fua benedizione . Ritornati 
all’ Imperatore gli didero : Avendole noi 
ritrovato nella tua odinaziont^ 1’ abbia- 
mo ftraziato a forza di percode. E’ di- 
ftefo fenza voce , e vi afficuriamo che 
non vivcrà (ino a domani . L’ Imperato- 
re diede in un grande feoppiodi ridere, 
e continovò a banchettare. 

Sm Mm- XLVIIL La mattina dietro Santo 
Stefano dide l’Addio a’Monaci , fi rac- 
comandò alle loro orazioni , e fi fece 
levare lo fcapulare,la ciarpa, e la cin- 
tura (z) , volea levarli anche la ccxol- 
la . ma gli didero , che dovea morire 
coU'abito Monadico. Egli rifpofe. Per 
combattere $’ ufa a fpogliarfi , e non d 
giudo , che quedo fanto abito da difo- 
norato dal popolo infoiente . Si tenne 
dunque la (ola tonica di pelle,eparlan- 
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do, adifo con gli altri , difeorret di co- 
fe pie. Avendo (àputo l’Imperatore, che 
1 due fratelli l’avevano ingannato , d le- 
vò alle ore otto (j) , c correndo al ve- 
dibulo del palagio , gridava : Soccorfo , 
tutti mi aboanoonano, che ho a far io 
di quedi abbominevoli ì e andando i 
Tuoi Cortigiani per mangiar feco, e fe- 
guitar la feda, dide loro: Io non fono 
più il vodro Imperatore , voi ne avete 
un altro , al quale baciate i wedì , e do- 
mandate la benedizione . Niuno v* é 
che prenda il mio partito oer farlo'mo- 
rire , e mettere in quiete P animo' mio. 
Venendogli doiAndaco qual fofTe quefto 
Imperatore , egli dide loro : E' Stefano 
di Auflenza il capo degli Abbomìnc* 
voli. 

Appena ebbelo egli nominato , che 
quella truppa ufcl fuori colma di fiirore, 
menando un orribile drepito, cor(c alla 
prigione, dove gridarono alle guardie: 
Dateci Stefano di Audenza . Egli fi 
avanzò ai^itamente, e dide loro: Io fo- 
no quegli che cercate. Todo logittaro- 
no per terra, attaccarono alcune corde 
a’ ferri , che aveva egli a’ piedi , e lo 
drafcinarcMio per la (hada, percuotendo- 
gli il capo , c tutto il corno con calci , 
con pietre , e con badoni . Sortendo dalla 
prima porta del Pretorio , ed incontran- 
doli nell’Oratorio di San Teodoro, fi 
^PPo^iò egli con le mani a terra, « 
fojlevando un poco la teda , rivolle 
gli occhi al Cielo ,* per dare al Santo 
Martire l’ultimo addio (4). Un de’ 
pcrfccutori , chiamato Filomato, dide: 
Vedete quedo abbominevole , che vuol 
morire a guifa di Martire ,■ Corfe ad 
alcune tromba, che quivi erano , per 
edingucre gl’ incendi , e traendone un 
ben grodo legno , percode il Santo (ò- 
pra la teda , e uccifelo fui fatto . Fl- 
lomato cadde anch* egli fubiumente , 
digrignando i denti , e agiato dal De- 
monio , che lo afflifie.fino alla morte. 

Si feguitò a drefeinare il corpo di 
Santo Stefano per modo che le dia Tue 
gli andavano cadendo , le Tue code fi 
rompevano , il fuo fangue bagnava la 
terre. Sul fuo ventre gittarono unagroP 
fa pietra, che aprillo in due parti, le Tue 
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vifcefe gli ufcirono faorì , e llrifciavano 
per terra. Così morto com’edi.pur era, 
lo percuoteano , le donne (ielle vi s’ in- 
cerivano, ed i fanciulli, che per ordine 
deir Imperatore lì facevano ufeir delle 
fcuole, per feguitarlo a falfate. Se alcu- 
no v’era, che abbattendofi in quello cor- 
po non faceva altrettanto, veniva accu- 
lato , come nemico dell’ Imperatore . 
Giunti alla piazza del Bue (i) coloro 
che lo Urafcinavano , un Olle che face* 
friggere del pefee, credendo che il Santo 
folle ancor vjvo,gli diede una granper- 
colTa con un tizzone fpezzando^i la tella 
al di dietro, eie cervella andarono (bar- 
fe. Ma un virtuolb uomo chiamato Teo- 
doro , che lo feguiva (z) . fingendo di 
cadere , raccolfe le cervella , le avvi- 
luppò nel fazzoletto, e feguitò a feguir- 
lo , per vedere dove foÌTe gittato quel 
corTO. Il popolo, che lo llralcinava , ef- 
fendo giunto ai MooiHero , dov’ era la 
Ibrella del Santo , volca farla fortire, 
e coHringerla a lapidarlo con le fue pro- 
prie mani ; ma s* era ella celata in un 
ofeuro fepolcro : e non poterono ritro- 
varla . Finalnaentc (j) gittarono il cor- 
po nella fofla , dov' era (lata la Chiefa 
di San Pelagio Martire , di cui 1 ’ Im- 
peratore fece la fepoltura de’delinquenti, 
e de’ pagani . Andarono elTi a raccontar- 
gli la loro bella imprefa.Cli accolfeegli 
lietamente (4) , e meirofi a tavola feco 
loro , moriva dalle rifa , nell’ udire le 
cìrcollanze di quella morte. 

Avvenne quella il giorno ventefimot- 
tavo di Novembre . in cui la Chiefa 
onora la memoria di Santo Stefano il 

G iovane (5), elfendo così chiamato, per 
idinguerlo dal primo martire . Era 1 ’ 
anno 767. (d) , ed aveva egli cinquanta- 
tri anni. Teodoro, che avea raccolta una 
parte del Tuo cranio, e delle fue cervel- 
la , portò quella reliquia al Monidero 
di Dius , il cui Abate la rinchiufe fc- 
gretamente nel Santuario della Chiefa. 
Ma qualche tempo dopo Teodoro fuac- 
cufaco all’ Imperatore , come adorator del- 
le immagini , e nundato in cfilio in Si- 

E/«0' W. 
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cilia con la moglie, e co’ figliuoli l'uoi. 

XLIX. Nel medefimo anno 7*57. il 
fedo giorno di Ottobre nel coroincia- 
mcnto della indizione feda 1 ' Imperato- 
re fece condurre a Codantinopolì il Pa- 
triarca Codantino dall’ Ifola del Princi- 
pe, dov’ era efiliato . Dopo averlo lace- 
rato con le percolfe, per modo che non 
potea camminare (7) , fu portato nella 
Chiefa di Santa Sofia , facendolo federe 
dirimpetto al Santuario nel (ito chiama- 
to So/ea (8). Un Secretano dell'Impe- 
ratore, pollo vicino a lui, aveva un vo- 
lume in. carta, dove davano ferine tut- 
te le fue colpe. Lede quelle in prefen- 
za di tutto il popolo , c del Patriarca 
Niccta , alfifo fopra la fua Sede . A 
ciafeun capo di accula il Segretario bat- 
tea Codantino nella faccia col' libro. Fi- 
nalmente lo fecero falire fopra la tribu- 
na ; e il Patriarca Niceta mandò alcu- 
ni Vefeovi a levargli il pallio , e Io 
anatemati'zzò ; poi lo fecero ufeir di 
Chiefa ritrocedendo (9) . Di qua fi ve- 
de un efempio della degradazione , che 
dovea precedere la pena della morte. 

Il giorno dietro , giorno dello fpetta- 
colo nell’ ippodromo (io) , gli fu rafa 
interamente la teda , i capelli , la bar- 
ba , le fopracciglia (11), fu ricoperto 
di un abito di lana lenza maniche , fu 
melfo a riverfo di un afino , la cui co- 
da teneva egli in mano . In tal torma 
gli fecero paflare tutta la carriera in 
mezzo del popolo , che gli fputava ad- 
dolTo, caricandolo 'd' ingiurie . L’ afino 
era condotto dal fuo ni^e , a cui era 
dato tagliato il nafo. Giunti al luogo, 
dove i cavalli fi arredavano , venne git- 
tato giti dall’ alino , e podogli il piede 
fopra la gola. Indi avendolo fatto fede- 
re , il popolo feguitò a fchemirlo fino 
alla fine dello fpettacolo. 

Nel quindicefimo giorno dello delTo 
mefe (iz) 1 ’ Imperatore gli mandò a 
dire per alcuni Patrie] : Che dite voi 
della nodra fede , c del Concilio da 
noi raccolto P Lo feiaurato Codantino , 
credendo di placare l’ Imperatore, rifpo- 
X X fé: 
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fe : La voftra fede è buona , e fi fece 
Akho yjjj 2 tenere il Concilio. Que- 

®* ^ quanto volevamo noi fapcre , dif- 

7 ° 7 ‘ fero i Patrie} , dalla tua impura bocca . 
Va prefencemente nelle tenebre , ed all’ 
anatema . Fu condannato a morte , e 
decapitato nel vecchio anfiteatro , detto 
Cim-gio , folito luogo deli' efecuzioni . 
Si appefe la liia cella per gli orecchi , 
nella piazza del Millo (i), dove (lette 
cipolla tre giorni a villa del popolo. Il 
corpo fu llrafcinaco per un piede , e 
gittaco co’ giuftiziati , e a capo di tre 
giorni vi fu gittata anche la Cella . In 
tal guifa fu trattato dall’ Imperatore il 
Patriarca Colla ntino , a cui avea bat- 
tezzaci due figliuoli, nari dalla Tua ter- 
za moglie; cola allora confiderata come 
una fpirìt'jai parentela , come abbiamlo 
veduto tra il Pana ed il Re Pipino (z). 
Perr*cu- L. Dopo quello temoo 1 ’ Imperator 
zion« con-Collantino fu femore pili infuriato con- 
linovata. a’ Cattolici. Fec’ egli condurre Pie- 
tro famolb Stilita ( ?) , che non ubbidi- 
va a’ fuoi empi ordini , e fecelo vivo 
legare per li piedi , llrafcinare per la 
Città , c gittare nella piazza di San Pe- 
lagio . Altri fece gittar nel mare rin- 
chiufi ne’ lacchi con pietre attaccate ad 
cITi. Ad altri fece cavar gli occhi j ta- 
gliare il nafo , c furono llraziaci con 
percolfe. Efercitava egli le lue crudeltà 
in Coflantinopoli da per fe (Iclfo y per 
mezzo di Antonio Patricio , e fuo do- 
mellico , di Pietro Mallro degli offiz) , 
e de’lbldaci che aveva ìmbevtiti del fuo 
errore . Nelle provincie facea Io fieffo 
per mezzo de'Govcmatori , cio 5 in Na- 
tòlia per mezzo di Michele Meliffeno , 
in Tracia per mezzo di Michele Lacano- 
dracone, c Manete, capo de’BucclIaria- 
ni (4) , foldati deflinari all’ efecuzioni . 

Dilectatrafi Collanti no della mufica, 
de' banchetti , dc-IIe danze , di difonellì 
difeorfi; e fe alcuno cadendo, o folfren- 
do per altro qualche dolore, gridava all’ 
ufo de’Crilliani : Madre di Dio , aiu- 
tami C5), o s’era trovato ad interveni- 
re agli offizj della notte , o a frequen- 
tare le Chiefe y era punito come nemi- 
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co deir Imperatore , e chiamavafi Al» • 
bominev'ole . Cambiac-a i Monilleri in 
alberghi de’ foldati IconoclaAi . Così die- 
de loro quello di San Dalmazio , cb* 
era il primo di Coflantinopoli ; quel- 
li di Callifirato (b) , di Dius , e di 
MalTimino- Alcuni ne rovinò egli da 
cima a fondo , Fece morire le perfon# 
dillintc nella milizia , o nelle digni- 
tà, che avevano abbracciata la vita Mo- 
nadica ; in particolare quelli, che eli 
erano (lati amici , e confidenti delle 
fue infami diffoiutezze, temendo la ver- 
gogna, che gliene làrebbe ritornata , fe 
le difeoprivano . Il Patriarca Niceta , 
che compiaceva all' Imperatore, fece le- 
vare le immagini a Mofaico non meno 
che le diointe in tavola, eh’ erano polle 
nel palagio Patriarcale, e nel Monille- 
ro di Abramo (7) . 

LT. A Roma il falfo Papa Collanti- 
no fcriffe al Re Pipino fiioito dopo la !*•' 
fua ordinazione, per un Inviato del Re, 
che avea 1’ inciimbenza di trasferire da 
Roma alcuni atti de’ Santi . Pretendea 
Collanti no di elfere flato eletto dal po- 
polo , fuo mal grado , e parlava come 
r uomo piò umile c piò difintercITata 
che folTe (8) r o piuttodo il Segretario, 
che compofe la lettera , fecelo parlare 
con si convenevole forma , perchè fi 
acquidaffe la protezione di Pipino ; im- 
perocché a quedo fine tende tutta la 
lettera . Gli dice ancora , che gli man- 
da tutti gli atti de' Santi , che ha po- 
tuti rirrovuire , Non avendo avuta ri- 
fpoda, fcride ima feconda lettera moltd 
piò efficace , dove prega il Re df non 
predar fede alle cattive relazioni , che 
venidcro fatte centra di lui . Soggiun- 
ge; Vi diamo avvifo , che il duodeci- 
mo giorno deir ultimo Agodo, indizio- 
ne quinta, ch'é l’anno 767. è qui giun- 
to di Gcrufalemme un Sacerdote chia- 
mato Collaniino , che recò una lettera 
finodica di Teodoro Patriarca diGerufa- 
lemme, indirizzata a Paolo nodro Prede- 
celTore, ed approvata dagli altri due Pa- 
triarchi di Aledandria ,edi Antiochia, e da 
molti Metropolitani dell’ Oriente. L’ ab- 
bia- 
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fciamo noi ricevuta affai volentieri, ap- 
provata e fatta leggere fopra la tribuna 
dinanzi al popolo , e ve ne tnandiaino 
copia in Latino, c in Greco; perchè ve- 
diate qual fia il zelo di tutt’i Crifiiani 
d’ Oriente per le Sante Immagini. 

La lettera Sinodica di Teodoro di 
Cerufalemme è certamente quella me- 
defima , che avea mandata , fecondo 11 
cofiumc ( I ) , a Cofìmo Patriarca di 
Aleffandria , c a Teodoro Patriarca 
di Antiochia . Contiene una lunga ef- 
pofizionc di fede fopra la Triniti, c fo- 
pra r Incarnazione , dove non tralafcia 
l’ efprcffione delle due nature, c delle due 
volontà. Egli riceve i fei Concili Ecu- 
menici , e tra le perfone condannate nel 
feflo, non ommette il nome di Onorio. 
Finalmente venuto al paffo , di cui fi 
trattava principalmente , die’ egli ' Noi 
riceviamo ed abbracciamo le tradizioni 
Apoiloliche , che c’ infegnano di ono- 
rare e di adorare i Santi come fervi , 
figliuoli , ed amici di Dio (z). Noi 
adoriamo ancora con effi le fante Im- 
magini di Noftro Signor Gefu-Crifto , 
feconda la fua umanità, della fua fan- 
ta Madre, degli Apc^ofi , de’ Profeti, 
de’ Martiri , de’ Confeffori e de’ Giu- 
fti . Quella difiinzione tra’ Confeffori , 
c i Giufli riefee notabile , e fi ritrot-a 
in molti autori di quel tempo. Pare che 
per nome di Confeffori cffi non ìntendef- 
lero ancora , fe non quelli che aveano 
fofferto per la fede ; e che comprendea- 
no fono il nome di Giufli, o di Giu- 
fti perfetti , gli altri Santi , che furono 
poi chiamati Confeffori. 

CoBami- LII. Non pare che il Re Pipino 
no diicac- aveffe alcun riguardo alle lettere di 
■ Collantino falfo Papa , e che faceffe 
qualche cofa per autenticare la fua in- 
trufione. Ma a Roma, Crillofbro Pri- 
micerio, eConfiglierc della Santa Sede, 
con Sergio Sacellario fuo figliuolo oTe- 
foriere (j), rilblvettero di morire piut- 
tofh) che comportare una ufurpazione 
cosi indegna della Sede di San Pietro. 
Finfero dunque elfi di volere farfì Mo- 
naci , e domandarono congedo a Co- 
flantino per andare^ al Monillero di San 
Salvatore in Lombardia . Il Papa aven- 

(i) Conc.Nic.i.«S.j.t*m.7.p.i7s. C») P.if 
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do avutoli giuramento da Crilkiforo, 
probabilmente di non intraprendere cofà Ammo 
alcuna centra di lui , li lafciò andare . Ma G.C. 
come fe foffe flato loro permeffo di ef- 
fere fpergiuri , per giungere ad una buona 
opera , giunti in Lombardia , lafdarono 
la via del Moniflero , dov’ erano atte- 
fi dall’ Abate . e feongiurarono Tcodico 
Duca di Spoleti , di conduigli oltre al 
Po, verfo il Re Didier, che fupplica- 
rono di preflar loro foccorfo- per libe- 
rar la Chiefa da quello fcandalo. Frat- 
tanto Papa Coflantino fece una ordina- 
zione di otto Sacerdoti, e quattro Dia- 
coni, e in tutto il tempo della fua in- 
tnifione ordinò otto Vefeovi. 

Crifloforo e Sergio . avendo prefo 
congedo dal Re de’ Lombardi, andarono 
a Rieti, dove Sergio preoccupò i paf- 
fi col Sacerdote Valdiperto , accompa- 
gnato dagli abitanti di Rieti, e di For- 
conino, e da altri Lombardi del Duca- 
to di Spoleti . Giunfero a Roma ino- 
pinatamente la fera del ventefimonono 
giorno di Luglio, vigilia di Santo Ab- 
don , e Sennen , indizione fefh . cioè 
l’anno 76 S, e s’impadronirono del Pon- 
te del Sale. Il giorno dietro andarono 
alla porta di San Pancrazio , dove fh- 
vatto alla guardia alcuni parenti di Ser- 
gio, che Vedendolo approffimarfijgli fe- 
cero fegno, e gli aprirono. Così entra- 
rono in Roma Sergio e Valdiperto ac- 
compagnati da’ Lombardi, e falirono fo- 
pra la muraglia, con uno flendardo; ma 
I Lombardi non ofarono difcendcrc, e 
lafciarono il Gianicolo , tanto timore 
avean de’ Romani. 

Totone e Paffifo fratelli di Papa Co- 
flantino avendo ciò intefo, corfero con 
alcune genti alla porta di San Pancra- 
zio, feguiti da Demetrio Sccondicerio , 
e da Graziofo cullode delle carte, che 
li tradiva , palfando d’ intelligenza con Ser- 
gio . Raciperto il piò valorofo tra’ Lom- 
bardi , andò a forpreiidere da dietro 
Totone a lanciate . Paffifo corfe a portarne 
la notizia a fuo fratello Coflantino. Si ce^ 
laronoeffi infieme ouaelà nel palagio ^ 
Laterano , e finalmente fi rinchlufero 
nell’Oratorio di San Cefario. Teodoro 
Vcfcovoe Luogotenente di Collantino era 

X X z con- 
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«on efli . Ma alcune ore dopo ì capi pa , e lo condulTero con grandi aulama* 

■”5’^ della milizia Romana li tra/iero fuori zioni al palagio Lateranefe, dove fu or- 
®’^*^*da queiroratorio, e li pofcro in luogo dinato a norma di tutte le regole. 

7 °». Ccuro. Torto che fu eletto , alcuni cattivi UD- 

II giorno dietro, eh’ era la Domenica mini prefero Teodoro Vefeovo, e Luo» 
deirultimo giorno di Luglio, il Sacer- gotenente di Colhmtino, gli traflero gli 
dote Valdiperto, fenza faputa di Sergio, occhi, e ta^iaronola lin^a, rinchiuden- 
raccolfe alcuni Romani, e andarono al dolo nel Monirtero del monte Scauro, 
Monirtero di San Vito, donde prefero il dove morì di fame, e di fete, doman- 
Sacerdote Filippo, conducendolo alla Ba- dando un poco d’acqua con grida coni- 
fìlica Lateranele, fidando con allegrezza: pafTionevoli . Cavarono gli occhi anche 
Filippo Papa , San Pietro lo cleffe. a Palfifo ; lo pofero nel Monirtero di 
Quindi avendo il Vefeovo latta l'ora- San Silvellro, e iaccheggiaruno gli ave- 
zionc fopra di lui fecondo il cortume , ri d’ entrambi . Prefero Cortantino roe- 
died’cgli la pace a tutti, e fu intro- defimo , ponendolo a cavallo l'opra una 
dotto nel palagio Literancfe, dove li po- fella da donna con gran pefo a’ piedi, 
fe nella fedia Pontificale, fall fopra, c c lo condutfero pubblicamente a quel 
tenne tavola, fecondo l’ ufo de’ Papi con modo al Monirtero di Celle-nove. Il 
alcuni principali della Chiefa e della Sabato mattina fello di Agorto , fi rac- 
milizia. colfero in Lacerano alcuni Vefeovi, eoa 

Stefano LUI. Crifioforo giunfe nel medelimo de’ Sacerdoti , c Cherici nella Bafilica 
III. Papa, giorno, ma avendo faputa querta elczio- di San Salvatore. Vi fu condotto Co- 
ne , molto fdegno ne prefe; giurò di- rtantino, e dopo letti i Canoni, lo de- 
aanzi a tutto il popolo , che non ufei- pofero nel feguente modo . Mauriano 
rebbe fuori di Roma , fe non era fcac- Suddiacono gli levò dal collo l’orarìo , 
ciato Filippo dal palagio Lateranefe.Gra- o la Ilota, gittandoglicla a’(nedi , 
ziofo fubitamente efeguì un tal ordine, gli tagliò i luoi famuli. 11 giorno die- 
é Filippo ritornò modellamente al fuo tro, la Domenica fcttimo giorno di A- 
Monirtero.il giorno dietro, Lunedì del gollo, Stefano III. fu confagrato Vefeovo 
primo di Agollo , Crirtoforo raccolfe ì nella Chiefa dì San Pietro , fi lelfe ad 
Vefeovi, e i primi del Clero, e della alta voce fopra la tribuna una pubbli- 
milizia , i Ibldati , ì Cittadini , c tutto ca confelfione del popolo Romano , per 
il popolo di Roma , e convennero dì non avere impedita rintruConc di Co- 
eleggere Stefano Siciliano , figliuolo di rtantino. 

Olivio. Era quelli ammaertrato nelle fan- Ma le violenze per quello non termi- 
te lettere , e nell’ Kcclefiaiìiche tradi- naroiio , Gracilis Tribuno dì Alatro in 
zioni , e fedclirtìmo neirolTervarle. Al Campania, e partigiano di Cortantino, 
fuo arrivo da Sicilia in Roma, fu da fu condotto a Roma, fatto prigione. 
Papa Gregorio III. porto nel Monirtero privato degli occhi, e della lingua. Co- 
di San Grifogono, che aveva egli fon- rtantino medefimo fu tratto dal Moni- 
dato . Papa Zaccaria nel traile fuo- rtero di Ccife-nove , gli cacciarono gli 
ri , per collocarlo alla camera del pala- occhi , e lafciaronlo in quello rtato to- 
gio Lateranefeì poi l’ordinò Sacerdote ti- pra una rtrada diftefo. Il Sacerdote Val- 
tolato di Santa Cecilia , cullodendolo diperto venne accufato di aver voluto 
Tempre vicino a se, per la purità della far uccidere Crirtoforo Primicerio , e dar 
fua vita . I due Papi feguenti Stefano Roma in poter de’ Lombardi : fu llra- 
II. e Paolo , vel ritennero parimente, feinato fuori della Chiefa di Noftra 
ed alTirtette Paolo nella fua mortai ma- Donna de’ Martiri , cioè della Roton- 
lattia , fenza mai allontanarli dal fuo da , dove s’era ricovrato , c porto in 
letto fe non Cpirata l'anima. Poi fi ri- una orrenda prigione ; poi gli cavaro- 
tirò al fuo titolo di Santa Cecilia, do- no gli occhi , e tagliarono la lingua 
ve lì andò a. prenderlo, per farlo Pa- così crudelmente che ne mori. Così 
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vivevafi in Roma , eh’ era fema Signo- 
re . Papa Stefano III. fubito dopo la 
Tua ordinazione, mandò in Francia Ser- 

f io figliuolo di CriAoforo , ed allora 
lomenclatore della Chiefa Romana, al 
Re Pipino, ed a’ Principi fuoi figliuo- 
li , con lettere , in cui pregavalo di man- 
dare a Roma de’ Vefeovi dotti nella Scrit- 
tura , e ne’Canoni , per tenervi un Con- 
cilio fopra r intrufione del fallo Papa 
Cofiantino . 

li LIV. Ma Sergio entrando in Francia 
intefe la morte ^1 Re Pipino . Avea 
* dato fpeffo quefio Principe de’ contrafTc- 
gni della fua pietà ; ma ne abbiamo noi 
uno affai fingolare in una lettera fcrìtta 
a San Lullo Ateivefeovo di Ma^on- 
za (i), perché ordinalfe delle pubbliche 
orazioni , in rendimento di grazie a 
Dio per l’abbondanza de’ frutti delia ter- 
ra . Noi (limiamo bene , die* egli . che 
ogni Vefeovo nella fua Diocen faccia 
fare delle litanie , cioè delle proceffio- 
ni , fen’za digiuni , ma folamente per 
lodar Dio , con dillribuzione di limo- 
line , e di nudriraenio a’ poveri . Ordi- 
nate per noflra parte , che ciafeuno dia 
la fua decima, voglia o non voglia ; e 
quello perché . le decime nel principio 
non erano altro che limoline volonta- 
rie (2) . Un altro monumento confide- 
ràbilc della pietà del Re Pipino , fu 1 ’ 

. Abazia di Prort , fondata ad inflanza 
della Regina Betta , nella Diocefi di . 
Treveri, che divenne cclcbratiflima . Il 
primo Abate fu Affuero, c fe ne rife- 
rifee la fondazione all’anno 760. 

Prima di morire , il Re Pipino rac- 
colfe a San Dionigi tute’ i Simorì c i 
V efeovi del fuo remo , e col loro af- 
fenfo, lo divife a’ tuoi due figliuoli Car- 
lo ,. e Carlom’anno (3) , che furono en- 
trambi coronati, c confagrati da’ Vefeo- 
vi nel medefimo giorno la Domenica , 
giorno diciottefirao di Settembre 768. 
Carlo a Nojon , e Carlomanfto a Soif- 
fons , vivente il Re loro Padre (4). 
Avea Carlo ventun anno , e Carloman- 
no diciafTetre. Egli équel Carlo, che la 
grandezza delle tue azioni fece poichia- 
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mare Carloma^o (5). Mori il Re Pi-^p^^ 
pino fei g.orni dopo, cioè il di vcntcG- 
moquarto di Settembre in età di cinnuan- 
taquattro anni, avendone regnato Medici 
c quattro mefi. Fu feppcllito a S. Dio- 
nigi , alla cui Chiéfà avea donati gran- 
di averi. 

LV. Nel medefìmo anno 768. mori Cbieradi 
Frolla Re de’Crifliani di Spagna, dopo Sp»gna. 
aver regnato undici anni, e tre mcfl(o), 
effendo fucceduto ad Alfonfo il Cattoli- 
co, morto nell’Era 795. cioè Tamio 757. 

Riportò molte vittorie contra gli Arabi, 
e trasferì a Oviedo il Vefcovado,ch’cra 
a Lugo (7) , o piuttoflo Lucus , antica 
Città di AJ}uria,prcfcntcmente rovinata. 
Cominciò Oviedo da un Moniflcro fon- 
dato fotte quello medefìmo regno da al- 
cuni Monaci , per riporvi delle reliquie 
di San Vincenzo ; imperocché i Crima- 
ni cacciati da Valenza dagli Arabi (8), 
trasferirono le fue reliquie per mare, fi- 
no "al C4>po,che prefe il nomedi S. Vin- 
cenzo ^ nella Provincia di Algarve , e 
che prima nominavafi il Promontorio fa- 
rro . Di là fi fparfero delle reliquie di 
quello Santo in vari luoghi di Spagna. 

Si riferifee al regno di Frolla la fon- 
dazione di vari Monifteri (9), de’ quali 

10 flato in cui era ridotta la Spagna, 
non permife il fei’barne memorie auten- 
tiche ballevolmcntc . Avendo Frolla uc- 
cifo di fua propria mano Vimaran fuo 
fratello, fu uccifo egli medefìmo, ed eb- 
be in Succeffore Aurelio fuo german cu- 
gino, il quale regnò fei anni. 

EVI. Si riferifee al cominciamento Primo 
del regno di Carlo in Francia un Ca- pP'l?" 
pitolare , che tende alia confervazione 
della difciplina della Chiefa (io); vi fi 
parla cosi. Ad inflanza di tutt’ i nollri 
fudditi , e principalmente de’ Vefeovi , 
e del Clero, noi affolutamcnte proibia- 
mo a’ fervi di Dio il portar l’armi (i i), 

11 combattere , o 1’ andare all’ armata , 
fe non fodero quelli fcclti per lo di- 
vino offizio, cioè per celebrare la Mef- 
fa , e portar le reliquie ; cioè uno o 
due Vefeovi , co’ Sacerdoti Cappella- 
ni (12} , ed ogni Principe avrà (èco 


C«) Ep.fi. for.Bonil. Stp.lH.n. i.jo. Conc.Miiilc.c.j. Cl 5 4. Frcdcg.c.ult, 

14") Ihd.c.iìé.^no.t'vld.erc. (j) ('.Coint.«n. 748 .s. 9 . («) ScbaA.Salmiic. CzJ Sandoval.oM. 
^.100. i8) là./tg.fj, CO Sibaft. C *0 T»r».i.C»pU.p.«*>. C >0 C.i. C»} C. a. 


/ 


dbyC Os 


A?wo 
DI G.C. 


0 


350 Fleury 'Stori \ 

un Sacerdote, per imporre la penitenza 
a quelli , che conleflarono i loro pecca- 
li (i). I Sacerdoti non ifparKcranno il 
ìangue nè de’ Criftiani , nè de* Pagani , 
folto pena di depodzione (z). La caccia 
co’ cani o 'con gli uccelli è proibita a 
tutto il Clero (^.) . I Vefeovi o i Sa- 
cerdoti feonofeiuti , non faranno ammef- 
G al minillcro, fino a tantoché non fie- 
no efaminati in un Concilio (4}. 

Il Vefcoi’o farà ogni anno la vifita 
della fua Diocefi, per dare la conferma- 
zione, ammaedrare il popolo , e impe- 
dire le fuperAizionì pagane , come fa- 
grifizj di morti , forti , o divinazio- 
ni , fegni , auguri , incantefimi , facrifi- 

di animali , folto preteso di ono- 
rare i Santi (5); nella qual cofa i Con- 
ti , come difenfori delle Chiefe , prefte- 
ran mano a’ Vefeovi . Ogni Sacerdote 
renderà conto al fuo Vefeovo , durante 
la Quarellma (6) , del modo , con cui 
adempie le fue funzioni ; niun* riceve- 
rà una Chiefa,fenza ilconfenfo del Ve- 
feovo Diocelàno (7). Avranno i Vcfco- 
vi una cura particolare dcgl’incelluofi e 
degli altri dclim^uenti (8) , affine che 
non perifeano ne* loro peccati. Si daran- 
no penficTO degl’ infermi , e de’ peniten- 
ti , che non muoiano fenza ricevere 1’ 
edrema Unzione , la riconciliazione , il 
Viatico (9) . Niun Sacerdote celebrerà 
la Mcffa, fe non in urt luogo confagra- 
to a Dio , o eflendo in viaggio , lotto 
una tenda c fopra una tavola di pietra 
confagrata dal Vefeovo. I Sacerdoti, che 
non Unno le cofe neceflarie per le loro 
funzioni , c trafeureranno d’ impararle, 
eflendone avvertiti dal loto Vefeovo, 
faranno interdetti, e privati delle Chie- 
fe,che polfedcano (io). Verun Giudice 
riterrà , o condannerà un Sacerdote , o 
un Cherico, fenza la partecipazione del 
Vefeovo, fotto pena di fcomunica (ii). 
I V'efcovi, non più che gli altri , non 
occuperarmo gli altrui beni , fotto pre- 
tdlo della divifione de’ regni (ii). La 
Francia divifa tra Carlo, e Carlomanno 
era motivo di quelli regolamenti . 

LVII. Sergio Legato di Papa Stefano 


EgGLE?I ASTICA. 

III. avendo faputa la morte del Re Pi- forcil» 
pino , non tralafcib di feguitare il fuo A»®*, 
viaggio (ij), e andò a ritrovare i due 
Rè, Carlo, c Carlomanno , che gli con- 
cedettero tutto quello che domandò lo- 
ro, e mandarono feco lui dodici' Vefeo- 
vi di Francia bene ammaefirati nella 
Scrittura , c iic’ Canoni ; cioè Villicario ~ 
di Scns , Lullo di Magnnza , Gaviano 
di Tours, Adon di Lione , Erminardo 
di Bourges , Daniele di Narbona , Til- 
pino di Reims j tutti fette Metropoli- ' 
tani . Erano i cinque altri Erulfo di 
Langres , Giufeppe di Avignone . c tre 
altri , de’ quali nonfappiamo le Sedi (14). 
Vilicario nel ritorno di Roma portò 
dal Monifiero di Agaune le reliquie di 
San Vittore, uno de’ Martiri della le- 
gione Tebana (13), che fono conferva- 
te ancora dalla Chiefa di Scns. Daniele 
ottenne dal Re Pipino per fe, e per li 
Succcirori fuoi la metà della Città di 
Narbona . Tilpino era flato ordinato 
Arcivefeovo di Reims Tanno 755. (id), 
dopo la morte di Milone , che ten- 
ne quefla Chiefa in opprelfione per 
quarani* anni . Erulfo di Langrcs fondò 
il Moniflcro di Elvango nella Diocefi 
di Ausburro, ch’era il fuopaefenativa 
Quefli dodici Vefeovi (17) giunti che 
furono a Roma nel mefe d’ Aprile indi- 
zione fettima T anno y 6 g. il Papa nc 
racolfe molti ancora da Tofeana , d» 
Campania , c dal redo dell’ Italia , e 
tenne con eflì un Concilio nella Bafi- 
lica del Salvatóre , nel palagio di La- 
terano . Vi fu condotto lo feiaurato 
Coftantino, che più non vedea;c fu in- 
terrogato , perchè eflendo laico aveva 
ofato ufurpare la Santa Sede con uno 
inaudito intraprendimento ; foflenncchc il 
popolo gli aveva ufata violenza, e T aveva 
a forza condotto nel palagio Latcranefe, 
per motivo de’ mali che Papa Paolo gli 
avea fatti patire . Indi gitundofi a ter- 
ra , con le mani dirtele fui pavimento , 
confelsò piangendo, ch’era colpevole, c 
che i fuoi peccati eccedevano il numera 
delle arene del mare j domandando mi- 
fericordia ai Concilio. Fu fatto rialzare, 

e in 
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e ìa quefh) giorno non (ì lentenziò con* 
tra di lui . 

Il giorno dietro vi fu condotto anco- 
ra, ed effendo interrogato intorno alla 
fua intrusone, dille, che non avea fat- 
ta cofa che nuova (olTe, e che Sergio, 
non effendo altro che laico, era itato 
fatto Arcivefeovo di Ravenna ; e che 
Stefano , laico parimente , era (lato con- 
fagrato Vefeovo di Napoli. I Vefeovi 
fdc-gnati di quella infolenza lo fecero bat- 
tere fui collo , e lo difcacciarono dalla 
Chiefa; fu data urna- fentenza contea di lui, 
per la quale fu condannato a far penitenza 
tutto il retto della fua vita (i). Si efa- 
minb tutto quello che avea fatto nel Tuo 
Pontificato, e fi abbruciarono in mezzo 
dei Santuario gli atti del Concilio, che 
avea confermata la fua elezione . Ciò 
fatto , Papa Stefano fi prottrò a terra 
con tutt’ i Vefcot'i , e col porolo Ro- 
mano , e gidando Kyrie Eleì/on , con 
molte lagrime , dichiararono che tutti 
aveanor peccato , ricet'endo la comunio- 
ne dalle mani di Collantino , e s* impo- 
fe loro la penitenza . Allora furono por- 
tati i Canoni , ed avendogli eiaminati , 
il Concilio fece un decreto , che proi*- 
biva fotto pena di anatema il promo- 
vere al Velcovado alcun laico, e alcun 
chcrico, che non folfe falito per grado 
• quello di Diacono , o di Sacedote Car- 
dinale; cioè titolato. Qiicllo decreto fi 
fece nella terza Seflione;vi fi aggitinfe la 
proibizione , fotto pena di anatema , che 
niun laico, Ila militare, o dì altri cor- 
pi , fi ritróvi alla elezione del Papa , 
che debb’ elfer latta da’ \’efcovi , e da 
tutto il Clero ; e prima che il Papa 
fu eletto, e condotto al Palagio Patriar- 
cale , tutta l’armata, i cittadini, e il 
popolo di Roma anderanno a (aiutarlo; 
poi fi farà al folito il decreto dell’ele- 
zione , al quale tutti fi foferiveranno . 

ftelTo fi olTen'erà nelle altre Chiefe; 
cioè che l’elezione fatta da’ Vefeovi, 
e dal Clero, farà ratificata dal popolo. 
Vi fi aggiunge una proibizione a ciafeu- 
nn di andare a Roma , da’ Cartelli di 
Tofeana, e dì Campania nel tempo del- 
la elezione ; niun fervo dovrà intervenir* 
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vi. e chiunque fi fia non porterà anni 
o battoni. 

Nella medefima fefiione fi dccife in- 
torno alle ordinazioni fatte da Cottan- 
tino (a) , e fii il decreto conceputo 
in quetti termini : Primieramente or- 
diniamo noi, che i Vefeovi da lui con* 
fagratì , fe avanti erano Sacerdoti o 
Diaconi , ritorneranno al gradb medcfi- 
mo , e dipoi , avendo fatto all’ ordinario 
un decreto per la loro elezione , vadano 
efli alla Santa ^de, e ricevano dal Pa- 
pa la confagrazionc , come fe non fofiero 
mai fiati ordinati Vefeovi. Tutte Ical* 
tre funzioni fagre fatte da Cofiantino 
faranno reiterate, trattone il Battefimo 
e la S.Crefuna. Quanto a’ Sacerdoti e a’ 
Diaconi da luì ordinati nella Chiefa Ro- 
mana (3), ritorneranno all’ordine di Sud- 
diacono, o a quello che aveano prima o 
altro che prima cfercitav'alio, e iàra inp*> 
ter voftro, parlano efiì al Papa, di or- 
dinarli di nuovo, o fame quel che vi pia- 
ce. Quanto a’ laici , a’quali diede la tonfura 
c l’ordine, faranno rinchiufi in un Mo- 
niftero, e meneranno una vita penitente 
nelle lor cafe . Qucfto decreto venne efe- 
guito; i Vefeovi ordinati da Cofiantino 
ritornarono alle lorocafe, furono di nuo- 
vo eletti , andarono a Roma un’altra voi- 
ta, dove il Papa Stefano li confaerò; 
ma quanto a' Sacerdoti, e Diaconi della 
Chiefa Romana , non volle ordinarli di 
nuovo, e rimarcro per tutu la loro vi- 
ta quel eh’ erano primò . Alcuni Teo- 
logi pretendono , che la nuova confecra- 
Zione di, quelli , che a\reva ordinaci Co- 
fiantiho, noH' fotte una vera ordinazio- 
ne , ma una femplice ceremonia di ria- 
bilitazione, per rittituir loro rcfercizio 
delle loro funzioni. 

Nella quarta fefiione del Concilio fi 
trattò della venerazione delle immagini. 
Si riferirono , ed efaminarono molti oaf* 
fi de’ Padri , e la lettera Sinodale di Teo- 
doro Patriarca di Gerufalemme, indiriz- 
zata a Papa Paolo, c finalmente fi or- 
dinò, che le reliquie e le immagini de’ 
Santi fofiero onorate , fecondo V antica 
tradizipne, e anatematizzarono il Con- 
cilio tenuto in Grecia poco tempo prima 
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cantra le immagini. Terminato il Con- 
cilio di Roma, il Papa, tutt’i Vefco- 
X Clero, ed il popolo andorono pro- 
7^’ ceffionalmente a San Pietro a piedi fcaU 
zi cantando . Leonzio Scrinjario , o Se- 
gretario, £>11 fu la tribuna , e lelfe ^i 
atti del Concilio ad alta voce. Vi lafì- 
rono ancora tre Vefeo vi Italiani, e prof- 
ferirono anatema contra i trafgr^ori de’ 
decreti di quello Concilio. 

Michele LVIII. Qualche tempo dopo Scrao 
intrufo a Arcivefcovo di Ravenna mori , e Mi- 
Ravenna, ^hele Scriniario della medelima Chiefa , 
che non era ne’ (agri ordini , andò a 
Rimini , a ritrovare il Duca Mauri- 
zio (i), che raccolfe delle truppe , e 
col parere di Didier Re de’ Lombardi, 
andò a Ravenna, fece eleggere per for- 
za Michele, e gliene diede il pofledimen- 
to. L’Arcidiacono Leone era (lato ca- 
nonicamente eletto Arcivefcovo di Ra- 
venna;' ma fu da Maurizio condotto a 
Rimini , mettendolo in una llretta pri- 
gione . Dipoi Michele, Maurizio, e i 
Magillrati di Ravenna mandarono a Pa- 
pa Stefano , pregandolo di confagrare 
Michele , o^erendoglì a tal effetto gran 
doni . Ma il Papa ricusò collantemente 
di ordinare Vefeovo un uomo, che non 
aveva alcun grado del Sacerdozio. 

Air opfollo fcrilfe a luì parecchie vol- 
te, dilTuadendolo da Quella ingioila pre- 
tenfìone . Ma Michele, non che alcol- 
tarlo , fece ampi regali ai Re Didier ; 
« con la fua protezione fi (bllenne nell' 
ufurpato mdo per più di un anno ; dif- 
fipando i heni <0 quella Chief^ ridotta 
da lui a povertà grandilfuna. Finalmen- 
te il Papa, femore fermo nel ricufare, 
mandò a Ravenna alcuni Nunzj , con 
gli Ambafeiatori del Re Carlo, eh’ era- 
no a Roma ; e lì diportarono queOi con 
tanca validità fopra gli abitanti, che fi 
follevarono elfi contra Michele , e ver- 
gognolamente lo difcacciarono dal Vc- 
kovado, mandandolo a Roma tra cate- 
ne. AU’oppoHo i Vefeovi , e il Clero 
di Ravenna condulfero a Roma l’Arci- 
diacono Leone , canonicamente eletto , 
e fu confagiato dal Papa. 

LLX. Frattanto, avendo intelb il Papa, 


Ecclesiàstica . 

che la Regina Berta volea maritare una II P*p» 
de’ Re di Francia fuoi figliuoli con Ermen- 
grada figliuola del Re Didier, e la loro ”""® *’ 
forella Gifella col figliuolo del medefimo ““** 
Re (i), fcrilfe a due Re di Francia, per 
dilloglierli da quello. Rapprefentò loro 

D uella propofizione come una tentazione 
el Demonio pcricololìlfima , ed i Lombar- 
di , come una difpregevole nazione perfida, 
infetta, che non produce altro che Icbbro- 
fi; indegna di elfere congiunta con la 
illuRre nazione de’ Francefi , e con la 
nobile reai famiglia. Egli foggiungc: 

Voi fiete già impegnati per volontà di 
Dio, c per ordine di veltro padre in le- 
gittimi maritaggi con donne della vollra 
nazione, che dovete amare, e che non 
v’i pennclfodi abbandon.arle, per ifpofar- 
nc altre. Ricordatevi, che il Re vollro 
Padre pcrmife in nome vollro , che voi 
darete faldi nella fedeltà della S. Chìe- 
la, nell’ ubbidienza , nell’ amiilà de’ Papi, 
e che voi rinnovalle nelle vollre lettere 
le medefime promeffe. Indi gli feongiura 
per nome di San Pietro, per Io Giudi- 
zio di Dio, e per quanto vi ha di più 
fagro, di non fare quelli maritaE£Ì; ma 
di relillere a’ Lombardi , c a collringer- 

t li a fare l’ intera rellituzionc de diritti 
i San Pietro , il tutto folto pena di 
anatema, e dell’ eterna dannazione. Per 
rendere più folenne quello feongiuro, 
pofe il Papa quella lettera nella confel- 
lione di San Pietro.^ mentre che cele- 
brava il Santo Sagnfizic^ e da quello 
fanto luogo la mandò. Tuttavìa il Re 
Carlo non tralafcìò di fpofare la figliuo- 
la del Re de’ Lombardi (j). Ma un an- 
no dopo l’ abbandonò, per conlìglio de' 
più Santi Vefeovi ; perchè le fue in- 
fermità la rireneano feroprc a letto, nè 
TCtea divenir madre . Sposò egli poi 
Ildegarda della prima nobiltà degli Sve- 
vi , e n’ ebbe molti figliuoli . 

LX. Crilloforo e Sergio fuo figliuolo Didier & 
continovamente eccitavano il Papa ,. per- perire 
chè proccuralTc la rillituzione, che dovea ^ 
fare il Re de’ Lombardi , il che fu ca- 
gione della perdiu loro. Il Re guadi- ® 
gnò fegretamente per doni Paolo Afiar- 
to Camerlengo del Papa , il quale gli 

refe 
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»efe fofpetti il padre c il figliuolo (t). giunco all’ eftrecno , lo tralTe fuori 
Andò a Roma il Re Didier medefimo , prigione , e fecelo fegretamcnte mori- 
cioè a San Pietro , eh’ era fuori della re (z) . Di qua fi vede, che Roma era 
Città, fotto preteito di voler conferire ancora fenza padrone, e che il Papa era 77 ** 
col Papa . Crirtoforo e Sergio , alv mal ubbidito . 

bàndonaci da tutti , 'ufeirono di not- Era Stefano III. mnde ofTervaCore 
te tempo per falvarfi , e furono prefi delle tradizioni ecclefiafiiche , e rinno- 
dallc guardie de’ Lombardi , le quali li vò molti antichi colhimi per l’onore del 
conduitero al loro Re. Ordinò il Papa, Clero. Ordinò che ogni Domenica i fet- 
che fi faceffero Monaci, e ritornando a te Vefeovi Cardinali di feteimana , che 
Roma , li lafciò nella Chiefa di San officiavano nella Chiefa del Salvatore, 
Pietro, volendoli far andare in tempo di celcfarafTcro la meffa fopra l’Altare di 
notte nella Città per involargli a' loro S. Pietro, trano quelli i Vefeovi Suffra- 
nemici . Ma Paolo Afiarto , feguito da ganci del Papa , cioè quelli d’Oftia, di 
una truppa di popolo, andò a ritrovare Porco, della Foreda Bianca, di Sabina, di 
il Re Didier, c di concerto feco, traf- Prenclle, di Tufculo, e di Albano (j). 
fero fuori della Chiefa di San Pietro Quelli Ioli celebravano le Mellè nella 
Crìfloforo e Sergio, ed avendoli condoc- Chiefa di Lacerano ^ciafeuno alla fua vol- 
ti alla porta della Città , cavaron loro ta. Quello Papa fece in un’ordinazione nel 
gli occhi. Criftoforo morì tre giorni dopo mefedi Dicembre, cinque Sacerdoti, quat- 
ncl Monillero di Sant’Agata, dove fa- tro Diaconi, c molti Velcovi in diverfi 
veano melfo;fuo figliuolo Sergio fu rin- luoghi. Mori nel primo giorno di Feb- 
chiufo nel cellaio del palagio Lacera- brajo 772. dopo tre anni e mezzo di 
oefe, e vi dimorò lino alla morte del Pontificato, e fu feppellito in S. Pietro. 

Papai ma quando Paolo Afiarto videlo La Santa &de vacò Iblamence 8. giorni. 

LIBRO QUARANTESIMOQjJARTO. 
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Adriano I. T^Opo ^ morte di Papa Stefano 
pap». JL/ iir. gli fu dato in fuccefTore 
Adriano figliuolo di Teodoro (i), nato 
in Roma di nobililTima famiglia . Quan- 
tunque avefle perduto il padre in tene- 
ra età , diede ancora allora grandi indi- 
zi di vitti i pregando fpelTo giorno e 
notte nella Chiefà di San Marco , vi- 
cina alla fua cala; mortificando il cor- 
po col cilicio e col digiuno, e facendo 
limoline , fecondo il poter fuo. Tutta 
la città di Roma parlava del fuo meri- 
to, che ricevea pregio parimente dalla fua 
bella prefenza. Quello induife Papa Pao- 
lo a metterlo nel Clero ed a crearlo no- 
taio regionario , e a dargli poi il Suddiaco- 
nato . Papa Stefano III. l’ordinb Diacono, 
ed allora impiegò il fuo fapere nello fpie- 
garc il Vangelo al popolo. Finalmente 
la Aima generale fecelo elegger Papa, 
fubito dopo la morte di Stefàno, e ten- 
ne la Santa Sede ventitré anni . Nel 
medffimo giorno della fua elezione, ri- 
chiamò parecchi magiArati del Clero, e 
della milizia, cfìliati da Paolo AAarto, 
e da’fuoi partigiani, alla morte di Pa- 
pa Stefano, e liberò quelli , ch'eflì tenea- 
no prigioni ; in modo che T allegrezza 
alla fua confagrazione fu raddoppiata. 

Seppelo appena il Re Didier , che man- 
dò Ambafeiatori al Papa per aAìcurarlo 
della fua amicizia. Il Para rifpofe: Io 
defìdero di aver pace con tutt’i CriAia- 
ni , ed ancora col Re Didier ; c farò 
quanto potrò mai per mantenere il trat- 
tato fatto tra i Romani , i Francefi , e i 
Lombardi . Ma come potrò io Adarmi 
del voAro Re, dopo quel che me ne dif- 
fc Papa Stefano mio predeceffore? Che 
gli avea mancato in tutto ciò che avea- 
gli promeAo forra il corpo di San Pie- 
tro ; e non avea cercato co’ fuoi mali 
ani£zi altro che la perdita di CriAo- 


foro e di Sergio ; pretendendo che il Pa> 
pa gliene doveffe avere molta obbliga- 
zione , e minacciandolo con Carlomanno 
Re de’ Francefi. Ecco la buona fede del 
Re Didier. Tuttavia gli Ambafeiatori 
fuoi promifero con tanti giuramenti , eh’ 
egli adempierebbe a tutto ciò che avea 
promefTo a Papa Stefano, e manterreb- 
be una inviolabile pace ; che Papa Adria- 
no preAÒ loro fede, e mandò ifuoi Le- 
gati a Didier , per l’ efecuzione delle 
lue promeAe. Ma (èpperoper cammino, 
che aveva egli prefe molte Città dell' E- 
farcato , e che renea bloccata Raven- 
na, rovinando tutto il fuo circonvicino 
paefe . Subitamente gli abitanti coAretti 
dalla careAia man^rono Leone loro 
Arcivefeovo con una deputazione al Pa- 
pa , eh’ eAendofene doluto col Re Di- 
dier, gli rifpofe, che non avrebbe mai 
riAituite le piazze , fc non andava il 
Papa a conferir feco lui . Il Re Car- 
lomanno era morto il dì quattro di 
Dicembre nel precedente anno 771. c 
Gerberga fua vedova co’ due fuoi fi- 
gliuoli era per lo appunto arrivata 
in Lombardia (2), per metterli fono 
la protezione di Didier . Voleva egli 
obbligare il Papa a confagrare queAi 
due Principi in qualità di Re di Fran- 
cia per dividerli dal Re Carlo loro zìo, 
che i Signori Francefi awano ricono- 
feiuto per unico Re, e ch’era fiato con- 
fagrato di nuovo fono quello titolo. Ma 
il Papa Adriano non cadde a queAo lac- 
cio, e coAantemente ricusò di andare a 
ritrovare Didier. 

II. Paolo Afiarto era il Capo de’ De- Morte di 
potati , mandati dal Papa al Re Didier. 

Nella fua afienza a Roma fi feoper- 
fe, com’aveva egli fatto morire Sergio, 
il che coArihfe il Papa a mandare tè- 
gretamente a Leone Arcivefeovo dì Ra- 
venna 
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verna a pregarlo, che arreftafTc Paolo, 
quando vi pallava nel fuo ritorno dalla 
Lombardia; il che fu efeguito. Frattan- 
to il Papa prefe in Roma informazioni 
efattìlfime aella morte di Sergio. Si tro- 
vò ancora il fuo corpo con una corda al 
collo , e trafitto da molti colpi . I gran- 
di, ed il popolo di Roma, ne rimafero 
tanto commofTi. che andarono a doman- 
darne giuftaiaal Papa;rapprefentandogli, 
che fe quel misfatto rimaneva impunito, 
molti altri fé ne doveano temere . Il 
Papa fece dare i complici in poter del 
Prefetto di Roma, e dopo d’ averli con- 
vinti , furono mandati in efilio a Codan- 
tinopoli.il Papa mandò gli atti deljpro- 
celTo a Ravenna, perchè fonerò letti a Pao- 
lo, volendolo folamente convincere, e in- 
durlo a penitenza . Ma 1 ’ Arcivefcoyo 
Leone 1 ’ avea già confegnato al Conio- 
lare della Città , che pubblicamente lo 
efaminb, e confefsò il fuo delitto. Cer- 
cando il Papa di falv^li la vita , fcrìlfe 
all’ Imperator Coftantino , pregandolo, che 
lo riceveffe nella Grecia, e velotenelfe 
in efilio . Indirizzò quella lettera a Leo- 
ne di Ravenna, pregandolo di far paflà- 
re Paolo a Collantinopoli . Ma nulla o- 
ftante le difefe, e le protefte del Papa, 
Leone cofirinfe ilConfoIare di Ravenna 
a far morire Paolo Afiarto . Volle poi 
dar a credere al Papa di non avere avuta 
ingerenza nella l'uà morte ; ma il P^> non 
rice\'ctre le fuc fcul’e . Di qua fi vede 
quanto il Papa Adriano fi atteneffe all’ 
antica difciplina , di làlvare la vita a’ 
colpevoli uomini , per dar loro campo di 
far penitenza. " 

Vedendo il Papa, che nulla avanzava 
apprdfo Didier , che all’ oppofio minac- 
ciava Roma, ebbe ricorfo al Re Carlo, 
e gli mandò do’ Legati , il primo dc‘ 
quali era Pietro, che arrivato a Marfi- 
glla , attraversò la Francia , e giunfe fi- 
no a Thionville . Il Re Carlo pafsò 
quivi il verno di quell’anno 772. (1) 
al ritorno della fua prima campagna con- 
tea i Saffoni ; nella quale fi avanzò fino 
al Vefer, e prefe Eresburgo, dove ave- 
vano elfi il loro famofo Idolo Irmenful 
Dio della guerra (1) . Era il fuo tcro- 
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pio ripieno di gran tefori , che Carlo' 
trasportò feco , abbattendo il tempio , e 
l’Idolo. 

III. Nel medefimo anno 772. vente- 
fimofecondo del Regno di TalfilloneDuca 
di Baviera , fece tener egli un Conci- 
lio nel luogo chiamato Dingolvinga (j), 
dove intervennero fei Vefcovi,de’ qudi 
il piò noto è San Virgilio di Salsburgo, 
c tredici Abati. Era San Virgilio nato in 
Irlanda , e vi fi era dillinto per la fua 
dottrina . Elfendo paflato in Francia al 
tempo del Re Pipino, piacque talmente 
a quello Principe , che lo ritenne ap- 
preflb di fe due anni in circa; indi ve- 
nendo a vacare la Sede di Giuvava,chia- 
mata poi Salsburgo , il Re gli diede 
quello Vefeovado , e lo raccomandò a 
Ótcilone Duca di Baviera, fuo amico e 
cognato . San Virgilio flette due anni 
fenza farli ordinare Vefeovo, c intanto 
ne faceva efèrcitar le funzioni ad un 
Vefeovo , chiamato Dobda , venuto d’ 
Irlanda feco lui. PrelTato finalmente dal- 
le inUanze del popolo, e de’ vicini Ve- 
feovi, ricevette da cifi la confagrazionc 
Vefeovile il giorno quindicefimo di Giu- 
gno, l’anno 7dé. Egli rifabbricò magni- 
ficamente il Monillcro di San Pietro di 
Salsburgo , del quale era flato Abate ; e 
vi trasferì il corpo di S. Roberto in 
una nuova Chiefa dedicata al Santo, 
che divenne la Cattedrale. 

Boruto Duca de’ Carantas o Carint; , 
avendo tiara fuo figliuolo Caraflo in ollag- 
gio a’ Bavari , domandò che foffe battez- 
zato, ed allevato nel modo de’ Crillia- 
ni . Fece la medefima tnllanza per fuo 
nipote Chetimaro ; e furono poi 1 ’ uno 
dopo l’altro Duchi di Carintia. Il Du- 
ca Chetimaro andava ogni anno al Mo- 
nillero di San Pietro ad otferirfia Dio, 
ed a farvi alcun dono. Pregò San Vir- 
gilio, che andaffea vifitarc il fuo popo> 
lo, e confermarlo nella fede: e San Vir- 
gilio, non potendo andarvi , mandò in 
fua vece un Vefeovo chiamato Modello, 
con quattro de’ fuoi Sacerdoti , un Dia- 
cono , e alcuni altri Chetici ; dando lo- 
ro la facoltà di confagrare Chiefe, e fa- 
re delle ordinazioni. Modello vi dimorò 
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— per tutta la fua vita. Dopo la fua mor- 
te il Duca Chetimaro ritornò a pregare S. 

M G.C. Virgilio di andarvi ,ma negò egli di farlo. 

774 * per una rivoluzione, ch’era inforca nel 
paefe. Gli mandò folamente uno de’ quat- 
tro Sacerdoti , che avevano accompagna- 
to il Vefcovo Modello, che per un’al- 
tra fedizionc dovette qiufì fubito lafciar- 
lo. Dopo lodata. San Virgilio gli man- 
dò due altri Sacerdoti , l’uno apprelfol’ 
altro. Ma il Duca Chetimaro, elTendo 
venuto a morte e rollando il paefe in 
turbolenze, rimafe alcuni anni fenza Sa- 
cerdote. Indi a’ preghi del Duca Vatu- 
no. San Virgilio vi mandò lino a quat- 
tordici Sacerdoti , in quattro tempi di- 
verfi. Tali furono i cominciamenti del- 
la Chiefa di Carintia. 

Volendo San Virgilio fradicare gli a- 
vanzi dell'Idolatria, che potevano ancora 
elferv'i nella fua diocell , e confermarvi la 
fede , ne fece la vifita perfonalmcnte , 
con gran foddisiazionc de’ popoli, che da 
lungo tempo defidcravano di vederlo. I 
Signori di ciafeun paefe gli andavano 
incontro pompofamente , e le perfonc 
pie lo accompagnavano in calca ; fi ga- 
reggiava a chi meglio riccvealo . Con- 
fagrò molte Chicle, ordinò de’ Chetici; 
e per la Carintia pafsò fino a’ confini 
degli Unni , dove la Drava entra nel 
Danubio . ElTendo di ritorno alla fua 
cafa , conobbe che gli rellava poco di 
vita ; ed avendo celebrati i fanti mille- 
ri , fu alfalito da una tenue malattia , 
che lo trafle a morte nel giorno vente- 
fimofettimo di Novembre 1 ’ anno 780. 
Fu feppellito nel Monifierodi San Pie^ 
tro , che aveva egli governato e ri&bbri- 
cato. 

InfcdeM IV. Vedendo il Re Didier , che tutt’ 

diDuiwi. j fuoi artifizj gli riufeirono vani (1) 
per obhliwe il Papa Adriano ad andare 
a ritrovalo, e a confiigrarc i figliuoli di 
Carloinanao; ufcì di Pavia con elfi , e 
con le fue truppe, e andò verib Roma. 
Mandò innanzi ad awilàre il Papa ; il 
quale rifpofe: Se il Re non rillituifcele 
Città, che ha promefle,e non fa a noi 
interamente giullizia , non giova, eh’ egli 
fi prenda la pena di venire ; imperocché 
è iropolfibil cola , che io gli appari fca 
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dinanzi . Quella rifpofla non ritenne Di- 
dier ; e làpendo il Papa eh’ egli fi av- 
vicinava , raccolfc quante truppe potè 
per la difefa di Roma ; vi fece portar 
dentro tutti gli ornamenti c itefori del- 
la Chiefa di San Pietro , e di San Pao- 
lo, e fecele tanto bene rinchiudere, che 
il Re non vi potè entrare altro che rom- 
pendo le porte. Indi mandò al Re uno 
fcritto , in cui fcongiuravalo per tutt’ i 
divini milleri, di non entrare, fenza la 
fua permilfione, nelle terre de’ Romani. 
Quella protella fu portata da tre Vefeo- 
vi , Eullrazio di Albano, Andrea di Pre- 
nelle, e Teodoro di Tivolijcd avendo- 
la il Re ricevuta a Viterbo, n’ebbe tan- 
to riguardo che ritornò indietro . 

Tuttavia alficurava egli il Re Carlo 
di avere rellituite le Città prefe , e refa 
giullizia alla Chiefii Romana . Carlo per 
venire in chiaro della verità delle cofe, 
prima di tutto mandò a Roma unVefeo- 
vo chiamato Giorgio, VuHàrdoAbatedi 
San Martino di T^oun , e Albino fuo 
favorito, a’ quali fi fece colà vedere tut- 
to al contrario. e che Didier niilla avea 
reflituito . Carlo , avendo ancora tenta- 
to molte volte di obbligar Didier a trat- 
tare amichevolmente , pafsò alfine le Al- 
pi , e lo aifediò in Pavia , dove s’ era 
egli rinchiufo. Frattanto tutt’ i Lombar- 
di di Rieti , c di Spoleti andarono a 
darfi a Papa Adriano, che avendoli rac- 
colti nella Chiefa di S. Pietro , fece 
loro dar giuramento di fedeltà per lui, 
c per li Succeffori ; dopo di che fi fe- 
cero tagliar la barba e i capelli all’ufo 
Romano , e il Papa diede loro. in Du- 
ca uno eletto tra effi da loro medefimi, 
chiamato Ildebrando . Gli abitanti di 
Fermo , e di Ofimo , di Ancona , e di 
Foligno fecero lo fleffo. 

V. L’ affedio di Pavia durò fei me- 
li , e quivi il Re Carlo fvemò , e vi 
(lene la Quarefima deli' an. 774. Ap- 
prolGmandofi la Pafqua , rifolvettc di 
foddisfare 1’ ardente fuo defiderio di 
vedere le Chiefe de’ Santi Apolloli , 
e andò alla volta di Roma , accompa- 
gnato da molti Vefeo vi , e da molti 
Abati . Conduceva ancor feco Duchi , 
Conti, ed altri Signori, ed alcune trup- 
PC 
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pe per fui ficnrezia. Affretti) il fuo cam- 
mino per giungere a Roma il Sabato 
Santo , ch’era nel fecondo giorno di Apri- 
le. Pipa Adriano, lieto oltre modo di 
quella cara notizia , mandò incontro al 
Re tutt’i Magiflrati di Roma, lontano 
lino a trenta miglia , o dieci leghe , 
dove lo rice\'cttero collo (lendardo. 
Giunto un miglio vicino a Roma, il 
Papa gli mandb incontro tutte le com- 
pagnie della milizia , co’ loro Capi ; 
e tutt’ i fanciulli , che fi ammaellrava- 
no nelle fcuole , con rami di palme , 
e di ulive , cantando acclamazioni in 
lode del Re. Si portava anche dinanzi 
a lui la Croce , come fi accollumava 
di fare al ricevimento di un Elàrca, o 
di un Patricio. In fomma gli fu fatto 
ogni più grande onore. 

Aveva allora il Re Carlo ventifette an- 
ni (i), era grandilTimo di llatura, aveva 
occhi ^ndi e vivi , il nafo aquilino, 
la faccia allegra. Si vede ancora il fuo 
ritratto fopra alcuni fuggelli delle fue 
lettere. Torto che vide la Croce, che 
gli fi portava incontro , difeefe da ca- 
vallo co’ Signori, che lo accompagnava- 
no. Si avanzò egli a piedi fino alla Chie- 
là di San Pietro. Era già andato il Pa- 
pa di buon mattino ad attenderlo col 
iuo Clero fopra i gradini , che furono 
tutti baciati Jal Re . Indi abbracciò il 
Papa, e prefelo per mano. Cocì entra- 
rono nella^Chiefa di San Pietro, aven- 
do il Re la diritta mano a canto del 
Papa, e cominciò tutto il Clero a can- 
tare ad alta voce : Benedetto fra colui 
che viene in nome del Signore. Il Re 
ed il fuo feguito fi avanzarono fino al- 
la Confelfione di San Pietro , dove fi 
prortrarono lodando Dio per la vittoria 
al Re conceduta, per interce/Tione del San- 
to Aportolo. Indi il Re pregò il Papa in- 
^ntemente,che gli permettefle di entrare 
in Roma per adempiere i fuoi voti , e fa- 
re le fue orazioni in varie Chiefe. Di- 
fcefero entrambi vicino il corpo di San 
Pietro co’S^ori Romani e Francefi, 
promettendoli ficurczza con vicendevoli 
giuramenti . Dopo di quello il Re e i 
Francefi entrarono in Roma. Il Papa ce- 
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lebrò dinanzi a loro il battelìmo folen-'^T^^'^ 
ne alla Balìlica Laterana : poi il Re ri- 
tornò ad alloraiare a San Pietro . 

Il giorno dietro, eh’ era quMlo di Pa- 774* 
fqua, il Papa mandò al Re la mattina 
tutt’ i Magiflrati , egli Offiziali di guer- 
ra, che lo condurtero co’ Francefi a San- 
ta Maria maggiore. Dopo la MelTa il 
Papa lo menò^ palagio Lateranefe,dove 
diedegli a pranzare , e fi pofe a tavola 
feco. La mattina , che fu il lunedi, il 
Papa celebrò la MelTa a San Pietro, fe- 
condo il cortume, e fece cantare alcune 
Iodi a Carlo, cioè alcune acclamazioni 
a guifa di litanie, che in Latino chia- 
mavanfi Lauda . Il martedì diffe pari- 
mente la Mcll'a dinanzi al Re a San 
Paolo. Qui fi veggono le medefime nazio- 
ni, che fono ancora notate, per li medefi- 
mi giorni nel Meffale Romano (z). Nel 
mercoledì andò il Papa a San Pietro, 
a conferire col Re, e lo pregò di con- 
fermare la donazione , che aveva egli fat- 
ta a Papa Stefano a Quiercì col Re Pi- 
pino fuo padre, c con fuo fratello Car- 
iomanno . Il Re la fece lecere , cd aven- 
dola ^provata con tute^ Signori , ne 
fece ertendere una limile da Etcrio, o 
Itier fuo Cappellano , e fuo Notaio, 
e la fofcrilfe di fuo pugno : cioè pofe 
a quella una Croce , o un monogram- 
ma ; imperocché quantunque dotto in 
altre cofe, non fapeva egli fcrivere. Chia- 
mali monogramma una cifra comporta 
dalle lettere del nome , la qual fem- 
bra che ne formi una fola (^). £ Car- 
lomagno fu il primo tra i Re Francefi 
che ne introdulfe l’ufo ordinario . I Ve- 
feovi e i Si^ori fofcrilfero parimente la 
donazione . Fu erta prima porta fopra l’al- 
tare di San Pietro, poi fopra lafuaCon- 
fertfione, e (iromifero tutti di mantener- 
la con tremendo giuramento . Il Re 
ne fece fare da Eteriouna copia, melfa 
di fua propria mano fopra il corpo di S. 

Pietro, e fotto il Vangelo, che accoliu- 
mavano di baciare, e ne portò feco un’ 
altra copia fcritta dallo Scriniario del- 
la Chiefa Romana ( 4 ) . Era quella 
donazione più ampia di quella di Pi- 
pino, e cominciava folla coftiera di Ge- 
nova 
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- — nova dal promontorio della Luna, dove 

^ porto di Spezia, coll’Ifola 
DI G.C. ji Corfica dirimpetto , poi ellendevalì a 
774 * Bardi, a Reggio, a Mantova, e com- 
prendea TEfarcato di Ravenna, le Pro- 
vincie di Venezia , e d’ Iflria , il Du- 
cato di Spoletì , e di Benevento ; impe- 
rocché Anallalìo ne dà tal' eflenlìon di 
confini . 

A quello^ primo viario di Roma, 

no al Re Carlo il Codice de’ Canoni 
della Chiefa Romana, fecondo l’edizio- 
ne di Dionigi il Piccolo . alla quale 
a aggiunte le decretali di Tei Pa- 
pi (i), cioè d’Ilario, di Simplicio, di 
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datori di queOo Moniftero (7) , come 
fa tellimonianza Paolo Diacono , che 

10 chiama dottiffimo uomo, ed Autper- 
to dichiara , che amò meglio di dar 
rifalto alle loro virtù , che a’ miracoli 
loro (8). Lafcib molti altri ferirti, e 

11 più confìderabile é un commentario 
morale fopra 1 ’ Apocaliffi , divifo in 
dieci libri , e compofto , come attefta 
egli medefimo, al tempo di Papa Pao- 

per quMto fi crede , ^iedé Papa ^dria- lo , e di Didier Re de’ Lombardi (9) , 

cioè prima dell’ anno 757. Qiieft’ ope- 
ra fu biafimata da alcuni , che dicea- 
,it ui ^iwiiigi it . , aita DO , non effcre più il tempo di Ipie- 

»’ erano aggiunte le decretali di fei Pa- gar le Scritture (io) ; e per difendere 

dalle loro cenfure Autperto pregò Papa 
Stefano III. (il) di dargli un’autcn- 


Felice, di Simmaco, di Ormifda, c di Gre 

f >rio lì. (2). Nel principio di quello 
ibro Papa Adriano pofe un Elogio al 
Re in verfi acroftici, le prime lettere de’ 
quali indicano l’indirizzo di elfo fatto 
a lui, e nel corpo dell’opera gli defi- 
dera , che rimanga vincitor di Pavia , 
foggiogatore di Didier, e conquillatore 
delrcgno de’ Lombardi . Si ritrova un 
compendio di quello codice attribuito al- 
tresì a Papa Adriano (j); ma probabil- 
mente fatto di poi da qualche particolare. 

ElTendo Carlo ritornato all’afTedio di 
Pavia (4) , Didier fu collretto ad ar- 
renderfi , e fu mandato in Francia nel 
Monillero di Gorbia , dove terminò fan- 
tamente i fuoi giorni in vigilie , ora- 
zioni , digiuni , e buone opere. Così 
terminò il Regno de’ Lombardi , dopo 
aver durato in Italia poco più che du- 
gent’anni (5) ; e Carlo prefe da quel 
tempo in poi il titolo di Re de’Fran- 
cefi, e de’ Lombardi. 

Sinfo VI. Si crede che in quello viaggio 
An.brogio Carlo vifitalTe il Monillero di San Vincen- 
Autpciio. 20 vicino a Benevento, tratto dalla fama 
delle virtù, che i Monaci vi praticavano. 
II più illullre di quelli era Ambrogio 
. Autperto , nato nella Gallia di nobile 
famiglia , e ch’era fiato Qualche tem- 
po alla Corte di Pipino (d) . Egli fu 
quegli , che fcrilTe la vita de’Santi fon- 


tica approvazione : il che , die’ egli , 
niun altro autore fece prima di me. 
Abbiamo anche di lui alcune Ome- 
lie (12), tra le altre una fopra l’AlTunta, 
dove dichiara , di non decidere egli , le 
la Beata Vergine fia fiata innalzata al 
Cielo in corpo, o in anima. Avea parimen- 
te fcritto un Trattato del combattimento 
delle virtù e de’ via; , che fi trova fra le 
opere di Santo Agofiino (i?),e che p« 
equivoco del nome fono Iute attribui- 
te a Santo Ambrogio il Grande . Ol- 
tre agli ferirti fuoi Autperto predicava 
ancora di viva voce; ma llimavaegli più 
ancora la virtù che la dottrina. Egli dice- 
va a Dio (14) : Io non lafciai il mio paefe, 
ed i miei parenti , perché mi doniate la 
feienza ; ma perché mi conduciate all’ 
eterna vita , con la perfezione delle vir- 
tù . Se io non pofib ottenere l’ una e l’ al- 
tra , to^ìetemi la feienza , e datemi la 
virtù . Finalmente fu eletto Abate di 
quello Monillero di San Vincenzo , il 
fettimo dopo di Paldonc , che avealo fon- 
dato ; e ottenne del Re Carlo lettere di 
confermazione delle donazioni . che 1 
Re de’ Lombardi , e i Duchi di Bene- 
vento aveano fatte al Monillero. 

Quantunque Autperto folfc fiato eletto 
Abate fuo mal grado, inforfe una fcif> 
ma nell’Abazia per fuo motivo; e Fo- 
tone 
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'Utile à' eflere Abate ad un 

medefimo tenpo . Si crede che il fuo 
partito fofle di Lombardi , e quello di 
Autperto di Francefì . Il Re Carlo rimi- 
fe a Papa Adriano il prender cognizione (fi 
quelh diflèrenza (i); ma l’Abate Aut> 
j^rto , andando a Roma per tal af&re. 
mori improwiCtmente nell’anno 778. il 
giorno diciannovefimo di Luglio , dopo 
avere avuto il tìtolo di Abate pel c or- 
lo di due anni in circa . Fotone elTendo 

S iunto a Roma co’ principali Monaci 
e’ due partiti; il Pa^ chiamolli dinan- 
zi a fe , che accomMgnato era per dare 
quello giudizio,da Pofleflbre Arcivefco- 
vo di Tarantalia, da quattro Abati, da 
Ildebrando Duca di Spoleti , da’ Tuoi 
primi oAìciali , ^ da molte altre pcrfo- 
ne . Fotone fu acculato da molti Mona- 
ci di diverfi fatti , tra’ (luali il pib no- 
tabile era di avere impedito loro lo an- 
dare al Re; ma egli fi difefe, e il Pa- 
pa, non trovando prove bailevoli centra 
di lui , conunilè che fi giufiificalTe col 
giuramento , e che dieci principali tra 
quelli Monaci , cinque Lombardi e cin- 
que Francelì , giuraflero di nulla aver 
mai udito da lui centra la fedeltà dovu- 
ta al Re . Ein domandarono di andar- 
lo a ritrovare : il Papa ^ielo conce- 
dette , e gli relè conto di tutto con 
una lettera. 

VII. La petiècuziooe continovava in 
Oriente , con tra i Monaci in particola- 
re. Nell’ anno trentèlimo delr Impera- 
tor Collantino , cioè nel 770. (a) , Mi- 
chele Governatore di Natòlia raccolfe 
in Efelb tutt’i Monaci , e i Religiofi 
delle Provincie di Tracia ; ed avendoli 
condotti in una pianura, dillè loro: Co- 
lui che vuol ubbidire all’ Imperatore fi 
velia dì bianco ; e prenda moglie qui 
fui fitto . Qpelli che noi faranno, per- 
iranno gli occhi , e iranno , mandati 
in efilio nell’ Ifola di Cipro . Tolte fi 
pnfih all’ elecuzione . Molti foffrirono 
« e fi tennero in conto di Mar- 
tiri ; mSltf apolhnarono , e il Governa- 
tore li trat^ ame amici fuoi . L’ an- 
50 771. kte vendere tntt’ i 

Moniucri d uocniai e di donKiey co’vafi 
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facri, libri, belliame, e con tutt’i loro 
beni, e ne mandò il ricavato all’Impe- 
ratore . Abbruciò tutto quel cbe ritro- 
vò di libri de’ Monaci, e de’ Padri: ab- 
bruciò ancora tutte le relìquie , che 
portavano ne’ reliquiari , e punì tutti 
coloro , che ne aveano come rei d’ em- 
pietà . Fece morire fotto le battiture 
molti Monaci (5) , ed alcuni fotto la 
fpada . Tolfe la villa ad infinite perfo- 
ne. Ad alcuni fece ungere la barba con 
olio, e con cera liquefatta , poi appic- 
candovi 11 fuoco, abbruciava loro la fac- 
cia , c la tdla ; ed alcuni altri mandava 
in efilio dopo moiri tormenti . In fora- 
ma una fola perfona egli non lafciò nel 
fuo governo , che portalTe I’ abito Mo- 
nadico. L' Imperatore gli fcrilfe lettere 
di ringraziamento ; il che invitava gli 
altri ad imitarlo. 

Vili. Ma r Imperator .Collantino 
molto non fopravvilTe ; imperocché , ef- 
fendo andato alla merra contra m Bui- 
mri, In alfalito da'carboncellialle pm- 
Be , che gli cagionarono una violenta 
febbre (4). Si lece trasferire verte Co- 
llantinopoli, entrando in mare a Selim. 
bria , e morì nel vafcello , nel giorno 
quattordicefimo di Settembre F anno 
77^. avendo regnato dalla morte di fuo 
padre trentaquattro anni e ^afi ti« 
meli . Oltre al teprannome di Coproni- 
mo, gli fi diede anche quello di Cabal- 
lino. Suo figliuolo Leone teprannomina- 
to Chazaro gli fuccedette, e regnò cin- 
euc anni (5) . Da prima mollro avere 
nella pietà c del rifpetto per la beata 
Vergine, e perii Monaci, e ripofe nel- 
le prime Sedi i Metropolitani, tolti fra 
gli Abati . 

IX. Nel medefimo mefe di Settembre 
775. mori parimente il Califfo Abou;a- 
fu Almanter, l’anno dell’E^ 158.il 
fedo giorno ikI mefe Arabo Doulingia, 
avendo regnato ventidue anni (d) . Fin 
dall’anno 145. dell’Egira, 7^2. dì Ce- 
fu-Crillo , avea fittta fabfancare tepra il 
Tigri la Città di Bagdad , nel momen- 
to fatale indicato (fagli Allix>l(^i (7). Fu 
elTa di poi la Capitale dell’ Impero de’ Mu- 
fulmani; e la refidenza de’ Califfi. Nel 
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mededrao anno 145. morì Chail o Mi- 
Akko chele Patriarca de’Giacobbiti in AlcflTan- 
i)i G.C. jj-ja (1). Mina o Menas gli fucccdettc, 
775 - e tenne la Sede nove anni (2) . Il Pa- 
triarca Melchita di A leflfandria dopo Co- 
lìmo fu Poiiaiano medico , che tenne la 
Sede Quarantafei anni . Almanfor elTen- 
do andato in Gerul'alemme alla fìoc del 
fuo regno, fece legnare i Cridiani , e 
i Giudei l'opra le mani : il che obbli- 
gò molti Crilliani a fuggire per mare 
nella Romagna , cioè nelle terre dell’ 
Impero. Il Succeffor di Almanfor fu fuo 
figliuolo Maometto Almaadi (j) , che 
regnò dieci anni . Nel quinto anno del 
fuo regno , 780. di Gelu-Crido , andò 
in Gerufalemme , e mandò un de' fuoi 
Offiaìali con ordine di fare apodatare 
tutti gli fchiavi Cridiani , e render di- 
serte tutte le Chicle j pai» fino ad E- 
mefo , promettendo di non isfonarc alcuno 
ad apodatare, fe non i figliuoli degl’in- 
fedeli. Ma poiché in tal modo venne a 
feoprire quelli, eh’ erano Giudei o Crìdia- 
ni, cominciò a tormentarli più crudel- 
mente, che non faceano gli antichi pa- 
gani; e molti ne feceanche morire. Vi 
furono delle donne delfe , eh’ eccitaro- 
no il loro furore , cioè la moglie dell’ 
Arcidiacono di Emefo, e quella del fi- 
gliuol fuo, che foffrìrono mille battitu- 
re di nervi di bue, e multi altri tormen- 
ti , e ne ufeirono vittoriofe. Almaadi fi 
avanzò fino a Damafeo , e refe diferte 
molte Chiefe ; fenz’ aver riguardo a’ 
trattati ^ che gli Arabi avean fatti co’ 
Cridiani . 

Fine di X. In Occidente la fede fi dendea di 
S. Cr<go- giorno in giorno nella Germania , prin- 
Ti. V. cipalraente in Frifia , ed in Salfonia. 

'** ■ Era nella Frifia governata la Chiefa d’ 
Utrecht da Gregorio difcepolo di San 
Boniheio (4) , al quale s’ era attenuto 
fin dall’ età di quindici anni , ed avealo 
feguito nel fuo fecondo viauio in Ro- 
ma nel 72 J. Quivi raccolle Gregorio 
molti volumi delle Sacre Scritture, che 
trasferì a grande dento . Condulfe via 
anche di Roma , con la permidìone di 
San Bonifacio, due giovani InglefiMar- 
ibclino, e Marcuino , che furono fuoi 
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difcepoli. ElTendo dati uccifi due fratel- 
li di Gregorio da’ ladroni in un bofeo ; 
i Signori , de’ quali erano edì fudditi, 
fecero prendere gli uccifori , e li man- 
darono legaci a Gregorio , perchè li 
faceffe punire di qual morte più gli 
piaceffe : imperocché per le leggi bar- 
bare la vendetta apparteneva a*^ paren- 
ti del morto . Gregorio ordinò , che 
foffero podi nel bagno , e velliti pro- 
priamente , e che fi delle loro a man- 
giare ; vennero poi condotti a lui , e 
dide loro: Andatelo pace, nonfatemai 
più fimil cofa , per timore che non vi 
accada di peggio ; e guardatevi dagli 
altri parenti; e li fece condurre in luo- 
go ficuro. 

Dopo il martirio di San Bonifacio , 
Gregorio predicò nella Frifia, con pcr- 
midìone di Papa Stefano II. e del Re 
Pipino (5) , e governò la Drocefi di 
Utrecht , quantunque non foffe altro 
che Sacerdote ed Abate della Comu- 
nità , che v’ era in queda Città . Era 
adidito nelle fue fatiche da Aluberto 
Corevefeovo, Inglefe di nafeita ; aven- 
do egli molti difcepoli di varie nazio- 
ni ; della fua , cioè de’ Francefi , degl’ 
Inglefi , de’ Frifi , e de’ Sadoni di fre- 
feo convertiti , de’ Bavari , e degli Sve- 
vi. Dava loro il cibo corporale e fpiri- 
tualc ; e non padava giorno, che non fi 
fedede nella mattina per afcoltargli , e 
foddisfare alle loro domande. Molti de’ 
fuoi difcepoli divennero Vefeovi ; tra 
gli altri San Ludgero , che fcrilTe la 
fua vita. 

San Gr^rio di Utrecht non affetta- 
va alcuna fingolarità nelle vedi enelci- 
bo ; era la liu una vita comune , ma 
fcmplicidìma ; e raccomandava molto la 
fobrietà a’ difcepoli Tuoi . Non facea 
fembianza d’intendere il male, che fi di- 
cea di lui , e trattava i fuoi caltmia- 
tori , come fe fodero i fuoi più cari ami- 
ci. Sopra tutto deteftava l’avarizia . To- 
do che gli capitava danaro, didribuiva- 
lo a’ poveri , non riferbando altro che 
i vafi facri della Chiefa . Avendo quali 
fettant’ anni , ebbe una paralifia dalla fi- 
nidra parte , e vide in tal modo più di 
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due anni , facendo i fuoi fditi efercizj ; tra 
le altre cole Tinllruzionc de' Tuoi difce- 
poli , a’ quali diede molti libri, e in 
particolare a San Ludgero , l’ Enchiri- 
oibn di Santo Agodino. Tre o quattro 
giorni prima della fua morte arrivò fuo ni- 
pote Alberico, ch’era in Italia al fervi- 
gio del Re ; e che fi riguardava come colui, 
che dovea prenderli la cura della fua 
comunità • Il Tanto uomo non ne dubi- 
tava, alficurando che non farcii mor- 
to prima che giungere Alberico . Lo 
intrattenne per tutto quel tempo che re- 
(lò in vita , intorno a tutti gli aflàri 
della comunità*» Sapendo ch’era venuto 
il giorno ultimo per lui , fi fece portare 
all Oratorio di San Salvatore j e fattavi 
la fua orazione, e ricevuto il Corpo, e 
il Sangue di Noflro Signore, morì con 
gli occhi fini all'altare. Era verfo l’an- 
no 77<5. il giorno ventefimoquinto di 
Agolto (i) , giorno in cui la Chiefa 
onora la lua memoria (a). Alberico gli 
fuccedette nel governo della Cbiefa di 
Frifia , e fu coniàgrato Vefcovo di 
Utrecht. 

>»i- XI. Tra’ difcepoli di San Grego- 
rio di Utrecht , fi annovera S. Lebvi- 
no , o piuttofto San Liefuvyn Ingle- 
fe , eh cifendo flato ordinato Sacerdo- 
il mare, e andò a ritrova- 
re &n Grreorio a Utrecht, ed offerirfi 
a lui (4), dicendo che avea ricevuto ordi- 
ne da Dio di andar a predicare fopra l’ Ife- 
lo, eh era la frontiera de’Francefi, e de’ 
^oni. Era quefto luogo della Diocefi 
^ Utrecht, onde San Gregorio lo man- 
no volentieri , dandogli in compagno Mar- 
. parimente Inglefe , fuo difee- 
Mio. Albergarono qualche tempo in ca- 
la di una vedova , ed avendo converti- 
ti molti infedeli, fabbricarono un Ora- 
tono nel luogo chiamato Vilpa, fopra 
1 lielo a Ponente. In feguito il nu- 
Oiero de fedeli crefeendo j ne fabbri- 
wono elfi un altro più grande di là 
nel medeiimo fiume , con una cafà per 
w loro abitaziwe , nel luogo chiamato 
Daventne.ck Davone amico di-S. Lebvi- 
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irritati de’ procedimenti , che facevano — ; 
abbruciatOTo la Chiefa c lacafa, difcac- Avko 
ciancione i Criftiani, che vi ritrovarono. G.C. 
Ma San Lebvino fi falvò , e non trala- 775 * 
fciò di feguitare a predicare. 

Avendo intefo che i Salfoni andava- 
no a tenere la loro Aflemblea generale 
fopra il Vefer. vi andò, ed alloggiò ap. 
prello d uno de’ più poffenti tra loro, 
che fee ogni sforzo per diftoglierlo dal 
luo difcgno , alficurandolo , che la fua 
vita non farebbe ficura . San Lebvino 
nituvia fi prefentò all’ Aflemblea de' 

SalToni , veftito con gli abiti Sacerdo- 
tali , con la Croce , ed il Vangelo in 
mano. L’ Aflemblea cominciò, fecondo il 
corturae, con alcuni fagrifiz; a’ fallì Id- 
dii j donde San Lebvino prefe motivo di 
predicare loro , avanzandoli nel mezzo 
ad elfi ed efortandogli ad alta voce ad 
abbandonare quelle fuperftizioni , e ad 
adorare il vero Dio. Se ciò non fate, 
incontrerete de’ mali, foggi uns’ egli, che 
non vi attendete. Un Re poflente poco 
lontano da voi , c da voi Tempre irri- 
Uto, verrà a devaftare il voUro paefe, 
a condur via fchiave le voflre mogli) 
e i figliuoli voftri , e ad aflc^gettarvì 
alla lua poflanza. A quelle parole i SaC* 
foni fwro da ogni lato confufe grida, 
e cominciarono a flrappare dalle vicine 
fiepi de’ batloni , che aguzzavano per 
trafiggerlo, quando uno tra loro de’ più 
venerabili chiamato Buto afeefe in un 
eminente luogo, e dille loro : Uditemi, 
o voi , che liete i più faggi ; Spello ven- 
gono a noi Ambafeiatori delle vicine 
Nazioni , Normanni , Schiavoni , Frifi ; 
gli abbiamo Tempre accolti pacificamen- 
te, e fi afcoltarono d« noi le loro pro- 
pofizioni , rimandandogli indietro- con do- 
ni . Ecco un Ambalciator del lommo 
Dio, che per fua parte vi reca de’fa- 
lutari avvili; e voi volete rigettarlo, e 
farlo morire? Vi convien temere del luo 
fdegno. Quefto difeorfo li raffrenò, 
e rifolvettero di lafciar andare Lebvi- 
no in ficurezza . L’ effetto della fua 
minaccia fi vide tofto , e fi crede che 
quella folle la prima ^dizione di Carlo 
^ z con- 
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centra i Saflbni , 1 * anno 772. incuiatter- andarono cffi ad arrenderfi a lui, p». 

Awm l’Idolo d’Innenful ó) • San Lebvi- mettendo di fard Criftiani. Carlo rifalv 
Di O.C. jjjj ^ profittando di quella vittoria , ri- bricò Eresburgo . ed un altro CaHello 
77 °* tornò, rifabbricò la Chiefa, che i Saf- Ibpra la Lippa, dove i SalToni elfendofi 
777 - foni avevano abbruciata, e feguitò a predi- raccolti con le loro mogli , e figliuoli , Te 
779 ’ carvi fino alla morte , che avvenne il ne battezzò una indicibile moltitudine, 
giorno dietro di San Martino duodcci- Anche ngl feguente anno 777. in gran no- 
mo di Novembre, e come fi crede l’an- mero rice^-ettero efii il battefimo a Pader- 
no 773. Due anni dopo i Saflbni deva- bom, dove il Re Carlo tenne ralfem- 
ftarono ancora Daventria, abbruciarono blea generale de’FrancelK per la prima 
la Chiela , c cercarono per tre giorni il volta . V’accorfero i Safloni da ciafcun 
corpo di San Lebvino, che vi era fep- lato del loro paefe . Ma Vitichindo il 

r llito; ma non poterono rinvenirlo. Il principale dc’loro capi fi ritirò con al- 
c Carlo vendicò parimente quella imi- cuni altri in Normandia , cioè in Daoi- 
zione, vincendo i Saflbni fopra il Vefer , marca. I Saflbni battezzati in quella oc- 
foggettandogli , e riportandone un gran cafione , s’ impegnarono di rinunziare 
bottino nel medefimo 'hnno 775. (2). alla loro libertà, cd ‘ abbandonare le 
Corvtr- XII. L’anno precedente 774- mentre loro terre, fe non refiavano làidi nella 
fione de’ che cra Carlo in Italia , i Saffoni che Crifliana religione , e nella ubbidienza 
Saikim. avgyj pgii lafciati fenza impegnarli con del Re Carlo. 

trattato wruno , entrarono con una “rande Tuttavia ncl feguente anno 778. (4) 
annata nelle terre Francefi , e andarono avendo intefo , \;he il Re Carlo era 
a Frislar nelFElTa, volendovi abbruciar in Ifpagna , nuovamente fi ribellarono 
la Chiefa, che San Bonifacio avea fab- a perfuafione di Vitichindo . Si avan-> 
bricata vicino al Callello di Buriburgo, zarono fino al Reno , taccheggiarono 
dove i Francefi s’ erano ricovrati (3). e fpogliarono il paefe, ardendo le Chie- 
Ma non badò loro l’animo di attacca- fe, violando le Religiofe. Ma fenten- 
re il fuoco a quella Chiefa nè dentro, do il ritorno di Carlo, fi ritornarono, e 
nè fuori, e fuggirono via difperati , fen- furono fupenti dalle fue truppe, e co- 
za che verun ^’infcguilfe . Si dice an- ftretti a ririrarfi nel loro paefe. 
cora che dall’ una e dall’altra parte si XIII. Celebrò il Re Carlo a Erillal CapimU- 
de’Crilliani che de’PaMni,ch’ei‘ano nel la feda di Natale di queft’anno , e la " 
Cadello di Buribur^,fi videro due gio- Pafqua dell’anno fedente 779. facendo- “"‘*77 J- 
vanetti vediti di bianco , che difendea- vi un Capitolare di ventitré articoli ; 

DO queda Chiefa. Vicino fi ritrovò un alcuno de' quali fpetta alla religione. 

Saflbne morto, dopo la ritirata degli Vi fi ordinò la riforma de’Monadcri , e 
altri, in ginocchioni con le^ e fuoco la refidenza delle Abadefle (5). Hanno 
tra le mani, in atto di fofhare per ac- i Vefeovi facoltà di correggere gl’ in- 
tenderlo. ceduofi, e le vedove che cadono in col- 

L’ anno 775. avendo I Saflbni rotto pa . Dee cialcuno pagar la decima ; e 
il trattato deU’anno precedente , rico- dee queda impiegarli per ordine del 
minciarono la guerra, ed aflalcndo il Vefcovo(d).I delinquenti degni di morte 
Cadello di Eresburgo, molti tanto den- per le leggi , e che fi rifuggono in 
iro che fuori aflicurarono di aver veduti Chiefa (7), non deggìono edere protet- 
due feudi roffi e fiammeggianti muo- ci , nè tenuti in cfl'a (8) . Lo ^rgiu. 
verfi Ibpra la Chiefa . I Saflbni , fpa- ro (9) avrà ragliata la mano ; fe il fatto 
ventati da miedo prodigio fuggirono con- è dubbio, daranno dinanzi alla Croce, 
fufi verfo il loro campo; uccidendoli Hi Era queda una fpczie di prova, per cono- 
imi con gli altri; e i Francefi gl’ inle- feere la verità (io). Le due parti davano 
guirono fino alla Lipp». Elflendo il Re in piedi davanti ad una Croce, e quel- 
Carlo di poi entrato nelle loro terre , lo, che udeva il primo , avea perduta la 

cau- 
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caufa. Aggiunge il Capitolare (i), che San Lullo Arcivefcovo di Magonza n’ — 
fi dovrà riportarfi al giudizio del Vefco- ebbe rammarico, e follcnne tre fallì fra- Anvo 
vo per giuHìfìcare un Conte accufato di tclli , i quali accufarono Santo Stuntio G.C. 
aver fatto morire un ladro per pallìone. al Re Pioino; come fenon gli folTc fiato 779 * 

Le Chiefe continoveranno a pagare al fedele . Fu mandato in efilio , e richia- 
Re le decime * il precario, come fotto «iato qualche tempo dopo . 11 Re gli 
Pipino (z) ; ma è proibito lo imporne reftituì il governo dell’ Abazia di Fulda, 
di nuove. e lo dichiarò fciolto dalla giurifdizione 

In feguito viene un ordine per le dell’ Arcivefcovo di Magonza , a norma 
pubbliche orazioni e limoline per la Ile- del privilegio di Papa Zaccaria , per 
cità, e carellia di quell'anno 779. Ogni modo che non dipendea da altri che dal 
Vefeovo canterà tre MelTe , e tre Sai- Re . Eficndo rifiabilito , riformò i Mo- 
terj ; e tutti dal Vefeovo lino al laico naci , che nella fua allenza ave-ano ri- 
maritato digiuneranno due giorni di fc- lafciata ladilciplina,efece de’confiderabili 
guito. Ogni Vefeovo , Abate, o Aba- -aumenti alla Chiefa ed al Monillero. 
dclTa darà in limolìna una libbra d’ ar- Il Re Carlo fucceduto che fu a fuo 
gento, o il valore di quella, e nutrirà padre, prefe l’Abate Sturmo nel nume- 

quattro poveri lino alla raccolta (?) . I ro de’ fuoi più intimi amici , e femprc 

Conti parimente , e gli altri a propor- gli mantenne la fua buona grazia . Lo 
zionc ; imperocché fi diminuifee l’impo- mandò per AmbafciatoreaTalfiilone Du- 
fia a mifura della facoltà. ca di Baviera , fua patria, c il Santo 

I Saffoni furono vinti anche in quefi’ Abate ftabilì tra loro la pace per molti 
anno (4) , e i Vcllfali, che ne forma- anni. Avendo il Re cominciata la guer- 
vano una gran parte, rimafcro intera- ra contra i Saffoni, raccomandò la loro 
mente foggettati. Gli altri , eh’ erano ol- converfame alle preci de’ fervi di Dio, 
tre il Veler , diedero ollaggi, e giura- marciando contra i nemici, conduffe fe- 
menti. L'anno feguente 780. andò il Re co all’armata alcuni Vefeovi, Abati, e 
medefimo a regolare gli afiàri di Saffo- Sacerdoti per attendere a quello. Pofe 
nia, e fi fermò alla forgente della Lip- una gran parte del paefe fotto il govcr- 

pa , dove tenne un’ allemblea ; dipoi fi no di Santo Sturmo , che fi adoprò a 

avanzò verfo l’Elba, e molti furono bat- guadagnare quefio popolo a Dio ; co- 
tezzati nel luogo chiamato Oraim; oltre gliendo il tempo di efortargli ad abban- 
al fiume Olire (5). Si battezzò un gran donare i loro idoli, ad abbattere i tem- 
numero di Vinidi, e di Frifi. Allora il pj , ed a fabbricar Chiefe. 

Re Carlo volendo confermare la Reli- Dopo averne erette in ciafeun paefe ed 
gione in Safibnia , difiribui il paefe a’ avere inilruiti e battezzati molti Safib- 
Vefeovi , a’ Sacei^ti , e agli Abati, ni (9) , affàticandofi lungamente alla loro 
perchè vi abitaffero e predicai fero. Tut- convcrlione,co’fuoi Sacerdotijfi ribellarono 
tavia le cofe non erano ancora tanto nell'anno 778. e rifidvettcro di mandare 
chete, per illabiligf fedi Vefcovili. uno fiaccamento dell’ efercito loro ad ab- 
Fit» di XIV. Nel cominciamento di quella bruciare il Moniftero di Fulda , e ad uc- 

S»nto guerra, avea Carlo mandati alcuni San- ciderc i Monaci. Ciò faputoli dal Santo 
unno, Sacerdoti ad adoprarfi nella conver- Abate , gli avvertì , configliandogli a traf- 

fione de’ Saffoni , che n’ era il motivo ferire il corpo di San Bonifacio, e di riti- 
principale (< 5 ). I due più famofi fono rarfi ad Amclamburg,Q.uanto a lui fi fal- 
Santo Sturmo Abate di Fulda , c San vò da un’ altra parte . I Monaci già accam- 
Villeado ( 7 ) . Dopo la morte di San pavano fuori del Moniftero da quattro 
Bonifacio , Santo Sturmo , oltre Ugo- giorni intorno alle fante Reliquie, quando 
verno del fuo Moniftero, predicava affi- leppcro che i Salfoni rcfpinti da Fran- 
duamcnte;ed era volentieri afcoltato (8). cefi s’ erano ritirati alle loro cafe ; on- 
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ritornarono lietamente al loro Mo- 
A^o niiìero. 

DI G.C. Cercando il Re Carlo di flabilirc la 
7 ^°* fede nel paefe , coflrinfe Santo Sturmo 
a fcrmarfi qualche tempo a Eresburgo, 
quantunque infermo c fpo/Tato per la 
vecchieaaa. Ritornò egli nel Monirtero 
accompagnato da un Medico del Re per 
fullevarlo. Ma una bevanda datagli ac- 
crebbe in modo il fuo male , che fi ri- 
dufTc all’efiremo . Fece fonare tutte le 
campane , e raccogliere tutta la co- 
munità , perché or^e per lui , e do- 
po avergli efortati a perfeverare nel- 
la regolare oflcrvanza , morì nell’ anno 
779- (Oj il diciaffettefirao giorno di Di- 
cembre, ed ebbe in Succelfore Baugul- 
fo. Fufcritta la fua vita da Santo Eigi- 
lo quarto Abate del medefimo Moni- 
flero . 

Comin- XV. San Villeado altro Apofiolo de’ 
cianicnti Safloni , era un Sacerdote Inglefe nativo 
di S. Vii- jjj i^OTtumbria , che mofib da un arden- 
® ■ te defidcrio di affaticare per la conver- 
Cone de’ Fri fi , e de’ Saffoni , avendo 
ottenuta la permiffione del fuo Re chia- 
mato Alcreto,e quella de’Vefcovi (a), 
pafsò in Frifia verfo l’anno 770.ferman- 
oofi nello fieffo luogo , dove San Boni- 
facio avea fofferto il martirio (5) . I 
nuovi Crifiiani gli fecero buoniffima ac- 
coglienza i e dimorò molto tempo con 
elio loro. Molti nobili gli diedero i loro 
figliuoli da infiruire; c richianaò alla fe- 
de Cattolica molti , eh’ erano ricaduti nell’ 
errore. Pafsò il fiume di Lovec o Lau- 
versj e andò oltre per nredicare a’ Fri- 
fi pagani . Volevano alcuni farlo mo- 
rire , come uomo empio , che parlava 
centra gl’ Iddii ; altri piò ragionevoli 
differo: Noi veggiaroo non effere quell’ 
«omo reo di cola venina : e non fappia- 
mo che la religione, che ci predica , non 
venga da Dio. Gettiamo alla forte, per 
vedere fo dobbiam noi farlo morire, o' 
rimandarlo indietro . Dio conduffe la 
(bne in modo che gli riufcl favorevo- 
le: ed i Barbari, fatto configlio, lo la- 
Aiarono andare. 

Di là palsò a Drente, dove converti 
e battezzò molti Pagani . Facendo la re- 
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ligione de’ procedimenti , cominclaron* 
alcuni dc’fuoi dilcepoli ad abbattere i 
tempi; di che irritati gl’infedeli volea- 
no flerminarli . Pcrcoffero con baffoni Vil- 
leado ; ed uno di effi volea tagliargli 
la tcfla ; ma la fpada , lènza farmi dan- 
no veruno, non fece piò che tariate il 
cuoio del reliquiario , che portava al col- 
lo . I Barbari forprefi da quella maravi- 
glia lo lafciarono panire co’fiiei com- 
pagni. 

Avendo il Re Carlo fentito parlar 
di lui, lo chiamò a fe, ed accolfclo eoa 
molto onore; lo intrattenne, e iconob^ 
la fua dottrina, e lavirtò, e lo mandò in 
Saffonia , nel Cantone chiamato allora 
Vigmodo , oltre il Vefer, dove fono 
i Vefeovadi di Verda , e di Brema. 

Volle il Re che fotto la fua protezione 
fondaffe delle Chiefe , e fi affaticaffe 
all’ inflruzione de’ popoli . Il Santo Sacer- 
dote fi diportò tanto bene, che nel fe- 
condo anno, ch’era il 780., i Salfoni e 
i Frifi del vicinato promilèro tutti di 
farfi Crifiiani . 

XVI. In Cofiantinopoli , nel fecondo Morte di 
anno dell’ Inmeratore Leone, 777. di Ge- 
fu-Crifto, Telerò, o Telerico Principe „„ “ 
Bulgaro , effendofi rifuggito appreffo i ir»c Im- 
Romani, fi fece Crifiiano, e fu tenuto penmi . 
alla fonte dall’ Imperatore, che l’onorò 
ed amò particolarmentej lo fece Patrì- 
cio (4) , dandogli in moglie Irene fua 
congiunta. Nel fedente anno concedet- 
te nella Tracia abitazioni agli Eretici , 
Giacobbiti , fiati condotti fchiavi dalla 
Siria (5) , oltre quelli , che fuo Pa- 
dre vi av'ea fiabiliti trent’anni prima. 

Il quinto anno di Leone, indizione ter- 
za, cioè nel 780. il giorno fei di Feb- 
braio, ch’era la Domenica, da noi chia- 
mata Q.uinquagefima, morì Niceta Pa- 
triarca di Collantinotwli , dopo aver te- 
nuta la Sede quattordici anni . Nella fe- 
conda Domenica di Quarefima (6), fi 
pofe in fuo luogo Paolo Lettore na- 
tivo di Cipro, uomo diftinto per virtò, 
c per dottrina . Fece molta refiftenia 
per motivo dell’erefia degl’ Iconoclafti , 
c^ vi regnava: e convenne ufargli vio- 
lenza per cofiringerlo a lafciarfi oimnare. 

la 
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In effetto allora 1 ’ Imperatore Leo- 
ne Iacea conofcerc la fua avverCone per 
le immagini (i), che da prima aveafa- 
puta dilliraulare ; imperocché verfo la 
metà di quareffma , avendo ritrovate al- 
cune immagini lotto il capezzale dell’ 
Imperatrice Irene fua moglie , fortemen- 
te ne la rinfacciò, c le dille :£' quello U 
giuramento , che ferbate a mio padre , 
fatto da voi fopra i.più tremendi Mi- 
fleri } Ella afficurollo , che non avea ve- 
dute quelle immagini . Tuttavia 1 ’ Im- 
peratore allontanolla da fe, e non ebbe 
piò commercio feco • S’ Informò donde 
veniffero quelle immagini, e ritrovò eh’ 
erano (late portate dal Papias, o Cullo- 
de del Palagio (2) , e che altri grandi 
Offiziali n’ erano complici . Foce dunque 
arreflare il Papias (?) con Jacopo Pro- 
tofpatario, o primo &udierc, 'Teofane. 
Leone , e Tommafo Camerlengo , ed 
alcuni altri, che onoravano le immagini. 
Feceli radere , flagellare , e condurre 
vcreognofamente per mezzo alla Città 
nella prigione del Pretorio . Teofane 
vi mon , tutti gli altri abbracciarono 
la vita^ Monadica , dopo la morte dell’ 
Imperatore , occorfa alcuni mefi dopo . 

Imperocché elTeado egli appalTionato 
per le gemme, gii venne voglia di una 
corona , che V Imperatore Eraclio avea 
TOfla nella Chiefa maggiore . La pre- 
fc,efela portò? ma gli vennero allatefta 
alcuni carboncelli , e fu colto da una 
febbre violenta , dalla quale morì l’ ot- 
tavo giorno di &ttembre 780. nel co- 
minciamento della indizione quarta, do- 
po aver regnato cinque anni . Ebbe in 
Succeffbre luo figliuolo Coffantino nato 
l’anno 771. indizione nona, nel giorno 
quattordicefimo di Gennaio; e coronato 
ad inflanza del popolo il giomò di Pa- 
fqua 14. d’ Aprile 776. (4).J4on aven- 
do quello giovane Principe ancora dieci 
anni, l’ Imperatrice Irentf fua madre pre- 
fe le redini dell’Impero, ed offendo ef- 
fa Cattolica , fi cominciò fotto il fife 
regno a parlare con libertà delle Sante 
Immagini , e fu permeflb di abbracciare 
la vita Monaftica. ' 
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XVII. Verfo la fine di quefl’ anno' 
780. il Re Carlo venne in Italia, dov’ 
era da molto tempo chiamato dal Papa; 
ed e|li medefimo defiderava di fare que- 
llo viaggio ; ma le guerre de’ SalToni 1 ’ 
aveano nn allora trattenuto (5) . Cele- 
brò la fella di Natale a Pavia , dove 
dimorò il verno (6) , c dì là s’ incam- 
minò verfo Roma . A Parma s’ incontrò 
con Alenino già famofo per fapere e 
per virtù, che ritornava da Roma, por- 
tando il pallio ad Enbaldo Arcivefeovo 
di Yorc, che avealo mandato (7). Aven- 
dolo il Re intrattenuto , fi fece pro- 
mettere che farebbe ritornato* in Fran- 
cia , quando avefle adempiuta la fua 
commiffione . Enbaldo era per lo ap- 
punto fucceduto ad Elberto Areivefeo- 
vo di Yorc , morto nell’ anno 779. e 
eh’ era fucceduto ad Egberto , morto 
nel j6p. dopo aver tenuta la Sede tren- 
tamjattro anni . 

EITendo il Re giunto a Roma per la 
feconda volta , vi fece battezzare nella 
Pafqua 781. fuo figliuolo Carlomanno da 
Papa Adriano, tenuto alla fonte da lui 
medefimo, e cambiò il fuo nome in quel- 
lo di Pipino . Indi lo confagrò Re d’ 
Italia, e il fuo fratello Luigi RediA- 
quitania : imperocché Carlo l’ avea con- 
dotto con la Regina Ildegarda fua mo- 
glie, madre di quelli due Principi , eh' 
erano ancora fanciulli. 

Dopo il primo viaggio di Carlo a Ro- 
ma Papa Adriano s’era fpelTe volte do- 
luto feco di Leone Arcivefeovo di Ra- 
venna, che s’ era meffo in poffedimento 
della maggior parte delie Città dì Emi- 
lia (8), cioè Faenza , Forliropopoli , Forlì , 
Cefena , Bobio , Comacchio , Imola, 
Bologna, e il Ducato di Ferrara ; pre- 
tendendo , che il Re Carlo gliele avef- 
fc donate con tutta la ’Pentapoli . _ Il 
fo^giocno degl’imperatori c degli Efar- 
chi di Ravenna , era flato cagion di am- 
bizione negli Arcivefeovi. Onde non é 
maraviglia che coll’efempio de’ Papi vo- 
leflero attribuire alla loro Chiefa de’ 
gran domini , cd aver parte nelle libe- 
ralità de’ Principi Francefi . Quefle con- 
te fe 
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— . tefe non tenninarono, fe non alla mor- 

Arcivefcovo Lione . Il Re dal 
canto dolcafi col Papa , che i Ro- 
mani vendenbro degli fchiavi a’ Sarace- 
ni, e della vita fregolata de’V^efcovi d’ 
Italia (i). Qiianto a quello fecondoar- 
ticolo , il Papa lo negò alTolutamente , 
c foftenne eh' era una pura calunnia . 
Quanto al primo dille, che i Greci era- 
no quelli, che navigavano fu leCollicre 
de' Lombardi, co’ Quali palTavano d’ in- 
telligenza , ricevendone degli fchiavi , e 
ch’egli avea facto ogni polfibile sforzo 
})cr impedirlo; a fegno di far abbruciare 
nel Porto' Centumcellc de’ vafcclli de’ 
Greci , e di ritenere loro medefimi pri- 
gioni . Il Papa fi lamentò ancora appref- 
lo il Re, de’ Napoletani , che avevano ufur- 
pato i pacrimon; di San Pietro, ed uni- 
ti a’ Greci , prefa Terracina . Ma gli 
affari temporali delle Chiefe , nè pur 
quelli della Chiefa Romana , fono ma- 
teria della Scoria Ecclcfiallica , per il 
che non entrerò io in sì fatte particola- 
rità. Nel ritorno da Roma Carlo andò 
a Milano (i), e fece battezzare Gitela 
fua figliuola allora nata , dall’ Arcivefeo- 
vo Tommafo,che fu anche fuo padrino. 

Ritiro di XVIII. L’anno feguente 782. i Saf- 

S. Vii- foni eccitati da Vitichindo,fi ribellaro- 
• no ancora , e perfeguitarono quelli , che 
fi erano convertiti (j), e principalmen- 
te i Sacerdoti , che fi affaticavano alla 
loro’inftruzione . San Villeado fi falvò 
per mare, e pafsò in Frifia (4). Ma i 
Saffoni sfogarono il loro furore fopra i 
difcepoli fuoi , ed uccifero il Sacerdote 
Folcardo , col Conte Emmingo nel can- 
tone chiamato Leri ; Beniamino ed A- 
trebano in altri luoghi , e Gerv'afio co’ 
fuoi compagni a Brema . Vedendo San 
Villeado (5) , che allora non era poffi- 
bile il predicare il Vangelo in Satfonia, 

1 >afsò in Italia , e andò a Roma a fare 
e fue orazioni al fepolcro di San Pie- 
tro , ed a raccomandare a Dio la fua 
Chiefa defolata , perchè non rimaneffe 
del tutto efiinta. Gran confolazionc ri- 
cevette da Papa Adriano , e fe ne ri- 
tornò in Francia. Si racconta un mira- 
colo accaduto in quello viaggio di una 
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fcodclla di legno di cui fervivafi pran- 
zando ; la quale effendofi rotta , fi ritro- 
vò ricongiunta ; e guefio fatto è alme- 
no una prova della (ua povertà. Al fuo 
ritorno , fi ritirò nel Monifiero , allora 
chiamato Efiemach , oggidì Eptemach , 
nella Diocefi dì Treveri , fondata da 
San Villebrodo . Quivi i fuoi difcepoli 
difperfi per la perfecuzione, fi raccolfe- 
ro appreffo di lui ; egli li racconfolò, 
e gli elortò alla coftanz^ . Pafsò due an- 
ni in lòlitudine in quello Monifiero, 
occupandofi a rraferivere alcuni libri , 
che i Vefeovi fuoi fuccefibrì cufiodìrono 
con venerazione, tra gli altri alcune E- 
pillole di S. Paolo. 

XIX. La ribcllìonedì Vitichindofira- Comia- 
feinò anche la Frifia ; i Safibni vi ab- ciitatati 
bruciarono le Chiefe, ne dìfcacciarono i 5 ' 
Sacerdoti fino al fiume di Fica ; cofirin- ^““*"** 
fero i Frifi a rinunziare a Gefu-Crifto, 
e a facrificare agl’ Idoli come prima . 
Alberico Vefeovo di Utrecht morì nel 
medefimo tempo ; e il Sacerdote Lod- 
erò , che ritrovavafi allora alla tetta 
i quella Chiefa , fu ridotto ad abban- 
donare il paefe (6). N’era egli nativo, 
e di nobile fiirpe ; fuo padre , e fua 
madre erano Crifiiàni ; e fua madre era 
fiata confervata per un effetto fingolarc 
della provvidenza . Aveva ella un*^ avo- 
la pagana, la quale irritata, che fuo fi- 
gliuolo non avelfe altro che fanciulle, 
commife, che quefia fofie fatta morire, 
prima di aver poppato ; imperocché i 
Pagani fuperfiiziofi credeano che fotte ' 
permetto di far morire un fanciullo , pur- 
ché non averte prima prefo vcrun nodri- 
mento . Il domellico incaricato di tal 
commilfione voleva immergere la fanciul- 
la in un fecchio d’ acqua, col capo all’ 
ingiò ; ma la fanciuHina difiendendo le 
fue braccia centra 1’ orlo del fecchio , 
rcfifictte tanto tempo che motte a com- 
pKtttlone una donna del vicinato, che la 
prefe , e portolla in cafa fua ; e fubita- 
mente le fece inghiottire del mele ; e 
dopo non fu piò lecito il farla morire . 

Fu ella madre di due Santi Vefeovi Lud- ^ 
gero e lidcgrimo, e di molte figliuole, 
parimente madri di molti Vefeovi. 

San 
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San Ludgero nella fua infanzia preg& 
i Tuoi parenti di darlo ad ammaellrare 
a qualche uomo di Dio,c lotMferofof- 
to la condotta di S. Gregorio di Utrecht, 
che vedendolo avanzarli nella virtìi , gli 
diede 1 ’ abito , c lo pofc nel fuo Moni* 
IVero. Dipoi lo mandò in Inghilterra con 
Aluberto Inglefe, ch’era andato feco ad 
affaticarli in Frilia. Lud«ro vi pal^un 
anno a tludiare lotto Alcuino , e vi fu 
ordinato Diacono j indi ritornò in Fri< 
lia apprelTo all’Abate Gregorio (i); ma 
gualche tempo dopo ottenne la permif- 
i:one di ritornare in Inghilterra , a in- 
llrL'irli di nuovo l'otto Alcuino, che in- 
fegnava a Yorc. Ritornò indietro a ca- 
po di tre anni, portando feco una ^n 
copia di libri . Alberico fecclo ordinar 
Sacerdote a Colonia, nel medelìmo tem- 
po che fu coitlàgrato Vefcovoje diede- 
gli la Chiefa di Doquing , dove S. Bo- 
nifacio avea folferTo il martirio . Ma 
non lafciava tuttavia di avere il governo 
del Monillero di Utrecht per tre meli gi- 
rando con due altri Sacerdoti per le con- 
trade , e col Vefeovo Alberico , che 
avevaio ordinato . 

San J-udgero s’ era adoprato fette anni 
in Frifia dalla morte di ’San Gregorio , 
cioè dal 776. fino al 783. In quello tem- 
po fece un gran numero di converfioni, 
fondò molte Chiefe , e molti Monilleri. 
Tal era lo fiato delle cofe , quando la 
devartazione de’ ,S'.iToni lo collrinfe ad 
abbandonar la F^tia . Egli diftribul in 
yar; luoghi i fuói difcepoli , eh’ erano 
in gran copia. E due ne condulfe feco, 
cioè Ildegrimo fuo fratello, e Gerberto 
cognominato il Callo , Andò egli a Ro- 
ma , o con S. Villeado , come dicono 
alcuni , 0 nel feguente anno, e pafsò a 
Monte Calino , dove fi fermò per im- 
parare la regola di San Benedetto; im- 
Mrocchè s’ era projx>fio di llabilire un 
Monillero in una lua terra. Ritornò in 
Frifia a capo di due anni e mezzo. 

XX. Frattanto il Re Carlo ruppe ’i 
Salfoni in molti fanguinofi combattimen- 
ti [w tre anni continovi ; e nel quarto 
finalmente, ch’era il 785. rellarono fog- 
gettati . I due principali capi de’ ribelli 
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Vitichindo ed Albione (2) , fi arrefe-^^^ 
ro : andarono a ritrovare il Re ad At- Anno 
tigni , dove egli celebrò la Pafqua ; ed G-C. 
elfi ricevettero il bottefimo . Molti altri 783. 
fi convertirono , molti rientrarono in 
grembo della Chielà, dopo avere apofia- 
tato . Allora ufeendo San Villeado del 
fuo ritiro di Epternach andò a vifitare il 
Re Carlo ad Ercsburgo (3) ; e a doman- 
dargli la permillione di ritornar a pre- 
dicare il Vangelo nella Salfonia . Il 
Re gli ordinò che ritornalfe nel pae> 
fe di Vigmodo , dove s’ era affaticato, 
e del qud paelè era gii chiamato Ve- 
feovo , quantunque non foffe altro che 
Sacerdote ; e per foliievo de’ fuoi fudo- 
ri gli donò un picciolo Monillero di 
Francia, chiamato Giullina.San Villea- 
do cominciò dunque di nuovo a predicar 
la fede pubblicamente < e a rifiabilire 
le Chicle abbattute; ea a porre in eia- 
feun luogo foggetti approvati , onde am- 
maellrare, e governare i popoli. Aven- 
do il Re udito ancora a parlare di 
San Ludgero (4) , eh’ era ritornato d’ 

Italia , gli diede il carico d’ infiruire 
i Frifi de’ cinque cantoni ad Oriente 
del fiume di Labec . Pafsò coll’ affen- 
fo anche del Re in un’Ifola tra la Fri- 
fia, e la Danimarca ; dove adoravafi un 
Dio chiamato Fofito. Ne atterrò i tem- 
pi , e fabbricò una Chiefa ; c avendone 
convertiti gli abitanti , li battezzò ad 
una fontana, dove San Villebrodo avea 
battezzati tre uomini (5) , donde i Pa- 
gani per fuperfiizione non ofayano trar 
1 ’ acqua , fe non che tacendo . Si rife- 
rifee a quello tempo , incontanente do- 
po la converfione di Vitichindo, la ere- 
zione di due nuovi Vefeovadi in Salfo- 
nia, Minden, c Verden (6) . Il primo 
Vefeovo di Minden fu Erimberto , e 
quella Chiefa fu fog^ttata alla Me- 
tropoli di Colonia : Verden pollo oltre 
il Vefer ad Oriente , fu foggertato_ a 
Magonza , ed ebbe in primo Vefeovo 
San Suitberto , che alcuni fuor di prò- ’ 
polito hanno confufo col compagno di S. 
Villebrodo, morto neH’anno7i3. Si po- 
ne la erezione di quelli due Vefeovadi 
nell’anno 785. 

Man- 
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Mandò il Re Carlo a Papa Adriano 
Asso la felicenotiiia (i) della converfione de 
DI G.C. SafToni , per tnerzo di Andrea , che fi 
785. crede eflcre (lato Abate di Luxeu; per- 
chè ordinane , che foffero refe grazie al 
Signore con orazioni , litanie , e procel- 
fioni! il che il Papa gli accordò volen- 
tieri. Carlo leccio ancora confultare per 
via di due altri Abati, Iiier di San 
Martino di Tours , e Magenario di S. 
Dionigi in Francia , intorno alla peniten- 
za da imporre a’Salfoni, che avevano apo- 
ftatato (z) . Il Papa rifpofe : I noftri pre- 
dcceflbri hanno decifo , che quelli , eh 
erano in tal modo caduti , avellerò ala- 
re una lunga penitenza , per la quale li 
dee tuttavia prendere nonna dalla con- 
trizione del cuore , piuttollo che dal- 
la lunghezza del tempo . Tocca dun- 
que ^ Vefeovi il regolarli , fecondo 
che l’errore fia (lato volontario, o sfor- 
zato . Deggiono i penitenti dar la lo- 
ro conlelTionc di lede , e promettere 
con giuramento di oliervarla , e di 
foggettarfi in tutto agli ordini de Vc- 

V.fcovi Si ritrovano ^cuni privilegi , che 

de’ Moni- quelli due Abati Itier , e Magenario 
('«• ■ ottennero da Papa Adriano , cialcuno 
pel fuo Monillero (^) , che confermano 
il diritto di avervi de’ Vefeovi partico- 
lari (4) . Quelli privilegi fono entram- 
bi di una medefima lorma,e di una (Iel- 
la data -, cioè del mele di Giugno, indi- 
zione nona l’anno 78Ó. Il Privilegio di 
San Dionigi conferma quello , ^e l A- 
bate Fulrado aveva ottenuto da Papa Ste- 
fano II. nel 757. ed è cola certa , ^e 
quell’ Abazia aveva al tempo di San 
Fulrado (5), un Vefeovo chiamato Er- 
berto , ma non ne avea piò al tempo 
di Carlo il Calvo . Se ne contano fino 
a dodici in San Martino di Tours (6): 
e l’ufo non ne fu abolito, fe non fotto 
Papa Urbano II. 1 ’ anno 1096. & «e 
ritrovano ancora nel Monillero di 
bes fopra la Sambra , cd in quello di 
Genova in Allàcia. Quelli Vefeovi de 
Monilleri non erano titolari (7) , come 
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fe il Moniftero e le fne dipendenze 
loffero (late una diocefi ; ma erano dell’ 
ordine di quelli , che lì ritrovano alcuna 
volta ordinati fenza titolo , e che dopo 
averlo lafciato, fi ritiravano inque’Mo- 
niAeri , e vi laccano le funzioni , come 
in luoghi efenti dalla giurifdizione de| 

Vefeovi ordinar) . Tali fono i Vefeovi 
di Lobes, di Sant’Ojano,e di Eichlletj 
nominati nel Concilio di Attigni , l 
anno 765. (8) . Alcuna volta erano Co- 
revefeovi , con la loro Sede fida in — 
Moniftero . Ora era 1 ’ Abate nel mede- 
fimo tempo Vefeovo del Moniftero , ora 
erano due perfone diverfe . ^ T al volta 
erano femplici Sacerdoti , a’ quali fi 
dava il titolo di Vefeovi ; perchè avea- 
no la milTione di predicare il Vangelo 
in un dato territorio ; come S. Grego- 
rio di Utrecht in Frifia, e S. Ludgero 
in Vellfalia (9). Magenario era fucc^ 
duto nell’Abazia di San Dionigi aFm- 
rado, morto nell’anno 784, il giorno fo« 
dicefimo di Luglio. Si raccoglie d^ fuo 
teftamento, che quantunque lofle Abate 
Regolare , ritenne per tutta la fua vita 
de’ gran beni i tra gli altri molte terre 
in Alfazia ed in Brifgò, che iafciò all 
Abazia di S. Dionigi , co’ Monilleri, eh 
egli avea fondati . . „ ^ . 

XXII. Suo fucceffore nella carica d F»lfc dt 
Arcicappdlano fu Ingelramo o Enguer- «tuli, 
rano Vefeovo di Mets ; al quale viene 
attribuita una collezione di Canoni (io), 
che ha parimente il nome di Papa Adria- 
no, come da lui donata ad Enguerrano 
nel giorno tredicefiroo delle calende m 
Ottobre indizione nona (11), cioè ilm 
diciannove di Settembre 785. quando fi 
cfaminava la fua caufa . Ma alcum al- 
tri efemplari dicono, che Enguerrano l 
abbia prefentato al Papa ; il che è pia 
veriGmile, attefa la diflCTenza che i^a 
tra quella collezione . e ilcodice de Ca- 
noni , che il Papa Adriano donò al Re 
Carlo circa dieci anni prima . La pr‘“* 
cipale difuguaglianza confifte negli eftrat- 
ti delle falle Decretali d Ifidoro, di cui', 
è ripiena la collezione di Enguerrano;. 

ed è 
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cd è la prima volta, che ritroviamo noi (lo fatto gli (la\'a molto a cuore. Egli vi 
qucde «lecretali polle in ufo. ' ■ - 

La Collezione, in cui (ì ritrovano, ha il 
nome d’Ilidoro Mercatore ( 0 ,chc pare 
edere (lato uno Spagnuolo . Dice nella pre- 
fazione, che fu coflrettoa fare quell’opera 
da ottanta Vefeovi , e da altri fervi di Dio: 
c che dopo i Canoni degU^.Apolloli v’ Oltre le decretali de’ Papi , la colle- 
inferi alcune^ ^tterc decretali de’ Papi, zione d’ Ifidoro contiene i Caconi de’ 
cioè di Clemitnte, di Anacleto, di Èva- Concil; d’ Oriente, di una verfìone pilk 
rido, e di altri lino a San Silvellro: antica di quella di Dionigi il Pìccolo, e 


fodiene,che vi fodero più di cento Ca- Anko 
noni del Concilio di Nicea ; e parla del 
fedo Concilio tenuto l'anno 780! il che 7 ^ 5 » 
dimodra , che non può egli edere, co- 
me credettero alcuni , Santo Ilidoro di 
Siviglia . 


> \ 


ma non dice dove l’ abbia trovate . Dio- 
nigi il Piccolo non ne avea cognizio- 
ne, che raccolfe dugent’anni prima le 
Decretali de’ Papi , folamente da San Sili- 
cio in poi (al. Dall’ altro canto , portano 
feco dc’vifibili contraifegni di fallità. 
T utte fono di uno dile medelìmo , e 
che fi conviene più coll’ottavo fecolo, 
che co’ tre primi ; fono lunghe, ripiene 
di luoghi comuni; c come fi. é fcopcito, 
efaminandole con diligenza , fono fparfe 
di vari padi di San Leone, di San Gre- 
gorio, e di altri autori polleriori a’ Pa- 
pi , de’ qualr portano il nome. Le loro 
date fono qiuh tutte falle. 

La materia di quede lettere nc difeo- 
pre ancora la fuppolizione . Parlano de- 
gli Artivefeovi , de’ Primati , de’ Patriar- 
chi , come fe quelli titoli fodero (lati ri- 
cevuti nel nafeimeuto della Chielà. 
Proibifeono , che li tenga vcrun Con- 
cilio , nè pure Provinciale , lenza la 
permilftone del Papa , e rapprefenta- 
no come cofa ordinaria le appellazioni 
a Roma . Vi fi ritrovano lagnàfhze del- 
le frequenti ufurpaziuni de’^ni tempo- 
rali 'delle Chiefe. Vi li mette per maf- 


e molti Canoni de’ Concili di Gallia, 
e di Spagna (4}. Con tutto ciò il fuo 
artifizio cosi Tciocco come pur era , ingan- 
nò tutta la Chiefa Latina. Le fue (alfe 
decretali paflarono per vere per ottocento 
anni , e a pena furono abbandonate nell’ 
ultimo fecolo (5). Egli è però vqro, 
che a’Jl nodn non v’ha uomo mezzana- 
mente informato in tali materie, che non 
ne riconofea la fallità (d). Colui, che fpar- 
fe nella Francia queda collezione, fu R i- 
culfo Arcivefeovo di Magonza , foccedu- 


to a Lullo , che mori nel fedicefimo 


giorno di Ottobre 787. nel Monidero 
di Ersfelt, dove fu leppellito: ed è an- 
noverato tra’ Santi (7) . Usò grande at- 
tenzione di far portare de’ libri dall* 
Inghilterra , particolarmente quelli di 
B^a , ed abbiamo con quelle m S. Bo- 
nifacio molte fue lettere , c di altri a 
lui, che fanno conofeere in quanta di- 
ma folle tenuto. 

XXIII. Un altro VefcovD, che comin- 
dava allora a farli conolcere in Francia, '** 
era Teodullb d’ Orleans , nato di qua 
dall’ Alpi di nobilidima famiglia, e pa- 
re che il fuo nome fofle Lombardo (8). 


ftma, che i Vefeovi caduti in peccato, Eradatoegli maritato, ed avea de'figliuo* 
{^'ano, dopo aver fatta pqpitenza , efer- li; tra’ quali abbiamo cognizione di una 


citare le loro funzioni come prima ; cen- 
tra quello che ho io riferito in vari luo- 
ghi (j). Finalmente la principal maceria di 
quede decretali fono le accufe de’ Vefeovi; 
non ve ne ha quali veruna, in cui non fe 
ne parli ; e che non dia regola per render- 
le difficili, indoro fa altresì nella pre- 
fazione conofeere chiaramente, «he que- 
Fleur/ Tom, VI. 


figliuola chiamata Gisla . Il Re Carlo 
conduffelo d’Italia perla fua dottrina, e 
per lo fuo talento, probabilmente nel fuo 
fecondo viaggio nel 78 1.(9); egli diede 
l’Abazia di Fleury e il Vefcova£) d’ Or- 
leans , che polTcdea turco ad un trat- 
to, e vi entrò verfo l’ anno 78^. (io). Fe- 
ce un Capitolare oìndruzione a’fuoi Sa- 
Aaa 


cer- 
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‘cerdoti in qturantafci articoli (1), ch'è 
un pmiofo monumento della difciplina 
del Tuo tempo. 

Da prima gli eforta a prenderfì gran 
cura del popolo, ch’è loro foggetto (a); 
il che denota che quelli Sacerdoti Ibno 
i Parrochi , ed a ricordarli Tempre 
della propria dignità, e della facra un- 
zione delle lor mani . Raccomanda loro 
TalTiduicà alla lettura, all’orazione, al 
lavoro delle mani per mortificare il cor- 
po . e fovvenire a* loro bifogni , ed a 
quelli de’ poveri (j). Soggiunge e^i (4): 
quando voi venite al Sinodo Inondo il 
colhime, portate con voi le velli, i li- 
bri, e i làcri vali, de’qualivi fen'itencl 
voltro minidero, e conducete due o tre 
Chcrici, che vi aiutino a celebrar la me f- 
là (;) i perchè vedali con quale attenzio- 
ne voi adempite il Tervigio di Dio. Face 
voi dclTi , o fate fare fotco agli occhi vo- 
Uri il pane del tanto làgrifizio (d) ; e date- 
vi penfiero che il pane, il vino, e l’acqua 
che vi fono neceffar; , lieoo perfettamen- 
te puri, e maneggiati con ellrema poli- 
zia . Non li approlTimeranno le donne 
all’altare, finché il Sacerdote celebra la 
Meda : ma rellcranno ellé al loro luogo; 
e anderà egli a prendere le loro offer- 
te (7). Non de^iooo elTe toccare le co- 
le &nte, e i laici nè pure. Il Sacerdote 
nem celebrerà la Meffa Tolo(8); convicn 
ch’egli abbia degli anfillenti , che poffano 
rifponder^i, quando faluta il popolo. £ 
dille il Signore, che fari in mezzo di 
due o tre, che fi raccoglieranno in fuo no- 
me (9) . Noi veggiamo fpelfo , che fi pone 
in Chicli biada elleno; per il che proi- 
biamo, che vi li rinchiusa altro che or- 
namenti, fagri vali, e libri (10). 

£' antico colhime di queffe- contrade 
il feppcllire i morti nelle Chiefe (ii), 
I»r modo che divengono effe altrettan- 
ti cimiteri . In avvenire vietiamo , che 
alcuno vi fia tbtterrato, fe non foffe un 
Sacerdote , od altro uomo dillinto per la 
Tua virtù. Tuttavia non li leveranno i 
corpi , che fono nelle Chiefe ; ma li tu- 
reranno le folle, ricoprendole col pavi- 
mento, licchè non appaiano; perchè ef- 
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fendovi troppi corpi , il luogo fati te- 
nuto per un cimitero . Si leverà l' al- 
tare, e Dui trasferito in un iuego mon- 
do . Non fi dee raccoglierli io Chielà 
per altro che per lodare il Signore ; e 
bifogna bandirne ^ affari, le difpute,ed 
i vani difeorfi (lì). Non li dee celebrar ' 
la Meffa, alfro che in Chiefa (ij). Si 
proibifee a’ Sacerdoti eda’laki diadoprare 
1 làcri vali in verun tilb profimo (14). 

Si proibifee ad ogni donna di albn- 
pre con un Sacerdote (15). Si proibi- 
Ice a’ Sacerdoti di andare a mangiar c 
bere nelle taverne (i6), nè con don- 
ne , fe non nella famiglia . Si proibifee 
di ibllecitare i parrocchiali di un’ altra 
Chiefa , a venir nella Tua ; o di pa- 
gargli le decime (17), o di cercare d' 
aver l’altrui Chiefa in dono per mezzo 
di rc^li (18) . Quelli due cali lòtto 
pena di depofizione , o di lunga prigio- 
nia , per far penitenza . Un luciul- 
lo infermo di qualunque G Ila parroc- 
chia (i9),effendu portato al Sacerdote, 
lo dee battezzar fenza dilazione veruna. 

Si nortavano dunque ..Ila Chielà i fan- 
ciulli per effere battezzaci , anche nel ca- 
lò di neceffità. 

Seguita Teodulfo (10): Se un Sacer- 
dote vuol mandare alla fcuola un fuo ni- 
pote o altro parente, di permettiamo che 

10 mandi alla Chielà di Santa Croce, 
o a’ Moniflcri di Santo Aignano , di San 
Benedetto, o di San Lifardo, o in qual- 
che altro di que’ Conveuti , che fono mtto 

11 oollro governo . Era Santa Croce la 
Cattedrale, come lo è ancora (zi); Santo 
Aignano d' Orleans , e San Lifardo di 
Meun, erano fin da allora abitate da’ Ca- 
nonici ; San Benedetto o Fleury , da’ 
Monaci; ed era Teodulfo Abate di que- 
lli tre Monilleri. Sesuicaegli: Temo- 
no i SKerdoti delle Icuole ne’ borghi, e 
ne’ villaggi (zz), e infegneranno con ca- 
rità i fanciulli , che faranno loro man- 
dati, fenza efi^r cofa alcuna da’ loro 
parenti, e non ricevere, fe non quello, 
che iàrà offerto fpontancamence . 

Riferifce di poi un compendio di mo- 
rale crilUana , tratto dalla regola di San 

Beoe- 
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Limo Q,U A R A K 
Betif detto (infetto nome di ftromento 
di buone opere. Ordina che tutt’i fede- 
li (2) imparino a mente l’oraaionc domi- 
nicale, ed il fimbolo, come il fondamento 
di tutu la Criliiana religione; che Indi- 
cano ogni giorno, almeno la mattina, e 
la fera ; cwi alcune altre brevi orazioni 
da lui preferitte (?)i chcfticciano elTile 
loro orazioni in Chielà,pcr quanto fari 
ÌoK> polTibile , altrintenti in qualunque 
luogo che fi ritrovano, per via, ne’bo- 
fchi, o ne’ campi. Convicnanchc prega- 
re i Santi, come gli Apoftoli,ed i Mar- 
tiri d' intercedere per noi. La Domenica 
non 1Ì dee far altro che orare e interve- 
nire alla Melfa (4), e non v’i altra ope- 
ra permeila, fuor quella fatta perappa- 
recchi^fi il nudrimento ; avendo- bifogno 
di viaggiare per mareo per terra, fi fac- 
cia frnza pregiudizio della Mefia , e dell’ 
orazione. Il Sabato fi debbe andare al 
Vefpcro, poi alle vigilie, ed a’ mattuti- 
ni; ed alla Meda con le offerte (5). Con- 
vien fare delle limofine , e divertirli fpi- 
ritualmente, mangiando con gli amici. Si 
dee correggere l’ abufo di coloro, chele 
Domeniche e le ielle , tofio che hanno 
udita una Melfa , e anche da morto , par- 
tono di Chiefa , palfando il rimanente 
della giornata in lefiini , e in tripud). 
Niuno dee mangiare fe non dopo il pub- 
blico oflizio; e per non dillogliere il po- 
polo dalla Melfa folenne, che li dice a 
Terza,! Sacerdoti, che dicono le Mef- 
fe particolari , le diranno più per tem- 
po, e fegretamente . I Sacerdoti della 
Città, e de’ borghi, verranno alla Chie- 
fa Cattedrale, per intervenire contorto 
il popolo alla Melfa pubblica , ed alla 
predica . Le Religiolè fole ne fono di- 
fpenfate per la claufura . Si ufava dun- 
eue ancora, di non far altro che unof- 
szio la Domenica nelle Città grandi. 

Bilbgna infegnarc al popolo (d) qual 
fu la vera carità, perché non fi contenti 
delle (ole opere citeriori, ed cferciti cia- 
feuno verfo di fe medefimo le opere di 
mifericordia fpiritualmente,come l’efer- 
cita corporalmente verfo del profTimo (7). 
£' raccomandan l’ofpitalità, inun modD 
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di far credere, che allora non vi folfero^^^^ 
ollerie pubbliche (8) : ìmpepcch^ fi ha per Asm 
cofa inumana il non ricevere gli ofpiti G.C. 
gratuitamente . Noi dobbiarooogq^giomo 7 ^ 5 * 
confelfare a Dio i nollri peccati nelle no- 
llre orazioni (9); e per ottenerne il per- 
dono , recitare il falmo cinquantefimo , 
il ventefimoquarto , e il trentefimonono, 
ed altri limili (io). La confelfione, che 
ne facciamo ai Sacerdote, giova per rì- 
cevernei fuoi configli, e lapcnitenza(i i); 
e dobbiamo noi confelfare turi’ i nofiri 
peccati, fino a’pcnfierimcdtfimi. Quelle 
ultime parole denotano la neceflità della 
confelfione. Erano ancora in vigore le pe- 
nitenze canoniche ; e vtiole Teodulfo , 
che fia avvertito il popolo, che tal farà 
quella dello fpergiuro o fallo tellimonio, 
come quelle dell'adulterio , della fornica- 
zione, dell’omicidio, e delle altrccolpe, 
ciod farà di fette anni (iz);e che f; al- 
cuno, caduto in quelle colpe, e timoro- 
fo della lunga penitenza non anderà a 
confelfarfi, na difcacciato dalla Chiefa, e 
dalla comunion de’ fedeli ; per modo che 
niuno vi fia che preghi, nè bea, nè man- 
gi l'eco, o lo accolga in fua cafa. 

Una fettimana prima che cominci la 
Quarefima (ij),bifogna confelfarfi a’ Sa- 
cerdoti , e ricet’ere la penitenza . Si deg- 
giono riconciliare le perfone divife , e 
ledare tutte le differenze ; ed entrando 
in tal forma nella Santa Quarefima , li 
giungerà a Pafqua co’ cuori purificati , 
e rinnovati dalla penitenza. Si debbeof- 
fervare la Quarefima digiunando efatta- 
mente ciafeun giorno fuori che le Do- 
meniche (14); imperocché gli altri digiu- 
ni fono di divozione ; ma quello è di 
precetto; i foli fanciulli , e gl’ infermi 
ne fono difpenfaci. Debbe clfere il digiu- 
no accompagnato dalle limoline (15}, 
e fi dee dare a’ poveri quel che fi con- 
fumerebbe, fe non fi digiunalfe. Alcuna 
v’è, che s’immagina di digiunare, man- 
giando fubitoche fente fonar Nona . Non 
è digiunare , il mangiare avanti Vefpe- 
ro ; tefogna andare alla Melfa , e dopo 
udito Vefpero, fi può pranzare. Colui, 
che non può andare alla Meda , dovrà 
A a a a fare 
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^■^^fare la fua orazione, ouando crederà po- 
Anno efTere l’ora di Velpero ; e digiunar 

DI G.C. fino allora. X auefli giorni convien afte- 
785- ncrfi ^ ogni aelizia (i) . Quelli che 
poflbn^ ridurfì a non mangiar uova , for- 
maggio, pefee, e non bere vino, avran- 
no gran merito . E quegli che per in- 
fermità o fatiche non potrà aflenerfene, 
dovrà almeno digiunar fino a fera . Ma 
è contra ogni ragione lo adenerfi dal 
formaggio, dal latte, dal butiro,e dalle 
uova , e poi non digiunare . In quelli 
fanti giorni le perfone maritate deggio- 
no enervare la continenza (2) , fenza la 
quale riefee di poco merito il digiunar 
che fanno , e fe non è accompagnato 
dalle orazioni, dalle vigilie, e dalle li- 
mofìne. Bilbgna ancora guardarli dalle li- 
ti, e dalle quillioni (j). 

Tutti quelli, che non fono feomunìca- 
ti (4), deggiono ricevere il Sagramento 
del Corpo e del Sangue di G. C. ogni 
Domenica di (^uarelima , il Giovedì , il 
Venerdì, e il Sabato Santo , e il gior- 
no di Pafeua , e tutta la fettimana di 
Pafqua deob’ elfere celebrata come il 
giorno . E' cofa notabile che il V enerdì, 
c il Sabato Santo fien notati come i 
giorni di comunion generale . Convien 
difporfi con attenzione alla Santa Comu- 
nione (5), allcnendofi qualche tempo dal 
dover conju^Ie , purincandofi da’ vizi , 
ed omandolT di virth , con le limofinc , 
c l’orazione ; imperocché quanto è lat- 
to pericolofo lo approirimarvifi indegna- 
mente , tanto lo i ancora lo alienerle- 
ne lungo tempo ; trattone per coloro ( 
ch’elTendo feomunicati , non fi comuni- 
cano quando vogliono , ma folo in cer- 
ti dati tem'pi ; e le perfone pie , che 
lo fanno auall ogni giorno. Quella feo- 
munica, durante la quale la perfona fi 
comunicava alcuna volta , non era di 
anatema ; era qualche pena conlimile al- 
la fcomunica mentovata nella Regola di 
S. Benedetto. 

XXIV. Elfendo in Collantinopoli ca- 
duto infermo Paolo Patriarca , rinunziò 
alla fua dignità 1 ’ ultimo giorno di A- 
gollo 784. indizione fettima ; e fi ritirò 
nel Monillero di Floro (d), dove prefe 
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r abito MonaHico , fenza (àpula dell’ Marte di 
Im^ratrice Irene . Quando ella venne 
a laperlo , andò a ritrovarlo piena di 
molta afflizione, conducendo feco l’Im- „ 
perator Collantino fuo figliuolo ; e gli (tanrmo* 
domandi perchè avefle dato quel palio, poli . 
Efdi rifpofe con calde lagrime . Piaccife a 
Dio, che io non folTi mai entrato nella 
Sede Vefeovile, mentre che quella Chie- 
(a era oppreifa , divifa dalle altre , td 
anatematizzata . L' Imperatrice mandò 
poi a lui i Patrie) , e i principali del 
Senato , e dilfe lóro : Se non fi tiene 
un Concilio ecumenico , e fe non fi 
corregge l’errore, che qui regna , non 
vi ha falute per voi. Elfi dilfero a lui: 

Perchè dunque alla voftra elezione ave- 
te voi fbferìtto al divieto di adorar le 
inunagini? Quello, egli rifpofe, è quel 
che io deploro, ricoiTcndo a penitenza^ 
pregando Dio,chè punifea me comeVe- 
feovo, per aver taciuto lino ad ora , e 
non aver predicata la verità per timore 
del furor volito. Imperocché fe la mor- 
te mi avdfe colto, quando era aflifo nel- 
la Sede di quella Città, farci flato op- 
preffo dall’ anatema di tutta la Chiefa 
Cattolica , che getta nelle tenebre elle- 
riori (7) . Dopo quella dichiarazione , 

Paolo morì in pace , con molto rincre- 
feiraento dell'Imperatrice, e di tuttala 
gente dabbene , elfendo egli un uomo 
venerabile, che avea fatte limoline im- 
menfe,,e in cui U Principelfa avea]>ar- 
ticolare fiducia. 

Allora raccolfe Ella il fuo Confe- 
glio (8), dove chiamò de' foggetti ver- 
ìàti negli affari Ecclefìallici p e dopo in- 
vocato il nome di Gefu-Crillo, deliberò 
feco loro di cercare un perfonaggio atto 
a riempiere la Sede di Collantinopoli. 

Tutti ad una voce elelfero Taralìo Se- 
gretario dell’ Imperatore. L’Imperatrice 
fccelo chiamare a fe; ma egli ricusò, e 
ne addulTe le fue ragioni . Finalmente 1 ’ 
Imperatrice raccolfe tutto il popolo nel 
Mlagio chiamato Magnaura, cdilTe: Voi 
Upeic fratelli miei , quanto fece il Pa- 
triarca Paolo; s’egli vi velTe ancora, non 
foffriremmo, ch’egli abbaudonafle la fua 
Sede , quantunque avefle prefo 1 ’ abito 

Mu- 
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Monadico; ma poiché piacque a Diodi tene alcune p<xhe irragionevoli perfone , ”^^55 
torlo da quello Mondo , cerchiamo un che voleano differirlo . Tarafio fu dun- 
nomo, che polla effere il nollro Pallore, que ordinato Patriarca di Collantinopo- di 
e fortificare la Chielà con le fueinilru- li (j), nel giorno di Natale, ventèlimo- 7 °S» 
lioni. Dilfero tutti ad una voce: Altri auinto di Dicembre , indizione ottava 
non fi pub volere, che il Segretario Ta- aelmedelìmo anno 784. Eraegli di llirpe 
ralìo. Noi pure, dilfel’ Imperatrice, ab- patrizia \ fuo padre chiamato Giorgio 
biamo eletto lui ; ma lo ricufa , dica era un Magilliato di approvata giufiizia, 
egli il motivo, die ha di ricufare il no- ed era Tua madre Encrazia celebre perla 
Uro, e il vofiro voto . Tarafio efpofe fua pietik. Egli medefimo fudilUntouo- 
pubblicamcntc le Tue fcufe e dille . mo per la fua virtÌT. 

Io dubito di dovermi arrendere tanto XXV. Torto che fu Patriarca, mandò Prepara- 
facilmente alla vortra elezione (i), im- le fuc lettere finodali , e la fua profef- o»> 
perocché fe San Paolo , ammaeflrato nel fione di fede a Papa Adriano, al quale Conal». 
cielo, /dono avere portato il nome del l' Imperatrice fcrilfe in nome di fuo fi- 
Signore dinanzi a’ popoli ed a' Re, teme- gliuolo, e fuo . Dichiararono la rifolu- 
va ancora d’ effere prefeito (z) ; io che zione, che aveano prefa di raccogliere 
fin ad ora viffi nel Mondo tra’ Laici, un Concilio univerfalc (4) , e pregarono 
fervendo agl’impieghi del Palagio, come il Papa di andarvi per confermare l’an- 
potrb fenz’ alcun apparecchio afeendere tica tradizione intorno alle immagini , 
alla dignità Sacerdotale? Quella é bene promettendogli di riceverlo con l’onore 
tremenda imprefa ! Ma eccovi il princi- conveniente , e cosi di rimandamelo : 
pai motivo del mio timore . Veggo la che fc non pub egli andare , fanno in- 
Chiela divifa in Oriente ; noi parliamo ftanza che mandi loro uomini venerabi- 
in diverfo modo gli uni dagli altri ;.e li e dotti, con fue lettere,! quali rap- 
molti fi accordano coll’Occidente, checi prefentino la fia perfona . Quelle lette- 
anatematizza di continovo. L’ anatema é re hanno la data del quarto giorno deU 
orribil fatto, che difcaccia dal Regno le calendc di Settembre, indizione fetti- 
de’ Cieli, e gitta nelle tenebre efleriori. ma , cioè il giorno ventefiraonono di 
Niente é più caro a Dio dell’unione, Agollo,784. due giofni avanti la mor- 
che ne forma una fola Chiefa Cattolica, te del Patriarca Paolo , col quale pro- 
come confeffiamo nel Simbolo. Domando babilmente fu erto concertato. Si diede 
dunque , fratelli miei, quel che io credo l’ incombenza a Collantino Vefeovo di 
che fia da voi ancora defiderato , fapen- Leontino in Sicilia , già noto al Papa , 
do che ficte tutti tinx>rofi di Dio; doman- che fi pregò di mandare prontamente le 
«io che r Imperatore e l’ Imperatrice rac- notizie di fua venuta : imperocché fup- 
colgano un Concilio Ecumenico , affine poneano , che il Papa andalfe ; c gli or- 
che fiam noi un folo corpo, fono un fo- dini per accoglierlo erano dati al Co- 
lo capo, eh’ é Gefu-Crirto . Se l’ Impera- vematore di Sicilia . 
tore,c l’Imperatrice mi accordano quella Tarafio fcrifle parimente una lettera 
domanda, io mi foggetto agli ordinilo- indirizzata a’ Vefcovi e a’ Sacerdoti di 
ro,ed al fuffragio vofiro ; altrimenti non Antiochia , di Aleffandria , e di Gem- 
mi é portibile di acconfentire j per non falcmme . che contiene la fua profeffio- 
rendermi condannabile nel giorno del ne di fccie intorno alla Trinità , l’ In- 
Giudizio , quando né Imperatore , né camazione , e la invocazione de’ Santi , 
Vefeovo, né Magirtrati,né moltitudine la condanna di tutti gli Eretici , l’_»P* ' 
d’ uomini potranno liberarmi . Datemi, provazione de’fei Concili Ecumenici, e 
fratelli - miei , la rifpoila che vi aggrada. la condanna del pretefo Concilio centra 
Quello difeorfo m Tarafio fu ^olta- le immagini (5) . Finalmente li pregò 
to da tutto il popolo con gran piacere, di mandare almeno due Lemti in luogo 
c tutti acconfentironoal Concilio; trat- loro nel Concilio con le loro lettere, 

onde 

^ C<) Theoph.p 1*7, M.7. Cenc.r.14. (») I. Cét.9. (D Vita f»r lgn»t.»s. F»ér.Boll.Miw* 
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onde concorrere alla riunione della Ghie- Io vi fupplico ancora dì farci intera- 
Avno La lettera di Tarafio al Papa era mente rellituire i ptrimonj di S. Pie- 
** 8 * quefla. tro, donati dagl’imperatori, e dagli al- 

7 ® 5 * Papa Adriano' rifpofe all’ Imperatore tri fedeli , per la illuminazione della 
e al Patriarca; dilfe all’ Imperatore: Il Chiefa, e il nudrimento de’ poveri ; e di 
voAro bifavolo' ^ conlìglio di alcuni rimettere alla Chiefa Romana le confa- 
emp; levò collà le immagini con grande grazioni degli Arcivefeovi , cde’Vefco- 
(candalo di tutto I’ Univerfo (i) ; della vi, che fonodi dirittonollro, fecondo l’an> 
qual cofa i due Papi Gregorj , elfendo tica tradizione . Conviene intendere de’ 
in grande afflizione, gli fcrìifero parecchie Vefeovi dell’ Illiria , che tutta intera- 
volte, pregandolo di rillabilirle;ma non mente era (lata l'otto la giurifdizione del 
ebbe veruna condderazione alle loro in- Papa, come notai (j) lotto il PapaBo- 
flanze. Poi: I nortri Santi Predeceffori nifacio l’anno 421. e quanto a’ patrimo. 
Zaccaria, Stefano, Paolo, e l’altro Ste- nj fono quelli di Grecia, e di Oriente, 
fano, fecero le ftelfe preghiere agl’ Im- Soggiunge Papa Adriano: Gran mara- 
Mratori voftro Avo , e Padre voflro. viglia è Hata la nollra di vedere, che 
Io parimente vi fupplico quanto più pof- nella vortra lettera fi dia a Tarafio il 
fo umilmente, di fare che i Greci of- titolo di Patriarca uni verfale. Il Patriar- 
fcrvino quel che noi pratichiamo in o- ca di Coflantinopoli non avrebbe né pure 
«ore delle immagini, fecondo la tradì- il fecondo grado, fenza 1’ afienfo della 
zione de’ nortri Padri. E poi: Noi ado- nortra Sede. Ma s’egli è univerfale, ha 
riamo Dio in ìfpirito e in verità , e egli dunque la primazia fopra la nnrtra 
non penfiamo a foce divinità veruna del- Chiefa; il che Ixn conofeono tutt’ìCri- 
le immagini ; e non è quello altro che rtiani edere quella una ridicola prctenfio- 
un monumento della nortra venerazione, ne (4). Tarafio medefimo ci mandò la 
Tratta egli dìfTufamente tal quillìone, lua lettera Sinodica: la fua confclfione di 
e Ibggìunge (2): Ci damo dati il pen- fede ci rallegrò. Ma ci difpiacque il ve- 
liero di mandarvi i pa(Ti de’ Padri , che dere, che Ila egli (lato tolto da' Laici , e 
raccomandano le fritte immagini. Éd io dal fervigio dell’ Imperatore, per effere 
fupplicu la vortra clemenza col più prò- tutto ad un tratto merto alla Patriarca- 
fondo del cuore , ginocchioni e prollrato le dignità . Quello é talmente opportoal- 
a’ voliti piedi , come fe vi forti prefen- le regole , che non avremmo noi accon- 
te . Io vi fconciuro , dico , dinanzi a fentito alla fua ordinazione , fenza la 
Dio di far cheli rirtabilìfcano le immagi- fperanza, ch’egli fedelmente concorrerte 
ni nel loro antico (lato, così in Collanti- al rìllabilimcnto delle immagini, 
nopoli, come negli altri luoghi delia Gre- Il Papa propofe poi all’ Imperatore 
eia . Che fe è impolfibile per motivo 1 ’ efempio del Re Carlo (5) . il quale 
degli Eretici il riHabìlirle , fenza tene- fecondo il parer nollro , die’ egli , e 
re un Concilio, convìen prima, chefiain adempiendo i nortri defider; , loggettò 
prefenza de' Legati anatematizzato il fai- alla fua portanza tutte le Orbare Na- 
lo Concilio tenuto contra tutte le rego- zioni dell’Occidente, e diede alla Chic- 
le. Indi che ci mandiate voi , fecondo il là Romana in perpetuo Provincie , Cit- 
collume, una dichiarazione di volita ma- tà. Cartelli, e Patrimoni , eh’ erano rite- 
no con giuramento , per nome volito e nuti da’ Lombardi , ma che appartenea- 
per quello dell’ Imperatrice vortra Ma- no per diritto a S. Pietro , e non tra- 
dre, del Patriarca di Cortantìnopoli , e lafcìa mai di offerire oro ed argento per 
di tutto il Senato, che voi lafceretenel la illuminazione e il nudrimento de’ po- 
Concilìo una intera libertà, e rìmande- veri . Il Papa finalmente raccomanda 
rete indietro i Legati nollrì con ogni all’ Imperatore i due Legati, a cui con- 
portibile umanità , quando anche non lì Legnava le Aie lettere, cioè Pietro Ar- 
accordartero con voi. ciprete della Chielà Romana, e Abate 


C>> Tf.7.Coat./.i«a. CO (}) a.|t. Ca) P- >*(• O) 


Digiiized by Googlc 


Libro Quarami 

<}el Moniflero di San Saba a Roma (i). 
E ia lettera dell’ Imperatore in data de’ 
ventifei di Ottobre indizione nona 
eh’ è r anno 78^. La lettera al Pa- 
triarca Taralio approva la fua confelTio- 
ne di fede , e nulla contiene di par- 
ticolare . 

XXVI. I due Lepatijcheavea fpediti 
* Tarafio in Oriente, v’ erano giunti , mer- 
Orieatt. j^e durava ancora tra i Ro- 

mani e i Mululmani (a), indirizzandoli 
da prima a’ due Monaci , che avevano efpo- 
lla la loro vita per la riforma delle 
Chiefej e che avendogli altre volte ve- 
duti , li riconobbero e ricevettero con 
gran piacere. I Legati di Collantinopo- 
li fi feoperfero ad elTi , moArando le let- 
tere di Tara/io, e raccontando loro le 
lue buone difpofìzioni , e quelle.deU’ Im- 
peratrice . I due Monaci tennero con 
gran cura i due Legati nafcolli, per ti- 
more dc’MufuImani , che avrebbero po- 
tuto prenderli per ifpie dcH’Impetator 
di Collant inopoli . Non oiàrono di la- 
iciarlt vedere ad alcuno, nd di pemette- 
re che metteflero ad effetto il loro dife- 
gno, ch’era di andare a ritrovare i Pa- 
triarchi di Oriente. Dopo averli melTi in 
luogo lìcuro, s’involarono ad elTi, por- 
tMdoli preftamente a ritrovare i Mona- 
ci di PaleAina, che lì raccolfero fenza 
romore, e prima fecero che promettef- 
(èro lotto tremendi giuramenti di tene- 
re fegreto quanto ftavano pei^dir loro. 
Indi fattili certi dell’animo di elTi, rac- 
contarono loro tutto r affare. QiteAi 
forprelì, e commolfi da un cambiamen- 
to della Chielà di CoAantinopoIi tanto 
inafpèttato , fparfero molte la^ime, e 
li alzarono per pregare, pauroli e tre- 
manti . Dopo aver pregato lo Spirito &n- 
to che gl’ illuminaife , conofeendo l' odio 
che avevano i Mufulmani contra i Crillia- 
ni , rifolvettcro di trattenere ì Legati di 
CoAantinopoli, e d’impedire che andaf- 
fero a quegli, a cui erano mandati. 

Li condulfcro tra loro, efortandoii for- 
temente a non turbatele Chiefe. eh’ era- 
no in pace, e di non mettere il colmo 
alla rovina^ di un popolo , opprelfo da 
dura fchiavitìi, e carico di eccedenti im- 
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polizioni. Non potea quella' propofizio- 
ne andare a genio de’ Legati, e diceva- 
no : Appunto per quello liamo noi man- 1» Li.C« 
dati per potere efporci alla morte per la 7 “S* 
Chiefa, e adempiere l’ intenzione del Pa- 
triarca, e dell’Imperatore. Voi avrclle 
ragione, rifpofero i Monaci, fe efpone- 
Ae la voAra fola vita; ma poiché que- 
llo pericolo fi eAende a tutto il corpo 
della Chiefa , uual Rutto ne potrebbe 
rifultare ? Ma dicevano i LegMi ; Con 
qual fronte ritorneremo noi a coloro , che 
ci hanno mandati (}), ^nz’ avere opera- 
to colà alcuna di quanto fperavano? Im- 
pacciati i Monaci a quella dìAicolti, 
gittarono l’occhio fopra due di elfi, cioè 
Giovanni e Tommafo , eh’ erano flati 
Sincelli di due Patriarchi, il cui zelo 
cooofeevano cfli verfo la fede, e l’amo- 
re per la folitudinc . Era celebre 
Giovanili per la fua dottrina , e per 
la virtù ed era Aato Sincello del Pa- 
triarca di Antiochia (4) ; e Tomma- 
fo di quello di Alelfandria . Era egli 
Abate del MoniAero di Santo Arfenio in 
Egitto, e fu poi Arcivefeovo di Telfa- 
Ionica. I Monaci dilfero loro: Ecco, 
fratelli miei , il tempo opportuno alla 
falute, ed un’opera molto migliore del- 
lo Aai^ in folitudine. Andate con ^ue- 
Ai uomini per ifcufarli; fpiegate a no- 
Ari Signori di viva voce, quello che non 
crediamo di poter loro dire per via di 
lettere. Voi làpete come fopra un leg- 
giero fofpetto il Patriarca di Geruu- 
lemme fu mandatb in efilio , lontano 
più di feicento leghe . Quando avrete 
compiuta r opera di Dio , e fatta co- 
nofeere a’ noilri Signori la tradizione 
ApoAolica , olTcrvata nelle Chiefe d" 

Egitto e di Siria , ritornerete allora 
nella voAra cara (olitudine . Cercava- 
no elfi di fcufarli , adducendo la loro 
incapacità , ma li coArinfero ad andar- 
vi per nome de’ Patriarchi di Orien- 
(5)» ‘ poteano ricevere o 

fcrivere lettere in quello particolare. Cioè 
Giovanni per Teodoreto Patriarca Mel- 
chita di Antiochia fucceduto a Tcodo- ■* 
ro Succelfore di Teofilatto , e per Elia 
Patriarca di Gerulalemme . Era Tora- 

malb 
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mafo Legato di Poliziano Patriarca Mel- 
Alertandria Succefforc di Colmo, 
HI G.C. f tuttavia nelle loro fofcrizioni ciafcuno 
78^- fi chiama Vicario delle tre Sedi Apoftoli- 
chc di Oriente. Per ubbidienza fi fogget- 
tarono , furono congedati pregando per 
erti . I Legati di Collantinopoli erano 
invogliati di condurli feco loro; ma di- 
viJendofi da’ loro fratelli , fi fparfero mol- 
te lagrime dall' una e dall’altra parte. 

XXVII. I Mufulmani , che tenevano! 
Crirtiani in tal paui^. mutarono allora di 
Signore . Morì il Califib Maadi , l’ anno 
1 69. ventidue dell’ Egira di Moarram,c!od 
nel Quarto giorno di Settembre 785. (i), 
ed eobe in Succertbre fuo figliuolo Moisd 
o Mourta , foprannominato Aladi , che re- 
gnò Jblamente quindici meli . e morì nel 
Vene?dl ventefimoquarto del fecondo Rabi 
l’an. 170. vale a diré 29. di Dicembre 78Ò. 
Suo Succertbre fu fuo fratello .Aaron, o 
Haron foprannomato Rachid, fidinolo di 
Maadi, che regnò più di ventitré anni (2), 
e fu uno de’ più illurtri fra tutt’i Califfi. 
Era Mufulmano molto zelante; faceva 
ogni giorno cento genurteffioni ; e dava 
mille «acme per limofina. Fui’ ultimo de’ 
Califfi, che facerte in perfona il pellegrinag- 

§ io della Mecca , c f^elo parecchie volte, 
urante il fuo regno. Quando non lo fa- 
ceva , csborfava danaro per ifpefare tiveen- 
to pellegrini. Attenendofi tanto alla fua 
religione, non é damaravigliarfi, fe mal- 
trattò molto i Crirtiani , in particolare i 
Mclchiti , che furono fempre avuti in mag- 
gior odio da’Miifulm^i (?). Quanto a’ 
Giacobbiti , Michele Patriarca loro morì 
l’anno 7ÒZ. 145. dell’Egira, ed ebbe in 
Succertbre Menas (4) , che tenne la Sede 
nove anni . A cortui fuccedette Giovanni, 
che fu ordinato il primo anno del regno di 
Aadi , nel giorno (raicefimo del mefe Egi- 
ziano Touba : cioè undecimo di Gennaio 
780. Occupò la Sede tredici anni (5), e 
morì nel medefimo giorno l’ anno 515. di 
Diocleziano ; di Gefu-Crirto 799. La Chie- 
fà al fuo tempo era in pace, ed è lodato 
particolarmente per le fue limofine in una 
gran carertia di viveri . In Antiochia dopo 
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la morte di Davidde, intrufo con violen- 
za , Giorgio eh’ era rtato dieci anni in pri- 
gione, rientrò nella fua Sede, e fu Patriar- 
ca dc’Giacobbiti . Scrirte la fua lettera fino- 
dica a Giovanni di Alertandria , e n' ebbe 
rifpol^. Venuto a morte Giorgio, fu ordi- 
nato in fuo luogo C? Ciriaco Patriarca di 
Antiochia per li Giacobbiti , e mandò an- . 
eoa la fua lettera finodica 'É) a Giovanni 
di Alertandria, che ricevertela con piacere. 

XXVIII. Értendo mandate le lettere di foncìllo 
convocazione del Concilio per ordine di 
Cortantino cd Irene a tutt’i Vefeovi da 
loro dipendenti, paffarono querti a Co- nopoh. 
rtantinopoli , e vi ginn feto nei medefimo 
tempo ancora i Legati del Papa(6), e quelli 
de’ Patriarchi di Oriente. C? L’Imperato- 
re e 1 ’ Imperatrice erano in T racia fuor di 
CortantiQopoIi (7).*£} (^uerto rendea più. 
arditi i Velcovi impegnati ncH’Erefia degl’ 
Iconoclarti , eh’ erano il maggior numero, 
e fortenuto da una quantità di laici . Di- 
cevano altamente, che bifognava tener fal- 
da la condanna delle immagini , e non fof- 
frire che fi tenerte un nuovo Concilio . 
Mormoravano contea il Patriarca Tarafio, • 
e tene\'ano in difpregio della fua autorità 
alcune fepardtc Aflcmbice . E^li ne fu av- 
vertito , c fece dir loro ; Sappiate che 
Collantinopoli ha un Vefeovo , e che 
non è a voi. pcrmertb il tenere delle Af- 
femblee fenza fua faputa, fotto perù di 
crt'ere deporti a norma de’ Canoni. Aven- 
do i Veftovi fediziofi ricevuto querto 
avvifo, furono dal timor raffreruti. 

Ritornarono l’Imperatore erimperatri- 
ce a Cortantinopoli , feguiti dalle truppe 
della guardia, e dagli altri eh’ erano forici 
di fervire nella Città. Il giorno dell’ aper- 
tura del Concilio venne fiffato al primo di 
Agorto(8), indizione nona l’anno 7S6. 
ed il luogo della Chielà degli Aporto- 
li . La fera del precedente giorno, an- 
darono ì foldati rariofi al battirtero del- 
la Chiefa , gridando tumultuolàmence 
che non comporterebbero , che fi tenef- 
fe un Concilio . Il Patriarca ne die- 
de notizia all’ Imperatrice , ma non fi 
rtimò per querto ni dilTerircil Concilio; 

e fi 
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e fi raccolfe nel vegnente giorno . 11 Pa- 787. a convocare di nuovo tutt’ i Ve- — — ^ 
triarca, ci Vetovi cominciarono a par- feovi , per tenere il Concilio a Nicea in 
lare , e li leflero alcune lettere finodi- Bitinia. Si raccolfero elfi durante la State, l’i G.C. 
che, dimollranti che non è lecito di te- e furono i Legati del Papa richiamati 7 ° 7 * 
nere un Concilio Ecumenico lenza il dalla Sicilia , dove avevano avuta com- 
confenfo dc’Patriarchi. Nell’atto dique- roiffione di fermarli (:}). Ma l'impera- 
fla lettura ritrovandoli l’ Imperatore e trice avea ritenuti in Collantinopoli queir 
r Imperatrice nelle gallerie fuperiorì , li de' Patriarchi di Oriente, 
dcllinate a’ Catecum*ni,donde vedevano XXIX. Uniti che furono i Vefeovi Sccond» 
il Concilio; fpinti i foldati da’ Vefeovi in Kicea, vi andò U Patriarca Tarafio , Concilio 
male intenzionati , fecero grande Are- accompagnato da’ Legati del Papa , da f' 
pito fuori delle porte, dicendo, che non quelli di Oriente, e da alcuni primi of- 
comporterebbero, che fi rivocalfe quel fiziali deU’ Impero (4): tra gli altri * " 
ch’era fiato ordinato lòtto 1 ’ Imperator Niceforo Secretario dell’ Imperatore, che 
Cofiantino. Edtrarono cffi parimente in gli fuccedcttc nella Sede di Cofiantino- 
Chiefa con la fpada alla mano, minac- poli (5). Nel feguito di Tarafio v’era- 
ciando di uccidere il Patriarca, i Ve- no ancora molti fanti Monaci, pieni di 
feovi Ortodofii , e gli Abati . Mandò zelo per la difciplina della Chiefa , tra’ 
r Imperatrice quelli , eh’ erano appref- quali fi computa San Platone Abate di 
fo di lei per raffrenarli ; ma non che ^ccudion , e San Teofane , prima Pa- 
ubbidire (i),difTero loro delle ir^iurie; trizio, che fece quello viaggio fopra un 
c i Vefeovi fediziofi ufeirono, gridando: afina (6), e veftito con un abito lacero; 

Noi abbiam vinto. Ma niuno rimafe mentre che portavano gli altri ricche 
ferito in quello tumulto . Il Patriarca velli , ed aveano buoni cavalli . Si rac- 
Tarafio non tralafciò di entrare nel San- colfe il Concilio nella Chiefa di Santa 


tuario co’ Vefeovi Cattolici , e celebrò Sofia di Nicea, nell’ ottavo anno deire- 
i Santi Mifieri , fenza dare alcun con- gno di Cofiantino e d’ Irene , 1 ’ ottava 
trafiegno di paura , fe non che l’ Impe- giorno delle Calende di Ottobre , indi- 
ratrice mandò un de’ fuoi Camerlenghi zione undecima ( 7 ) , cioè nel giorno 
a dirgli : Per ora ritiratevi, affine che ventefimoquarto di Settembre 787. Ne- 
fchiviamo l’empito di quello popolo fe- gli Atti i due Legati del Papa fono 
diziofo ; ne accadcrà poi quel che pia- melfi i primi , cioè Pietro Arciprete della 
ce al Signore. Era circa al mezzogior- Chielk Romana, c Pietro Sacerdote ed 
no, ed erano a digiuno. Ciafeuno li ri- Abate del Monifiero di San Sai» di 
tirò a’ fuoi alberghi , ei^isò il tumulto. Roma, come rapprefenunti PapaAdria- 
Nel mefe feguente ai Settembre (2), no . Dopo di elli è nominata Tarafio 
r Imperatrice chiamò dalla Tracia alcu- Patriarca di Cofiantinopoli poi Clo- 
ne altre truppe, per difcacciare da Co- vanni e Tommafo Sacerdoti, e Monaci, 
ftantinopoli quelle, che aveano fervito Legati e Vicari delle Sedi Apolloliche 
fotto r Imperator Cofiantino fuo Suo- di Oriente (8);cioé Giovanni per Teo- 
cero , ed erano imbevute de’ fuoi errori, dorcto Patriarca di Antiochia , e per 
Si prefe il prctello di mandarle a far Elia Patriarca di Gerufalemme; e Tom. 
guerra nella Natòlia contra gli Arabi . mafo per Poliziano Patriarca di AJef- 
Dipoi fece dir loro , che deMnefiero fàndria . 

le armi , difcacciandole tutte . Fece im- Poi fono nominati Agaplo Vefeo- 
barcarc le famiglie loro teliate a Co- vo di Celarea in Cappadocia , Gio- 
fiantinoTOli, mandandole cìafeuna al fuo vanni di Efefo , Cofiantino dì Cofian- 
paefe . ElTendofi in tal modo aificurata za in Cipro , Niccola di Cizica , ed 
delle truppe e de' capi fommefli , fpedì Eutim'io di Sardi . Quell’ ultimo , che 
nel mefe di Maggio del feguente anno avea menata la vita Monafiica, fu poi 
F/wr/ Tom. VI. B b b per- 
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- perfcgultato per cagion delle immagini, 
Awo ej ^ onorato tra’ &nti , nell’ undecimo 

PI G.C. giorno di Marro (1) . Si contano fino 
7 a trecento fettantafette Vcfcovi , interve- 
nuti a queAo Concilio , tutti* dì paefi 
foggetti all’ Imperatore di Cofiantino- 
poli, di Grecia, di Tràcia, di Natòlia, 
dell ’ 1 fole dell’Arcipelago, di Sicili^ e 
d’Italia (2). Vi erano due Commiflarj 
dell’ Imperatore affifi dinanzi alla Tri- 
buna o pulpito della Chiefa , cioi Pe- 
trona , già fiato Confole , Patricio e 
Conte deirObfeqiium , e Giovanni Por- 
tinaio Imperiale , e Logoteta o Tefo- 
riere militare . V’erano ancora molti Aba- 
ti, e molti Monaci, che non fono nominati. 

I Vcfcovi di Sicilia furono i primi a 
parlare , e difiero : Noi fiìmìamo con- 
veniente, che il Santifiimo Arcivefcovo 
di Cofiantinopoli faccia 1 ’ apertura del 
Concilio : tutti fi accordarono in quefio, 
e Tarafio incominciò a parlare (3). Egli 
refe grazie a Dio della lit)ertà,che godeva- 
no allora dopo i torbidi occorfi in Co- 
ftantinopoli nell’ anno precedente , ed 
efortò i Vefcovi a rigettare ogni novi- 
tà , e confcrvare le tradizioni tóla Chie- 
fa, che non può errare. Poi foggìunfe: 
Quelli, che il pafiàto anno fi opponeva- 
no alla verità , pofibno prcfentarfi , e 
dire le loro ragioni. In tal modo firif- 
chiarcrà la quifiìone . Cofiantino Ve- 
fcovo di Cofianza in Cipro domandò , 
che fi faceflero entrare i Vefcovi accu- 
lati per quefiacofa. Il Concilio locom- 
toilfe , ed entrati che furono , i Com- 
miflarj dell’Imperatore fecero leggere la 
lettera indirizzata al Concilio in fuo no- 
me. Contenevafi ìnquefia il racconto di 
quanto era pafiàto alla morte del Patriar- 
ca Paolo (4) , la elezione di Tarafio, 
c la convocazione del Concilio ( 3 ) . 
Venivano cfortati i Vefcovi a proccu- 
rare con la loro fentenza la pace della 
Chiefa; ed aggiungevafi alla fine (d); 
Abbiamo noi ricevute delle lettere di 
Papa Adriano, che commettiamo di leg- 
gere ; e dappoiché le avrete voi intefe , 
con quelle che i Legati di Oriente Gio- 
vanni c Tommafo arrecarono , voi co- 
liofccrete qual ila il fentimento della 


(i) Boll.if.z. p 7]. Mattyr.R. it. M«rt. 
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XXX. Indi fecero avanzare Bafillo Vereovi 
Vefeovo di Ancira, Teodoro di Mira, praitesfi 
e Teodofiodi Araorium. Stettero efii in 

f iiedi in mezzo dell’ Afiemblea , e Bafi- 
io di Ancira difie : Ho , Signori miei, 
elàminata la materia, per quanto mi fu 
poffibile, edeficndomi interamente illu- 
minato , mi fono riunito alla Cattolica 
Chiefa. Il Patriarca Tarafio difie : Be- 
nedetto fia Iddio , che vuol falvì tutti 
gli uomini (7) , e che vengano in co- 
gnizione del vero. Bafilio di Ancira 
fefie la fua profefiione di fede in quefii ter- 
mini : E’ legge della Chielà,che quelli,chc 
fi convertono ■ da qualche erefia, ne fac- 
ciano l’abbìurazione in ircritto,e la con- 
fefiione della fede Cattolica: per il che 
volendo io Bafilio Vefeovo di Ancira riu- 
nirmi alla Chiefa , al Pap Adriano, al 
Patriarca Tarafio, alle Sedi Apoftoliche di 
Aleffandria , di Antiochia , di Gerulàlem- 
me,e a tutri Vefcovi, e Sacerdoti Catto- 
lici (8) ; fo quella prefente confeflione in 
iferitto, e la prefento a voi, che avete il 
potere per l’Apofiolica autorità . Vi do- 
mando perdono per averlo io fatto cosi 
tardi, confefiando che fu quefio effetto della 
mìa ignoranza, e della mìanegligenza;evi 
prego di domandare a Dio che mel perdoni. 

Vien dietro la confefiione di fede, do- 
ve mette da prima la credenza della Chie- 
fa intorno alla Trinità c l’Incamazion^ 
poi fo^iunge : Io domando la intercel- 
lionc ^lla Santa Madre di Dio , delle 
virtò celeftiali ,e di tutt’iSanti. Io rice- 
vo con ogni pofiibile onore le loro fan- 
te Relìquie, le adoro con venerazione, 
credendo di efière partecipe della loro 
fantìtà . Ricevo parimente le venerabili 
immagini di Gefu-Crifio . in quanto fi 
fece uomo per la (àlute noftra ; quelle del- 
la Santa Madre , degli Angeli , degli 
Apofioli,de’Profeti,de’Martiri,e di tutt’i 
Santi . Io le abbraccio , e do loro l’adorazio- 
ne di onore. Io rigetto, ed anatematizzo con 
tutto il cuor mio il fallo Concilio, chiama- 
to il fettimo. come contrario a tutta la 
tradizione della Chiefa ; e in confeguenza, 
io con tutta la finccrità, della quale Iddio 

m’é tefiiroonio (9), i fegucnti anatemi. 
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Anatemi agl’ Iconodafti j accufacori de’ 
Criftiani j a quelli, che impiegano cen- 
tra le venerabili immagini i parti della 
Scrittura intorno agl’ Idoli ; quelli che non 
(aiutano le fante immagini; che dicono 
che i Crilliani le riguard^o come al- 
trettanti Iddii , che le chiamano Idoli, 
che comunicano fcientementc con quelli, 
che difonorano le fante immagini; che 
dicono che alcun altro fuor Gefu-Crirto 
ci ha liberati dagl’idoli; che difpregia- 
no la dottrina de’ Padri, e la tradizione 
della Chiefa Cattolica ; affermando con 
gli Eretici , che dobbiamo noi ammac- 
rtrarci nella fola Scrittura ; che olàno 
dire, che la Chiefa abbia in qualunque 
tempo ricevuti gl’ Idoli ; che dicono , 
che vengono le immagini da una diabo- 
lica invenzione, e non dalla tradizione 
de’ noflri Santi Padri . A ciafeuno di 
quelli articoli egli ripete l’anatema; ed 
aggiunge finalmente anatema a fe mede- 
fimo , fe mai fi allontanarte da querta 
profertione di fede. 

Il Patriarca Ttrafio,e tutto il Con- 
cilio refero grazie a Dio. Indi fi avan- 
zò Teodoro Vefeovo di Mira in Licia, 
e dilla : Ed io medefimo peccatore , e 
indegno, come pur fono, dopo avere ben 
cfaminato , c lecito il migliore , prego 
Dio e la Santità vortra di ertere ricon- 
giunto alla Santa Chiefa Cattolica. Ta- 
rafio difle; Piace al Noftro Signore rac- 
cogliere i penitenti . Teodoro lefle la fua 
profelfione di fede, eh’ era la flelfa di 
Bafilio , parola per parola . Comparve 
poi Teodoro di Amorium ; e dimollrò 
gran pentimento di aver parlato contra 
le immagini (i). Fece pure la fua pro- 
fertionc di fede , dove non parla altro 
che delle immagini , della interccinunc, 
e delle reliquie de’ Santi, e ufa querta 
confiderabile comparazione : Se le im- 
magini degl’ Imperatori , effendo manda- 
te nelle Provincie, il popolo va incen- 
tro a quelle con ceri e profumi , non 
per onorare il ritratto, ma l’Imperato- 
re ; quanto piò li dovranno dipi^e- 
rc ncUe Chield le immagini del &1- 
vatore , della Santa fua Madre , e de' 
Santi l Ertendo (lati querti tre Vefeovi 
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penitenti ricevuti, il Concilio commife,'^^^^^ 
che rientrartero nelle loro Sedi , e nel 
grado loro (i). di G.C, 

Poi fi avanzarono altri fette Vefeovi, 7°7» 
Ipazio di Nicea, Lione di Rodi, Gre- 
gorio di Pertinonte , Lione d’ Iconio, 

Giorgio di Pifidia,Niccola diGerapoli, 
e Lione di Carpato . Erano cortoro quelli, 
che aveano congiurato contra il Conci- 
lio, e tenute delle artcmblee fcifmatiche 
in Cortantinopoli . Il Patriarca Tarafio 
ne li rinfacciò , e gli efortò a dire le 
loro ragioni , offerendofi di foddisfare a 
quelle (?) . Ma Lione di Rodi diffe: 

Noi abbiamo peccato dinanzi a Dio^ 
alla Chielà, al Concilio . Siamo caduti 
per ignoranza, e nulla ci rimane a dire 
in difclà nortra . Lo rtertb dirtero gli al- 
tri fei ; e dimoftrarono tutti un vero 
pentimento . Gregorio di Pertinonte ci- 
tò un prctefo Concilio degli Aportoli in 
Antiochia , dove diceafi , che i Fedeli 
non doveano piò errare fc^uendo gl’ Ido- 
li , ma avere in luogo di quelli la im- 
magine di Gefu-Crirto ( 4 ) . I dotti fo- 
no perfuafi , che querto Concilio non vi 
fia mai fiato ; quantunque Papa Inno- 
cenzo primo (O par che ne faccia men- 
zione in una lettera ad Alcrtandro di 
Antiochia. 

XXXI. Allora Giovanni Legato del 
Patriarca di Antiochia dirte a Tarafio; 

Molti , Santirtimo Padre , domandano ^ 
come s’ abbia'no a ricevere gli Eretici 
convertiti ; e preghiamo il Santo Con- 
cilio , che fien penati i libri de’ Pa- 
dri , perché fi porta efaminar que- 
rto (d) . Cortantino Notajo del palazzo Pa- 
triarcale penò i libri richiedi : e fi lertc 
prima il cinquantefimoterzo Canone degli 
Aportoli ; imperocché i Greci ne com- 
putavano ottanta , quando la Chielà Ro- 
mana riconoiccane cinquanta foli . Quin- 
di rt lerte l’ ottavo Canone di Nicea ( 7 ), 
per la recezione de’ Catarie Novaziani, 
ed il terzo di Efefo, intorno a' Mace- 
doniani . Poi ad inrtanza di Stefano Mo- 
naco ( 8 ) , e Bibliotecario del Palagio 
Patri arcale, fi lefle il primo Canone dell’ 

Epirtola di SanBafilìo ad Anfìloco, dove 
parla del Battelnno degli Encratiti ( 9 ). 
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Si lefTero ancora i palTi della fua lettera 
agli Evefeni (i), e di quella al Con- 
te Terenzio; due lettere di San Cirillo 
di AldTandrìa a propolito della fua riu- 
nione con Giovanni di Antiochia . Poi 
la lettera di Santo Atanagìo a Rufinia- 
no fopra la riconciliazione di quelli, che 
aveano fofcritto al Concilio di Rimi- 
ni (z) , dove il Patriarca Tarafio fece 
offervare la diftinzione tra i capi dell’ 
erefia , che fono ricevuti a penitenza, 
ina fenza mai che avellerò luogo nel Cle- 
ro ; e quelli che fi fono folamcnte la- 
fciati ftrafcinarc nell’ errore , a’ quali lì 
accordò l’una e l’altra cofa. 

Come parla Santo Atanagio di coloro^ 
che vi furono llrafcinati per forza (;);i 
Monaci, che intervennero al Concilio, 
domandarono, fe Ipazio,e gli altri Ve- 
fcovi accufati aveano folferta qualche vio- 
lenza. Rifpofero elfi francamente che no; 
ma eh’ erano nati ed allevati in quella 
erefia . I Vefeovi di Sicilia domandaro- 
no, con quali Eretici lì a veflero a ripor- 
re gli autori di quclb erefia. Tarafio ri- 
fpofe : Nql troviamo , che i Manichei 
non riceveano le immagini , e così i 
Marcionitì ; nè quelli che confondeano 
Je nature in Gefu-Crifto , come Pietro 
Follone, Xenaja di Gerapoli . e Severo. 
Si è parlato dì Xenaja e della fua av- 
verlìonc alle immagini (4). Epifanio Dia- 
cono di Catania, Vicario, di Tommafo 
Vefeovo di Sardegna, domandò , fe que- 
lla nuova erefia era minore, o maggiore 
delle antiche. Tarafio rifpofe : Il male 
i fempre male, principalmente negli af- 
fari della Chiefa . Lo fieffo è peccare 
contra i dogmi grandi , o piccioli ; per- 
chè r uno e r altro fa violare la legge 
di Dio . Giovanni Legato degli Orien- 
tali diffe: Quella erefia è la peggiore di 
tutte, effa diRrugge l’ Incarnazione . 

Si lelTero poi alcuni paiTt degli atti 
della prima leffionc del Concilio diCal- 
cedonia (5), dove lì vede, come i Ve- 
feovi di Oriente e d’ Illiria furono ri- 
cevuti fopra la tefiimonianza del loro 
pentimento ( 6 ). Saba Abate del Mgni- 
ilero di Studo propofe, che fi efaminaf- 


fe , le fi doveffero ricevere quelli , eh* 
erano flati ordinati dagli Eretici. Intor- 
no a ciò fi Ielle unMlfo della Storia di 
Ruffino , fopra il Concilio di Alelfan- 
dria (7) , dove fi ricevettero quelli, che 
aveano comunicato con gli Ariani . Si 
Ielle ancora un paflb di Socrate, ed uno 
di Sozomeno fopra Marcello di Anci- 
ra(8). L’Arcidiacono Pietro Legato del 
Papa portò l’efempio di Macario Patriar- 
ca di Antiochia, Monoteli ta, condanna- 
to dal fello Concilio (9); al quale Papa 
Benedetto diede una proroga di fei fet- 
timane, e gli mandava t^i giorno Bo- 
nifacio fuo Configliere ad ammaellrarlo 
ed efortarlo a riunirfi . Riferifce poi T 
efempio di S.Melezio, che fu riconofeiu- 
to per Vefeovo di Antiochia, quantun- 
ue ordinato dagli Ariani (to). Tarafio 
iede r efempio di molti Vefeovi , che 
intervennero al fello Concilio (i 1), quan- 
tunque folTero flati ordinati ^ Sergio, 
Pirro, Paolo, e Pietro Patriarchi diCo- 
flantinc^li , tutti Monoteliti . Collanti- 
no Vefeovo di Cipro dille : Si è mo- 
Qrato ballevolmentc , che fi deg^iono ri- 
cevere, quelli che furono ordinati da- 
gli Eretici , fe non l’ avefftro ricercato 
efprelTamente . Intorno a ciò fi Ielle la 
lettera di San Bafilio a quelli di Nico- 
poli . E Tarafio foggiunie : Particolar- 
mente fe v’ erano prefentì de’ Vefeovi 
Cattolici (12), che poteffero ordinargli; 
e dopo avere fciolta una difficolti fopra 
tal propolito, fogeiunfe ; I Padri fono 
per tutto d’ accordo , e non v’ è veruna 
contraddizione ; ma quelli , che non fan- 
no la loro intenzione e la condotta lo- 
ro, lor contraddicono. 

Dopo tutte quelle illuftrazioni intor- 
no al ricevimento degli Eretici . e di 
quelli, che furono dagli Eretici ordinati; 
comandò il Concilio a’ fette Vefeovi ac- 
cufati di leggere i loro libelli di riu- 
nione ; li l^ero , ed erano tutti con- 
formi a quello di Bafilio di Ancira;ma 
il loro ricevimento venne rimclfo ad un* 
altra Scffionc ;e quella terminò con ac- 
clamazioni a guila di preghiere per Ire- 
ne e Collantino. 
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XXXII. La feconda SefTtoae fu tenu> 
^losa. {2 due eiorni dopo, cioè il giorno ven- 
&ttcmbre 787. Si fece 
** entrare un Commeflb o un Portinaio 
dell’ Imperatore , che conducea Grego- 
rio Vefeovo di Neoeefarea , che chiedea 
di riimirfi (i). Era qnefiiun de’ più fa- 
mofi Iconoclarti, e uno de’ capi del fal- 
fo Concilio del 754. Tarafio rimpro- 
veroUo alquanto, che avelie sì tardi at- 
tefo a far quedo (2) . Si confeùò egli 
colpevole , domandò perdono, c fu ri- 
meffo alla feguentc felTione, purché rc- 
calfe il fuo libello di abbiurazione . 

Il Secretario Leonzio rapprefentò, 
che nelle lettere dell’ Imperatore fi 
facea menzione di quelle del Papa, e 
de’ Patriarchi di Oriente ; e fi ordinò 
che folTer lette . Si lelfe prima la 
traduzione Greca della lettera di Papa 
Adriano (j) all’Imperatore e all’Impe- 
ratrice ; ma non era effa intera , o- 
mettendo quel che fpctta la rellituzione 
de’ Patrimoni di San Pietro e le al- 
tre pretenfioni del Papa , il titolo di 
Vefeovo univerfale attribuito a Tara- 
fio (4), e particolarmente la irregola- 
rità della iua ordiaazione , imperocché 
era fiato eletto da femplice laico . Si 
temette che pubblicando quelli rinfaccia- 
mcnti della Santa Sede contea di lui , 
non folle quello fiato un pretefto agli 
Eretici di opporvifi, e di rigettare l’au- 
torità del Concilio , dove prefedea. 
Così tutto il fine di quella lettera di 
Papa Adriano non fu né Ietto nel Con- 
cilio , né inferito negli arti . Dopo la 
lettura il Patriarca Tarafio domandò a’ 
Legati del Papa , fc avevano elfi ricevuta 
quella lettera da lui, e dilfero chesl (5). 

Si lelfe poi la lettera del Papa al Pa- 
triarca Tarafio , e i Legati del Papa 
gli domandarono fe n’era egli conten- 
to (6). Tarafio rifpofe,che nell’ una, e 
nell’ altra lettera aveva il Papa fpiegata 
chiaramente, e veracemente la tradizio- 
ne della Chiefa (7); ed io, foggiuns’egli, 
credo del tutto la fielTa cofa, che fi ab- 
biano ad adorare le immagini con affetto 
relativo, rìferban(fe a Dio folo la fede, 
ed il culto di latria. Tutto il Con- 
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eilio dichiarò d’etfere del medefimo pa- 
rete, e che ricevea le lettere del Papa. 
Giovanni Legato di Oriente per fe , e O.C. 
per Tommalb fuo confratello , fece 7 * 7 - 
parimente la ficlfa dichiarazione (8); 
poi Agapio di Cefarea , Giovanni d’ 

Efefo, Cofiantino di Cipro, Bafilio di 
Ancira , Niccola di Ciziea, 0 gli altri ^ 
Vefeovi prefenti , in numero di dugen- 
to felfantuno . Indi il Concilio dif- 
fe (9): Giulia cofa é, che i Rcvercndif- 
fim> Monaci facciano la loro dichiarazio- 
ne. Domandarono i Monaci, fe tal era 
l’ordine; e Tarafio diffe : É l’ordine, 
che ciafeuno di quelli , che fi ritrova al 
Concilio , dichiari la fua fede . Allora 
Saba Abate di Studo dichiarò, che la 
fua credenza era conforme alle due let- 
tere del Papa. Gregorio Abate di San 
Sergio affermò lo Hello. Indi altri otto 
Abati , e tutt’ i Monaci . E così ter- 
minò la feconda Selfione del Concilio. 

XXXIII. Fu tenuta la terza due gior- Tetta 
ni dopo , cioè il giorno ventefimotta- • 

vo di Settembre 787. Demetrio Diaco- j'q^ììb- 
no, e Teforiere della Chiefa di Collan- 
tiaopoli dille, che i Vefeovi, che doman- 
davano di rientrare nella comunione del- 
la Chiefa (io), llavano alla porta co* 
loro libelli , da elfi già Ietti (11). 

Si fecero entrare; ordinò Tarafio, che 
Gregorio di Neoeefarea, il più noto di 
tutti, leggeffe la fua confelfionc di fede, 
e fu fimile a quella degli altri. Tarafio 
gli domandò, s'era elfa lineerà; egli lo 
aflicurò, e Tarafio foggiunfe: Correvo- 
ce , che durante la perfecuzione , alcuni 
Vefcovi hanno fatta alla gente dabbene 
una infofferibile ved’azione, non crediamo 
noi tutto vero quel che vien detto, fen- 
za prove; ma voi fapcte.chc il Canone 
desti Apolloli ordina, che fi deponga il Ve- 
feovo, che percuote per farli temere {12). 

Il Concilio ne convenne; e che un Ve- 
feovo, chea velfe perfcgu itati i Fedeli, fa- 
rebbe indegno del Vefeovado; ma fog- . 
giunfe, che inlòrgeudo alcuna querelali 
potrebbe ricercare di quello a tempo e luo- 
go. Gregorio di Neoeefarea dilfe: Non 
farà mai chi mi acculi di avere percof- 
fo altrui , e maltrattato- chiunque fi 1^ 
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2^^! nè a Coflantinopoli , nè al mìo paefè. per volontà che ne abbiano, ma per le or- ' 

Avko 11. Concilio diffe : Se il fatto rta cosi, ribili minacce , e per mortai rigore di co< 

91 C.C. riabbia egli il fuo grado . Giovanni Lo» loro , alia cui poflanza fono fommefll . Voi 
7 ® 7 " goteta, comminano dell’Imperatore, dif- potete conofccrlo chiaramente dal fello 
le: 11 Concilio debbe appagarli, che Gre- Concilio Ecumenico, doi’e non lì ritrovò 
gorio di Neocefarea, capo del fai fo Con- alcun Vefeovo di quelle contrade (9), 
cilio fia flato in riferva lino al prefente per colpa del dominio di quelli emp;, 
per condannare da fc medelìmo la fua lenza che il Concilio ne abbia patito pre- 
erelia . Finalmente tu ricevuto di con- giudizio: attefo principalmente, che vi 
fentimento de’ Legati di Roma e di acconfentiva il Santiflìroo Papa di Ro- 
Oriente, nulla oflante l’oppofrzione di al- ma j e vi lì ritrovava nelle pcrlbne de* 
euni Vefeovi (i). Si ricevettero ancora fuoi Legati . Quelle parole fono conlì- 
fei Vefeovi, che s’ erano prefentati alla derabilillime nella bocca di quelli Orien- 
prima felTionc (1); cioè quelli di Ni- tali , che non avevano interefle veruno di 
cea, di Rodi, d’ Iconio , di Gerapoli, fecondare la Chiefa Romana. Seguitano 
di PelTinonte, e di Carpato (3). effi: Per altro affine d’inftruirvi fonJa- 

Quindi Coftanzo Vefeovo di Cipro tamente dc’noftri pareri, aggiungiamo 
diflc: Dopo la lettura delle lettere del a quella lettera la copia della lettera 
Papa , domandiamo noi che li leggano Sinodica di Teodoro di fanta memo- 
parimente quelle, che furono mandate ria, Patriarca di Gcrufalcmme, mandata 
«la Oriente (4). Ma i Legati di Orien- da lui, fecondo il colhime, a’ Patriarchi 
te domandarono, che lì leggelfe prima Colìmo di AlelTandria , c a Teodoro 
la lettera di Taralìo, di cui quella, eh’ di Antiochia, da cui cl^ rifpolla. 
efli aveano prefentata, non era altra che Si lefle quella lettera di Teodoro di 
la rifmlla (5) . Si Ielle dunque la let- Gerufalemme , contenente la fua con- 
terà di Taraflo agli Orientali, della qua- felTione di fede (io), dove riceve i fei 
le ho già riferita la follanza; ed i Le- Condì; Ecumenici lenza poi ammet- 
gati della Santa Sede dilTero: 11 noflro teme altri. Riceve egli ancora le tra- 
Santo Papa ricevette delle lettere limili ^ dizioni della Chiefa intorno alla venera- 
per la qual colà ci ha mandati con le zione de’ Santi , delle loro reliquie, o 
rifpofle, che furono lette. Indi li Ielle la delle loro immagini (ii). Dopo la let- 
lettera fcritta a Taralìo in nome de’ Ve- tura di quella lettera, i Legati del Pa- 
(covi di Oriente. Parlano fempre in elfa pa dichiararono , ch’erailoda eliìapprova- 
dell’ Imperatore di Collantmopoli come te, come conformi a quelle di Taralìo, a 
del loro Signore (d), c trattano da ni- di Adriano. Lodarono Dio. che gli Orien- 
micie da tiranni gli .Arabi, folto a' qua- tali conveniflero nella medclima fede in- 
li viveano quafi da cento cinquant’anni. tomo alle immagini, c foggiunfero ; Se 
fenza mai ellerlì potuti accoflumarc al alcuno v’è, che non creda a quello modo, 
loro dominio. Raccontano il modo, con Ha egli anatematizzato in nome de’ tre- 
tui furono ricevuti i Legati di Taraflo^ cento diciotto Padri , che qui fi rac- 
poi rifpondendo alla fua lettera, dichia- colfero; cioè nel primo Concilio di Ni- 
nno in nome deile tre Sedi Apofloliche cea (iz). Molti Vefeovi dichiararono 
di Oriente (7}, che ricevemo i fei Concili d’ellcrc dello flelfo parere, e furono fe- 
£cumenici,e rigettano quello, che cbia- guiti da tutto il Concilio. Finalmente 
ma vano il fettimo . Soggiun^Mio elfi! difle Taralìo: Ccl^ ranimolìtà; li 
Se flimate voi a propolito di raccogliere levò il muro della feparazione (13); 1 ’ 
un Concilio (8), non dovete prender- Oriente, l’Occidente, il Settentrione, 
vi pena, che itre Patriarchi, ci Vefeo- c il Mezzogiorno, tutto è fommeflb ad 
vi , che vi Iboo (bmmclTi , fieno alfeqti ; un giogo medelìmo ; fiamo tutti d’ ac- 
pcrchè la lontananza loro non avviene cordo . Così terminò la felTione con ac- 
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clamktloni di preci, e di rendiinenci di 
grazie a Dìo . 

XXXIV. Si fece anche la quarta due 
giorni dopo ; cioè nel primo giorno di 
Ottobre 787. Il Patriarca Tarafio conr- 
' mife che fi portaflero i libri de’ Padri , 
wr difflofirare la tradizione della Chie- 
ia (i). Leonzio Segretario dell’ Impera- 
tore cominciò a leggere i palTi della 
Scrittura intorno a’ Cherubini (z) , che 
ricoprivano l’Arca dell’ Alleanza, ed or- 
navano r interno del tempio . Quindi 
fi lefie un paflb di San Giangrìfofiomo 
intorno alle immagini di San Mclczio, 
conlervate da' Fedeli (O « ed un altro, 
iovt parla con rifpetto delle immagi- 
ni (4) . Uno di San Gregorio dì Niz- 
ta (;) , dove dice di eflere liato com- 
tnoffo da una pittura del famfizio di 
Abramo. Poi la d^crizione del quadro, 
che rapprefencava il martìrio di Santa 
Eufemia, fatto da Santo Afterio di Ama- 
fea. Un pafTo della vita di Santo Ana- 
ftagio Pcrfiaoo^ ed un altro de’ Tuoi mi- 
racoli (d) . Incorno a che i Legaci del 
Papa rìrpofcro (7): quella immagine di 
Santo Anallagio è ancora prerentemence 
a Roma in un Monillero, col fuo pre- 
zìofo capo. 

Moftrava quell’ ultimo paflb, che Dio 
fiicea de’ miracoli per mezzo delie im- 
magini (8) , e per confermarlo , fi lefle 
un dlfcorfo attribuito a Santo Atana- 
gio , contenente il racconto di un pre- 
tefo miracolo avvenuto in Borita, fopra 
un’immagine di G. C. trafitta da* Giu- 
dei (9}, da cui ufcl del fai^e,cbe ri- 
iànò molti infinrmi (to). Si commofleil 
Concilio a quella lettura , u fogno di 
fMrger lagrime ( 1 1) i tuttavia certa cofa è, 
che quello dilcorlbnoo è di Santo Ata- 
na^o (12), e che parimente fi ha 
ragione di dubitar, che rum da vera la 
fioria in efla contenuta : onde di tanti 
Vefeovi intervenuti a quello Concilio, 
pm che niuno fbfle verlàto nella cri- 
tica ; icMerocché vi fi riferirono molte 
altre falle feri tture. Quello non faofta- 
xolo alkllafaUicà della dccifione dclCon- 
«ilk) ; Efèsio effa baftevolmente appc^ 
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giara a veraci monumenti . E’ Ibb una 

r va dell’ imoranza del tempo , e dcl- 
necelfità di conofccre la Storia , la 
Cronologia , la diverfiti de’ collumi , e 
della elocuzione, per conofaere le carte 
autentiche dalle apocrife. 

Si leffero poi due lettere dì San Ni- 
lo, in cui fi dolca, che la feconda foflè 
fiata falfificata dagl’ IconoclalH ^ e lì of- 
fervò, che nel loro fallò Concilio non s* 
erano portati i libri degli Autori j ma 
(blamente degli dlratti in fo^ volane 
ti (iO> Si lefle un paflb Atti 
S. Mafiimo (14), dove 11 dice, ch'egli^ 
e i Vefeovi Monoteliti, eh’ erano andati 
a vìfitarlo, fi pofèro ginocchioni dinan- 
zi a’ Vangeli, la croce, e le immagini £ 
G. C. e della Beata Vergine, le faluca- 
rono,e le toccarono con mano, per cosk' 
fermare le loro promefle . Sopra di che 
Collantino di Cipro difle , che quel fa- 
luto era un’adorazione; effendo indirì». 
zato a’ Vangeli, alla croce , e alle im- 
magini tutto ad un tratto. 

Sì lefle il Canone ottantefimofecondo 
del fèllo Concilio (lO , cioè del Con- 
cilio di Trullo (id),che ordina di dipin- 
gere G. C. fotto 1 ’ umana forma , in 
cambio dell' Agnello, che veniva indica- 
to da San Giovanni . Elia Arciprm 
della Chiefa di Blaquerna , che face* 
quella lezione , confefsò che da (^uellt 
era fiato convertito. Saba Abate di Stn- 
do domandò perì^ fi foflè letto quefin 
Canone in ^ carta , e bob in un li- 
bro; pcrchè^fpofe Tarafio, au^catw 
ta è u mediamo urigiBOle folcrìtto da’ 
Padri ; e Pietro Veirovo di Nicomedia 
prefèitò un libro_^ dove fi lefle il me- 
defimo Canone . Tarafio Ib^iunfe ; Ai- 
cuoi per ignoranza fofiengono, cheque- 
ili Canoni non fieno del fello Couc ilio. 
Or deggiono cofioro fapere , che il le- 
fio Concilio , dopo aver fatta la diffini- 
zione della fede centra i Monoteliti , fi 
divife nel quatcordicefimo anno di Co- 
fiantino. Quattro o cinque anni dopo i 
medefimi Padri fi raccolfero (òtto Ciu- 
ftiniano figtioolo di CollanriRo, e fece- 
ro i Canoni,^’ quali fi tratta, e noni! 

dee 
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'dee rivocarlo in dubbio •, imperocchi i 
niedefìmi,cfae aveano fotcricto focco Co> 
nantinn , fofcriffero quefta carta lòtto 
GiulUniano, conoe lì raccoglie dalla uni* 
formiti del loro carattere. F da mara- 
vidiarlì. che Taraf» non abbia làputo 
pih precilànieme le date di quelli Con- 
cili, tenuti cent’anni prima di lui, de’ 
«nali ivea gli atti alle mani , per con- 
frontarne le lofcrizioni. Terminò il fello 
Concilio nel giorno fedicelhno di Set- 
tembm d8i. e il Concilio di Trullo non 
fi raccolfe altro che undici Mni dopo, 
cioè l'anno 692. indizione quinta (1). In 
oltpe v’ erano molti Velrovi diflèmti 
da quelli del fedo Concilio, tra gli al- 
tri i quattro Patriarchi. 

Indi a richieda de’ Leraci fi lede un 
lungo padb del quinto libro dell’ Apolo- 
gia dc’Cridiani(2)contra i Giudei, com- 
poda da Leonzio Vefcovo di Namli in 
Cipro i dove dimodra quanto il culto del- 
le immagini fia lontano dall’ Idolatrìa. 


EciMSIA8 YT«X. 

ra m iin adempiere i fallì gìonneiitif 
impéreechè alcuni fi fcufavano col dire, 
che avemio giurato di non onorar mal 
le immagini. Si lederò tre miracoli at- 
tribuiti alle immagini di San CoGmo e 
di San Damiano : cd alcuni pad! di S. 
Atanagio,e di S.Bafilio (8), per dhno- 
drarc che l’onore fatto all’ immagine fi 
riferì fce all’Originale (9). Mala lettera 
di SanBafilio a Giuliano Apodata (io), 
che fu letta parimente, è una finzione. 
Si lederò parimente alcuni paSi di moU 
te vite; di San Simeone Srilita, diGio- 
vanni il Digiunatore (11), Patriarca^ 
Codantinopoli , e tenuta per Santo da’ 
Greci ; di Santa Maria Egiziaa, di ^ 
Teodoro Siceota . 

(Quindi fil^e la letteradi Papa Gre- 
gorio II. fcrìtta nel 730. a San Germa- 
no (12) Patriarca di Codantinopoli , o 
tre lettere di San Germano,!’ una a Gio- 
vai di Sinnada , 1 ’ altra a Codantino 
di Nacolia (13) , la terza a Tommafi> 


Dopo queda lettura , Codant'mo Vefco^ di Claudiopoli (14). Furono tutte quat- 
ti- 1:. l.ll. D l: i a i. 


vo di Codanza , Metropolitano della Pro- 
vincia , «fide : Quedo Padre comparve 
con grande fplendore in una Cittì di 
Cipro (3). Abbiamo di lui molti pane- 
girici , tra. gli altri uno Topra la trasfi- 
gurazione. Compofela vita di San Gio- 
vanni Limofinierc , di San Simeone Sa- 
lus, ed alcune altre Opere ; e in tutto 
lì conofce eh’ era egli Ortodoffo. Vide 
al tempo dell’ ImpcratoreMaurizio. Con- 
veniva dire piuttodo di Eraclio , fotto 
cui è morto S. Giovanni Limofiniere. 

Si lederò alcuni p^i di Anada^o Ve- 
fcovo di Antiochia intorno alla parola 
aerazione U)> pec^diftingucrla da quel- 
la di fervigio o latria . Si lede un paf- 
fo del Prato fpirituale (5), lotto il no- 
me di San Sofrtmio di Gerufalcmme, 
quantunque l' opera fia d i G iovann i Mofe, 
come fi è detto a fuo luogo (d). Viri- 
fcrìfee la rifpoda di un Amte Teodoro, 
che nel vero i molto draoidinaria ; ma 
non lafcia tuttavia di provar chiaramen- 
te (7} la credenza del culto delle imma- 
gini .-Se ne tradeancora unaconfeguen- 
ja vcrifTitna, che nonbiiògna averpau- 

r* ' 


tro riferito a’ luoghi loro. A quede le- 
zioni (15) il Concilio cfclamòtLa dot- 
trina de’ Padri ci ha raddrizzati ; da ef- 
fi abbiamo tratta la verità, c’infegnaro- 
no ad onorare le immagini ; fiamo noi 
figliuoli di ubbidienza ; e ce ne diamo 
gloria in faccia della Chiefa madre no- 
dra, di feguire la fua tradizione. Ana- 
tema agl’Iconocladi. Anatema a coloro, 
che non onoitno le fante immagini , ed 
a coloro, che U chiamarono Idoli . Co- 
si (cagliarono ancora molti anatemi drit- 
ti in una carta; que’roedefimi eh’ erano 
comprefi nella confedlone di fede de* 
Velcovi , ricevuti nella prima fedìo- 
ne(i6). 

Quindi Eutimio Vefoovo di Sanò 
lede in nome del Concilio una confef- 
fione di fede , in cui , dopo avere (pie- 
gata la Triniti e l’ Incarnazione, fi di- 
ce : Non un Concilio , non I» podanza 
degl’ Imperatori , nd una odìofa congiu- 
ra ha potuto liberare la Chie(a dall'er- 
rore degl' Idoli (17) , fecondo le fan- 
tafie del Conciliabolo Giudaico , che he- 
Aemmiò contra le (ante imm^ini. Dio 


me- 
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è fopra tutte le virtÌ! celeftiali ; poi gli 
Angeli, gli Apertoli, i Profeti, i Mar- 
tiri, i Dottori, e tutt’i Santi; a do- 
mandare la loro interccrtione , come a 
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«edelimo, ertendofi incarnato, ci liberò ne all’ Imperator Giurtino il giovane , ^ — 5 
Airidolairia; cd a lui falò n’è dovuta centra i Samaritani (5), che aveano prò- Awo 
la gloria . Noi abbracciamo le parole fanate alcune immagmi ; fopra di che G.C, 
del Signore degli Apertali e de’ Pro- Cortantino di Cipro dilTe: Gl’Iconocla- 787- • 
feti (0 » da’ quali abbiamo prima impa- fli fono ancora peggiori , imperocché 
rato ad onorare la Madre di Dio, eh’ non lo fanno per ignoranza, come quell’ 

infedeli. 

Si leffe un parto di Giovanni Vefeovo 
di Tertalonica, in cui fa rarlareun Pa- 

. gano nel feguente modo : E voi, non di- 

qnelli che ci poflbno raccomandare a Dio, ping«c voi nelle voUre Chiefe le im- 
purché orterviamo noi i fuoi comanda- ~ ■- -j 

menti. Noi riceviamo ancora la figura 
della Croce , le reliquie de’ Santi , c le 
immagini loro; noi le abbracciamo, fe- 
condo l'antica tradizione dc’noflri Padri, 
che le hanno porte in tutte le Chicfedi 
Dio , cd in tutt’ i luoghi , dov’ egli é 
fen’ito . Noi le onoriamo , e le ado- 
riamo. Cioè quelle di Gefu-Crifto, del- 
la fua Santa Madre , d^li Angeli •, 
perché, quantunque fieno incorporei, ci 
apparvero a guifa di uomini . Quelle 
degli Aportoli, de’ Profeti, de’ Martiri, 


Quinta 

feflione 


magini de’vollri Santi } e non le ado- 
rate voi? E non folo de* Santi , ma del 
vortro mcdcfimo Dio ? Cosi adoriamo 
noi le rtatue , non per fe ftclfe ; ma per 
placare le incorporee virtù. Al che ri- 
i]»fc il Santo: Noi facciamo le imma- 
gini de' fervi di Dio , rapprefentandole 
tali come furono erti : e voi fingete del- 
le figure di cofa, che non ha corpo. £ 
non adoriamo noi le immagini, ma quel' 
ch’erte rapprefentano . In oltre non le 
adoriamo noi come altrettanti Iddìi; ciò 
a Dio non piaccia : ma come fervi ed 
e degli altri Santi; perché quelle pìttu- amici di Dio , che hanno grande lli- 

* '■ ■■ J--'— - ma apprertb di lui ; i quali lo pregano 

in prò noliro. Lo rtertb facciamo delle 
immagini di Dio, cioè di G. C.; non 
tanto come Dio , effendo Dio , Spirito 
fenza figura , ma dappoiché fi fece uomo 
per noi , rapprefentiamo la fua umanità . 
Siali, dirte il Pagano; ma che dite voi 
degli Angeli , che dipingete aguilà di uo- 
mini? Tra le altre cofe noi li dipin- 
giamo in figura umana ; perché fpertb 
comparvero così a quelli, a’ quali Dio 
gii ha mandati. 

Si Icrtb poi r ertratto di una difputa 
tra un Giudeo ed un Crilliano, dove il 
Giudeo già convertito dice, ch'egli è 
fcandalezzato di vedere, che i Criltiani 
adorano delle immagini, centra la proi- 
bizione della Scrittura. Il Crilliano ri- 
fponde; La Scrittura ci proìbifee di ado- 
rare un nuovo Dio , e di adorare una 
immagine come Dio. Le immagini, che 
vedete appreffo di noi , fervono a farci 
ricordare dell' Incarnazione di Gefu-Cri- 
rto , rapprefentando la fua faccia . Quel- 
le de’ Santi ci dimortrano iloro combat-* 
timenti centra il demonio , e le loro 
vittorie . Adorandoli , noi • Invochiamo 
C c c Dio, 


re ci rifvcgliano la memoria degli ori 
ginali , c ci fanno partecipi della loro fao- 
tità . Quella confertìone di fede venne fo- 
fcritta in latino da’ due Le^ti del Papa, ed 
in Greco dal Patriarca Tarafio, da’ Le- 
dati di Oriente , c da tutt’i Vefeovi, 
in numero di trecento e uno ; fenza com- 
putare alcuni Sacerdoti c Diaconi, an- 
dati pc’ Vefeovi affenti. Gli Abati fo- 
fcriflero poi in numero di cento e tren- 
ta , avendo alla loro terta Saba Abate 
di Snido ; e in tal modo terminò la 
quarta fertìonc (2). 

XXXV. Fu tenuta la quinta tre gior- 
ni dopo, cioè nel quarto giorno di Ot- 
OMjfr^to jobre 787- Il Patriarca Tarafio dif- 
(3) • Volendo i Novatori abolire le 
immagini , hanno imitato i Giudei 
i Saraceni , 1 Pagani , i Samaritani , i 
Manichei , i Fantafiafti , ovvero Teo- 
pafehiti ; come fi conofeerà dalla let- 
tura de’ libri che vedete . Si lerte pri- 
ma un parto di San Cirillo di Geru- 
, faicmmc (4), dove racconta fra le col- 
pe di Nabucodonofor , di aver egli le- 
vati i Cherubini dall' Arca ; poi una 
lettera di San Simeone Stilita U giova- 
Fltury Tom. FI. 
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Dio, e diciamo : Sia tu benedetto Dio 

Awo di quedo Santo, e di tutt’i Santi, che 
DI G.C. hai conceduta loro la pazienza , e gli 
787» hai refi degni del tuo Regno. Fateci par- 
tecipi della loro gloria , e fateci falvi per 
mezzo delle loro orazioni . Per altro Mo- 
sè medefìmo fece fare delle figure di ri- 
lievo, ciod i due Cherubini dell’Arca, 
ed il ferpente di bronzo. 

Si le/fe un palfo di un libro apocrifo 
intitolato i viaggi degli ApoDoli , dove fi 
dice, che un certo chiamato LicomedeCO 
avendo latto fare un ritratto di San 
Giovanni , pofclo nella fua camera , lo 
coronò di fiori , c vi mife dinanzi lam- 
pade e altari; il che par.’e a San Giovan- 
ni mula cofa ed avanzo d’ idolatria . 
Qiiìndi facea dire a San Giovanni, che 
G. C. non aveva un corpo reale ; e 
che quando pareva a’ Giudei di veder- 
lo in Croce , llava fopra una Croce di 
luce, e non avea figura alcuna. E' que- 
llo probabilmente quel libro, ch’è chia- 
mato i viaggi di San Giovanni, nella Si- 
' nopli attribuita a Santo Atanagio (z). 
Il Concilio rigettollo con orrore, come 
contrario al V angela . Collantino di Ci- 
pro diflé (^): Il fallo Concilio s’è fon- 
dato in quello libro. Gregorio di Neo- 
cefarea dille: Vi fi riporto la Storia di 
Licnmede. Petrona commilfario dell’ Im- 
peratore domandò , fe fi leggeano gli 
fiefiì libri nel fallo Concilio . Gregorio 
di Neocelarea, c Tcodofiodi Amorium 
rifpolcro, chiamando Dio in tellimonio, 
che non fi leggeano che fu de’ fogli vo- 
lanti (4). Il Concilio proibì, che al- 
cuno tra Ieri velie quello pretefo Itinera- 
rio degli Apolloli, e eondannollo al fuoco. 

Il Patriarca Tarafio dilfe (O : I nemici 
delle immagini citarono Eufebio nella fua 
lettera a Collanza , moglie di Licinio (d). 
Veggiamo dunque di quale opinione fia 
Eulebio. Si leflcro alcuni palli di Eufe- 
bio di Panfilo , dove parla da Ariano, 
ed uno di Antipatm Vefeovodi Bofra, 
dove conviene , eh’ Eufebio era uomo di 
gran lettura ; ma follicne che non era efat- 
to nel dogma (7) . Si lelTero due palTi 
della Storia intorno a Xenaja 1 ’ Icono- 
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dalla (8), che , tt* le altre cofe, trat- 
tava da Idolo , c di puerile invenzione 
la colomba , che faceafi rapprefentare 
lo Spirito Santo , clfendo d’ accordo in 
quello punto, come negli'altri, con Se- 
vero, capo degli Acefali (9). Sopra di 
che Tarafio léce quella riflclTione; Se i 
nollri Padri hanno rieevute quelle colom- 
be, per rapprefentare lo Spirito Santo; 
Quanto piò fi potrà farlo dell’ immagine 
del Verbo incarnato, che comparve fo- 
pra la terrai 

Il Diacono Collantino dilTc: Quando 
fui fatto teforiere della Chiefa maggio- 
re di Coftantinopoli , n’ efaminai Ì’ in- 
ventario , e fcoperfi che vi mancavano 
due libri ornati con le immagini d’ar- 
gento. Ne prefi informazione ; e feppi, 
che gli Eretici gli avevano abbruciati. 
Ritrovai un altro libro di Collantino 
Cnllode delle carte, dove trattava delle 
fagre immagini , dal quale fi tagliarono 
via i fogli, dove fe ne parlava. Nello 
ftelTo tempo aprì il libro , e rnollrò i 
fogli tagliati . Il Segretario Leonzio 
fece olTervare (10) , che 1’ arcano per- 
donato alla coperta del libro, ch’era di 
lamina d’argento piena d’immagini di 
Santi; hanno, difs’egli, lafciata la co- 
fa, levandone il difeorfo, il che fu info- 
Icntifiìmo fatto. Leone Vefeovo di Fo- 
eia, dilfe: Nella Città, dove io abito, 
abbruciarono piìi di trenta volumi . Si 
lelfe ancora un paflb di Collantino Cu- 
fiode delle carte centra gl’ Iconoclalli , 
la cui opera era (lata confervata in qual- 
che altro efcmplare. Un altro Diacono, 
chiamato Cofimo difl'e : Abbiamo noi 
ritrovato nel palagio Patriarcale quello 
volume del Tellamcnto vecchio con al- 
cune note, una delle quali era in dilefa 
delle immagini; l’hanno cancellato, in 
modo però che ancora fi conofeeva al- 
quanto. Vedete: Apri i^li il libro, e 
lo rnollrò all’ Alfemblca . Quindi luf- 
fe la nota fopra il palfo , che proibi- 
fee gl’idoli (m). Tarafio dilfe: Ecco 
quel che fecero i pretefi Patriarchi Ana- 
fegio, Collantino, e Niceta Eretici. II 
Diacono Cofimo foggiunfc ; Abbiamo noi 

tro- 
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trovato quello volume nella Sagreilia dell’ 
Oratorio del palagio Patriarcale (i), che 
contiene molti atti de’ Martiri, c poi un 
trattato della immapnemiracolofa di Ca- 
inuliano. Tagliarono cni i fogli, che parla- 
vano di queOa immagine. Voi lo vedete. 
Monaco Stefano rooftrò un altro Irhro , 
di cui aveano cancellate due pagine. Era 
quello la Storia Ecclefiafffca di Evagriofa) 
nel luogo dove parla dell’ immagine di 
G.C. mandata ad Abgar di Edelfa;e fi 
IclTe «jueflo paffo in un altro efemplare . 

Si leflcro parimente alcuni palli del Pra- 
to fpirituale (j) ; e il Monaco Stefano fi 
offerì di leggerne alcuni altri di quindici 
volumi , che rimanevano ancora . Ma il 
Concilio (limò che così ballalfe. Tarafio 
foggiunfe (4) : Dalle precedenti letture fi 
è dimofìrato che i Giudei , i Pagani, i 
^maritani , i Manichei e i Fantafialli 
accularono la Chiefa per motivo delle 
venerabili immagini ; prefcntemcntc giu- 
lìa cola è di afcoltare il nollro fratello 
Giovanni , Legato di Oriente; imperoc- 
ché vi ha una relazione , che fpiega do- 
ve abbia avuto cominciamento la dillru- 
zionc delle immagini (5). Giox'anni lef- 
fe una memoria , contenente la fioria 
del Giudeo Saranta-Pechys, che perfua- 
fe al Califfo Yezid a far togliere viale 
immagini , come ho riferito a Tuo luo- 
go (d). Dopo quella lettura, il Vefeo- 
vo di Melfina dilfc; Io era fanciullo in 
Siria , quando il Califfo de’ Saraceni ro- 
vefeib le immagini . (7) 

Saba Abate di Studo diffe : Noi do- 
mandiamo , che le lìmte immagini fie- 
no rimeffe ne’loro luoghi , fecondo il co- 
fiume, e che fieno portate in proceffio- 
ne. Tutto il Concilio fu del medefimo 
parere , e Pietro l’ Arciprete Le^to del 
Papa lelfe uno fcritto , in cui chiedeva 
al Concilio , che foffe portata una im- 
magine in mezzo all’ Aflemblea , e che 
vi folle falutata ; e fofl'ero condannati 
alle fiamme ruttigli fcritti comporti con- 
tea le fante immagini ( 3 ) . Il che fu 
accordato dal Concilio . Poi terminò la 
quinta fefiione con molte acclamazioni , 
fecondo il cofiume. 


(1) P. 378. Evag. 4. Hfl. 
IH. 41. <1. 41. (7) P. 587. 
(la) Rom. II. 


XXXVI. Fu la feda tenuta fei gior- 
ni dopo, cioè nel fello giorno di Òrto- Avko 
bre ; e n fpefe tutta incera a leggere la G.C, 
confutazione della diffinizione di fcJe del 
falfo Concilio ^ 1 ’ Iconoclafiì , tenuto 
a Cofiantinop«li l’anno 754. Era diviù 
in fei tomi . Giovanni Diacono della Chic- - jjj 
fa di Colhncinopoli cominciò a leggerla. Toncilìo 
Epifanio Diacono continovò,ed il tefio f'o- 
del fallo Concilio era letto da Gregorio 
Vefeovo di Ncocefarea , uno di quelli ‘ ‘ 
che vi aveano prefeduto. Sopra il tttolo 
che dicea (9) ; Definizione dei S.into • 
gran Concilio fettimo ecumenico. Dice 
la contiicnzione : come farà elfo un Con- 
cilio Ecumenico, che non fu nè ricevu- 
to, né approvato, ma anatematizzato da’ 

Vefeovi delle altre Chiefeénon vi con- 
corfe il Papa di Homa, nè i Vefeovi, che 
fono apprelfo di lui ; nè per mezzo di 
Legati, odi uni lettera circolare, fecon- 
do l’ulo de’ Concili è che non ebbe il con- 
femimento de’ Patriarchi di Oriente, di' 
Aldfandria, di Antiochia, di G«ni(alem- 
rac, nè de’ Vefeovi loro dipendenti? 

Il falfo Concilio dice, che G.C. ci ha ' 
liberati dalla Idolatria, c c’infegnò l’ado- 
razione in ifpirito e in verità . A che 
fi rifponde ; Come dunque quelli, che 
credono in lui, fono ricaduti nella Ido- 
latria (to)? La Scrinura c’infcgna, che 
il fuo Regno è eterno (ii). Non è di 
lui , come de’ Re della terra , che ora 
fono vittoriofi , ora viali. Dura eterna 
la fua vittoria (12). I doni di Dio non 
patifeono pentimento t vale a dire, che 
non fi può acculare d’idolatria la inte- 
ra Chiefa , fenza fare ingiuria a G. C, 

Il Concilio di Collantinopoli dice, che 
i fei Concili ecumenici mantennero la 
bellezza della Chiefa nella fua integri- 
tà. Il Concilio di Nicea rifpoude ; dal 
Concilio ecumenico, fino al conciliabo- 
lo centra le immagini, non vi fono al- 
tro che fettant’anni. Chiara colà è duiJ- 
que , che l’ufo delle immagini non ven- 
ne introdotV) in quefio intervallo . E' 
più antico th I Ihfto Concilio ; e fe vuol 
dirfi il vero - cominciò con la predica- 
zione degli Apoftoli , come fi vede co- 
C c c 2 gli 
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((li occhi , dalle Chiefe fabbricate in cia- 
Ahuci |u,,jj luogo (i)j e come ne fanno tefti- 
ni G.C. oionianza i Padrie gli Storici . Riferifce 
7^7- poi il Canone del Concilio di Trul- 
lo (2), intorno alla pittura dell’ Agnello 
di Dio, riguardando quedo Concilio co- 
me una continovazione del fedo . 

Il Condilo di Collantinopoli dice: 
Erano i Criftiani ricaduti inienfìbilmen- 
te nell’ Idolatria: Dio infpirbi noftri fe- 
deli Imperatori , imitatori degli Apollo- 
li (}) , per la noftra perfezione, per la 
nollra inilruzbne , e per dHlrug“ere le 
fortezze del Demonio . Il Concilio di 
Nicea faolTervare quella empia adulazio- 
ne (4); e dice, che quelli Vclcovi rac- 
colti in Collantinopoli deggiono ammae- 
Arare, e perfezionare gli altri (t); im- 
perocché erano elfi i depolltari della tra- 
dizione (6), E parlando del fello Con- 
cilio, il falfo Concilio di CoAantinopo- 
li, c il fecondo Concilio di Nicea (7) 
citano fcmpre Papa Onorio tra quelli , 
che vi forono condannati , ù?nza che i 
Legati del Papa, che v’ erano prefenti , fe 
ne doleAero. Il chebeAerà che ioaMa 
qui notato una volta per fempre. 

La confutazione dimoAra poi , che il 
Concilio di Collantinopoli fi contraddice 
nel fatto delle immagini di Gefu-Cri- 
Ao (8), accufindo i Cattolici, che Aa- 
bililìero ad un tìnttole due erelìe di Ne- 
Aorio, e di EuticMcte (9), il che èim- 
polfibile, eAetukk effe diametralmente op- 
polle. Si ri^nde a’ loro fofifmi , dicen* 
do, che fi dipinge Gefu-CriAo fecondo 
la natura, per cui eraegli villbile; e che 
r immagine non ha altro che il fuo no- 
me, e non la fua follairza ( 10) . Ma noi 
per queAo non diviifiamo le due natu- 
re mentre che Timma^nc delia umani- 
tii ci ricorda la idea 01 Gcfu-Crifh> in- 
tero (il) , cioè del Verbo Incarnato, 
come r immagine di un uomo ordinario 
4 blla l’idea della, fua anima con quella 
del fuo corpo, 

XXXVII. In quanto all’ obbiezioite 
tratta dalla EucarlAia, che il Concilio di 
CoAantinopoli diceva, eAere la folaim- 
jnagine permeila daGefii-CriAo(i2)j ec- 


Ecclesiastica . 

co come vi rifponde ilConcilio di Nicea. Obbie» 
Niun ApoAoIo o Padre diffe, che il Sae *'”>* 
grifizio non fanguinolento foAe fimma- ‘*'**1?^ 
gine del Corpo di Gefii-CriAo iimperoc- 
chè queAo non é quello, che avevano im- 
parato da lui (13) : Egli non diffe già 
loro r Prendete , mangiate l’ immagine del 
mio Corpo i ma prendere ,*e mangiate, 
ueAo è il mio Co^ . Certa cofa è 
unque, che né il Signore, né gli Apo- 
Aoli , nè i Padri hanno mai detto , che 
il Sagrifrzio non fang'iinolento offerto 
dal Sacerdote folle um immagine; ma il 
Corpo medefimo , ed il Sangue medefi- 
mo . E vero che ai’anti della confagra- 
zione alcuni Padri hanno chiamato i do- 
ni amitipi; come Santo EuAazio il po- 
derofo avverfario degli Ariani , e San Ba- 
filio ; ma dopo la confagrazione li no- 
minano, elfi fono j e propriamente fiere- 
dono il Corpo e il Songne di Gefli-Cri- 
Ao . All’ oppoAo queAi valenti nomini , 
cioè gl’ IconoelaAi , volendo abolire le 
fante immagini , introdoffero un’ altra 
immagine, che non é un’ immagine , ma 
il Corpo e il Sangue; in che dimoAra- 
no ancora più empietà , che ignoranza . 

Quindi abbandonando la menzogna , fi 
avvicinano un poco alla verità, diccndrr, 
eh’ è un Corpo divino; e per modo fo- 
no cAì conturbati dall' incertezza delle 
loro opinioni , che dicono , ora che il 
Santo Sagrifizk) è l’immagine del Cor- 
po di Gefu-CriAo, ora eh è elfo il Cor- , 
po per inAituzione. 

Quel che dice qni la confutazione del 
falfo Concilio , che niuno de’ Padri ha 
mai dato all’ Eucarifiia il nome d’ im- 
magine , debbe intenderfi di una im- 
magine ordinaria , che rapprefenti folo 
r originale , fenza contenerlo ; impe- 
rocché era inforta quiAione di tali im- 
magini con gl’ IconoelaAi , Ma non fi 
pub negare dall’ altro canto , che i Pa- 
dri Latini non dicano alcuna volta, che 
l’EucariAia è la figura , o il fogno del 
Corpo di Gefu-CriAo, come noi la chia- 
miamo comunemente il Santo Sagra- 
mento ; e che i Padri Greci non la 
chiamino alcuna volta, Tipo,o Antitt- 
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po, anche dopo la confa^azione ; fola* 
mente io non fo, che alcuno de’ Greci 
abbia chiamata l’ EucarilVia , Eicon (i), 
alcuno de* Latini Imago. Ma quando 
i Padri di Nicea non avelTero anche 
mclTa grande attenzione a quelli palTi 
degli antichi (2) ^ (èmpre é fatto evi- 
dente, che credeano che 1 * Eucarìdia fof- 
fe il proprio e vero Corpo di Gefu-Cri- 
llo , e che non accufavano punto gl’ Ico- 
nocladi di avere una credenza contraria. 

Il Concilio di Codantint^li per pro- 
vare che le immagini non fono ai Apo- 
llolica tradizione (3) , dice che non 
hanno effe veruna orazione o confagra- 
zione , ma redano tali , quali vengono 
fattedal pittore. Il Concilio di Nicea non 
nega quedo fatto (4) , ma fodicne che fra 
noi molte cole fono fante per lo folo nome 
loro , fenz' altra confagrazione . Ne di 
per efempio la figura della Croce ; che 
non tralatciaroo noi di adorare, il cui 
fegno fi fa ibpra la nodra fronte o ncU’ 
aria, per difcacciare i demoni. Così noi 
onoriamo le immagini per motivo del 
nome loro , e per quello, che rapprefen- 
tano. Crediamo noi di ricevere qualche 
(kntifìcazione , baciando i (àgrì vali, 
quantunque non abbiano avuta veruna 
benedizione. Né pure ai prefente vi ha 
nella Eucologia de’ Greci né orazioni , 
né benedizioni per le croci , per le im- 
m.agini , c per li fagri vali . 

Rifpondono poi i Vefeovi di Nicea 
a’ paffi della Scrittura , e de’ Padri , op- 
podi da quelli di Codantinopoli ; ma 
principalracnte infìdono fopra la tra- 
dizione , e r infallibilità della Chiefa. 
Rifpondendo al Decreto del Concilio di 
Codantinopoli , ne dimodrano la contrad- 
dizione in quello, che avendo condanna- 
te generalmente le immagini delle Chie- 
fe, le lafciano poi ilare fopra i vali , e 
(òpra gli ornamenti , proibendo che fof- 
faio levate via, per convertirgli in uG 
profani . Finalmente rifpondendo all’ 
anatema centra Germano, Giorgio, e 
Manfour , fanno l’elogio di quelli tre 
gran perfonaggi. San Germano Patriar- 
ca di Codantinopoli , San Giorgio di 
Cipro, e S, Giovanni Damafeeno. 


XXXVIII. La fettima Seflione del— = 
Concilio di Nicea fu tenuta otto giorni 
dopo la precedente , nel tredicefimo gior- 
no di Ottobre 787. Teodoro Velcovo 7 ° 7 ‘ 
di Tauriana in Sicilia lede la derinizio- 
ne della fede del Concilio in quelli ter- belìai- ' 
mini (5). Avendo ufata ognipodibìle at- z^one 
tenzione ed efattezza, decìdiamo che le fr- 
(ànte Immagini (d) , fieno di colore , ' 

di var) pezzi , o di qualunque altra 
materia convenevole, uraimo efpode, 
come la figura della Croce, tanto nelle 
Chiefe, e mede fopra i vali, e le (agre 
vedi , fopra le muraglie , e le panche , 
che nelle cafe , e nelle vie: cioè l’im- 
magine di noilro Signor Gefu-Crido, 
della Santa fua Madre , degli Angeli, 
e di tutt’i Santi; imperocché quanto più 
fpedb fono veduti nelle immagini loro, 
tanto più quelli, che le riguardano fì fen- 
tono eccitati alla ricorcunza, e all'af- 
fetto degli originali. Debbono falutard 
(fucile immagini , e fi debbe ulàr loro 
l'adorazione di onore, non la vera la- 
tria , che domanda la uodra fede , e 
che fi conviene folo alla natura divina. 

Ma quede immagini avranno l’incenfo, 
e la illuminazione, come fì fa alla Cro- 
ce , a’ Vangeli , e altre cofe fagre; il 
tutto fecondo il pio codume degli anti- 
chi. Imperocché l’onore delle immagini 
Md'a all’originale , e colui che adora 
r immagine , adora il foggetto da eda 
rapprefentato. Tal’é la dottrina de’ fan- 
ti Padri , c la tradizione della Chiefà 
Cattolica . Noi feguitiamo cosi il pre- 
cetto di San Paolo , attenendoci alle tra- 
dizioni (7) , che abbiamo noi ricevute . 

Quelli dum|ue,chc ofano penfare, e in- 
fegnare altrimenti , che come gli Ereti- 
ci aholifeono le tradizioni delfi Chiefa, 
che introducono delle novità , che levano 
alcuna cofa di quel che fì conferva nel- 
la Chiefa, il Vangelo, la Croce, le 
immagini , o le reliquie de’ Santi , che 
profanano i fàgri vali , o i venerabili 
Monideri , ordiniamo che fieno depolli , 
fe fono Vefeovi o Cherici, c feorauni- 
cati , le fono Monaci o Laici . 

Quedo Decreto fu foferitto da’ Le- 
gati f8), c da cutt’ i Vefeovi, in 

nu- 
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numero di trecento e cinque , cotnprcfi 
alcuni Sacerdoti e Diaconi, perii Vefco- 
affenti . Il Concilio dimoftrb ancora 
7 ° 7 ' il Tuo confentimento per mezzo di mol- 
te acclamazioni -, terminate le quali ana- 
tematizzò il Concilio di Coftancinopoli 
centra le immagini , ed alcune perfone 
in particolare, cioè T eodofio V'clcovo di 
Efefo , Sifinnio foprannomato Pallìlla, 
Baliiio Tricacabo, Anallagio, «Collanti- 
no, c Niceta Patriarchi di Collantinopo- 
li , Teodoro, Antonio e Giovanni (i); 
Teodoro di Siracufa tbprannomato Cri- 
tino , Giovanni di Nicomedia, e Co- 
llantino di Nacolia crefiarchi . All’op- 
pollo fi gridò eterna memoria a S. Ger- 
mano di Collantinopolì , a San Giovan- 
ni Damafeeno, a S. Giorgio di Cipro, 
flati anatematizzati dal fallo Concilio. 

Poi li fcriflero due lettere in nome di 
Tarafio, e di tutto il Concilio, l’una 
aUTmperatore , e a fua Madre, e l’al- 
tra al Clero di Collant inopoli , per av- 
vifarlo di quanto era occorfo . Nella 
lettera all’ Imperatore (z) fi fpiega co- 
si la parola di adorazione . Adorare, 
c falutare fono la flell'a cola ; in Gre- 
co Proskyneiu e .4fpazejìaì . Imperoc- 
ché nell’ antico Greco, Kynein fignifi- 
ca falutare o baciare , e la propoììz io- 
ne pros nota una più forte affezione . 
Noi troviamo la medefima efprelfione 
nella Scrittura Santa. Vi fi dice, che Da- 
vide fi prollrò con la faccia a terra, ado- 
rò tre volte Gionata e lo baciò (?). San 
Paolo dice, che Giacobbe adorò la cima 
dello feettro di Giofelfo (4). Così San 
Gregorio il Teologo dice : Onorate 
Betlemme , c adorate il Prefepio ( 5 ) . 
Così quando noi falutiamo la Croce, 
cantiamo: Noi adoriamo la Croce, Si- 
gnore , e noi adoriamo la lancia , che 
trafilfe il voflro collato ; il che non è 
altro precifamente che un faluto, come 
fi vede dal toccarli, che facciamo con le 
nollre labbra . Che fe nella Scrittura 
fi ritrova fpelfo l'adorazione, e nc’ Pa- 
dri il culto di latria in ifpirito , ciò 
nafee dall’avere quella parola più figni- 
ficati ; imperoccÙ v’ è unì adorazione 
tncfcolata di onore, di amore, e di ti- 


more , come quando noi adoriamo Vo- 
flra MaclU . Parlano all’ Imperatore . 

Ve ne ha una di folo timore , come 
quando Giacobbe adorò £fau (6). Ve 
ne ha una di rendimento di grazie, co- 
me quando Abramo adorò i figliuoli di 
Heth ( 7 ) ; in occafione della Icpoltu- 
ra di &»ra. Per quello volendo la Scrit- 
tura amraaeflrarci , dice (8) : Tu ado- 
rerai il tuo Signor Dio , c fcrvirai a 
lui folo ; ella mette l’adorazione inde- 
finitamente , come un termine equivo- 
co , che può convenire ad altri ; ma 
riilringe a lui folo il fervigio Latrctan, 
che noi rendiamo a lui folo . A que- 
lla lettera s’ erano aggiunti alcuni palfi 
de’ Padri. 

XXXIX. Avendola ricevuta , Tlmpc- Ultitn» 
ratore e la Imperatrice fcriflero al Pa- 
marca Tarafio di condurre tutt’i Ve- 
feovi a Collaminopoli ; e giunti che fu- ^ 
rono, dcltìnò l’Imperatrice un giorno , Iieuc . 
in cui fi raccoglicflero , per interve- 
nirvi ella medelima (9) , cioè nel dì 
ventefimoterzo di Ottobre del mede- 
fimo anno 787. Fu quella dunque l’ot- 
tava ed ultima Selfione del Concilio, te- 
nuta in Collantinopoli nel Palagio di 
Magnaura . Si alfife l’ Imperatrice nel 

f irimo luogo coll’ Imperator fuo figliuo- 
o. Elfi invitarono il Patriarca a parla- 
re il primo (10) sparlarono efli medefimi, 
ed i Vefeovi rifpofero loro con grandi 
acclamazioni. Poi rimperatore e l' Im- 
peratrice fecero leggere la definizione del , 
Concilio , e domanoarono s’ era fiata pub- 
blicata coll’aflènfo di tutti . Fecero di 
ciò tefiimonianza con molte acclamazio- 
ni , ripetendo gli anatemi contea i prin- 
cipali Iconoclafii ( 1 1 } . Il Patriarca 
prefentò all’ Imperatore e all’ Impera- 
trice il libro, contenente la definizione 
del Concilio, pregandogfi a fofcriverla . 

L’ Imperatrice Irene fu la prima a ricever- 
lo , e dopo foferitto , lo porfe all’ Im- 
peratore Cofiantino fuo figliuolo, che fe- 
ce lo fiefib. Poi rifiituirono il libro al 
Patriarca, per mano del Patricio Stau- 
razio. Fecero poi leggere i palFi de’ Pa- 
dri , letti in Nìcca , ed inferiti nella 
quarta felfione ; cioè il panegirico di San 

Me- 
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Melnio, fatto da San Giangrifoftomo ; 
il panegirico di Santa Eufemia, fatto da 
Santo Afterio di Aroafea, ilTrattatodi 
Giovanni di Teflalonka centra i Paga- 
ni, la lettera di San Simeone Stilita all* 
Imperatore Giuftino , la lettera di S. 
Nilo a Olimpiodoro , e il Canone ven- 
Tcfìmottavo del fello Concilio . Di qua 
fi veggono i palli creduti i più conclu- 
denti centra gl’ Iconociafti . Qijcll’ Af- 
femblea fi tenne pubblicamente , ed era 
la l'ala, dove fi fece, ripiena di popolo, 
e di genti militari . Dopo le letture , 
tutti gli alianti fi mollrarono commofti, 
e perlualì della verità, ed i Vefeovi fe- 
cero molte acclamazioni , accompagnate 
da quelle del popolo. L' Imperatrice usò 
loro alcimi atti di gran liberalità, riman- 
dandogli alle lor cale. In tal modo ter- 
minò il Concilio , eh’ i il fecondo di 
Nicea, ed il fettimo Ecumenico. I Gre- 
ci ne fanno memoria nel loro Menolo- 
gip , nel giorno duodecimo di Ottobre . 

XI.. Quello Concilio fece ventiduc 
Canoni j il primo de’ quali raccomanda 
rolfervanza di tutti gli antichi ; cioè de’ 
Canoni degli Apollon, di quelli de' lei 
Concili generali, de’ Concili particolari , 
e de’ Padri . Quegli, ch’è ordinato Vefeo- 
vo (i), debbo alfolutamentc làpere il Sal- 
terio , e debbo il Metropolitano efami- 
narlo efattamente per vedere, fe vale a 
leggere i Canoni , e la Scrittura Santa 
con applicazione , e di conformarvi la ftia 
vita, c quali ammaeftramcnti fia per dare 
al filo popolo . Quello , perchè la perfe- 
cuzione degl’ Iconociafti aveva obbligati 
i migliori Crifliani a celarli , e a riti- 
rarfi in lontani luoghi (z) , ond’ erano 
divenuti ruftici , ed era fiata tolta loro 
la comodità di ftudiare . Cosi il Concilio 
fi contentò che fapeffero elfi quel che più 
importava , e foftero difpoftì ad ammae- 
ftrarfi ( j). L’efame, con cui fi dà principio 
alla ccrcmoniadeir ordinazione de’ Vefeo- 
vi, pare un avanzo di quella difciplina. 

Ogni elezione di Vefeovo, di Sacer- 
dote , o di Diacono fatta per autorità 
del M^iftra», ’làrà nulla , fecondo i Ca- 
noni. t proibito a’ Vefeovi fotto qua- 
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lunque pretefto di efigere (4) oro , argen- 
to, od altra cofa che fia , da’ Vefeovi , 
da’ Cherici , da’Monaci, da’ loro dipenden- 
ti; d'interdire alcuno dalle fue iunziooi 
per palfione,o di chiudere una Chiefa, 
c d’ interdirvi 1’ oftizio , efcrcitando la 
fua collera fopra le cofe infenlibili . Al- 
trimenti farà trattato , com’ egli tratta 
gli altri. Pare che il Concilioqui con- 
danni affolutamente gl’ interdetti locali : 
di che abbiamo noi veduti gli efempj 
in Occidente (5). .Avendo alcuni Eccle- 
fiaftici ufate alcune liberalità alla Chie- 
fa , per motivo della loro ordinazione, 
fi prendeva occafione di difpregiar quel- 
li, eh’ erano fiati ordinaci per lo lorofo- 
lo merito , fenza dar cofa alcuna . Il 
Concilio ridulfc qucft’infolenti all’ ulti- 
mo ^do del loro ordine , e in cafo di 
rccioiva , li minaccia di maggior pena. 
Nel medefimo tempo rinnova ì Canoni 
contra la Simonia . Elfo conferma pu- 
re (6) quelli, che commettono che s’ab- 
biano a tenere ciafeun anno i Concili 
Provinciali , e fcomunica i Magiftraci , 
che lo impediranno. Proibifee al Metro- 
politano di domandare a’ Vefeovi , che 
intervengono al Concilio, un cavallo o 
altra coll del loro equipa^io. 

Difpregiando gl’ Iconociafti le tradi- 
zioni , ed eftendo nemici delle reliquie (7), 
non ne metteano nelle nuove Chiefe; 
onde il Concilio ordina , che ne fieno 
melTe nelle Chiefe, dove nonne foll’cro, 
con le lolite orazioni ; e proibifee a’ 
Vefeovi fotto pena di depofizionedi con- 
fagrare veruna Chielà fenza reliquie. 
Tute’ i libri degl’ Iconociafti faranno 
portati al palagio Vefcovile di Coftan- 
tinopoli (8), per efl'ervicuftoditi con gli 
altri libri degli Eretici ; e fi vieta a 
ciafeuno di alconderli, fotto pena di de- 
pofizione, o di fcomunica. 

Molti Cherici vagabondi (p) anda- 
vano a Coftantinopoli , fi allogavano 
apprclTo a’ Grandi , e diceano la Mef- 
fa ne’ loro Oratcrri . Proibifee il Con- 
cilio , che fieno accettati in luogo , o 
cafa veruna , fenza la permiffionc del 
loro Vefeovo , e del Patriarca di Co- 


CO Tu 7. Conc. p. J9,. c. ». ti) B«lt. *ic . (j) C. j. C4) C. 4. (s) ò*' 14 - 

». SJ. Ctn, J. er li. B»lf. C«) C. tf. C 7 ) c. 7 . c. ». (y) C. 19 . 


Anno 
DI G.C. 
787. 


3 


39^ FI.EURT Storia Ecclesi astica . 

^^"~ftaBtinopoli. E quelli, die hanno pcrmif- bifce dunque aUblutarocme i prefentiall’ 
lione di Ilare appreflb de’ Grandi , non entrare in Religione ; ma folamente i 
deggiono caricarfi di affari temporali (i), contratti Simoniaci. I Moniftert doppi di 
7 ®"’ ma dell' inflmaione de’ fanciulli, o de' do- uomini e di doanefono proibiti nell’ av- 
meilici , per leggere loro la Scrittura San- venire j ma quelli, die fono di gii fondati, 
ta. E’ proibito dì leggere nella Chiefa fu/lifteranno , fecondo la regola di San 
fopra la Tribuna , fenz’ avere avuta la Bafilio . Si vieta a’ Monaci di dormire 
impoflzione delle mani del Vefeovo ; ne’ Monifteri delle donne (8), ed il man- 
do^ l'ordine dì Lettore ; quantunque fi giare con una Religiolà , o con alcuna 
aveffe avuta la tonfura. Lo fleffo è or- donna, fenza gran neceffiti. 
dinato a’Monaci; ma può l’Abate ordì- Certi Giudei faceaao moilra di con- 
nate un Lettore nel fuo Moniftero , pur- vertirlì , e in fegreto s’ attenevano al 
ch^ Ila egli Sacerdote, ed abbia ricevuta GSidaifmo, Proibifee il Concilio (9), che 
dal Vefeovo 1 ’ impofrzione delle mani , fieno ricc\Titi alla comunione , o all’ 
come Abate. ICorevefeovi polTono ancora orazione, e che fieno ricevuti in Chie- 
ordinare de’ Lettori con pcrmiflìone dd fa , o battezzino i loro figliuoli , o 
Vefeovo (2).UnCherìcononfarà aferit- pollano comperare fchiavi ; fi debbe in- 
to a due Chiefe; ma colui, che non ha tendere fchiavi Criftiani (io). Quello d 
di che vivere, dee fc^licre una profef- quel che p^ di più notabile ne’Cano- 
fione , che agevolili uio mantenimento, ni del fettimo Concilio. 

Quello regolamento i per Coflantico- Il Patriarca Tarafio fenile al Pa- 
poli . In Campagna fi potrà permettere pa (ii), per rendergli conto di quel che 
il fervire a due Chiefe, per la fearfez- s’era fatto, e dirgli principalmente, che 
za degli uomini . Ogni Chiefa avrà il la fua lettera v’era fiata apjmovata. Fa 

fuo Economo. Se alcuna n’ è fenza (3), tefiimonianza , che Coflantino ed Irc- 

il Metropolitano ne darà a’ Vefeovi , c ne (12), rillabilìrono per tutto le fante 
il Patriarca a’ Metropolitani . immagini , nelle Chicle, e ne’ loro Pa- 

Cr Iconoclafii odiavano i Monaci a lagi. Tarafio atccfe con gran cura , dopo 
fegno di fcheroire tutti quelli , che fi il Concìlio , ad abolire la Simonia ;e ne 
v^ivano modefiamente. Il che introdu- fcrifle a Papa Adriano una lettera par- 
ceva il lulTo nel Clero . Proibifee dun- ticolare, in cui dice, che nerifiilta gran 
que il Concilio a tutt’i Chcrìci gli abi- gloria dal confervarc la purità del Sa- 
ri magnifici (4), ì drappi dì fetaripei, cerdozio ; cioè che la Chiefa Romana 
le orlature di vari colorì, e l’ufo degli era falva da quefio rimprovero (13). 

oli profumati . Sì ordina che fia fatta Scrifié in tal propofitoad unAbatechia- 

ia refiituzione delle cafe Vefcovili (5), mato Giovanni , c dimofira che i Mo- 
e de’Monifierì, che dui’ Iconoclafii era- naci erano fiati quelli, che fi dollero al 
no fiati convertiti in ufi profani .£' proi- Concìlio, che la maggior parte de’ Ve- 
bìta la Simonia per ricevere le perfone feovi venivano ordinati per Simonia. II 
ne’Mooifteri (d), come per leorainazìo- che è fiato forfè il motivo de' Canoni 
ni, forco pena di depofizione per l’Aba- ufeiti centra quefio abufa, 
te Cbericoj e per l'Abadefra,o l’Aba- Effendodi ritorno i Legati di Papa A- 
te laico, d’ clferc Tcacciati , e meflì in driano a Roma ( 14), vi portarono un orì- 
un altro Monifiero , Ma quello, che i ginalc Greco degli Atti del Concilio, fatti 
parenti danno ppr dotc,o che portano i tradurre in Latinodal Papa, c riporre nel- 
' Rcligìofi de’ loro propri beni , refierà al la fua biblioteca . Ma quefia verfionc era 
Monifiero; o vi rimanga il Monaco, o talmente parola per parola (15), che rìu- 
n’efca fuori; quando non fia per difetto feiva a^na intelligibile; e niuno fide- 
dei Superiore (7). Il Concilio non proi- gnava di trafcrivcrla, nè quafi di leggerla. 

Que- 
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QneRo toftrinfe Anaftagio Bibliotecario ei^ concoirea raucarìtì (temporale . 
a fame una traduzione nuova, quali cent’ proibil'cono tutti gli avanei delle paga* 
anni dopo. Abbiamo noi quella verfione ne fuperOizioni , come ^i augurj , le 
di Ananagio, ed un’altra antica più im- divinazioni, gl’ incaniefuni , le ioni per 7 ° 7 * 
perfetta della fua , ma migliore della giudicar delle liti (d) ^ ed anche alcuni 
prima. collumi per le mdiflèrenti , come di tin* 

<^cilio XLI. Avea Papa Adriano mandati gerfr, o di pungerfì la polle a guifa de* 
di Cilcat. Legati in Inghilterra, Gregorio Pitti, di sfigurare i cavalli , fendendo lo- 
Vefcovo'À Ollia c Teoélaito Ve- ro ile narici , tagliando loro gli orecchi , 
feovo di Todi . PalTando per Fran- o la coda ; e mangiarfi le carni loro, 
eia (i) il Re Carlo, in conlìderazione Proibifee d* imporre alle Chicle (7) mag- 
del Papa, diede loro Vigodo Sacerdote giori tributi, ohe non permeKe la legge 
ed Abate, perchè gli accompagnaffe nel Romana, ed il colliime de’ Principi pii. 
loro viaggio. Giunti che vi furono, ven- Avendo -i Le^ti propolli quelli Ca- 
oero prima accolti daGiaroberto Vefeo- noni nel Concilio, furono approvati e 
vo di CantorberL Di qua pafTarono al- Icdcritti Col fegno della Croce, prima 
la Cone «TOffa, Re de’Merciani , al dal Re Eifuokb, poi dall’ Arcivefeovo 
quale confegnarono le lettere del Papa, Enbaldo, quattro altri Vel'covì, e i De- 
come fece/b a Cuaiulfo, Redi Oueilex, putati di un aliente j da due Duchi, e 
che andò nel medelìmo luogo.. Per con- da due Abati i promettendo tutti di of- 
frilo di quelli Re, de’ Veftovi , e de’ fervargli inviolabilmente. Indi i Legaci 
Signori, i Legati fidivìrero. Teofilatto infieme co’ Deputati del Redi Nortum- 
fi prelè l’incariao di vilìtare i Mercia- bria,e delPArcivelcovodi Vorc andarono 
ni, ed i vicini paelì 4 Gregorio con l’A- al Concilio de’ Merciani non lì dice 
baie Vigodo andò in Nortumbria al in qual luogo ; dove iì ritrovarono il 
He Eifuoldo, e ad Enbaldo Arcivefeo- Re Oflà, co’ Signori, e Giainbeito Ar- 
vo di Yorc. Perchè il Re dimorava in civefeovo di Cantorberì , con gli alcd 
■n luc^o croppo lontano verfo Setten- Vefeovi del paefe . Vi fi iellero gli HeC- 
trione . l’ Arcivelcoyo mandò genti ad li Canoni , e ^i fpiegarono dal Latina 
OTvilarlo deir arrivo de' Legati. ’TcAo in lìngua Teutonica, perchè follerò da 
deftinò egli con gran piacere il giorno tutti inteli . Promifero tutti di oflervar> 
per lo Concìlio, ed il luogo, chiamato gli, e gli folcriflero: prima 1 * Arci velco- 
Calcut, e vi andò egli me^mo con vo Gìamberto, poi il Re Offa, credici 
tutt’i Vefeovi, e Signori. Vefeovi, quattro Abati, tre Duchi, e. 

Vi ifi fecero venti Canoni , il primo un Conte. Io col modo quelli due Coo- 
de’ quali raccomanda la fede di Nicea, cilj vallaro per un ConcUio generale <K 
e de' lèi Concili generali: nulla Ihpea- tutta ringhìkem. I Legati ne refero 
no del fetcìmo. Si proibifee di bartez- conto .a Papa Adriano, con una lettera, 
za re fuori del tempo ftabilito da'Ca- in cui s’inferirono i Canoni. Vi dico- 
noni (2 )1 -cioè nella Pafqua , fenza no che da Santo Agolliao in poiaon Tu- 
gran necelTità - Si «ieta a’ MiaiUri dcir tono mandati in Inghilterra Vefeovi 
altare di oSiziare a jpmbe nude, o Romani altri -ch’eiri. < 2 .uvllo ht cono- 
^ offerire il Santo Sagrifìzio in ca- feere, che non aveano cogeizione della 
Uci , o in patene di corno (;) . Sa- millione di Saa Teodoro (8)- 
lanno i Re eletti da’ Vefeovi, e da’ Si- XLII. Frattanto il Re Carlo era Tota 
gi^i , e faranno nati dì legittimo ma- venuto per la cerca volta in Italia , vuggio 
trimonio , ed è proibito m attentare dove avea paflàto il verno ( 9 ) . Da * 1 '^“** 
contraila loco vita (4). In generale i Roma andò a Capua , per ridurre al-* ®“*’ 
baflardi fono efcluli da ogni legittima la fui ubbidienza Arigifo Duca di Be- 
•cedità (5). Soryiva quello Deemo a nevento, e venne feco a componimen- 
reptimere le illecite congiunzioni , e in to, volendo evitare la rovina de’Vefco- 
_ FUuTjr Tom.in, D d d vidi, 
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^"^^^vadi, e de’ Monifteri . In quedo fuo viag- al fonte di San Gregorio; poiché ^ chia« 
^GC alcuni privilegi » mol- ro, che voi avete corretto il canto Ec- 

■'"‘te Chiefe , cioè al Moniftero di San clefìallico. Allora domandò ^li de'Can- 
7 7* Vincenzo vicino a Volturno, a quello tori al Papa, che eli diede Teodoro, e 
di Monte Calino, ed alla Cattedrale di Benedetto , con gli Antifonari di &n 
Benevento. Ritornò a Roma, e vi ce- Gregorio, che Papa Adriano medefìmo 
lebrò laPalqua, che fu nell’ ottavo gior- avea notati alla Romana. Di quali ve- 
no di Aprile in quell’ anno 787 . Egli de, che fin da quel temx» v'erano note 
aggiunte alla donazione fatta al Papa ( 2 ), per lo canto. Efléndo il Re di ritorno 
le Cittì che avea per lo appunto prefe in Francia , pofe un di quelli Cantori 
al Duca di Benevento? cioè Sora, Ar- a Mets per TAullrafia, e l'altroa Soif- 
ce, Aquino, Arpi , Teano, e Capua. fons per la Neullria; ordinando che in 
Tallillone Duca di Baviera mandò a tutte le Cittì della Francia i macllri 
Roma un Vefeovo, ed un Abate, di canto divenilTero loro difcepoli ; c 
preludo il Papa , che faceffe la tua deffero loro a correggere gli Antifonari, 
pace col Re (j), giuftamente irritato che ciafeuno avea guallati a tua' fanta- 
contra di lui. 11 Re ad inilanza del Ila. Cosi tutt' i Cantori Francefi im- 
Papa vi fi arrefe . Ma gli Ambafcia- pararono la nota Romana, che fi è poi 
tori di TaJl'iUone dichiararono , che chiamata nota Francefe ; i'e non che 1’ 
non aveano facoltà di regolare le condi- afprezza del loro gozzo , e la loro bar- 
zioni del Trattato. Il Papa mal con- bara pronunzia, non permettea loro, 
tento di quefto’ procedere, fulminò ana- eh’ cfprimcirero bene il trillo, i palTag- 
tema a TalTillone, e a^luol complici, ei , c le finezze del canto. La fcuola 
fe non mantenevano il dato giuramento di Mets fu la più celebre , e tanto fu- 
d Re; e dichiarò che in tal calo il Re periore alle altre Icuole delle Gallie. 
c la fua- annata non farebbero colpevoli quanto quella di Roma era fuperìore ad 
di verun peccato, per gli omicidi, gl’ in- efla. I Cantori Romani infegnarono pa- 
cendj, e gli altri mali, che ne accadef- rimente a’ Francefi a Tuonare gli or> 
fero in Baviera . Quella è la prima voi- gani . 

ta,che io abbia olTervato, che un Papa II Re Carlo condulTe parimente da Ro» 
giudicalTe intorno alla giullizia di una ma alcuni maeflri di Grammatica, e di 
guerra . Aritmetica , e da per tutto Uabili fouo- 

Nelle fede di Pafqua inforfe una di- le. Egli ne aveva una nel fuo palagio, 
fputa tra i Cantori Romani, ed ; Can- cioè nel luofcguito, in molte Cattedrali, 
tori della Gatlia ( 4 ). Pretendeano quelli in molti Moitiileri . La più celebre era 
che il loro canto folle più belio .Sodeneva- alloca quella di Fulda, conte fi vede da 
no i Romani,che l’avevano elTì confcrvato una lettera di Carlo a Laugulfo,ch« n’ 
in quella manicra,chc fu da San Gregorio era Abate- { 5 ), dove parta cosi (<5) : 
infognato ; e che i Galli Taveano cor- Noi lltmuroo util colà, che ne’ Vefeo- 
rotto. La dilòuta fu portata dinanzi al vadi, e ne*' Moni fieri del nofiro domi- 
Re. I GaUi infuperbitì dalla fua proto- nio , oltre alla rep,:tlarìtà de’codiuni, 
zionc , oricarono d' ingiurie i Romani; s’inlègnino anche le feienze a coloro, 

1 quali all’appofio fidandoli nella prò- che ne fono capaci ; imperocché abbia- 
'pria capacità , e nell’ autorità di San mo ricevute lettere in quelli ultimi an- 
Gregorio , li trattarono da ignoranti, ni da molti Monifieri, icritte con buon 
e incivili . La difputa non terminava; fenfo, ma eoa ifiite aflài godo ; il che 
il Re diffe a’ Tuoi Cantori : Ditemi un ci ha fatto temere^ che quella ignoran- 
poco , cofà è più puro, il fonte, o il za poffa impedire l intelligenza delle Sa- 
rivolof Convennero elfi, che il fonte era gre Scritture. Per ciò vi efortiamo ad 
più puro. Egli ripigliò: Ritornate dunque applicarvi allodudio, e a fcegliere dell* 

. per- 
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Libro Quaban 

^fone atte ad ioAroire altrui. La me- 
defìma lettera fu mandata a' Metropoli* 
tani, perché la mandafTero a tutt’i Ve* 
feovi loro fufrragaaei (i) , ed a tutt’ t 
Monilleri . Carlo fece parimente correg* 
cere i libri del vecchio . e del nuovo 
l'ellamento, alterato dall'ignoranza de' 
copifti ; e fece fare da Paolo Diacono 
una raccolta in due volumi di Omelie 
de* Padri fcelte, per le lezioni degli of- 
fizi notturni, e le indirizzò a’ Lettori di 
tutte le Chiefe* 

Piolo XLI 1 1 . Paolo Diacono £ Aquileia era 

Dùcoao. un Je* pii, dotti uomini di quel tempo. 
Era di nazione Lombardo, e figliuolodi 
Varnefrido . il cui nome aveva ancor 
egli . Eflendo nella fua fanciullezza am* 
maeArato nelle arti liberali , fu .Segreta- 
rio del Re Didier , ed avuto in gran coo- 
Tderazione alla fua Corte (z). Dopo la 
decadenza di Didier, fu tenuto dal Re 
Carlo appreffo di lui (5) pel fuo merito, 
e gli portò molto affetto . Ma alcuni an- 
ni dopo venne acculato da certi invidio- 
P, che avelie congiurato contra Carlo, 
il quale lo relegò in un’ Ifola delle co- 
Riere d’ Italia . Dopo cflcrvi dimorato 
alcuni anni , fi falvò , e andò a Bene- 
vento , dove fu bene accolto dal Duca 
Arigifo , e da Adelperga fua moglie, 
figliuola del Re Didier. Ad inilanza di 
aueOa Principclfa feguitò egli il compen- 
dio della Storia Romana di Eutropio, 
da Giuliano l’ Apollata fino a Giuftinia- 
no . Dopo la morte del Duca Arigi- 
fb (4}, occorfa in qucAo medefimo anno 
787. fi ritirò a Monte Calmo, abbrac- 
ciando la vita Monadica, fotto P Abate 

, Teodemaro, a’ cui preghi com^fe una 
fpiegazione della regola di San Benedet- 
to. Avendo faputo il Re Carlo il fuo 
ritiro in qucfloMonidero.fe ne rallegrò 
con una lettera in verfi latìnij , alla 
quale rifpofe Paolo nel modo medefimo. 
Prima del fuo efilio, compofe la Storia 
de’Vefcovi diMets,ad Indanza del Ve- 
feovo Engucrrano . Ma la piò famoià 
delle fue Opere è la Storia de’ Lombar- 
di, dalla loro origine fino al fuo tempo. 
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«ioé fino alla morte del Re Luitprandof5).’^^!!^S 
XLIV. ElTendo il Re Carlo di ritor- 
no a Vormec,e veggendo la SaUbnia in G.C. 
pacifico dato , volle dabilirvi de’ nuovi 7,88. _ 
Vefeovi. Fondò egli in Vedfaliala Ghie- 
fa di Oltubruc, il cui primo Velcovo fu 
Viho, difcepolo di San Bonifacio, or- 
dinato Pan. 788. (d). Al di li fu mef- 
to San Villeado, che avea già il nome 
di VeàcovfT, perché governava da fette 
anni una grand’ edenfion di paefe. Ven- 
ne confagrato il giorno tredicefimo di 
Luglio nel medefimo anno 787. Gli die- 
dero per Diocefi molti paefi , comprefà 
la Frigia Orientale , ed una parte della 
Salfonia : c la fua Sede fu a Brema, 
capitale della Provincia di V^igmodo,ol- 
tra il Vefcro (7) .. Nel feguente anno 
788. ventunefimo del regno di Carlo (8), 
diede delle lettere a quella Chiefa, do- 
ve dice, che in grazia della converfione 
de’Saffoni, li diiobbliga dal tributo an- 
nuale , che gli dovevano , a condizione 
di pagare a Gefu-Crifto , ed a’ fuoi Sa- 
cerdoti la decima dì tutta la loro rac- 
colta, e de’ loro bclliamì. Cosi, aggiun- 
ge egli, rìduccndo tutto tl loro paefe s 
provincia, fecondo l’antico ufo ae' Ro- 
mani , e dividendola a’ V efeovi , abbia- 
mo offerto a Gefu-Crifto ift rendimento 
di grazie, ed a San Pictrola parte Set- 
tentrionale , che abbonda in pefee , ed 
é atta a pafeere beftiami ; e vi abbiamo 
ftahilita una Chiefa , e una Cattedra 
Vefcovile nel luogo chiamato Bremone. 

Abbiamo foggettoti a quella Diocefi die- 
ci cantoni , i cui nomi , e le divifionì 
anticòe ablnamo mutaci , e ridotti a due 
Provincie chiamate Vigmodo , e Lor- 
goe. Per la conllruzione di quella Chie- 
fa abbiamo date l^ttanta malìerie co’ lo- 
ro abitanti , oltre alle decime di tutta 
la Provincia . In oltre per ordine di 
Papa Adriano, e per configlio di Lullo 
Vefeovo di Magonza, e degli altri Ve- 
feovi , eh’ erano prefenti, abbiamo affida- 
ta la Chiefa di Brema a Villeado, uo- 
mo di fanta vita , avendolo fatto con- 
fagrar V efeovo , perlftabilire quella nuove 
D d d z Chic- 
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’Chiclà, fecondo T ordine Canonico , e 
Monalìico. Ora ci rapprcfcntb cgli^che 
per le incurfìoni de' barbari , e di vari 
accidenti ordinar) a quello paefc , non 
può quella Diocelì ballare al ibllegno de’ 
Icrn di Dio, che vi (r affaticano . Per 
quello , poiché Dio aprì la porta della 
fede apprelTo i Frili, comeappreffba’Saf- 
foni , doniamo noi alla Chiela di Brema 
la parte della Frigia , eh’ é Vicina alla 
Saffbnia ; e per timore che in avvenire 
alcuno non ufumi parte di quella Dio- 
ccfi, abbiamo fatti fegnare i confini Tuoi. 
Quindi fi notano i confim di quella 
parte della Frigia . Si ritrova un De- 
creto dell’ anno feguente 789. con cui il 
Re Carlo llabililce Trutmano Contedi 
Saffbnia, e gli raccomanda laproteaione 
de’ Sacerdoti in tutto il paelè (i). 

San Villeado Ibprawiffe alla (ùa or- 
dinazione (2) due foli anni, ne’ quali fi 
efercitò più che mai fofle nella virtù. 
Avea nella fua giovinezza praticata gran- 
de allinenia,non bccndo vino, nè altro, 
che potvffe ubbriacare , non mangiando 
nè carne , nè latte , nè pefee , ma fola- 
mente pane, mele, erbe, e frutta. Tut- 
tavia nel fine della fua vita Papa Adria- 
no gli ordinò, che mangiaff'e del pefee, 
per le lue frequenti malattie- Non pal- 
iàva quali giorno che non celebraffie la 
Meffa con molte lagrime , e che non 
cantaffTe i falmi , e qualche dì npcteali 
due o tre volte-; era cont'movamente irv- 
tclb alla lettura , ed. alla meditazione 
delle verità Crifliane . Fabbricò a Bre- 
ma un’afifai bella Chieià per fua Catte- 
drale (}), conlàgraca da fili la Domeni- 
ca , primo giorno di Novembre 789. e 
morì otto dì apprelfo . Quivi fit egli fe- 
polto, e al fuo fepolcro occorfero molti 
miracoli . Onora, la Chiefa la fua memo- 
ria il giorno della fila morte, ottavo di 
Novembre (4). 

XLV. Si riferitee co» verifimiglianza 
a- quello medefimo tempo un Capitolare 
del Re Carlo , intorno alla Saffbnia, 
contenente trentaquattra articoli (5) , la 
maggior parte de’ quali fpetta alla con- 
fermazione dì quella nafeente Chiclà. 


Ecclesiastica . 

Ecco 1 principali : Saranno le Chiefe 
onorate almeno tanto , quanto lo erano 
i temo) degl’ Idoli (6) . Serviranno effe 
di afilo a quelli , che vi fi rifuggìran' 
no (7) ; e vi dimoreranno in pace , fino 
a tanto che fi prefentino' all’ alfemblea , 
per effere giudicati ; e non fi condanne- 
ranno nè a morte, nè a mutilazione delle 
membra. Si proibifee di abbruciare una 
Chiefa, di entrarvi per forza (8) , o di 
rubarvi alcuna colà , (òtto pena della vi- 
ta . La medefima pena fia per chiunque 
abbia uccilb un Vefeovo (9), un Sacer- 
dote, o un Diacono. Cioè , che non pof- 
fimo Queffi omicid; effierc ricomperati , 
come lo erano gli altri , fecondo le leg- 
gi barbare (lo)-Si proibifee fotto la me- 
defima pena dì fiigrificarctm uomo al De- 
monio (i>),di abbruciare un uomo, o 
una donna per illregoni ; il mangiarne, 
o il fame mangiar la carne ,fupponendo 
che quelli ffregoni mangiano gli uomi- 
ni (12)- Si proibifee di abbruciare i cor- 
pi morti , fecondo l’ufo de’ Pagani , di 
mangiare carne la Quarefima,ìn difpre- 
gio della Religione Crifiiana (lO: tut- 
te quelle colpe fono punite con la mor- 
te . Si condannano parimente a morte 
tutt’ i Saffoni , che fi celano tra la cal- 
ca, e difpregìanodi farfi battezzare ; e 
chiunque congiura co’ pagani contra i 
Criiliani (14). Ma quel che può farete- 
dere, che quelle così feverc leggi non avef- 
fero principalmente akj-a mira che d’in- 
timorire i barbari , e preccurare la loro 
converfione , è quello, che vi fi dice, che 
chiunque , non avendo commelfi quelli 
delitti altro che- in fecreto, fi foggettc- 
rà alla penitenza , farà liberato dalle 
morte- , per tellimonìanza del Vefeo- 
vo(iO- 

Si faranno battezzare tutt’ i fanciulli 
dentro dell’ anno (i-6) (òtto pena di 
groffa ammenda ; e- ciò perchè ancora fi- 
ri fervava a farlo all» Pafqua , Tcpimnon 
erano in pericolo . I maritaggi illeci- 
ti fono parimente punici con ammen- 
da (17) . I corpi oc’ Saffbni Criiliani 
faranno portati alle Chiefe ne' Cimi- 
teri, e non a’fepolcri de’ Pagani (18). 

Quel-* 
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Quelli che avranno fetti de’ voti alte 
fontane, o agli alberi , o mangiato in 
onore de’Dcmonj, pagheranno una ammen- 
da; o non avendo il modo,, faranno con- 
dannati al fervigio della Chiefa , (ino a 
tanto che abbiano pagato (i). Cnndovi- 
ni , e di (Iregoni . (àranno parimente dati 
alle Cfhìefc, Si dati a cìafcuna Chiefa 
una corte od un podere, amem con due 
■lalferie manfos , cioè due cafe di fer- 
vi, e le terre per mantenergli, e cento 
e venti uomini liberi contribuiranno a da- 
re alla Chiedi un uomo o una donna di 
condizione fervile. Si pagherà alla Chie- 
b la decima di tutto, anche dì quello 
che appartiene al Fifco. Non fi terri 
veruna alTemblea profana le Domeniche 
e le fede . Gli altri anicoU di quello 
Capitolare riguardano il temporale. 
Capitoli- XLVI. Il Re Carlo pafsb ad Aquif- 
*■ grana la fella di Pafqua dell’anno 789. 
eh’ era nel giorno diciannove di Aprile; 
e nel giorno ventefimoterzo del prece- 
dente Marzo , tenne un’ affemblea nel- me- 
defimo luogo, dove pubblicò unCanito^ 
lare di ottanta capitoli, che tende prin- 
cipalmente a rillabilire la difciplina (2). 
Gl’ indirizza a tutti gli Ecclefiafiici , ed a’' 
focolari condituirì in dignità (^). I Com- 
midan del Principe fono incaricati di 
portarli nelle Provincie. I cinquantot- 
to primi articoli contengono degli ellrat- 
ti de’ Canoni antichi , e il cozpcv dell’ 
articolo, è it fommario. Per efomoio di- 
ce il primo: Vi fono di quelli, chefeo- 
municati per loro falli da’loro Vefeovi, 
fono ricevuti alla comunione-da altre per- 
fone Ecclefiafliclic o laiche; il che vie- 
ne affolutamcnte proibito da' Concili- 
di Nicea, di Calcedonia, dì Antiochia-,, 
e di Sardica. Indi fono riferiti ditfufa- 
mente tutt’i Canoni di quelli Concili. 
£' dunque un- eflratto del codice de ''Cano- 
ni (4) , che Papa Adriano avea darò al Re 
Cario nel 774. dove s’era melfb tutto quel- 
, lo, che fi credea di maggior ufo. I venti- 
due articoli di quello Capitolare non con- 
tengono autorità di Canoni . Sono fem- 

E lici efomzioni falutarì , per mantenere 
I Religione, k> pace, e i buoni coflu- 
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mi . Ecco- quanto vi ha di più notabile. — - 

Quelli,cbe giurano fopra le reli^ie (5) 
fono efortari di farlo a digiuno . £' proi- d* 
biro il far giurare i fanciulli prima dell’ 7 * 9 » 
età di ragione . Quelli , che un» volta 
fpergiuraroi», non poffono più fare le- 
flimonianza , nè venire ammelTi al giura- 
mento. Sono proibite tutte le fuperlli- 
zioni ; e fi commette dt galligare gl' in- 
cantatori (d) , e quelli che pretendono 
di fare inforgere te tempefie , o dare le- 
gature (7). Si proibifoooo tutti gli fcrit- 
ti apocrifi ; come una pretefa lettera 
difeeià dai Cielo, che aveva avuto corfo 
nel precedente anno. Abbiamo noi ve* 
duta una lettera confimile di Adalberto 
impoAore(S). SI vieta il ferfrerire certi 
vagabondi , chiamati Mangoni o Cottio- 
ai (9) , che correano per lo paefe nudi , 
e carichi di catene, fotto colore di peni- 
tenza. E' meglio, foggiunge il Capito- 
lare , che fe hanno commeffo qualche 
infolita colpa, refiino in qualche luogo 
a lavorare ed a fervire , per compiere- 
la penitenza, che farà- loro impofla- fe- 
condo l Canoni . Si notano le fati- 
che ( ro) da non farli la Domenica ; c 
fi permeKono le vetture per tre motivi; 
per l'armata, per li viveri,, e per le fc- 
polture . 

Si efortanoi Vefeovi a non riempiere- 
il loro Clero di fanciulli di condizione 
fervile (ii)-; ma di riporvene anche 
di Uberi . Di fiabilire alcune picciole 
fcuole per imparare a leggere: ed alcune 
altre per tutte leCattedrali, e i Moni- 
fieri , dove s’ imoarano i falmi , le note, 
il canto, F aritmetica, e la grammatica. 

Non fi comprende, fe quelle note folTe- 
ro quelle del canto, o del carattere in 
abbrieviatura . Che fi fervano di libri 
ben corretti, e che il Vangelo, i falmi 
e- il melTale non fieno ferirti ohe da per- 
fone di età perfetta. Avranno i Vefeo- 
vì (iz) cura de' Sacerdoti, che manda- 
no per la dtocefi , a inflruire , e a go- 
vernare il popolo ; non infegnino cofa- 
alcuna di apocrifo-, e ammacflreranno ef- 
fi medefimi i popoli nelle verità del- 
la tede neceffarie alla falute , e nelle 

rego: 

(l) T*.7- Coac.f.tió.frtif. ( 4 ) Sup. 

1 ». .. _ ^ 


Ci^ C.*i. (x) Ann. Loifcl.Laur. n.Tnn. I .Cap.^ a*V. 
m. X. iì^C.óx. C«) C.*|. (7} C.74. 
C>i/C.70. (m) C.V». 


398 Fleury Storia 

1 regole de’ coftumi . Saraano i Monaci efa- 

As-yo minati nel Noviziato, prima d’eflercri- 
t;t G.C. cevutl ( 1 J i e non anderanno alle aiiemUce 
79 ®» di Giutiizia, non più che i Chcrici , 
che l'aranno lotto la direzione del Ve- 
feovo, cornei Monaci lòtto mella dell’ A- 
bate. Si proibifee alle AbadeUe di dare nel- 
le Chiefe la benedizione agli uomini (z) 
con rimpofriione delle mani, c col fe- 
gno della Croce , nè di porre il velo al- 
fe Vergini con la benedizione Sacerdotale. 
Seguiranno i Monaci il canto Remino, 
fecondo r inftituzionc del Re Pipino 
quando levò il canto Gallicano , per man- 
tenere r unione con la Santa Sede. 

Vi fono due altri Capitolari del me- 
defimo anno 789. l’uno de’ quali è di 
fedici articoli (4), concernenti quafi tut- 
, ti i Monaci ; e ne_ contiene l’ altro 

ventuno (5) , i più notabili de’ quali 
fono . I piccioli Monillcri delle Ver- 
gini , dove non è olTervata la regola, 
laranno riuniti a’ grandi Sarà tl'at- 
ta la loro clauiura ; e non ifcrivcran- 
no effe biglietti galanti . Si battezzerà 
fecondo l’ordine Romano (7). Le Do- 
meniche e le fede , cialcuno anderà 
alle pubbliche Chicle, e non fi dirà mef- 
fa nelle cafe (8) , Non fi battezzeran- 
no le campane, e non fi folpenderanno 
1 pertiche delle carte centra* la gragnuo- 
la(p). I Velcovi, gli Abati, eie Aba- 
dcfle, non avranno nè cani , nè uccelli da 
caccia, nè buffoni, nè Ciurmadori (io). 
Libri C*- XLVII. Avea Pana Adriano mandato 
rollili . aj Re Carlo alcuni Atti del Concilio di 
Nicea . perchè fodero elàminatì , ed appro- 
vati da V efeovi di Occidente ( ii ), che non 
vi avevano avuta parte, e non vi erano nè pu- 
re dati chiamati. Avendogli il Re fatti 
efaminare, trovarono i Vefeovidi Francia, 
che la decifione de’ Greci era contrarla 
al loro ulb ; cV era bene di avere delle im- 
magini nelle Chiefe, ma fenza render lo- 
ro vcrun culto. Compofeio dunque fono 
il nome del Re un lungo fcritto divifo 
in quarto libri (iz) con una lunga pre- 
fazione , in cui diceano : Si è tenuto 
alcuni anni fono un Concilio nella Biii- 
nia , in cui fi praticò una tale impudenza. 


Ecclesiastica. 

che vi fi rigettarono interamente le im- 
magini, polle dagli antichi per ornamen- 
to delle Chiefe , e per memoria delle 
cofe poffate^ attribuendo alle immagini 
quel che il Signore dide degl’idoli, e 
pretendendo , che l’ Imperator Coftantv 
Do gli avede liberati dalia idolatria. Si 
tenne in quelle llede contrade un altro 
Concilio, ha tre anni incirca, che cad- 
de in un errore oppodo; imperocché a- 
vendo anatematizzato il primo, cottrin- 
ge edo ad adorare le immagini . £' colà 
manileila, che il primo Concilio è quel- 
io di CcMlantinoCopronimo, ch’egli con- 
vocò in Collant inopoli l’anno 754. ed 
è il fecondo quello raccolto fotto Collan- 
tino ed Irene in Nicea nella B'itinia, 
l’anno 787. e che in confeguenza uue- 
do fcritto venne compolto verfo Fan- 
no 790. 

Quanto a noi, fi au'iunge nella pre> 
fazione, riceviamo i ^Concili genera- 
li; ma rigettiamo con difpregio le no- 
vità , come ancora quedo Concilio tenu- 
to in Bitinia , perchè fieno adorate le 
immagini. Giunti a noi atti di qqe- 
do, deditutì di eloquenza c di lento, 
damo dati codretei a confutargli, affine 
che niuno redi ingannato ; ed abbiamo 
incraprclà quell’opera col parere de’Ve- 
feovi del tiodro regno j e ciò perchè fan- 
no parlare il Re Carlo. 

Nel corpo dclF Opera ecco quanto 
mi pare di più importante ( i j) . E' ve- 
ro che Mosè fece fare de’ Cherubini per 
ordine di Dio , ma non comandò che 
fodero adorati (14). Lo deffo è del fer-. 
pente di bronzo , che dovea ben edere 
cudodiio per rifanare; ma non per ede- 
re adorato. E fopra il pedo del l'almo, che 
dice (15)- Adorate lo fcabello de’fuoi 
piedi , cioè letteralmente l’ Arca dell’Al- 
leanza, hanno ricorfo alle midiche fpic- 
gazioni de’ Padri , che lo ìntendoon di Ge- 
fu-Crido. Si allegava un palfo degli Atri 
di San Silvcdro, dove fi dice, che pre- 
fentò egli a Codantino le immagini de-, 
gli Apoìloli . Si rifponde, che non le fa- 
cevano adorare, e fi conieda Faunprà 
di qnedi atti ; rimettendo altrui al de- 
creto 
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creto di San Gclafìo . L’ Autore di 
queft’ opera confeifa di non aver cogni- 
7Ìonf nc degli ferirti , nè della vita di 
San fjregorio di Nilfa (i). Gli pare 
aliai mala cofa , che il Concilio di Ni- 
cea paragoni le immagini all* EucarìlHa, 
la cui dignità egli innalza pedice che le 
immagini non hanno alcuna conCigrazio* 
ne (z) j e tutto quel che hanno lo han- 
no dal Fittore, o dallo Scultore- Sin da 
allora v’ erano dunoue in Occidente del- 
le immagini di rilievo, e non aveanole 
immagini veruna benedizione y non pii^ 
che in Oriente. Pretende l’Autore di 
rifpondere alla comparazione , che lì fa 
delle imniaeini con la croce , co* làgri 
vali, e et.' libri della Scrittura Santa- 
Rileva U virth della croce (j), prefa per 
la paiiinne di G-C.,e per lo legno, che 
n’era l’ inllnomento , e le immagini di 
queda croce materiale. lmperocchè,s’è 
permeffo di onorare la vera croce e le 
fne immagini , perchè ci rifvegliano la 
memoria della palfìone di G. C. perchè 
non farà pcrmeiro di onorare l’ immagi- 
ne di G. C. medeGmo ? Lo (lelfo è a 
proporzione de’ fagri vaG . Sono Icmpre 
cofe materiali , ed opere delle mani de- 
gli uomini , la cui adorazione non puh 
efferc altro che relativa . Quello luogo 
è il pih-debole de’ libri Carolini ^ chia- 
mando noi tale opera con quello nome- 
Fa r Autore molti rimproveri inci- 
denti a’ Padri del Concilio di Nicea, e- 
e tra gli altri a TaraGo,pcrdir efiiche 
Io Snirìto Santo, precede dal Padre , e 
dal Fignuoro(4). Rifpondendo alla com- 
parazione delle immagini degl* Impera- 
tori , che d onoravano nelle Città e 
nelle provincie (5), ricevendole co» ceri, 
e profumi , dice eh’ è quello un abufo , 
un avanzo dell' Idolatria- Quanto a 
quel che theono , che l’ onor delle im- 
magini cade fop» gli originali , accorda 
che le perfone aramaeftraté polfono far 

3 ueAo ; ma fodiene,. eh’ è un motivo 
i IcanÀdo agi’ ignoranti ( <^ ) . In tal 
modo non fi tratterebbe d altro , che 
di fare iaUrnir bene ipopoli. L’Autore 
cinfaccia a Coflaptiiio Metropolitano di 
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Cipro di aver detto : Io ricevo, ed ono- - - 
ro le fante immagini , fecondo l’adora- 
zione,che io retxfo alla Santa Trinità, 
ed anatematizzo quelli, che non fono di 79 ^ 
quello fentimento (7).Ma èquello un erro 
redi fatto, fondaco probabilmente in una 
cattiva traduzione: imperocché nell’ori- 
ginale Greco, e nelle due antiche verGo- 
nì che ablMaroo , Collantino di Cipro 
parla così (8) : Io ricevo ed onoro le 
fante immagini e io non rendo altro 
che alla fola fuprema Trinità 1 ’ adora- 
zione di latria - Il che fa rifultare un 
fenfo tutto diverfo. Tuttavia quello ar- 
ticolo è quello, che principalmente fece 
avere in odio il Concilio di Nioea in 
Occidente r Pretende i* Autore de' libri 
Carolini fp), che l’onore, che fi rende 
alle reliquie de’ Santi non chiama incon- 
fegiienza quello, che fi fa alle loro im- 
magini . Ma non dice cofa fondata che 
lo provi.Riofacciaa’ Padri di Nicea (io) 
di avere ufati per prova degli ferità 
apocrifi e favolofi-, ma ne fa critica par- 
ticolare «li pochiflimi . Ben è vero , che 
confuta aliai bene molte appUcazioni 
della Scrittura sforzate - 
Solliene finalmente, che il Concilio 
de’ Greci (ii) non è univerlkie, perchè 
non è raccolta da tutte le parti delia 
Chiefa , e che non è la decifione con- 
(orme alla dottrina della Chieià uni- 
verfalc j imperocché accorda , che nn 
Concilio di alarne provincie polfa pafì. 
fere per oniverfele , quando la fua dot- 
trina fia Cattofica. Erano quelle le due 
principali ragioni de* Francefi , onde ri- 
gettare quéfio Concilio ,, che di tutto 
r (Accidente non v’ erano intervenuti che 
i Legati del Papa . e che la fua dect- 
fione era onnofla al loro ufo . £' indi- 
rizzata la concliiflone .il Papa (iz), ed 
alla Chiefa Rom-ma in quelli termini : 

Saopiate , che fecondo le lettere di San 
Gregorio a Sereno , noi concediamo 
che lieno farte le immagini , e che fie- 
no polle nelle Chiefe , c al di fuori , 
per amore di Dio e de'Santi ; ma non 
obblighiamo chi non vuol farlo ad ado- 
rarle : e non permettiamo che vengano 

rotte 
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rotte o diftruttc. Tutta ^aeda fcilttura 

Anno ^ j conofcere la gran picvenzione de’ 
DI G.C. prancell centra i -Greci - Li cavillano 
790 * in molti punti poco importanti , ulano 
una quantità di cfpreinoni afpre , degl’ 
irragionevoli difcorlìje delle pruove fuor 
di propolìto-. 

CofUntl- aLVIIL Certa cofad dairaltmcao- 
no fpof» to, che il -Re Carlo aveva allora motivo 
Maria. ,ji edere malcontento dell’ Imperatrice 
Irene (i) : imperocché nell’ anno 782. 
aveva ella mandato a domandare aCar- 
> k» Rotruda Aia Udiuola per ,lo giovane 
Codantroo i e lalcib appreflb di lei un 
Eunuco , perché le inieguaflc la lìngua 
ed i cotlumi Greci (z) , e tuttavia fei 
anni dopo ruppe ella il trattato; enul- 
la odante 1 ’ amore, che Codantino avea 
conceputo per Rotruda , gli fece fpofare 
fuo Dial. grado -un’ Amena, chiamata Ma> 
ria, nel mele Novembre ^ indizione 

duodecima T anno 788. Era Maria di 
bada nafcita,ina fi attribuiva la Aia edu- 
cazione ad un certo Aio Zio Filaretefo- 
prannominato il Limofiniere (^) . Era 
egli di Padagonia,ed elfendoA arricchi- 
to con Aie fatiche, cadde in povertà, né 
tralaA:ìò di fare limofìna^ Si om que- 
do eferopio della Aia «arìtà. Avendo un 
Aio vicino perduto il Aio bue , andb a 
ritrovarlo, mentre che lavorava. Veden- 
dolo afflitto Mr la perdita Aia , daccb 
uno de’ Tuoi mioì , e glielo diede , po- 
nendoA a tirare egliroededmo la carret- 
ta coir altro Ilio bue . Sua nipote dive- 
mira Imperatrice lo arricchì 4 e feguitb 
a fare le .Aie limoAne abbondevolmente, 
e morì in awentnroTa vecchiezza (4). 
La Chiefa Greca onora 4 a Aia memoria 
il fecondo giorno di Dicembre . 

Codantino avea parimente una Zia 
Santa, chinata Antufà figliuola diCo- 
dancìno Co'p.^onimo, che avendola volu- 
ta maritare, ella ricusò dì farlo. Dopo la 
Aia morte, rìtrovandofi libera, didribtil 
tutt’i fiioi averi a’ poveri, alle Chiefe, 
a* Monideri, o per lo rifeatto degli fchia- 
vi- Diede le lue vedi di dcappi d’oro, 
per ornare le Chiefe. Era la madre de- 
gli orfani , e de’ figliuoli abbandonati . 


Ella raccc^ievali , gli allevava ed am- 
maedravalì- Poneva 1 vecchi negli Ofpi- 
talì , ed a/Adeva a’ moribondi - Irene • 
Codantino ipeffo la invitavano ad aver 
parte atei governo dell’ Impero; ma ella 
negò rifolutamente di farlo ; ed avenda 
ricevnto il velo dalle mani del Patriap- 
ca Tarafio . A ritirò nel Monidero di 
Eumenia, alove morì. La Chiedi Greca 
onora la fna memoria il duodecimo gior- 
no Ji Aprile (5). 

XL 1 )C Sin dall’ anno dietro alleimz- Cofltnii. 
ze di Codantino . cioè decimo del fuo "o f**!» 
ri^BO, -nacque diuordiatta lui ed Irene |®P*'** 
Aia madre \ó)- Alcuni pretefi indovini 
pecAiafero a qoeda PrinciMda, d’ edere 
certificati, che Iddio aveffededinato l' Im- 
MK> a lei, e non al Aio figliuolou Eden- 
dò donna, e ambiaiofa, agevolmente fa 
fedotea da qnefte promefle . Codantino 
dall’altro canto in età di venti anni avea 
rammarico di vederli privo di ogni po- 
tere, e che Staurado Patrizio di fpoiÙA- 
fe di tutto. Prefe dunque xifoluzione^ 
fare arredar Aia madre , e di relegarla 
nella Sicilia- Ma Snurazio Aoprì la con- 
giura; e r Imperatrice fece flagellare, 
radere, cd efiliare parecchi de’ primi Of- 
fiziali, che o' erano compiici. Fece bat- 
tete il Aio mcdcfkno figliuolo, caricai», 
dolo d’ ingiurie , impedendo che per mol- 
ti giorni compariffe in pubblico. 

Frattanto , eflendo partita da Cipro la 
flotta degii Arabi , andò ad affaiire t 
Romani nel .golfo di Attalia .. Teofilo 
Duca di Cìbira nella Cilicia , effendofi 
troppo avanzato, fu preAi e condotto al 
Caiitlb Aaron, che di fece grandi pro- 
melfe, per coflrìngeiTo ad apodatare. Do- 
po avemelo follecitatohingamcnce, e du- 
rando egli (aldo, gli fece tagliar la teda, 
e Teofiìo Toffrì ilmartìrio io tal modo. 

La Chiefa -ne h memoria nel giorno 
vcntefimofccondo di Luglio (7). 

Avea r Imperatrice Irene (8) fatto- 
fi dare giuramento da tutte le tnipw, 
fuor quella di Armenia , dì ubbidire 
a Jet fola i Quedi ricufarono di farlo, 
per motivo del giuramento dato da 
edi dieci anni prima , di ubbidire a 


(1) Theoph.aa.a.p. ^84. CO Id.an.f.p. ] ji. ()> Minnl.Bifil.a.Drc. (4) Mcool . BaCI.17. 
BoU.it. IO. 8.491- (]) Men.ia. 48 r. CO Theoph. «n. io. f. |pi. (7) Martyr. R. 
(O Theoph. f. J9J. 
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Costantino, e ad Irene e volendo ella 
coltri ngcrgli, erti proclamarono Collanti' 
no per folo Impentore. Le truppe dell’ 
•Itrc Temi, che in tal modo chi ama vanfi 
allora i corpi delle milizie , prefero la 
mcdefnna rifoluzione; ed elTendolì rac- 
colte nel raefe di Ottobre, della quat- 
tordicefima indizione , l'anno 790. di- 
chiararono Collantino per (blo Impera- 
tore. Ma nel mefe di Gennaio 782. in- 
dizione quindicefima (i), fi lafcib per- 
fuadere da fua Madre, e da molti Gran- 
di a dichiararla di nuovo Imperatrice, 
ed a porre alla teda dedi Atti 1 due no- 
mi di Collantino e d Irene , come in 
principio, (iuefto giovane Principe era 
delmic e leggiero (2) ; credeva agli Aftro- 
logi , uno de’ quali chiamato Pancrazio 
lo indufle a combattere temerariamente i 
Bulgari, che lo feooflTcro, e gli ucci- 
fero molti conlìderabili foegetti , e Pan- 
crazio medetao (j). Al Riempo, nel 
mefe di Dicemmie 790. lì attacco un 
grand’ incendio a Collaóitiaopoli , che ab- 
orucib una parte del Palagio Patriarca- 
l* (4); «/ragli altri il luogo, dov’ era- 
no gli originali delle fpiegazioni della 
_ Scrittura l^nta di San Giangrilbllomo. 

• L. In Ifpagna frattanto ìnforfe una 
‘nuova Erelìa, Elipando, ch’era fucce- 
duto a Girila nella S^c di Toledo, 
ricercò a Felice di Urml, ch’era (la- 
to fuo Maeftro, in qud modo rìcono- 
fce(fe egli Gefu-Crifto per figliuolo di Dio; 
fe tenealo per fuo figliuolo naturale, 
o per adottivo (5). Felice rìfpol'e, fe- 
condo la natura umana, non è altro 
che figliuolo adottivo e nuncupativo ; 
cioè di nome folamente. Avendo Eli- 
mndo avuta quella rifpofta, fparfe que^ 
Ila dottrina nelle Afiurie, e nella Gali- 
zia; e Felice fparfela di qua de’ Pirenei 
■ella Settimania , eh’ è quali la nollra 
Linguadoca (( 5 ). Elipando tralTe ancora al 
tuo partito Afcarico Arcivefeovo di Bra- 
g», ed alcuni Crilliani di Cordova. 

Avveitito Papa Adriano di quello na- 
.O5) » fcrilfc una lettera a 
tutt i Vefeovidi Spagna , in cui gli efor- 
ta a Stare in attenzione, e dimorar fermi 
Pleura Tom. VI, 


( 7 ) Cod.Cir.w. ( 8 > r 

Ciò) Esd.tp.fj, C*i) Vita S.Beati i».j, A&.Bm, 
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nella dottrina della Chieù. S. Pietro, ag-' ^i-^ 
giung egli, riconobbe Gefu-Crifto per Fi- Amto 
gliuolo di Dio vivente (8), e ^ Paolo di- G.C. 
ce {9), che Iddio non la perdonò al fuo 79 «• 
Biedefimo figliuolo. Rifcrifce poi le au- 
torità di molti Padri Greci e Latini, 
per dimollrare, che il nome di figliuoli 
adottivi fi conviene a’ Crilliani, e non 
a Gefu-Crifto medefimo . Si duole in 
quella medelìma lettera di alcuni altri 
abuii, che regnavano in Ifpagna. Alcuni 
(accano retrocedere la Pafqua. oltre a’ 
limiti preferitti dal Concilio di Nicea; 

« erano Capi di quella fetta due Vefeovi 
Migezio,ed Egila. Alcuni altri trattava- 
no d Ignoranti quelli, che non voleano 
mangiare fangue di porto e carni* foffi,. 
cate.quptunque fbflfe pratica generale di 
alienerlete; ed il Papa anatematizzava 
quelli, che ne mangiavano. Altri inter- 
pretavano male la predeftinazionc ne- 
gavMo la liberti, o l’ allargavano trop. 
po m pregiudizio delia Grazia. Altri fi 
«nformayano a’ colhimi de’ Giudei e' 
de Pagani , cioè de’Mufulmani , e con- 
traevano maritaggi feco loro. Alcune don- 
ne li rimaritavano , vivente H marito; e 
molti ^1 abufi regnavano in Ifpagna, 

Imza dubho pn lo favore del dominio 
degli Arabi . Egila, di cui lì parla in 
quella «tera (io), era Vefeovo di Elvi- 
ra, o Illiberis nella Betica; ed era flato 
«dinaro da Villicario Areivefeovo di 
che M aveva ottenuta commiftioi» 
dal Papa, fopta le yantaggiofe relazioni, 

^e gli avea fatte dalla ÌSa fede, e de' 
luci coitumu 

««rf Papa, Beate *d 

Hipan^ Areivefeovo di Toledo raccd- Eterio fi 

** j" iS®***^'*’® ’ 'v* condannò l’ erro- «fpo"go* 

re di Migezio intorno alla Pafqua fi n J!?. . 

ma feguitò ad infegnare il fuo cirral’a- ^f***®* 
doz.one di Gefu-Crifto . Più degli alrri gli 
li oppofe Beato Sacerdote e Monaco ne’ 

Aftorie , chiamati Livani. 

Fu afliftito in oueft’ opera da Eterio fuo 
dilcep^o, poi Vefeovo di Ofma ; e ri- 
condulTero alla Chiefa molti di ^oro, 
a erano flati fedotti da Elipando . Que- 
lli n ebbe un ira indicibile , e fcrifle 
Eee__ con- 


fi! »»né(. 7 «x. 

c»; “ 

* foaottt. 
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‘concni di lotx> ad un Abate « chiamato 
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Fedele, una lettera, dove tra le altre co- 
di U.C. fe confefla, che Cefi»- 

79 *" Crifto fìa adottivo fecondo l’ umani- 
tà (i) , e non iécondo la divinità , è 
eretico. In cambio di domandarmi pa- 
rere , vogliono infegnarmi , mollrando 
che fono fervi deU’Anticriflo. Vi man- 
do la lettera del Vefeovo Alcarico, che 
tnodeflamente m’ interrop , affine che 
vaiate la difTerema e rumiltà de’ fer- 
vi di Gefu-CriAo.. Non fi i mai udito 
dire, che i Livani abbiano infiruito quei 
di Toledo. E'noto a tutto il Mondo 
che queda Sede è Tempre (lata illudre 
per la fua fede , e che niente ufcl di 
qua che fentiflè dello foifinatìco. I miei 
fratelli ed io abbiamo reprelfa nella Si- 
viglia la erefia de’ Migeziani intorno alla 
Pafqua, ed i loro altri errori. £ quedi 
qui pretendono di riprendere noi . Se voi 
anderete con le buone , e non li correg- 
gerete, io Io farò noto a’ fratelli miei, 
cioè agli altri Vefeovi, e rimarrete coo- 
fufo . Informatene il fratei nodro Eterio, 
ancora giovane, c ebe non ha conferito’ 
che con ignoranti e fcifmatici . Paragona 
poi Beato a Booofo il Fotiniano, ed a 
Faudo il Manicheo (a);.e foggiungerlo 
prego di accendervi di zelo per togliere 
qu^o errore da voi ; affine che come 
il Signore fradicb da’fuoi fervi l’erefia 
Mijpziana nella Provincia Bctica -, co- 
si Il ferva di voi a fpiantare dalla Pro- 
vincia di Aduria F crefia Beaziana. 
Cod parlava EUpaodo (;>. Fu fcrit- 
ta la Tua lettera nel mefo di Ottobre, 
Era 8zj. ch’è l’anno 785. ed eflendo 
Beato andato con Eterio a ritrovare 1 ’ 
Abate Fedele, per motivo della Regina 
Abofinda, videro quella lettera il giorno 
ventefimcnèdo del fèguente Novembre, 
e fèppano ch’era fparfa per tutta l’ Aduria. 

Era Abofinda figliuola del Re Aifonlb 
il Cattolico (4) , e vedova di Silo, fiicte^ 
duto. ad Aurelio, l’Era 811. cioè Fan- 
no 744. e regnò nove anni. Portò ^t 
^ Merida ilcorpo di S. Eulalia Vergine e 
Martire, c rlpofelbnel Mooidero di San 
Giovanni di Pravia, da lui fondata, e 
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dove fu egli fen>dlIto con ruamogTiean» 
Queda Principefla, con tutti gli 


cera. . „ 

Offiziali del Palagio, diede in SuccelTo- 
re a Silo, AJfcmfo, figliuolo del Re Frol- 
la dio fratello, l’Era 8zi. l’anno 78^. 
M:vMauregato, dio Zio , figliuolo di Ai- 
fonfo primo , c di una fchiava , nel di- 
fcacciò, e s’impadronì del regno, tenu- 
to per Tei anni . Dopo la fua morte , Era 
8z7.l’anno789. Veremondo, nipote di Al- 
fonfo primo , regnb per tre anni ; a ca- 
po dc’quali , ricordandoli che aveva avuto 
l’ordine di Diacono , rimifte la corona’ 
ad Aifonlb , ch’era dato (cacciato d» 
Mauregaco, e ville feco lui molti anni 
in grande Amillà . Alfonfo fecondo fopran- 
nomìnato il Callo, venne rilhl» lite nell’ 
Era 8jo. l’anno 792. e regnò ci nquant’ 
anni . Durante l' ufurpazione di Maure- 
gato la Regina Abofinda fi ritirò , e 
prefe l’abito di Religioià , fecondo il 
Decreto del terzo Concilio di Saragoz- 
za (5) , e viffe fono la direzione dell’ 
Abate Beato (tf>. 

QuelH avendo dunque veduta la let- 
tera di Eltpando all’Abate Fedele, vi 
formò la rifpoda in fuo nome, c i» 
quello del fuo difcepoio Eterio , già 
Vefeovo di Ofma . E‘ divifa in mie 
libri, e ferina con poco ordine, e me- 
todo, ma palefa un grande Ihidio deli» 
Scrittura , e de’ Padri . Vi fi riferifee 
il Simbolo, a confedìone di fede diEli- 
pando (7), dove parlando della Trini- 
tà, dice che le tre perfone fono: Dio, 
il principio, e lo Spirito Santo; e pa- 
ragona la loro unione a quella del ma-- 
rito e della moglie, e di molte anime 
unite dalla carità, e così pare che am^- 
mena egli una fola unione morale. 
Poi parlando della Incarnazione, cfpri- 
me chiaramente il fuo errore , dicendo 
che Ccfu-Criflo nor> è altro che figliuolo 
adottivo di Dio, fecondo la fua umani- 
tà ; e che non i per colui , nato dall» 
Vergine, c ^Guofoper adozione, e pw 
smta, Mr cui Dio ha create le cofe vì- 
.nbiii «é itnrifilfili y ma pèr colui , ch’è* 
figlilo per natura; il che è Nellorio. 
Bo. Scriue ancora Beato un commenta 

rio 


(■') P.)S4. Smp av.11.44. (j) EthciJH a aJv.EtiptmJ.imt.ir.ij. Bibl.PP. 

1^355. (4) ^ Saaìaa, J«i.4«.ii4|S. CO Vit.S.B«uus.lk 

( 7 ) Lii.t, 
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rio fopra l’ Apocalìfli, che non abbiamo no queiìi due popoli . Non potea più' 
più,elì ritirònelMoniltcrodi Valcavado, e^li Ibfi'rire erinfulti, che faceano que- 
dove morì pacificamente il giorno dicianno- fti barbari alfe Chiefe , ed a’Criftiani, 
ve di Febbraio 798. Vi è onorato come ohe (e n’ erano doluti fenz’ averne avu- 
Santo ; lotto nome di San Bieco (i). ta foddisfazione alcuna. Cosi, dopo aver 
ConcHio LI I. Avendo il Re Carlo diilefe le fatte celebrare delle orazioni , accompa- 
di Narbo- (tie conquUIe lino in Ilpagna^ Ululerà gnate da digiuni, e da procefliom a pie- 
*“ • lòtto il fuo Dominio^ onde éd'endo av- di fcalii per tre giorni , implorando il 
vertito degli errori di Felice, fece racco- lòccorfo di Dio, fece marciare le fue 
gliere un Concilio a Narbona, il gior- truppe contea di elTi dalle due parti del 
no ventelìmofettiBX) di Giugno, nell’ an- Danubio ; c modcgli a tanto fpavento, 
no ventefimoterzo del fuo regno, ch’era die fi ritirarono in luoghi inaccefiTibìli . 
nel 791. (2). L’Atto riferifee, che iVe- I FranccG devallarono il paefe , fecero 
fqpvi fi raccolfero per molti e var; inte- un gran bottino , e conduflero via una 
redi Ecclefiallici (}), principabneniepcr infiniti di fchiavi . Dall’altro canto 1 * 
lo dogma pemiciolò di Felice di Urgel; efercito d'Italia combatti gii Avari, fa- 
eflendone efortati dalle lettere di Papa cendonc grande ftrage.Il Re Carlo die- 
Adriano, e dal Commilfario delRechia- de notizia di tal avventuroloawenimen- 
tnato Didier^ che v’intert'enne. Kraal- to alla Regina Fallrada fua moglie (5), 
Iota Urgel lommefla alla Metropoli di rimalla in Ratisbona, perchè fdlero iat- 
Narbona; e per l’ importanza deli’alTare, te le medefime divozioni, ch’egli fpeci- 
vi fi raccolfero de’ Velcovi delle fette fica particolannentc. 

Provincie vicine, d’ Arles, d' Aia , di Quelle vittorie diedero motivo aPao- 
Ambrum , di V ienna , di Bourges , di lino (ò) di tenere un Concilio co’ Tuoi 
Bordeaux , e di Eaufa , o Ila Auch . Era- Suffraganei , convocati con fue lettere 
no in tutti vencifei Velcovi, e due De- Canoniche. Si raccolfero nel Friuli nel- 
putaci di afleoti: davano alla teda dì ef- la Chiefa della beata Vergine; e dopo 
fi i due Arcivdcovi Daniele di Narbo- letta la Epillola , il Vangelo , e molte 
na, ed Elifanto d’ Arles, il cui nome è altre orazioni, elfendo le porte rinchiu- 
lo lleflo ch’Eiipando.Non fi vede quel fc, e il popolo affollato al di fuori , l' 
che avvenilfe intorno all’ affare di Peli- Arcidiacono chiamò con una lifta i Ve- 
ce j che vi era prefente , c fu il tredi- feovi , eh’ entrarono chetamente per una 
cclimo a lòl'criverc ; c i Concili feguen- porta fegreta . AlTifi che furono tutti , 
ti, in cui fu giudicato, fanno credere, Paolino diffe: Voi lapece,che i difordi- 
che in quello non fi decidelTe cofa alcu- ni delle guerre, da cui eravamo circon- 
na riguardo a lui. L’atto, che ce ne rima- dati , non permifero da lungo tempo di 
ne, riferifee folamentc ladecifione di al- convocare venm Concilio, quantunque 
cune differenze particolari tra l’Arcive- i Canoni gii ordinino per due volte all’ 
feovo di Narbona, ed i Vefeovi di El- anno. E’ vero, che in certo modo fifup- 
na , e di Beziers , per li confini delle plifce co’ Concili generali, convocati dal 
loro Dìocefi , e per le pretenfioni dell’ Principe, dove fono fpeffo intervenuto. 
Arcivefeovo oltre a’ Pirenei- Intende i Concili , che il Re Carlo 

Cracilio LUI. Il medefimo anno 791. ventefi- quafi cìafeun anno raccogliea da tutt’ i 
™ • nioterzo di Carlo, l’errore di Felice e paefi del fuo dominio. Seguita egli, 
di Elipando venne pure condannato nel Prelcntemente ci ritroviamo cheti . do- 
Concilio di Friuli , tenuto da Paolino po la rotta de’BaiWi, e fiamo fòlleci- 
Patriarca di Aquiieia.il Re Cario avea tati ad unirvi , fecondo i Canoni . In- 
fatta in quell’ anno la guerra vantaggio- di propone di cominciar dalla fede , e 
f^cnte centra gli Avari , o gli Un- combatte due errori . Il primo , che lo 
ni (4); imperocché gli Storici confonde^ Spìrito Santo (7) non proceda altroché 
Ee e 2 ^ 

(1) i») Tf.7.C »nc.^.9a4. (3) KCoiat.«ii.fyi niim.ii. i». C4) Ann. 

labceih. Bcttm. Mctenf. «n. jfi, (5) Ef. sd Capii.p.ajf. Ttm.j. 
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dal Padre, e non dal Figliuolo: il che ob- ancora i paefani (laì. L’ulciino CanO' 

bligò, dic’egli,ad aggiunge alSimbo- ne raccomanda la foddisfazione delle dc- 
»iO.C. FUioqne\ quantunque i Padri, che lo cime, c delle primizie, 

79 ^* compofero, avcffero ragione di nonmet- Paolino, che prefedevaa quello Con- 
tervelo, uÈmdo femplicemence la efpref- cibo, era feroofo per la Tua dottrina (i;), 
/ione dei Vaialo (i). L’altro errore è ed era Ihtomaellro di Grammatica Ò4>* 
ciucilo di dividere Gcfu-Crillo in due. Il Re Carlo, che proteggea le arti li- 
1 uno naturale , e l’altro adottivo , da borali , gli donò una terra in Lombar- 
lui condannato, lenza nominare gli au- dia, acquHlata per confilcazione. Il do- 
tori (z) . * no é in data del giorno dicialTcttefìmo 

Quello Concilio fece ancora quattor- di Giumo, nell’ ottavo anno di Carlo, 
dici Canoni, il primo contrala nmonia, cioè nel 776.0 fuccedettc egli poco do< 
i feguenti intorno alla vita efemplare, cbc po a Sigualdo nella Sede di Àquileja. 
dee menarli dal Clero, al quale proibì- Era llretto amico dr Alcutno , come li 
fee di albergar con donne, qualuimue lì vede da molte lettere , in cui loda Al- 
fieno (7), con Quelle tlelTe permelte da’ cuino la tua pietà; lo anima alla predi- 
Canoni. Si proinifeono a' Chetici Iz can- cazione , e lì raccomanda alle fue ora- 
zoni profane, gli ftromcnti muiìcali,ei zioni (i^). Si crede , ch’egli eontribuiffe 
gran divertimenti (4) , Vcrun Vefeovo molto alla converfione degli Avari . 
non condannerà ad elfcrc deporto un Sa- L’ anno feguentc 791. (16) il Re 
cerdote, un Diacono, od un Abate fen- Carlo fece condurre Felice da Urgel 
za il parere del Patriarca di Àquileja (5). a Regino O' Ratisbona in Baviera, dov' 
Sono proibiti i maritaggi clanmllini ; ma era (lato il verno , ed avea convocato 
lì faranno ì contratti, e lì darà tempo d’ un Concilio. Vi G afcoltb Felice, ed e(^ 
informarn della parentela , e il Parroco fendo convinto di errore, venne manda- 
ne prenderà cognizione (d).I contraen- to » Roma dinanzi a Pana Adriano, ita 
t> non faranno di età troppo di fugu^le , prefenza del quale confel^ egli, ed ab- 
per evitare le occalìoni di adulterio (7). niurb la fua ereCa, nella Chieià di San 
L’ uomo, che lì divide dalla moglie per Pietro ; quindi rhomb alla fua cafa io 
cagion adulterio , non pub rimaritarli Urgel . • 

finché ella vive (8) ; ma la moglie col- Felice fu condotto a Roma da Angil- 
pevole non pub rimaritarli nè pure dopo beno (17) un de’ Signori , in cui avea 
la morte del marito. Le Vergini, o le Carlo la fua maggiore hducia, e ebeave- 
Vedovc (9), che una volta abbiano prc^ va avuti due fìgKuoli da Berta, figliuola 
fo l’abito nero in legno dì continenza, di Carlo . Era rtato Primicerio dd Palagio 
deggiono mantenere il voto, qnantun- di Pipino il giovane, Re d’Italia, fc» 
«uè non fieno Hate conf^rate dal Ve- guenaovclo,e dimorandovLcualche tem- 
feovo. Sarà efettamente ofiervat» laelau- po. Indi ebbe il governo della Corticra 
fora delle Religiofc (io). Veruno non marittima di Francia, verfo 1 ’ Oceano, 
entrerà da clfe fenza la permiflione del e l’ Inghilterra ; per il che avendo avu- 
VefeoTO , il quale non vi anderà egli ta cognizione del Monirtero di Centnia, 
medclìmo, fe non accompagnato da’Cbe- o di San Riquìer,vì lì ritirb verfo l’an- 
rici . Nè le Abadclfc , nè le Religiofe no 790. abbracciandovi la vita MonalH- 
ufeiranno mai, fotto pretcHo di andare a ca con permillìone del Re ; che non tra- 
Roma , od altrove in pellegrineggio. Si lafcib d’impiegarlo ancora di poi in af- 
oflcrverà la Domenica da’ Vcfpcri fonati fari più importanti della Chiefe , come 
il fabato la. fera , e i maritati olTerve- in quella ambafeiata di Roma per coa- 
ranno la continenza (ii) . Ma il fa- durvi Felice di Urgel l’anno 792. 
baro noa lì farà fefta , come dicevano LIV- Era Angilberto legato con grai^- 

* & 

(O Jean ij.ié. CO P-999- C.ieoi. CO C.4. (4) C.d. Cs) C. Cd) C.$. CO C.». 

(8) C.jo. CO C.n. (io) C.ii. (11) C.i}. («a) C. 14. C* 5 ^ p-zn. 

C14) Coint.MM.774. M.7. C15) Ep.2. 7]. II]. 44. (i 4 ) Annal.H£ÌB.7pa. Laatc^.L.>Jcl. 
M.77Z. (17) EUg.u.i, AA.SS.Bua. p.fx, 7}. Crc. 
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de unicizia con Alcuino , cbe andò a 
Aabilirfi in Francia in qu^ medefìmo 
anno, iècondo la promefla''^che ne avea 
fatta al Re Carlo (i), quando fi abbat* 
tè in lui in Pavia, dodici anni prima. 
Alcuino era Inglele , nato nella proviiv- 
cia di Yorc, di nobili e ricchi parenti; 
e fu dalla fua fanciullezza educato nel 
Monifiero di quella Cattedrale. Egber- 
to ed Elbcrtt) entrambi Arcìvefcovi di 
Yorc, l’uno dopo Taltro furono fuoi 
Maellri. Imparò fotto di effi il Latino 
e il Greco . Morendo Egberto Tanno 
765. lo face Bibliotecario dìnla fua Chie- 
fa , e fu da Elberto hmarìcato della 
fcuola di Yorc , dov’^cbbe tra gli altri 
difcepoli San Ludgero (t), Fridoyilb, 
ed Enbaldo il giovane . Alcuino nrele 
il Tuo nome Latino di Flaccus Albi- 
mis , ed è molto cooofaiuto fotto il no* 
me di Albino. 

Avendolo il Re Carlo rilcontrato 
in Pavia nell’anno 780. T invitò a por- 
tarli in Francia , e (lette egli qual- 
che tempo vicino a quello Principe (;), 
al (juale infagnò la Rettorica , la Dia- 
lettica , e principalmente T AlWiomia , 
dietro alla quale fpefa il Re molto 
tempo, e fatica; come fi vede da mol- 
te lettere di Alcuino , che rifpondo- 
no alle fue domande . In quella fua pri- 
ma dimora in Francia, fece conofcenza 
Alcuino, e contralfe amicizia con An- 
gilberto, da hai chiamato Omero, nelle 
loro cifre letterarie . Strànie ancfie ami- 
cizia con Riculfo, dipoi Arcivefcovo di 
Magonza , da lui chiamato Dameta ; e 
diede al Re Carlo il nome di Davidde. 
Alcuino ritornò in Inghilterra verlb T 
anno 790. e dillribuì alle Chiefe ed a’ 
Monilleri de’ gran doni , tanto per tua 
propria difpofizione , quanto fier parte 
M Re Carlo. 

Circa tre anni dopo ritornò in Fran- 
cia, elfandovi richiamato dal Re Carlo; 
con la permìlTionc di Elberto filo Arti- 
vefaovo, che gli avea commclTo (4) di 
andare a difendere la fede Cattolica da 
per tutto , dove fapelfa eflei'e allalita. 
Andò dunqoe ncotnbattere per la Chie- 
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là centra Felice, ed ETipando (5). 
vevail Re Carlo mandato in In^Htcrra 
il Concilio di Collantinopoli , dove or- 
dinavafi T adorazione delle immagini . 79 ** 
Alcuino fcrilfa contra quello decreto una 
kttcra portata al Re. in nome de’ Vc- 
fcovi, e de’ Principi d’Inghilterra. Do- 
po il Concilio di Ratisbona fec’egli que- 
llo viaggio nella Francia, cioè alla fine 
dell'anno 792. o nel principio del 79 
e vi pafsò il rimanente di uia vita, che 
fu dodici anni. 

ElTendo Felice ritornato ad UrgcI (rf), 
ricominciò a follencre il fuo errore, 
abbjurato a Roma per fola dillimula- 
zione; e Alcuino prima gK fcrilTe (7) 
una onella e caritatevole lettera , in- 
vitandolo a riunirli alla Chicià.Ma ri- 
l^fe Felice con una lunga fcrittura, 
éovc pretendea di follenere fa fua ere- 
fia (8) . G. C. diceva egli , elTendo un 
nuovo uomo, debbe avere un nuovo no- 
me. Come nella prima generazione , per 
cui nafeiamo noi (ccondo la carne, non 
polfiamo ritrarre la nollra origine , fi? 
non da Adamo ; cosi nella feconda ge- 
nerazione, eh’ è fpirituale, non riceviamo 
noi la grazia delTadozione, che per folo 
mezzo di G. C. , che riccvtte Tuna e 
l’altra; la prima dalia Vergine fua Ma- 
dre, la feconda nel fuo battefimo (9). 

G. C. nella fua umanità è Figliuolo di 
Davidde, e Figliuolo di Dio . Ora è im- 
polTibil cofa , che un uomo abbia due pa- 
dri fecondo la natura (io); l’uno è dun- 
que naturale e l'altro adottivo. L’adozio- 
ne non è altra cofa , che la elezione , 
la grazia , l’applicazione per fcelta e 
por volonà. La fcrittura attribuifee tut- 
to quello a G. C. Ecco per T adozione. 

Per mollrare che G. C. come uomo 
non è Dio , fa non nuncupativo , cioè 
dì nome dicec'a egli ; iècondo la teili- 
monianza del Salvatore , la Scrittura 
chiama Iddìi quelli , a’ quali è indiriz- 
zau la proia di Dio (ii),per la gr^ 
zia, .he nanne ricevuta; dunque parteci- 
pando G. C. dell’ umana natura, parte- 
cipa ancora di quella denominazione del- 
la divinità ; quantimqne in modo piò 

eccel- 
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eccellente , come in tutte le altre gra- 
aie. Dice 5 ». Pietro cheG. C. facea Je’ 
miracoli , percW Dio era l'eco (i); e 
San Paolo, che Dio era in G. C., ri- 
conciliandon il mondo (2). Non dicono 
già , che Gel'u-Crirto era Dio. Come Dio, 
è buono elfenaialmente (j) , ma come 
uomo , quantunque fia buono , non può 
eflerlo elfenzialmente, e per le medefi- 
mo. Se egli è flato vero Dio, come voi 
pretendete (4) , dacché fu conceputo nel 
leno della Vergine j come die’ egli nel 
Profeta, che Dio lo formò fuo fervo (5) 
nel fenodi fua Madre? E ancora: come 
pretendete voi, che queft’uomo del Signore 
fia vero Dio dal fono di fua Madre, poi- 
ché é naturalmente vero uomo , e del 
tutto foggetto a Dio? Può mai darli, 
che colui , eh’ è vero Dio ( 6 ) , fia fer- 
vo per la fua condizione (7), come G. 
C. nella forma di fchiavo ? Imperocché 
fi prova c/Tcr egli fervo di Dio , c fi- 
gliuolo della fua ferva, non folo per ub- 
bidienza , come vogliono la maggior par- 
te; ma per natura. In qual m^o farà 
rali foggetto eternamente al Padre (8), 
le non v’ha veruna differenza tra la fua 
divinità c la fua umanità? Dall'altro canto 
fi fervi va del titolo di Avvocato (9), dato 
dall’ Apoftolo San Giovanni a G. C. e 
dicea: L'Avvocato è un mediatore , che 
intercede appreffo al Padre per li peccato- 
ri (io): il che non fi può intendere di 
un vero Dio, ma dell’uomo da lui pre- 
fo. In prova di quefle propofizioni , fi 
vale Felice di molti palfi della Scrittura 
e de’ Padri fliracchiati e tronchi. Ma 
principalmente fondavafi fopra la litur- 
gia Spagnuola (ii); dove ipelfofidice, 
che il Figliuolo di Dìo adottò la natu- 
ra umana, e fi parla fpelTo dì adozione. 

LV. Effendo flato portato in Francia 
quello fcritto di Felice al Re Carlo, 
commife ad AIcuìno,che vi rìfpondelfe; 
e volentieri egli intraprefe di farlo. Ma 
pregò il Re che ne mandalTe copia al Pa- 
pa, a Paolino Patriarca di Aquìleja, a 
Ricboldo Arcivefeovo di Treveri, e a 
Tcodilfo Vofeovo di Orleans, come a 
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Vefeovi più dotti (iz)i e domandò tempo 
anche egli medefimo per efaminare i Pa- 
dri (15). Compofe Paolino centra quella 
crefia tre libri , che abbiamo, dedicati 
al Re Carlo, per ordine del quale egli 
fcrilTe. Alcuino ne compofe fette, dove 
confuta capo per capo tutto lo fcritto di 
Felice (14). Die’ egli, che la Chiefa era in 
pace, quando fu turinta da Iqueflo erro- 
re, ed infille fui piccìol numero di co- 
loro, che lo follengono (15) in un angolo 
della terra, contra l’ autorità della Chie- 
ià univerfale. In fondo folliene , eh’ è 
un ricadere nel Nellorianifmo , il dillìn- 
guere in Gefu-Criflo due Figliuoli di Dio 
r uno naturale , 1’ altro di adozione ; e 
due Iddìi , r uno vero , l’ altro nuncu- 
pativo . Non può elfere la medefima per- 
fona, che dice: Io fono il Dio di Abramo, 
d’ Ifacco, di Giacobbe (id); e cui die* 
egli : Io ti ho flabilito il Diodi Faraone; 
c non è un Dio nuncupativo , quegli 
di cui San Paolo dice (17) , ch’egli é 
Dio fopra tutti, parlando dì G. C. di- 
fcefo da’ Giudei , fecondo la carne ; e 
come chiama la Chiclà la beata Vergi- 
ne Madre di Dio , fi: non per quello, 
che colui ch’é nato dalla fua carne, è 
il proprio Figliuolo dì Dio (18)? Al- 
trimenti ella non farebbe Madre di Dio 
altro che per adozione . E fe il Fi- 
gliuolo delia Vergine è il Figliuolo 
adottivo di Dio (19), il Figliuolo di Dio 
farà ancora il Figliuolo adottivo della 
Vergine. 

Voi dite (20), che un nuovo uomo 
debbe avere un nuovo nome , chi ha 
ìnfegnato a voi quello nuovo nome? 
Vi ha forfè parlato Dio in turbine cev- 
me a Giobbe o fopra i Pirenei , co- 
me a Mosé fui monte Sinai ? Voi dite, che 
un medefimo uomo non può avere due pa- 
dri naturali , e che non può G. C. elfere 
Figliuolo di Dio, com’é Figliuolo di Da- 
vidde (zi). Io dico parimente, che un pa- 
dre non può avere due figliuoli nella nie- 
defima perfona , un naturale e l’ altro 
adottivo. Neir ordine naturale delle ge- 
nerazioni , quantunque l’ anima del figliuo- 
la 
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10 non (la ufcita del Padre , come lo è 

11 fuo corpo, non tralafcia per anello di 
cflTere tutto intero il proprio figlinolo di 
coliti, che produflTe il fuo corpo . Se il 


Figliuolo della Vergine non è che il Fi- 
gliuolo adottivo di Dio (i),di qualper- 
lona della Trinità farà egli Figliuolo? 


Fuor di dubbiodella perfona del Figliuo- 
lo, che prelé la natura umana. Egli non 
farà dunque altroché il Nipote adottivo 
del Padre eterno . Per dimoìlrare che G. 
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dove Gefu-Crlflo è nominato Figliuolo — 

unico di Dio, e che fono le llefie,chc 
noi diciamo ancora prefentemente nelle 
medelirae felle. 79 ** 

LVI. Elipando fcrilTe fino in FranciaAlni rcrit- 
una lettera generale a’Vefcovi, ed una cono» 
particolare al Re Carlo, per follenere la 
fua dottrina . E fu la (ua lettera letta 
in un Concilio raccolto da diverfe pro- 
vincie. Un giorno dunque mentre che i 
Vefeovi flavano aflTifi in una fala del 


C. é vero Dio, rtferifee Alcuino una Palagio circondati da’ Sacerdoti, da’ Dia- 
Quantità di palTt di Padri ;di Proclo (a) coni , e da tutto il Clero col Re me- 
di Collantinopolf, di Caffiano,di Santo defimo prefente , fu portata quella kt- 
Agollino, di San Cirillo, di San Giro- tera ; la fece legete, poi ahandofi dal- 
lamo, di San Fulgenzio , di Santo Ila- la fua fedia, parlo lungamente Ibpra la 
rio, di Teofilo di Aleffandria ,di Santo fede, e foggiunfe (io); Che ve ne pare? 
Ambrogio, di S.Gregorio' Nazianzeno, di Sin dall’anno paifato , quando comìnc'b 
San Pietro Grifotogo , di Seda , dì Vit- il corfo di quello errore , ril’vegllò elfo 
tore di Capua,di CairiodDrQ,di S-Gre- grande orrore anche all’ellrcroità dclno- 


gorio Papa . (^ello io noto twr dar a Uro Re^o ; e rilòlutamente fi dee pen- 
vedere(j) i libri, cheavea nelle mani ; lare a mdicarlo . Domandarono i Ve- 
e che i Padri Greci erano a fua cogni- feovi tempo alcuni giorni per dime il 
zione quanto i Latini (4) . Pretende» loro parere ; e il Re dellinò un dato 
Felice di mollrare , che G. C. non è giorno, perché lo delfero in ifcritto.In 
propriamente Dio, per quello che fi di- oltre confultò il Papa intorno a tal qui- 
ce, che Dio era in lui . Alcuino rifpon- llione, per mezzo di reiterate ambafeiate 
de: Di qua ne lèguirebbe, che il Ver- fino a quattro volte. Chiamò parimente 
bo non larebbe Dio , né Dio il Padre degli uomini dotti dalla gran Bretagna, 
medefimo \ imperocché Gefu-Crillo dice; p»er avere il confenfo di tutte le Cbiefe 
lo fono in mio Padre (5) e mio Padre di Occidente. 

é in me. Quanto alla qualità di Avvo- Papa Adriano mandò al Re Carlo una 
cato, die’ egli, che G. C. intercede per lettera indirizzata a' Vefeovi di Galizia, 
noi, come fi dice che Io Spirito Santo e di Spagna (i i), cioè canto a quelli fog- 
prega per noi (d) con gemiti Inefplica- getti al Re AMonfo, che agli altri fot- 
bili (7) r fono elprelTioni figurate (8). to il domìnio degli Arabi . Egli vi ri- 
Rifponde a’ palTT de’ Padri, allegati da fponde alla lettera di Elipando,che iIRe 
Felice (9), dimollrando , e che gli ap- gli avea mandata, c ne confuta glicrro- 
plicava male, o ch’erano tronchi e cor- ri con molte autorità della Scrittura. G. 
rotti. Rifponde finalmente alle autorità C. dice: Io afeendo alPadre mio,ePa- 
rratte dalla liturgia di Spagna , che quel- dre volko (iz), tuo per natura, nollro 
lì, che (bn gli autori dì quella, parevano per adozione. Dice San Paolo(iU;Dio 
eretici nelle orazioni riferite, quando ciò, non la perdonò al fuo proprio Figliuo- 
dìc’egli ,non nafea, perché le abbiate alte- lo ; ma lo diede per tutti noi. Ora non 
rate, come facelle degli altri patii iìmpe- lo diede Itxundo la divinità, ma fecon- 
pocché fi dice , che vie roelTa afTunzione, do l’umanità. Infille fopra la confellione 
per adorazione ; ma noi ci ap^giamo di San Pietro : Voi fiete il Grillo , fi- 
fopra r autorità della Chiefa Romana, gtiuoto di Dio vivente (14). Indi rife- 
A quello propofito cita alcune orazioni, rilce molte autorità de’ Padri Greci e 

La- 
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Latini , che condannano Quegli , i quali 
Ammo (^Iranno che G. C. è Figliuolo adottivo, 
diG.C. noi. Conchiude, etbrtando i Ve- 
794 * fcovi di Spagna a riunirli alla credenza 
della Chiefa ; altrimenti li dichiara di- 
vili da elù , cd anatematizzati per l’au- 
torità di S. Pietro. 

Paolino Patriarca di Aquileja dille pa- 
rimente il fuo parere (i)con uno fcrit- 
To , dove non folamente parla in Tuo no- 
me,, ma in quello ancora di Pietro Arci- 
vefeovo di Milano e di tutt* i Vefeovi 
della Liguria, d’ Iftria, di Venezia, di 
Emilia (z), cioè di tutte le provincied’ 
Italia foggette a Carlo . La rimanente 
Italia avea detto il fuo parere col Pa- 
pa. In qucHo fcritto Paolino confuta af- 
fai dilfufamcnte l’errore di Elipando (j), 
«d in particolare che la perfona di G- 
C. folle comporta di tre Portanze , del 
Verbo, dell’anima, e del corpo , eh* era, 
come abbiam veduto , la dottrina degli 
Spagnuoli (4). Egli foftiene,che T ani- 
ma e il corpo non fanno nell’ uomo che 
una Portanza totale e perfetta ; altrimen- 
ti, die’ egli . effendo il corpo comporto 
di quattro elementi, come allora necon- 
• venivano tutt’ i Filofofi , converrebbe 
ammettere in G. C- fino a fei Portanze. 
Conchiude, anatematizzando Eiipandoe 
Felice , fe non rinunziano erti a quello 
errore, uniti a tutt’i loro fettatori , Pon- 
za pregiudizio de’diritti del Papa . De- 
fidera a Carlo la vittoria contea a’ Bar- 
bari , perchè fieno ricondotti alla fede: 
c domanda che fieno i Vefeovi difpen- 
fati dal fervigio della guerra e dagli af- 
fari fecolari. 

(^cilio LVII. Quello fcritto di Paolino fu 
^ Ftaac- prefentato in un Concilio generale di 
• tutte le provincie foggette a Carlo, tenu- 
to nel cominciamento dell’ ertate 794. an- 
no ventefimofefto del fuo remo , in Franc- 
fort fui Meno, vicino a Magonza. Non 
era allora altro che una cafa reale (5), 
ed il Re vi avea palfato il verno, e ce- 
lebrata la Pafqua.A quello Concilio in- 
tervennero due Vefeovi Lemti del Pa- 
pa , Teofilatro,e Stefano. Il Re diede 
a leggetelo fcritto mandato da Elipando, 
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c da’ Vefeovi di Spagna ; e dopo elàminato 
i Vefeovi del Concilio vi rifpofero ampia- 
mente con una lettera finodica , in no- 
me ^i tutt'i Vefeovi di Germania , di 
Gallia , c di Aquitania , indirizzata a 
tutt* i Vefeovi ed a* fedeli di Spagna. 

Erti vi confutarono principalmente i paf- 
fi de* Padri, di cui gli Spagnuoli fi abu- ^ 
favano ( 6 ) . Quanto alle ragioni tratte 
dalla liturgia Spagnuola , e attribuita a 
Santo indoro , Santo Idclfonfo , e Sati 
Giuliano Vefeovo di Toledo , non po- 
nendofi i Padri di Franefort in penfiero 
di fpiegarle , dicono al contrario , che 
per quello errore (7) caddero in mano 
degl’infedeli, e oppongqpo loro l'auto- 
rità della liturgia Romana, comporta da 
San Gregorio. Pare tuttavia, che fipof- 
fa dare un buon fenfo alle parole della 
liturgia di Spagna , che fi leMe ancora 
nel meflale Mofarabico. Vi fi dice (8) 
che G.CLha patito per 1 ’ uomo adottivo, 
e eh* è afccfo al Cielo dopo 1 ’ adozione 
della carne, cioè dopo aver prei'a la car- 
ne, ed averlela appropriata . Per modo 
che ufarono le parole latine di adoptìo 
& adspiivuf per quelle di ajfumptio O" 
affumptHS . Termina la lettera Sinodica 
con una femplicc eibrtazione ,fcnza mi- 
naccia di anatema. 

Carlo fcrilTe parimente una lettera in 
fuo nome ad Elipando, e agli altri Ve- 
feovi di Spagna , dove dice tra le altre 
cofe : Noi fiamo oltre modo commoifi 
dall’ opprertione da voi fofferta tra gl* 
Infedeli ; ma molto più fiamo afflit- 
ti (9) dell’ errore , che regna tra voi . 
Querto ci cortringc a far convocare un 
Concilio di tutte le Chiefe del nortro 
dominio ; per decidere di comune accor- 
do, quel che fi dee credere dell’ adozio- 
ne della carne di G. C. da voi fortenu- 
ta nuovamente ne’vortri fcritti. Abbia- 
mo in ciò confultata la Santa Sede di 
Roma, e fatti venire da Bretagna degli 
uomini dotti , e vi mandiamo gli fcrit- 
ti di ciafeuno . Il primo vi darà a co- 
nofeere il fentimento del Papa , della 
Chiefa Romana, e de'V’efcovi di quel- 
le contrade. Contiene il fecondo il pa- 
rere 
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fere de’Vefcovi più. vicini d’ Italia, con 
Pietro Arcivefcovo di Milano, e Paoli- 
no Patriarca di Friuli , e di Atjuileja ; 
itnpcrocchè intervennero ancor cHi al no- 
I>TO Concilio . II tento fcritto ditnoftra 
la fede de' Vefeovi di Germania, di Gal- 
lia , di Aquitania , c di Bretagna , e 
contiene la rifpofta alle voftrc oboieaio- 
nì . E' il quarto la tefUmonianza del mio 
sfienfo alle dicifioni di quelli Vefeo- 
vi, fecondo l’inflanza fattami da voi (i) 
nella lettera particolare, che m’indiriz- 
Talle ; di non lafciarmi forprenderc dalle 
opinioni di un piccini numero j ma di 
attenermi alla fede, che folle appoggiata 
alla maggior parte de’ tellimonj • Qjie- 
(Vo è certamente quel che io fo, prefe- 
rendo quella (anta moltitudine al voUro 
fcarfo numero. Io mi nnifeo con tutto 
l’animo mio alla Santa Sede Apoftoli- 
ca ; abbraccio le antiche tradizioni con- 
fervate fino dalla nafeita della Chiefa, 
la dottrina de’libri infpirati da Dio, e 
de’ Padri , che gli fpiegarono dentro a’ 
loro ferirti . 

Voi ci domandade, che folfe il vollro 
fcritto letto in nollra prefenza, e che 
fi elàminaffe quanto fi conteneva in elfo 
di conforme alla vera fede. Noi l’ ab- 
biamo fatto. Fu letto nel Concilio dal 
principio fino alla fine , articolo per ar- 
ticolo^ e ciafeuBo ne dilfe quel che gli 
d piaciuto. Io intervenni come avete ri- 
chiedo, all’ Aflemblea de’Vefcoyi (2); 
abbiamo noi cfaminato e decito con 
raflidenza di Dio , quel che fi dovea 
credere intorno a tal quidionc. Prefen- 
temente io feongiuro ancor voi di ab- 
bracciare in ifpirito di pace la nodra 
confedione di fede , c di non riputarvi 
più fapicnti della Chiefa univerfule. Pri- 
ma che ci avelie voi fcandalezzati con 
quello nome di adozione , vi abbi.imo 
tempre amati come fratelli nodri (3) ; 
e la integriti della vodra fede ci raccon- 
folava della vodra fervi tù temporale : ci 
eravamo anche rifoliiti di liberarvene, fe- 
condo r occafione ed il vodro configlio . 
Prelcntemente vi fiere privati di quedo 
doppio conforto , della participazione del- 
le nodre orazioni, e del nodro foccorfo. 
ì'ieury Tom. VI. 

Ci) P.J050. C») P.I051. CO P.J051. C4Ì 
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Imperocché , fe dopo queda amraonizio-^^^! 
ne del Papa, e del Concilio, non rinun- Anno 
aiate al vodro errore , lappiate che ri- G.C. 
folutamente vi terremo in conto di Ere- 794 - 
tici j nè pferemo più di comunicare con 
voi. Mette Mi la fua confelfione di fe- 
de eh’ è la Cattolica (4), e dove lapre- 
tefa adozione di Gefu-Crido è nomina- 
tamente rigettata. Il Concilio di Franc- 
fort fece cinquantafei canoni . Accenna 
il prìmo , eh' è dato edb Concilio rac- 
colto per autorità del Papa (5) , e per 
comando del Re, e condanna l’erefiadi 
Elipando di Toledo , e di Felice di 
Urgel, intorno all’adozione, attribuita 
da edi al Figliuolo di Dio. 

LVIII. E' il fecondo Canone conce- Cioooe 
puro io quelli termini : Si è propoda la ìnmmo 
quidione del nuovo Concilio de’ Greci, »>■* .'“- 
tenuto a Codantinopoli , circa l’adora- “‘na- 
zione delle immagini ; dov’era fcritto, 
che chiunque non renderà alle immagi- 
ni de’ Santi il fervigio e l'adorazione, 
come alla divina Trinità , farà giudi- 
cato anatema . I Padri del Concilio 
hanno rigettata , e alTolutamente dif- 
pregiata qued’ adorazione, e queda fer- 
vitù , e venne unanimemente condan- 
nata. 

Non fi può dubitare . che quedo nuo- 
vo Concilio de’ Greci (6) non fia quello, 
ch’era dato convocato a Nicea fette an- 
ni prima . I Padri di Franefort met- 
tonlo a Codantinopoli , fia per la vi- 
cinanza, o perché da prima s’era qui- 
vi raccolto j e dicono , che ordina di 
adorare le immagini , come la Trinità 
Santa, per la mala intenyetazione del 
parere ai Codantino di Cipro (7), co- 
me ne’ libri Carolini ; poiché quello Ca- 
none è fatto col medelimo fpirito. 

Furono quedi libri mandati a Papa 
Adriano poco prima o poco dopo il Con- 
cilio di Franefort , da AngilMrto , fin 
da allora Abate di Centula e il Papa 
vi rifpofe con una lunga lettera, diret- 
ta al Re Carlo, trattato fempre da lui 
con grandidimo rifpetto, nulla oliarne 1’ 
afprezza dello fcritto, a cui egli riljwn- 
de . Imperocché come il Papa avea pre- 
feduto al fettimo Concilio per mezzo 

F f f ^Jc’ 
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— de’fuoi Legati, ildifpreglodi queftoCon- 
cilio ricadea fopra ai lui i e faceva al- 
meno chiaramente conofcerc, che i Fran- 
' 94 * cefi erano perfuafì della fola autorità del 
Papa, che non badava a far ricevere un 
Concilio, fenza i’aflenfo delle Cbiefe 
principali . 

Rilpofla LIX. Papa Adriano parla in quella 

*’ rifpofla nel feguente modo . Abbiam 

Carolini . ricevuto l’ Abate Angilberto , rai- 
niflro della vollra Casella , allevato 
nel vollro Palagio quali dalla fua fan- 
ciullezza , ed ammelfo a tutt'i voliti 
configli (i). Perciò abbiamo udito fa- 
vorevolmente quanto ha egli voluto fpie- 
garci , come fe folTe ufeito della vo- 
itra medefima bocca . Tra le altre cofe 
ci rapprefentò un Capitolare contra il 
Concilio tenuto in Nicea, per la erezio- 
ne delle Sante Immagini. L’amore che 
vi portiamo c’indulfe a rifjxindervi ar- 
ticolo per articolo i non in difefa di 
chi fi fia , ma per follenere l'antica tra- 
dizione della Chiefa Romana. Indi ri- 
fponde a’ vari articoli , fenza feguitare 
l'ordine de’ libri Carolini ; ma in cia- 
feuno nota da qual felfione del Conci- 
lio di Nicea fia tratto l’articolo da lui 
difefo. Comincia dal foflenere quel che 
avea detto Tarafio,che lo Spirito Santo 
procede dal Padre per mezzo del Fi- 
gliuolo , e fi vale per quello di molte 
autorità de’ Padri . Quella rifpofla è 
notabile in quello , che fa effa vedere 
che la Chiefa Romana allora non rin- 
facciava colà alcuna a’Greci in tal par- 
ticolare . 

Sopra l’obbiezione tratta dal parere di 
Coflancinodi Cipro, a cui fi Iacea dire (2), 
che adorava egli le Immagini , come la 
Santa Trinità , il Papa non rifponde cofa 
alcuna, nè fa altro che riportare là diffini- 
zionc del Concilio , dov’ è chiaramente 
diflinto l’ onore dovuto alle immagini dal 
culto dovuto alla natura divina. Fa men- 
zione de’ due Concili tenuti a Roma con- 
tra gl’Iconoclafii (?), l’uno del 7^2. da 
Papa Gregorio III. (4),raltroyeH’anno 
^96. da Stefano III. (5). É quell’ultimo im- 
porta va alla difputa prefente. Imperocché 
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dodici Vefeovi fcelti di Francia v’eraab 
intervenuti , e tuttavia vi era flato or- 
dinato', che fi onoralTero le immagmi. 
Quanto a quel che vi fi dicea contra l’ 
autorità delle vite de’ Santi Padri ; Papa 
Adriano dice (6) , che nella Chiefa fi 
leggono folamente quelle, che hanno il 
nome di Autori approvati ; e che fi leg- 
gono piuttoflo gli atti de’ Martiri. Rife- 
rifee gli efempi di molti Papi (7), che 
aveano fatte fare alcune immagini nelle 
Chiefe di Roma, che ancora vi fi ve- 
deano , San Silvdlro , San Marco , San 
Giulio , San Damafo , San Ccleflino, 
San Siilo, San Lione, Vigilio, Pelagio, 
Giovanni I. e San Gregorio. 

Riferi fee finalmente 1’ ultimo artìco- 
lo (8) de’ Libri Carolini , dove fi di- 
ce ; Non già che fi proibifea di ado- 
rare le immagini , ma che nìuno fia 
collretto a farlo . Intorno a che Papa 
Adriano dice: Quello articolo è molto 
differente da’ precedenti ; e per ciò co- 
nofeiamo, ch'egli è vollro, facendo voi 
profcflionc di feguitare in tutto il fenti- 
mento di San Gregorio . Parla e^li al 
Re Carlo . Indi nferifee il palio della 
lettera di San Gregorio a Sereno , dove 
dice, che le immagini fono utili aH’ìnllru- 
zionc ; ma che bifogna adorare Dio fo- 
to. Vi aggiunge alcuni altri palft di S. 
Gregorio ; cioè le due lettere a Secondi- 
no, in cui dice, che gli manda le im- 
magini per eccitare la fua divozione a 
Dio, e per adorare G. ^ in prefenza 
della fua immagine (9). 

Soggiunge il Papa (10). parlando del 
Concilio di Nicea; Noi r abbiamo ri- 
cevuto , perchè la fua decifione è con- 
forme al fentimento di San Gregorio, 
temendo , che non ricevendolo , i Gre- 
ci non ritomalTero al loro errore . e 
non folfimo noi refponfabili della perdita 
di tante anime. Tuttavia non abbiamo 
ancora data veruna ri fpolla all’Imperato- 
re, in propofito del Concilio. E quello, 
perchè il Papa era molto ‘bene informa- 
tó dello flato vacillante della Corte di 
Coflantinopoli , e del potere degl’Icono- 
dalli. Soggiunge, cfortandogii a rUlabi- 

lire 
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lire le Immagini , gli abbiamo avvertiti 
di rillituire alla Chiela Romana la fua 
Biurifdiiione fopra certi Vefcovadì , ed 
Arcivefcovadi , ed i patri moni, che ci fu- 
rono tolti, quando fi abolirono le Imma- 
gini i ma non ne abbiamo avuta rifpo- 
lla veruna; il che denota, che fono con- 
vertiti fopra un articolo, ma non fopra 
gli altri due; onde, fe a voi par bene, 
rendendo grazie all’ Imperatore del ri- 
ftabilimento delle Immagini, noi lo fol- 
leciteremo ancora per la rellituzione de’ 
diritti , e de’ patrimoni ; e fe ricuferà di 
farlo, lo dichiareremo eretico . "Tal’ è 
ia rii[x>fia di Papa Adriano a’ libri Ca- 
rolini ; in cui non fi pub abbafianza am- 
mirare la dolcezza, con la quale rilMn- 
de ad uno fcritto tanto pieno di trafpor- 
to , e di ragionamenti ; o venifie 
quella dolcezza dalla fua moderazione, 
o dal timore di offender Caffo , la cui 
protezione gli era tamo neceffaria. 
Continua- LX. Il terzo Canone del Concilio di 
xiont de’ Francfoit impone, che Taflillone nipote 
Caoomdi Carlo , e prima Duca di Baviera fi 
htaociott nel mezzo del Coqjzilio , do- 

mandando perdono de’ falli, che avea com- 
tnelfi, tanto centra lo Stato de’Francefi, 
quanto cantra il Re Pipino , e Carlo . 
Rimettendo dal fuo canto ogni rifenti- 
tnento del paifato, ed ogni diritto , eh’ 
egli , o i Tuoi figlinoli poteffero pretendere 
fui Ducato di Baviera , il Re gli per- 
donò ogni colà , ricevendolo nella fua buo- 
na grazia (i). Erano già fei anni feor- 
fi, che Talfillonc convinto dì delitto di 
lefa Maeftàjcra fiato condannato a morte. 
Ma il Re avendogli fatta grazia , era 
entrato in un Monillero, dove terminò 
fantamente la fua vita (z) . Non fi fa , 
fe fofl'c incorfo in qualche nuova colpa , on- 
de aveffe a chiedere nuovamente perdono . 

Urfione Arcìvefeovo di Vienna (j), 
ed Elifanto Arcivefeovo di Arles erano 
venuti in lite per li confini delle foro 
Provincie. Si lefiero le confiituzioni de’ 
Papi, che aveano r^olatOjChe la Provin- 
cia di Vienna avelie quattro Suffraganeì, 
c quella di Arles nove,l’ una e 1 altra 
fenza computare il Metropolitano (4). 
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I quattro Suffraganeì di Vienna, fccon- - — ^ 
do la Decretale di San Lione (5), erano 
Valenza, Tarantafia, Ginevra,eGreno- di G.C. 
ble. Ma Tarantafia (6), che originaria- 794 * 
mente era Metropoli , non volea più ri- 
conofeere Vienna , avendo fotto di elfa 
tre Sedi , Ottodura , Aufia , e Mauriana. 

I Vefeovi di Ambmn e dt Aia pretcn- 
deano parimente di fottrarfi dal Vefeo- 
vado dì Arles ; cd avere delle Provin- 
cie particolari , come ne hanno al pre- 
fente. Intorno alle pretenfioni di quelli 
tre Vefeovi, ordinò il Concilio di Franc- 
fort, che doveffero attenerli alla decifio- 
ne del Papa. 

Pietro Vefeovo di Verdun era accufa- 
to (7) di a^re avuta parte nella con- 
giura di Pipino il Gobbo, centra il Re 
fuo padre, feoperta due anni prima. It 
Re, e il Concilio commìfero (8) , che 
fi dovelTe purgare per via di giuramento 
fopra il fuo petto facro, con due o tre 
Vefeovi, come alla fua confagrazìone,o 
coir Arcivefeovo di Treverifuo Metro- 
politano . Non avendo Pietro ritrovato 
alcuno, che volelfe giurar Ibco , mandò uno 
de’fuoi a provare U giudizio di Dio; fen- 
za che il Re o il Concilio vi avelfe par- 
te ; cd egli dal fuo xanto , fenza giura- 
re fopra le reliquie, o fopra i Vangeli, 
proteftò dinanzi a Diodi eflere innocen- 
te ; e ne domandò in contraffegno la pro- 
tezione di Dio fopra la tefia del fuo uo- 
mo . Elfendo 1 ’ uomo ritornato fano e 
falvo, il Re perdonò al Vefeovo, e lo 
mantenne nella fua dignità , riputandolo 
baftevolmcnte giuftificato . Non fi fa qual 
folfe quella wova, ch’è qui chiamata il 
giudizio di Dio ; fe fòffe il duello , il 
ferro rovente , o alcun' altra di quelle 
autorizzate dalle leggi barbare ; ma è 
cola notabile, che ni il Re, nè il Con- 
cilio vi volelfero aver parte. 

Magenardo , Arcivefeovo di Roan , 
avea riconofeiuto per fuo Suffraganeo Ger- 
bodo, ch’era fenza tefiimonianza della fua 
* ordinazione (9) , e confeflàva egli mede- . 
fimo di non clfere fiato ordinato cano- 
nicamente Diacono, nè Sacerdote. Com- 
roife il Concilio, che fofiedepofio dalVe- 
F f f z feo- 
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l’covado da Mageoardo co’ luci Provinciali. 

Il Re rapprcfentò al Concilio , che 
Papa Adriano gli avea conceduta per- 
mìiTionc di tenere continovamente alla 
Tua Corte Angilramo Vefcovo di Mets, 
per gli affari Ecclefiafiici ; cioè per fer- 
vire in qualità di Arcicappellano del Re, 
e di Apocrifiario del Papa (i) . Il Re 
foggiunl'e, che aveva ottenuta lamedelìma 
perni irtìone per Ildebaldo Arci vefcovo 
di Colonia per la llellà ragione , pregò 
il Concilio ad acconfentirt'i ; c- gli ven- 
ne accordato . In quello canone AngiU 
ramo è chiamato Arcivefcovo (a) . E 
quedo titolo fi ritrova parimente com- 
partito a San Grcdegango,e a Drogone 
Velcovi di Mets, com egli . Era quello un 
privilegio del Papa, che concedette a tut- 
ti tre il pallio , col nome di Arcivefco- 
Vi. Il Re pre^ ancora il Concilio, che 
gli lafcialTc ricev;yc Akuino nella fua 
compagnia, e nella focietà delle fuc o- 
razioni , per lo fuo molto fapere nelle 
materie Ecclefiafiiche ; e gli fu concedu- 
to (5). Dappoiché Alcuino era in Fran- 
cia , il Re gli avea donate due Abazie, 
Fcrricres, e S. Lupo di Troia. 

Oltre la dccifione di quelli particolari 
interelTi (4) , il Concilio di Franefort fe- 
ce molti regolamenti generali . Debbo il 
Vefcovo giudicare delle auidioni tra’Che- 
rici (5) : fe un Laico litiga contra un 
Cherico , il Vefcovo e il Conte giudi- 
cheranno infieme. Se il Vefcovo non è 
ubbidito, fi anderà dinanzi al Metropoli- 
tano, che giudicherà co’ fuoi Suffraganei ; 
e non potendo il Metropolitano accomo- 
dare le differenze, fi rimetteranno le par- 
ti dinanzi al Re. Il Sacerdote accufato 
di colpa, farà giudicato dal Vefcovo, c 
fe non può decidere 1’ affare ( 6 ) , farà 
portato al Concilio nazionale. Non faran- 
no i Vefeovi trasferiti daU’una all’altra 
Città (7). Il Vefcovo non fi allontanerà 
dalla fua Chiefa per più di tre fettima- 
ne (8) . Egli ammaeflrerà cosi bene il fuo 
popolo, che vi fi poffa ritrovare alcuna 
demo di fuccederlo (9). Dopo la morte 
del Vefcovo,! fuoi parenti non eredite- 


ranno (io) altro che i beni, che aveva 
egli prima della fua ordinazione. Gli al- 
tri acquillati dipoi , apparterranno alla 
fua Chiefa. 

Quanto a’Cherici (11), fi proibifeono 
le ordinazioni fenza tìtolo . Non pane- 
ranno da una Chielà all’ altra 0 * ) , c non 
faranno ricevuti fenza la lettera del loro 
Vefcovo. Saranno i vagabondi arrellau, 
e melVi prigioni, perefierc rilVituiti al lo- 
ro Superiore (13). I Cherici della Cap- 
pella de Re non comunicheranno co’ Sa- 
cerdoti difubbidienti a’ioro Vefeovi (14). 
Si raccomanda a’ Monaci l’offervanza del- 
la Regola di San Benedetto, e l'aliena- 
zione dagli affari temporali (15). Non fi 
faranno Claullrali, fenza la permiffione del 
Vefcovo, e dell' Abate (16). Gli Abati 
non prenderanno danaro per lo ricevi- 
mento de’ Monaci (17); e non potranno 
far perdere la villa ad alcun Monaco. 

0 r ufo di qual fi fia membro , per ouai 
colpa fi fia (18) . li Re non farà eleg- 
gere gli Abati fenza il confenfo del 
Vefcovo (19) . Si può pregar Dio in 
ciafeuna lingua , e non (olo in tre lìn- 
gue , come alcuni pretendevano (ao). 
Erano quelle probabilmente l’Ebrea, la 
Greca,cla Latina, per cagione del titolo 
della Croce . Ciafeun pagherà la decima 
del fuo proprio , oltre quel eh’ è dovuto 
alla Chiefa per li benefizi (zi); cioè ic 
terre, il cui godimento era da elfa accor- 
dato ad alcuni particolari . Quelli fono 

1 regolamenti più notabili del Concilio 
di Franefort. 

LXI. Si riferifee prelTo a poco alme- 
defimo tempo un Capitolare fatto per l’ 
Italia, che tra le altre cofe parla de' beni 
Ecclefiafiici dati in godimentoa’ Laici (aZ), 
fecondo r abufo di quel tempo. IlRcfiv 
lo può dare parimente i Monifierì egli 
Ofpitali (z3),e quelli cbepolfeggonogli 
Ofpitali (a4),foito obbligati a mantenere i 
poveri , come fi facea prima : altrimen- 
ti deggiono iafciargli, ed il Re viporrài 
degli amminifiratori . col configlio del 
Vefcovo . Quanto alle Chiefe battefi- 
mali o Parrocchie (a5) , non fi daranno 

a’ Lai- 
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a' Ilici, ma faranno governate da' Sacer- 
doti . I Vefcovi avranno degli Avvoca- 
ti, ciod de’ Laici col carico di difen- 
dere le Chìefe (i)r fono quelli quelli, 
cbe gli antichi Canoni chiamano Di- 
feiiibri ( 2 ) f che per ordinario era- 
no degli &olaHici , o Giurifconful- 
ti j per trattare o profeguire gii a&ri 
Ecclefiailici dinanzi a* Giudici fecolari , 
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dove i Cherici non doveano comparire.'-. — ^ 
Dopo il Domìnio de’ Barbari furono 
qu^i genti d’ armi , per difendere an- G.C. 
che ne'^bif^i la Chiefa con le truppe. 794* 

Il Commil&ìo dei Principe avrà la cu- 
ra (3) , unitamente al Vefcovo , della 
efecuzione de’ legati pii . Il rimanente 
di quello Capitolare riguarda gU affari 
temporali. 


1/ fnt del Sejlo Tonto • 



TA^ 

(O 6. y. CO Caag. ihf. Miittt, CD Cap.S. 


Digitized by Coogle 







4^4 

T 


AVO 


r> 4 


DELLE MATERIE. 


• 1 * 


jd 

^*T 


A jlron Rachid Califfo. 37^. 

^badtjfe non debbondar la benedi- 
zione. 398. 

jlòas. Origine de’ Califfi di fua cafa. 
310. 

Aòati portano il baflon paflorale . 309. 
Abdelmelic Califfo. 192. Sua morte. 2 zi. 
Abderàmo Ommiadc Prìncipe dc'Muful- 
manì in Ifpagna. 310. 

Abtl Arcivefcovo di Reims. 289. 

Mito Monallìco. Sebbi Re di Éffex lo 
prende morendo . 1 6^. Abito Mona- 
tUco de’ Greci nera. 331. Sue. par- 
ti. 332. Rifpettodi S. Stefano di Auf- 
fenza pel Tanto abito. 344. Abito de- 
gli Ecclefiaflici dìflinto. 21. 

Mofinda vedova dì Silo Re diAflurla. 
402. 

AbntUcro Suocero di Maometto . 51. 
Gli fuccede . 55. Sue conquide . ni. 
Sua morte . ni. 

Aboujafat Alraanfor Califfo . 3ia Sua 
morte. 359. 

S. Aehar^ o Actrlo Vefeovo di Nojon. 
27. Sua morte. 73. 

Atlalberto Eretico- 289. Sue impoflurc. 
298. Condannato nel Concilio di Ro- 

fD3 • ^00* 

S. Adartmano Abate d’Hy. 2i9.Ricon- 
duce Irlandefì alle offervanze della 
Chìela. 220. 

S. Adelmo Abate di Medun , poi Arci- 
vefcovo di Shirbum. 227. 

Adon Arcivefcovo di Lione. 350. 

Adon fratello di S. Ouen . 6. Fonda il 
Monaflero di Jovarra. 39. 

Adorare, prende!! per falutarc. 103. 
Adorazione che lignifica. 271. 

Adozione mercè il ricevimento de’ capel- 
li. 192. 

Adozione falfamente attribuita a Gefu- 
Criflo .401. Condannata nel Conci- 
lio di Friuli . 40 4. Mezzi di Felice 
Urge! per ToncnèrE’. '40?, E' E 


Erefia di Neftorio . 407. Si può di- 
re, che il Verbo ha adottata la car- 
ne. 408. 

Adriano I. Papa . 354. Trattiene il Re 
Didier, che minacciava Roma. 33^. 
Vi accoglie Carlomagno. 357. Scrive 
all’Imperatore e al Patriarca Tarafìo 
per convocare il Concilio Generale. 
574. Vi prefeggono i Tuoi Legati. 377. 
Sue lettere lette ed approvate nel fe- 
condo Concilio di Nicea. 381. Scrive 
a’Vefcovi di Spagna centra Elipando 
ec. 407. Confultato da Carlomagno in- 

- tomo a .queU’.errore , lo confuta, hi. 

• Suoi Legati al Concilio diFranefort. 
408. Sua rifpolla a’ libri Carolini 410. 
Moderazione in quella, da|lui ufàta .411. 

Adriano Abate mandato in Inghilterra 
145. 149. Abate di S. Agoflino di 
Cantorberì . Sua morte. 227. 

Afiarto . V. Paolo. 

Africa conquiflata da’ Mufulmani . 212. 
Vefeovi di Africa dichiaranfì contrai 
Monoteiiti . Conci!) fopra ciò. 
84. I tre Primati ferirono al Papa . 
hi. 

Agali Monaflero preffo a Toledo .23. 

Agapìo V efeovo di Cefarea in Cappad^ 
eia nel fecondo Concilio di Nicea. 
377 - 

Agatone Papa. 162. Manda Tuoi Legati 
a C. P. i66. 170. Sua lettera appro- 
vata nel fello Concilio. i8d. Sua mor- 
te. 187. 

Agatone Patriarca Giacobbita di Alcffan- 
drìa . Sua morte. i6j. 

Agatone Cartulario di C. P. fcriffe gli 
atti del fedo Concìlio. 230. 

Agilberto Vefeovo di Oueffex. 138. 

S. Agoflino . Sue reliquie trasferite a 
Pavia . 242. 

Agreflino Monaco calunnia la regola di 
S. Colombano 25. E' uccifo. 26. 

Agnus Dei alla Mcffa ioflituito dal Papa 
Sergio. 213. 

Aìk Metropoli . 41 1. 

• S.Aì. 
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S. jfiJam Vefcovo di Lindisfàrne . dj. 
Sua morte . 105. Sua virtù, e de’iuol 
Succeffori . 140» 

Jigulfo Monacai Fleury fu la Loira. 
loi. Suoi cominciamenti . Rifor- 

ma il Moniilero di Lerins. tvi. Suo 
martirio. i^7- 

jilberico Vefcovo di Utrecht. Sua mor- 
te. ^66. 

Alttrano di Maometto. 51. 

Aicuìnoj o Albino dotto Inglefe . 40S. 

Infegna a Yorch . ^67. AmroaeSra 
Carlomagno. 40^ Viene a flabilirfì in 
Francia . hi . Confuta lo fcritto di Feli- 
ce d’Urgel. 4od. C arlomagno gli do- 
na le Badie di Ferrieres , e di San 
Lupo di Troia. 4» 7. 

S.Aldegmda fondatrice di Maubega. 1^?. 

Aidibtrto. V. Etelberto. 

Aleffandro Patriarca G iacobbita di Alef- 
fandrìa. lai. 

Aleffandria conquillata da' Mufulma- 
ni. do. 

Alfon/oil callo Re de’ Criftiani in I- 
(jpagna. 40 a. 

Aljonfo il Cattolico ripopola molte Cit- 
tà. 282. Sua morte. ^49. 

Alfricia figlio del Re di Nortumbria 
Difcepolo di S. Vilfrido. 1^7. i ^8. 

Atì Cugino e Genero di Maometto . 5 1 . 
Riconoiciuto Califfo, Uccifo. hi. 
Sua fetta . hi . 

Almahtdi . V. Maadi . 

Altari portatili . 

S. Amando V eicovo predica nel Braban- 
te. '^6. Scacciato e richiamato da Da- 
coberto. LJ. Il Papa S. Martino gli 
Krive. 97. E' fatto Vefcovo di Ma- 
ftricht . 9^ Sua morte, hi. Suoi Di- 
fccpoli . 99. 

S. Amarino f o Damarino Abate . 15^. 

Amaro primo Abate di Remiremont. 26. 

S, y^mÌT£»p/o Autperto Abate di S. Vin- 

• cenzo di Volturno. Suoi fcritti . ^58. 
Sua morte ^59. 

Ambrum. Metropoli. 411. 

Anambado Vefcovo martire in Ifpagna. 

S. Anajìafio Sinaita . Suoi fcritti. 20. 

_J. Anajìafio Perfiano , fua converlìone. 

Maltratpto da’ Perfiani . ^5. Suo 
martirio, hi. Sua immagine "Tn^ Ro- 
ma. ^ 
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Anaflafio Sinccllodi San Getmano , Ico- 
noclalla . 2^^ Fatto Patriarca di Co- 
Rantinopoli . 2^4. Il Papa Gregorio 
II. non vuol riconofccrlo. 2^7. Co- 
flantino gli fa cavar gli occhi. 292. 
Sua morte. 311. Anatematizzato nel 
fettimo Concilio. ;;9o. 

Anajìafio di Pavia. iA%. 

Anajiafio Patriarca Melchica di Cerulà- 
lemme. 204- 

Arufisifie Difcepolo di S. Maffimo . 1 14, 
ii8.Interrogatoa Collantinopoli. 11^ 
117. Sua lettera a’ Monaci ai Caglia- 
ri. 119. E' relegato aSelimbria. hi, 

Anajìafio Apocrifiario di Roma. 114. 
E’ relegato a Perbera . 119. Poi nel 
mefe do Lazi , ove muore. 142. Suoi 
Difcepoli. hi. 

AndaloHt, nome Arabo della Spagna. 

266. 

Andata Vefcovo di Creta favorifce 1 
Monoteliti. 229. 

S. Andrta C alibi ta, o di Creta. Mona- 
co martire. ^9 . 

S. An^adrtma Badefia di Oroer . 19^. 

Angth . Di tre foli i nomi fon noti . 
300, Perché dipinti in forma umana. 


j8c. 

Angtiberta amato da Carlomagno, Mo- 
naco . 404. Cognominato Omero. 40^, 
Abate di Centula . 409. 

Angilramo V. Enguerrano. 

Anna vedova calunniata con S. Stefano 
di Aulfenza , condotta all' Imperato- 
re. 331. Che la fa ftracciare con pcr- 
colfe. rji. 

S, Ama . Chiefa a Proconefo. 334. 

Annunzi azione . Vietato celebrarla in 
Quarefima . 1^ - 

S. Anfelmo Cognato dal Re Aftolfo, 
Abwe di Nonantola. 309. 

S. Ansberto Abate di Fontenelle 159., e 
Confeffordel Re Teodorico Ill.poi Ar- 
civefcovo di Roan 100. 193. Sua 
morte 213. 

Antifonetes, immagine miracolofa a C. 
P. 234. Abbattuta per ordine dell’ 
Imperatore . 233. 

Antiochia conqulfnta da’Mufulmanl. ^ 
Concilio degli Aptrfloli fuppofio . 379. 

S. Antioco Monaco . Suoi ferirti . 23. 

Antonio Vefcovo di Bacata in Paltìu- 
na. 

34 *. 
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Antonio d! Creta Abate c CoafeiTore 

Antufa figlia d! Cofhmtino Coproni- 
mo. 400 - 

Apprt/cazume de' libri del Papa . mi 

Apjìmaro T iberio Imperatore . zìi. 
Uccifo. zzo. 

Aqu'tUia , due Patriarchi , uno a Friuli 
prelTo i Lombardi , l'altro a Grado 
predo 1 Romani. z<,7. 

Arabi. Loro flato al tempo di Maomet- 
to. U- 

Arca di reliquie a Oviedo in Ifpagna, 

24?; 

Arcadia Arcivefeovo di Cipro refille a’ 
Monoteliti . 41. 77. 

Arculfo Vefeovo Calte. Suo viaggio di 
Gerufalemme. zi.t. 

Ardoberrn Arcivefeovo di Sens . a8o. 

ArijiotoU . Sua Filofofia applicata alla 
Teologìa da San Giovanni Damafcc- 
no. zg'ì. 

Aritmetica. Carlomagno ne conduce de* 
Maellri da Roma. ^94. 

Arme. Chetici armati in Oriente ed Oc- 
cidente. 24?. Vietate. i86. U9- 

Arnoldo Vefeovo di Mets . lA Suo 
ritiro, e fua morte, j 5. 

Artabafo Cognato di C^ronimo fi ri- 
volta centra di lui . 281. Depollo. 
292. 

Artemio Imperatore foprannomato Ana- 
flaflo. 229. Depoflo. 2^2. 

Afcarico Arcivefeovo dì Praga . 401. 

AfiU confcrvati. 27.6^. Rillretti. ì 6 z. 
Stabiliti in Saflonia ^g 6 , 

AJfnnzione della Vergine non ancora 
creduta nel fettimo fccolo . zzo. 

AJÌolfo Re de’ Lombardi, joj. Vinto da 
Pipino , Lo inganna . ^17. Affedia 
Roma. ?i 8 . Vinto di nuovo. ìig. 
Sua morte. ^2';. 

Atanagio Patriarca de’Giacobbìti feducc 
Eraclio. 41. 

Aitalo Dìfcepolo di San Colombano. 
5. Secondo Abate di Bobio. ^ 

Atu della feffion precedente letti m prin- 
cipio di ogni fclTione del fedo Conci- 
lio. 179. Atti de’ Concili letti a Ro- 
ma davanti al Popolo. 210. ^S2. Atti 
de’ Santi mandati da Roma a Pipi- 
no. 34 d. 
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Attigni. Concilio fotte Pipino. 33^ 
S.Aura Badgffa di Santo Elei in Pari- 
61 -.J 9 - 

Aurelio Rede’Cridiani di Spagna. 349. 
Sua morte. 402. 

S. Auj^enzio Fondatore di un Monadero 
predo a Nicomedia. 32^. 

Auflregifilo Arcivefeovo di Bourges. 28. 
Aviwati, delle Chiefe. 413. 

Auxerre . Ordine del Clero, che in gi- 
ro Iacea 1 ’ offizio nella Cattedrale 1 
222. e feg. 

B 

B Agdad Città Capitale de' Mufulma- 
ni. fua fondazione. 3^9. 

S. Baoaolim in Lombardia. 291, 
Bardano, o Filippico Imperatore. 229. 
Si dichiara Monotelita, e fa condan- 
nare , e bruciare il fedo Concilio. 
éu/.Roma non vuol riconofcerlo. ivi. 
E' depodo a Codancinopoli . ivi . 
Bafiiio Vefeovo di Andrà, Iconoclada. 
Sua abbjura. 378. 

Bafiiio T rìcacabo Iconoclada mandato a 
S. Stefano. 333. 

Baflardi efclufi dJle fucceffioni . 393. 
Battefimo. Ordinato di darlo nel mefe do- 
po la nafeita. 201. Nell’Anno. 39^, 
Approvato in ogni li^a , anche in la- 
tino barbaro . 297. Formule di rinun- 
zie in lingua Tedefca. 289. Battefi- 
mo tetto condizione. 322. Battefimo 
per indiflone draordinarìo. 316. Bat- 
tefimo alla Chiefa, anche in cafo di 
neceffità. 370. Battefimo vietato fuo- 
ri del ten^ preferitto . 393. Batti- 
dero chiufo in Quarefima. 211. Un- 
zioni in elfo fecondo i Greci . zo. 
Acqua neceffaria . ivi . Padrini . ivi . 
Immerfionc. 33. 

S.Batilda Regina dì Francia. 131. 

S. Bavone , e Tuo Monadero in Gand . 
98. 

Baviera. Indruzionedi Papa Gregorio II. 
per idabilirvi la Religione . 234. ec. 
S. Bonifacio vi rìdabilifce la fede eia 
difciplina . 27.^ Vi crine de’ Vefeo- 
vadi. 277. Il Papa gli ^ autorità in 
Baviera. 290. 

S. Beato 0 Bieco , fi oppone all’ errore 

di 
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ji Elipando 4di. Suoi fcritti e fua 
morte . 4 ^?- . _ 

Seda il Venerabile. 26^. Sua I(tona,e 
fuoi altri fcritti . 2^4. Sua lettera all,’ 
Arcivelcovo Egberro'. 262. Sua mor- 
te. 26%. 

S. BenèSeito. Sue reliquie, portate 1 
Fleury fu la Loira . loi. Sua regola 
refa generale. ^87. 

S, Btneaeno li. Papa. lOi. Sua morte. 


S. Bentdett» Blfcop , o Baducing . 137. 
Conduce da Roma S. Teodoro dì 
Cantorberl. 14^. Suo quarto viaggio 
a Roma . 167. Il quinto . hi. Sua 
morte. 201. 

Benedizioni folennì alla Mefla di Spar 
gna. 48. 

Benefizi». Quel che Ibfle nell’ottavo fé* 
colo. ^37. 

Beni della Chieù confenrati . 7^ Di- 
vieto a’ yefeovi di fame mai ufo. 
153. 

Brmemim Patriarca Giacobbitadi Alef- 
fandria. 6g. 

JBtriie. Immagine miracòlolk . Narrazio- 
ne fofpetta. 383. 

S.'Bertile , o Batiide prima Badefla di 
. Chellcs. 1 31. 132. L 

S. Benino , o SitiuTiMonaftero . 74/ 

S. Benuifo. Alate di Bobio. 130. 1 
Biblioteca di C. P. abbruciata da Leone 
Ifauro. ,2^'). ' • 1 

S. Bitibaldo . V. Vilibaldo. 

S. Birìno Vefeovo di Dorebedre. <54, ) 
Bifeofsheim primo Monallero di Vergi- 
ni in Germania. 2g6. 

Bobio Monallero fondato da San Colom- 
bano. 8. 

Boheme Vefcovodi Valenza depoHo. 1 ^8. 

Intrufo in Autun. hi. 

S, Bonet» Vefeovo di Clermont.222. 

S, Bonifacio o Vinfrido Inglefe. Suoi CO- 
. minciamenti . 238. Riceve milTione 
dal Papa per predicare agl’ infedeli . 
- Si aflatìca in Frilla con S. Ville- 
brodo. 240. Ordinato Vefeovo dal Pa- 
pa Gregorio IL 241. Predica in Ileffa. 
245. E in Turingia. 247. Suo terzo 
. viaggio a Roma. 27^. Scrive a Papa 
Zaccaria . 284. Suo coraggio.. 287. 
Stabilito Arcivefeovo , é Qu Sedefif. 
fau a Magonza. 301. Corona Pìpi- 
• Fleury Tom. VI. 
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no . 307. S. Bonifazio' fcrive al Papa 
. Stefano IL 320. A Fulrado perii fuoi 
Difcepoii. 321. Dài fuoi ultimi ordi- 
ni . hi. Suo ultimo viario in Fri- 
fia. hi Suo martino. 322. Suoi fcrit- 
ti. ivi. Suoi Difcepoii. 323. 

Brema. Fondazion di quedo Vefeovado. 
.. 3 SO. / 

Bretoni. Lettera di Lorenzo per riunirli-t. 
S.Britualdo Arcivefeovo di Cantorberl . 
202. Prefiede a molti Concili . 2t^, 
Deputato a Roma contra San Vilfri- 
db. 218. Si riconcilia con lui . 224. 
Sua morte. 2di. 

Brumali, feda pagana celebrata dall’ Im- 
■pmtor Codantino. 343. 

S.Bureardo primo Vefcovodi Virsburgo. 
284. il Papa Zaccaria gli fcrive. z8d. 
£' mandato a Roma da Pipino. 307. 
Sua. Aorte. 313. .> 

C 

C Accia vietala a’Cherici. 28d. 3^0. 
p adi A^ti . 398. 

S. CadoinM Vefeovo di Mans. 75. Suo 
tedamento. 76. 

S.Cafn.N. Tebfredo. 

Cagnoaldo Difcepolo di S. Colombano. 
R 7. Vefeovo di Laon. 16. 

CaJÌ o Michele Patriarca Giacobbita di 
- AlelTandria . 282.. 

Calcut, o Celchyt, Concilio in Ingh'il- 
twni. 393 - 

Calici o patene di corno proibiti. 393. 
Califfo de'Mufulmani. 5j. 
Calftnico inventore del fuoco Greco . 14^. 
Callhùco Patriarca di C. P. 209. Efili^ 

tO. ZZI. 

Calliopa. 103. V. Teodoro. 

Campane delle Chiefe . zé. Divieto di 
battezzarle. 398. 

Canoni ricevuti dal Concilio in Trullo. 
204. 

Canonici. Loro origine, e regola di San 
Crodegango. 33^. Lor claufura. 336. 
Lor nudrimento. evi. Vedimenti. 3 37. 
Penitenza, hi. Servitori. 3 38. 

Canto Romano infegnato in Inghilterra. 
idB. In Francia . 317. 329. Cantori 
condotti da Roma in Francia da Car- 
.• loroagno . 394 Canto Romano ne’ 
Monlderi di Francia . 397. 

Cgg C4- 
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Capitolari di Carlomastio, Primo, ^49- 
Capitolare di Eriital 1 ’ anno 779. p. 
^6z. Di Aquifgrana l’anno 789. p. 
227 - 

Cappellam nominati per la prima volta. 

Canni/. Lor converiìoac, 

Carlo Martello Prefetto del Palagio. 
2^7, FavorrTce la tniirinne di FriCa. 
2 ;o. e di Flelfa,245.S.BonHaciocre- 
de quella protczion necelfaria, 248. 
Carlo Martello Iconiigge i Saraceni 
prelTo Tours. 267. Sua morte . 4/9. 

Carlomanno Figlio di Pipino Re de Fran- 
•ccfi . ^49. &a morte . ^^4, 

Carlo o Carlomagno figlio maraiorc del 
Re Pipino . 4 1 S-Conlccrato Re . ^49. 
Solo Re de’FranceC. ì'^a.Sua primo 
viaggio a Roma .. ^6s. Sue vittorie 
centra gli Unni o ali Avait .1 403, 
Conlulta tutte le Chiefefopra Terro- 
re di Elipando. 407. Scrive agli Spa- 
gnuoli contra di lui. 408, 

Ctadda Vefeovodi' YorcÉ, 141. Depcflo 
e ordinato per li Meniani. 149. Sua 
morte. rjQ. 

S. Cedilo 'W cko\’o di Efleic - to6. Suoi 
Fratelli . 107. AlTiile alla conferenza 
di Srrencshal . 138. 

Cedualla Re di Ouefiéx va a morite a 
Roma . 20U '! _ 

Celebrar la Melfa , woè lo hitorvenirvi 
^ 71 ; ' _ . 

Centiila Monillero, V. S. Riquier. 

Cetlfrido Abate ili Viremcnuli. • 227. 

S. Ceolulfr Re di Nortumbria. 

Chaitn. Terzo Concìlio. 74. • 

S, Chaumoutf altrimenti Annemondo, o 
Delfino, Àrcivefeovo di Lione. 137. 

Ckelles. MonaHero. 1 3 1. 

Cherhi. Vari regolamenti per la Icr vi- 
ta nel Concilio Trullano . 2o<. Al- 
tri . 404. 41 2. ^Non debbono trattar 
caufe davanti a’Gìudìci fecolari.413. 
Non condannati fenza partecipazione 
cle’Vefcovi . 3S0. Non debbon effer 
aferìtti a due Chlefe . 341- Cbericì 
artigiani. 1 3. Efpolli a violenze pref- 
(b i Barbari. 63. 

Chiefe ^ rilpetto cRe ad effe é dovnto. 
ZC7. 370. Immobilità c infallibilità 
delia Chiefa . isi- -"'a 387. 389. 
Cbiefe iàcchcggiate ia Fnoua iocto 

-I ■ > 
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Carlo Martelb. Lronee Vienna len- 
za Vefeovi. 280. 284. 

Childerieo If. Re di Francia. 1 32. 147. 

Cimiteri fuori di Roma. Il Papa Paolo 
ac trafporta i corpi fanti . 328. 

Cintila Re de’ Opti in Ifpagna. 38. »;9. 

Cirtaeo Patriarca Giacobbita di Alcffan- 
dria, 37^. 

Ciro Metropolitano de’ Lazi Mbnoteliti 
41. Drvìen Patriarca di Aleffandcia 
fi’i. e 42. Approvala Frrefì. 8X.Siini 
nove articoli . 88. £* condannato nel 
Concilio diLateranb. 94. Condannato 
nel fello Concilio . i8o. tSr. 

CixìLa Apcrrefcovo di Tolodo. 401. 

S. Claudio Arcivefeovo di Bef^onc^ 
poi Abate di Cbndat. 148. 

Clemente importorc in Francia. 2 So. Suol 
delitti . 298. Condannato nel Concilio 
di Roma . 300. 

Clero divifo in tre orlini , de’ quali i 
Capi erano T Arciprete, l’Arcidiaco- 
no, e il Primicerio, éé. 6j. 143. Per- 
miffione del Re- neceflaria per entrar 
nel Clero . 131. 

Clodcrueo II. Re di Ncuilria . 61. Soa 
morte. 129. _ 

dotano n. Re di Nouftria riceve San 
Colombano d. Solo Re de’Francefi. 
8. Protegge il Monallero di Luxeu. 
ivu g. Santi alla fua Corte, ^ Sua 
morte. 3S- 

Clotario IITT Re di Francia . 131. Sua 
morte. 14^^- 

Clorvesbee luogo dcilinai» a* Concili I' 
Inghilterra. i*;o. v. 

Codice de’ Canoni della Chiefa Romana 
dato a Carlomagno dal Papa Adria- 
no. 358. 

jCoenrtdo Re dc’Mcrcitni muore a Ro- 
ma . 226. 

Coip Pontefice idolatra fi connette. 30. 

■Cumano Vefcovo di Linditfame . 1 37. 
Sodicne gli ufi d' Irlanda, 138- Vi 
ritorna. 140. 

S. Cotembano. Suo fecondo efilio, ^Sue 
profezie, rvi. Predica agli Alemanni, 
d. Sua lettera (òpra i tre capitoli . 8. 
Sua morte. £; DiRoPoli . 27. 

Campare e comare, titoli di cuore. 

Compte/pte. Concilio (otto Pipino , 327. 

Conanzio Vefcovo di Palenza. a6. 

Con. 
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Couilk «umenico. Condiiioni necefla- 
rie. Concilj generali degli flati 
di Carlomagno. 40?. Concilio qninto 
falfificMo da’Monoteliti . ij^ i 74 - 
Concilio fello generale- Prima fefTio- 
ne. 170. 171. Seconda. 172. Ulti- 
ma. iSs. Cinque copie di Uia defìni- 
7Ìonc di fede. iHé. Ricevuto da’Ve- 
fcovi di Spagna, igz. Atti del fello 
Concilio conlervati attentamente. iP 4 - 
3^0. Al fcllo Concilio non interven- 
ne alcun Vefcovo di Oriente- jii. 
Concilio fono i Vefcovi di una Pro- 
vìncia . 16^. Tre g iorni di digiuno al 
principio di ogni Concilio . ni- Con- 
cilio lettimo Ecumenico cominciato a 
C. P. c fturbato dagl’ Iconoclaili- ?7 t. 
Tenuto a Nicea. hi. Prima SelTio- 
ne. ^78. Seconda. :;8i. Terza, fui. 
Quarta . Poco lludio di critica 
ne’ Vefcovi di quello Concilio, hi. 
Confefllone di fede del Concilio. ^84. 
Quinta Selfione. 1 8 7. Scila. ^ 88 . Se^ 
rima Selfione . Defin «ione idi tede. 
389- Anatema contra molte perlbne. 
^go. Ottava Selfione, prefente l’Im- 
peratore. hi. Canoni del fettimo Con- 
cilio. 391. Traduzione degli Atti. 
39Z. Mandati a Carlomagno dal Pa- 
pa. 398. Il fettimo Concilio dapprima 
rigettato da’Frsmcefi- 399. .^o; 409. 
Mandato in Inghilterra da Carloma- 
gno , e rigettato dagl’Inglelì. 405. 
Forma di tenere i Concil; fecondo il 
quarto dj Toledo. 47. Neflun Con- 
cilio in Francia fenza la pcrmilTione 
del Re. 7 5. Condizioni neceffarie per 
un Concilio. ^ Concilio non ha 
bìfogno dell’ autorità dell' Imperato- 
re. 121. 

Condat Monallero. 14S. 

Conjermazione de’ Concil) non é che con- 
fenfo. 98. 

Confegìont ordinata a’ Canonici . 337. 

E a’ poveri matricolati. 3 38. Confef- 
lione al Sacerdote , anche de’ peccati 
di penlìero . 371. ConfeiTione . 37. 

Ctmem Papa. 194. Sua morte. ig 6 , 

Corbit Monallero. 132. 

S. Corbiniano ordinato Vefcovo dal Pa- 
pa . Predica nel Nerico . 2315. 
StahiliKC fua Sede a Frilìnga. hi.. Sua 
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morte. 274. 

CofìH0 Patriarca Melchita di Aleffandria. 
281. R ientra nelle Chiefe ufurpate da’ 
Giacobblti, e lafcia l’ creila de’ Mono- 
teliti, hi. 

Ctfmo Patriarca Giacobbita di Alcilàn- 
dria. 281. 

Cofmo Veikovo di Epiknia Iconoclalla 
condannato da’ tre Patriarchi. 334. 

Cofioe Re di Perfia, beflemmia contra 
Gofu-Crillo. ^ fiaccheggia le Chiefe. 
32. Picfo da luó Figlio , ed uccifb. 

Ccfij/ite Imperatore. 2^ Fa morir lùo 
Fratello. 1 ^ 6 . Va aHoma, c la fec- 
cheggia. tvi. Sua morte. 144, 

CojlaMUm l\)gonato Imperatore Co- 
llantinopoli 145. Procura la pace della 
Chielà. idi. S^toicrivc il fello Con- 
cilio, e lo fa efeguire. 1 8d. Sua mor- 
te. 192. 

CoJìantMo di Apamea Monotelita con- 
dannato nel fello Concilio. i8s- 

Cc/iantim Patriarca di C. P. fua morte, 
idi. Sua memoria giulUbcata nel fe- 
llo Concilio. i8t. 

Caft antim Papa. 324. Suo viaggio a C. 
P. 228. Sua morte. 231. 

Cojìant'mo Copronimo Impcraiorc. 242. 
Altrimenti Caballino fuccede a fuo Pa- 
dre. 280. Scacciato. 282. Rillabilito. 
292. Fa tenere un Concilio contra le 
Immagini. 311. Suo difprezzo per U 
Santa V ergine . 340. Sue fuperllizioni 
pagane. 343- Sira morrc. 3^9. 

Ciginntim Vefravo di Nacolia, capo.de- 
gl' Iconoclaili , 2‘io.S. Germano di C. 
P. fì sforza di rnEndurlo a ragione. 
231. Interroga S. Stefano. 3 ; 3. 
Anatematizzato nel fettimo Concilio. 


, 39C.. 

Cojìantino Vefcovo di Silea . Patriarca 
■ di'C. P. 311. Fa giuramonto conta 
le Immagini . 340. £' bandito . hi. 
Degradato, e fitto morire. 343. Ana- 
tematizzato nel fettimo Concilio. 39 Q. 

Ct^lanthto eStrategio fratelli martiri per 
le immagini . 340. ■ 

Co}iaramo, Papa intmfo per violenza. 
341. Scrive al Re Pipino . 34d. Fa 
delle ordinazioni . 347. Depollo, e 
fuoi complici puniti . 348. Condannato 
ia Qoncilio. 350, 331. < 

G g g z Cth 


Digitizedby jgl- 


410 T A V 

figlio d’ Irene Imperatore. 

Spola Maria Armena. 400. Ricono- 
fciuto folo Imperatore, tvt. 

Coftanttno Vcfcovo di Cofianza in Ci- 
pro interviene al fecondo Concilio di 
Nicea. ? 78. Acculato fai famence di 
errore ne’ Libri Carolini. jj2cEd al 
Concìlio di Francfort. 409. 

Cojiantìnopcli . Concilio per approvar 

la Ettelì di Eraclio . ^ ^ At- 

taccata da’MufuImani . 181. 244- 
Cotrioni. V. Mangoni. 

Crijloforo e fuo fi^io Sergio congiurano 
centra il falfo Papa Coftantino. ^47. 
Loro morte. 

Crtce . Segni di Croce al Canone della 
Mclfa. ^06. Penitenza della Croce. 
^^7. Prova per mezzo della Croce. 
7^62. Portata via da Gerufaletome. g; 
Riportata . ^ Porcata a Codancino- 
poli . S'i. 

Crodr^erte Conte del Palagio. 160. 
Crodebtrto Arcivefeovo di Tours. 1^7. 
S. Ctodegungo Vcfcovo di Mets . ?«4- 
Porta da Roma i corpi di S. Gorgo- 
ne, S. Naborc, e S. Nazzario. 7^5. 
Forma una Comunicò diChcrici. tvt. 
Sua regola, ivi. Sua morte. ;^8. 
Culto relativo , difierence dal culto di 
Latria. 2-; 8. 

S. Cuniberto V efeovo di Colonia . 2&. 
Miniftro di Dagoberto. ^5. e diClo- 
doveo IL 129. Sua morte, tvt. 
Curati. Primitivi. 14^. Loro doveri fe- 
condo Teodulfo. ^~o. 

S. Cutberto Vcfcovo di Lindi:ìfarBe. 200. 


D Adone . V. S. Guano. 

Dagoberto Re di Francia . Sue 
Mogli, ivi. Sua morte. 6i^ 
Dagoberto II. figlio di Sigeberto Re di 
Francia. i<;ì. Re di Auflrafia ami- 
- co dì S. Vilfrido. 164. Uccifo e te- 
nuto per martire. 169 
Damafeo Capitale de’ Caiiifi Oromiadi . 

Dameu. Soprannome di Ricnlfb . 40^. 
S. Damiano Vcfcovo di Pavia. 16% 
Daniele Vcfcovo di Vinchedre, 127. Sua 
' IctceraaS. Bonifacio del modo d' inlVrui- 
re i Pagani. MI* cùa la co- 
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municazione co’ Sacerdoti- colpevoli . 
^8. 

Damele Arcivefeovo di Narbona. 40% 
Davide Patriarca Giacobbita intrufo in 
Antiochia. Sua morte, hi. 
Davide , foprannome di Carlomagno . 40S. 
Decima. Ordinata di pagarla, józ. 
Decretali de’ primi Papi pubblicate da 
Ifidoro Mercatore . Pruova della lor 
faliìtà. ì6g. 

Degradazione avanti la pena di morte. 
345- , 

S. Veicolo y o San Diè Abate di Laura. 
26. 27. 

Dentile operazione di Gefu-Crido . 

V. Teandrica. _ 

Demonio, Suoi molti artifizj peridurka- 
re la Chiefa. 17?. 

Deneardo Sacerdote mandato da S. Bo- 
nifacio a Roma. 299. ij 

Deputati ne' Concìli tengono il podo di 
quei che rapprefentano . 171. 

S. Didier y o Dijier Teforiere dì Clo- 
tario II. Vcfcovo di Cahors. 76. 
Didier Re de’ Lombardi . ^2^. Vuol 
Ibrprendere il Papa Adriano. E' 
alTediato da Carlomagno. Ptefo 
muore Monaco a Corbia. ^ 58. 

Didon Vefeovo di Poitien, 2lo di San 
Leggero. 14^. _ 

Didon Velcovo di Chalon depodo. 1 j8. 
Fatto morire. iS9. 

S, Die o Diodalo Vefeovo di Nevers fi 
ritira . 148. 

Digiuni della Chiefa fecondo Santo Ifido- 
ro. ÓL. 

Dmgohinga , luogo di un Concilio in 
Baviera. 

Diodato Papa. 151. Sua morte. iS7. 
Diodato Vcfcovo di Macon. 7^ “•i. 
Diodato Vefeovo di Cagliari a esi- 
lio di Laterano. 89. 

Diodato. Papa g.Sua morte iS. 

Diodato . Arciveicovo di Cantorberl . 
104. . 

S, Dionigi in Francia Moniftero . 62. 
Papa Stefano II. vi alloggia. 315. vi 
cotifagra un altare, e vi corona Pi- 
pino. Privilegio di Clodoveo. 
i2‘/. Monidero in Roma. ;i~. 

S, Dionigi Areopagita creduto Autore 
de’ litvi , che hanr» il fuo nome. 
91. San Malfuno U commenta. 1^5. 

Pi^ 
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Difcìplìnt della Chiela fecondo S. Ilìdo* 
ro. di. 

D'tfpenft antiche dopo il fallo commef- 
fo. ^od. 

Domenica come oflervata in Inghilterra 
201. In Francia, In Italia. 404. 
Non debb’eflere oTrénrata giudaicamen* 
te. jz^In che debb’eflere impiegata. 
J71. Un foto ofiiiio la Domenica nel- 
le grandi Città . ivi . Greci comunica- 
vano tutte le Domeniche. 102. Di- 
vieto di efentarf) dalla Chiefa tre Do- 
. meniche. 207^. 

S, Donato di Beiànzone . 27, 2 i± Sua 
regola 27. 

Donazione~Sèl Re Pipino alla Chiefa Ro- 
mana di più Città d’ Italia . j id. Quel 
ch’ellacomprcndefle. Conferma- 
r ta e accrefeiuta da Carl^iagno. 

j5^Vi aggiunge ancora. ^94.^ 

Dono Papa 157. Sua morte. 162. 

Dote per ingreflb in Religione come 
. pcrmefla . 292. 

Draufino Vefeovo di Soìflbns. 1^3. 
Duomo. Chiefa Cattedrale. 338, 

E 


S. T 7 Attongata Badefla di Faremoutier. 

Jtl Z2. 

S. Ebone Arcivefeovo di Sens rifpiti- 
ge i Saraceni . add. Sua morte. 
289. 

EBfMnó Prefetto del Palagio. lAd. 147. 

Si fa monaco a Luxeu. hi. N’ elee. 

• 1S4. Di nuovo Prefetto del Palagio. 
i<,g. Stabilifce de’ falli Vefeovi. i 6 g. 
Sua morte 170. 

Economo in ciafeuna Chiefa. 392. 
EAùaldo Re di Cant. Si converte 18. 
Edierto Arcivefeovo diorch. 298. 

S. Edbufga Badefla aflifle S. Bonifacio. 
. i?4- 

Edelburga Regina di Nortumbria. 28. 
£duino Re di Nortumbria fì converte. 
29 . Sua morte . 4^ 

S. tenta di andare inFrilìa. 203. 

riunifee alia Chiefa i Monaci d’Hy. 

2 ? 8 . 

■Egberto ArcWeCcmo d’Yorc. adì. Be- 
da gli fcrive. hi . Sua morte, jdc. 
.Egberto y o Eeberto Re di Cant manda 
a Roma a chiedere un Afciveicovo. 
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141. Sua morte. 150. 

Egfrido Re di Nortumbria favorifee S. 

Benedetto Bifeop. id8. 

Egica Re de’ViCgoti in Ifpagna. 197. 

Sua morte 217. 

Egila Vefeovo ai Elvira. 401. 

Egira. Fuga di Maometto, st 
Egitto. La vita Monaflica vi lì confer- 
vava nel fettimo fecole. 14. 

Elberto Arcivefeovo d’Yorch. ^d^. 

Elia Patriarca MeUhita di GeruMem- 


mc. 375. 

Elifanto Arcivefeovo di Arlcs. 403, 41 1.' 

Ehpando Arcivefeovo di Toledo infegna 
che G. C. è figlio adottivo. 401. Sua 
lettera all’ Abate Fedele . 402. Suoi 
errori, hi. Scrive a’ Velcovi di Fran- 
cia. e a Carlomagno. 4 ot, 

S. Elladio Arcivefeovo di Toledo. 2^ 

S, Elei favorito dal Re Clotario. 32. 
Sua pietà, hi. Sua profeiia. id9. 

S. Emmerano V efeovo predica a Ratis- 
bona. iQi. Suo martirio. 102. 

Emiral-moumenin capo de' Mufulmani ^ 
55 - 

Enbaldo Arcivefeovo di Yorch. 3d5. Tie«, 
ne il Concilio di Calcut. 393. > 

Enguenano Vefeovo di Metst^rcicap- 
pellano. 3d8, 412. Sua collezione di 
Canoni . 3d8. 

Eoba Difcepolo di S. Bonifacio , Ve- 
feovo di Utrecht. 27^. 

S. Epifanio. Rifpofla alla fua autorità 
contea le immagini. 272. 

Eracleona Imperatore. 70. 

Eraclio Imperatore . 3. Prende per la 
guerra i vali facri . 31. Sue vittorie 
contea i Perlìani. 32. Divien Mono- 
telita. 41. Sua morte. 70. 

Ercombem Re di Cant abolilce la Ido- 
latria. 72. 

S. Ereniberto Monaco di Fontenelle Ve- 
feovo di Tolofa. ìoo. 

Eremiti vagabondi proilfiti. di. 208. 

Eretici . Divengono potenti in Oriente 
dopo la conquifla de’ Mufulmani . g6. 
Eretici convertiti come ricevuti nella 
Chiefa. 208. 379. Diflinzione tra L 
capi, e i feguacì. 380. Quei che han- 
no ordinati, come ricevuti, hi. 

Erford Concilio generale d’Inghilterra. 


150. 

Ermenario Abate di S, Sinfpriano , poi 
' Ve- 
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Vefcovo di Autun. 

Ertnmgani» figlia del Re Didier ma- 
ritata a Carl^agno, e ripudiata. 

Enige Re de Vifgoti ialtMgoa. iHE 

E/aliazione della Croce, fella. ^5. 

Ef arcato ài Ravenna eftinto. ^09. 

Eftchio Patriarca di Geruralemme . V. 
1 Tacco. 

Effex , o Sa/Toni orientali . loy 106. 
Lor converfione. hi. Loro Chiefa di- 
vifa. 141. 

EJÌangle, o Inglefi orientali . Lor con- 
\fWOoe. 41. 

Ettlberto, Redi Cant. Sua morte, jj, 

SL Etridrìta Regina v^ine. liii. 

Etelrtdo Re de’Merciani , poi Abate, a 2^ 

Etrrio Vefcovo di Ofma fi oppone all’ 
error di Elipando. 4oa. 

Enefi di Eraclio. Editto in favore de’ 
Monotelitì. Rigettata dalla Santa 
Sede. 6iL 92. Kfapprovata da Eraclio. 
•àg. Levata da Collante, ià. Solo in 
apparenza. 121. Condannata dal Con- 
dito di Laterano. 2^ 

Ettore Patrizio di Man^lia nemico di S. 

* Preietto. 1 1 1. E' uccifo. 112. 

Evaldi due Sacerdoti c martiri . 21 

Eucar'iftia. Miracoli che provano la rea- 
lità. 20» Frazione dell’Ollia in nove 
parti fecondo la liturgia di Spagna, éo. 
61. Eucari Ili a data folto una fpezie in 
Viatico. 135. Divieto di bagnarla nel 
vino . iid. Canoni del Concilio in 
Trullo. ?c7. Pane fatto a polla, aio. 
Un folo Calice . 247. Fallò di S. 
Giovanni Damafceno. ^3,Efortazio- 
ne alla Comunion frequente. ^02.j}72. 
Eucarillia . fòla immagine di G. C. 
fecondo gt IconocIalH . 912. Rìfpolla 
del fettimo Concilio all’ obbiezione 
degl’ Iconoclalli intorno alla Eucarillia. 
q88. Eucarillja , come immagine o (h 
gun. hi. 

S.Euchetio Vefcovo di Orleani, cfiliato 
da Carlo Martello. 269. 

S. Eugenio Arcivefcovo di Toledo. ^ 

Altro S. Eugenio Arcivefcov^o di Tole- 
do. 14 ?. 

Eugenio Papa intrufo. 104. Accordo de’ 
fiioi Legati co’ Monoteli ti • 1 17.1 19. 
Sua morte. 127. 

S, Eulalig. Suèrcliquie trafportate dal 
Rk Silo. 402. 
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S, Eulogio Patriarca di Aleffandrtal £ 
Sua morte, hi. 

Eukgie. Mandate in tempo delle Fcft», 

Eujoiio di Panfilo. Giudizio dì fua dot>* 
trina. ?8ò. 

S. EuJUfio difce^o di S. Colombano, 
j. Secondo Abate di Luxeu . IL Sua 
morte, li. 

S. Euflazlo Martire a Carres in Mcfo- 
potemia. 281. 

Euticlno ultimo Efarca di Ravenna, vuol 
far uccidere il Papa Gregorio 11 . Z3dw 
Fugge in Grecia. ^09, 


diritto di vendetta. 727. 
Fanciulli offerti a’Monafleri erano 
impegnati . izs- Fanciulli ricevuti co’ 
lor genitori ne’ Monafleri da S. Frur- 

tUOlÒ. 127. 

S. Fara é. Fondatrice di Fareraouflier. 16. 
Faramondo, hlfo Vefcovo di Mallricht. 
1Ò9. 

Earfa, Monallero. Sua origine. 21 5 . 

S. Faron alla Corte di dotarlo II. ti. 
Faftrada Moglie di Carlomagno.40?. 
FtI'tM di Siviglia tratleritoa t^ledo. 2ir. 
Felice Vefcovo di Uigel infegna , che 
G. C. i adottivo . 401. Interviene al 
Concilio di Narbona. 407. Convinta 
a Ratisbona abbjura in Roma . 404. 
Ricomincia a Ibflenere il fuo errore, 
e con quali ragioni. 40 1. 

Femmine non debimno accoflarfi all’ al- 
tare. 770. 

Fefcan Monallero . 1 19. 

Fefle . Quattro Felle della Vergine fin 
dal fettimo fecolo . ziò. Altre Fe- 
lle. 727. Felle fecondo S.Ifidoro.gt. 
S. Fi aerto Anacoreta. 174. 

S. FUarete Zio dell’ Imperatrice Maria , 
400. 

S. Filbetto fbndator di Giumiege .. 100. 
FUiocjue. I Greci rimproverano a’ Lati- 
ni di avere aggiunto quella natola al 
Simbolo . 741. Percbd aggiunta . 407. 
4 ^ 4 * 

FilipM Sacerdote eletto Papa , e depoflo 

fuo ico. 748. 

Fina» Vetcovo di Lindisfame . 103. 
LiZ* 

Fiat. 


i 
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TUect Albino. Sopnnnomc <ii Àkoino. 
405. 

Fleuty/ fu la Loiia. Monafteic 101. 

Foca Imperatore uccifo. j. 

Fentenelk Monailero ii S.Vandregifìlo. 

lOO- 

Patma^ffio penneflb in qnarerimi . ^^ 6 . 

Forttmio Vefoovo di Cartagine , Moao- 
telita. ^ Viene a C. P. i8^. ' 

Fe/ìte Dìo~m’ Dancfi. ii?. ^^7. 

Francfort. Concilio generale dell’ Impe-' 
ro Frtncefe . Lettera Sinodica 
centra l’error di Elipando . hà. Ca- 
none famofo concernente le imniagini. 

409. 

Francia. Difordine nella Chiefa di Fran- 
cia al fine del fectrmo feedo . 169. 
£ nell’ ottavo , a8o. Cedàzione di 
Concili per ottant’anni. 284. Vefeo- 
vi di Francia mandati a Roiqa f>er 
un Concilio. ^49. 

Frifinga , uno de quattro Vefeovi di Ba- 
viera. Z77. 

Friuli . Concilio tenuto dal Patriarca 
Paolino. 40^, 

Fnila Re de’ Criftiani di Spagna. 349. 

Fruttuofe Arcivefeovo di Braga . làs. 
Sua regola, nò. Sua morte. 117. 

Fuìda Monadero . Sua fondasione . 20 y 
Elènte dalla giurisdizione del Veic^ 
vo . 30V Scuola di Fulda celebre. ^94. 

Frdrado SÌKerdote , ArcicapjKllano del 
Re Pipino , e Abate di S. Dionigi^ 
mandato in Italia. ^07. ^17. 3 io. S, 
Bonifacio gli raccomanda i uioi diTce- 
poli . 310. 321. Ottien privil^o di 
avere un Vefeovo a S. Dionigi . 32Ò. 
Confermato. 3Ò8. ^rte di Fulrado, 
e (ile ricchezze, ni. 

Fuoco nuovo pel Cero Pafquale non -é 
della prima antichità. 30Ò. 

’S.Fursì. Suoi cominciamenti . 2^ Paf- 
fa in Gallia, e muore aPerona. 


.; G 

G Airino fratello di S. Leggero , uc- 
cifo. 159, 

S. Callo difcepolo di S. Colombano, jz 
Fonda il Monadero col Tuo nome. 8. 
Vi dimora, aò. Fonazione del Mo- 
nadero di Durgauge , o S. Gallo . 
3oa. . 
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S. Gtitruda Badeda di Nivella . 99. 

Gemmalo, Arcidiacono di Roma, amico 
di S. Bonifacio. 299. 300. 

S, Geutfio Arcivefeovo di Lione . 1S4. 
Sua morte, i-\j. 

Ctunajo mefb . I^igiaao il primo gior-i 
no. òt, 

Gentiglì . Concilio fotto Pipino. 340. 

S. Geome , Monadero predo Langres.238. 

S. Georìco Vefeovo di Mets. xó.. 

CerboAo ordinato Vefeovo fenza edere 

dato Diacono^ depodo, .. 

Germania. Concilio fotto Carlomanao. 
28Ò- 287. Falli Vdcovi,e ialii Saceiy, 
doti oppodì a S. Bonifacio. 304. 

T. Germana Vefeovo di Cizìca favorifee 
i Monoteliti. 229. E‘ fatto Patriarca 
di C. P. 13 2. Relide all’ Imperator 
Leone per le Immagini, 2S Predice 
il trido fine del fuo Siiicello Analla- 
Go. ivi. e 2S4- Ritiro di 5, Germa* 
no, e fua morte, ivi. Anatemattizza- 
to nel Concilio degl’ Iconocladi . 31 3, 
Giudificato. 389, 

S.Germero, e fuo Monadero. loo. 

Gtrufalemme prclà da' Perfiani , Sz 
Mululmani . 58, 

Cesù-Crìjio. ViMA lettera di C. C. pub» 
blicau da Adalberto. 299, 

Gevilieòa Vefeovo di Maganza depodo 
per omicida . 297, Muore penitente. 
30Ò. 

GiacoShiti eretici . Loro origine. 24. 
Giacobbtti Siriani dabilici in Tracia. 

Giamberto Arcivefeovo di Contorberl ticr 
ne un Coocìlio co’ Legati del Papa. 
.39?» 

Giorgi» Patrianca di C. P. 170. Abban- 
dona i Monoteliti nel fedo Concilio. 
174. E ruttai Vefeovi di fua dipen- 
dénza. hi. Sua morte, ipa. 

Giorgio Patriarca McTchita di Antiochia. 


204, 

S. Giorgio di Cipro anatematizzato -nel 
Concilio degl’ Iconocladi. 313. Giu- 
dificato nel fettimo Concilio» 389. 

Giorgio Patriarca Giacobbita di Antio- 
chia. 310. Sua morte. 37^» 

S. Giorgio Martire « Sua teda trovata 
dal Papa Zaccaria. 308. 

Giorgio Patriarca di Antiochia . Mono- 
.tcLta, rendente iaColbmtioopoli.97» 

Gioir 
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Ciergte Vefcoro di Preaef^coalèavore 
del (slfo Papa Cofìantiao. ^41» 

S. Ckfft Anacoma. 1 

Gievsnni Patriarca di CoÀantinopoli nel 
671. 131. 

Cic'.wmw Veicovo dì Lappe in Creta, 
affoloto a Roma. 144- 

Cirjéfoù Patnaica di Gemfàlenmie (òt- 
to Moavia. 97. 

Gi<r.tnm VefcovD di. Filadelfia, Vicario 
dd Papa in Oriente, ot. 

C$r.tnnì Mofcli Abue. 12. Suoi viag- 

5 . Gir.-smi Limofmiere , Patriarca di 
Alefliuidria . Sue carid in tempo 
della guerra dèT’erfiani . io. 1 i.Go- 
verao della fua Chie(a, 'ni. Sua po- 
vertà. Sua morte. 18. 

G'm^mi Superiore generale de’ Monafle- 
ri di Galizia, -u 

Gir. Mini IV. Papa . éé. Condanna la 
Ettefi . ^ Sua morte . ?t. 

G'mtnnì Patriarca Giacobbita di Alef- 
(àndria. idi. Sua morte. 192. 

S. Giar.-antù Vefcovo di Bergamo. 1^5. 

C'marmi Patriarca di C. P. Sua memo- 
ria giullificata. i8i. 

Ginsrmi V.Papa . 19^. Sua morte. 194- 

CicKrmt Platys Elarca dì Ravenna fo- 
(liene l’ Antipapa Pafquale . 19^. 

5 . G'nrvtmù Velcovo de' Goti . 254. 

Gitrvtmi VI. Papa. 2id. Sua morte. 
221 . 

Gitn-tmt VII. Papa . 221. Sua morte . 
fri . 

Cin-dfmi Patriarca di C. P. fotto Filip- 
pìco . 229. Sua lettera al Papa . ht . 
t' depofio. 2^2. 

Gievtmi Vefcovo dì Yorch. 2di. 

Giei'gypii Patriarca Giacobbita di Antio- 
chia. 282. 

S, Gintmii Damafeeno , o Manfour. 
270. Suoiferitti perle immagini . èri. 
Sua lettera all’Abate Giordino fopra 
il Trifagioa. 292. Suo trattato della 
fede ortododa. 29:;. Suoi altri ferini. 
294. S. Giovanni Damafeeno anate- 
matizzato nel Concilio dcgl’Iconocla- 
fii. ^1 ^.Giuflificato nclfettimo Con- 
cilio TiSgil 

S. Giavsimi Bttifté . Suo Capo trasferi- 
to ad Emefo. 

Gieveipu Abate di Monagria e Mar- 


tire. HI- 

Gin^ntru Siacello del Patriarca di Antio- 
chia, Legato al (èttimo Concilio. 375. 
377 ~ . 

Gtavtwm Patriarca Giacobbita di Akf^ 
(àndria . j?d. 

GieceioM Vefcovo di Efciò i qgi (écoa« 
do Concilio di Kicea. ^7-’. 

S, Gicvstaù GrilbAoo». Onj^nali de* 
fuoi fcritti abbruciati. 401. 

G'tnltme Fratello del Re Pip.no . ^17. 

GiftiU figlia di Pipino , figlioccia del 
Papa. ^28. 

G'nmitge Monafiero . 100. 

Giudei debbon eifer convertiti con dol- 
cezza . 49. Loro figliuoli (eparati da 
effi. rivTGiudei dì Spagna ridotti in 
fer\'irh. zìi. In Siria ingannati da un 
(alfo Media. 24^ Battezzati per for- 
za fono Leone liàtiro . Si vieta 
l' ingredo delia Chielà a Giudei mal 
convertici. ì9z. 

S. Giuliano Arctvefeovo di Toledo. 188. 
198. Suoi fcritti . hi . 

Giulieno Patriarca Giacobbicadi Antio- 
chia. 19 j. 

G'tufli perfetti, difiinci da'Confeflbri . 74~r. 

Ciufl'nuam IL Imperatore. 192. Se gli 
taglia il naib , e (l (caccia . zio. Si 
ritubili(ce. U2. zzi.Sua morte. 228. 

Giujl'tm Abate di Paleftina . . 24. 

S, Giujìo Arcive(covo di Tolew . 4<f. 

Giuflo Monaco Arcivc(covo di Cantor- 
hi^j 28. Sua morte. 45. 

S.Geerieo Veicovo di Mets. 16, 

S. Gomòerto Arcivefeovo di S^ (ì riti- 
ra. 148. 

Geudenum Re de’ Goti in Ifpagna . 4. 

Gonderice Arcivefeovo dì Toledo, 

S. Gorgone et. Traslazione di lor Reli- 
quie in Francia, 

Gremmtt'ue . Carlomagnone conduce de’ 
Maedri da Roma. ^94. 

S. Grecia II. Papa . 221. Sue lettere 
per la remidione di Tiuingia . 241. 
Decretale a S. Bonifiicio. 247. Lette- 
ra • S. Germano fopra le ‘.immagiai . 
232. Gregorio fi oppone alla ribdlio- 
ne dell’ Italia cantra l’ Imperator Leo- 
ne. 1 %6. Sua morte. 23^ 

S. Gregorio Dilc^Io di S.Bònifiicio, lo 
fegue in Turingia . 240. Governa la 
Chielà di Utrecht . 323. 361. ,Sue 

vir- 
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•’ virtb , e fua morte . ^6o. ^6u 

S. Gregorio NifTeno difcìb da San Ger- 
mano di C. P. 

Gregorio III. o il giovane Papa. 

Sua prima lettera all’ Imperator 
ne. 258. La feconda. 2 so. Decretale 
a S. Bonifacio. 2 do. Lettere in Ger- 
mania . 27 s. Altra lettera a S. Boni- 
facio. 27/._ Vuol fottrarfi dalla ubbi- 
dienia Imperatore . 2^ Implora 
il foccorfo di Carlo Martello. rv/. Sue 
otferte alle Chiefe . 279. Sua morte. 
280. 

S. Gregorio L Suoi Dialo^i tradotti in 
Greco dal Papa Zaccaria . ^08. Ci- 
tato per lo culto delle immagini. 4 IO. 

Gregorio di Neocefarea prefiede al Con- 
cilio degl’ Iconoclalli . ^ 1 1. Dimanda 
di riunirli . ^81. E' ricevuto . ^82. 

Gregorio Legato del Papa Adriano in 
Inghilterra. ^9^. 

Gregorio Govemator di Africa . 84. _Sj 
ribella da Collantino Imperatore, hi. 
Sconfitto e uccifo da’Mufulmani. 85. 

Grhnoaldo Re de’ Lombardi. Sua morte. 

isi. 

Grimone Arcivefeovo di Roan. 290. 

Guerra. Il Papa dà giudizio intorno al- 

« la giuflizia di una guerra. 

S. GuiiettOj e fuo Monillero. 15}. 


I E 

Ili. 
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Iconoclafli __ 

S. Idetfonfo Abate di Agalt. ii?. Arci- 


vefeovo di Toledo. 


H 


H 

r. Monaci IbemefideH’IfoIa d’Hy 
abbandonano la Scilina. 2^8. 


1. 11^. 

14?. Suoi ferirti. 

Idoiama . Sua differenza dal culto delle 
Immagini . 251. 2^2. 2S8. 270. ?8s. 

S. Idulfo Abate , poi Vefeovo di Tre- 
veri. 148. 

Jeyd Califfo . 192. 

S. Ilda Badeffa di Streneshal. 1^8. 

lldeòaldo Arcivefeovo di Colonia , Ar- 
cicappellano di Carlomagno. 412. 

lldeberto Vefeovo di Colonia pretende 
attribuirn Utrecht contra S. Bonifa- 
cio. 22C. 

Ildegarda Moglie di Carlomagno . 452. 

S. Ildegrimo fratello di San Ludgero. 

S. lUlemarca Badeffa di Fefcan . ij}^. 

Illazione , o Prefazio alla Mcffa Mofà- 
rabìca. éo. 

Immagini debbon effere rifpcttate. Giu- 
ramento nel toccarle Immagini. 122. 
Immagini fatte a Roma per ordine de’ 
Papi . 410. Miracoli per mezzo delle 
Immagini . zsz. ^84. Immagini de’ 
Greci di pittura . 252. Utilità delle 
immagini . 260. Portate ne’ viaggi . 
hi. Spiegazione del precetto di non 
fare immagini . 271. 27^. Quel che 
lignifica la voce immagine, hi. Au- 
torità de' Padri pel culto delle imma- 
gini . 269. 274. ìSì. 2 90. immagini 
non erano (ahlificate dà alcuna pre- 
ghiera. 2 99» immagini ri- 

flabilite per ordine del Concilio i 
Nicea . 287. Antichità delle immagi- 
ni . hi . Ricevute da’ Francefi lenza 


Jacopo Diacono di S. Paolino di Yorc. 

j«^càk) . 281. Sua morte, hi, 

Jconoclajli y cominciamento di queAaere- 
lia. 249. Onoravano la Croce . 2SS. 

• 11 Vangelo ec. 271. Concilio degl’Ico- 
Doclafli , pretefo fettimo ecumenico. 
211. Sua definizione di fede . hi. Con- 
danna delle Immagini. 2*1 2. Efecuzio - 
ne di tal Decreto . 312. Rimproveri 

• di S. Stefano di Auffenza contra il 
Concìlio degl’ Iconoclafli . 222» E del 

• fecondo Concilio di Nicea , dov’ è 
confutato. 287. ec. Rigettato da Fran- 
ecfi . 298. Paefi efenti dall’ EreCa degl’ 

V fleurp Tom. VI, 


preflare ad effe alcun culto . 298. Ne 
avevanodi rilievo. Immagini ne’ Mo- 
nilleri di S. Benedetto Bifeop . ig6. 
Immagini de’ condannati nel fello Con- 
cilio, levate dalle Chiefe . i8d. Im- 
magini di Gefu-Criflo in forma di 
Agnello. 2o8. Come la Chiefa onora 
le immagini. 2 so. zsi. zs8. Non fi 
prella alcun culto alle immagini de’ 
Genitori . 2^2. Immagini degl’ Impe- 
- ratori onorate. 299. 

Immunità accordate alle Chiefe da’ Re. 
120 . 

Imperatore , giufla il coflume , ha Sede, 
nel Concilio Ecumenico. 259. Impe- 
Hhh rator 
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rator di C. P. riconofcìuto per padro- 
ne da’ Crilìiani di Oriente . 274. E 
de’ Papi , Gregorio III. 278. Zacca- 
ria. 200. Paolo. :;28. 

ha Re di Oueffat. Sue leg^i. 201. 

hglefi uomini e Donne ne MoniReri 
della Gallia. 7z. 

hterdttti Ecclcfi^ci moderati . 190. 
Vietati dal fettimo Concilio. ^91. 

Jevara Monaftero. ^9. 

Irene Imperatrice onora le immagini . 
j6%. Governa nella puerile età di fuo 
nello, hi. Fa tenere il fecondo Con- 
cilio di Nicea . ^77. Crede agli A- 
flrolochi . 400. 

Irmeri/ul idolo de’SalToni. 

Jrsftld Monaftero. Sua fondazione. 29-;. 

JfaccOy o Efichio Patriarca di Gerulalcm- 
me , fua morte . 2, 

Ifacco El'arca di Ravenna Taccheggia il 
Palazzo Patriarcale di Lacerano . 66. 

Ifacco Patriarca Giacobbìta di Antiochia. 
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S, tamberto Vefeovo di Maftricht. 148. 
Scacciato dalla Sede. is?. Riftabilito. 
22:?. Uccilb . 224. Sue relìquie traf- 
portate a Liegi . 241. «A?. .. 

S. Lambert» Arate dì Fontenelle , poi 
A rei vefeovo di Lione. 100. 19^. 

S. Lancia mandata a Coftantinopoli . £. 

Landtlhto fondatore del Monaftero di 
Lobes. 1 

Latria y culto dovuto a Dio foto. 270. 

Lebbra. Caufa di feiogliere il matrimo- 
nio. J17. 

Lebiihìo Apoftolo di Daventer. j6i. Sue 
fatiche in Saftboia, e fua morte, hi, 
e zdz. 

Legati pii da chi efegiiìti . 415 . 


S. Leggero Vefeovo di Autun. 14^. Suo 
Sinodo. 147, Minìftro di Childerico 


I/ano Patriarca Ciacobbita dì AlefTan- 
dria. 192. 

hdegertio ultimo Re di Perfia . 6&. i ^6. 

S.ijìdoro Vefeovo di Siviglia. Sua rego- 
la. 22. Sua morte efemplare. S9. Suoi 
feritti . hi, 

Ifidoro Mercatore, autore delle falfe De- 
cretali. :;d8. e fég. 

Islam religione di Maometto. 52^ 

Italia abbandonata dagl’ Imperatori di 
C. P. ^09. Carlomagno lagnali de’ co- 
ftumi de' Vefeovi d’ Italia . 

Itier Abate di S. Martino di Toùrs ot- 
tiene un privilegio dal Papa Adriano. 
263. 

Jkvavay ora SalsburgScde Vefcoviledel 
Norìco. 


5, Uiano Apoftolo di Virsburg , e 
XV Martire. i9S. 


L -A^y Monaftero fondato da S.Fiir- 

sT. 21. 

Laici non poflbno eftere ordinati Vefco- 
vi. I. A quaì condizioni lor davan- 
fi beni Ecclefiafticì . 4H. 


II. che lo vuol uccidere. tj2. S. Leg- 
gero fi ritira a Luxeu. ht. Ritorna 
ad Autun. n ?. Si offre a’ nemici per 
liberar la Città . 158. Suo manirio. 

i6o. 

barbare, Salica, Rirauria, ec. Lo- 
ro articoli toccanti la Religione. ^ 
Come oiTcrvate riguardo a’ Vefeovi. 

s.L« II. Papa. 187. Riceve il fello 
Concìlio . ht . Ne manda la defini- 
zione in Ifpagna . 190. Sua morte. 
191. 

Leone I làuro Imperatore . 2^2. Chia- 
mato Cononeal battefimo. 2s^. Vuol 
fer morire il Papa Gregorio. 24^. 2^6. 
Si dichiara centra le immagini. 249. 
Con tal pretefto diftrugge i malcon- 
tenti . 2s?. Rigetta la intcrcelfione 
de* Santi, e le reliquie. 2S4. Pubbli- 
ca un Decreto cantra le immagini. 
hi. La Italia rivoltali contra di lui. 
2sd. 259. Rigetta le lettere di Grego- 
rio III. atìoL 2/>9. Sua morte, zito. 
Leene Chazaro figlio di CoftaQtìno Co- 
pronimo , alfociato all’ Impeti, qii. 
Succede a fuo Padrtf. .^S9- Si dichia- 
ra contrale immagini. Sua mor- 
te. hi. 

Laane Arcivefeovo di Ravenna, Fa 
Bmrire Paolo Afiarto . q^4. 
Ufurpa molte Città. 

Leomào Velcovo di Napoli in Cipro. 19. 
Suoi feritti. 

latftào Patrizio nconofeiuto Imperatore. 


21*. 
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Delle 

no. Depofto. ii2. Uecifo. 220. 

leoparìo Vefcovo di Tour. 5. 

Ltnert ApoAoIiche dace gratis . 290. 

Libri rari in Roma. 98. 

Liegi, Sede Vcfcovile. 242. 

Lingua . Deefi fpiegare in lingua volga- 
re il Simbolo , l’Oraaion Domenica- 
le , la Melfa ec. ^oi. Permeflb di pre- 
gar Dio in ogni lin^. 412. 

S. Lioba parente di S.^nifacio, prima 
Baddfa in Germania. 296. ^21. 

Liptinet, o Ledine. Concilio lotto Car- 
lomanno . 288. 

Liturgia di S. Giangrìfodomo. Sua anti- 
chità. 2^. Liturgia diSpa^a impie- 
gata da Felice dì Urgel per l'odenere il 
fuo errore. Come pub edere fpieea- 
ta. 408. Liturgia di Spagna, o Mo- 
farabica. do. 

S, Uvino Vefcovo e Martire a Gand. 
99. 

Lombardi . Qual’ idea ne dà il Papa Ste- 
fano III. 25^ Fine dei loro regno in 
Italia. ^58. 

Lombardia / ia Ogni Città due Vefcovi, 
un Cattolico, un Ariano. 64. 

Lorenw Monaco ritenuto da & Pietro 
dall’andare in Inghilterra. 18. Sua 
morte, ivi. 

S. Ludgero Difcepolo di S. Gregorio di 
Utrecht lì affatica ìnFrifia. ^67. Va 
a Roma. hi. Carlomagno glleom- 
mette d’indruirc i Frifi. hi. 

Luigi dglio di CarlMnagao Re diAqui- 
tania. 26%. 

Luitprando Re de’ Lombardi . Sua mor- 
te c fue virtù. 291. 

S. Lullo Sacerdote , Difcepolo di S. Boni- 
facio. ?os. Suoi principi. ^20. Ordi- 
nato Arcivefcovo di Magonza, hi. 
Oppodo a S. Sturmo. ?2t. Sua mor- 
te. ì6g. 

S. Lupio Arcivefcovo di Sens. id. 

Luxeu Monadero fondata da S. Colom- 
bano. Cinque Vefcovi tratti da effo. 
IZi 


M 

^rerfo Patriarca di Antiochia Mo- 
notelita, refidente a C. P. 97. idi. 
Pretende provare la lua erefia"^ fedo 
Concilio co’ Concili. 171, Co’Pa- 


M 


Materie. 427 

dri. 17 Sua confedion di fede. ^d. 
Suoi raffi tronchi ivi . E' depoìm . 
177. Se gli fanifo riconofcere i fiioi 
ferirti . 179. Il Concilio non vuol 
ridabìlirlo . i8o. £' mandato a Ro- 
ma in elìlio. i8d. 187. E teda im- 
penitente. t^2. 

Macedonio Patriarca di Antiochia , Mo- 
notelita. £5. Dimora in Codantino- 
polL 97. 

Magenardo Arcivefcovo di Roan. 411. 

Magenario Abate di S. Dionigi ottiene 
un privilegio dal Papa Adriano. ^d8. 

Maggio. Affemblea de’Francefi al pri- 
mo giorno di Maggio in vece di Mar- 
zo. ^2 2. 

Maghi . Loro religione abolita . 1 jd. 
Maghi Perliani puniti . ^zd. 

Magonza. Ridabilita Metropoli in favor 
di S. Bonifacio, con tredici fuffraga- 
nei . ^01. Il Papa l'approva. ^05. 

Mahadi , altrimenti Maometto Alma^- 
di Califfo perfeguita ìCridìani. 350. 
Sua morte. 376. 

S. Mal ardo, o MagUardo Vefcovo di 
Chartres. 75. 

Maldegaro Vincenzo fonda il Monadero 
di Aumont . 133. 

Malesbury Monadero . Sua orìgine, da. 
2 2d. 

Mangom o Col tieni , fpecie di penitenti 
aboliti. 397 . 

Manichei in Tracia. 32';. 

Manfour. V. S. Giovanni Damafeeno. 

S. Manfueto Arcivefcovo di Milano, 
idj. 

Manjus o Cafata, terra di una famiglia 
di fervi. 397. 

Maometto fi dichiara profeta . 51. Sua 
dottrina. Sua fuga^ ch’i la Egi- 
ra. 54 . Sue leggi . IVI. Sua morte, 
li , . 

Marckelmo Difcepolo di S. Gregorio di 
Utrecht. 3 do. 

Marino Sacerdote della Chlefa Romana. 
Il Papa vuol farlo Vefcovo in Fran- 
cia per punirlo. 329. 

Maritaggi. Permeflb a* Chetici maggio- 
ri tener le lor mogli dal Concilio in 
Trullo. 205. Matrimoni illeciti. 242. 
308. Maritaggi tra parenti , vietati 
all’ infinito. 247. Matrimonio con la 
Comare proibito. 274. Divieto di ma- 
H h h 2 ri- 
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ritarfifacea parte della penitenza. ^o8. 
4C4. Credei! più al marito che alla 
moglie circa la conlumazion del ma- 
trimonio. ;27, Matrimonio proibito 
tra perfone di eti troppo ineguale. 
404. Matrimoni debbonelTcre pubbli- 
cati . ^24. 404. 

S, Martino Monaco di Gorbia, Confef- 
for di Carlo Martello. 279. 

S. Martino Apocrillario a Collantino- 
poli . 76. Eletto Papa . ^ Suo Conci- 
lio. ivi, e 88. 5 Jc mandale tutto gli 
Atti. Li manda in Gallia. 2^ Ca- 
lunnie contraS. Marti no. 10^. E' tratto 
fuori di Roma. 104. Soggiorna in Naf- 
fo. ivi. Condotto a Collantinopoli , c 
melTo in prigione . 107. Sue lettere a 
Teodoro, hi. E' accufato e interro- 
gato. hi. Suoi patimenti in Collan- 
tinopoli . 109. Altre interrogazioni in- 
torno a Pirro, i io. Suo elìglio a Cher- 
fona . III. Suoi lamenti, ivi. Sua 
morte, hi. 

S. Martino di Tours. Privilegio del Pa- 
pa Diodato. 157. 

Martiri. Uccifi m guerra non fono Mar- 
tiri . ^ Martiri foli invocavanfi ne’ 
primi tempi . 60. Martiri de’ Mu- 
fulmani in Oriente . zXt. zX?.. In 
Francia . 267, 2i5H. Martiri per le 
immagini . 2^-;. 270. Collantino Pa- 
trizio. ^40. Molti Monaci . ^42. Al- 
tri. -';4<^ 

Martirologio Romano. Sua antichità. 
^01. 

Majftmo Vefcovo di Aquilea al Conci- 
lio di Laterano. 

S. Ma/fimo Monaco di Collantinopoli. 
77. Sua conferenza con Pirro. S. 
MalTimo condotto a Collantinopoli . 
1 14. Accufato di delitto di Stato, hi. 
Sua autorità. 117. Relegato a Bizia. 
119. Ivi i interrogato, ri)/, e 120. Accor- 
dòTitto con lui . 122. Rotto . hi . San 

, MalTimo calunniato. 124. Condanna- 
to. hi. Se gli taglia la lingua, c la 
mano . 125. Sua morte . 1^4. Suoi 

. fcritti . IVI . 

Matricolati , poveri mantenuti dalla Chie- 
fa . ^^8. 

Maubeuga . Sua origine. 1 } 

Maurtgato Re de’ Cailiani di Spagna . 
40Z. 
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Mauro Velcovo di Ravenna , fua lette- 
ra al Concilio di Laterano . 89. 

Melchiti. Cattolici di Oriente. 24. 

Mele fclvatico di S. Giovanni . 220. 

S.Mellito Monaco va a Roma . 4. Scac- 
ciato da EITex. 17. Arcivefcovo di. 
Cantorberl . lS. Sua morte . 28. 

Mena Patriarca di C. P. Difcorfo fup- 
pollo col fuo nome da’ Monoteliti. 
y. 172. R igettato da S. Maliimo . 
^ 1 21. Riconofciuto per falfo. i8z. 

Merci ani . Lor convcriione. 105. 

Menda . Concilio nel 666 . iq.^. 

Mentano ultimo Califfo Ommlade. 

Sua morte . ^ ib. 

MeQ'a . Un Sacerdote pub dire piùMef- 
fe in un giorno . 14?. Il Celebrante 
dee comunicarfi ad ogni Mellà . 189. 
Melfa de' prefantificati . 207. MelTe 
de’ Morti per uccidere i vivi . ut. 
Un fole Sacerdote dee finir la MeC- 
fa . 291. Non dee celebrarla folo , 
470. Vietata la Domenica nelle ca- 
fe. ^98. 

MeOta . Se non ha da venire che alla 
iella età del mondo. 198. 

Mets . Scuola celebre per lo canto. 494. 
Titolo di Arcivefcovo dato ad alcum 
Vefeovi di Mets. 412. 

Michele Patriarca Giacobbita di Alcf- 
fandria. V. Chail . 

Michele Arcivefcovo di Ravenna . In- 
trufo. j^2. Scacciato, hi. 

Middelanglt. Lor converllone » lO'i. 

Migezio Vefcovo di Spagna differiva la 
Pafqua . 401. Condannato in Conci- 
lio . hi . 

Milone ufurpatore di Treveri , e di 
Reims. 2 ; ì. 280. Sua morte ^06. 

Mina , o Menas Patriarca Giacobbita 
di AlelfanAria. ?do. 475. 

Minden in Salfonia. Erezione dì quello 
Vefeovado. ^67. 

Miracoli. Maometto dichiarali di non 
fame. 

Mifleri .* Nri fettlmo fecole non fi oc- 
cultavano .17. 

Moavia Califfo . Ellenfione del fuo im- 
pero . i?5. Sua morte. 161. 

Ji^defto Awte Vicario di Gcrulàlcmtnc. 

IO. 

Monaci di San Saba uccifi da' Perfiani. 
2. Monaci colpevoli non difcacciati . 

22. 
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?.t. Ofiiziali de’ Monafteri . 2 j. Falfi 
Monafleri in Iffngna, di due forti . 

- 117. Monaci impiegati in affari . l 11± 
Monaci deftinati a fare 1’ Uffìzio in cer- 
te Chiefe. zza, zz?. iSsi Monaci 
odioiì a Coftantino Copronimo. ìzs. 
Li chiama abbominevoli , Amaemoneu- 
tous . Ì29. Fa di erti fpettacolo a C. 
P. Z40. Monaci ConfefTori in prigio- 

■ ne con Santo Stefano . ^4Z. Abbando- 
nano C.P. ^zs. Sono pèSegmtàtTTn 
Natòlia. -{SO. Monaci debbono di- 
chiarar la loro fede ne’ Concili . ^8t. 

Mona fieri di Francia rovinati da’ Sarace- 
ni . 266. z^8. Monafteri riftabiliti 
dal Papa Gregorio II. z^y.da Grego- 
rio III. z8o. Monafteri di Spagna 
fotto gli Arabi . z8?. ^40. Monafteri 
di Siria e di Paleftina rovinati, zpz. 
Monafteri Reali e Vefcovili in Fran- 
cia. ^z^. Vefcoyi de’ Monafteri. ^d8. 
Monafteri doppi proibiti . Pic- 

cioli uniti a’ grandi . ^98. Monafteri 
. abufivi in Inghilterra. 26^. 
Monofifiti y emìù condotti in Tracia. 

■ ZQZ. /•' 

Monogramma , o cifra di Carlomagno . 

357-, . ' 

Monote/iti Eretici. Loro oci^ne. 40- 
Confronta della lor dottrina con qu^ 
la degli altri Eretici. 94. Condannali 
. nel ^ncilio di Laterano . hi . Loro 
variazioni. 117. 1 18. Si fervono di 
. falfi parti de’ Padri . izi. Monoteliti 
antichi e nuovi . 167. Molti Vefeovi 
Monoteliti fi convertono nel (èrto 
Concilio. 174. 175. 

Mone nell’ Ainaut . Sua origine. 
Montdnifii battezzaci per forza fotto 
Leone Ifauro. 24^. 

S. Morano Vefeovo di Rennes. zoi. ' 
Morti. Vietato feppcllirli nelle Chiefe. 

?7o. E ne’ fepolcri de’ Pagani . ìq 6. 
MÙ/ulmani Settatori di Maometto, ji. 
. Loro errori confutati da San Giovan- 
ni Damafeeno. Z94. Perfeguitano i 
Criftiani di Oriente. ^26. Con qual 
tema i Criftiani viveano fotto il lo- 
ro dominio. ^7ì.Quefti Criftiani non 
li riconofccanopèrpadronì . ^8z. 
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N Arbona, Concilio fotto Carloma- 
gno . 40Ì 

Niceforo Secretarlo dell’ Imperatore arti- 
fte al fecondo Concilio di Nicea. 
377- 

Niceta Patriarca di C. P. j^aDiftrug- 
ge le immagini. ^4^. Sua morte. ^64. 
Anatematizzato nel fettimo Concilio. 
390- 

Nicola Vefeovo di Cizica interviene al 
fecondo Concilio di Nicea. ^77. 
Nonnito Vefeovo di Gironna. jó. 
Nonantola Monaftero . Sua fondazione. 
ito. 

Nartelmo Arcivefeovo di Cantorberì . 

26t. Confultato da S. Bonifacio. Z74. 
Note per lo Canto. 304. 

Nuncupativo . G. C. fecondo Felice di 
Urgel , non è che nuncupativo . 405. 
Confutazione di Alenino. 40^. 

O 

Bèlazioni come divife i^. 

Offa Re de’Merciani affifte a un 
Cwicilio. 393. 

OJfizjo Ecclclìaftico . Uniformità dì offizj 
in ciafeuna Provincia . 47. 

O^a Re di Ertex , Monaco a Roma . 
1.0.6. 

Olimmo Efarca di Ravenna vuol far uc- 
cioere il Papa S. Martina, 

Omar fecondo Califfo, ii Fabbrica una 
Mofehea in Gerufalemme . Sua 
morte. 81. 

Omar Califfo perfeguita i Criftiani . 

Z44- Sua morte . ivi . 

S. Omero Vefeovo di Terouana , 22± 
Sua morte. 147- 

Ommia . Ultimi Califfi della cafa di Ce- 
raia . 310. Fine di quella fchiatta . hi . 
Onorato Arcivefeovo di Siviglia, da. 
Onorio Papa. ^ Sua lettera a Selcio, 
in cui favorilce il Monotelifmo. 44. 
Lettera a Ciro dello fteffo . ^ 
Morte di Onorio . 6^ Sua Apolo^ 
già fatta dal Papa Giovanni IV. 
70. Da S. Miffimo . Sa. Onorio 
I^pa condannato dal fefto Concilio. 
180. i8s. i8d, E dal Papa Leo- 
ne. 187. 190. E da Teodoro Patriar- 
ca 
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ca di Gcrufalemme. 747. Sua condan- 
na mentovata nel fecondo Gancìliodi 
Nicea ?88. 

Onorio A'rcivelicovo di ' Cantorberì . 45. 
Sua morte 104. 

Optrazionl. Due operazioni inGefu-Cri- 
llo. 81* ^ NecelTitàdi riconofccrle. 
117. 1 20. 122. 

Oppa ufurpator della Sede di Toledo. 
217. Rende la Cittì agli Arabi, zjt. 
Li conduce centra Pelagio. 24^. 

Ordì nazi orti . Ordinatore dee pronunzia- 
re la forinola . ii. Ordinazioni a’ 
uattro tempi . 291. Ordinazioni 

el falfo Papa Cofiantino annullate. 

Or^inT. I primi veduti in Francia . ^27. 
Oriente. Lettera de’Vefcovi di Oriente 
letta ed approvata nel fecondo Conci- 
lio di Nicea. ^82. 

Orleans. Sedo Concilio. 40. 

Ofnabruc. Fondazione di quel Vefeova- 
do. ^95. 

Ofpitain óaóa.ii o riflabiliti dal Papa Ste- 
lano II. :;o9. 

0/pitalhà raccomandata anche a’ Laici. 

371- , 

S. Ofvaldo Re di Nortumbria. 6^ Sua 
virtù . hi . 6Ó. Sua morte . Jh 
0 /ui di Nortumbria . Suo zelo . lo^. At- 
taccato agli ufi d’ Irlanda. 1^7. Co- 
mincia la conferenza di Streneshal. 
1^8. La termina. 140. Manda a Ro- 
ma . 142. Sua morte . 1 ^o. 

S. Ofuino Re di Nortumbria. 71. Ucci- 
fo. 10^. 

S. Otmaro primo Abate di S. Gallo . 202. 
E' calunniato e condannato in un Con- 
cilio. :;24. Sua morte, hi. 

Ottomano Califfo. ^ Sua morte. 19^. 
S. Oi'ano, o Dadone. 6. Cancelliere di 
Dagoberto. 29. Eletto Arcivefeovodi 
Roan.7^. ATÉde al Concilio diCha- 
lon. 7 S. Suoi Difcepoli . 100. Va a 
Roma. I ^7. Sua morte. 19 
Chiedo Monaftero , poi Città Epifeopa- 
le. 549. 

Ottini Vefeovo di Vincheftre. 141. 

Oulit y Oualid , o Valid Califfb . 221. 
Sua morte. 222. 

Olone Prillo falvato da S. Vulfrano. 



OLA 

P 

P Aderbom. Prima affemblea de’Fran- 
cefi in quello luogo . ■józ. 

P adri della Chiefa fon d’ accordo tra 
effi . ^80. Citati da Alcuino . 407. 
Loro autorità. 

Padrini alla Confermazione. ^ 16. 
Pagani collretti a convertirli 
Pai don primo Abate di S. Vincenzo di 
Volturno. 217. 

Pallio conceduto gratuitamente. 190. 

S. Paolino Vefeovo di Nortumbria. 
Stabilifce la fua Sede a Yorch . 31. 
Scacciato da Nortumbria , e caricato 
della Chiefa di Rof . 4^. Sua morte) 
e fuo ritratto. 72. 

Paolino Maellro diUrammatica, poi Pa- 
triarca di Aquileja, amato da Cario- 
magno. ^4. Che gli manda lo fcrit- 
to di Felice di Urgel. 408. Paolino 
lo confuta. 408. 

Paolo Vefeovo di Teffalonica Monoteli- 
ta condannato dai Papa San Martino. 
97 - 

Paolo Patriarca di Collantinopoli Mono- 
teliu. ^ Querele al Papa Teodoro 
centra oFlui . 22* Sua lettera dogma- 
tica al Papa .ià. Che lo condanna. 
87- 88. Condannato anche nel Con- 
cUlo di Laterano . Sua morte. 
109. Condannato dal wllo Concilio. 
rsS: 185. 

Altro Paolo Patriarca di C. P. 195. 
Sua morte. 209. 

Paolo Patriarca tu C. P. jd4. Suo riti- 
ro . ^72. Sua morte . ht . 

Paolo Diacono . Sua fortuna e Tuoi fcrit- 
ti . 29V Fine della fua Storia de’ 
Lombardi . 291. 

Paolo Fratello del Papa Stefano IL 309. 
Gli fuccede. 328. Fabbrica molte Chio- 
fe . 328. Sua compiacenza per Pipi- 
no. 3Z9. Sua morte. 341. 

Paolo Afiarto Camerlengo del Papa. 

3<j. Sua morte. 3^5. 

Paolo Abate Martire per le Immagini . 
342. 

Papa .DcùCione del Papa non éammef- 
là fenza efame . £2: Pagavafi una 
fomma all' Imperatore per 1' ordina- 
zione del Papa . 187. Permeflb di 
ordinarfi fenza maodàn a C. P. i9>- 

Papi 
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Papi Greci e Siriaci. 124. Armi de’ 
Papi fpirituali. afe. La Santa Sede 
oflerva L Canoni . aSs. Non fi può 
lenza i Papi regolar gli affari Eccle- 
fiafiici. ???; Sette Vefeovi Cardina- 
li fuffnganei del Papa , feminarìo a 
S. Giovanni di Laterano . 7^^. Au- 
torità del Papa ne’ Concili Ecumeni- 
ci riconofeiuta dagli Orientali . 782. 
La Tua fola autorità non balia per far 
ricevere un Concilio. 410. 

S. PanioHS primo Abate di Gueret. 1^9. 

Pàrìgì . Concilio nel di 4. p. 14. 

Pafqua . Quiftione nel 590. agitata in 
Inghilterra fotto il Papa Vitaliano. 
i? 7 . i? 9 - 

Pajfau, altrimenti Patavia , uno de’ quat- 
tro Vefcovadi di Baviera. 277. 

Paffi de’ Padri addotti <fa’ Romani con- 
tra i Monoteliti , dkminati nei fello 
Concilio. 178. 

Patrìmonj della Chiefa aggravati d’ im- 
pofizioni . 187. ip^ Coniifcati da Leo- 
ne Ifauro. 270. Il Papa Adriano ne 
dimanda la rellituzione . ^74, 41 1. 

PairkJato .Digahìi data a Pipino, e fuo 
Figlio. ? 17. 

Pavia. Suo Vefeovo confecrato dal Pà- 
pa . ^r. 

PauHcjani fpezie di Manichei. 325. 

Pelagio Re di Alluria in Ifpagna. 24^. 
Sue vittorie fopra i Saraceni . rw. 
Sua morte. 282. 

Petula Prencipe de’ Mìddeiangli fi con- 

■ verte. 104. 

Penitenti apollati . 40, 62. 

Penitenza forzata, éa. Penitenza fecon- 
do la Regola di S.Fnittuolb. 1 27. Pe- 
nitenza al fine della vita foQietta. dr. 
Penitenza forzata approvata nel duo- 
decimo Concilio di Toledo . 189. Peni- 
tenza pubblica data alla morte, anche 
a’ Vefeovi . 190. Comunione accorda- 
ta a’ penitenti . _ 202. Penitenza de’ 
nuovi maritati, évi. Penitenze accor- 
ciate alla fine del fettimo fecolo. 202. 
Penitenziale di S. Teodoro di Can- 
torberl . 202. Penitenza libera I Saffo- 
ni dalla morte . 39^. Penitenza non 
può elferc adempiuta da altri . 302. 

Per/ia conquillata da’Mufulmani . èS 7 

Perftani làcche^iano l'Oriente fotto 
£racbo. 9.Fine dd loro Impero. 
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Perfine debbono effer condannate co’ 
dogmi . 89. 

Pertarito Re de’ Lombardi riceve San 
Vilfrido. 164. Sua morte. 197. 
Petronace rillabilifce Montecalino. 232. 
Sua morte. 303. 

Pianeta. Abito EcclefiallicO. 287. 

S. Pietro Vefeovo di Pavia . 2 31. 291. 
S. Pietro Vclcovo di Damafeo Martire. 
282. 

S. Pietro di Majuma Martire, évi. 

S. Pietro Apollolo . Lettera in fuo no- 
me mandata dal Papa Stefaim a Pipi- 
no. 318. 

Pietro Patriarca Melchita di Aleffandria. 


204. 

Pietro Patriarca di C. P. Monotelita . 
1 14. Sua lettera Sinodica al Papa ri- 
gettata . 119. Sua morte . 145. Con- 
dannato nel fello Concilio. 1 80. 185. 

Pietro rinchiufo e Martire. 343. 

Pietro Stilila e Martire. 34^. 

Pietro Arciprete di Roma , Legato al iè- 
condo Concilio di Nicea. 377. 

Pietro Accivefeovo di Milano . 408. 

Pietro Abate dì S. Saba di Roma , Le- 
gato al fecondo Concilio di Nicea . 
. 377 - , 

Pietro Vefeovo dì Verdun fi giullufica 
al Concilio di Franefort. 411. 

Pietro Patriarca di Alelfeodria , Mooo- 
telita’. 25. 96. 

Pipino di Landen o il vecchio tenuto 
per Santo, qo. 

Pipino di Erillal, 
del palagio gg. 

di Frifia. 203, Sua morte. 2 3 3. 

Pipino figlio di Carlomagno, Re d’Ita- 
lia. 3dc. 

Pipino il Breve nato. 23 3. Principe de’ 
Francefi. 279. Pipino fletto e confc- 
erat» Re . ^7. Riceve il Papa Ste- 
fano a Pontion. 313. Pipino confe- 
crato ancora un’altra volta dal Papa. 
3id. Sua pietà . 347. Sua morte. 349. 

Pirro Patriarca di Cip. Monotelita rìS 
Lafeia la fua Sede. 70. Senza depo- 
fizione canonica. 2Z> conferenza 
con S. Malfimo. 7^ Sua ritrattazio- 
ne a Roma. ^ 1^. Sua ricaduta e 
condanna. 87.94. Rientra nella Sede 
di C. P. e muore . 1 1 3. 1 14. Con- 
dannato nel fello Coociiio. 180. 185. 

S.PU. 
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S. Platone Abate di Saccudion alTiAe al 
fecondo Concilio di Nicea. ? 77 . 

PUgnino Monaco . Beda gli fcrive per 
giuftificar la fua cronologia. 

PeJicroae Monotelita e fanatico condan- 
nato nel (elio Concilio. 18.^ 

Poliziéim Patriarca Melchita di Aleflan- 
dria. :jz6. ;éo. 

Pontieri. Pipino VI accoglie il Papa Ste- 
fano II. j 1 

S. Percario II. Abate di Lerins , e Cuoi 
Monaci , Martiri . 267. e feg. 

Poffanza Ecclefìallica , e fecolaft , lor di- 
Itinzione. 2^9. 2 ( 5 o. 27 ^ 

Potamio Arcivefeovo di Braga. Sua pe- 
nitenza. 12^. 

Potane Abate di S. Vincenzo di Voltur- 
no. ^^ 9 - 

Prato Spirituale di Giovanni Mofeh. 19. 

Precario, permeflb al Principe di pren- 
dere una parte de’ beni di Chiefa a 
titolo di Precario. 288. ^6^. 

Preghiere preferitte a’ Laici ^71. Pre- 
ghiere comandate da Carlomagno per 
la guerra centra gli Unni. 40;. 

S. Prefetto Vefeovo di Clcmaont. i^i. 
Sua morte . is?- 

Prt/crizione in caufe Ecclefiallichc . 21. 

Prh'ilegf di Monafleri . Per S. Dionigi . 
130. Altri. I ^2. Formula, no. 

Prom MoniAero . Sua fondazione . 349. 


Q UoreJtma . Chi pub difpenCire da 
elTa. 112. V. Uova. 

Quìerey fu 1 ’ Oifa . Decilìoni del 
Papa Stefano. 3»<^. 

Qu irido Arcivefeovo di Toledo . 156. 
190. 


R .4thh Re de’ Lombardi . 291. Va 
a Montecafmo. 303. 

S. Ragnaeario Vefeovo di Basle. 27. 
Ratùcd Re o Duca de’ Frilì . 203. Ri- 
fpetta S. Villcbrodo 213. Sua morte. 

Ratl^na , prima Reginum , uno *de’ 
^ttro Vefeovadi di Baviera . 23.^ 
Concilio di Ratisbona in cui Felice ni 
Urgel è condannato. 404. 


O L * A 

Fantrma. Sua Chicfa foggetta a quella 
di Roma 1. 197. Si ribella di nuo- 
vo . 224. Si fottomette . 231. Prelà 
da' Lombardi'. 25^. 309. Vani sforzi 
de’ Greci per riaverla. 319. 

Re non riconolciuto in itpagna fe non 
e Cattolico . da. Re d’ Inghilterra 
amici di S. Bonifacio. 274. 

Rebais. Monallero fondato da S. Gua- 
no. 39. 

R«W. concilio nel <525. 27. 

Religio/e. Regolamento del Concilio di 
Siviglia. 21. Divieto di ornarle pren- 
dendo l'abito. 2 o 8. Non tofate. 287. 
Lor claufura. 404. 

Religioft . Titolo de' Chetici come de’ 
Monaci . i 2<i. 

Reliquie divife anche in Occidente . 237. 
Reliquie femprc portate col Re . 327. 
Nell una Chiefa confecrata fenza Re- 
liquie. 391- 

S. Remaclo Abue di Solignac . ^ Ve- 
feovo di Mallricbt. hi.^ Suamor^ 
te. hi. 

Remigio fratello del Re Pipino , Arci- 
vclcovo di Roan. 329. 33$. 

Remiremont . Moniftero . 2^ 

Reparazioni delle Chiefe. aio. 

Retribuxàoni o limofìne per le MdTe ed 
altre funzioni. 335. 

S. Ricordo a Lucca. 176, 

Rjcboldo Arcivefeovo di Treveri. Car- 
lomagno gli manda Io fcritto di Fe- 
lice di Urgel. 406. 

Riculfo Arcivefeovo di Magonza . 3^9. 
Soprannomato Dameta. 40^. 

S. Rigoberto Arcivefeovo di Reims relì- 
Ae a Carlo Manello , che lo bandi- 
Ice. 233. Sua morte hi. 

Rinchiu/o . PermilTione del Vefeovo e 
dell’Abate. 412. 

Rìpen, MonaAero fondato da S. Vilfri- 
do . 138. Ne dedica la Chiefa . 149. 

S. Riquttr fondatore del MoniAero dì 
Centula . 28. 

Riti . RegoUmeitti del quarto Concilio 
di Toledo . 48. 

Raan . Conciliodi S. Ansberto . 193. 

RoderiiO ultimo Re de’ Viligoti in 11 ^- 
gna. 2 31 . 

Roma. Concilio per 1 ’ affire di S. Vil- 
frido. Altri per deputar a C.P. 
ids. Sue kuere all’ Imperator CoOan- 

tino 
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tmo . ^66. Ignorama in Roma nel 
fetcìmo fecole . ivi . Concilio fotto 
Gregorio II. 242. Concilio fotto Gre- 
gorio III, per le immagini . 2^9. 410. 
Altro fotto Stefano IIL ivi . Super- 
ftizioni a Roma. 285. Concilio fotto 
Zaccaria . 291. Altro centra Adalber- 
to e Clemente. 2^ Altro centra il 
falfo Papa Coftantmo. ^'>0. 

S. Rommto Arcivefcovo di Roan. 23. 

S. Romarico alla Corte di Teodeberto. 

n. Monaco a Luxcu. zi. 

S. ~Ku^t9 Vefcovo di Wormes, poi di 
SalsDurg, Apollolo del Nerico. 2^4. 


S ^atc. \ Greci proibifcono digiunare 
in tal giorno . 207. Divieto di far 
fella il Sabato. 40.^ 

SacerAoteffc . Mogli dc’Sacerdoti . 242. 

Loro 4 vietato il rimaritarfi. ^08. 
Sacerdoti f come lor permeflbftar nelle ar- 
mate. 28rì ^4p. Sacerdoti xolpevoli 
debbono cflére intcrdeoi . Ì48. ^04. 
e feg. PennelTo di ordinare Sacerdoti a’ 
2S. anni . Sacerdote dee fempre 
aver feco da potere amminidrare i Sa- 
cramenti. :}22. Non pub battezzar, nè 
celebrar la Meda fenza lapermidione 
dd Vefcovo. ^2^. 

Sacerdozio . L' Imperatore benché Cri- 
lliano non vi ha alcuna pane. 115. 
Ili. 

SaffabpàtooCii'i^ AbbalTida. 310. Sua 
morte, ivi. 

Salar) per fare giudizia , vietati. 924. 
Salem Govemator di Siria pcrlègutta 1 
Cridiani. jzi. 

Sahbourgo. Uno de’ quattro Vefcovadi 
di Baviera. 277. . 

S. Salvia Vefcovo di Valenza. 40. 
Sangue. Viaato il mangiarne. 202. 207. 
401. 

Saraceni . Loro incurfioni in Francia. 
z66. 279 

Saragtotxa . Terzo Concilio , nel dye. 

P. 2 C 4 , 

Saranta Pechys Gindeu perfuade al Ca- 
liffo Yezid dì abolire le Immagini. 


Sai 


\rdetn 


rgna . Ordinazioni 
FJeurjt Tom, VI, 


di fei Veliovi S. Sigtberto III. 
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refe ai Papa. 194. 

Sajjoni. Lor feverità centra gli adulteri, 
ed altre didblutezze. 297. Prima cam- 
pagna di Carlomagno contra di edl. 
2-;’;. Molti fi convertono. ?dz. 3^3. 
Carloma^o vi manda de’ Sacerdoti. 
ivi. Penitenza de’ Sadbni apodati . 
3*^8. Capitolare per laSalTonia. 396, 
Pena di morte contra quei , che non 
ricevono il battefimo. ivi. 

Savarico Vefcovo dì Auxerre guerriero. 

Schiavi. Schiavo liberato per mezzo della. 
Meda . id?. Monaci Greci non ne 
aveano. 202. Vietato vendere a’ Pa- 
®ni d^li Schiavi Cridiani . 288. 308. 

Sehiavotti. Popolo barbaro. 29^. 

S, Scolajlica , Sue reliquie porcate a 
Mans. loi. 

Stole della DioceC di Orleans. 370. Del 
Palagio. 394. Carlomagno ne dabili- 
fee da per tutto. 397. 

Scomunica come odervata. 324. 

Scrittura Santa. Pennelfo efaminaine il 
fenfo . 121. 

S. d'e^e/zlDApodolo di Norimberga. 276, 

S. Sebaftiano invocato per la pede . 197. 

Sergio Patriarca di C. P. 2. Monoteli- 
ta. ^ Sua lettera al Papa Oonorio. 
43. Aaitore dell’Ettefì. Sua mor- 
te. dS. Sue variazioni. 8^ Sua con- 
danna . 24. Condannato nel fedo Con- 
cilo. i8o. i8s. 

Sergio Vefcovo di Gioppe ufurpa il Vica- 
riato di Gerulàlemme. 77. 

Sergio Metropolitano di Cattoli- 

co . 7^ 

Sergio Pii». i 9£. Sua morte. zi6. 

Sergio figlio di Cridoforo congiura con 
lui contra il lalfo Papa Codantino. 
3y. Sua morte- 353. 

JerSTilelle Chiefe fatti liberi redano at- 
taccati ad edé. 49. dz. d?. 113. Ba- 
dardi de’ Chetici lervi delle lor Chie- 
fe. hi. Servi delle Chiefe nel Cle- 
To\ 143. Servitù ignorata rende nul- 
lo il maltìmonio . 308. Divieto di 
riempire il Clero di fervi. 397. 

Severino Papa. 66. 

Sicilia fottopoda in parte a'Mufulma- 
1 3d. 151. 


figlio di 
lii 
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2^ Re di Auftrafia. Sua morte. 
IZ 9 - 

Sigtitrto Re di Eltex (i converte to6. 
Sua morte, tri. 

Sigtbano Re di Edangle Monaco . 

Non è penreflb imponer Clen- 
zio per iopprimer la verità coni’ erro- 
re. ut. lic. 

Silo Re de’CriiKani in Ifpagna. yz. 
Simonc Patriarca Giacobbita di Aieiba- 
dria. 192. 

àwnpw. S. Giovanni limofiniere vi re- 
/ille. li. Canoni del fettirao Conci- 
Lo 29 ^ Taralìo lì lliidia di abolir- 
la. nv. 

Simlerecìù Arcivefcovo di Toledo. 177. 

Fogge a Roma, z^i- 242. 

S. Simiuìfo Arcivefcovo di Vienna. 28. 
SWaat/a prefa c làccheggiata da'Muliil- 
mani. 151. 

Sislierio Arcivefcovo. di Toledo . 199, 
Dcpollo 11 1- 

Sjfyitiia Re de’ Goti in Ifpagna. 2 t. 
Sifenando Re de’ Goti in Ilpagna. 50, 
Sipania Papa. 221. 

Sipauìo Pallila; prefìede al Concilio degl' 
Iconexlallr. 21 l. Mandato aS. Stefa- 
no. 2 Anatemaduato nel iircdmo 
Concìlio . 29 ^' 

Concilio nel Conci- 

lio tenuto da Elipando. 402. 
S.Sofromo Monaco. 12. Suoi viaggi. 1?. 
Si oppone a* nove articoli di Ciro. 
42. E‘ facto Patriarci di Gerulàlem- 
me. 4?.SiM lotterà Sinodale ccmtra ì 
Monotcliti . <, 6 . Sua morte. Sua 
giuIlific.i2Ìonr~fatta da S.iMallimo.82. 
Sua lettera approvxa nei fello Con- 
cilio. i8c. 

Soiflons . Concilio fotta Pipino . 289. 
Monallero di nollra Donna fondato 
da Ebruino. t ^ 

SoligHttc . Monallero fondato da S. EIoì . 

Selimaao Ciliffb. 2^2. Su» morte. 244, 
Stitmaiio Arcivefcovo di Rcim;. 28. 
Soni de’ Santi in Oriente. 2 2. Sorte fu- 
pcriUziofa de’Pagani. 214. 

Statua . Se ve ne fono tre in Gefu- 
C riilo. 197. 408, V 

Spagna conquiftita da''A'lufulraani. 
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Stato de’Crìlltam fatto il loro d<v 
minio. -'zS^. Errori in Ifpi^na , de’ , 
quali duolfì Papa Adriano. 401. 

S. Spniro procede dal Padre per mezzo 
del Fìriio. % puòfo(K*ncre feconi o i 
Papa Adriano. 410. 

Sra-jela, Monaflero di Ardenna. 99. 

SiaxMni del MclTale Romano. Loro an- 
tichità. 257. 

Stefano Vefeovo di Doramandaao a Ro- 
ma da S. Sofronio. 5^ Il Papa Teo- 
doro lo fa fuo Vicario in Paleilina. 
77. Sua fnppUca ai Concilio di Late^ 
ranci.. S9. 

Stefano Monotclita difcepolo di Maca- 
• rio di Antiochia. 172. Depollo co» 
lui nel fello Concilio. 177. 

S. Stefano Abate chiamato dalla PalefH» 
na per riformare i Monaci di C. P. 
254. 

Stefano Patriarca Mdchita di Antiochia. 
281. 

Stefano eletto Papa , e non computato. 
208. 209- 

Stefam 11 . Papa. 2 09- Implora il foc- 
corlo del Re Pipino. 2»4- Va in 
Lombardia . hi. In Francia . 2» 5 - 
Ajuta a far Didier Re de Lombardi. 
22";. Sua morte . ^z 6 . 

S. Stefano Ab.»te del Monte S. Auffen- 
zio. 2t'i. Coprotrimo lo fatrar fuori 
della fila celletta . 2fo- £' calunniata 
dal Monaco Sergio. <tv. Poi daGìor- 
gio che finge di farli Monaco. 222. 
Stefano afiliato ^ e il Monallero oru- 
ciato , 222. Confonde L Commiflarj 
dell! Imperatore .. hi . Efiliato a Fro- 
' concio , dove fi raccolgano i ftioi Di- 
fccpoli. 2 24 - niolti miracoli con 
le imirragini. 2 2^- L' Imperatore la 
interroga . 229. Catpella co’ piedi la 
moneta, ft». Sua ultima prigionia. 
241. Una pictolà femmina lo nudri- 
fce. 242. 242 - Suo martirio . 343. Sue 
reliquie còrTlervate. 2^- 

Strenesha! Monallero . Vi fi tiene una 
conferenza per fa Pafqua . 1 28. 

S. Sturmo Difcepolo di San Bonifacio . 
294. Primo Abate di Fulda, 293. Suo 
viaggio in Italia, 296, Suo elilio, e 
richiamo . 2^2- Si adopera a conver- 
gile I SaRoni . hi . Sua morte . 2 <^ 4 - 
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S.Suiilitrt» ordinato Vefcovo per la fede nel Nerico. 254. Sua morte. 

Erilia muore a Keiferlwelh 205. 23 < 5 . 

SaimiU Re de’Goti in h'pagna. 50. TecXmo Patriarca Melchìta di Antio- 


S. Sui: berta primo Vel’covo di Vcrdeii. 
367. 

S. iulphJa il Pio , Arci vefcovo di Bour- 
28. Sua morte, ivi. 

Siifer/ìizioni proibite. 208. 2 io. 243. 
39 '• 397 - Sacrificar degli uomini . 
2j6, 287. 398. Novero di lliperi’ti- 
zioni . 289. Far morir de’ fanciulli. 
388;- 


T 


T jl/one Vefcovo di Saragozza. 113. 
Tartmrafta Metropoli. Suoifufira- 
gaoei. 411. 

S. TjraJlo eletto Patriarca di C.P. 37Z. 

Ordinato. ^73. Procura un Concilio 
. generale, tvi. Manda due Legati in 
Oriente, e quel che vi fanno 375.Af- 
flfte al fecondo Concilio di Nicea. 
377. S’ inganna nelle date del fello 
Concilio. 384. 

^ ajen e Taton fondatori di S. Vincen- 
zo di Volturno. 216. 

TaJJiUone Duca di Baviera fa giuramen- 
to a Pipino fu molte Reliquie. 327. 
Minacciato di anatema da Papa A- 
driano. 394. Condannato a morte fi 
fa monaco. 411. Dimanda perdono al 
Concilio di Frandort. hi. 

Tatritno Arcivefeovo di Cantorberl.28j. 
Tarala. Sette nel Refettorio de’ Cano- 
nici di Mets. 338. 

TeUrico Principe Bulgaro fi fa Crillia- 
no. 384. 

Temperale. Affari tcm.uorali confiifi con 
le cofe fpiritiiali da! Papa Stefano If. 
318. 31^. Qiieili affari non apparten- 
gono alrlftorià Ecclefiaflica. 388. 

S. Teodardo Vefcovo di Mafiricht, 99. 
ia8.-- 

Teodeberto Re di Auftrafia riceve S.Co- 
lomhano. 8. Sua morte. 8. 

S. Teodefrido primo Abate di Gorbia. 
132. 

S, Teodetapo di Verona* 291. 

Teodoue Duca di Baviera fa predicar la 


chia. 37";. - 

Teodorico III. Re di Francia. J48.189. 

Teotìofico Re di Borgogna, Sua morte. 

8 . 

Teodoro Vefcovo di Faran , Autore de’ 
Moncteliti. 40. Suoi ferirti prodotti 
nel Concilio di Lacerano. 90. SW con» 
danna . 94. Condannato nel fedo Con- 
cilio. 180. 185. 

Teodoro Papa. 71 . Scrive a Paolo di C, 
P. 78. Condanna Paolo e Pirro , 87. 
Sua morte, ivi. 

Teodoro Vefcovo di Esbunta in Palefti- 
na , Cattolico . 98. 

Teodoro Calliopa Efarca di Ravenna. 
103. 

■S. Teodoro Arcivefeovo di Cantorberl. 
148. Paifa in Francia, ivi. Si flabi- 
lifce in Inghilterra .149. V' infegna 
le umane lettere . évi . Sua autorità . 
182. Tiene un Concilio contea i Mo- 
notelici . 188. Si riconcilia con San 
Vilfrido. 200. Sua morte. 202. 

Teodoro Patriarca di C. P. 181. Depo- 
llo. 170. Rillabilito . 192. Sna mor- 
te. 195.. 

Teodoro Arcivefeovo di Ravenna fi fog- 
getta al Papa Agatone. 185. 

Teodoro Vefcovo di Melicina Monoteli- 
ta nel fedo Concilio. 174. 

Teodoro Patriarca Giacobbita di AlcfTan- 
dria. 281. ‘ 

■Teodoro Patriarca Mekhita di Gerufa- 
k-rnme. 282. Sua lettera Sinodica cen- 
tra gl’ Iconocladi . 347. Letta nel fe- 
condo Concilio di Nicea. 382, 

Teodoro Patriarca Mekhita di Antiochia. 
3 II. Eliliato dal Govemator di Si- 
ria. 328. 

Teodoro Confcflbre fotte Copronimo . 
345 ; 

Teodofto Vefcovo di Efefo, uno de’ Ca- 
pi degl’ Iconocladi . 259, Prefiede al 
loro Concilio. 311, Interroga Santo 
Stefano. 333. Anatematizzato nelfet* 
timo Concilio. 390. 

Teodofto di Adramito Imperatore . 232. 
Si ritira e muore io pace. ivi. 

Teodtfto Vefcovo di Cefarea interroga 
Ili z San 
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&n MafTimo. izo. Ridotto a confef- 
fare due volontà, iiz. 

Ttodofio Velcovo di Arles depodo . 75. 

Teodui fa Vefcovo di Orleans jd9. Suo 
Capitolare. fv/.Carlomagno gli man- 
da lo fcritto di Felice di Urgcl.40^. 

Teofane Abate dì Bajes Aimola Maca- 
rio a confelTar due volontà . 17^. £' 
eletto Patriarca di Antiochia. iSo.iSz. 

S. Teofane Patricio , poi Monaco aflifte 
al fecondo Concilio di Nìcca. 577. 

TeofUatto Legato del Papa Adriano in 
Inghilterra. 595. 

Teofuatto Patriarca Melchita di Antio- 
chia. jii. Sua morte, ivi. 

Teofilo Duca di Cibira martire. 400. 

S.TeofredOf o Cafro Abate, e martire. 
267. 

Teojìerìto Abate e ConfelTore. 54Z, 

Tejfatcnica . Suo Vefcovo Vicario del 
Papa . 97. 

S. Tetrico Vefcovo di Auxerre . zza. 

Theandrica y o Deivirile. Quella efprclTio- 
ne eiàminata nei Concilio di Lacera- 
no. 91. I Monoteliti fanno mal ufo 
dì tal parola. 17Z. 

Tiberio. V. Apfìmaro. 

S. Tilleney o Theo difcepolo di S, Eiloì. 
z8. zzz. 

Tijphto Arcivefcovo di Reims. 350. 

Tortore in Gefu-Crillo. Di quale fpezie. 
80. 

Tipo dell' Im pera tor Coftantino. 8 ( 5 . 88 , 
115. Efaminato nel Concilio di Lace- 
rano. 9 z. Condannato. 94. Suoi auto- 
ri. 117. Fatto per accomodamento. 
120. 124. 

TipOy ed Anticipo . Nomi dell’ Eucari- 
(lìa. 388. 

Toledo. Terzo Concilio, l’anno tfio. in 
cui Toledo è dichiarata Metropoli. 4. 
Quarto Concilio l'anno ójj. p. 46. 
Quinto Concilio l’anno 6^6. p. 58. 
Sello l’anno ^38. p. 62. Settimo 1 ’ 
anno 646. p. 85. Ottavo l’anno 953. 
p. iiz. Nono nel ^55. p. 1 13. Deci- 
mo nel 6^6. p. izj. Ùndecimo nel 

. 675. p. 154. Duodecimo Concilio, do- 

ve confermali la rinunzia del Re Vam- 
ba . i88.Si dà al Vefcovo di Toledo la 
ordinazione di tute’! Vcfcovi di Spa- 
gna. 189. Dccimoccrzo Concilio, evi. 


OLA 

Qjiartodecìmo Concilio . 191. Deci- 
moquinco Concilio. 197. Decimof^o. 
2 1 o. Decimofettimo .zìi. Decimotta- 
vo, ed ultimo. Z17, 

Tommafa wmo Abate di Farfa. 216. 
Tommafo Sincello del Patriarca di Alef- 
iàndria. Legato al fettimo Concilio. 
^ 375- J77. 

Tommafo Vefcovo di Claudiopoli.lcono- 
clalla. S. Germano di C. P. gli fcti- 
ve per ricondurlo. 2^1. 

Tommafo Patriarca di C. P. Sua lettera 
al Papa Vitaliano. 181. Sua memoria 
giuHihcata . ivi. 

Tommafo Patriarca di C. P. Sua mor- 
te, z. 

Tommafo II, Patriarca di C.P. nel 660. 

/>. 245. Sua morte, iti. 

Tonfura Clericale. 48. 'Tonfura clerica- 
le attribuita a S. Pietro, zzo. 

Totcne Duca di Nept fa Papa fuo fra- 
tello Collantino. 341. 

Tradizione fcguita nel (ècondo Concilio 
di Nicea. 389. 

Tratlatàone di Vefcovi inifpagna. 21 1. 
Trifagion non dcbb’eflcr ritento al Fi- 
glio. 292. 

Trailo Patrìzio interroga S. MalfuntK 

ii^. 

S. Tron Abate di Streing. 2^9. 

Trullo . Duomo del Palagio di C.,P. 
Concilio in Trullo. 204. Rigettato dal 
Papa Sergio. 209. Non da Giovanni 
VII. 221. Sollenuto dal Patriarca Ta- 
rafio. 384. 

Tuda Vefcovo di Nortumbria. 140. 

V 

j”. T T Aajì Monadero di Arras. 147. 
V damerò Duca di Champagna. 
158, Vefcovo di Troia . 159. i6f. 
Fatto morire. 159. 

S. Valdeberto terzo Abate dì Luxeu. 26. 
S. Valdetruda fondatrice dì Mons. 133. 
S. troierie fondator del MoniAcro di Leu- 
cona, 27. 

Valid. V, Oulit. 

Vamba Re de’ Goti in Ifpagna. 154. Sua 
vittoria contea i ribelli, ivi. Sua ri- 
nunzia. 188. 

Vandali . 1 Mufulmani di Spagna cosi 

chia- 
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cBIamati. t66, 

5 , Vandtgrifilo , o Vandrillo fooda il 
Monaiicro di Fonteiiellr, loo. 

Vaningiit , o VariiMon fondator di fe- 
fcan. 132. 153. Tratta bene S. Leg* 
gero .159* 

S. Uberto VeCctiVo di Maftricht . 241. 

F«&x«confagrate. Loro abito. 125, 
dove de’ Re di Spagna non pofTono ri> 
mariuufi. 189. Obbligate a farli Re- 
ligiófe. 204. 

Venerdì Santo. Giorno di comnnion ge- 
nerale. 372. Come oflervato in Ifpa- 
gna. 48. 

Verden in Saflboia . Erezione di quefto 
Vefeovado. 367. 

Veremondo Diacono, Re de’CrIliiani di 
Spagna. 402. 

Vermn. Concilio fotto Pipino. ì2j, 

Vefeovi . Qual parte prendeano nella loro 
elezione i Re di Francia. 15. Funzio- 
ni rifervatc a’ Vefeovi. 21. Debbono 
elTer nativi del luogo. a8. Comincia- 
no nella Spagna a prender patte nel 
governo temporale. 50. Accompagna- 
ti da truppe annate. 153. 154. Ve- 
feovi di nazioni barbare. 155. Vefeo- 
vi in partiòut, loro orìgine, zoó. Tut- 
ta la religione è foggetta al Vefeovo. 
234- Vefeovi de’ Monifterì. 326. 335. 
ì6%. Laici efclufì dalla ‘elezione de' 
Vefeovi .351. Efaine de’ Vefeovi nella 
loro ordinazione . 391. Regolamenti 
intorno a’ Vefeovi. 41 1. 

Vejìminfier . Monaflero preffo a Lon- 
dra . 4. 

Viaggi degli Apofloli, o di S. Giovan- 
ni. Libra apocrifo. 38^. 

S. Vigòerto primo Alme di Frislar. 
adì. 

Vienna Metropoli . Suoi fuRraganei. 
411. 

Vigilio Papa. Scrìtti con fuo nome fu^ 
podi da’Monoteliti. 173. 

Vilfrido II. Vefeovo dì Yorch. 2dz. 

S. Vilfrido. Suoi primi viam. 137.S0- 
ft'ene gli ufi della Chieu Cattolica 
contrai’ Irlandefi. 138. Ordinato Ve- 
feovo di Yorch. 141. Scacciato, hi. 
Rillabilito da S. Teodoro. 149. De- 
pollo. 162. Palfe in Frifia, e n’è il 
primo Apoflolo. 163. E affoiiito a 


A T E R I £ . 437 

Roma. idj. Ritorna in Inghilterra, 
e vi è imprìmonato . 199. Predica a 
SufTez. hi. E inOueffex. hi. Scac- 
ciato di nuovo. 204. Maltrattato di 
nuovo, ritorna a Roma. 218. Vi è 
aflbluto . 219. Ridabilito in Inghil- 
terra. 225. Muore, ivi. 

S. Villeado Sacerdote Inglefe predica in 
Frifia. 3^4. Poi in SaUonìa. hi. Suo 
viamo a Roma, e fuo ritiro a Epter- 
nacn. 366. Ricomincia a predicare in 
Saffonia . 367. Ordinato Vefeovo di 
Brema . 395. Sue virtb , e fua mor- 
te. hi. 

VillebroJo Apoflolo di Frifia. 203. Ordi- 
nato Vefeovo dal P^a, e nomato Cle-' 
mente mette fua in Utrecbt. 
212. 213. 320. 

S. Vitlièaldà difccpolo di S. Bonifacio. 
27 d. Suo viaggio in Terra Santa. 
hi. Sua dimora a Montecafino. hi. 
Ordinato primo Vefeovo di EichUat. 
28d. ^ . 

ViUicariò Arci vefeovo di Sens. 3^0. Or- 
dina un Vefeovo in Ifpagna per com- 
mifiione del Papa. 401. 

S. Vincoizo. Sue reliquie trafpoitate in 
varj luoghi di Spagna. 349. 

S. Vinrerì^/» di V olturno , Mondllero. Sop 
fondazione. 217. 

Vireinouth. Monaitero fondato da San 
Braedetto Papa. id8. 

Virgilio Sacerdote. S. Bonifacio fe ne 

^ ugna. 304. Acculato di credere pUl 
mondi., e condannato dal Papa. ni. 
e 305. 

S. Virgilio Vefeovo di Salabourg. 3; 5. 
Sua motte. 35d. 

Erezione di tal Vefeovado. 

284. 

Vifita de’Vefcovi. 350. 

Vitaliano Papa Sua morte. 151. Si vuol 
levare il fuo nome da’Dittici a C.P. 
idi. E riftabilito. 175. 

Vitichindo capo de’Sailoni . 3d2. Li fi 
ribellare, ivi. Si converte. 3d7. 

Vìtkia Re de’Vìfigoti in Ifpagna. Sue 
fregolatezze . 217. Depofto. 230. 

Vittore Vefeovo di Cartagine Cattolico . ' 
84. 

Volontà. Due volontà in G. C. 78. Tan- 
te volontà quante nature . hi . Non 

fi può 
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lì pub ammettere una volontà compo- 
Ha. 79. Volontà cflcnziale all’ anima 
ragionevole. 80. Pruovedi due volon- 
tà dalla Scrittura. 81. Da’ Padri. 97. 
Non fono contrarie . 82. Decifìonc 
del fedo Concilio , che vi fono due 
volontà in Gefu-Criflo . 186. Se fi 
pub dire: La volontà ba generato la 
volontà. 197. 

Ifovtfpemienc nella Quarefima in alcuni 
luoghi. lod. 

Urbano Arcivefcovo di Toledo fotte gli 
Arabi. 24J. 

Vrfiene , Arcivefcovo di Vienna. 41 1. 

Arcivefcovo di Bourges . 75. 
S, Uul frano Arcivelcovo di Sens. 214. 
Predica in Frifia . ivi . Sua morte, 
a 2?9- 

/ S. Vutnebaldo Difcepolo di S»Boaifacio. 

■oLi. * 7 < 5 .' 

' Y 

Ezid, V. Jezid. 
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jfrearia Patriarca di Geryfalemme . 
e. Condotto via da’ Perfiani . '9. 
Rifiabilito da .Eraclio. ^4. 

Zaetarìa Protofpatario , mandato per con- 
dor via il Papa . Suo l'pavento . 209. 

Zaccaria Papa. 28 Ottiene dal Re Ltiit- ' 
prando la reditnzione di quatti» Cit- 
tà . 284. vSne lettere a S. Bonifacio . . j 
285. 290. ^00. Va al foccorfo di Ra« . 
venna, e placa Luitprando. 290. Let- 
tere di dilciplina a Pipino, ea’Fran- 
cefi. ^07. Rimanda a’ Vefeovi de’ luo- 
ghi Adalberto e Clemente condanna- 
ti in Roma . 304. Chiedo del fuo pa- 
rere intorno al Redi Francia , decide 
per Pmino . } 07 . Sua morte . 308. 
Sue oderte, e liMralità. «vi. 

Zog. S. Colombano vi predica. 6 . 
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